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ESERCITAZIOIVI 


SCIEi\TIlICIIE   E   LETTERARIE 


DELL' 


ATEIVEO    VEIVETO. 


\EMm  MDCCCXLVII, 

Dalla  lipograDa  di  Giovanni  Cecchini. 


STATUTO 


DELL 


ATENEO    VEl^ETO, 


ARTICOLO  I. 

1 .  li  Ateneo  è  una  Società  che  ha  per  iscopo  di  cooperare  al  progresso 
delle  Scienze,  delle  Lettere,  e  delle  Arti. 

2.  Si  compone  di  cinquanta  Soci  ordinarii  dimoranti  in  Venezia. 

3.  A  questi  si  aggiunge  un  numero  di  Soci  onorarli  interni,  che  non  po- 
trà mai  essere  maggiore  di  quello  degli  ordinarii,  ed  un  numero  indetermina- 
to di  Ordinarii  esterni,  di  Onorarii  esterni  e  di  Corrispondenti  ;  i  quali  ap- 
partenendo tutti  al  Corpo  Accademico,  godono  degli  attributi  conferiti  dal  pre- 
sente Statuto  alle  diverse  loro  classi. 

4.  L'Ateneo  si  divide  in  due  Sezioni,  che  si  occupano,  la  prima  de^li  og- 
getti riguardanti  le  Scienze  e  le  Arti  ;  la  seconda  di  quelli  relativi  alle  Lettere, 
ed  alla  estetica  delle  Belle  Arti. 

5.  Ogni  Sezione  è  composta  di  un  numero  eguale  di  Soci  ordinarii,  ed 
ha  il  proprio  Segretario. 

6.  L'Ateneo  ha  una  Presidenza,  un  Consiglio  Accademico,  un  Biblioteca- 
rio, un  Archivista  ed  un  Cassiere. 

7.  Ha  Bidelli  stipendiati. 

8.  Comincia  le  sue  Esercitazioni  col  primo  di  Oiceuìbre  di  ciascun  anno. 
e  le  termina  coll'ultimo  giorno  di  Agosto  dell'anno  successivo. 
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ARTICOLO  11. 

DELLA      PRESIDENZA. 

g.  La  Presidenza  è  coniposUi  del  Presidente,  del  Vice-Presidente  e  di  due 
Segretari  delie  Sezioni. 

IO.  Il  primo  si  trae  dagli  Ordinarii  o  dagli  Onorari!,  il  secondo  dai  soli 
Ordinarli,  e  gli  altri  parimenti  dai  soli  Ordinarii,  e  dalla  Sezione  a  cui  appar- 
tengono. 

I  I.  Il  Presidente  dura  in  carica  pel  corso  di  tre  anni,  il  Vice-Presidente 
per  anni  cinque  5  e  li  Segretari  delle  Sezioni  per  anni  quattro, 

12.  Scaduto  il  tempo  della  durata  nel  loro  ufficio,  non  potranno  i  detti 
Membri  componenti  la  Presidenza  essere  rieletti  nella  rispettiva  loro  carica,  se 
non  dopo  che  da  altri  sarà  stata  sostenuta  la  medesima  carica  pel  corrispon- 
dente corso  di  tempo. 

i3.  Spetta  alla  Presidenza  la  parte  esecutiva  di  tutte  le  deliberazioni 
prese  dall'Ateneo. 

ARTICOLO  III. 

DEL      PRESIDENTE. 

I  4-  Il  Presidente  dell'Ateneo  convoca  le  Adunanze,  le  apre,  le  regola,  le 
scioglie. 

i5.  Presenta  alla  Società  qualunque  proposta  che  sia  propria  degli  scopi 
e  del  reggimento  dell'Ateneo. 

16.  Appone  la  sua  firma  a  qualunque  atto  contenente  deliberazioni  di 
questo. 

17.  Apre  le  Adunanze  pubbliche  con  un  breve  discorso. 

ARTICOLO  IV. 

DEL      VICE-PRESIDENTE. 

18.  Il  Vice-Presidente  là  le  parti  di  Presidente  in  ogni    caso,  che  que- 
sti sia  impedito. 
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ig.  Apjione  la  propria  sotfoscrizionc  dopo  la  firma  del  Presidente^  ad 
ogni  allo  conlenenle  deliberazioni  dell'Ateneo. 

2u.  Tiene  la  corrispondeuza  cosi  interna,  come  esterna  dell'Ateneo; 
scrive  la  storia  dello  stesso,  custodisce  i  sigilli. 

21.  Invigila  per  la  conservazione  del  locale  di  residenza  dell'Ateneo;  or- 
dina quanto  occorre  per  le  masserizie,  provvede  a  tutto  ciò  che  (a  d'uopo  per 
le  Adunanze  accademiclie,  e  ad  ogni  minuto  bisogno  della  Società. 

22.  Riguardo  alle  innovazioni  o  riforme  del  locale,  del  mobigliare.  e  di 
quant' altro  portasse  una  spesa  non  consueta,  e  straordinaria,  non  dà  alcuna 
disposizione,  né  intraprende  verun  dispendio,  se  non  quando  i  relativi  pro- 
getti sono  sluti  approvali  dall'Ateneo. 

ARTICOLO  V. 

DEI    SEGRETARII    IJELLE   SEZIOM. 

23.  I  segretarii  delle  Sezioni  couipilano  i  processi  verbali  della  Presiden- 
za e  del  Consiglio  Accademico  per  turno  annuo  ;  e  di  quelli  dell'Ateneo,  cia- 
scuno per  gli  oggetti  riferibili  alla  propria  Sezione. 

24.  Scrivono  le  Relazioni  delle  Memorie  che  furono  recitate  all'' Ateneo, 
e  di  quanto  questo  trattò  in  argomenti  relativi  alle  loro  Sezioni  ;  e  le  leggono 
nelle  adunanze  pubbliche. 

25.  Hanno  cura  che  sian(j  diramati  i  viglietti  d'invito,  ciascuno  per  le  let- 
ture della  propria  Sezione,  le  quali  avranno  luogo  possibilmente  a  perfètta  vi- 
cenda. 

26.  In  caso  di  mancanza  del  ^■ice-Presidente,  il  Segretario  di  Sezione 
più  anziano  d'impiego,  deve  farne  le  veci. 

ARTICOLO   VI. 

DEL   CONSIGLIO   ACCADEMICO. 

27.  Il  Consiglio  Accademico  è  composto  della  Presidenza,  0  di  otto  Con- 
siglieri Accademici,  quattro  per  la  Sezione  delle  Scienze,  e  quattro  per  la  Sezio- 
ne delle  Lettere. 
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28. 1  Consiglieri  Accademici  sono  tutti  Soci  ordinarii  tratti  dalla  rispetti- 
va Sezione  e  durano  in  carica  per  due  anni. 

29.  Nel  Consiglio  Accademico,  il  quale  si  raccoglie  ogni  quindici  giorni, 
eccettuato  il  tempo  delle  vacanze,  vanno  discussi  tutti  gli  argomenti  relativi  alle 
elezioni  ed  alla  pubblicazione  per  le  stampe  delle  produzioni  accademiche, 
di  cui  si  parlerà  agli  Articoli  XVI  e  XVII  ;  all'amministrazione  economica; 
alla  nomina  di  uno  o  piìi  soci  ordinarii  o  corrispondenti  per  1'  esame  di  cui 
parla  l'Art.  X,  §  465  e  per  gli  oggetti  particolari  ;  ed  in  generale  agli  oggetti 
tutti  tendenti  all'  incremento  e  miglior  reggimento  della  società  :  e  sulle  prese 
risoluzioni,  la  Presidenza  presenta  le  relative  proposte  alle  deliberazioni  del- 
l' Ateneo. 

30.  Nel  Consiglia  Accademico  le  risoluzioni  non  sono  adottate  che  con 
due  terzi  di  voti,  e  quando  siano  presenti  almeno  sette  delli  dodici  membri 
che  lo  compongono, 

ARTICOLO      VII. 

DEL   BIBLIOTECARIO. 

3i.  Il  Bibliotecario  ricere  dalla  Presidenza,  e  custodisce  la  Libreria  del- 
l' Ateneo. 

32.  Tiene  esatto  catalogo  de'  Libri    in  essa  contenuti,  e  ne   fornisce   gli 
Accademici  a  norma  delle  discipline  stabilite  su  questo  proposito  dall'  Ateneo. 

33.  Propone  alla  Presidenza  gli  acquisti  dei  libri  che  crede  necessarii. 

34.  Dura  nel  suo  ufficio  pel  corso  di  quattro  anni,  e  viene  tratto  dai  soci 
ordinarii. 

ARTICOLO   Vili. 

DELL    ARCHIVISTA. 

35.  L'Archivista  raccoglie  tutti  gli  atti  dell'Ateneo  fin   dalla  sua  fonda- 
zione, li  coordina  anno  per  anno,  e  li  conserva  tenendone  l' indice. 

36.  Ha  pure  il  dovere  di  raccogherc  copia  di  ogni  cosa  letta  all'  Ateneo. 

37.  Non  concede  copia  di  qualsiasi  alto  a  veruno,  che  dopo  il  permesso 
*      della  Presidenza. 
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38.  Al  fine  di  ogni  anno  verifica  l'esistenza  inlegrale  e  categorica  di  tutti 
gli  atti  dell'Ateneo,  onde  al  caso  riparare  alle  mancanze. 

39.  Tiene  un  separato  registro,  in  cui  devono  essere  con  precisione  no- 
tate le  produzioni  lette,  o  fatte  leggere  dagli  Accademici  all'Ateneo,  nonché  gli 
ufìGcii  da  essi  sostenuti  dall'epoca  in  cui  cominciarono  ad  appartenere  alla  So- 
cietà. Tale  registro  servirà  di  norma  alla  Presidenza  per  rendere  informato 
l'Ateneo  della  parte  presa  a  vantaggio  della  Società  da  quei  Soci  corrispondenti, 
che  fossero  indicali  perla  promozione  a  Soci  ordinarli.  Lo  stesso  registro  ren- 
desi  pur  necessario  per  ottenere  con  prontezza  le  notizie  quando  si  dovranno 
scrivere  1  ricordi  degli  Accademici. 

40.  L'  Archivista  dura  nel  suo  impiego  per  quattro  anni,  e  deve  essere 
Socio  ordinario. 

ARTICOLO  IX. 

DEL    CASSIERE. 

41.  Il  Cassiere  riscuote  e  custodisce  i  denari  che  per  qualunque  titolo 
vengono  pagati  all'  Ateneo. 

42.  Secondo  le  istruzioni  che  riceve  dal  Vice-Presidente  nel  corso  di  o<'ni 
anno,  paga  le  spese  ordinarie  dell'  Ateneo  ;  e  rispetto  alle  spese  straordinarie 
non  eseguisce  alcun  pagamento  senza  ordine  sottoscritto  dal  Presidente  e 
del  Vice-Presidente. 

43.  Ogni  pagamento  dovrà  essere  comprovato  da  regolare  quitanza. 

44-  Al  principio  di  ogni  anno  Accademico  presenta  alla  Presidenza  il  Re- 
soconto delle  rendite  e  spese  dell'anno  antecedente,  corredato  da  tutti  1  docu- 
menti dimostranti  la  regolarità  di  sua  gestione.  Il  detto  Resoconto  viene  sot- 
toposto all'esame  di  una  Commissione  composta  di  tre  Soci  ordinarli,  e  nomi- 
nata dall'Ateneo  ;  ed  1  risultamenti  di  siffatto  esame  devono  poi  restare  espo- 
sti, in  una  delle  sale  dell'Ateneo,  alle  osservazioni  dei  Soci  per  otto  giorni  pri- 
ma dell'adunanza  annunziata  dalla  Presidenza  agli  stessi  Soci,  e  fissata  per  la 
lettura  del  Rapporto  dell'anzidetta  Commissione  e  per  le  relative  discussioni 
di  questo. 

45.  11  Cassiere  dura  nel  suo  impiego  per  quattro  anni  e  deve  essere  So- 
cio ordiuario. 

Atev;ko.  Tom.  VI.  • 
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ARTICOLO  X. 

DEI     SOCI     ORDINARII. 

46.  I  Soci  oidinarii  dimorano  nella  cUtà  di  Venezia  ed  hanno  per  doveri 
essenziali  : 

I.  La  lettura  per  giro  stabilito  di  un  lavoro  sopra  argomento  di  li- 
bera scelta. 

1.  L'intervento  alle  adunanze  dell'Ateneo. 

3.  La  contribuzione  deliberata  dalla  Società  ad  oggetto  di  far  fronte 
alle  proprie  spese. 

4.  L'esame  e  parere,  entro  un  tempo  determinato,  di  quei  libri  che  il 
Consiglio  Accademico  stimasse  opportuno  di  assoggettare  al  loro  giudizio.  Esau- 
rito il  quale  incarico,  essi  dovranno  dichiarare  riservatamente  al  Consiglio 
Accademico  se,  oltre  la  deposizione  del  libro  nella  Biblioteca  e  l'annunzio  ordi- 
nario nella  Gazzetta,  l'Autore  debba  anche  esserne  particolarmente  ringrazialo, 
o  se  meriti  in  aggiunta  di  essere  posto  nella  nota  degli  eleggibili  a  Socii  del- 
l'Ateneo. 

47.  I  Soci  ordinarli  essendo  i  soli,  che  essenzialmente  compongono  l'Ate- 
neo hanno  voto  deliberativo  e  facoltà  di  proporre  ciò  che  credono  convenire 
al  sempre  maggior  incremento  della  Società.  Le  loro  proposte  tendenti  all'in- 
dicato scopo  vengono  fatte  in  iscrillo  alla  Presidenza,  che  dopo  aver  sentito  il 
Consiglio  Accademico,  le  sottopone  alle  discussioni  dell'Ateneo,  al  più  tardi  en- 
tro un  mese. 

ARTICOLO  XI. 

DEI   SOCI   ORDIPfARU   ESTERHI. 

48.  I  Soci  ordinarli  divengono  Soci  ordinarli  esterni  quando  portino  il 
loro  domicilio  fuori  di  Venezia  ;  e  restano  col  solo  dovere  di  inviare  ogni  due 
anni  alla  Presidenza  una  produzione  da  leggersi  alla  Società. 

49.  GH  Ordinarli  esterni  acquistano  di  nuovo  tutti  gli  attributi  ed  i  do- 
veri degli  Ordinarli  dimoranti  in  Venezia  ogni  qualvolta  ritornino  a  soggiorna- 
re in  questa  città. 
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5o.  Qualora  una  Sezione,  pei  la  riunione  di  qualche  Ordinario   esterno, 
risulti  accresciuta  di  Accaden.ici,  non  si  potrà  in  delta  Sezione  eleggere  a  So- 
cio alcun  altro,  finché  non  rimangano  posti  vacanti. 


ARTICOLO   XII. 

DEI     SOCI     ONORAR  II. 


5  I .  Ad  eccezione  della  parte  che  i  soli  Soci  ordinarli  prendono  nelle  pro- 
poste relative  alle  elezioni,  di  cui  si  tratterà  all'art.  XVII,  i  Soci  onorarli  han- 
no tutti  gli  attributi  accademici  degli  ordinarli,  e  nessuno  dei  loro  doveri,  e 
possono  dimorare  tanto  in  Venezia  che  fuori. 

ARTICOLO   XIII. 

DEI     SOCI     CORRISPOIfDEHTl. 

0  2.  I  Soci  corrispondenti  dimorano  in  Venezia  e  fuori. 

53.  I  dimoranti  in  Venezia  possono  liberamente  intervenire  alle  adunan- 
ze dell'Ateneo  in  cui  cadono  le  letture  di  Memorie  o  d'altri  scritti  accademici  : 
ed  1  Segrelarii  delle  Sezioni  avranno  perciò  cura  di  diramare  anche  ad  essi  i 
relativi  vìglielli  d'invito.  Potranno  Inoltre  leggere  all'Ateneo  dopo  accordo  colla 
Presidenza.  Sono  poi  tenuti,  al  pari  che  1  Soci  ordinarli,  ad  occuparsi  nell'esa- 
me e  parere  additali  al  §  46,  n.''  4. 

54.1  dimoranti  fuori  di  Venezia  godono  degli  anzidetti  privilegi  ogni  qual- 
volta si  ritrovano  In  questa  città. 

ARTICOLO   XIV. 

DELLE   ADUNANZE   ORDINARIE  ED   ESTRAORDINABIE. 

55.  Eccetto  il  tempo  delle  vacanze,  l'Ateneo  tiene  le  proprie  Adunanze 
ordinarie  possibilmente  ogni  giovedì. 

56.  Ogni  Adunanza  ordinaria  comincia  colla  lettura  del  processo  verbale 
dell'adunanza  antecedente;  a  questa  si  fa  solitamente  succedere  la  lettura  di 
quegli  scritti  accademici,   pei   quali   l' Ateneo  fu   invitalo  a  radunarsi  In  quei 
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giorno.  Vi  tengono  dietro,  se  v'abbia  il  caso,  brevi  comunicazioni  a  voce  o  in 
iscritto  quand'anche  non  preannunziate  :  quindi  hanno  luogo  le  discussioni  re- 
golate giusta  l'Articolo  XV;  e  per  ultimo  si  leggono  sunti  o  giudizii,  o  si 
dà  almeno  notizia  al  Corpo  Accademico  dei  libri  tutti  venuti  in  dono.  Qualora 
accada  che  in  fine  dell'adunanza  debbansi  trattare  affari  della  Società  non  po- 
tranno, se  però  la  Presidenza  non  trovasse  ciò  conveniente,  rimanere  presenti 
che  i  soli  Soci  ordinarli  ed  onorarli. 

5  7.  Nel  processo  verbale  si  registrano  i  nomi  degli  Accademici  interve- 
nuti in  quella  adunanza  ;  si  fa  un  breve  sunto  degli  scritti  accademici  letti  -,  in 
fine  si  espongono  le  cose  spettanti  agli  affari  della  Società.  Questa  ultima  par- 
te che  riguarda  unicamente  gli  affari  interni,  non  verrà  letta  nella  adunanza 
successiva,  che  al  termine  d'essa,  e  presenti,  salvo  che  la  Presidenza  stimasse 
opportuno  di  far  altrimenti,  i  soli  Soci  ordinarli  ed  onorarli. 

58.  Nelle  Adunanze  ordinarie  non  può  intervenire  alcun  individuo,  che 
non  sia  Socio  dell'Ateneo,  se  non  in  compagnia  di  un  Socio  ordinario  od  ono- 
rario. 

iig.  L'Ateneo  si  raccoglie  in  adunanze  per  oggetti  straordinarii  ogni  vol- 
ta che  la  Presidenza,  sentito  il  Consiglio  Accademico,  creda  ciò  necessario,  non 
escluso  il  tempo  delle  vacanze  5  ed  affinchè  le  dette  adunanze  siano  legali  si 
debbono  in  esse  osservare  le  medesime  discipline  delle  ordinarie. 

ARTICOLO  XV. 

DELLE  D1SCU$S1051  ACCADEMICHE. 

60.  Chi  presiede  all'adunanza,  presiede  alla  discussione,  la  chiude  o  la 
tronca  qualunque  volta  crede  opportuno.  Concede  la  parola,  secondo  l'ordine 
della  domanda,  e  la  toglie  se  sia  abusata. 

6 1 .  Sono  ammesse  le  discussioni  sulle  memorie  tutte  e  sulle  fatte  comu- 
nicazioni, qualora  gli  Autori  non  dichiarino  prima  alla  Presidenza  di  volerne 
conservare  la  proprietà',  nel  qual  caso  se  desiderassero  la  discussione  deggio- 
no  farne  particolar  ricerca.  Sono  del  pari  ammesse  le  discussioni  sul  sunto  e 
giudizio  proferito  dai  Socii  intorno  alle  opere  mandate  in  dono  alP  Ateneo  (§. 
46  n."  4). 

62.  I  soli  Soci  dell'Ateneo  possono  prender  parte  alle  discussioni;  e  i  non 
Soci  unicamente  per  difendere  il  lavoro  che  avessero  letto,  o  dietro  invito 
della  Presidenza. 


-  ^3  — 

63.  I  Segretarii,  ciascheduno  per  gli  oggetti  riferibili  alla  propria  sezio- 
ne, regolano  in  modo  la  discussione  ch'essa  raggiunga  il  vero  suo  scopo  e  i  di- 
scutenti non  si  allontanino  dal  punto  della  questione,  o,  se  per  avventura  de- 
viali, vi  si  riconducano. 

64.  Qualunque  volta  il  Segretario  crederà  di  dispensarsi  dal  regolare  la 
discussione  ne  avvertirà  il  Presidente  che  nominerà  la  sostituzione. 

65.  Chi  assume  una  discussione  non  può  presiederla  né  regolarla.  In 
questo  caso,  e  previo  avviso,  trasmette  la  propria  facoltà  a  chi  gli  succede  im- 
mediatamente a  termini  dello  Statuto.  Le  funzioni  dei  Segretarii  saranno  as- 
sunte da  un  Socio  ordinario  di  Classe  nominato  dal  Presidente. 

66.  Tacitamente  accetta  la  discussione  chi  non  dichiara  come  al  §  6  i  di 
voler  conservare  la  proprietà  del  suo  lavoro.  L'Autore  però  è  anche  in  facoltà 
di  rispondere  a  voce  o  in  iscritto  alle  promosse  questioni  nella  seduta  seguente. 

6^.  Le  discussioni  devono  essere  riferite  dal  Segretario  o  da  chi  ne  assu- 
me le  funzioni  nel  Processo  Verbale  dell'adunanza  successiva,  e  stampate  ne- 
gli Atti  secondo  le  discipline  dell'Art.  XVIII  §  82  entro  un  anno  Accademico. 
Esso  Processo  Verbale  si  terrà  per  approvato  nella  sua  integrità  se  nessun  So- 
cio, ad  inchiesta  del  Presidente,  insorgerà  ad  opporvisi.  Nel  qual  caso  se  il  Se- 
gretario o  chi  ne  assume  le  funzioni  accorda  la  chiesta  modificazione,  essa  vie- 
ne tosto  eseguita,  e  se  la  rifiuta,  gli  altri  Membri  della  Presidenza  presenti  al- 
la discussione,  pigliate  le  opportune  informazioni,  decidono  definitivamente,  e 
la  decisione  viene  comunicata  al  Corpo  Accademico  nell'adunanza  seguente. 

68.  Chi  ne  conserva  la  proprietà  non  ha  diritto  che  il  suo  lavoro  entri 
nel  volume  degli  Alti  dell'Ateneo  (§  82);  e  chi  la  cede  (§61)  non  può  pubbli- 
carlo innanzi  la  stampa  degli  Alti  medesimi. 

ARTICOLO  XVI. 

DELLE     ADUNANZE     PUBBLICHE. 

69.  Entro  il  corso  di  ciascun  anno  Accademico  si  terrà  un'Adunanza  pub- 
blica. Leggerà  in  essa  prima  il  Presidente  od  il  Vice-Presidente,  dappoi  il  Se- 
gretario della  Sezione  delle  Scienze,  ed  in  ultimo  il  Segretario  delia  Sezione 
delle  Lettere. 

70.  E  libero  per  tutti  l'accesso  alle  adunanze  pubbliche. 


—  u  — 

ARTICOLO  XYII. 

DELLE     ELEZIONI. 

71.  Non  può  farsi  alcuna  elezione  se  prima  non  sia  slata  annunziata  nel 
viglielto  d'invito  per  l'adunanza  in  cui  avrà  luogo  l'elezione  stessa. 

72.  Si  tiene  per  eletto  quell'individuo,  il  quale  abbia  ottennio  due  terzi 
dei  voti  degli  Accademici  inlervenuli,  e  fra  due  proposti,  quello  che  abbia,  ol- 
tre i  due  terzi,  conseguita  la  pluralità. 

73.  Accaduta  la  vacanza  di  un  Socio  ordinario,  il  Vice-Presidente  la  par- 
tecipa a  tutti  i  Soci  della  Sezione  cui  apparteneva,  e  li  richiede  di  proporre 
un  individuo  che  possa  occupare  il  posto  vacante.  Tutti  i  proposti  sono  poi 
ammessi  ai  voti  in  un'adunanza. 

74-  L'Accademico  eletto  leggeià  un  discorso  sopra  argomento  di  sua  scel- 
ta, al  più  tardi  due  mesi  dopo  la  seguita  sua  elezione  :  nel  quale  farà  un  ricor- 
do dell'Accademico  a  cui  succede,  caso  che  questi  sia  morto. 

75.  Il  Presidente  ed  il  Vice-Presidente  sono  proposti  da  ogni  Socio  or- 
dinario, ed  i  Segretari  di  Sezione  dai  soli  Ordinarli  della  Sezione  cui  appar- 
tengono. Gh  uni  e  gli  altri  vengono  poscia  eletti  dall'Ateneo  secondo  il  metodo 
.suindicato  per  le  elezioni  degli  Ordinarli  •,  ed  anche  con  ischede  fatte  nell'Adu- 
nanza al  momento  dell'elezione.  Qualora  poi  si  verificasse  il  caso  che  ninno  dei 
proposti  sia  ad  una  sia  ad  altra  delle  quattro  cariche  componenti  la  Presiden- 
za, non  ottenga  i  due  terzi  dei  voti  prescrilli  al  §  72,  si  viene  ad  un  secondo 
esperimento  di  votazione  in  altra  adunanza,  espressamente  annunziala  agli  Ac- 
cademici ;  ed  accadendo  lo  stesso  anche  in  questo  secondo  esperimento,  si  ritie- 
ne per  eletto  quegli  che  in  una  terza  Adunanza,  parimenti  annunziata  dagli  Ac- 
cademici, avrà  conseguita  la  pluralità  al  di  sopra  della  metà  del  numero  dei  vo- 
tanti. I^e  anzidette  Adunanze  dovranno  poi  succedersi  in  modo  che  fra  l'una 
e  l'altra   non  scorra  un  periodo  maggiore  di  giorni  sette. 

76.  I  Consiglieri  Accademici  sono  proposti  dagh  Ordinarli  della  rispetti- 
va Sezione  ed  eletti  conformemente  al  metodo  stabilito  per  le  elezioni  degli 
Ordinarli. 

77.  I  Soci  onorarli,  i  Soci  corrispondenti,  il  Bibliotecario,  l'Archivista 
ed  il  Cassiere  sono  proposti  dalla  Presidenza  d'accordo  col   Consiglio  Accade- 
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mico  ed  eletti  dall'Ateneo,  secondo  il   metodo  suindicato  riguardo   alla   vota- 
zione. 

78.  Quegli  fra  i  proposti  a  cpial  si  sia  carica,  che  non  intendesse  di  ac- 
cettare la  nomina,  non  potrà  dare  la  sua  rinunzia  se  non  dopo  seguiti  gli  espe- 
rimenti di  votazione. 

79.  Fintantoché,  mediante  nuova  elezione,  non  siasi  provveduto  alla  so- 
stituzione di  una  carica ,  dovrà  continuare  neiresercizio  della  medesima  quegli 
che  la  copre.  Affine  però  di  evitare  possibilmente  questa  circostanza,  la  Presi- 
denza non  dovrà  omettere  di  prendere  in  tempo  le  opportune  disposizioni. 

80.  I  Bidelli  sono  di  anno  in  anno  scelti  dalla  Presidenza. 

ARTICOLO  XVIII. 

DELLA  PUBBWCAZIONE  PER  LE  STAMPE  DELLE  PRODUZIONI  ACCADEMICHE. 

81.  Ogni  anno  l'Ateneo  pubblica  in  un  volume  a  stampa  i  suoi  Atti  del- 
l'anno antecedente. 

82.  A  tale  effetto  il  Consiglio  Accademico  sceglie  fra  gli  scritti  letti  al- 
l'Ateneo quelli  che  a  suo  giudizio  dovrebbero  comporre  il  volume  ;  e,  semprec- 
chè  i  loro  autori  assentano  alla  pubblicazione,  nomina  delle  Commissioni  se- 
grete composte  di  Soci  ordinarli.  Raccolti  i  voti  di  dette  Commissioni,  il  Con- 
siglio Accademico  risolve  poscia  definitivamente  sul  numero  e  specie  delle 
produzioni  da  inserirsi  nel  volume,  e  stabilisce  il  sistema  secondo  cui  devono 
in  detto  volume  essere  ordinate;  non  omettendo  di  comprendervi  il  discorso, 
e  le  relazioni  accadenn'che  lette  dai  membri  della  Presidenza  nella  pubblica 
Adunanza,  e  quanto  altro  trovasse  necessario  per  offrire  una  giusta  idea  di 
lutti  i  lavori  scientifici  e  letteraril  dell'anno,  cui  si  riferisce  il  volume. 

83.  Alle  norme  suindicate  non  potrà  esser  fatto  verun  cangiamento  an- 
che quando  Taulore  di  uno  scritto  facesse  parte  delli  dodici  membri  compo- 
nenti il  Consiglio  Accademico,  nel  qual  caso  resta  naturalmente  soltanto  im- 
pedito al  detto  autore  di  dare  il  suo  voto  in  Consiglio  quando  si  tratterà  del- 
lo scritto  che  lo  riguarda. 

84.  La  pubblicazione  del  volume  dovrà  possibilmente  seguire  entro  Tan- 
no accademico. 

85.  Gli  autori  degli  scritti  sono  eglino  soli  responsabili  delle  opinioni  e 
delle  dottrine  in  quelli  contenute. 


—  J6  — 

86.  Il  metodo  economico  da  osservarsi  per  Je  spese  di  stampa,  e  pel  ri- 
cavato della  vendita  del  volume,  è  esclusivamente  riservalo  al  Consiglio  Acca- 
demico j  e  siccome  trattasi  di  spesa  e  rendita  ordinaria,  il  Vice-Presidente  sul- 
le risoluzioni  prese  in  tal  proposito  dallo  stesso  Consiglio,  dispone  quanto  oc- 
corre; e  dà  le  opportune  istruzioni  al  Cassiere,  affinchè  possa  regolarmente 
comprendere  la  partita  nel  Resoconto  annuale. 

ARTICOLO  XIX. 

DEL     GABIHETTO     DI     LETTURA. 

87.  Nello  stesso  locale  in  cui  risiede  l'Ateneo,  od  in  altro  quando  occor- 
resse di  altrimenti  disporre,  la  Società  avrà  un  Gabinetto  di  Lettura. 

88.  La  direzione  di  questo  Gabinetto  è  affidata  al  Vice-Presidente  coadiu- 
vato da  un  Socio  di  sua  scella,  e  sotto  l'osservanza  di  un  Regolamento  propo- 
sto dallo  stesso  Vice-Presidente,  ed  approvato  dall'Ateneo. 

89.  Quei  Soci  corrispondenti  che  desiderassero  d'intervenire  al  Gabinet- 
to di  Lettura  contribuiranno  quella  quota  che  verrà  stabilita  dall'Ateneo,  in 
ragione  delle  spese  che  incontrerà  per  questo  solo  titolo,  ed  alla  quale  non  si 
riguarderanno  obbligati  che  di  anno  in  anno,  finché  ad  essi  piacerà  di  appro- 
fittare del  medesimo  Gabinetto.  In  questo  caso  però  dovranno  renderne  avver- 
tito il  Vice-Presidente  Direttore  tre  mesi  prima  dello  spirare  di  ciascun  anno, 
senza  di  che  si  terranno  obbligati  alla  indicala  contribuzione  anche  per  tutto 
l'anno  successivo. 

ARTICOLO  XX. 

DISPOSIZIOIVI     GENERALI. 

go.  Ogni  Socio  ordinario  adempie  in  servizio  dell'Ateneo  l'incombenze 
letterarie  o  scientifiche  che  gli  vengono  affidate  dalla  Presidenza. 

9  1 .  Un  Socio  ordinario  che  manchi  per  due  anni  di  leggere  alla  Società  ; 
che  per  sei  mesi  non  paghi  la  contribuzione  stabilita  ;  o  che  lasci  d' interve- 
nire per  otto  adunanze  successive  all'Ateneo,  senza  indicarne  i  motivi  alla  Pre- 
sidenza, cessa  di  far  parte  della  Società;  e  si  passerà  alla  sostituzione  colla  no- 
mina di  un  nuovo  Socio. 


—  il  — 

92.  La  Società  pronunzia  le  sue  determinazioni  a  partito  segreto  vinto  coi 
due  terzi  de' voli  di  un'adunanza. 

93.  Ogni  deliberazione  presa  dall'Ateneo  con  due  terzi  de'voti  di  un'adu- 
nanza, è  legale  (qualunque  sia  il  numero  dei  Soci  intervenuti)  purché  l'oggetto 
della  deliberazione  sia  stato  annunziato  nel  viglietto  d'invito. 

94-  Chi  non  è  Socio  e  desidera  di  leggere  all'Ateneo  per  sé  0  per  al- 
tri qualche  Memoria,  la  presenterà  prima  alla  Presidenza  per  riceverne  la  per- 
missione. 

95.  Nessun  membro  dell'Ateneo  può  sostenere  due  cariche  nel  medesi- 
mo tempo. 

96.  Ognuno  che  legga,  o  faccia  leggere  all'Ateneo,  ha  l'obbligo  di  conse- 
gnare dopo  due  mesi  la  copia  della  sua  lettura  all'Archivista. 

97.  Non  potrà  essere  fatta  alcuna  annullazione,  riforma  od  aggiunta  al 
presente  Statuto,  se  non  con  due  terzi  dei  voti  di  un'adunanza  dell'Ateneo, 
composta  del  numero  di  ventisette  votanti  ;  avvertiti  prima  i  Soci  nel  vi- 
glietto d'invito  della  mutazione  che  si  tratterà  di  fare. 

Venezia  21  Giagno  1847. 


AxEPtEO.  Tom.  VI. 


CONTINDIZIONE  DEI  RICORDI  STORICI 

DELL'ATEI^EO  VEIVETO 


SCRITTI  DAL  VICEPRESIDENTE 


^OB.  OAV.  EMILIO  DE  TIPALDO. 


Proseguendo  a  render  conto  di  ciò  eh'  è  avvenuto  nel  nostro  Ateneo, 
ni'  è  grato  annunziare  che  a'  1 4  giugno  del  passato  anno  ebbe  luogo  I'  adunan- 
za pubblica,  nella  quale  facondi  oratori  dimostrarono  come  non  sia  venuto 
meno  l'amore  de' nostri  colleghi  alle  amene  ed  utili  discipline. 

E  perchè  tale  amore  non  avesse  a  illanguidire,  la  Presidenza  e  il  Consiglio 
accademico,  secondando  le  generose  intenzioni  di  alcuni  benemeriti  sodi,  dopo 
considerato  esame,  proposero  nella  straordinaria  tornata  del  i  o  febbraio  del 
corrente  anno  alla  nostra  Società  alcune  riforme  allo  Statuto,  le  quali  produsse- 
ro utilissimi  effetti.  Ed  in  fatto  le  consuete  adunanze  si  videro  subito  frequen- 
tate e  aniraatissimej  taluni  fra'socii,  che  da  molto  tempo  mancavano  del  debito 
della  lettura,  fecero  sentire  con  profitto  la  loro  voce  ;  ed  altri,  sebbene  non  a-'- 
gregati  al  nostro  Corpo,  domandarono  la  permissione  di  farci  partecipi  dei  loro 
studi.  E  tutto  ciò  è  principalmente  dovuto  alla  facoltà  di  discutere  le  materie 
trattate.  Tcnghiamo  per  fermo  che  l' impulso  dato  al  nostro  Ateneo  non  si  ar- 
resterà, ma  anzi  acquisterà  nuove  forze. 

La  Presidenza  non  ha  trascurato  anche  nel  passato  anno  di  far  degnamen- 
te rappresentare  l'Ateneo  nel  Congresso  di  Genova,  e  si  è  prestata  volonterosa 
a  presentare  al  Governo  gli  statuti  e  la  storia  in  breve  della  nostra  Accademia 
per  soddisfare  alle  inchieste  fatte  dal  Governo  di  Francia  che  desiderava  cono- 
scere tutti  gl'Istituti  letterarii  dell'Austriaca  Monarchia. 

Crescono  tuttodì  i  doni  di  libri  che  ci  vengono  da  ogni  parte  della  peni- 
sola e  da  paesi  forestieri,  indizio  del  conto  in  cui  è  tenuta  la  nostra  Società. 
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In  mezzo  a  così  dolci  compiacenze,  m' è  doloroso  dover  ricordare  le  gra- 
vi perdite  accadute  nello  scorso  anno  per  morte  di  socii  valorosi.  La  Fisica  ha 
perduto  uno  de' suoi  ornamenti,  l'ab.  professore  Giuseppe  Zamboni,  il  cui  sa- 
pere non  fu  mai  disonorato  da  due  pesti  odiose,  orgoglio  ed  invidia.  La  Medi- 
cina il  barone  Luigi  Tiirkheim,  il  cav.  Giuseppe  Acerbi,  e  quel  lume  della 
scienza  italiana,  il  cav.  Jacopo  Tommasini,  amato  e  riverito  dalla  sua  e  dalle 
estere  nazioni.  L'Anatomia  il  celebre  cav.  Antonio  Nanula  ,•  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione il  conte  Pietro  Maniago  e  S.  E.  il  conte  Pietro  di  Gòess,  nome  be- 
nedetto in  tutte  le  provincie  che  l'ebbero  a  moderatore-,  1'  amena  Letteratura 
e  l'Erudizione,  Michele  Battaggia,  Vincenzo  Scarsellini  e  il  dotto  e  caritatevole 
conte  Benedetto  Giovanelli  -,  la  Storia  e  la  Poesia  il  cav.  Luigi  Ciampolini, 
eletto  ingegno,  che,  dopo  narrata  con  elaborato  stile  e  calorosa  dignità  la  rovina 
di  Suli,  stava  per  dare  alla  luce  la  storia  della  greca  rigenerazione.  Ma  la  perdita 
più  prossimamente  sentita  dal  nostro  Ateneo  fu  quella  di  Luigi  Casarini,  bene- 
merito concittadino,  vicepresidente  operoso,  e  zelante  amatore  di  questo  pa- 
trio Istituto. 

Succedutogli  io  nel  difficile  incarico,  vorrei  avere  al  pari  di  lui  meritata  la 
fiducia  in  me  posta.  Certo  il  buon  volere  non  è  mancalo  ;  che  tanti  sono  i  vin- 
coli di  affezione  che  mi  legano  a  questa  città,  che  ogni  cosa  che  le  tomi  a 
decoro  non  può  essere  da  me  non  altamente  apprezzata. 


SULLE 

COLLEZIONI  DEGLI  OGGETTI  $GI£NTIFIGI  E  LETTEKIRII 

DISCORSO 

LETTO  ^ELLA  SOLENNE  ADUNANZA 

DEL    GIORNO    i-i    GIUGNO    j84G 

DA   S.  E.  CONTE  LEONARDO  MANIN 

PRESIDENTE  DELL'  ATENEO. 


ilbbenchè,  illustri  Magistrati,  dotti  consocii  ed  uditori  gentilissimi,  che 
mi  fate  onorevole  corona,  abbencbè  non  mi  abbia  a  riuscir  nuovo  il  presentar- 
mi a  voi  da  questo  luogo,  ed  in  sì  festoso  giorno,  nel  quale  il  dovere  mi  chia- 
ma di  preludere  alla  pubblica  solenne  tornata,  pure  non  posso  a  meno  di  non 
diffidare  delle  mie  forze,  spezialmente  misurandole  dalla  tenuità  dell'  ingegno, 
e  dal  peso  degli  anni  che  mi  sovrastano  ;  ma  così  vollero  i  miei  colleghi,  che  di 
troppo  ver  me  bene  affetti  e  favorevoli,  mi  chiamarono  a  sedere  su  questa  illu- 
stre sedia,  vollero  che  io  riassumessi  quel  carico  ne'  passati  anni  da  me  sos- 
tenuto, il  quale  ad  altri  più  di  me  meritevoli  e  capaci  avrebbesi  dovuto  oppor- 
tunamente assegnare;  ma  se  così  vollero  i  miei  compagni,  se  debbo  in  questa 
giornata  produrmi,  nella  quale  vi  saranno  fatte  palesi  le  utili  prestazioni  e  gli 
indefessi  studii  di  questi  dotti  ed  illustri  membri  a  prò  del  pubblico  bene  so- 
stenuti, non  sarà,  io  spero,  disdicevole  tenuto  l' annunciarvi  in  pochi  cenni  le 
cure  particolari  de'  Veneziani  a'nostri  giorni  adoperate  per  estendere  e  dilatare 
vieppiù  i  confini  dello  scibile  in  ogni  ramo  qualunque.  —  Voi  sapete,  che,  cal- 
do del  patrio  affetto,  che  non  cesserà  in  me  che  colla  vita,  a  tuttociò  che  io 
volga  lo  sguardo  non  mi  si  affaccia  al  pensiero,  che  le  virtù  de' padri  nostri 
per  variar  di  fortuna  non  degenerarono  ne' più  tardi  nipoti;  e  quindi,  siccome 
altra  volta  vi  tenni  ragionamento  di  que'  Veneziani,  che  in  ogni  ramo  di  scienza 
si  coltivarono  fino  al  cadere  dell'  antico  governo,  cosi  in  oggi  vi  farò  parola 
delle  svariate  collezioni  e  dei  ragionamenti  di  oggetti  letterarii  e  scientifici,  che 
da' nostri  fra  queste  lagune  si  raccolsero  anche  a' presenti  nostri  giorni,  od  al- 
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meno,  die  da' nostri  si  coordina!  c-no  e  conservarono.  —  Sarò  breve  nel  mio 
dire,  quanluncjue  1'  ampiezza  della  materia  noi  comportasse  •,  ma  non  deggio 
rapire  il  tempo  accordato  alle  relazioni  de'  benemeriti  secrelarii,  i  quali  con  la 
consueta  loro  facondia  vi  reclieranno  dilettazione  e  piacere,  e  riusciranno  a 
farvi  dimenticare  la  noia  del  dimesso  e  disadorno  mio  stile. 

Non  v'  è  dubbio,  o  signori,  che  il  mezzo  più  acconcio  e  più  ovvio  a  pro- 
muovere e  mantenere  la  coltivazione   delle  scienze  e    delle  lettere  fu  sempre 
riputato  quello  delle  pubbliche   e  private  biblioteche,  le  quali  presso  le  nazioni 
più  saggie  furono  un  oggetto  di  singoiar  attenzione.  Famose  riuscirono  quelle 
degli  Egizii,  de'Greci  e  de'Romani,  delle  quali  molti  eruditi  di  proposito  hanno 
scritto.  —  Un  luminoso  esempio  ne  abbiamo  nella  premura  de'nostri  antichi  padri 
di  raccogliere  per  ogni  dove  libri,  memorie  ed  istorie.  —  Certa   testimonianza 
ne  abbiamo  nella  forma  in  cui  il  nostro  cronista  Andrea  Dandolo  trattò  la  ve- 
neziana istoria,  riportando  scritture,    cronache  e  memorie,   alcune  delle  quali 
piangiamo  già  da  gran  tempo  smarrite.  —  Qual  altro  motivo  possiamo  credere 
che  movesse  V  animo  dell'  esimio  poeta    il  Petrarca,  il  quale,   conoscendo   ed 
apprezzando  i  talenti  degli  uomini  d'allora,  che  in  questa  patria  fiorivano,  loro 
in  dono  offrì  alcuni   de'  suoi  libri,  se  non  se  per  essere  assicurato  del  proGtlu 
e  del  vantaggio,  che  ne  avrebbero  tratto?  Difatti  il  dono  fu  dal  governo  assai 
gradito,  e  come  cosa  gelosa  furono  questi  libri  per  pubblico  ordine  custoditi  e 
riposti  nelle  superiori  stanze  della  Ducale  chiesa  di  s.  Marco,  nel  qual  luogo 
dai  procuratori  di  chiesa  le  più  importanti  scritture,   e  i  patti  fra  le  nazioni 
custodivansi.   —  Verso  la  metà  del  secolo  quintodecimo  il  cardinale  Niceno 
mosso  dallo  specioso  oggetto,  come  egli  stesso  nella  sua  lettera  di  donazione 
diceva,  di  depositare  tutti  i  suoi  libri  in  una  città  per  lettere  estimatissima,  e 
di  molti  dotti  uomini  ripiena,  ne  altre  allora  città  in  Italia  ritrovando,  nelle  quali 
collocare  degnamente  si  potessero  tanti  libri  greci  e  latini  con  molta    fatica  e 
dispendio  da  lui  raccolti,  e  nelle  quali  agli  stranieri   che  vi  giungevano   fosse 
più  liberalmente  guardata  la  ospitalità  fino  a  far  loro  dimenticare  la  perduta 
patria,  deliberò  di  porli  in  seno  di  questa,  e  fu  allora,  che  il  senato  decretava 
la  collocazione  di  essi,  insieme  a  quelli  dal  Petrarca  ricevuti,  in  una  sala  del  Du- 
cale Palazzo,  dalla  quale  poi  per  incendio  levati  una  particolare  fabbrica  fa  ad 
essi  assegnata,   ed  eretta  sotto  la  custodia  dei  procuratori,    dal   qual   luogo 
poi  per  le  vicissitudini  tolti,  nella  primitiva  sala  per  la  maggior  parte  riposti 
furono.  —  Non  è  però,  che  i  soli  stranieri   questa  biblioteca  formassero  ed 
arricchissero  :  le  memorie  a'  pie  della  grande  scala  che  alla  biblioteca  conduce 
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in  marmo  appese  vi  attestano  i  nomi  de'principali  benefatfori,  solo  mancando- 
vi quelli  degli  ultimi  fra  i  quali  il  fu  benemerito  cav.  Morelli,  illustre  bibliote- 
cario  e  filologo  insigne,  la  cui  memoria  passò  in  venerazione  presso  tutte  le 
civilizzate  nazioni,  ed  il  defunto  nob.  conte  Girolamo  Contarini,  che  vi  lasciò 
la  famigliare  sua  libreria  ricca  di  molti  libri   stampati   e  manoscritti,  per  cui 
questa  preziosa  biblioteca  giunse  al  cospicuo  numero  di  oltre  cento  e  dieci- 
mila volumi,  i  quali  richiamano  l' ammirazione  e  lo  studio  de'  più  dotti  stra- 
nieri, che  cpii  giungono  a  consultarne  gli  oracoli  nelle  greche  e  latine  memorie, 
che  vi  si  conservano.  —  Non  vi  terrò  qui  parola  delle  biblioteche  dell'  I.   R. 
Liceo  Convitto,  né   di  quella  del  Patriarcale  Seminario,  luoghi  destinati  alla 
coltura  delle  scienze    e  delle  lettere,  e  perciò  appunto  decorati  del  necessario 
corredo  di  libri  e  di  opere,  quantunque  rammentare  vi  potessi  i  nomi  di  più 
insigni  benefattori  nostri,  che  le    accrebbero   ed  adornarono  ;  ma   deggio  più 
di  proposito  parlarvi  di  quelli,  che  nelle  domestiche  loro  pareti  li  conservano 
e  li  apprezzano  gelosamente.  Il  Sansovino,    fra  le  glorie  di  questa  città,   delle 
pubbliche  fabbriche  parlando,  ricorda  alcune  private  librerie,   ed  io  con  più 
ragione  vi  farò  parola  della  famigliare  biblioteca,   che  il  socio  nostro  sig.  conte 
Giovanni  QueriniStampalia  custodisce,  e  ne' suoi  varii  studii  consulta.  • —  Ere- 
de egli  delle  scienze  dell'avo  e  del  prozio  cardinale,  nel  silenzio  delle  sue  stan- 
ze modestamente  si  coltiva  in  molti  rami  di  scienze,  e  con  gran  diligenza  con- 
serva una  numerosa  raccolta  di  opere  stampate  e  manoscritte  antiche  e  mo- 
derne, e  fra  le  manoscritte  quella  che  più  risvegliò  la  patria  mia  curiosità  fu 
un  preziosissimo  codice  di  leggi  veneziane  per  la  maggior  parte  scritte  nel  de- 
cimoquarto secolo,  codice,   che  il  dottissimo  nostro  Marco  Foscarini,  il  Doge, 
ricorda  come  una  delle  più  belle  raccolte  di  leggi  veneziane,  ricco  di  dorature 
e  miniature  di  gentili  pregievolissimi  lavori,  i  quali  rappresentando  alcuni  dei 
più  antichi  costumi  de' nostri  artigiani,  offrono  uno  specioso  oggetto  di  studio 
e  di  meditazione  a' curiosi  indagatori  delle  patrie  cose.  —  Non  sono  molti  anni 
che  cessò  di  vivere  tra  noi  il  nob.  sig.  Teodoro  Correr,  il  quale  animato  da  uno 
spirito  tutto  patrio,  ciò  che  agli  sguardi  presentavasi,  che  alla  sua  cara  Venezia 
relazione  avesse,  tutto  con  solerte  cura  e  diligenza  raccogheva,  ed  alla  sua  mor- 
te alle  benemerite  cure  della  Municipale  Congregazione  affidava.  — Non  entrerò 
nel  dettaglio  di  quella  immensa  farragine  di  oggetti,  che  vi  si  conservano,  taccio 
dei  libri  stampati  e  manoscritti   ivi   rinchiusi,   taccio   delle  medaglie,  mone- 
te,   saggi  di  archeologia,   di  mineralogia,  di   diplomazia,   e  dirò    solo    a  ra- 
gion di  onore,  che  la  prima  custodia  affidata  venne  al  socio  nostro  Marco 
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conte  Comiani  degli  Algarolti,  che  fu  egli  stesso  iniueralogo  e  raccoglitore  di  mar- 
mi e  pietre,  e  che,  oltre  a  ciò,  coltivatore  di  belle  lettere,  riuniva  ciò  tutto  che  alla 
drammaturgia  apparteneva,  in  tal  guisa  la  scelta  giustificando  della  provvida  Con- 
gregazione Municipale,  la  quale  sempre  a  se  stessa  conforme,  nella  di  lui  morte 
sostituito  aveva  chi  in  ogni  guisa  ne  sostiene  degnamente  le  parti,  il  cui  nome  non 
rammento  perchè  mei  vieta  la  modestia  di  chi  mi  veggio  assiso  daccanto.  —  Ma  il 
Correr  non  fu  il  solo  benemerito  raccoglitore  di  patrie  memorie,  che  mi  ritro- 
vo dall'argomento  condotto  a  nominarvi  e  il  conte  Benedetto  Valmarana,  ed  il 
conte  Agostino  Sagredo,  ed  il  famigerato  raccoglitore  delle  veneziane  iscrizioni, 
la  cui  rinomanza  si  sparse  al  di  là  della  Senna  e  del  Danubio,  ed  il  consigliere 
Giovanni  Rossi,  tutti  membri  benemeriti  di  questo  nostro  Ateneo,  e  che  presso 
loro  conservano  i  materiali  più  preziosi  per  formare  una  esatta   storia   de'  ve- 
neziani costumi,  che  ancora  si  desidera;  e  poiché  ho  dato  luogo  alla  giusta  lode 
dovuta  a  si  utili  raccoglitori,  mi  sarà  pur  lecito  di  farvi  presente,  che  a  merito 
dell'  ultimo  defunto  Doge  la  mia  famiglia  custodisce  una  numerosa   serie  di 
memorie,  di  documenti,  di  relazioni  degli  ambasciatori,  di  scritture   di  magi- 
strali, e  di  molte  opere  di  autori  veneziani  stampate  e  manoscritte. 

Dopo  le  biblioteche  deggiono  aver  luogo  i  cultori  delle  naturali  scienze, 
fra  i  quali  primeggiano  e  il  dott.  Domenico  Nardo  ed  il  dott.  Zanardini,  nonché 
il  nob.  segretario  nostro  per  le  scienze  i  quali  più  volte  pubblico  saggio  diedero 
del  loro  valore,  ne  mi  è  permesso  di  ommettere  il  nome  del  conte  Nicolò  Conta- 
rini,  il  quale  zoologo  ed  osservatore  accurato  della  natura  ne'suoi  piccoli  insetti 
non  che  raccoglitore  esatto,  più  volte  ci  mise  a  parte  delle  sue  scoperte  e  delle 
sue  osservazioni,  che  riuscirono  a'dotti  stranieri  di  nuovo  lume  e  di  guida.  — ■ 
Ne  mi  accusate,  o  signori,  se  io  vi  faccio  parola  di  un  sì  numeroso  stuolo  dei 
nostri  membri  accademici  ;  la  verità  sola  guida  la  mia  voce,  ed  il  merito  loro 
richiama  i  nostri  elogi. 

Non  ultima  fra  le  scienze  naturali  è  la  botanica,  la  scienza  delle  erbe 
e  de'fiorijla  quale  oggigiorno  è  venuta  di  sì  gran  moda,  che  non  v'è  alcuno  che 
non  si  vanti  di  coltivar  qualche  pianta,  o  che  non  si  abbellisca  di  qualche  fio- 
re. —  I  coltivatori  di  questa  scienza  furono  sempre  famosi  tra  noi  anche  nei 
passati  tempi,  che  i  nostri  più  celebri  viaggiatori  ci  arricchirono  di  aromi  e 
di  erbe  dell'Arabia  e  dell'  Indie,  e  sarà  sempre  vanto  nostro,  che  il  primo  au- 
tore dell'insigne  oj'to  botanico  della  vicina  università  fu  un  veneziano  di  casa 
Michiel;  ma  io  non  deggio  ricordare  le  passate  glorie,  che  le  presenti  mi  sommini- 
strano larga  materia  al  mio  dire  :  e  voi  tutti  conoscete  gli  orti  del  Contarini  alla 
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Madonna  dell'orlo  fino  dai  tempi  del  Sansoviiio  fumosi,  e  (jiiclJi  dei  Gradeuigo  e 
dei  Cappello  a  santo  Simeone,  e  quello,  che  de'suoi  Cori  adorna  e  de  suoi  pro- 
fumi soavissimi  olezza  l'aere  d'inlorno  al  gran  canale,  e  che  fu  già  de  Vendra- 
mini,  ed  ora  di  S.  A.  R.  la  sig.  Duchessa  di  Berry,  che  ad  onore  di  quesla 
città  per  sua  stanza  elesse;  ma  fra  tulli  più  che  orlo  o  giardino  offrirvi  debbo, 
o  signori,  la  elegante  villa  del  conte  Spiridione  Papadopoli,  la  quale,  nulla  aven- 
do ad  invidiare  alle  inglesi  delizie  né  per  la  vastità  e  l'ampiezza  dell'occupato 
terreno,  né  pel  diletto  de' più  rari  fiori  e  delle  più  ricercate  piaute,  che  la  de- 
corano, specchiandosi  nell'acqua  della  vicina  laguna,  gode  di  uu  aspello  il  più 
nuovo  e  ridente,  e  nella  graziosita  de' modi,  e  nella  gentilezza  delle  forme  dei 
suoi  proprietarii  gareggia  con  l'inglese  ospitalità. —  Ben  mi  avveggo,  che  lin- 
eante de'  giardini  e  de'liori  mi  sviò  dal   mio   cammino;  si   ritorni  però  ali  ar- 


gomento. 


Gli  avi  nostri  non  si  ristrinsero  solo  al  raguuamento  di  cose  letteraiie  e 
scientifiche,  ma  si  occuparono  delle  arti  belle,  e  non  poca  soddisfazione  io  ri- 
sento nel!'  appalesarvi,  che  noi  pure  non  siamo  scarsi  in  queslo  genere  di  col- 
lezioni, che,  oltre  la  famosa  galleria  fu  Barbarlgo,  nella  famiglia  Giustinian  delle 
Zattere  si  unisce  ad  una  antica  raccolta  di  quadri  e  di  statue,  che  fu  già 
di  una  estinta  famiglia  Ruzzini,  pur  dal  Sansovino  ricordata,  una  copiosa 
collezione  di  monete  e  medaglie  greche  e  romane,  ed  alcune  veneziane  an- 
tiche. 

Cile  se  a  questo  proposilo  annoverar  vi  dovessi  i  raccoglitori  d.'ilo  vene- 
ziane anticaglie,  non  dovrei  onnnettervi  i  nomi  dei  Malipiero,  dei  Morosini,  dei 
Barbaro  unitamente  a  quelli  del  Zoppetti  e  dell'ab.  Pasini.  —  Che  se  il  Sansovi- 
no a'  suoi  tempi  ricorda  la  raccolta  fatta  d:il  cardinale  Grimani  di  s.  Maiia 
Formosa,  dirò  che  anche  a' giorni  nostri,  benché  nieno  copiosa  di  oggetti,  tanto 
conserva  da  farne  muovere  invidia  a' più  celebrati  stranieri  musei,  «"he  unica  è 
la  statua  di  Marco  Agrippa,  e  quella  di  Marco  Bruto  e  di  Cesare,  che  nel  suo 
regio  cortile  si  sturbano  unitamente  ad  altri  uulichi  resti. 

Fra  le  collezioni  dal  Sansovino  ricordate  vi  furono  anche  quelle  delle  uiili- 
lari  insegne  che  offrivano  le  certe  prove  del  valore  de' maggiori,  e  in  p.iri 
tempo  niusliavano  qual  calcolo  iàr  si  dovesse  delle  antiche  memorie.  —  Di 
ciò  ci  porge  un  bell'esempio  la  nobilissima  erede  dell  eroe  veueziau<j  Pe- 
loponnesiaco. l;i  quale  in  mezzo  ad  una  copiosa  galleria  di  quadri  insigni, 
una  sala  d'armi  auliche  e  moderne  conserva,  che  ricorda  la  memoria  del 
valoroso  Doge  (iorit(j  sulla  fine  del  decimosellimo  secolo,  e  in  mezzo  ad  esse 
.4tf.nf,(i.  Tom.  VI.  4 
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il  busto  di  lui,  che  gli  si  eresse  dalla  patria  riconoscente  nell'anno  1687  ancor 
vivente,  e  die  dal  mal  augurato  genio  del  trapassato  secolo  atterravasi,  ma  dalla 
pietà  della  nipote  ricuperalo  a  sempre  maggior  lustro  della  famiglia  nelle  inter- 
ne pareti  del  suo  palazzo  trovò  fra  le  armi  un  luogo  opportuno,  per  cui,  siccome 
il  suo  glorioso  nome  è  nella  memoria  degli  uomini,  così  vi  rimanga  la  memoria 
della  gratitudine  e  della  riconoscenza  del  suo  governo.  —  La  egregia  dama  Giu- 
stina Renier  Michiel,  della  origine  delle  feste  veneziane  parlando,  rammenta 
quelle  guerriere  insegne  che  presso  la  cospicua  sua  famiglia  custodivansi,  e 
quelle  armi  che  da' suoi  gloriosi  antenati  si  fecero  balenare  sulle  spiaggie 
orientali  là  dove  colse  una  insigne  corona  S.  A.  I.  R.  e  Rev.  l'Arciduca 
Vice-Ammiraglio,  che  ci  onora  tielT  elenco  de' nostri  membri,  e  che  emulo 
delle  glorie  paterne,  seppe  raffrenare  l'impeto  delie  squadre  infedeli.  —  Que- 
sto nome  augusto  ed  eccelso  chiude  il  mio  dire,  ben  contento  di  aver  avuto 
occasione  di  rammentare  fra  le  patrie  glorie  il  nome  di  lui,  che  Sarà  sempre 
lo  scopo  de' nostri  omaggi  e  degli  applausi   vostri.  Ho  detto. 
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In  uiezzo  a  tanta  luce  di  rapid(j  e  continuo  progresso  che  il  (lostro  leiii- 
pii  distingue,  a  farla  l'orse  spiccare  vieppiù  pei  contrasti,  non  è  a  dire  die 
qualche  nube  pur  non  insorga.  De'  riuiproveri  che  volger  si  possono  ali  attuale 
società  non  ultimo  certo  è  cpiello  della  lucilita  dei  giudizii.  e  dello  sconsiderato 
disprezzo  di  ciò  che  meriterebbe  il  rispello  dei  [)iù.  Cosi  a  voi  sarà  accaduto 
assai  volte,  o  signori,  udir  declamare  contro  le  società  scienlificiie  e  iriteraiie. 
quasi  che,  instituite  a  solo  pascolo  di  orgogli  meschini,  mirino  unicamente  ad 
ottenere  applausi  compiacenti,  conducano  ad  ostentazioni  di  sapere,  a  vanilo- 
qui e  non  altro.  Ad  ovvia  confutazione  basterebbe  la  ingenua  storia  <lei  latti,  e 
senza  uscire  d'  Italia  ne  troveremmo  più  che  abbastanza  a  libutlere  la  ingiusta 
accusa,  cui  le  accademie  non  altra  risposta  danno  che  quella  dignitosa  della  ope 
rosila  loro  :  dalla  taccia  di  inutili  si  difendon  giovando,  e  vollero  lorse  anche 
perciò,  e  perchè  i  frutti  dei  loro  studi  fossi'io  meglio  conosciuti  e  dilliisi,  che 
ad  ogni  qual  tratto,  in  solenne  adunanza,  al  fiore  de' cittadini,  si  esponesse  un 
bievc  sunto  del  risullamenlo  di  quelli.  Se  mi  onorerete  di  cortese  attenzione, 
udrete  pertanto,  o  signori,  quanto  in  un  biennio  si  facesse  a  prò  delle  scienze 
in  questo  nostro  Ateneo,  e  dopo  me,  con  parole  ben  più  eleganti  e  forbite, 
altri  esporrà  quanto  vi  si  fece  a  prò  delle  lettere.  Arido  il  mio  dire  liuscira 
e  disadorno,  per  la  pochezza  mia  specialmente,  ma  per  la  grave  natura  altresì 
degli    argomenti    onde    ho    a   la\ellurvi.    sicché   prego    non    mi    venga   meno 
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quella  coiidisceudiiiile  benevolenza  tli  che  ii»i  f'avorisle  altra  volta,  e  quando 
vogliate  sulla  importanza  delle  cose  arreslai'vi  anziché  sul  modo  come  esposte 
saranno,  spero  farvi  ad  evidenza  convinti  essere  questo  Ateneo  istituzione  de- 
corosa non  solo,  ma  utile  ancora  per  la  nostra  città,  né  essergli  venuto  meno 
lo  zelo  desili  onorevoli  soci  che  lo  compongono. 

I.  Da  tristi  soggetti  debbo  in  vero  dare  principio  al  mio  sunto,  imper- 
ciocché quegli  cui  fiorisci;  salute  di  mal  grado  ascolta  ricordare  i  guai  onde 
altri  hanno  martore,  gli  studii  con  cui  T  arte  riparar  cerca  a  pericoli  che  egli 
da  se  vede  lontani.  Nullanieno  tutti  dobbiani  gratitudine  a  chi  sé  stesso  a  tanto 
offizio  consacra,  e  pei  mali  che  allevia,  e  perchè  nessuno  può  dirsi  sicuro 
che  quelle  ricerche  non  abbian(j  a  tornare  quando  che  sia  profittevoli  ai  suoi 
più  cari,  a  Ini  stesso.  Benemerito  era  quindi  il  socio  nostro  ordinario  dottore 
Giovanni  Battista  Kohen  il  quale,  presago  quasi  della  prossima  fine  che  cel  ra- 
piva, ne  lasciava  alcuni  medici  ricordi,  fiutto  di  lunga  esperienza.  Ammae- 
stravaci,  più  del  soverchio  affaccendarsi  del  medico  giovare  in  molti  casi  blandi 
mezzi  associati  alle  forze  della  natura,  e  narrava  delle  virtù  da  lui  conosciute 
all'oppio  nel  colera,  in  alcune  spasmodie,  nel  tetano,  nella  colica  saturnina,  e 
alla  canfora  in  certe  flussioni  polmonari,  nelle  febbri  nervose:  avvertiva  non 
potere  la  medicina  condurre  a  leggi  tanto  semplici  e  generali  da  dedurne  quei 
sistemi  che,  con  ispeciosità  di  ragionamenti  e  iacilità  di  precetti,  adescano  tanti 
seguaci. 

[I.  Il  dott.  Giuseppe  Nicita,  in  una  meuioria  sulla  medicina  napoletana, 
mostrava  in  questa  ultima  opinione  concorrere  i  più  distinti  medici  di  quel 
paese,  ed  un  .Semmola  che  il  vero  pregio  dell'  arte  sua  ripone  nella  terapeu- 
tica fondata  sulla  esperienza,  ed  un  Lanza  che,  datosi  altra  volta  ai  sistemi, 
dalla  evidenza  dei  fatti  ne  venne  distolto  per  attenersi  alle  pialiche  osserva- 
zioni, accordandosi  euti'ambi  non  valere  la  scienza  attuale  a  stabilire  dogmi 
tanto  sicuri  da  condurre  a  meglio  che  ad  ipotesi  incerte  e  iiillaci.  Bell'<iffizio, 
degno  di  imitazione,  fu  veramente  quello  del  Niella  di  noverarci  gì  ingegni, 
che  onorano  in  Napoli  la  medicina  e  la  chirurgia,  le  opere  su  queste  scien- 
ze che  ivi  si  lavorano  e  pubblicano,  ed  i  stabilimenti  nei  quali  si  esercitano  e 
insegnano.  A  rispettale  ci  apprese  così  qua' fratelli  dai  quafi  ne  disgiugne  tanta 
parte  d'Italia,  che  certamente  l'imparare  a  stiuìarci  è  il  mezzo  migliore  perchè 
le  gare  e  gli  odii  municipali  si  estinguano,  per  condurci  necessariamente  a  vi- 
cendevole amore. 

Ili,  IV,  V,  VI.  Se  per  tal  modo  vedemmo   ingegni  chiarissimi    alle  pra- 
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ticbe  osservazioni  accordare  nelln  iiiediciua  il  primato  sulle  altre  maniere  di 
stiidii,  uè  rallegra  non  essere  mancalo  fra  noi  chi  con  quelle  coadiuvasse  alla 
scienza.  Così  T ora  defunto  nostro  socio  (iiusejjpe  doti.  Vallenzasca  ci  espo- 
neva le  cause  ed  i  fatali  progressi  della  febbre  tifoidea  miliare  che  infestò  Por- 
togruaro  e  Concordia  quattro  anni  or  sono,  dipingendo  il  lagrinievole  stalo 
dei  malati,  la  impotenza  dei  farmachi,  le  delusorie  guarigioni,  e  le  mirabili  for- 
ze della  natura  per  altra  parie  a  riordinare  le  alterazioni  più  gravi.  Così  dalle 
proprie  osservazioni  deduceva  argomenti  il  socio  corrispondente  doti.  Moisè 
Levi  a  provare  non  sempre  da  pletora  o  flogosi  venirne  i  battiti  anormali  del 
cuore,  altre  cause  accennandone,  ed  animando  a  non  credeie  tutte  le  precordiali 
apparenze  prodotte  da  lesioni  strumentali  e  incurabili.  Egualmente  con  una  se- 
rie di  fatti  il  socio  corrispondente  dott.  Carlo  Barzilai  veniva  in  appoggio  del 
nuovo  sistema  di  italiana  tossicologia,  citando  casi  di  avvelenamenti  con  arse- 
nino,  con  solfato  di  rame,  con  le  cantaridi,  sanati  coi  più  forti  eccitanti,  quali 
sono  le  bevande  spiritose  e  gli  oppiati.  Così  finalmente  sulle  osservazioni  lon- 
davasi  il  dott.  Francesco  Canella  per  ispiegare  la  speranza  che  accompagna 
fino  agli  estremi  gli  afletti  da  tisi  ed  i  continui  timori  in  cui  vivono  gl'ipo- 
condriaci, mostrando  come  il  male  dei  primi  offenda  il  polmone,  organo  che 
con  più  prove  notò  indolente,  insensibile,  quel  dei  secondi  invece  investa  il 
sistema  nervoso,  donde  i  danni  Irasmellonsi  al  cerebello,  all'  encefalo,  e  per 
consenso  anche  al  fegato,  conducendo  gli  infermi  a  tanti  patimenti  e  dispera- 
zione da  indurli  talvolta  volontarii  a  cercar  nel  sepolcro  quella  quiete  che  più 
non  isperano  altrove. 

VII.  iNè  di  lieve  interesse  furono  quegli  studii,  o  signori,  onde  vi  debbo  dar 
conio  intorno  a  crudelissimo  moibo  il  quale  presenta  l'amaro  in  calice  intinto 
agli  orli  di  miele,  e  gastiga  troppo  spesso  nei  figli  le  colpe  dei  padri ,  di  quel 
male,  di  origine  celtica,  iberica,  napoletana  ed  americana,  come  si  voglia,  che 
tante  vite  ha  mietuto,  tanti  innocenti  condanna  a  vita  breve,  angosciata:  inten- 
do dir  la  sifilide.  Fatale  figliazione  di  quella,  come  il  Rudzyrge  nella  Norvegia 
ed  il  Sibbens  nella  Scozia,  lo  Skerlievo  dalla  Ungheria  portavasi  verso  il  i  iqo 
nei  villaggio  bellunese  di  Falcade,  vi  acquistava  rinomanza  funesta  col  nome  di 
Falcadiiia^  e  regnava  colà  fino  al  1826.  Il  socio  corrispondente  dott.  Jacopo 
Facen  mostrava  questa  lebbra  trasmettersi  ivi  col  sangue  dai  genitori  nei  figli, 
col  latte  dalle  balie  infette  ai  bambini  sani,  o  con  la  sciliva  da  infetti  poppanti  a 
balie  sanissime,  e  cosi  subdola  dilatarsi  di  casa  in  casa,  di  famiglia  in  famiglia, 
simulando  guarigione,   rimanendo  assopita,   con  altre  malattie   complicandosi. 
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Guardando  alla  oiigine  sua,  le  cure  antiveneree  suggeriva   il  Facen  a  combat- 
lere  la  raicadiiiu,  ed  i  pioptuati  mercuriali  principahiienle. 

Vili.  Di  l'alti),  come  ii.l  chinino  la  febbre,  così  la  sifilide  trovò  il  s>io  debel- 
lalor  nel  mercurio-,  se  non  ciie  l'allio  nostro  socio  corrispondente  doti,  tjiu- 
scppc  Bariillì  ci  poneva  in  guardia  contro  l'abuso  di  quel  pericolosissimo  fai- 
uiaco,  ricordando  i  tristi  efielti  prodotti  da  quella  sostanza  negli  operai  cui 
licorre  hcquente  il  bisogno  di  maneggiarla  per  le  arti  loro,  avvertendo  po- 
terne venire  un  morbo  di  particolare  natura,  una  malattia  mercuriale  di  cui 
pingeva  i  sintomi    e  che  diceva  aversi  a  curare  pi'ecipuaniente  con  i'  oppio. 

IX.  Così  gli  infelici  cruciati  dal  male  che  nello  sfuggire  uno  scoglio  si  ve- 
dono tninacciati  d'infrangere  in  ali  io,  intimiditi  forse  rifuggono  dalla  cura  e  tra- 
ci '  oo 

smettono  nei  loio  discendenli  la  funesta  eredità  del  succhiato  veletio.  Ne  pare 
pertanto  iacesse  opera  veraiiu,'nte  beneuu'rita  il  doli.  Ugo  ivoheu  indagando  a 
qual  modo  si  comunichi,  esaminandone  i  gratli,  i  periodi  ed  i  danni,  studian- 
do se  mezzo  \i  avesse  di  guan^ntlrsune,  di  neutralizzarne  gli  effetti,  e  fortu- 
natissimo "si  avr'à  certo  a  tenere,  se,  come  sembra  risulti  da  suoi  sperimenti, 
riuscì  nelliiiteiilo  mercè  leggera  soluzione  acquosa  di  soda  caustica.  Non  sare- 
mo certamente  d'accordo  con  Parent  Duchatelet  il  quale,  nel  bellissÌTno  suo  la- 
voro sulla  prostituzione  di  Parigi,  biasima  i  mezzi  profilatici  quali  incentivi  al 
vizio,  per  la  sicurezza  che  ispirano,  imperocché  dimostra  la  diuturna  espe- 
rienza non  essere  no  una  tale  paura  freno  alcuno  a  chi  cerca  sfoghi  brutali  sen- 
za passioni  dalle  più  abbiette  creature.  Chi  mai  del  resto  sognò  neppur  minac- 
ciare di  rifiutarsi  a  curar  questi  mali  per  iutimidimento  o  gastigo  di  chi  li  con- 
trasse? Non  sarebbe  disumano  ed  assurdo,  se  impedir  si  potessero,  il  lasciarli 
sussistere  per  averli  poscia  a  sanare  ?  Con  quale  diritto  potrebbe  questa  ingiu- 
sta sentenza  colpire  tante  vittime  innocenti  che  subiscono  le  conseguenze  delle 
colpe  dei  mariti,  dei  genitori,  degli  avi?  Ciò  ben  conobbero  i  più  saggi  e  mo- 
rigerati governi,  i  quali,  costretti  a  tollerare  una  necessità,  turpe  bensì  ma  uti- 
le ad  ovviare  maggiori  disordini,  non  isdegnano  invigilare  con  provvide  cure 
a  togliere  o  scemare  almeno  la  diffusione  di  così  infesto  contagio,  dappoiché 
certo  la  salute  pubblica  è  primo  elemento  di  ogni  sociale  ben  essere. 

X.  Non  sembra  pertanto  doversi  per  la  sifilide  far  eccezione  dalla  mas- 
sima generale,  assai  meglio  che  la  medicina  valere  la  igiene  :  alla  guarigione  di 
un  male  allora  solo  aversi  a  ricorrere  quando  non  si  possa  evitarlo.  Siffatta 
massima  acquista  poi  forza  infinitamente  maggiore  se  il  male  cui  la  si  applica 
é  tale  che  faito  non  abbia  aiuti  per  esso,  lo  dichiari  insanabile.  Molta  èia  gra- 
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titiuliiie  dovuta  perlaulo  al  bassanesc  sig.  I/uigi  'l'oflbli  che  indefesso  si  diede 
;i  studiare  la  genesi  di  un  morbo,  fortunatamente  raro,  ma  orribile  altrettanto, 
la  idi'ol'obia,  per  cui  l'animale  più  amico  dell'uomo  e  che  può  veramente  citar- 
si a  luodellu  di  ufl'otlo  paziente  e  i'udele,  clivicne  oggetto  di  terrore  e  di  lut- 
to più  die  cpialsiasi  belva.  Riassumendo  i  risultamenti  delle  proprie  ricer- 
che ed  osservazioni  per  dedurne  le  misme  più  alte  ad  impedire  lo  svilujipo 
della  rabbia  canina,  il  ToflfoH  dichiarava  non  credere  sufficiente  a  produrla  la 
libidine  non  soddisfatta,  stimare  invece  poter  dessa  unicamente  venire  da  libi- 
dine eccitala  e  repressa.  Su  questa  conclusione  si  potià  differiie  d'avviso;  ma 
noi  si  potrà  in  verun  modo  intorno  alla  utilità  delle  indagini  fatte  per  giugnere 
ad  essa,  altissime  a  dar  cpialclie  lume  per  la  scoperta  del  vero  e  condurre  a 
sagge  norme  per  la  pubblica  sicurezza  contro  tanta  sventura. 

XI.  Di  questa  maniera  la  medicina  interessa  non  solamente  la  individuale 
salute,  ma  la  pubblica  quiete  ed  il  generale  ben  essere,  diviene  quasi  scienza 
sociale.  i\è  a  ciò  si  limita  pure,  che  una  attinenza  stretlissinia  con  molle  al- 
tre scienze  la  lega,  come  comprovando  ci  venne  in  un  di  lui  scritto  il  no- 
stro Socio  ordinario  dott.  Michelangelo  Asson.  Se  ritrae  grandi  vantaggi  dalla 
storia  naturale,  dalla  chimica,  dalla  fisica,  e  dalla  filosofia  che  ne  regge  i  criterii 
e  la  guida  ad  un  saggio  ecletismo,  non  minori  vantaggi  rende  alla  filosofia  stessa 
Ibrnendole  prove  della  esistenza  di  un  principio  immateriale  e  di  una  potenza 
ordinatrice  e  creatrice  di  tutte  cose;  alla  pubblica  igiene  ed  alle  arti,  additando 
loro  i  pericoli  da  evitarsi;  alla  giurisprudenza  illuminandola  ne'suoi  giudizi!. 

XII.  Sorella  alla  medicina  procede  con  passo  maggiormente  sicuro  la 
chirurgia  che  con  mezzi  più  diretti  e  di  utilità  più  evidente  provvede  la  uma- 
nità che  soflre  di  aiuto.  Non  però  anche  in  questa  scienza  mancano  affatto  in- 
certezze ed  a  togliere  alcune  di  queste,  ad  insegnare  metodi  o  strumenti 
migliori  mirarono  alcuni  scritti  che  udimmo  leggersi  in  questo  Ateneo.  Avvi, 
per  esempio,  una  tale  specie  di  morbo  gravissimo  il  quale,  insidiosamente 
insinuandosi  in  alcuna  parte  del  corpo,  comincia  da  piccolo  indizio  appena 
sensibile,  poi  si  va  dilatando  e  corrode,  e  sì  ostinatamente  si  attacca,  che  in- 
vano se  lo  insegue  col  ferro  e  col  t'uoco,  poiché,  per  quanto  si  recida  od  ab- 
bruci, più  addentro  sempre  trovasi  penetrata  la  radice  della  infezione,  che 
dopo  breve  sosta  nuovamente  ripullula.  La  eccessiva  facilità  con  cui  si  pro- 
paga e  diffonde  gli  valse  il  nome  di  fungo  e  il  terrore  destato  da  esso  nei 
seguaci  stessi  dell'arte  lo  fece  spesso  considerare  malattia  sempre  costituzio- 
nale  e   per  ciò  di   sua   natura   insanabile. 
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Conlbrlevoli  suonarono  quindi  le  parole  del  socio  corrispondeule  doli. 
Giovanni  Battista  iMarzuttini  il  quale  provò  essere  lalvolla  questo  morbo  locale 
ntiramente  e  sanabile,  e  la  riproduzione  di  esso  venire  piuttoslo  dai  modi  co- 
me si  cura  col  ferro  e  col  fuoco,  dal  limitarsi  che  fa  l'effetto  di  essi  ai  punti 
d'  immediato  contatto,  dalla  infiammazione  spugnosa  che  si  produce.  L' uso 
della  potassa  caustica  suggerì  più  lodevole,  e  con  esempi  convalidò  l'asserzio- 
ne, mostrando  potersi  per  tal  via  in  molti  casi  evitare  quell'estremo  rimedio 
che  è  l'amputazione  dell'organo  affetto,  unico  scampo  cui  si  credeva  potersi 
con  buon  effetto  ricorrere. 

XIII.  Eguale  soddisfacimento  era  dato  godere  al  nostro  socio  ordinario  sig. 
Lorenzo  Gatto  allorché,  chiamato  a  soccorso  di  uu  infelice,  il  quale,  nel  balza- 
re da  un  muro  por  togliersi  alla  minaccia  di  un  arco  vicino  a  crollare,  ne  ave- 
va assai  grave  danno  ad  un  piede  rimastogli  presso  malamente  tra  alcune  pie- 
tre, lo  salvava  dal  taglio  ricorrendo  in  quella  vece  alla  estrazione  dell'astragalo 
da  lui  valentemente  eseguita,  operazione  di  molta  arditezza  egli  è  vero,  ma 
coronata  da  uno  di  que'felici  risull amenti  che  a  ragione  far  devono  orgogliosi 
i  cultori  di  un'arte  utile  tanto,  mentre  si  ridonava  per  esso  quel  misero  alla  vi- 
ta operosa  donde  ritraeva  sostentamento  una  intera  famiglia. 

XIT.  Antico  è  in  vero  l'adagio  volersi  audace  e  non  pietoso  il  chirurgo,  ed 
a  nuova  conferma,  in  una  lettura  che  faceva  a  questo  Ateneo  il  dott.  Rathier 
di  Parigi  sul  modo  di  curare  i  ristrignimenti  callosi  dell'uretra,  eccitava  che, 
allora  quando  tornate  fossero  vane  la  dilatazione  e  l'uso  dei  caustici,  si  avesse 
senza  tema  a  ricorrere  alla  incisione,  adducendo  averla  trovala  spesso  utilissi- 
ma. La  sperienza  di  dodici  anni  che  vantava  nello  spedale  dei  sifilitici  di  Pa- 
rigi accresceva  al  di  lui  suggerimento  grandissima  autorità,  ed  imo  stromento 
ci  piesentava  da  lui  immaginato  e  fatto  eseguire,  all'oggetto  di  rendere  la  opera- 
zione più  sicura  e  più  facile. 

W.  Affinchè  poi  dall'  esempio  di  qualche  mal  esito  non  si  lasciasse  sco- 
raggiare il  chirurgo,  opportunamente  il  socio  dott.  Asson  fecesi  a  studiare  la 
causa  delle  sventure  e  della  morte  che  alle  operazioni  più  gravi  talora  susse- 
guono. Avvertiva  quali  riguaidi  aver  si  dovessero  nelPeseguirle  alle  cfindizinni 
generali  della  stagione,  dell'  aria,  alle  parziali  dell'  individuo;  quali  accidenti 
neir  atto  operativo  sopravvengano  più  facilmente  e  con  quali  cure  ovviarli  o 
ripararvi  si  possa  :  quando  finahuente  la  mala  riuscita  iuiputar  debba  1  ope- 
latore  alla  propria  inesperienza  ed  alla  mancanza  di  quelle  cognizioni  che  esi- 
ge   un"  arte   sì   nobile   e  che  da  (ante  scienze    nttigne  lumi   ed    aiuto.    Lil    oh. 
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quanto  grande  esser  non  deve  il  dolore,  quanto  il  rimorso  di  colui  che  si  co- 
nosca colpevole  di  avere  sagriGcata  così  quella  vita  che  poteva  far  salva  ! 

XVI.  A  fine  di  risparmiargli  uno  di  questi  tardi  ed  inutili  pentimenti,  il 
socio  corrispondente  dott.  Achille  Desiderio  esortava  il  chirurgo  che  si  aste- 
nesse dal  por  mano  ai  ferri,  per  pugnere  quel  tumore  che  sentitola  col  nome 
di  spina  bifida,  entro  il  quale  mostrava  con  fatti  ed  autorità  tanti  organi  es- 
senziali alla  vita  trovarsi  congiunti  da  non  potersene  a/.zardar  la  lesione  senza 
affrettare  la  morte. 

Se  tanta  della  medicina  e  della  chirurgia  è  l'importanza  ;  se  i  loro  errori 
le  rendono  funeste  a  quei  dolori  stessi  che  le  invocano  soccorrevoH;seinloro  ba- 
lìa sta  la  vita  di  uomini  cui  è  legato  Tamore  e  spesso  il  destino  di  intere  fa- 
miglie, chi  si  terrà  in  sua  coscienza  tranquillo  di  averle  studiate  abbastanza  ? 
Non  ci  torni  grave,  o  signori,  perciò  l'averci  dovuto  intertenere  finora  di  così 
poco  lieti  argomenti,  e  grazie  si  rendano  a  quelli  piuttosto  che  indefessamente 
occupandosene  cercano  spargervi  per  se  e  per  altrui  qualche  lume. 

XVII.  Se  non  che,  per  quanto  severe  le  discipline  loro  ci  sembrino,  non  è 
però  meno  certo  avervene  alcune  comuni  a  quelle  arti  che  il  bello  e  l'ameno  a 
sommi  scopi  propongonsi,  tanto  è  vero  riavvicinarsi  talvolta  le  cose  che  appa- 
iono più  disparate.  Ce  lo  mostrava  il  socio  ordinario  cav.  dottore  Lorenzo  Ros- 
si notando  il  giovamento  e  la  necessità  anzi  delle  conoscenze  anatomiche  allo 
scultore,  al  pittore  j  riandando  delle  belle  arti  la  storia,  narrava  come  il  gran- 
de Michelangelo  fosse  primo  a  valutarne  il  bisogno  e  raccomandarle.  Limitate 
queste  nozioni  alle  parti  più  apparenti  ed  esterne,  utilissime  tornano  in  vero 
all'artista  e  per  fare  animate  e  ragionevoli  le  movenze,  e  per  giustamente  rap- 
presentarci la  età,  le  passioni  e  persino  la  nazione  ed  il  morale  carattere  di 
que'personaggi  cui  simula  vita  lo  scalpello,  la  tavolozza. 

XVIII.  In  qualunque  difficile  ricerca  se  vi  ha  modo  di  giungere  alla  meta 
bramata  quello  si  è  di  insistere  a  tutt'uomo  sopra  un  solo  soggetto  e  di  esami- 
narlo in  ogni  sua  parte  e  sotto  tutti  gli  aspetti.  Non  credette  per  ciò  avere  a 
desistere  il  socio  corrispondente  dott.  Desiderio  dalle  indagini  sugli  effetti 
del  solfato  di  chinina,  e  mentre  negli  anni  addietro  erasi  accinto  a  provare  le 
ipersteniche  sue  proprietà,  fecesi  poscia  ad  esaminare  se,  com'è  rimedio  so- 
vrano nelle  febbri  legittime  intermittenti,  giovasse  altresì  in  molte  altre  perio- 
diche malattie  scompagnate  da  febbre,  e  venne  condotto  dalla  forza  de'  suoi 
esperimenti  a  negargli  questa  ultima  facoltà. 

XIX.  Con  uguale  assiduità  ed  insistenza  studiava  il  socio  ordinario  sig. 
Ateneo.  Toh.  vi.  5 
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Antonio  Galvani  i  prodotti  recentemente  ottenutisi  dalla  valeriana,  e  con  lunga 
ed  accurata  serie  di  esperimenti,  guidato  da  riflessioni  ed  analogie,  giunse  a 
provare  non  esistere  in  quella  pianta  t'  acido  valerico  né  l'olio  essenziale,  ma 
bensì  un  radicale  donde  entrambi  derivano.  Insegnò  come  con  l'acido  solforico 
e  conia  calce,  l'acido  valerico  più  vantaggiosamente  si  preparasse,  a  scapito 
dell'olio  che  scema  di  quantità  in  proporzione  5  da  questi  principii  dedusse 
alcuni  miglioramenti  nei  metodi  per  preparare  il  valerato  di  zinco,  ottenendone 
quantità  circa  tre  volte  maggiore,  ed  il  valerato  di  chinina  adoperando  l'acqua 
invece  che  l'alcoole.  E  soddisfacente  il  notare  le  scoperte  ed  i  risultamenti 
del  chimico  veneziano  essere  andati  innanzi  di  gran  lunga  a  quelli  di  illustri 
stranieri,  i  quali  o  non  toccarono  la  stessa  meta  o  il  fecero  dopo  lui  sola- 
mente. 

XX.  Ne  devono  scoraggiarlo  gli  esempii  del  poco  o  niun  effetto  che  diceva 
avere  avuti  dal  valerato  di  zinco  in  alcune  malattie  oculari  il  socio  dott.  Paolo 
Farlo,  poiché  in  altri  casi  illustri  medici  dicono  averlo  trovato  attivissimo,  e  ad 
ogni  modo,  se  giova  studiarne  gli  effetti  e  vedere  che  i  vantaggi  non  se  ne 
esagerino,  è  farmaco  troppo  nuovo  per  condannarlo  cosi  presto  all'  obblìo. 

XXI.  Sul  merito  dei  mezzi  terapeutici  solo  ad  una  lunga  esperienza  si  con- 
cede il  diritto  di  sentenziar  senza  appello,  e  ad  invocare  questo  giudice  pegli 
usi  medici  della  elettricità  innalzava  la  voce  il  socio  ab.  prof  Zantedeschi, 
non  volendo  che  in  questa  applicazione  di  quel  possentissimo  agente  si  po- 
nesse fede  soverchia,  ma  neppure  che  se  ne  sfiduciasse  di  troppo.  Una  forza 
che  i  corpi  decompone,  disaggrega,  trasporta  ;  che  produce  moto  e  calore  ;  che 
la  animale  economia  eccita  e  commuove  con  tanta  forza  5  non  si  può  credere 
che,  opportunamente  impiegata,  non  abbia  qualche  volta  a  tornar  profittevole. 
Indicava  pertanto  il  professore  di  quali  apparati  meglio  valga  servirsi,  come  si 
abbia  a  procedere  lentamente  prudenti,  quando  ad  usare  correnti  continue, 
quando  interrotte,  come  dirigerle.  La  conoscenza  della  virtii  elettrica  dei 
poli  mostrava  dover  guidare  allorché  si  avessero  ad  introdurre  sostanze  me- 
dicamentose in  alcune  parti  del  corpo,  a  neutralizzare  o  produrre  secrezioni 
alcaline  od  acide. 

XXII.  Questi  saggi  insegnamenti,  le  riflessioni  onde  gli  accompagnava, 
gli  esempii  finalmente  di  guarigioni  ottenute  mercè  1'  elettrico,  desiderava  lo 
Zantedeschi  eccitassero  ad  istituire  una  clinica  speciale  per  siffatta  maniera  di 
cure.  Né  questa  lodevole  brama  potrebbe  mancare  di  notevolissimi  risultamenti 
quando  a  lui  piacesse  darvi  mano  ed  aiuto,  con  quella  attività  e  diligenza,  con 
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cui  coltiva  da  molti  anni  l' interessantissimo  ramo  della  elettricità,  e  di  cui 
diedeci  novella  prova  analizzando  gli  effetti  di  un  elettromotore  voltiano,  di- 
sposto al  modo  degli  apparati  galvanoplastici.  Ne  faceva  in  esso  osservare  la 
reale  esistenza  di  due  correnti  ed  il  trasporto  continuo  di  ponderabil  materia, 
e  la  influenza  dell'  interrompimento  o  chiusura  del  circuito  ad  aumento  o  di- 
minuzione della  endosmosi,  così  da  potersi  avere  in  quello  apparato  un  endo- 
smoscopio  differenziale. 

XXIII.  Quantunque  grandi  nullameno  e  sempre  crescenti  siano  l'interesse 
che  desta  1'  elettrico,  ed  i  vantaggi  che  promette,  scarsi  sarebbero  sempre  di 
confronto  ai  portenti  d'  un  altro  agente,  i  quali  tenderebbero  a  mutare  può 
dirsi,  ogni  condizion  della  vita.  Sfortunatamente  la  straordinarietà  stessa  di  alcu- 
ni degli  effetti  di  esso,  in  opposizione  diretta  con  leggi  che  sembrano  certe,  in- 
concusse, induce  a  negar  fede  alla  esistenza  dell'  agente  non  solo,  ma  eziandio 
ai  fenomeni  tutti  che  se  gli  attribuiscono,  alcuni  dei  quali  sono  forse  pur  veri 
ma  ad  altre  cause  dovuti,  e  potrebbero  riuscire  importanti  a  studiarsi.  Tutta- 
via, dappoiché  tanto  in  oggi  si  parla  di  magnetismo  animale,  e  dappoiché  uno 
straniero  ne  tentava  in  Venezia  1'  esperimento,  faceva  cosa  grata  il  socio  cor- 
rispondente dott.  Valentino  Passetta  i  risultamenti  narrandone  a  questo  Ate- 
neo. Non  istarò  a  riferirvi  le  fattesi  prove,  imperocché  furono  quelle  ordinarie, 
di  dolori  guariti  con  1'  alito,  di  risposte  più  savie  nel  sonno  che  nella  veglia, 
di  membra  attratte  da  magnetizzali  metalli,  di  sostanze  assaggiate  da  uno  e 
gustate  da  un  altro,  dell'  uso  di  estranee  favelle  e  di  conoscenza  precisa  di  fatti 
e  di  persone  lontane.  Le  circostanze  però  dell'  avere  la  giovane  assoggettata 
alla  prova  lette  alcune  opere  sul  magnetismo  animale  e  viaggiato  in  varii  paesi, 
diminuivano  di  molto  il  maraviglioso  e  contribuirono  a  non  iscemare  gran 
fatto  quello  scetticismo  col  quale  non  si  può  a  meno  di  accogliere  fatti  nuovi 
così  e  singolari,  che  tanto  ripugnano  a  tutte  le  idee  e  le  cognizioni  presenti. 

XXIV.  In  chi  è  animato  da  vero  e  caldo  amor  d'una  scienza  sorge  naturai 
desiderio  di  volere  con  molti  divisi  i  piaceri  che  quella  procura.  Alla  pili  positi- 
va di  tutte  cercava  allettarci  il  socio  ordinario  nob.  prof.  Giorgio  Foscolo,  quan- 
do ci  chiamava  a  riflettere  sulla  generale  utilità  e  sulla  piacevolezza  della  mate- 
matica, che  abbraccia  con  le  teoriche  tutto  ciò  che  può  veder  l'intefletto,  con 
le  applicazioni  la  terra  e  il  cielo,  la  quiete  e  il  moto,  il  passato  e  l' avvenire  ; 
senza  confini  altri  che  quelli  dello  spazio  e  del  tempo,  i  quali  pur  talora  oltre- 
passa per  islanciarsi  nell'immenso,  nell'infinito.  Per  essa  la  fisica,  la  chimica, 
la  meccanica  più  sicure  procedono  al  loro  incremento  ;  essa  in  mezzo  alla  de- 
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seria  ampiezza  dei  mari  si  fa  guida  al  nocchiero,  gli  addita  in  quale  punto  del 
«^lobo  si  trovi,  gli  segna  la  posizione  delle  terre  che  lo  circondano,  gli  misura 
le  distanze  che  lo  disgiungon  da  quelle  :  è  di  aiuto  alla  bussola  ,  può  tenerne 
le  veci.  Questi  ed  innumerevoli  altri,  notava  essere  i  frutti  che  dà  un  terre- 
no chiamato  da  taluni  infecondo,  un  terreno  meno  assai  sparso  di  rovi  e  di 
spine  che  quelH  di  parecchie  altre  scienze  noi  siano,  ed  alla  cui  coltura  con 
vahde  ragioni  provava  non  richiedersi,  come  da  molti  si  estima,  doti  rare 
speciali. 

XXV.  Di  fatto  è  scopo  della  matematica  accorciare  ed  appianare  il  cammino 
alla  scoperta  del  vero  con  la  precisione  del  concetto,  con  la  chiarezza  e  col  ri- 
gor della  prova,  e  col  porci  sott'occhio,  materializzati  può  dirsi,  le  relazioni  e 
gli  effetti  che  si  vogHono  considerare.  Così  la  geometria  a  colpo  d'occhio  di- 
mostra il  numero,  la  direzione  e  la  potenza  delle  forze  che  ad  un  effetto  co- 
spirano, con  linee  rette  proporzionali,  e  questo  mezzo  sembrava  ancora  im- 
perfetto, perchè  non  valeva  a  mostrare  altresì  la  quantità  e  la  direzione  della 
risultante  di  quelle,  ond'è  che  il  socio  ordinario  prof.  Pietro  Magrini  propo- 
neva che  alle  linee  si  sostituissero  parallelogrammi  che  chiamava  d'intensità,  i 
quali  con  la  loro  superficie  esprimessero  le  quantità  delle  forze,  con  la  incli- 
nazione dei  lati  la  direzione  di  esse. 

XXVI.  Né  di  poca  soddisfazione  ci  è  riuscito,  anche  in  mezzo  al  rigor 
delle  scienze  trovare  alcun  ricordo  della  antica  grandezza  italiana.  Così  il  no- 
stro socio  onorario  nob.  Marco  Corniani,  il  quale  si  proponeva,  se  non  gli 
fosse  mancata  la  vita,  condurci  allo  studio  della  litologia  in  un  museo  senza 
eguale,  nella  marciana  basilica,  e  nel  farne  vedere  con  fedele  pazienza  copiati 
in  ben  cento  tavole  il  pavimento  ed  altri  oggetti  marmorei  che  con  tanta  ric- 
chezza l'adornano,  indagava  come  di  tanti  materiali  e  preziosi  si  avesse  pota- 
to fare  raccolta.  Era  quindi  condotto  a  rammemorare  in  quanta  potenza  salis- 
se questa  Venezia  per  la  sapienza  delle  leggi,  per  la  protezione  concessavi  alle 
arti,  alle  scienze,  alle  lettere,  per  le  conquiste  che  diffondevano  sì  da  lontano 
il  rispetto  del  suo  temuto  vessillo,  e  notava  come  ben  facilmente  potesse  leva- 
re da  remote  regioni  tributo  di  marmi  e  pietre  pregevolissime,  per  accrescere 
magnificenza  agli  edifizii  che  in  queste  isolette  sorgevano,  e  che,  rovinati  poi 
per  incendii  o  per  altre  vicende,  lasciarono  oggetto  tuttavia  di  ammirazione  e 
sorpresa  nella  ricchezza  di  queste  loro  macerie. 

XXVII.  Parimenti  gli  studii  del  co.  Gio.  Mulazzani  sulla  quantità  di  metalli 
coniatisi  nella  Zecca  di  Milano  dal  XIII  secolo  fino  ai  di  nostri,  menavano  a 
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considerare  la  ricchezza  e  prosperità  dei  Lombardi  pel  fiorire  di  varie  indu- 
strie e  del  lanificio  priacipalmente,  sotto  il  reggimento  dei  Visconti  e  degli 
Sforza,  e  le  ricchezze  nunimarie  di  questi,  nonché  le  grandi  quantità  di  pre- 
ziosi metalli  posseduti  dalle  città  lombarde  in  quel  tempo  in  cui  il  commercio 
d'  Oriente  versava  tanta  ricchezza  in  Italia,  se,  come  narra  il  Sanudo,  nel 
i4^i  spedivano  alla  sola  Venezia  merci  pel  valore  di  gooo  zecchini,  ed  una 
quantità  d'oro  dell'importo  di  un  milione  e  mezzo  di  zecchini  effettivi.  Si  mo- 
strò quanto  grande  dovesse  essere  stata  in  allora  la  attività  della  Zecca  in  Mi- 
lano, e  come  decrescesse  in  appresso  sotto  la  dominazione  spagnuoia,  risorges- 
se sotto  l'austriaca,  giugnesse  al  suo  massimo  durante  l'italico  regno,  pura  in 
ogni  tempo  tenendosi  da  quella  alterazione  delle  monete  cui  ricorrevano  sen- 
za vergogna  quasi  tutte  le  altre  nazioni  d'Europa. 

XXVIII.  La  turpitudine  e  i  danni  di  questa  misura  pose  in  tutta  evi- 
denza il  sig.  Vincenzo  Lazari  in  un  di  lui  scritto,  provando  le  monete  aversi 
a  tenere  non  quale  segno  convenzionale,  ma  come  quantità  data  di  un  prezio- 
so metallo,  del  cui  valore  sta  a  guarentigia  con  l'appostavi  impronta  la  pub- 
blica fede  ;  lo  scemarvi  titolo  o  peso  non  poter  mai  giovare  ad  aumento  di  na- 
zionale ricchezza,  poiché  all'  estero  si  rifiutano  ed  all'  interno  giovano  ingiu- 
stamente ad  alcuni  col  danno  di  altri;  narrando  quanto  vantaggiasse  il  com- 
mercio delie  italiane  repubbliche  il  mantenersi  nette  da  questo  basso  artifizio  e 
come  alla  Francia  che  vi  ricorse  sovente  ne  venisse  grande  il  disonore,  assai 
meschino  il  guadagno. 

XXIX.  Torna  pertanto  ad  onore  della  onestà  e  saggezza  degli  attuali 
Governi  d'Europa,  come  dimostrò  il  cav.  Bar.  Antonio  Mulazzani  nostro  socio 
onorario,  il  vederli  rifuggire  da  questa  bruttura,  riducendo  eglino  anzi  bene 
spesso  il  valore  delle  monete  che  emettono  a  quello  soltanto  del  metallo  fino  che 
vi  è  contenuto,  senza  neppure  imporvi  l'aggravit)  della  spesa  di  monetazione, 
né  del  poco  rame  che  vi  aggiungono  in  lega. 

XXX.  XXXI.  Fra  le  tante  memorie  lette  al  nostro  Ateneo  nel  biennio,  di 
Olii  vi  parlo,  non  trascurossi  del  tutto  l'agricoltura,  imperocché  il  corrispondente 
dott.  Francesco  Gera  inculcava  quale  aiuto  grandissimo  al  perfezionamento 
della  vinificazione  una  classificazion  delio  viti,  suggerendo  che  questa  si  fa- 
cesse piuttosto  agraria  che  botanica,  che  le  divisioni  generali  si  prendesse- 
ro dal  colore,  dalia  forma  e  dall'aroma  dell'acino,  le  parziali  da  altri  meno  im- 
portanti e  generali  caratteri,  ed  il  sig.  Alberto  Guiliion  esponeva  il  frutto  delle 
pi  atiche  sue  osservazioni  sui  gelsi  e  sui  filugelli.  Disse  quali  fra  i  primi  trovas- 
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se da  preferirsi  e  con  che  avvertenze  ne  conducesse  la  coltivazione  a  buon  ter- 
miue  :  raccomandò  nelle  bigalliere  la  uniforme  temperatura,  e  suggerì  nuova 
disposizione  del  bosco,  a  graticci  inclinati  su  cavalietti  e  guerniti  di  ramoscel- 
li di  gelso,  sicché  ogni  sozzura  cadesse  a  terra,  e  si  avessero  più  facili  e  piìi 
perfette  quella  nettezza  e  quella  ventilazione  che  tanto  contribuiscono  al  ben 
essere  ed  alla  preservazione  dal  calcino  di  quegli  animaluzzi,  i  quali  retribui- 
scono poi  queste  cure  con  l'aumentato  prodotto. 

XXXII.  Tale  in  fatto  e  non  altro  è  l'ultimo  risultamento  cui  mirano  le 
interessate  brame  dell'uomo,  nello  evitare  agli  animali  che  piìi  gli  sono  profi- 
cui, i  patimenti  nei  quali  non  vede  altro  male  eccetto  il  danno  che  a  lui  ne  ri- 
donda, e  la  migliorata  qualità  delle  carni  sarà  pur  troppo,  se  non  l'unico  il 
più  forte  argomento  a  sostegno  delle  ricerche  proposte  dal  dott.  Giulio  Cesa- 
re  Fornara  di  Milano  sul  miglior  modo  di  macellar  gli  animali,  e  sull'uso  del- 
l'acido carbonico  per  asfissiarli,  come  già  da  molti  anni  erasi  altrove  tentato. 

XXXIII.  Ad  argomento  che  ben  più  da  vicino  ne  tocca,  dirigeva  il  suo 
discorso  il  socio  nostro  corrispondente  dott.  Moisè  Levi,  compiangendo  la  pe- 
nuria d'acqua  di  questa  nostra  città,  e  la  insalubrità  di  quella  che  vi  si  beve, 
la  necessità  in  cui  siam  di  correggerla,  insistendo  perchè  si  facesse  buon  viso 
al  progetto  d'un  acquedotto  che  prometteva  condurci  quella  del  Sile,  riprovan- 
do chi  si  opponeva  solo  per  ciò  che  il  prezzo  dell'acqua  di  esso  veniva  ad  esse- 
re triplo  di  quella  che  or  d'altra  parte  ci  giugne,  chiamando  simifi  calcoli  gretti 
e  meschini  in  oggetto  di  una  tanta  importanza.  Lodevole  zelo  per  certo  !  Che 
se  esagerò  la  misura  dei  nostri  bisogni,  dimenticando  quasi  la  grande  rinoman- 
za delle  nostre  cisterne,  se,  dipingendoci  quasi  Arabi  trafelati  in  mezzo  al  de- 
serto, si  lasciò  affascinare  dalle  apparenze  di  ingannevole  oasi,  fu  eccesso  di 
carità  cittadina  da  valergli  piuttosto  riconoscenza  che  biasimi.  Si  conforti  però: 
mutate  le  sorti  mutò  Venezia  consiglio,  e  senza  spezzare  quei  nodi  che  con  le 
mistiche  nozze  per  sì  lungo  volger  d'anni  rinnovellate,  la  legano  al  mare,  stese 
magico  ponte  ad  impalmare  la  terra  ferma  vicina,  e  già  si  appresta  per  sotter- 
ranee recondite  vie  a  congiugnersi  anche  alle  acque  di  essa,  né  andrà  guari, 
speriamo,  che  in  mezzo  alle  nostre  piazze,  cinte  dalle  salse  lagune,  zampille- 
ranno copiose  le  pure  e  dolci  acque  delle  circostanti  montagne. 
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ilon  posso  dimenticare,  o  signori,  la  cortese  accoglienza  da  voi  fatta,  è 
terz'anno,  alle  mie  parole  ;  e  mentre  vorrei  mostrarmene  non  del  tutto  im- 
meritevole, intendo  la  cresciuta  difficoltà  di  adeguare  la  benevola  espettazione. 
Pur  non  è  ciò  che  più  mi  tenga  sospeso;  bensì  la  propria  natura  degli  studii 
che  mi  sono  assegnati  a  descrivere,  poco  amici  alla  novità,  e  quindi  poco  con- 
formi ad  un  tempo,  quale  si  è  il  nostro,  che  di  nuU'altro  sembra  sentire  sì  for- 
te vaghezza  come  del  nuovo.  Ben  possono  distendersi,  come  fanno  con  tanto 
loro  onore  e  profitto,  le  scienze  per  nuovi  sentieri,  non  pure  senza  offesa,  ma  con 
sempre  maggior  gloria  del  vero,  cui  vengono  ogni  di  più  liberando  da  preoccupa- 
zioni fallaci  e  rendendo  sensibile  a  tutti  e  praticamente  caro  ;  laddove  le  lettere 
nulla  più  possono,  a  non  corrompersi,  che  là  restare  ove  furono  collocate  dacché 
le  prime  inspirazioni  del  bello,  trovato  avendo  chi  degnamente  le  ricettasse, 
produssero  perfetti  esemplari  e  senza  fine  imitabili.  Privilegio  nobilissimo  di 
taU  studii,  e  saldissima  guarentigia  a'  loro  cultori!  Né  credo  ingannarmi  se  mi 
figuro  il  lavoro  degh  uomini  dedicati  agli  studii  scientifici  nel  continuo  rivol- 
gersi che  fa  la  terra  a  ricevere  il  benefico  raggio  del  sole,  e  tutta  nell'intime 
viscere  rimescolandosi  a  dar  fuori  tanto  varia  generazione  di  cose  ;  e  le  lette- 
re in  esso  medesimo  il  sole,  che  immobile  di  mezzo  a  tanta  operosità,  ozioso 
potrebbe  per  avventura  sembrare  ai  poco  veggenti,  quando  invece  lutto  av- 
viva e  ricrea,  e  della  immensa  armonia  di  cagioni  e  di  effetti,  che  senza  posa  si 
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alternano  e  manifestano  a  lui  ti' intorno,  è  l'anima  e  il  fondamento.  Sì  certo:  il 
bello    non  altrimenti  che  il  sole,  avendo,  dicasi  pure,   ad  autenticare  il  vero 
colla  sua  presenza  e  a  porvi  suggello,  uno  deve  mantenersi  e  immutabile  tra  il 
variare  delle  dottrine  scientifiche  e  il  procedere  dublloso  degl'intelletti.   V'eb- 
bero secoli,  e  chi  l'ignora?  a' quali  parve  più  secondo  ragione  Io  star  della 
terra  e  l' infaticabile  giro  del  pianeta  sovrano,  ma  questo  non  si  tolse  di  seg- 
gio j  di  che,   come  da  splendido  emblema,  dovrebbero  rimanere  assennati  co- 
loro che,  inetti  a  continuarsi  alla  schiera  onorata,  che  d' una  in  altra  età   vie- 
ne il  bello  perpetuando,  pellegrini  si  credono  facendosi  strani,  dominare  allora 
solo  che  insorgono  ribellanti,   non  d'altra  guisa  che  traviando  avanzare.   Una 
specie,  non  nego,   di  novità  anche  alle  lettere  si  concede,  in  quanto  i  mutati 
costumi  e  le  individuali  facoltà  d'ogni  sciittore  atteggian  diversamente  il  con- 
cetto 5  ma  egli  è  questo  appunto,  che  mal  può  esservi  dato  da  una   relazione, 
in  cui  non  la  compiuta  faccia  del  discorso,  ma  scarsi  lineamenti  di  esso  posso- 
no appena  apparire.  Appagatevi  dunque  che  poco  io  vi  narri  di  nuovo,  e  non 
dubiti  approvare  opinioni  conformi  alle  antiche,  senza  che  Tesercitazioni  del 
nostro  Ateneo  abbiano  a  scapitare  per  questo  nel  vostro    giudizio.  Permette- 
temi anzi  di  poter  protestarvi  fin  d'ora,  quasi  per  vanto,  che  della  smania  pue- 
rile che  non  sa  promettere  un  nuovo  secol  d'oro  alle  lettere  se  non  rifiglian- 
do il  seicento,  appena  un  qualche  cenno  fu  udito  nelle  nostre  adunanze  ;  amar 
noi  non  farnetiche  eloquenza  e  poesia  •,  voler  la  critica,  sottile  bensì,  ma  insie- 
me avvisata  -,  preferire  a  certe  estetiche  sibiUine  l'effettività  degli  esempi  :  e  (  a 
dire  alcun  che  di  quelle  scienze  che,  per  essere  più  strettamente   congiunte 
colle  lettere,  si  volle  che  avessero  comune  con  esse  il  relatore)  prediligere  noi 
nella  morale  e  nella  giurisprudenza,  in  luogo  delle  insolite  nomenclature  e  delle 
classificazioni  arbitrarie,  la  chiarezza  e  adattabilità  de'principii,  e  la  deduzione 
spontanea  de'  corollarii;  in  ogni  cosa  facendo  gran  capitale  della  tradizione   e 
dell'universale  consentimento  de'secoli,  contro  cui  ben  possono  insorgere  e  coz- 
zare brev'ora  i  singolari  sistemi  e  le  ipotesi  ardite,  ma  non  mai  sperare  durevol 
vittoria.  Ciò  premesso,  come  gli  antichi  da  Giove,  comincierò  dai  lavori  che  più 
da  vicino  ragguardano  la  patria  nostra;  pei  quali, che  molti  sono,  e  di  soggetto 
assai  spesso  conforme,  mi  giova  aver  fresca  ed  intera  la  vostra  attenzione. 

Veniamone  dunque  al  castello  di  Amiana,  da  cui  già  prese  il  nome  una 
delle  porte  di  Aitino,  e  che,  a  quanto  sembra,  fu  sede  di  più  d'  un  tribuno, 
ebbe  sepolture  di  dogi  e  d'altri  uomini  insigni,  chiese  e  monasteri  veueratis- 
simi,  e  giardini  d'  amenità  celebrata  ne'secoli  XI  e  XII.  Tra  le  ricchezze  eru-    , 
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dite,  disotterrate  più  volte  ne' dintorni  di  questo  castello,  è  un  frammento  di 
lapide,  che  il  benemerito  nostro  socio  abate  Pasini  prese  a  commentare  e  sup- 
plire. Frammento  importante;  e  perchè  reca  scrittura  dettata  ai  tempi  d'Au- 
gusto o  in  quel  torno;  e  perchè,  quando  esprimessero  il  principio  di  Ammia- 
nae  le  due  lettere  rispettate  dal  tempo  e  dalla  salsezza  marina,  se  ne  avrebbe 
comprovata  la  nobiltà  di  quest'isola,  una  delle  cicladi  delle  nostr'acque;  e  per- 
chè infine  moralissimo  il  soggetto  dell'iscrizione,  eh' è  quanto  dire  la  gratitu- 
dine di  due  padroni  verso  i  loro  famigli.   Arrestomi  alquanto  su  questo  fram- 
mento, perchè  piacemi,  vi  confesso,  di  trovare  comprovato  dai  fatti  ciò  che  ho 
sempre  tenuto  vero  per  semplice  presunzione:  che  cioè  la  condizione  degH  an- 
tichi servi  non  fosse  poi  tanto  dura  quanto  si  pensa  da  molti.  Una  parte  invinci- 
bile  di  bontà  dobbiamo  pur  credere  inserta  e  invincibilmente  operante  nell'uma- 
na natura.  E  Dio  non  voglia  che  crescendo  in  coloro  che  devono  porsi  agli  altrui 
servigi  la  vaghezza  di  certe  illusorie  esteriorità,  e  in  un  la  credenza  di  rimane- 
re^pel  mutamento  de' nomi  francati  dalla  inevitabile  soggezione  ;  e  nascendo 
all'mcontro  in  chi  loro  sovrasta  l'idea  che  in  quelle  esteriorità  e  in  quei  nomi 
alquanto  men  duri  sia  non  lieve  compenso  all'altrui  servigio;   non  vengano  a 
rallentarsi  più  sempre  i  reciproci  legami  per  cui  perpetuavansi  nelle  famighe 
per  lungo  giro  di  generazioni  i  serventi,  e  per  poco  colle  famiglie  stesse  non 
s'incorporavano:  a  tal  che,  cessati  i  lascili  generosi,  debito  premio  e  sostegno 
all'onorata  vecchiezza,  e  dirò  quasi  anticipata  mercede  alla  figliUolanza  devota 
fino  dal  nascere,  non  sovrabbondino  i  fanciulli,   indipendenti  bensì,  ma  senza 
tetto  né  pane,  e  di  vecchi  indipendenti  non  abbiano  ingombro  soverchio  i  pii 
ricoveri  e  gli  ospitali.   Le  parli  tutte  della  lapida   venne  il  nostro  socio  espo- 
nendo, giovandosi   di  criterii  filologici  a  un  tempo  e  di  superstiti  monumenti. 
Dotte,  ma  penose  ricerche;  dalle  quali  direbbesi  volesse  quasi  riposarsi 
.1  solerte  erudito,  rivolgendosi  a  quell'edifizio,  che  non  temerò  chiamare  prin- 
cipale dei  nostri,  il  Palazzo  Ducale:  se  non  che  i  tempi  a  noi  più  vicini,  e  il  mo- 
numento tuttavia  stante  e  facilmente  accostabile  non  fa  le  dispute  meno  intral- 
ciate, men  arduo  il  ritrovamenlo  del  vero.  Chi  penserebbe,  trovandosi  rimpet- 
to  a  si  gran  mole,  e  domandando  dell'architetto,  non  doverne  aver  pronta  e 
s.cura  risposta?  Pure  se  il  Riccio,  o  se  il  Bregno,  non  è  ancora  ben  definito. 
Pel  Bregno  parteggia  il  Pasini,  e  si  accorda  col  Sansovino,  di  cui  viene  affor- 
zando l'antica  sentenza  con  documenti  nuovamente  prodotti,  pe'  quali  il  Riccio 
dovrebbe  aversi  non  più  che  maestro  soprastante  a'  lavori.   E  dall'architetto 
pas.sandn  all'opera,  udì  l'Ateneo  dallo  stesso  Pasini  narrato  quanto  imporla  si 
Ateneo.  To.ii.  VI.  g 
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sappia  della  fabbrica  di  tutto  il  Palazzo,  con  riguardo  speciale  a  quella  mira- 
bile scala  ch'è  in  esso  e  dicesi  dei  giganti.  Succeduta  ad  altra  più  modesta  e 
di  legno,  si  abbellì  d'emblemi  e  di  sigle,  a  tacere  dei  due  colossi  che  la  sor- 
montano e  da  cui  prese  il  nome.  Emblemi  e  sigle  che  mal  prenderebbonsi 
per  semplici  ornamenti  ed  a  caso  ;  quando  invece,  con  diligenza  ed  acume 
esaminandoli,  il  nostro  socio  pieni  li  trova  di  storiche,  politiche  e  morali  si- 
gnificazioni. Presumibili  invero  ad  età  non  aliena  dall'  allegorizzare,  e  tanto 
ancora  dotata  di  giovanile  immaginazione  e  di  vita,  da  volere  e  sapere  giovar- 
si dell'arti  a  divulgare  più  sensibilmente  ed  imprimere  i  precetti  della  ripo- 
sta sapienza.  Che  poi  abbiano  a  credersi  propriamente  tali  le  allusioni  quali 
con  industria  amorosa  ce  le  ebbe  a  dichiarare  il  Pasini,  uè  io  m'  arrogherei, 
né  egli  stesso,  tanto  modesto  quanto  ingegnoso,  pretende  decidere.  Ben  sono 
tali  da  far  desiderare  che  dubbio  alcuno  non  possa  cadere  su  di  esse  ,•  e  gran- 
de vanto  è  pur  sempre  d'una  repubblica  poter  fare  ogni  parte  delle  sue  ope- 
re sì  feconda  di  studii  e  di  dotte  induzioni,  e  lasciar  dopo  se  tale  storia  in  cui 
quegli  studii  e  quelle  induzioni  trovar  possano  tanto  ragionevole  fondamento. 
Né  i  dubbii  intorno  all'architetto  voglionsi  credere  proprii  del  solo  Palaz- 
zo, che  uguali  son  quelli  che  durano  intorno  ad  altro  monumento,  de'  più  stu- 
pendi fra'  nostri,  il  ponte  di  Rialto.  E  a  far  più  viva  la  controversia  entra  qui 
in  mezzo  tal  uomo  che  ad  ingegno  straordinario  congiunse  natura  invida  e 
astiosa,  e  avidità  smodata  di  fama-,  onde  che  a  procacciarsela  pose  in  opera 
astuzia  e  aflannoneria  mal  presumibili  in  tanto  ingegno.  Voi  tosto  intendete 
eh'  io  parlo  dello  Scamozzi,  e  sapete  che  i  difetti  di  che  vi  dissi  non  sono  taciuti 
da'  suoi  stessi  panigiristi.  Ma  più  che  all'architetto,  valentissimo  sì,  ma  super- 
bo insieme  e  brigante,  doversi  tal  gloria  al  Daponte,  fu  argomento  ad  arguto 
discorso  del  socio  Francesco  Zanotto  -,  l'opinione  del  quale  ebbe  poscia  chi 
validamente  la  spalleggiasse  nel  professor  Lazzari.  A  sostegno  di  tal  opinione 
stanno,  tra  gli  altri,  lo  storico  Morosini  e  lo  Stringa;  non  facendo  forza  in  con- 
trario che  lo  Stringa  usasse  di  poi  altre  parole  dalle  sue  prime,  stante  che  que- 
sta seconda  volta  fu  lo  Scamozzi  medesimo  che  venivagli  suggerendo  quanto 
avea  a  scrivere.  Ma  e  perchè  cercar  altri  argomenti,  quando  abbiamo  il  più 
forte  nel  carattere  stesso  dello  Scamozzi,  che  non  avrebbe  certo  permesso  di 
cosa  da  se  inventata  fosse  dato  il  carico  ad  altri  dell'esecuzione  ?  Curioso  ol- 
tre a  questo  e  molto  onorevole  alla  patria  nostra  si  fu  l'udire  nel  discorso  del 
Lazzari  i  vari  disegni,  che  al  fine  stesso  furono  proposti  da  coloro  eh'  erano  in 
maggior  grido  qt  que'  giorni,  tra'  quah  Fra  Giocondo  ed  il  Budiuirroli. 
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Né  già  dobbiam  credere  che  laddove  tante  cure  si  avevano  de'  pubblici 
edifizii  e  di  ciò  che  conferisce  all'abbehimento  esteriore  della  città,  fossero  di- 
menticati i  provvedimenti  pel  miglior  vivere  de'  privati.  Che  anzi,  non  pure 
a'  cittadini,  sì  ancora  agli  stranieri  estendevansi  tali  cure  ;  di  che  ne  instrui- 
va  il  consiglier  Rossi,  favellando  del  come  fossero  nell'antica  Venezia  costitui- 
ti gli  albeighi.  Che  se  non  sorse  a  que'  giorni,  ben  nota  il  nostro  socio,  il  pen- 
siero d'un  albergo  cosmopolita,  vuoisi  avvertire  come  l'arte  dell'ostiere  aven- 
do dritti  e  doveri  a  lei  propri,  l'erezione  di  tal  albergo  avrebbe  nociuto  a  mol- 
le famiglie,  sparso  la  confusione  ne'  magistrati,  fatto  discordanti  leggi  da  leggi, 
e  aperto  il  varco  a  novità  da  cui  rifuggiva  la  ben  fondata  repubblica.  Oltre 
che  i  varii  fondachi  e  fino  alle  intere  contrade  assegnate  a  tale  o  tal  altra  na- 
zione scemavano,  parmi,  questo  bisogno,  e  mentre  agevolavano  i  comuni  ritro- 
vi, tanto  desiderabili  in  paese  straniero  a  que'  d'una  lingua  e  d'un  sangue, 
rendevano  tali  ritrovi  meno  sospetti  e  pericolosi  allo  stato.  Quanto  poi 
a  certe  prescrizioni  che  potrebbero  a  noi  sembrare  o  troppo  severe  o  troppo 
minute,  è  da  por  mente  ai  tempi  burrascosi  e  alla  situazione  della  città  e  del 
dominio  tutto,  cui  circondavano,  e  quasi  dissi  premevano,  circostanti  dominii 
invidi  della  sua  grandezza,  e  cupidi  d'ingrandire,  se  lor  succedeva,  col  menomarla. 

E  già  dal  maggiore  potrete  voi  stessi  far  giudizio  del  meno-,  di  che  il 
Rossi  ne  porge  il  modo,  scrivendo,  come  fece,  della  veneta  legislazione,  e  in 
ispezieltà  della  criminale.  Singolare  Venezia  pel  sito  e  il  come  crebbe  a  do- 
minio, noi  fu  meno  rispetto  ai  primi  ordinamenti  delle  sue  leggi.  Non  un  sol 
uomo  come  Licurgo  a  Sparta,  Numa  a  Roma,  e  altrove  altri,  ma  tutti  concor- 
sero per  gradi  a  porre  le  basi  al  politico  e  civil  reggimento  di  lei.  Onde  che 
non  è  maraviglia  ch'ove  le  altre  instituzioni  criminali  di  quel  misero  tempo  as- 
sai ritraevano  della  universale  barbarie,  i  primi  rudimenti  delle  nostre  spiras- 
sero insolito  studio  di  equità  e  mitezza  presso  che  sconosciuta  al  di  fuori.  Che 
se  v'ha  chi  si  arresta  ad  alcuni  indizii  per  decantare  1  ignoranza  de'nostri  pa- 
dri, mostra  non  saper  fare  la  dovuta  ragione  de'tempi.  I  prologhi  delio  Statuto 
non  salgono  più  là  del  mille,  e  in  essi  prevedesi  il  caso  di  giudici  che  non  sap- 
piano legger  ne  scrivere.  Ma  come  stupire  di  ciò,  chi  ricordi  Teodorico  e  Carlo 
Magno,  di  cui  tanto  il  mondo  si  loda  ed  oaora  ?  L'atrocità  delle  sentenze  non 
viene  dal  pome  della  spada,  per  difetto  di  lettere  impiegato  a  soscrivere;  ma 
si  dalla  mano,  atroce  e  brutale  alle  volte  assai  più,  benché  adopri  la  penna. 
Che  però  uomini  dotti,  oltre  quanto  davano  i  tempi,  vi  avessero  anche  fra'no- 
stri,  da  ciò  si  ricava  che  qui  accorrevasi  a  definir  molti  piati,  e  magistrati  di 
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qui  si  traevano  a  reggere  estranei  paesi.  Come  poi  sorsero  età  men  selvagge, 
e  Parigi,  Padova,  Bologna  ebbero  cattedre  e  grido  di  segnalato  sapere,  non 
tardò  Venezia  essa  pure  a  concorrere  nel!'  universale  incivilimento. 

Voglio  io  dirvi  per  questo,  che  da  indi  non  si  venissero  assottigliando 
gl'ingegni  assai  più,  e  producendo  nuovi  sistemi  di  penale  diritto,  tra' quali  se 
taluno  riprovevole,  tal  altro  assai  difettoso,  pur  alcun  non  vi  avesse  di  meglio 
accomodato  a' nuovi  bisogni  de' popoli?  Non  mi  avrete  spero  per  sì  dappoco. 
Ed  ecco  che  il  nostro  socio  dott.  de  Giorgi,  chiamati  a  rassegna  questi  diversi 
sistemi,  ne  propone  da  ultimo  uno  suo  proprio.  Erronei  e  difettivi  a  lui  sono 
e  l' antichissimo  del  taglione,  e  il  modernissimo  della  difesa  indiretta,  cui  non 
basta  a  salvare  la  grande  fama  del  Romagnosi  :  erronei  e  difettivi  gli  altri  tut- 
ti ,  si  fondino  sulla  vendetta  o  sulla  composizione,  sulla  difesa  diretta  o  sulla  rimu- 
nerazione, sulla  riparazione  o  suV irifrenamento  psicologico,  sull'immaginario 
contratto  sociale  o  sulla  vendetta.  Chi  volle  attenersi  alla  coscienza  delFumanità 
si  piantò  sopra  fatto  troppo  indeterminato  ;  e  non  vide  meglio  chi  trasse  in 
campo  il  perfezionamento  morale,  detto  anche  con  vocabolo  più  divulgato  e 
più  caro  sistema  penitenziario,  [ntento  il  de  Giorgi  a  sostituire  un  sistema  suo 
proprio  a  quelli,  qual  più  qual  meno,  da  lui  condannati,  trova  nella  risposta  a 
quattro  domande  di  che  pienamente  contentare  la  scienza  del  diritto  penale. 
Ciò  sono  :  che  sia  in  se  il  diritto  di  punire  ?  e  risponde  :  una  retribuzione.  Don- 
de la  giustizia  delle  pene?  Dal  determinare  la  connessione  anzi  l'identità  del 
principio  della  retribuzione  colla  legge  giuridica,  e  i  Hmiti  entro  cui  può  que- 
sta comprendere  l'altra.  Quale  lo  scopo  ?  Non  altro  che  di  rendere  efficace  la 
legge  giuridica.  Come  regolarne  l'uso  ?  Per  via  della  legge  medesima  cui  le  pe- 
ne servono  di  sanzione. 

E  perchè  oltre  le  difese  dall'umana  malvagità,  non  è  illecito  pensare  a 
quelle  che  ne  facciano  provar  mitigato  il  rigore  del  cielo,  il  dott.  Petronio  Ca- 
nal intrattenne  le  nostre  adimanze  con  la  relazione  di  un  regolamento  ideato 
dall'avvocato  Giuseppe  Consolo  a  risarcire  nel  miglior  modo  i  danneggiati  dal- 
la grandine.  Dacché  una  tanta  beatitudine  di  terra  e  di  cielo  consiglia  agl'Ita- 
liani di  far  ogni  altro  studio  ragguardante  i  beni,  materiali  della  vita  secondo 
all'agricoltura,  e,  quali  ne  siano  le  cagioni,  più  forse  micidiale  ed  assiduo  che 
nel  passato  ne  batte  questo  flagello  ;  giusto  è  che  si  pensi  al  riparo.  Proponsi 
a  tal  fine  dal  Consolo,  che,  concorreudo  qualsisia  censuario  con  tributo  com- 
misurato al  proprio  estimo,  se  ne  formi  un  fondo  onde  trarre  i  ricompensi 
de'danneggiati -,  di  maniera  che  le  contribuzioni  di  ciascun  individuo  affluite 
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nel  serbatoio  comune,  possano  di  là  rifluire  a  vantaggio  individuale.  Né  vuoisi 
temere,  avverte  il  Canal,  che  ciò  tornar  possa  ad  ii.tollerabUe  sopraimposta,  se 
l'esborso  può  contenersi,  fatti  i  ragguagli  che  qui  non  vorrete  vi  si  ripetano, 
entro  il  hmite  d'un  millesimo  per  ogni  scudo. 

Ma,  giugnessimo  a  preservarci  dalie  calamità,  che  ne  minacciano  conti- 
nuo, per  forza  di  cielo  e  della  pervertita  nostra  natura,  non  ne  sarebbe  pertan- 
to conceduto  sperare  di  condurre  contenta  la  vila.  Portiamo  con  noi  un  senti- 
mento che  oltrepassa  auiuioso  le  dighe  del  creato,  e  spazia  per  l'infinito  come 
in  suo  proprio  regno;  sentimento  che,  o  rimaugasi  inoperoso  o  sia  mal  guida- 
to, cagiona  effetti  non  men  perniciosi  della  folgore  e  delle  alluvioni,  e  di  "quan- 
ti sono  i  celesti  e  terrestri  portenti  più  formidabili.   Regolarne  i  moti,   repri- 
merne i  traviamenti,  lusingarne  i  dolori  e  le  noie,  più  spesse  e  terribili  degli 
stessi  dolori,  è  uffizio  dell'arti.  Tra  le  quah  altre  alla   vista,  altre  all'udito,  e 
tutte  all'immaginazione  ed  al  cuore  efficacemente  mirando,  ne  compensano'di 
quanto  troviamo  d'imperfetto  e  ineguale  ai  desideri!  nostri  nella  sensibil  natu- 
ra, e  ne  tengono  in  una,  irrequieta  se  vuoisi,  ma  pur  sempre  cara  aspettazio- 
ne di  migliore  avvenire.  La  parola,  il  disegno,  la  musica,  abbracciate   non  al- 
trimenti che  veggiamo  le  Grazie,  con  tale  varietà  di  lineamenti  che  non  con- 
traddice alla  comune  derivazione,  anzi  l'accerta  come  in  sorelle  ;  son  queste  i 
cui  benefizii  ivi  appunto  cominciano,  ove  ogni  altra  aita  verrebbe  a  mancarci. 
E  però  gode  la  mia  orazione  di  poter  anche  in  questa  parte  mostrarvi  util- 
mente operosa  la  nostra  Accademia. 

Del  disegno,  principal  fondamento  dell'arti  che  da  lui  prendono  il  nome, 
discorse  il  nostro  socio  sig.  Zanotto,  a  mostrare  di  quanto  ia  ciò  fossero  dagli 
antichi  superati  i  moderni,  con  sempre  particolare  riguardo  all'Italia.  Parlato 
dei  due  primi  stadi!  percorsi  dagli  artisti,  l'uno  de'quali  può  avere  a  rappre- 
sentante Cimabue,  l'altro  Masaccio,  prima  di  venirne  al  terribile  Michelagnolo, 
notò,  sulle  tracce  del  Viukelman,  il  carattere  bihoso  e  maHnconico  degli  Etru- 
sci,  onde  quel  che  di  troppo  risentito  dell'arti  loro,   carattere  non  ismentito 
dall'Allighieri,  e  dal  grande  studioso  di  lui  il  Buonarroti.  Quindi  è  che  ben 
lungi  dal  poter  arrivare  la  grande  perfezione  de'Greci,  per  poco  non  può  dir- 
si, che  quanto  sommo  si  fu  egli  in  alcune  parti,  tanto  sommamente  dannosi  al 
perfetto  gusto  riuscissero  i  troppo  ciechi  seguaci  della  sua  scuola.  Ma  tutt'altra 
via  battè  l'Urbinate,  quasi  destinato  a  tenere  rispetto  all'emulo  suo  nell'arti 
del  disegno,  quel   grado    di  felice   contrapposizione  che  neU' arti  della  parola 
tenne   rispetto  airAlHghieri    il  Petrarca.  Ma,  e  toccò  neppur  egli  l'altezza 
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de' greci  esempi?  Pare  che  no  al  nostro  socio;  e  fessegli  a  ciò  impedi- 
mento l'avere  men  perfetto  nella  mente  il  concetto  dell'ideale  bellez:za:  a  tal 
che,  come  questa  seguiva,  e  meno  avevano  della  cercata  squisitezza  i  suoi  con- 
torni, più  quando  ritraeva  dalla  schietta  natura.  Quistioni  sottili,  la  cui  impor- 
tanza ne  rende  giovevole  alla  pratica  la  trattazione. 

E  alla  pratica  appunto  passando,  vi  piacerà,  credo,  seguire  lo  stesso  sig. 
Zanotto,  che  descrive  un  dipinto  di  Marco  Vecellio  nella  sala  del  maggior  Con- 
siglio, rappresentante  la  pace  conchiusa  in  Bologna  l'anno  i529  tra  papa  Cle- 
mente VII,  e  l'imperatore  Carlo  V.  Mostrò  vana  in  questo  dipinto  l'artista  la 
censura  di  quelli  che  il  vogliono  poco  atto  alla  significazione  degli  affetti,  e 
mancante,  come  dicono,  d'espressione.  Lodevole  inoltre  è  l'industria  con  cui 
per  via  dell'acconcia  disposizione  seppe  vincere  la  sproporzionalità  della  tela 
eccedente  nel  largo,  non  tralignando,  pel  buon  impasto  ed  equilibrio  del- 
le tinte,  dalla  domestica  gloria.  Ma  chi  non  ignaro  delle  patrie  storie, 
può  affissarsi  in  tal  quadro  e  non  volare  colla  memoria  alle  cagioni  e  agli  effet- 
ti di  quella  pace?  Chi  non  pensare  al  sacco  di  Roma,  ripetizione  del  sacrilegio 
d' Alagna  tanto  nefanda,  da  far  parer  languida  la  prosa,  questa  volta  concitatis- 
sima,  del  Castiglione,  e  le  stanze  sovra  il  costume  inspirate  del  Berni  ?  In  Bo- 
logna finalmente  si  cercarono  a  pace  le  due  gran  destre  rivali,  e  fu  la  stretta  sì 
forte,  che  ne  rimase  stritolata  Firenze.  Della  quale  caduta,  deplorabile  dopo 
tanta  virtù,  ben  è  giusto  si  lagnino  gli  storici  di  quella  repubblica,  e  merita 
scusa  se  nelle  accuse  trasvanno,  e  se  studiano  ricattarsi  sui  veneziani  dell'a- 
marezza che  non  era  loro  permesso  versare  sui  fortunati  oppressori.  Ma 
la  stessa  scusa  già  non  farebbe  per  coloro  che  fossero  d  un  avviso  col 
Guicciardini;  il  quale  se  fu  tanto  accorto  da  credere  impossibile  di  gio- 
vare ahrimenti  alla  patria  che  incarcandola  delle  Palle,  non  potrebbe  sor- 
gere acerbo  giudicatore  di  quegli  stati,  che  imitarono,  senza  macchiar- 
si com'egli  di  parricidio,  la  sua  tetra  politica.  Le  accuse  date  ai  Venezia- 
ni non  tacque  il  nostro  socio,  e  le  convenienti  risposte.  Più  moderni  scrittori, 
ritessendo  a  lor  modo  la  tela  degli  avvenimenti,  e  mettendo  in  compromesso 
la  Provvidenza  colle  loro  arbitrarie  interpretazioni  e  pronostici,  si  avvisano  di 
porgere  più  pronte  e  sicure  consolazioni  all'anime  indispettite  per  fatti  sì  lagri- 
raosi.  Più  ragionevole  parmi,  chi  non  voglia  adorare  la  cieca  fortuna,  abbrac- 
ciarsi alla  fede,  che  riserbando  a  se  sola,  quando  fia  tempo,  la  spiegazione  di 
molti  difficili  enigmi,  sublima  le  menti  degli  umili  che  le  si  sottopongono. 

Ne  ritrasse  le  divine  sembianze  il  maggior  de'Vecelli  nella  sala  che  s'inli- 


—  47  — 
tola  dalle  quattro  porte,  pittura  cui  volle  commentarci  l'infaticabile  sig.  Zanot- 
to.  Tutto  che  v'abbiano  in  essa  ritocchi  e  giunte  d'altra  mano  (di  che  iodubi- 
tabil  riprova  dà  la  vista  delle  prigioni  che  tengono  il  fondo  del  quadro,  e  sor- 
sero da  ben  tredici  anni  dopo  mancato  il  Tiziano)  è  da  lodare  che  questa  tela 
sfuggisse  al  pericolo  della  dispersione,  e  dall'erede,  come  prova  esso  sig.  Za- 
notto,  ne  la  ricoverasse  il  Senato. 

E  la  consumazione  de'iuaggiori  misteri  di  quella  fede,  che  il  Tiziano  di- 
pinse e  fu  cantata  Ialinamente  dal  Vida,  in  più  volte  udì  l'Ateneo  fatta  italia- 
na da  mons.  Lazzari,  e  negli  anni,  di  cui  vi  riferisco  gli  studii,  condotta  al 
termine  desiderato.  Altra  volta  vi  dissi  del  modo  tenuto  dal  traduttore  nel  suo 
nobil  lavoro,  ne  qui  avrei  che  a  ripetere  le  lodi  già  date  ;  ma  dacché  gli  atti 
del  nostro  Ateneo  fecero  pubblica  in  parte  questa  traduzione,  e  vuol  ragione 
si  creda  che  fra  non  molto  abbia  ad  essere  per  intero,  mi  aspetto  che  si  sotto- 
ponga a  rigido  esame,  non  che  la  traduzione,  l'originale,  e  si  chiami  una  tal 
poesia  troppo  retorica  o  troppo  pagana,  o  alcun  altro  che  di  siffatto  come  pur 
s'usa.  Io  frattanto,  e  con  me  spero  altri  ancora,  attenderemo  che  ne  sia  dato  di 
meglio  dai  nuovi  poeti  religiosi,  i  quali  malamente  scimiottando  un  grandissi- 
mo contemporaneo,  e  presumendo  mostrare  di  strasapere  ciò  che  neppur  san- 
no, bestemmian  per  vezzo,  o  ne  ricantano  con  istile  tra  l'affettato  e  il  pede- 
stre, che  chiamano  popolare,  pie  tradizioni  e  leggende,  che  da  scrittori  inno- 
centi potevan  dettarsi  ad  età  non  meno  innocenti,  ma  che  alla  nostra  sembran. 
più  che  altro,  petulanti  parodie  di  ciò  che  puossi  tentar  di  combattere,  ma 
ch'è  inenarrabile  fatuità  lo  schernire  o  il  trattar  leggiermente. 

E  qual  sia  vera  popolarità,  e  come  conceduto  intromettersi  a  parlare  di 
rehgione  senz'avvilirla,  lo  abbiamo  dairAliighieri,  del  cui  sacro  poema  la  da- 
ta e  il  politico  intendimento  dichiarò  il  consigliere  Gregoretti.  V  ebbe  chi  vol- 
le (ed  è  tra'  più  chiari  lumi  della  città  nostra,  e  non  mi  concedo  di  nominarhj 
che  non  ne  ricordi  la  grande  dottrina  e  l'ingegno  acutissimo,  l'ab.  Federico  Zi- 
nelli)  v'ebbe  chi  volle  non  nel  i3oo,  come  i  più,  ma  l'anno  dopo,  intrapreso 
il  poetico  viaggio  dantesco.  A  difendere  l'antica  opinione  ragguaglia  il  Grego- 
retti gli  anni  vissuti  da  Cristo,  non  34  compiuti,  sì  33,  entrante  il  trentesi- 
mo quarto,  con  quanto  è  detto  da  Malacoda  nel  XXI  dell'Inferno  :  non  indebo- 
lire tal  opinione  l'allusione  al  gran  Lombardo,  non  ben  definito  chi  sia  ; 
o  la  dubbia  lezione  che  fa  dire  al  Casella  tanta  ora  in  cambio  di  tanta  terra  ; 
o  il  riferirsi  al  Giubileo,  parlando  il  poeta  in  persona  propria  e  potendo  quin- 
di accennare  a  cosa  accaduta  assai  tempo  dopo  la  immaginata  discesa  all'  infer- 


—  48  — 

no  ;  convalidarla  bensì  due  detti  notabili  di  Farinata,  e  da  ultimo  la  sete  de- 
cenne di  riveder  la  sua  donna,  morta  nel  1290,  e  che  bellissima  più  che  mai 
fosse  gli  ricomparve  tra  i  fiori  e  l'orezza  de!  Purgatorio.  E  quanto  al  politico 
intendimento  :  assunto  alle  prime  magistrature,  e  toltogli  per  la  incostanza 
del  popolo,  le  cupidigie  de'  grandi,  e  il  mancato  soccorso  pontificio,  di  po- 
ter giovare  altramente  alla  patria,  si  volse  a  sacrarle  la  penna*,  di  che  la 
selva  aspra  e  forte  Firenze,  la  fiera  a  più  colori,  il  leone  e  la  lupa,  la 
plebe,  i  Neri  e  l'ottavo  Bonifazio,  che  il  fecer  minare  in  basso  loco,  cioè 
nell'esilio,  e  Virgilio  le  Muse  che  il  trassero  per  altra  via  a  conseguire 
quel  fine  ch'era  unico  desiderio  della  sua  vita.  E  visto  scindersi  nelle  fa- 
zioni,  non  che  Firenze,  l'Italia,  pensava  non  avervi  altra  salute  che  il 
porre  sotto  un  doppio  capo  ogni  cosa,  spirituale  il  pontefice,  universale 
e  armato  l'imperatore.  Onde  che  facevasi  poeta  sommamente  appropria- 
to ai  tempi ,  più  che  se  avesse  scelto  a  cantare  i  Crociati ,  soggetto  di 
maggior  apparenza  poetica  e  più  arieggiante  l'Iliade,  ma  di  men  profon- 
da sapienza  politica.  E  che  tal  fosse  la  mira  sua  per  l'appunto,  bene  il  mo- 
strano i  versi  con"  cui  Virgilio  il  presenta  a  Catone  qual  cercatore  di  quella 
libertà  che  fu  al  romano  si  cara.  Libertà,  dicono,  il  Landino,  il  Vellutello,  il 
Lombardi  e  il  Biagioli  con  tutta  la  greggia,  libertà  dell'anima  che  vuole 
svincolarsi  dalle  passioni  e  offuscamenti  mentali  5  ma  chi  non  ride  di  tali  chio- 
se ?  Se  non  che  Dante  e  nel  Convito  e  nella  Monarchia  si  fa  interprete  più 
creduto,  e  palesemente  dichiara  quel  che  sentisse  del  suo  Catone.  Per  tal 
modo,  fu  egli  poeta  popolare  e  grandissimo,  e  l'ingiustizia,  che  il  perse- 
guitò vivo  a  contendergli  la  pace  del  suo  focolare,  non  potè  rapirgli  la  fa- 
ma che  inviolabile  ne  circonda  la  memoria,  e  riflettesi  accusatrice  perpe- 
tua sui   suoi   nemici. 

Tener  viva  l'ammirazione  dell'opere  egregie  e  condursi  tratto  tratto  a  rivi- 
sitare i  superstiti  vestigi  di  vite  che  sarebbonsi  desiderate  immortali,  è, per  poco 
non  dico,  più  ancora  che  pietà,  religione  ;  e  più  che  debita  riconoscenza  a  que' 
grandi  nostri  benefattori,  vuoisi  avere  per  vaHda  guarentigia  che  non  abbiano 
a  rimanerne  infruttuosi  gli  esempi.  Commendevoli  perciò  sono  alcune  raccol- 
te che  traggono  origine  da  tal  sentimento,  contro  cui  poco  dicono  i  sarcasmi 
eh  e  si  fondano  sugli  eccessi,  e  che  meglio  impiegherebbonsi  a  beffeggiare  ido- 
latrie più  smodate  e  più  abbiette  di  persone  e  di  cose  cui  dovrebbe  esser 
troppo  il  divinizzare  con  passeggiero  delirio.  Degli  autografi  cercati,  comperi 
e  custoditi  con  tanta  diligenza,  spesa  ed  amore  ci  parlò  il  socio  nostro  nobile 
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Neu-Mayr,  porgendo  utili  avvisi  a  rlii  voglia  (ali  iiovilà  debitamente  apprezza- 
re, scorre  e  disporre. 

Nel  raccogliere  autografi,  sceglierli  ed  ordinarli  è  una  grata  e  non  inutile 
occupazione,  e  da  essi  ricavansi  talvolta  importanti  notizie  che  male  aspette- 
rebbonsi  d'altra  parte.  Più  pienamente  e  piò  da  vicino  proveggono  all'onore 
de'  trapassati  gli  elogi  e  le  biografie  ;  del  qual  genere  di  letteraria  esercitazio- 
ne mi  porge  il  destro  a  parlarvi  il  consigliere  Beltrame  cui  dobbiamo  l'elogio 
dell'arciprete  Dalmistro,  che  tra  i  socii  del  nostro  Ateneo  fu  tra'  primi,  non 
meno  per  merito,  che  per  tempo.  Letterato  imbevuto  dell'eleganza  e  della  le- 
pida bile  gozzesca,  balle  i  vizi  celiando  ;  ma  non  senza  spirili  di  vera  eloquen- 
za apparve  nell'inculcare  gli  obblighi  loro  a' coscritti,  quando  l'arruolarsi  nella 
milizia  tanto  importava  quanto  averne  a  praticare  le  più  strette  e  pericolose 
incombenze.  Buono,  piacevole  e  amico  dell'onesto  riposo,  voleva  si  leggesse 
a  sonmio  della  sua  casa  un'  iscrizione  non  gran  fatto  dissimile  dall'  ariostesca 
notissima,  e  tra  la  pace  in  quella  iscrizione  lodata  ed  ambita  come  principal 
bene,  chiuse  i  giorni  non  brevi.  Pochi  sono  tra  noi  che  non  l'abbiano  cono- 
sciuto, e  noi  ricordino,  e  non  rendano  ragione  al  Beltrame,  che  fedele  il  ritras- 
se, e  dei  comuni  studii  giovandosi,  vivo  quasi  il  condusse  fra  noi  a  riparlare 
le  già  consuete,  e  da  molto  tempo  ahi  !  non  più  udite  parole. 

Di  tal  maniera  rivivono  al  grato  animo  de' contemporanei  e  de' posteri 
gli  uomini  benemeriti-,  e  d'altra  maniera,  non  men  degna,  posson  rivivere, 
commendandone  i  nomi  ed  i  fatti  l'epigrafia.  Arte  questa  trattata,  già  tempo, 
da  pochi,  che  per  lunghi  studii  e  pazienti  rendevansi  abili  a  professarla.  Se 
non  che  vogliolosi  da  poco  in  qua  gli  scrittori  di  tutte  batter  le  vie,  e  misuran- 
do la  difficoltà  del  dettato  dal  j)oco  \olume  delle  parole;  non  che  male  instrut- 
ti a  discernere  che  lo  s|>a/,io  per  cui  lo  siile  epigrafico  si  divide  dalla  prosa 
ordinaria  agl'idioti  è  pochissimo,  ma  grandissimo  agi"  intelligenti,  anche  su 
questo  campo  gettaronsi,  che  sembiava  il  meno  allettante  la  Inro  vanità  spen- 
sierata. Ben  mostra  il  reverendo  Antonio  Magnana.  in  un  suo  assennato  di- 
scorso, l'antichità,  dignità  e  particolare  natura  di  tali  scritti  ;  inculcando  spe- 
cialmente non  daversi,  per  soverchia  proclività  a  comporre  italiane  l'epigrafi, 
permettere  che  fuor  del  dovuto  trascurinsi  le  lutine.  E  certo  son  cose  e  luo- 
ghi che  latine  assolutamente  le  vogliono  ;  e  a  tutte  e  sempre  volerle  latine  par 
quasi  ne  astringa  la  sciagurata  facilità  con  cui  un'incredibile  moltitudine  tra 
dimperiti  e  di  stolti,  contamina  i  cimiteri  non  pure,  ma  d  ogni  fatta  basamenti 
e  pareti,  e  fino  a' fogli  volanti,  con  prosuntuose  file  d'italiani  vocaboli,  ma  che 
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-so- 
dico italiani  ?  poco  ciascheduno  per  sé,  punto  significanti  cosi  accozzali  -,  di 
maniera  che  nulla  più  sembri  degno  di  andarne  tosto  dimenticato,  come  quelle 
loro  goffissime  dicerie,  con  cui  presumono  favellare  a  molte  genti  e  in  perpetuo. 

Con  più  senno  e  giustizia  parlerebbero  a  molte  genti  e  in  perpetuo  l'ef- 
figie dei  più  riputati  fra  i  nostri  socii  che  furono,  distribuite  con  opportuni 
scompartimenti  su  queste  pareti,  a  che  fare  il  modo  e  le  agevolezze  propose 
in  un  suo  discorso  il  Zanotto,  perchè  l'Ateneo,  considerato  il  generale  inten- 
dimento dell'opera  divisata,  pesate  le  difficoltà,  e  cambiato  quel  tanto  che 
sembrassegli  ineseguibile,  venisse  quando  che  fosse  ad  attuarla. 

Autografi,  biografie,  epigrafi,  svariate  opere  d'arte,  armi  stupende  di  cui  si 
giova  l'erudizione  a  combattere  il  tempo  5  stupende  aneila  che  il  passato  con- 
giungono col  presente  e  al  presente  offron  modo  a  congiugnersi  coll'avvenire  ; 
cari  ed  utili  studil  a  cui  d'ogni  tempo  ricorrono,  e  in  cui  trovano  d'ogni  tem- 
po guida  e  sostegno  tutte  quante  le  severe   discipline  e  le  amene,  è  con  voi 
che  da  me  deliberatamente  conchiudesi  l'attuai  relazione.  Or  più  che  mai  mi 
conviene  lodare  il  vostro  nobile  intento,  tener  dietro  all'  indole  vostra,  e  all'arti 
che  possono  come  che  sia  prosperarvi  :  or  più  che  mai,  da  che,  attese  le  cure 
poste  da  un  nostro  concittadino  in  tali  raccolte,  e  il  benevolo  voto  di  chi  ne 
tiene  le  veci,  preposto  mi  trovo  a  custodire  tanta  copia  di  svariate  e  preziose 
memorie.   Cosi  l'ingegno  e  la  vita  mi  bastino  per  dare  al  patrio  Municipio 
altra  testimonianza  da  queste  scarse  e  fuggitive  parole,   non  pur  del  ricono- 
scente, ma  del  volonteroso  mio  animo-,  rispondendo  alla  onorevol  fiducia  con 
cui  tennero  in  me  compensata  l'ineguale  dottrina  dal  sovrabbondante  amore 
agli  studii  e  alle  patrie  cose.  Invidiabile  condizione  di  ogni  uomo  cui  succeda 
trovare  non  segregato  il  dovere  dalle  occupazioni  più  dolci,  dal  prescritto  uso 
del  tempo  la  cultura  dell'intelletto,   e  di  tante  guise  richiami  alla  gratitudine 
quanti  e  di  quante  guise  son  essi  i  monumenti   raoltiplici  affidatigH;  ma  più 
ancora  invidiabile  in  uomo,  cui  per  ciò  stesso  si  dona,  non  pur  ciò  che  con- 
sola ed  onora  la  vita,  ma  ciò  che  può  farla  sperare  rinvigorita  e  protratta. 
Onde  che,  quand'anche  non  fosse  scusata  all'animo  vostro  gentile  questa  mia 
digressione  finale  dal  sentimento  che  la  suggerisce,   scusarla  dovrebbe  il  pen- 
sare che  la  voce  medesima  rifatta  gagliarda,  cui   debbo  l' onore  di  favellarvi, 
vuol  giustizia  eh'  io  l'abbia  qual  dono  di  quelli  cui  la  rivolsi   in  quest'  ora  -, 
bramoso  che  le  grazie,  nulle  o  poche  in  mia  bocca,  ma  sole  che  mi  sia  con- 
ceduto di  rendere,  acquistassero  inestimabil  valore   da  tanto  fiore  di  ben- 
nati e  intelligenti   uditori,  consentite,  approvate,  e  cui  si  dee  ripetute. 


DISCORSO 


DEL    CAV. 

EMILIO      DE      TIPALDO 

VICE-PRESIDESTE 

LETTO  bell'ateneo  VENETO  IL  GIORBO  ii  LUGLIO  1847. 


Ije  il  presentarmi  al  vostro  cospetto,  Altezza  Reale  (i),  Eccellenza  sig. 
Conte  Governatore,  Magistrati  egregii,  cortesi  Accademici,  uditori  ornatlssimi, 
non  può  don  essere  cagioia  di  sgomento;  deve  d'altra  parte  inspirarmi  fiducia 
la  benignità  che  Voi  sempre  dimostrate  io  accogliere  la  mia  parola,  e  gradire, 
se  non  l'ingegno,  il  mio  buon  volere.  E  perchè  si  coucilii  al  mio  discorso 
maggiore  indulgenza,  ho  divisato  nella  solennità  di  questo  giorno  ragionarvi 
di  argomento  alla  patria  vostra  onorevolissimo;  numerare  brevemente  alcune 
tra  le  più  notabili  cose  che  i  Veneziani  fecero  a  prò  delle  lettere,  delle  arti  e 
delle  scienze  uell'ullima  metà  del  passato  secolo.  Nessuno,  o  Veneziani,  ardi- 
sce negare  le  glorie  dalla  vostra  città  conseguite  negli  antichi  tempi  ;  ma  non 
pochi  degl'Italiani  e  in  ispezieltà  degli  stranieri  ripetono  tuttodì  che  nella  Re- 
pubblica agli  ultimi  suoi  anni  tutti  quanti  i  patrizi  si  dimostrarono  immemo- 
ri del  passato  e  improvvidi  dell'avvenire.  A  smentire  questo  biasimo,  basterà 
ricorrere  a' fatti.  Ben  so,  che  il  tema  è  troppo  ampio  a  discorso  breve;  ben  so, 
che  a  taluni  sembrerà  vanto  ozioso  venirvi  innanzi  a  parlare  delle  domestiche 
vostre  Iodi.  Ma  i  limiti  concessi  al  mio  dire,  anziché  nuocere,  mi  saranno  e 
scusa  opportuna,  e  cagione  di  non  abusare  soverchiamente  della  vostra  soffe- 
renza. Né  il  rammentare  a  Voi,  cittadini  bennati,  i  meriti  de' vostri  maggiori, 
può  esservi  certamente  discaro.  E  poiché  quest'umile  mio  discorso,  congiun- 
to alle  dotte  Relazioni  dei  Segretari!,  si  statuì  doversi  pubblicare  e  offerire  in 
dono  agli  Scienziati  die  tra  poco  onoreranno  della  loro  presenza  questa  insi- 

(1;  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Ijcny. 
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gne  citlà,  l'occasione  uii  parve  accomodata  per  combattere  alcune  pregiudicate 
opinioni,  derivate  in  parte  dalla  noncuranza  dei  fatti,  in  parte  dalla  lettura  di 
libri  forestieri,  i  quali,  o  per  malevolenza  o  per  leggerezza,  spacciarono  mer- 
ce strana  di  favole  e  di  vituperi!.  Gl'Italiani,  per  le  vecchie  divisioni  poco 
lisi  a  conoscersi  mutuauienle,  si  dimostrarono  spesso  creduli  alle  calunnie  di 
fuori  lanciate  contro  i  loro  fratelli.  Dalla  migliore  conoscenza  verrà,  speriamo, 
il  reciproco  rispetto,  senza  cui  non  può  essere  benevolenza  verace.  Con  que- 
ste intenzioni  sono  dettati  i  miei  cenni,  e  con  queste  vi  prego,  uditori  uma- 
nissimi, d'ascoltarmi. 

Sentiva  la  Repubblica  quanto  l'educazione  fosse  potente  a  formare  degni 
e  autorevoli  cittadini  j  e  sentiva  insieme,  che  i  tempi  mutati  richiedevano  mu- 
tamenti nelle  consuetudini  antiche.  Però  interrogava  il  consiglio  d'uno  de' più 
eleganti  ingegni  dell'età  sua,  di  quelli  che  nelle  lettere  italiane  seppero  infon- 
dere la  venustà  dello  spirito  greco,  Gasparo  Gozzi;  l'interrogava  intorno  al 
modo  del  riformare  gli  studi  nell'Accademia  de' Nobili,  dov'erano  i  giovani 
men  ricchi  a  spese  pubbliche  mantenuti  fino  all'età  di  veut'anni  ;  intanto  che 
le  case  più  cospicue  chiamavano  a  sé  precettori,  de'  quali  taluni  rinomati  in 
Italia  per  sapere  ed  ingegno. 

Abolita  la  Compagnia  de'  Gesuiti,  al  Gozzi  fu  domandato  del  come  com- 
pensarne il  difetto  5  e  il  Gozzi,  prevenendo  i  tempi  col  senno,  diede  consigli 
che  sono  a'  giorni  nostri  tuttavia  ad  ascoltare  opportuni.  Né  il  Senato,  né  i 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova  si  ristavano  5  che  col  titolo  loro  stesso  di 
Riformatori  dimostravano  sé  disposti  sempre  a  mutare  in  meglio  i  patrii  ordi- 
namenti. S'instituirono  scuole  di  disegno,  delle  quali  abbisognano  non  solo  le 
arti  che  propriamente  diconsi  belle,  ma  e  la  nautica,  e  le  principali  industrie 
dello  Stato  -,  si  nominarono  professori  non  solo  di  studi  elementari  e  filosofici, 
ma  di  sacra  eloquenza,  di  storia  ecclesiastica,  di  lingua  ebraica,  di  critica  sa- 
cra. Scuole  di  legge,  di  medicina  e  d'ostetricia  s'aprivano  in  Venezia,  per 
moltiplicare  ai  men  ricchi  le  agevolezze.  Veggiamo  in  quel  tempo  instituiti 
pubblici  esami  j  ordinati  premii  per  destare  ne' giovani  emulazione  j  decreti 
di  lode  conceduti  a'  professori,  perchè  sempre  più  s' infervorassero  nell'  inse- 
gnamento -,  migliorate  le  scuole  per  tutti  i  Sestieri  della  città  ;  provveduto  al- 
l' istruzione  del  popolo,  che  non  si  voleva  per  altro  confuso  col  ceto  medio. 
La  qual  distinzione,  se  inesorabilmente  osservata  ha  i  suoi  danni,  non  è  però 
che  non  li  abbia  maggiori  quella  non  uguaglianza  ma  confusione,  per  la  quale  i 
figliuoli  del  povero,  allettati  da  facilità  traditrice,  si  danno  sovente  agfi  studi, 
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e  per  avere  malerialmente  passati  alc.mi  anni  nella  dissipatezza  e  nell'ozio, 
credono  taluni  d'avere  accp.islato  (itolo  alle  pii'i  ambiziose  e  rapaci  speranze' 
De'  quali  il  numero  verrà  scemando,  speriamo,  e  pel  miglior  senno  che  i  pa- 
dri di  famiglia  faranno  nello  scegliere  a'  figliuoli  uno  stato,  e  per  le  altre  vie 
olTerle  dalle  scuole  tecniche,  dalie  agrarie,  dalle  strade  ferrate  che  s'aprono  da 
un  capo  all'altro  d'Europa,  quasi  gran  solchi  fecondi  di  messe  alle  nuove  ge- 
nerazioni, e  dal  commercio  ravvivato. 

Nell'anno  1774  il  Senato  ordinò  che  nell'Arsenale  fosse  una  scuola  di 
sludi  matematici  teorici  e  pratici  delle  cose  navali,  perchè  quella  gioventù 
fosse  ammaestrala  Senz'esser  lolla  da'proprii  lavori,  e  dal  ceulio  della' sua  ub- 
bidienza distratta.  E  fu  prescrilto  che  il  corso  fosse  di  cinque  anni,  ne' quali 
s'insegnavano  olire  alle  cognizioni  necessarie  all'uon.o  di  mare,  hngua  inglese, 
francese  e  disegno.  Agh  alunni  più  valenti  accrescevasi  lo  stipendio;  adulti 
fomivansi  libri  e  strumenti.  Il  numero  n'era  di  24  e  sino  di  32.  Nell'anno 
1784  tre  maestri  religiosi  istruivano  i  garzoni  nel  leggere  e  scrivere,  nell'arit- 
metica e  nelle  verità  della  religione  ;  un  quarto  ne'  principii  del  disegno. 

V'era  poi  distinta  una  scuola  simile  di  nautica  alla  quale  i  Riformatori 
di  Padova  chiamarono  un  maestro  d'Inghilterra  con  onorevoli  condizioni,  che 
insegnasse  algebra,  nautica  e  lingue  forestiere  a  sedici  giovani  per  due  anni  ; 
né  ad  alcuno  si  concedeva  la  patente  di  capitano  che  non  avesse  frequentato 
questa  scuola  ;   né  bastimento  avente  un  equipaggio  di  diciassette  uomini  po- 
teva sciogliere  le  vele  senza  avere  uno  di  tali  giovani  col  titolo  di  cadetto  (i). 
E  per  queste  e  per  le  altre  scuole  si  fecero  comporre  e  tradurre  opere  prege- 
voli, e  il  Domenichi  chiese  che  fosse  eretto  in  Venezia  un  osservatorio  astro- 
nomico.  Alla  qua!  cosa  avevano  pensato  nel  1760  i  Gesuiti  ;  e  presso  loro  si 
raccoglievano  altri  dotti  di  cose  naturali  a  fare  sperimenti  in  comune.   Fra  co- 
loro che  spesero  l'ingegno  e  le  fatiche  per  preparare  una  generazione  miglio- 
re, se  1  temp,  lo  consentivano,  rammenterò  il  Bregolini,  il  Boarelti,  il  Gallic- 
ciolh,  il  Bordoni,  il  Cicuto,  il  Meneghelli,  il  Domenichi,  il  Carminali,  il  Fac- 
china. 

Non  mi  s'imputi  a  colpa  che  tra  gl'indizii  di  verace  amore  alle  lettere  io 

(1)  Vene^,a  fu  il  solo  S.a.o  d'I.alia  che  abbia  coa,pila.a  la  grand'opera  d'un  Cod.ce  n,armi- 
mo  a,ercan.,le  adaUa.o  alla  proprie  condi.iooi,  e  fu  pubblicato  del  1  786  col  .itolo  di  Codice  ,.,- 
ia  fenda  Mercantile  Marina;  aggiuntovi  un  Supplemento  con  variazioni  dato  ,„  luce  del  1  789  ■ 
quas,  per  raccomandare  con  un  nuovo  monumento  il  nome  veneto  alla  memoria  dei  poster,  rico  ' 
noscenli.  '^  "^°" 
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uoveri  le  Accademie  ;  delle  quali  è  lecito  e  facile  dire  di  molte   cose  facete, 
confondendo  la  mala  riuscita  di  alcune  istituzioni  con  la  bontà  della  causa  che 
le  ha  generate.   Fatto  e  che  il  nome  di  certe  Accademie,  non  solamente  scien- 
tifiche, ma  eziandio  letterarie,  dura  e  durerà  inestinguibile  nella  storia  non 
pure  degli  studi  ma  dell' incivilimento  di  Europa.  E  quelle  stesse  che  paiono 
più  oziose,  non  sarebbe  agevole,  avuto  riguardo  a  ogni  cosa,  giudicare  s'abbia- 
no veramente  fatto  più  male  che  bene  al  paese  in  cui  nacquero.  Il  mal  mag- 
giore di  tali  società  sarebbe  se  diventassero  fomite  a  odii  abbietti  e  ad  ambi- 
zioni servili,  e  pascessero  l'inerzia  con  vane  iattanze.  Se  non  che  tante  sono 
ormai    le  ragioni  persuadenti,   non  solamente   alle  Accademie,    ma  a  tutte  le 
grandezze  mondane,  umiltà,  che  anche  questo  pericolo  s'andrà  col  tempo  più 
e  più  dileguando.  A  ogni  modo  ci  è  grato  il  notare  che  quelle  instltulte  in 
Venezia  nello  scorso  secolo  riuscirono  non  affatto  disutili 3  e,  ancorché  di  bre- 
ve vita,  acquistarono  non  breve  fama. 

Scioltasi  la  Società  Albrizziana  della  quale  il  nome  sì  diffuse  pef  tutta 
Europa,  sorse  quella  de'  Granelleschl,  il  cui  intendimento  fu  sul  principio  di 
ridere  senza  prò  j  ma  in  processo,  si  diede  a  cose  più  sode,  produsse  bellissi- 
mi frutti, e  s'ornò  de' più  felici  ingegni  di  quell'età;  nella  quale  lo  studio  delle 
greche,  latine  e  italiane  eleganze,  era,  confessiamolo  pure,  più  coltivato  che  poi. 
Del  1760  nella  Libreria  de'  Padri  Osservanti  da  uno  di  quelli  fu  aper- 
ta un'Accademia  che  si  appellò  de'  Concordi,  che  prese  a  soggetto  de'  suol 
studi  la  storia  ecclesiastica,  alla  quale  aveva  già  dedicata  in  Roma  un'Accade- 
mia il  dotto  papa  Lambertlni,  uno  de'  grandi  ornamenti  del  secolo.  Se  non 
che  appena  Glann'Agostino  Gradenigo,  monaco  benedettino,  che  n'era  segre» 
tarlo,  fu  innalzato  al  vescovado  di  Chioggia,  l'Accademia  de'Coucordì  ebbe  fine. 
E  una  di  Chirurgia,  dovuta  alle  cure  del  rinomalo  doli.  Giovanni  Menini,  tra- 
viamo aperta  sin  dal  1770,  senza  contare  la  già  rammentala  di  scienze  natu- 
rali, che  dava  generose  speranze. 

L'eloquenza,  uno  dei  principali  fregi  delle  Repubbliche,  e  scala  ai  posti 
più  eminenti,  non  poteva  non  trovare  coltivatori  tra  1  veneti  patrizi,  che  ne 
lasciarono  saggi  tuttavia  memorabili.  In  più  luoghi  1  giovani  delle  più  cospi- 
cue famiglie  convenivano  ad  acuire  l'ingegno  e  affilare  l'arme  della  parola,  fra 
tutte  la  più  possente,  perchè  penetra  più  addentro,  e  instancabilmente  opera, 
e  nel  ferire  risana.  Fra  essi  venne  a  maggiore  celebrità  l'Accademia  Giustinla- 
na,  che  nel  1766  ebbe  comlnciamento  e  durò  per  opera  benemerita  del  N. U. 
Girolamo  Giustiniani  fino  al  cadere  della  calunniata  Repubblica. 
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Era  in  Venezia  un'nnlica  compagnia  di  pittori,  illustre  'pel  nome  de' 
suoi  allievi,  ma  senza  ricetto  decente,  e  senza  stimolo  di  premi,  i  quali, 
scompagnati  da  ogni  altro  più  nobile  motivo  non  possono  certamente  crea- 
re il  bene,  ma  possono  almeno  dimostrare  il  buon  volere  di  chi  li  dispensa, 
jìurcliè  non  ne  usi  ad  avvilire  e  a  corrompere.  Il  Principe  ed  il  Senato 
aiicorcliè  decretassero  sino  nel  decembre  del  1724  l'erezione  di  una  pub- 
blica Accademia  eie  assegnassero  stanze  decorose  j  quantunque  nel  decem- 
l)re  del  17^0  si  coufennasse  il  decreto,  non  di  meno  soltanto  del  1766 
con  nuovo  decreto  fu  iustituila  la  nuova  Accademia  di  pittura,  di  scultu- 
ra, di  architettura,  a  .\imilitudine  delle  prinripall  d^ Italia.  La  quale  già 
chiara  di  nomi  degni,  dietro  l'esempio  appunto  delle  più  illustri  d'Europa,  si 
verrà  mano  mano  perfezionando,  e  da  tutti  i  secoli,  ma  principalmente  dai 
più  inspirati,  deducendo  inspirazioni  nuove,  e  rendendo  l'arte  sempre  più 
nutrita  di  studi  severi,  di  pensieri  generosi,  e  di  magnanimi  affetti. 

Il  desiderio  di  dare  incremento  agli  studi  sin  dalla  remota  antichità 
indusse  le  più  colte  nazioni  a  raccogliere  libri  in  prò  spezialmente  di  co- 
loro cui  le  angustie  domestiche,  anziché  anneghittire  l' ingegno,  sono  inspi- 
razioni di  nobili  cose.  Questo  squisito  lusso  dell'intelligenza  non  poteva  non 
essere  caro  alla  magnifica  e  possente  Repubblica,  la  quale,  se  nel  primo  suo 
tempo  eroico  raccolse  da  tante  parti  del  mondo  co'  suoi  bellicosi  commerci 
dominate,  raccolse,  dico,  monumenti  cospicui  di  religione,  di  gloria,  d'ele- 
ganza, nell'età  civile  che  poi  succedette  continuò  lunga  serie  di  pacifiche 
conquiste,  che  di  per  sé  sole  sarebbero  testimonio  di  grandezza  e  di  sapienza. 
E  poiché  gli  esempi  del  governante,  quand'è  rispettato,  son  come  un  impulso 
di  moti  che  venendo  da  cima  si  comunicano  agevolmente  a'  corpi  sogget- 
ti ,  non  è  maraviglia  che  il  nobile  ardore  della  Repubblica  ad  arricchire 
di  libri  preziosi  così  come  di  preziosi  marmi  e  dipinti  queste  isole,  nido 
un  giorno  di  poveri  pescatori,  riscaldasse  gli  animi  non  solo  de'  patrizi  reg- 
gitori, ma  eziandio  de' privati.  Né  il  secolo  passato  rallentò  quell'ardore;  che 
si  videro  non  solamente  accresciute  le  biblioteche  già  ricche,  ma  altre  molte 
sorgere  in  bella  fama.  Che  poss'io  dire  di  quella  ch'ebbe  titolo  da  s.  Marco,  tito- 
lo meritamente  comune  con  la  Repubblica  stessa  ?  Chi  non  sa  de'  suoi  codici, 
che  interrogati  dai  dotti  di  tutte  le  nazioni  valsero  a  correggere  ed  illustrare 
tante  opere  greche,  latine  ed  italiane,  e  dal  cui  seno  molte  cose  di  pregio  fu- 
ron  tratte  alla  luce  ?  Concedetemi  solo  di  rammentare  i  nomi  di  quattro  co- 
spicui patrizi  che  le  lasciarono  doni  :  Girolamo  Zulian,  Girolamo  Giustinian, 
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Giacomo  Nani,    Tommaso  Giuseppe  Farsetti,    a' quali  sono   dovuti  il  famoso 
Cammeo  di  Giove  Egioco,  altri  cammei,  statue  e  vasi  ;  una  ricca  serie  di  mo- 
nete cufiche  -,  testi  di  lingua  stampati  ;    codici  manoscritti  in  più  lingue.  Altri 
patrizi  la  provvidero  di  dote  maggiore  per  l'acquisto   di  libri  forestieri  ;  altri 
pensarono  a  ristaurarla  e  ampliarla  ;  altri  ottennero  decreti  del  Senato  per  ren- 
derla qual  si  vide  negli  anni  estremi  del  già  molto  invidiato  e  poi  molto  insul- 
tato dominio.  E  tanto  importante  era  tenuta  tale  Libreria,  che  i  Bibliotecari 
volevansi  deirordine  patrizio,   e  per  Custodi  si  eleggevano   letterati   di  grido. 
Ad  Antonio  Maria  Zanetti,  intendente  della  lingua  greca  e  dotto  uomo,  suc- 
cesse quell'ab.  Jacopo  Morelli,  la  cui  grande  erudizione  era  conosciuta  e  mes- 
sa a  profitto  da' più  chiari  eruditi  d'Europa.  Ricche  erano  altresì  parecchie  li- 
brerie di  conventi,  quella  in  ispecie  de'padri   Domenicani,   e  tra'  frati  e  tra' 
monaci  contavansi  allora  uomini  di  sapere  operoso,  che  stimavano  l'esercizio 
dell'ingegno  essere  anch'esso,  se  debitainenle  regolato,  un  atto  di  virtù  e  un 
inno  a  Dio.  E  sette  librerie  degne  di  menzione  ritrovo  presso  private  famiglie 
patrizie",  rinomatissima  quella  d'un  semplice  stampatore  Maffeo   Pinelli,  che 
sola  sarebbe   stata   ornamento  a  qualunque    delle  più    cospicue    capitali   del 
mondo. 

Dalle  Librerie  passando  ai  Musei,  i  Veneziani  al   merito  del  raccogliere 
suntuosamente  seppero  congiungere  quello  dell'acutamente  osservare.   Meda- 
ghe,  incisioni  in  rame  ed  in  bronzo,  monete  venete,  latine,   greche,  collezioni 
di  slampe,  inscrizioni,  vasi,  cippi,  frammenti,  statue,  colonne,  gessi,  tele  dipin- 
te, e  quanto  può  mai  portar  luce  alla  storia  de'secoli.  Dovrebbero  sempre  suo- 
nare onorati  i  nomi  di  Girolamo  Ascanio  Molin,  di  Domenico  Almorò  Tiepolo, 
della  famiglia  Persico,  del  Pesaro,  dello  Zanetti,  del  Pisani  a  santo  Stefano,  del 
Farsetti,  del  Nani,  di  Antonio  Cappello,  del  Barbarigo  a  santa  Maria  Zobenigo, 
del  Zulian,  del  Grimani.  E  ad  illustrare  tanti  inonuiiienti  concorsero  colla  dot- 
trina loro  il  Muratori,  il  Corsini,  il  Gori.  il  Passeri,-  il  Bartoli,  e  lo  Zanetti  stes- 
so, e  il  Paciaudi,  e  lo  Zaccaria.  E  lai  cumulo  di  tesoli  era  esposto  allo  sguardo 
degl'  Italiani  e  degli  stranieri,  esposto  allo  studio  de' giovani,  e  visitato  con  ri- 
verenza da'  principi.  Né  paghi  a  ciò,  i  Veneziani  eleggevano  prefetti  a  cui  affi- 
cliire  r  incarico  di  stendere  diligenti  cataloghi,  alcuni  dei  quah,  pubblicati  con 
lusso  di  stampe,  percorrevano  con  lode  1    Kuropa.  Ma  parlando  di  biblioteche 
e  di  musei,  che  tristi  memorie  ricorrono  al  pensiero'  Quante  dispersioni,  co- 
me di  ricchezze  d'  esercito  fuggente  in  dì  di  sconfitta  1  Quante  perdite  irrepa- 
rabili, come  nell'ora  di  naufragio  disperato  !  Quante  rapine  insolentì,  scellerati 
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trofei,  coDclolli  non  ad  abbellire  la  villuria,  ma  con  augurii  pessimi  a  disono- 
rarla ! 

A  consolarci  in  parte  dei  danni  (■at;ionati  dalla  prepotenza  di  avvenimenti 
inauditi,  fermiamoci  a  contemplare  gì'  ingegni  che  fiorirono  in  questa  vostra 
città,  quand(j,  a  detta  di  taluni,  la  Repubblica  era,  innanzi  di  morire,  già  morta. 
Nella  Musica  ebbero  nome  quel  Baldassare  Galuppi,  che  colla  feconda  immagi- 
nazione seppe  sul  teatro  variare  per  tante  guise  la  espressione  degli  umani  af- 
fetti, e  ne'  templi  trovò  gravità  di  concetti  non  indegna  del  luogo  -,  e  quel  Bo- 
naventura Furlanetto  applaudito  artefice  di  armonie  sacre,  che  tal  grido  levò 
di  sé,  che  nel  1797  le  sue  composizioni  furono  dalla  Francia  portate  tra'  ca- 
polavori delle  arti  ;  trofeo  vergognoso  alle  armi,  glorioso  agi'  ingegni.  —  Nella 
Pittura  son  noti  Giambattista  Tiepolo  ed  il  Canaletto,  che,  al  dire  del  Lanzi, 
ovunque  move  il  pennello,  sien  fabbriche,  sien  acque,  sien  nuvole,  sien  figure, 
imprime  un  carattere  di  vigore,  che  par  vedere  gli  oggetti  -,  il  Canaletto,  che 
nella  decadenza  dell'  arte  seppe  trovare,  quasi  mineira  serbata  a  lui  solo,  un 
genere  suo,  seppe  trasportare  in  climi  lontani  racchiuse  in  ispazio  di  pochi 
palmi  le  meraviglie  dell'unica  città.  —Nell'Architettura  Giann' Antonio  Selva, 
e  Tommaso  Temanza,  ingegno  inventivo,  scrittore  di  vite,  esempio  e  rimpro- 
vero a  quegli  artisti,  che,  digiuni  d'ogni  studio,  ignari  fin  della  storia  dell'arte 
propria,  paiono  credere  che  l' inspirazione  sia  figlia  dell'  ambiziosa  ignoran- 
za. —  Neir  Incisione  potete  rammentare  con  vanto  Marco  Pitteri,  che,  appro- 
fondando il  rame  con  un  solo  taglio,  ottenne  vivi  effetti  di  contorno  e  di  chia- 
roscuro, e  Giambattista  Piranesi  più  celebre  ancora.  E  non  è  lecito  dimentica- 
re che  alla  città  di  Venezia,  alla  provvida  benevolenza  di  un  veneziano  patrizio, 
deve  r  Italia  ed  il  mondo  lo  scalpello  d'  Antonio  Canova  (i). 

La  Poesia  e  le  lettere  italiane  ricordauo  il  gusto  e  la  critica  sicura  di  An- 
ton Federico  Seghezzi,  e  le  veneri,  e  il  sapere  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  ; 
ma  sopra  tutti  quel  Gasparo  Gozzi  che  per  purità  di  lingua  e  leggiadria  di  sti- 
le sì  nella  prosa  come  nel  verso  può  essere  paragonato  a  non  pochi  de'  più 
eletti  scrittori  che  gli  precedettero,  e  anteposto  a  moltissimi  de' più  lodati  che 
vennero  poi.  —  Il  Romanzo  ci  addila  Zaccaria  Seriman,  vivace  ingegno,  che 
co'  suoi  viaggi  di  Enrico  Wanton  ai  regni  delle  Scimie  e  de"  Cinocefali  diede 

(i)  Se  volessimo   per  poco   uscire  di  qucue   lagune,  e  numerare  quel   che  i  patrizi   veneziani 
fecero  per  educare  e  favorire  gl'ingegni  nelle  Provincie  del  Vnelo  Slato,  dovremmo  lodarli  dell'D- 
niversilà  di  Padova  ornata  d'uomini  illuslri  in  Kuropa;  d.jvremmo  lodarli  e  del  bene  die  operaro- 
no, e  del  male  che  non  fecero,  che  sovente  anch'esso  h.i  mento  di  vero  bene. 
Ate>eo.  To.h.  ai.  8 
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una  delle  Kiigliori  narrazioui  inventive  di  genere  criticu-moraleche  si  siano  scrit- 
te in  Italia.  —  li  Teatro  poi  è  la  lode  singolare  di  questa  singolare  città  :  né  mai 
r  Italia  ne'  tempi  delle  sue  glorie  più  pure  fu  tanto  doviziosa  in  tale  spezie  di 
ricchezza,  quanto  Venezia  nel  suo  decadere.  Tutti  i  generi  furono  qui  tentali  : 
e  parecchi  con  ardimento  memorabile  nella  storia  dell'  arte  non  solamente  it.i- 
lica  ma  europea.  Carlo  Goldoni  ne'  pochi  anni  dell'  agitala  sua  vita,  dotava  il 
teatro  italiano  di  commedie  che  un  secolo  dopo  ne  sono  tuttavia  il  più  saldo 
ornamento  •,  che  dipingono  non  solo  i  costuaii  d'una  città  ma  quelli  dell'uma- 
na natura  \  sono  insieme  fedele  ritratto  e  pittura  ideale  ;  commedie  alle  quali 
se  manca  la  finitezza  del  lavoro  e  l'eleganza  dei  dire,  certo  la  verità,  la  varietà 
r  inspirazione  non  mancano.  Il  Goldoni  co'  Gozzi  e  co'  loro  colieghi  e  rivah 
composero  rappresentazioni  in  verso  ed  in  prosa,  in  isciolti  ed  in  rima,  stori- 
che, favolose,  fantastiche  •,  critiche,  satiriche,  allegoriche  5  d' intrigo  e  di  carat- 
tere 5  di  nazionali  e  di  stranieri  costumi  ;  di  antichi  fatti  e  di  rpcentissimi,  di 
profani  e  di  sacri;  tratte  da  novelle  popolari,  da  romanzi  letterari!,  dalle  scene 
francesi  e  tedesche*,  commedie,  tragedie,  tragicommedie,  drammi  cantati, 
drammi  alternati  di  canto  e  di  ballo,  oratorli  italiani  e  latini  ;  drammi  eroico- 
mici, drammi  lagrimosi  ;  spettacoli,  trasformazioni  -,  commedie  improvvisate, 
commedie  con  maschere,  genere  lutto  proprio  a  Venezia  e  che  teneva  non  so  che 
dell'  antica  commedia  ateniese. 

Seguitando  il  cammino,  troviamo  la  Storia  letteraria  riconoscente  ram- 
mentare i  nomi  di  Anselmo  Costadoni ,  di  Gio.  Benedetto  Mittarelli,  di 
Giambattista  Paltoni,  di  Fortunato  Mandelli,  di  Anton  Maria  Zanetti,  e  del 
polistore  della  letteratura,  il  Morelli.  —  L'Archeologia  ci  addita  Andrea 
Rubbi  e  Gio.  Domenico  Coletti,  felice  ingegno,  che,  sebbene  abbraccias- 
se storia,  antichità,  lingua,  eloquenza,  poesia,  architettura,  non  fece  appieno 
roBoscere  quanto  valesse.  —  La  Lessicografia  vanta  a  buon  dritto  Giambattista 
Galliccioli,  che  usava,  dicono,  delle  lìngue  ebraica  e  greca,  caldaica  e  siriaca,  co- 
me del  dialetto  natio.  —  Le  lettere  greche  e  latine  ricordano  il  Farsetti  :  e 
Alessandro  Zorzi,  che  morto  in  giovanissima  età,  nel  Prodromo  ad  una  Enciclo- 
pedia italiana  a  correzione  della  francese,  aveva  offerto  di  sé  generose  speran- 
ze.    Negli  studi  sacri  ebbero  grido  e  Francesco  Antonio  Zaccaria,   ed  esso 

Alessandro  Zorzi,  e  il  cardinale  Flangini  ed  il  Galhcciolli.  — Nelle  scienze  mate- 
matiche e  fisiche,  il  conte  Jacopo  Filiasi,  monsignor  Traversi  e  i'ab.  Gianibat- 
tista  Nicolai,  che  co'  volinni  de"  suoi  Nuovi  Elementi  di  analisi  intese,  riforman- 
do i  melodi  dell'insegnamento,  agevolare  il  difficile  studio.  —  La  Chimica,  la 
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Storia  Naturale  e  l'Agraria  ebbero  Francesco  Grisellini,  versatissiino  ingegno, 
compilatore  d'  un  giornale  più  modesto,  ma  forse  piti  importante  di  molti  tra 
gli  odieini  ;  e  \  incenzo  Dandolo,  che  dopo  avere  per  primo  in  Italia  colto  frut- 
to dalle  dottrine  del  Lavoisier  e  del  Fourcroy  ;  dopo  avere  beneficata  del  suo 
breve  governo  in  modo  sempre  nieuiorabile  la  Dahnazia,  si  dedicò  tutto  alle 
cose  campestri  e  alla  rigenerazione  di  questa  grand' arte  che  di  tutte  è  nutrice, 
e  meritò  che  i  suoi  libri,  venticinque  anni  dopo  veduta  la  luce,  fossero  lodati 
in  Francia,  e  ristampati  con  poche  correzioni  e  giunte,  siccome  ancora  oppor- 
tuni. —  La  Giurisprudenza  e  l'Economia  politica  nominano  Marco  Ferro,  au- 
tore del  Dizionario  del  diritto  comune  e  del  veneto,  opera  ricercata  anche  og- 
gidì ;  e  Giammaria  Ortes,  uno  di  quegli  economisti  italiani,  che  hanno  se  non 
creata,  indovinata  la  scienza.  —  La  Storia  civile,  finalmente,  oltre  il  Filiasi  e  il 
Gallicciolli,  rammenta  i  nomi  dei  patrizi  Flaminio  Cornaro  e  Carlo  Marin,  il 
quale  narrò  le  mirabili  imprese  del  commercio  veneto:  di  quel  commercio  che 
fece,  a  similitudine  del  Creatore  onnipossente,  sorgere  palazzi  dalle  acque,  uo- 
mini liberi  dal  fango;  di  quel  commercio,  che,  armato  di  valore  e  di  pensie- 
ro, tenne  accanto  al  timone  la  penna  e  la  spada,  e  non  strisciò  insidiando,  ma 
ruggendo  volò. 

Poi  mutarono  i  tempi.  Se  non  che  adesso,  che  la  benefica  Provvidenza 
richiama  Venezia  a  novella  vita,  e  più  cittadini,  secondati  e  invitati  dallo  stes- 
so Governo,  si  adoprano  a  riparare  in  parte  a'suoi  lunghi  dolori,  sorgerà,  spe- 
riamo, una  generazione  più  fortunata,  emula  dei  fatti  aviti.  Di  che  sono  indi- 
zio, a  chi  ben  guarda,  anco  le  lodevolissime  innovazioni  fatte  in  questo  Ateneo 
da  benemeriti  Socìi.  A'  quali  nel  lasciar  questo  seggio  d' onore,  dove  m' aveva 
chiamato  la  loro  benevolenza,  io  non  posso  non  protestarmi  riconoscente,  e 
non  augurare  che,  tenendo  sempre  congiunte  le  forze  e  la  volontà,  s'accingano 
a  quelle  opere  d'utilità  comune,  le  quali  con  la  perseveranza  e  la  concordia  si 
possono  condurre  a  onorevole  compimento. 


RELAZIONE 

DE'  UVORI  SCIENTIFICI  DELL'  iTEfflO  DI  TEIZII 

LETTA  nell'adunanza  PUBBLICA  DEL  GIORNO  H  LUGLIO  1847 

DAL  SEGRETARIO  PER  LE  SCIENZE 

DOTTOR    GIACINTO    N  A  M  I  A  S. 


li  esistenza  delle  società,  Altezza  Reale,  illustre  sig.  Co.  Governatore, 
spettabili  uditori,  l'esistenza  delle  società  come  di  ogni  individuo,  origina  dal- 
le cospiranti  azioni  de'membri  che  le  compongono.  Tolta  l'armonia  delle  par- 
ti, i  corpi  vengono  meno  e  si  disciolgono,  sebbene  a  quelle  rimanga  l'ordina- 
ria integrità.  I  pregi  dunque  delle  Accademie,  anziché  dalle  separate  opere 
de'  singoli  membri,  deggiono  valutarsi  dall'effetto  dell'aggregazione  di  essi. 

E  poiché  l'ufBcio  di  secretano  mi  chiama  a  mostrare  l'operosità  scienti- 
6ca  (i)  dell'Ateneo  iu  questa  pubblica  adunanza,  stimo  acconcio  di  trasanda- 
re molte  specialità  de'  lavori  accademici,  e  fissare  a  preferenza  lo  sguardo  sui 
generali  risultamenti.   Nella  quale  disquisizione  se  mi  è  tolto  di  mettere  in 

(l)  Dal  dicembre  1845  al  5  aprile  1847.  Non  ho  creduto  di  ricordare  la  mia  leitura  del 
18  giugno  i846  sopra  la  comparsa  del  morbo  migliare  in  Fene^ia  e  il  soverchio  timore  che 
di  quello  si  concepì,  la  quale  il  Consiglio  Accademico  deliberò  di  pubblicare  nelle  Esercita- 
zioni dell'Ateneo;  e  ne  meno  '\\  frammento  del  rendiconto  di  lavori  medico-chirurgici  per 
la  riunione  dei  dotti  in  Genova,  che  il  Socio  ordinario  dott.  Michelangelo  Asson  ci  comunicò 
innanzi  darlo  in  luce  nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  terapeutica. 
Quel  dotto  rendiconto  non  si  sarebbe  potuto  compendiare  nella  presente  relazione.  Nella  quale  ho 
pur  pretermessa  la  memoria  del  Socio  corrispondente  dott.  Francesco  Canella,  letta  il  7  mag- 
gio 1  846  e  pubblicata  nello  stesso  Giornale,  perchè  le  particolarità  di  quella  richiedevano  un 
troppo  lungo  discorso.  Della  storia  di  pneumonia  notba  epidemica  falla  leggere  a  quest'Ate- 
neo il  28  gennaio  1847  dal  dott.  Jacopo  Facen  medico  a  Lamon  si  terrà  parola  in  altra 
pubblica  adunanza  se  Vk.  presenterà  la  continuazione  del  suo  lavoro,  di  cui  fu  un  primo 
lirano   la  nominata   storia. 
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luce  il  peculiare  merito  de'  E:iei  colleghi,  mi  conforta  un  desiderio  a  noi  tutti 
comune,  clie  io  solenni  adunanze  piuttosto  che  agl'individui  giovino  ad  accre- 
scere rinomanza  all'Ateneo  Veneziano.  Nobilissimo  voto,  cui  per  {sventura  io 
sento  di  non  rispondere  degnamente.  Tuttavolta  mi  espongo  a  questo  cimen- 
to, o  signori,  perchè  la  forza  del  vero  può  insinuarsi  negli  animi  anche  non 
rinfrancata  dal  prestigio  dell'eloquenza.  E  se  ciò  avverrà,  siccome  io  ne  por- 
to fiducia,  rimarrete  almeno  convinti  che  non  fu  per  artifizio  di  parole  esage- 
rata la  solleriludine  con  cui  qui  si  coltivano  i  buoni  studi. 

Non  vi  ha  scienza  che  più  della  chimica  si  addentri  nei  misteri  della  na- 
tura. Contemplano  le  altre  il  moto  de' corpi,  ne  studiano  le  forme,  le  vicende, 
gli  atti,  le  abitudini,  notano  le  comunanze  delle  loro  alterazioni  5  non  isquar- 
ciano  il  velo  dell'  intestina  fabbrica,  non  valgono,  quasi  emule  della  creazione, 
a  riprodurli  dai  primigenii  elementi.  Si  adopera  la  chimica  nella  separazione 
di  questi,  ricerca  le  proprietà  di  ciascheduno,  scevera  le  sostanze  che  le  pos-< 
.seggono  da  quelle  che  ne  potrebbero  turbare  o  affievolire  la  forza,   e  produce 
così  le  maraviglie  per  cui  vediamo  di  notte  la  luce  artificiale  gareggiare  con  la 
naturale  del  giorno,  materie  venefiche  diventare  innocenti,  un  innocente  vege- 
tabile tramutarsi  in  istrumento  di  terrore  e  di  morte,  e  al  tempo  stesso,  come 
la  polvere,  di  schermo  e  sicurezza  delle  nazioni.  Soccorritrice  di  molli  studi 
della  natura  li  guida  per  mano  nei  penetrali  di  essa,  dove  i  fenomeni  non  ap- 
pariscono attraverso  di  quella  nebbia,  che  avvolge  gli  spiriti  fra  le  più  gravi 
dubbiezze. 

Barbare  raschiature  cancellarono  sopra  un  codice  in  pergamena,  che  si 
trova  a  Ferrara,  autografi  caratteri  di  Aldo  Manuzio.  Non  intelligibili  vestigia 
ne  rimanevano  pressoché  totalmente  costituite  d'ossido  di  ferro.  Se  ne  avvi- 
de il  collega  nostro  Eugenio  Migliazzi,  e  con  l'acido  tannico  (i)  reintegrò  la 
scrittura. 

Il  dott.  Giovanni  Bizio  (2),  indagando  come  artificiosamente  si  provochi 
la  fermentazione  viscosa  e  in  quaU  circostanze  succeda,  entrò  nell'opinione  che 
venga  prodotta  dalla  presenza  di  poca  sostanza  azotata  in  una  soluzione  zuc- 
cherina. Notò  essere  questa  deficienza  cagione  del  grassume  de  vini  tanto  no- 
cevole  alle  buono  loro  qualità,  e  propose  di  antivenirlo  coU'aggiungere  alle  uve 

(1  )  Su  l'uio  dell'acido  tannico  per  far  rivivere  i  manoscritti  cancellati  con  mex^i 
meccanici,  comuDicazioue  del  Socio  corrispondente   E.  Migliazzi  falla  il  2  aprile  1  846. 

(2)  Questo  nostro  Socio  corrispondente  lesse  il  2  luglio  1846  le  sue  consideraiioni  in 
torno  alla  fermenta^^^ione  viscosa  ed  al  grassume  de'  vini. 
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fermentanti,  che  ne  hanno  uopo,  materia  azotata,  per  cui  la  fermentazione  al- 
coohca  si  faccia  rapida  ed  operosa.  Rispetto  alle  SDstanze  da  preferirsi,  come 
rimedio  del  male,  son  necessari  estesi  sperimenti,  imperocché  le  prnove  sopra 
picciolo  cpiaiitilà  potrebbono  riuscire  a  buon  fine,  e  mancare  le  risultanze  nel- 
le grandi  applicazioni.  La  fermenlazione  dev'essere  governala  giusta  la  natu- 
ra delle  uve,  voglio  dire  delle  differenti  proporzioni  de'  principii  di  quelle. 
Variano  i  prodotti  delle  chimiche  reazioni  secondo  l'indole  de'  componenti,  e 
la  loro  maggiore  o  minor  quaulilà. 

Cosi  nella  formazione  del  valerianato  di  zinco  insegnò  Antonio  Galvani, 
nostro  Socio  ordinario  (i),  doversi  aggiungere  poco  ossido  di  zinco  a  molto 
acido  valerianico  per  evitare  la  formazione  del  bicarburo  d' idrogene.  E  per  im- 
pedire eziandio  quella  di  acido  acetico,  ed  ottenere  il  benefico  farmaco  che  è 
il  valerianato  di  zinco,  con  la  maggiore  possibile  economia,  il  n.  A.  unisce 
nelle  proporzioni  da  lui  stabilite  acido  e  ossido  sospesi  nell'  acqua  agitandoli 
accuratamente.  E  dà  ragione  delle  sue  pratiche  siu  dove  può  guidare  la  chi- 
mica, la  quale  discopre  gli  elementi  da  cui  derivano  i  corpi  organici,  ma  non 
isvela  il  magistero  onde  dui-ante  la  vita  sono  aggruppati  e  disposti.  Dense  tenebre 
sottraggono  alle  impazienti  indagini  dell'uomo  queste  arcane  opere  del  supre- 
mo Fattore,  delle  quali  tanto  men  conosciamo  quanto  più  ci  avviciniamo  a 
noi  stessi,  dal  regno  de'  vegetabili  passando  a  quello  degli  animali. 

Il  co.  Nicolò  Contarini  studiò  la  falena  notturna  (2)  che  prima  era  nota 
soltanto  alla  condizione  d'insetto  perfetto.  Indicò  i  caratteri  delle  uova  esami- 
nati ad  occhio  nudo  e  col  microscopio,  la  nascita,  il  cresciraento,  il  sonno,  le 
mule  del  baco,  le  nicchie  che  nella  sabbia  si  scava,  le  metamorfosi  in  crisalide 
e  un  anno  dopo  in  farfalla.  Descrisse  i  mutamenti  osservati  ne'bachi  in  segui- 
to delle  mute,  numerò  prima  e  dopo  i  piedi  e  gli  anelli  di  essi,  ma  potè  forse 
additare  le  cause  di  queste  mirabili  trasformazioni  ?  Conchiuse  anzi  essere  vi- 
ziosi i  sistemi  che  dividono  i  bruchi  secondo  la  quantità  de' piedi,  perchè  le 
falene  notturne  apparterrebbero  a  ordini  differenti  giusta  il  numero  de'  piedi 
che  mostrano  ne'varii  tempi  di  loro  vita.  La  natura  non  obbedisce  alle  artifi- 
ciose distribuzioni  con  cui  ci  pogniamo  a  studiarla  per  soccorrere  la  fievole 
nostra  intelligenza.   Noi  consideriamo  gli  oggetti  rispetto  alle  loro  analogie,  e 

(1  )  MetiiiiiorJ'usi  urtjnnicìic  cìte  iicconipnijn/ino  la  salificii-June  delL'ossido  x^ncico  col- 
l'acido  ì'iileriiinico  moiioidralo,   Memoria    Iella   l'S    gennaio   1846. 

(2)  Memoria  dei  Socio  ordinano  N.  Contarini  letta  il  1 6  aprile  1846  sopra  le  me- 
liimurfosi  e  costumi  di  un  bruco  cìte  mangia  le  foglie   del  inoro. 
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tale  metodo  non  presenta  idea   compiuta  di  quelli.  Grande  errore  io  reputo 
giudicare  naturali  leggi  questi  imperfetti  comprendimenti  del  nostro  spirito, 
veridici  o  bugiardi  secondo  Tapplicazione  che  se  ne  fa.  La  quale  fu  geruie  di 
interminabili  controversie,  massime  in  medicina,  delle  sperimentali  scienze  la 
più  nobile  e  la  più  astrusa,  per  l'altezza  dello  scopo  e  gli  ostacoli  a  conseguir- 
lo. Divisi  i  morbi  e  i  rimedii  dietro  l'una  o  l'altra  delle  loro  somiglianze,  cre- 
dettero alcuni  d'aver  conosciuta  la  natura  de'primi  o  la  reale  azione  de'secon- 
di,  e  le  origini  di  questi  ordinamenti  scambiarono  con  le  cagioni  de'fatti.  Tutti, 
più  o  meno,  i  sistemi  hanno  fondamento  di  verità,  e  la  fallacia  consiste  nel 
volere  da  essi  ciò  che  non  possono  procacciare.  Fu  cercato  così  di  ridurre  a 
virtù  rinfrescativa  o  deprimente  le  precipue  maniere  per  le  quali  il  ferro  torna 
giovevole  nelle  interne  malattie,  e  nella  forza  di  quelle  parole  taluno  pensò 
ravvisare  la  primitiva  azione  del  farmaco. 

Contro  la  quale  sentenza  surse  fra  gli  altri  il  dott.  Achille  Desiderio  (i), 
e  con  sode  ragioni  mostrò  che  proficuamente  si  usano  preparazioni  marziali 
in  morbi  che  non  ispettano  alle  flogosi.  Non  per  questo  cesseranno  le  dispute 
che  da  molti  anni  disgiungono  in  Italia  le  menti.  Finche  la  chimica  non  ci 
soccorra,  e  ne' penetrali  dell'organismo  segua  i  rimedii,  finche  non  insegni 
quali  mutazioni  apportino  nella  linfa,  nel  sangue,  ne'  liquidi  separati  dagli  or- 
gani, negli  umori  nutricii  e  in  ogni  solida  parte  del  corpo  umano,  finche  non 
discopra  i  cangiamenti  d'intima  composizione  che  producono  o  guariscono  le 
malattie,  finché  i  limiti  della  scienza  tolgono  a' nostri  occhi  le  cause,  e  ci  co- 
stringono di  stare  agli  effetti,  questi  potranno  o  da  un  lato  o  dall'altro  essere 
considerati,  e  durerà  la  discordia  delle  scuole  dogmatiche.  La  quale  io  vorrei 
che  cessasse  almeno  d'irritare  gli  animi,  di  fomentare  i  partiti,  di  alimentare 
gli  odi,  le  persecuzioni,  i  disprezzi,    tanto  nocevoli   al  progredimento  delle 
scienze.  Ricordiamo,  o  signori,  che  i  gloriosi  esempi   de' padri  più  che  argo- 
mento di  orgoglio,   deggiono   esserci  sprone  a  calcarne  le   orme.  E  gì'  Italiani 
nostri  predecessori  non   educarono  il  mondo  con  polemiche,   ma  con  istudi 
sperimentali.  Se  Vettor  Trincavelli,  veneziano,  sedeva  pubblicamente  (2)  nel- 
l'ordine de'senatori,  non  ostante  lo  spìrito  aristocratico  che  dominava  a  Vene- 
zia nel  secolo  XVI,  fu  per  la  rara  sua  scienza  e  le  felici  cure  di  pratica  medi- 

(i)  Questo  nostro  Socio  corrispondente  lesse  all'Ateneo  su  le  virtù  terapeutiche  del  fer- 
ro nell'adunanza  del  1  7   dicembre  1  846. 

(■2)  Notizie  islorico-critic/ie  intorno  la  vita  e  le  opere  deg'i  scrittoli  viniiiani,  di  F. 
Giovanni  degli  Agostini,   Venezia   1754.   T.  II,  p.   535. 
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cina.  Il  tempo,  o  le  sociali  vicissitudini  distruggeranno  i  monumenti  che  nel- 
l'atrio di  questo  Ateneo  ricordano  il  Sautorio  e  il  Massa,  celebri  collivalori  del- 
l'arte sanatrice  a  Venezia.  I  marmi  potranno  sparire,  ma  le  indagini  su  la  traspira- 
zione cutanea,  sui  muscoli  della  lingua  e  dell'addome  (i)  vivono  anche  dopo  (re 
secoli  nella  nostra  memoria,  e  passeranno  indelebili  alle  più  tarde  generazioni. 

Fu  sempre  con  grande  amore  qui  coltivata  la  notomia.  Il  Benedetti,  il 
Dalla  Croce,  il  Veslingio  la  insegnavano  pubblicamente.  Il  Santorini,  l'Aglietti, 
lo  Zannini  con  grande  onor  di  Venezia  investigarono  ne' cadaveri  le  malattie 
delle  arterie.  Né  pongono  al  presente  lieve  cura  i  nostri  colleghi  per  conser- 
vare le  prische  glorie  d'Italia,  che  fu  nelle  ricerche  anatomiche  maestra  di 
ogni  nazione.  Il  ddtt.  Michelangelo  Asson  (a)  scrutinando  sottilmente  le  mam- 
melle sane  e  ammalate,  ne  descrisse  la  struttura  e  le  alterazioni.  Diede  schia- 
rimenti su  la  linfo-adenite,  i  tumori  lattei,  le  nevralgie  di  questi  organi,  ad- 
dusse ragioni  e  fatti  per  sostenere  che  i  due  primi  morbi  passano  alcune  volte 
in  tumori  maligni,  e  portò  eserapii  di  scirri  e  cancri  in  giovani  non  arrivate 
a  2.5  anni  di  età. 

Contro  queste  due  ultime  malattie  non  ha  fiducia  il  dolt.  Luigi  Chiminelli 
ne'metodi  d'autoplastica,  intorno  ai  quali  espose  le  sue  osservazioni  (3)  al  no- 
stro Ateneo. 

Il  dott.  Carlo  Barzilai  con  risultanze  anatomiche  (4)  pose  fuori  di  dub- 
bio che  la  flebite  e  i  suoi  esiti  aveano  originato  cancrena  nelle  membra  infe- 
riori di  una  giovane  da  lui  curata.  La  quale  inoltre  presentò  il  singolare  feno- 
meno di  estraordinarie  pulsazioni  arteriose  d'una  metà  del  corpo,  che  cessa- 
vano in  questa  e  passavano  all'altra,  e  più  fiate  si  alternarono  irregolarmente. 
Spargono  molta  luce  su  la  fisiologia  e  la  medicina  gli  avanzamenti  della  noto- 
mia.  Dalle  più  accurate  dissezioni  del  cervello  nacquero  le  frenologiche  dot- 
trine che  il  dott.   Giuseppe  Secondi   pigliò  a  difendere  (5)  tra  noi.  Volle  il  n. 

(i)  Tiratosclii,  Storia  della  letteratura  ftaliana,  pubblicala  in  Venezia  T.  VITI,  p.  475 
e  T.   VII,   p.  845. 

(i)  Questo  Socio  ordinario  lesse  le  sue  Osservazioni  sopra  le  malattie  delle  mamiitcl- 
le  nelle  tornate  29   gennaio  e  12  febbraio  1846. 

(5)  Il  d'i  6  agoslo  1846  fece  leggere  la  sua  memoria  sul  valore  e  sui  processi  d'au- 
toplastica e  cura  radicale  delle  affezioni  cancerose  alla  mammella. 

(4)  Storia  di  flebite  aijli  arti  addominali,  letta  dal  doti.  Barzilai,  Socio  corrisponden- 
te, nell'adunanza  14  maggio  1846. 

(5)  Il  Socio  corrispondente  dotloi-  Sci-onJi  lesse  il  9  luglio  1  846  sui  pregiudi\i  contro  Li 
frenolojia. 

Atexlo.  Tom.  vi.  0 
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A.  coiiiballcre  le  prevenzioni  che  contro  di  esse  sono  generalmente  Jifluse. 
Perchè  senza  mettere  in  dubbio  le  attinenze  delle  parti  del  cervello  con  le  fa- 
coltà dello  spirilo,  molti  credono  non  essere  dimostrate  relazioni  costanti  tra 
cadauna  di  quelle  e  di  queste,  le  prominenze  e  le  depressioni  del  cranio  non 
manifestare  con  sicurezza  lo  svolgimento  delle  interne  parti,  non  potersi  anco- 
ra utilmente  applicare  le  scoperte  anatomiche  alla  conoscenza  morale  e  intel- 
lettuale degli  uomini. 

Discordano  in  ciò  le  opinioni,  ma  niuno  è  che  per  da  molto  non  tenga 
il  beneCzio  all'arte  sauatrice  portato  dai  moderni  lumi  di  nolomia.  Ne  fu  me- 
morabile esempio  la  storia  che  ci  narrò  il  dott.  Angelo  Minich  (i)  di  totale  ri- 
segamento  dell'osso  mascellare  superiore  e  palatino  destro^  operato  con  se- 
ghe e  tanaglie,  a  colpi  di  martello,  tagliando  grossi  nervi,  legando  considere- 
voli arterie.  La  scienza  anatomica  diresse  quell'intrepida  mano  per  salvare  da 
morte  l'infelice  giovane,  che  aveva  alla  guancia  un  osseo  tumore  della  gros- 
sezza del  pugno.  Ne  di  poca  perizia  era  mestieri  a  rimuovere  dai  sani  tessuti 
tanta  mole  di  osso  presa  da  carie  senza  offendere  l'occhio,  che  nell'  inferiore 
parete  dell'orbita  perdette  il  suo  naturale  sostegno,  e  senza  lasciare  nel  viso 
troppo  notabile  deformità. 

Maraviglie  sono  queste  dell'arte  e  al  tempo  slesso  della  natura.  Perchè 
gì'  ingegni  chirurgici  estirpano  le  ossa  ammorbate,  e  le  naturali  forze  riparano 
la  fatta  lesione  e  chiudono  la  ferita.  Non  solo  venne  infusa  negli  organi  virtù 
di  produrre  atti  vitali,  ma  eziandio  una  tendenza  a  regolare  le  turbazioni  di 
quelli  e  ad  espellere  le  cagioni  nocenti.  Gli  studi  di  cosi  fatte  tendenze  ci  am- 
maestrano all'  inazione,  allorché  sono  bastevoli,  e  a  rinfrancarle  con  l'arte  qua- 
lunque volta  paressero  impotenti  a  guarire. 

Un  aneurisma  (2)  per  offesa  dell'  intercostale  arteria  si  apre  entro  il  ca- 
vo del  petto,  e  minaccia  di  estinguere  la  vita  per  soffocazione  o  emorragia. 
Pure  i  vasi  assorbenti  succhiano  il  fluido  versato  che  premeva  il  polmone,  la 
perdita  del  sangue  si  arresta  e  l'infermo  risana.  Pielruzze  (3)  che  si   formano 

(i)   Questo  Socio  ordinario  la  comunicò  all'Ateneo  nella  tornata  del  20  agosto   1846. 

(2)  Guarigione  di  un  grosso  aneurisma  per  la  sola  terapia,  di  Vincenzo  Bianchelti 
cbirnrgo  operatore  in  Cividale  del  Friuli,  Iella  all'Ateneo  il  d'i  6  agosto  1846.  Fu  usalo 
dapprima  il  metodo  antIQogistico,  e  avvenuta  l'apertura  dell'aneurisma,  l'ergotina  e  il  giu- 
squiamo internamente,  e  il  ghiaccio  esternamente.  I  quali  mezzi  avranno  certo  giovalo,  ma  U 
guarigione  derivò  principalmente  dalle  naturali  forze  dell'organismo. 

(5)  Su  la  cura  de'cakoli  vescicali  incipienti  mercè  il  graduato  dilalamento  dell'ure- 
tra, Memoria  del  Socio  corrispondente  dolt.  Jacopo   Facen  di  Lamoo,  Iella   il  5  marzo  1  846. 
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ne'  reni  o  nella  vescica  escono  spontaneanienlc  e  rimuovono  il  germe  di  for- 
midabile infermila.  L'arte  si  sforza  d'appianare  la  via  a  così  fatti  naturali  prov- 
vedimenti, e  con  la  dilatazione  dell'uretra,  l'injezione  di  acqua,  il  taglio  di 
quel  canale  se  insuperabili  ostacoli  impedissero  ai  calcoletli  di  uscire,  tenta  li- 
berarne il  corpo  innanzi  che  ingrossino,  e  ottenere  a  principio  con  la  pazien- 
te espeltazione,  o  pochi  e  lievi  soccorsi,  ciò  che  richiederebbe  in  appresso 
cruciosissimi  e  pericolosi  artifizii  di  chirurgia.  Tali  comunicazioni  fatte  al  no- 
stro Ateneo  dai  dott.  Bianchetti  e  Facen  sono  grave  argomento  di  pratica  me- 
dicina. A  torto  si  pensa,  o  signori,  che  senza  generali  principi!  possa  il  sottile 
ingegno  sopperire  ne' singoli  casi  ai  bisogni  dell'arte.  A  torto  si  crede  che  l'in- 
tuizione del  medico  basti  a  conoscere  quando  sia  uopo  agire  energicamente, 
o  tenersi  alla  osservatrice  aspettazione  del  naturale  fine  de'  morbi.  A  torto  si 
vantano  felici  cure  d'uomini  digiuni  di  scienza,  e  si  rafforzano  con  l'esempio 
di  altre  dottrine  applicate  alle  arti,  nelle  quali  primeggiò  talora  chi  in  quelle 
si  era  poco  o  nulla  ammaestrato. 

Bene  il  collega  nostro  Giovanni  Minotto  parlando  del  meccanico  Ferraci- 
na  (i)  inculcava  generalmente  essere  orgogliosa  pretensione  ed  assoluta  follia 
privarsi  volonterosi  del  benefizio  di  quegli  studi  che  la  sola  strettezza  delle 
fortune  vietò  al  Ferracina,  senza  cui  anche  un  alto  ingegno  farà  meno  di 
quanto  potrebbe,  e  il  mediocre  cadrà  di  leggieri  in  un  abisso  di  errori  gros- 
solani e  fatali.  La  biografia  che  il  n.  A.  ci  lesse,  insegnava  appunto  a  non  imi- 
tare lo  straordinario  esempio  di  quell'uomo,  che  nel  secolo  scorso  educossi  da 
se  medesimo,  seguendo  l'irresistibile  sua  inclinazione  alla  meccanica,  che  na- 
to da  poveri  genitori  e  cresciuto  tra  le  campagne  modellava  le  ruote  con  le 
rape  sottilmente  tagliate,  che  a  quindici  anni  compiva  un  orinolo  di  legno,  e 
parecchi  ne  costruiva  con  capricciosi  meccanismi,  uno  de'  quali  adorna  la  no- 
stra magnifica  piazza  di  san  Marco.  £  accennate  le  principali  opere  del  Ferra- 
cina, le  difficoltà  che  seppe  vincere  per  ricuperare  una  nave  affondata  a  Pove- 
glia,  e  in  altri  ardui  e  numerosi  lavori,  conchiuse  il  nostro  collega  che  quegli 
avrebbe  aggiunta  maggiore  celebrità,  e  portato  più  durevole  vantaggio  alle  ar- 
ti, se  in  ciò  che  prima  di  lui  si  sapeva  gli  fosse  stato  fattibile  di  erudirsi.  La 
quale  giustissima  deduzione  stringe  molto  più  nelle  cose  di  medicina,  in  cui 
non  .solo  è  difficile,  ma  pericoloso  l'esperimento,  e  l'operare  e  il  non  operare 


(i)  Consideraxioni  sur/li  stiifli  del  Ferracina,  del  nob.  Minolto  membro  del  Consiglio 
arcademico  Ielle  il  21    dicembre    I8'i6. 
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può  riuscire  ad  un  esilo,  dopo  il  quale  non  è  maniera  di  tentare  novelianieu 
te.  Perciò  io  lodo  i  due  nominati  medici  che  raccolsero  le  circostanze  di  ma- 
lagevoli guarigioni  avvenute  con  pochi  soccorsi  e  per  opera  segnatamente  del- 
la natura.  Era  riserbato  alla  perspicacia  dei  Redi,  dei  Cocchi,  dei  Pasta  dan- 
nare ad  eterno  esilio  quella  vana  moltiplicilà  di  farmachi,  che  l'infermo  grava- 
■»aDo  più  del  suo  stesso  malore.  La  parsimonia  e  semplicità  de' soccorsi,  che 
Pasta  chiamò  tolleranza  filosofica  delle  malaUle^  nacque  sotto  il  cielo  d'Italia, 
è  gloria  di  questa  nazione.  Presso  la  quale  ebbe  il  suo  maggiore  trionfo  anche 
l'operosità  dell'arte,  opponendo  la  corteccia  peruviana  alle  febbri  larvate  e 
perniciose.  L'infermo  da  una  di  queste  ridotto  ali  estremo  di  vita,  che  il  cav. 
Lorenzo  Rossi  ci  narrò  (i)  aver  guarito  col  solfato  di  chinina,  vinta  prima  con 
altri  metodi  un'acuta  nevralgia,  sarebbe  estinto,  come  periva  ogni  inalato  di 
febbri  perniciose  innanzi  che  Francesco  Torti  insegnasse  a  curarle  con  la  cor- 
teccia peruviana.  Ah  !  non  si  dica  almeno  che  questa  preziosa  scoperta  de- 
rivò da  impensato  accidente.  Non  si  cerchi  col  vitupero  della  menzogna  ot- 
tenebrare le  glorie  di  un'arte  benefica,  non  si  sfrondino  gli  allori  della  pa- 
tria comune,  non  si  sconvolga  mendacemeute  la  storia  !  Avrà  il  caso  forse 
svelato  che  le  febbri  periodiche  si  fugano  con  la  china,  ma  i  tentativi  di 
combattere  con  essa  larvate  e  perniciose  febbri,  acerbi  dolori,  ribelli  convul- 
sioni, tutte,  a  dir  breve,  le  malattie  che  prendono  andamento  intermittente  e 
periodico,  partirono  da  quella  divinazione  che  agli  elevati  ingegni  concesse  la 
l'rovvidenza  per  onore  e  conforto  dell'umana  società. 

La  fortuita  osservazione  di  un  fenomeno  sovente  nasconde  il  germe  di 
nobilissimi  e  frultevoli  pensamenti.  Quando  Luigi  Galvani  fece  scuotere  una 
rana  per  l'accidentale  contatto  di  due  metalli,  chi  potea  prevedere  che  quella 
scossa  avrebbe  dato  origine  all'immortale  pila  del  Volta?  Che  l'azione  di  que- 
sta disgregando  i  più  affini  elementi  avrebbe  cavato  dalle  comuni  ceneri  male- 
rie  lucide  come  l'argento,  che  scorrono  e  bruciano  su  la  superficie  dell'acqua  ? 
Che  quel  semplice  e  modesto  congegno  applicato  alla  medicina  rianimerebbe 
gl'illanguiditi  nervi,  restituirebbe  alle  paralitiche  membra  i  perduti  movimenti 
e  all^organo  della  voce  la  facoltà  di  rendere  percettibili  i  suoni  ?  Può  farvene, 
o  signori,  testimonianza  l'onorevole  nostro  Presidente,  che  nella  propria  figlia 
vedea  con  dolore  estinta  da  parecchi  mesi  la  voce,  e  a  cui  l'elettrico  fu  por- 
tento d' inaspettata  guarigione.  Della  quale,  e  di  molte   altre  che  con   siffatto 

(i)  Storia  di  un  tic  acuto  seguito  da  una  febbre  perniciosa  eclampsica,  del  Socio  ordi- 
nario Rossi  Iella  il  2  lu<r!io  1846., 
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mezzo  sonosi  negli  ultimi  anni  ollenute,  ragionò  il  dolt.  Antonio  Longo  di 
Pordenone,  nel  suo  scritto  sopra  l'elettricità,  che  fece  leggere  (i)  a  quest'Ateneo. 
Dette  conto  d'iterate  indagini  rivolte  a  scoprire  naturali  correnti  de'nervi,  e  con 
quel  suo  epilogo,  che  chiamò  dell  eie  liricità  Jlsiologica  e  deW  elettricità  qiial 
mezzo  terapeutico,  fece  aperto  che  per  la  cognizione  degli  effetti  di  essa  sul 
corpo  sano,  non  per  eventuale  emergenza  si  pervenne  a  giovarsene  negli  umani 
malori. 

Fu  dell'elettrico,  siccome  dell'etere,  di  quel  liquido  oltremodo  penetra- 
tivo, che  brevi  istanti  inspirato  rende  impassibile  la  fibra  vivente,  e  senza  chiu- 
dere il  varco  ai  sensi,  slega  dai  vincoli  del  dolore,  triste  retaggio  di  questa  vita. 
Le  comunicazioni  fra  le  vie  del  respiro  e  quelle  per  cui  circola  il  sangue  indu- 
cevano a  sospettare  che  l'etere  si  mescolerebbe  con  esso.  Trovaronlo  i  dott.  Pi- 
sanello  e  Tosoni  nel  sangue  di  chi  lo  aveva  ispirato,  e  dal  nostro  Ateneo  (:i) 
la  notizia,  se  non  in  tutte,  si  propagò  in  molte  parli,  nelle  quali  la  conghiet- 
tura  non  erasi  ancora  verificata.  Conoscevano  i  medici  da  lungo  tempo  la 
virtù  dell'  etere  solforico  di  lenire  le  turbazioni  de'  nervi,  e  anche  localmente 
l' usavano  a  sedare  gli  spasimi  di  parti  addolorate.  Mediante  le  inspirazioni 
penetrando  l' etere  ne'  vasi  sanguiferi  dovea  col  sangue  circolare  per  tutto 
il  corpo,  e  rendere  insensibili  i  tessuti  che  lo  compongono.  Pennelleggiò  con 
vivi  colori  il  dott.  Pietro  Ziliotto  i  fenomeni  delle  inspirazioni  eteree  (3),  le 
differenze  da  individuo  a  individuo,  le  membra  amputate  a  persone  che  non 
seppero  d'  aver  sostenuto  il  durissimo  strazio,  le  speranze  che  la  medicina  e 
la  chirurgia  poleano  riporre  in  questo  gagliardo  espediente.  Perchè  egli  è 
degno  degli  alti  destini  dell'  uomo  sottoporre  alla  forza  del  pensiero,  al 
reggimento  dello  spirito  tuttoché  fu  raccolto  nelle  singole  osservazioni.  E 
le  speranze,  quando  audacemente  non  si  applichino  come  realtà,  non  deggiono 
essere  ripudiate  dalle  scienze.  Anche  la  nostra  imaginazione  ha  mestieri  di 
alimento,  e  nella  fidanza  di  nuovi  trovali  energicamente  dispiega  la  sua 
virtù  creatrice.  Una  legge  (U  natura  conduce  ad  altre  leggi  più  generali,  o 
almeno  ne  porge  un  presentimento  al  perspicace  indagatore.  Cosi  le  osser- 
vazioni su  l' etere  aprono  nuovo  campo  di  ricerche  a  vincere   dolorifici  morbi, 

(i)  Neil' adunanza   2  aprile  1846. 

(2)  I  Soci  coirispondenli  dotlori   Pietro  Tosoni  e  Pietro    Pisanello    la   comunicarono   nelU 
tornata  accademica  del  25  febbraio  1  847. 

(3)  Nella  stessa  adunanza  del  25  febbraio  1847  lesse  su  l'etere  il  membro  del  Consiglio 
accademico  dott.  Pietro  Zilioito. 
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che  si  mantengono  per  asscickizione  di  atti  vitali,  e  ammaestrano  a  cimentare 
altri  farmachi  evaporabili,  allorché  per  ispeciali  casi  nuocerebbe  introdurli 
nel  ventricolo,  o  fa  mestieri  che  si  meschino  rapidamente  col  sangue. 

La  medicina  al  paro  delle  altre  scienze   è  guidata  nei  suoi   sperimenti 
da  quella  specie  di   previdenza,   che  si  appoggia  al  legame  con  antecedenti  co- 
gnizioni. Vero  è  che  spesse   fiate  non  la  fecondano  i  lumi  della   chimica,  e  i 
suoi  principi  rimangono  allora  men  generali.  Noi  disconfesso,  o  signori,  ma  le 
illazioni  non  tornano  per  questo  meno  sincere,  poco  fruttuose,  o  disutili  a  quel- 
la grande  miseria  dell'uomo  che  sono  le  malattie.  Se  difetta  in  molte  parti  la  chi- 
mica, soccorrono  le  minute  investigazioni  anatomiche,  la  possanza  del  microsco- 
pio, nuovi  ingegni  della  fisica,  le  attinenze  de'corpi  esterni  con  l'uomo  sano   e 
gli  altri  animali.  Chi  nega  a  questi    sludi  1'  altezza   delle   scientifiche  verità,  o 
mentisce  avvisatamente,  o  ignora  il  fine  e  il  generale  procedimento  delle  scienze. 
Anche  l' agronomia   presso  a   poco  si    trova  alla  medesima   condizione. 
Qualunque  sistema  di  buon  governo  rurale  si  riassume  nelle  parole  concimi^ 
foraggio,  bestiame.  Le  ricordava  a  questo  Ateneo  il  sig.  Alberto  Guillion   (i) 
ed  esponeva  i  più  assicurati   avvedimenti  per    rendere  migliore  nelle  nostre 
Provincie  la  coltivazione  de'  terreni.  I  principj  da  lui  in  brevi    parole  recati 
su  le  praterie   naturali  ed  artificiali,  su  1'  efficacia  del  gesso  a  ringagliardirle, 
su  le  più   acconcie  maniere  di  seminarle  e  irrigarle,   sui  melodi  di    rotazione 
agraria  e  di  allevamento  e  custodia  degli    animali   non  ammettono  perplessità 
e  vengono  accolti  da  ogni  esperto  agricoltore.  Ora  io  domando,  o  signori,   se 
questi  principj   di  agronomia   sono  più   generali   di  quelli  che  appartengono 
alle  mediche  scienze,  se  la  chimica  li  ridusse  a  più  semplici    leggi,    se  svelò  a 
parte  a  parte  le  mutazioni  per  le  quali,   dietro   una  serie   di   repulsioni    e  re- 
condite affinità,  le  materie    animali   si    trasformano  in  vegetabili,  e    novella- 
mente le  vegetabili  in  animali. 

Il  nob.  sig.  Liberale  Ricchieri  chiamò  la  nostra  attenzione  (2)  sul  baco  da 
seta.  Noi  tutti  sappiamo  con  quanto  giuste  regole  si  educhino  presentemente 
questi  industri  vermicelli,  come  il  lavorio  de'  loro  organi  si  renda  più  copioso 
e  perfetto,  e  molto  si  amplifichi  tale  sorgente  di  nazionale  prosperità.  Manca 
qui  pure  un  generale  principio  che  annodi  le  regole  men    generali  •,  la  cbi- 

(i)  Nella  tornala  del  15  agosto  1846  il  Socio  corrispondente  Guillion  lesse  sopra  i  prati 
naturali  od  artificiali,  e  sopra  il  bestiame  e  gì'  ingrassi. 

(2)  Neil'  adunanza  del  4  marzo  1847  co' suoi  Cenni  sul  baco  da  seta,  e  presagi  sul 
raccolto  de'  bo:^^oli  per  V  anno    1847. 
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uilca  non  e'  insegna  il  magistero  onde  le  viscere  del  filugello  traggono  la  seta 
dai  succhi  del  gelso,  e  senza  1'  ajuto  di  que'  miseri  bacherozzoli  1'  nomo,  il  so- 
vrano della  creazione,  non  può  eslrarre  dalla  foglia  un  lucrativo  prodotto.  Il 
sig.  Ricchieri  pigliò  ad  esame  i  danni  che  derivano  dalle  cattive  sementi,  per- 
chè allo  sviluppamento  degli  animali  assai  contribuiscono  anche  le  qualità  di 
esse.  Avvertì  gli  agronomi  di  prt-ferire  tiUc  estranee  quelle  de'  nostri  climi,  di 
temere  le  l'iodi  de'  vcndiluri,  di  raccoglierle  da'  propri  bozzoli,  tra  i  più  scelti, 
di  custodirle  con  particolari  diligenze,  di  premunirle  dal  soverchio  calore  che 
farebbe  nascere  il  verme  immaturo,  e  dal  freddo  che  congelando  le  uova  estin- 
guerebbe i  germi  di  ogni  vita  futura. 

Sul  quale  argomento  della  forza  del  freddo  nemica  alle  uova  del  filugel- 
lo parlarono  in  questo  Ateneo  agronomi  e  medici,  il  dott.  Farlo,  il  co.  Friuli, 
il  sig.  Oliva,  il  sig.  Guillion,  e  riconobbero  la  necessità  di  determinare  con  ite- 
rate sperienze  a  quale  abbassamento  di  calore  perdano  queste  uova  ogni  aura 
vitale,  e  se  molto  influiscano  eziandio  i  rapidi  cangiamenti  di  una  all'altra  assai 
differente  temperatura. 

Ecco  un  subbietto  di  studi  per  gli  agronomi  non  meno  che  per  i  fisiologi, 
e  una  pruova  ulteriore,  se  pur  ne  fosse  mestieri,  de'  legami  indissolubili  che 
riuniscono  le  ccienze.  Vero  è  che  questa  catena  rimane  in  molte  parti  interrotta, 
ma  nuove  anella  che  le  rannodino  non  tarderanno  a  scoprirci  nella  molliplicità 
delle  osservazioni  che  da  per  tutto  si  raccolgono.  E  innato  bisogno  dell'uo- 
mo trovare,  come  disse  un  grande  Alemanno,  nell'eterna  fluttuazione  delle  cose 
create  un  polo  immutabile,  è  bisogno  che  si  manifesta  anche  tra  popoli  più 
selvaggi.  I  generali  concepimenti  diffondono  le  acquistate  cognizioni  a  tutti  gli 
ordini  sociali,  a  quelli  pure  cui  l'esercizio  di  gravi  doveri  vieta  ogni  studio  di 
filosofia  naturale.  Ne'  rudimenti  della  civiltà  tutti  i  fenomeni  appariscono  sle- 
gati, ma  le  successive  osservazioni  li  riuniscono  e  spiegano  la  comune  loro  di- 
pendenza. Di  mano  in  mano  che  le  scienze  si  fecondano  mutuamente,  e  i 
principi  riescono  più  semplici  e  generali,  l'esposizione  di  essi  può  farsi  conci- 
sa senza  peccare  di  leggierezza.  Egli  è  però  necessario  un  linguaggio  superio- 
re alle  forze  della  mia  intelHgenza,  grave  ad  un  tempo  e  animato,  degno  de- 
gli alti  subbietti  scientifici,  capace  di  rappresentare  quel  dolce  sentimento  che 
suscitano  l'ordine  e  la  costanza  delle  leggi  di  natura.  E  se  io  non  lo  infusi,  o 
signori,  negli  animi  vostri,  spero  almeno  avervi  pruovato  che  i  miei  colleghi 
indirizzano  fervidamente  l'ingegno  a  quelle  utili  discipline,  con  cui  l'Italia  fu 
madre  dell'universa  civiltà. 
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liei  pensare  ch'io  doveva  oggi  innanzi  a  voi,  illustri  magistrali,  uditori 
gentili,  dar  relazione  di  ciò  che  s'è  fatto  da  noi  quanto  a  lettere  dagli  ultimi 
mesi  del  i845  iusino  ai  primi  del  corrente  anno,  mi  veniva  in  animo  il  detto 
di  quel  severo  Romano,  che  tenea  dovere  del  cittadino  render  ragione  al  co- 
mune de'  proprii  ozii  non  meno  che  delle  proprie  azioni.  Austera  legge,  no'l 
nego;  ma  che  dovea  trovare  e  trovò  facile  approvazione  in  un  popolo  e  in  una 
età,  che  credeva  non  per  altro  doversi  vivere  che  per  la  patria,  e  chiamava 
ozio  quel  tempo,  che  non  era  dato  ai  pubblici  ufficii  od  all'armi.  Ora  quanto 
il  nostro  secolo  dee  confessarsi  lontano  dall'offrir  neppure  un'  imagine  della 
vita  tutto  operosa  e  cittadinesca  di  quegli  antichi;  altrettanto  parmi  entrar  lo- 
ro innanzi  in  rigore  nel  dimandare  tribunalmente  ragione  degli  altrui  ozii  più 
ancora  che  delle  altrui  azioni.  Né  questa  si  può  dire  ingiusta  o  troppo  larga 
esigenza,  per  ciò  che  alle  opere  di  lettere,  anche  per  avventura  alle  piìi  leggie- 
re, chieggasi  altezza  di  fine,  e  frutto  di  pubblica  utilità;  purché  ricordisi  che 
ha  la  sua  lode  anche  il  bene,  ne  è  stretto  dovere  il  meglio;  purché  non  segga- 
no a  scranna  giudici  inetti,  che  altra  utilità  non  ravvisano  che  le  applicazioni 
particolari,  immediate,  né  curano,  perchè  non  sanno  discernerla,  un'influenza 
tacita,  imiversale,  sull'intelletto  e  sul  cuore;  purché  si  creda  che  molti  e  varii 
come  in  tutta  la  vita  civile,  così  anche  nelle  lettere,  sono  gli  ufficii,  e  miglio- 
re in  ciascheduno  è  quello,  a  cui  natura  lo  invita;  purché  si  confessi  che  è 
contraddizione  ridicola  gridare  altamente  contro  le  restrizioni,  come  se  fosse 
un  cacciar  le  mani  innanzi  alla  Provvidenza  divina  nella  sua  opera,  e  prescri- 
ver poi  agli  scrittori  e  il  tema  e  il  fine  e  il  mudo,  cioè  introdurre  la  liranni;i 
Atem.o.  Tom.  VI.  10 


—  li- 
neile lellere.  Seuonchè  io  uii  lasciai  quasi  trarre  ad  uà' inutile  declamazione, 
che  mal  converrebbe  alla  semplicità  d'una  relazione,  e  più  ancora  a'Ia  mode- 
stia d'un  esordio.  Che  se  io  novello  di  quest'ufficio,  che  sento  maggiore  delle 
mie  forze,  sottentrato  in  esso  a  persona,  di  cui  spero  bensì  che  possa  giovar- 
mi alcun  poco  l'amicizia  e  la  confonuità  d'opinioni,  ma  mi  spaventa  il  con- 
fronto, debbo  anzi  temere  di  provocarmi  contro  fin  dal  principio  lo  sdegno  di 
chicchessia  j  dall'altra  parte  non  ho  neppur  bisogno  per  questa  volta  di  munir- 
mi punto  contro  l'indiscrezione  di  tali  giudici,  dai  quali  non  che  sperare 
indulgenza  per  ciò  che  s'è  fatto  in  conto  di  lettere  dal  nostro  Ateneo,  non  posso 
anzi  non  attender  lode.  I  temi  trattati  da'  nostri  socii,  né  mi  spiace  il  dirlo,  fu- 
rono tutti  in  questo  tempo,  da  uno  o  due  infuori,  quali  si  dicono  ora,  uma- 
ìiitarii  e  sociali.  La  storia  con  la  sua  filosofia,  e  la  più  nobile  forse  delle  sue 
conseguenze,  cioè  la  scienza  civile,  formò  il  soggetto  presso  che  unico  delle 
loro  letture  ;  sicché  io  non  avrò  nemmeno  a  cercare  artificiose  commettiture 
per  dare  una  qualche  unità  alla  mia  relazione. 

Se  null'altro  s'avesse  a  cercar  nella  storia,  fuorché  uno  stimolo  all'emula- 
zione, moderazion  nelle  gioie,  rassegnazione  nelle  sventure,  assai  male  merita- 
to avrebbero  dell'umanità  que' freddi  critici,  che  gittarono  dubbii  su  tutti  i 
più  generosi  fatti  dell'antichità,  e  parvero  insegnare  all'uomo  la  sfidanza  e  il 
disprezzo  della  propria  natura.  Ma  la  storia  è 'finalmente  il  tesoro  dell'umana 
esperienza:  guai  s'è  fallace!  essa  è  il  fondamento  d'un  grande  edificio:  troppo 
imporla  che  non  vacilli.  Onde  le  è  pur  giocoforza  l'entrar  da  prima  fra  gli  spi- 
nai della  critica,  raccogliere,  diciferare,  confrontar  documenti,  pesarne  con  giu- 
sta biluncia  l'autorità,  diffidar  di  tutto  e  di  tulli:  minuto  lavoro  e  mal  rimeri- 
tato di  gloria,  ma  pur  necessario  e  difficile,  per  cui  non  è  pazienza  e  sagacia 
che  possa  essere,  non  che  soverchia,  sufficiente.  Ed  in  vero  quanto  poco  sia 
da  fidare  di  quegli  scritti  medesimi,  che  si  danno  per  autentici,  ma  sono  tratti 
sovente  da  esemplari  infedeli,  e  joiibblirati  da  uomini  o  presontuosi  o  impa- 
zienti o  sprovveduti  di  mezzi,  ce  lo  mostrò  col  fatto  a  mano  il  benemerito 
nostro  Presidente,  da  cui  un  felice  accidente,  da  me  non  cercato,  vuol  che  la 
mia  relazione  prenda  cominciamento.  Esaminava  egli  il  quinto  volume  delle 
Relazioni  finali  degli  ambasciatori  veneziani,  stampato  or  fan  due  anni  in  Fi- 
renze per  cura  dell'Alberi,  e  ragguagliandolo  con  manoscritti  suoi  proprii,  vi 
discopriva  errori  e  mancanze  di  non  picciol  momento,  e  ne  dava  parte  al  no- 
stro Ateneo.  Utile  opera  per  certo,  e  conveniente  ad  esso  per  ogni  lato  ;  pe- 
rocché nulla  può  convenir  maggiormente,  che  a  chi  presiede,  insegnare  altrui 
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circospezione  ;  a  ciii  per  sangue  è  fra  i  primi,  illustrar  le  patrie  memorie  •,  a  chi 
possedè  preziosità  di  documenti,  non  lasciarli  cibo  a  tignuole  fra  la  polvere 
degli  scaffali,  ma  Ibrli  materia  e  strumento  a' buoni  si  udii  o  proprii  od  altrui. 

Che  se  la  critica  ha  da  star  sempre  con  l'occhio  teso  fino  ne' documenti 
vantati  autentici  ;  che  direni  poi  degli  storici,  pei  quali  non  apparisce  mezzo 
fra  1'  esser  passionati  o  lontani  ?  che  de'  poeti  che  son  pur  1'  unica  fonte  delle 
notizie  più  antiche  ?  Benché  rispetto  alla  fede  che  meritar  possono  i  canti 
delle  età  prime,  parmi  che  si  trascorra  piuttosto  a  contrario  vizio,  cioè  ad 
una  sconsiderata  incredulità,  che  sottrae  alla  storia  tanta  parte,  per  avven- 
tura la  più  importante,  perchè  contiene  i  principii  di  tutte  le  istituzioni.  Di 
vero  che,  se  avessimo  a  misurare  V  autorità  storica  di  quegli  antichi  poemi 
con  la  canna  de' moderni  o  romanzi  o  drammi  che  s'  intitolano  storici,  ben 
poco  avremmo  di  che  sperare  I  Che  certo  non  si  penerebbe  ora  gran  fatto 
a  trovar  le  decine  di  drammi  del  tenore  di  quella  Cattarina  Cornaro,  di  cui  ci 
favellava  il  consigliere  Antonio  Quadri,  rappresentala,  non  è  gran  tempo,  su 
le  scene  di  Padova  ;  a  cui  1'  autore  attribuiva  inaudita  potenza  d' innamorar 
r  erede  d'  un  trono  prima  ancora  di  nascere,  eoo  cent'  altri  svarioni  di  simil 
fatta,  pur  dichiarando  ai  lettori  d'  aver  seguito  scrupolosamente  la  storia.  Ma 
tale  è  pure  di  molti,  che,  quanto  meno  si  curano  di  dare  il  vero,  perchè  il 
rinvenirlo  è  più  malagevole  e  lunga  opera  che  il  fingere;  tanto  più,  né  senza 
ragione,  s'  affannano  per  contraffarlo,  spacciando  conghietture,  per  fatti,  e 
figurando  cronache,  e  largheggiando  di  proteste,  e  ponendo  in  fronte  ai  lor 
libri,  non  più  il  nome  di  romanzi  o  racconti  storici,  perchè  ci  dev'essere 
progresso,  ma  propriamente  quello  di  storia  del  tale  o  del  tal  altro  secolo, 
come  se  fosse  onesto  il  ciurmare  l'altrui  credulità,  od  onorevole  ad  essi  ed 
all'  umanità  il  pretendere  che  quelle  arti  non  abbiano  ad  ingannare  nessuno. 
E  poniam  pure  che  non  ingannino,  non  è  però  certo  che,  per  la  popolarità 
somma  e  vivacità  descrittiva  di  tali  libri,  è  impossibile  che  V  impression  loro 
non  soverchi  spesso  quella  della  storia,  e  produca  negli  animi  strani  accoz- 
zamenti di  vero  e  di  falso,  simili  alle  Chimere  ed  agli  altri  mostri  favoleggiati 
dall'  antichità  ?  Io  per  me  amerei  vedere  se  de'  grandi  fatti,  che  ci  ha  conser- 
vato la  storia,  l' opinion  più  corrente  non  sia  quella  appunto  che  s'imbellì 
ne'  romanzi,  o  si  spacciò  dalle  scene. 

Ma  altrimenti  io  dicea  procedere  la  cosa,  dove  si  tratti  di  valutare  1'  au- 
luiilà  de'  primi  poeti,  che  sono  anche  i  primi  storici  delle  nazioni  ;  se  pur 
non  m'inganna  un  certo  amore   che  ho  poslo  da  molli  anni  a  quest'arte,  non 
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che nuova,  anlichissima,  d' inilugare  i  principii  dell'  umanità  in  quelle  che  si 
dissero  favole  con  vocabolo  che  non  altro  suona,  fuorché  tradizioni  vocali,  e 
si  scambiò  con  menzogne,  allor  che  più  non  s'intesero.  S'ode  ripeter  so- 
vente che  nelle  nazioni  fanciulle  tutto  dovette  essere  poesia  •  e  volentieri  il 
concedo,  purché  poesia  non  confondasi  con  falsità.  Nessuno,  io  credo,  di  que' 
poeti  ha  mai  pensato  a  fingere  ;  perchè  non  domandava  l' ispirazione  alle  scuo- 
le, che  ai  poeti  fecero  legge  il  mentire  sotto  pena  di  bando  dal  santo  coro, 
mala  riceveva  spontanea  dall' affetto  e  dall' anmiirazione  de' grandi  fatti.  A 
tale  condizion  d'  animo  è  naturai  cosa  1'  esagerare  5  ma  non  è  gran  pena  il 
diffalcarne  alcun  poco  per  renderlo  alia  passione,  con  diritto  di  ritener 
tanto  che  possa  aver  bastato  a  destare  l'ammirazione  e  l'affetto.  Come  più 
si  studia  i  costumi  de' primi  tempi,  e  più  si  veggono  contraddistinti  dai  no- 
stri per  un'altissima  riverenza  al  vero,  che  vi  si  manifesta  in  tutto  ;  quanto 
lontano  dal  meditare,  come  dal  sospettare  ogni  inganno  è  naturalmente  il 
fanciullo,  se  le  beffe  de'  ^irovelli  o  lo  stalTde  d'  un  rigido  educatore  non  gli 
abbiano  appreso  troppo  per  tempo  quella  che  dicono  arte  del  saper  vivere, 
cioè  del  mentire.  Vero  è  che  non  sempre  basta  il  detrarre  ciò  eh'  è  dovuto  al- 
l' ammirazione  e  ad  un  gagliardo  sentire.  In  quelle  età  ricche  d'  imaginative 
potenti,  ma  poco  atte  a  levarsi  sopra  il  sensibile,  ci  mostrò  eruditamente  il 
prof.  P.  Pasini  che  presso  tutti  i  popoli  si  amò  ravvolgei'e  il  vero  dentro  alla 
veste  del  simbolo  ;  ciò  che  talvolta  fu  pure  necessità,  talvolta  anche  ciurmeria 
per  eccitare  curiosità  e  tirar  folla  d'  iniziandi  ai  misteri.  Ne  codesto  amore 
de'  simboli  si  ristrinse  solo  a  quegli  antichissimi  tempi-,  ma  una  simile  condi- 
zione di  cose  lo  ricondusse  negli  stemmi  e  nell'  arme  e  in  tante  finzioni 
del  medio  evo  5  e  lo  suggeriva  ai  primi  Cristiani  la  mistica  natura  delle  lor  su- 
blimi credenze  con  la  necessità  d'occultarle  alla  profanazione  de' gentili;  e 
più  ancora  si  diffuse  e  crebbe  in  Oriente  tra  per  le  fantasie  più  vivaci  di  que' 
popoli,  e  per  la  lunga  ed  accanita  guerra  che  v'arse  contro  le  sante  imagini. 
Strappare  quest'allegorica  veste  al  vero,  che  vi  si  chiude,  certo  domanda  studio 
ed  acume  ed  erudizione  infinita.  Pure  non  disperava  il  Pasini,  animalo  da 
splendidi  esempii,  massimamente  della  perseverante  e  speculativa  Germania  -, 
e  facendo  opera  d'erudito  insieme  e  di  cittadino,  volgea  lo  studio  a  spiegare 
molti  sin;bolici  marmi  che  impreziosiscono  le  muraglie  della  nostra  Venezia, 
trasportali,  com'egli  crede,  con  le  altre  spoglie  della  vittoria  dalla  città  regina 
dell'Oriente  ;  e  per  simil  modo  gli  parve  leggere  simboleggiata  dai  nostri  nei 
fregi  del  marmoreo  sedile,  che  è  presso  alla  porta  detta    della  Carta,  la    crudel 
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calaslrofe  di  Lodovico  il  Moro,  su  la  cui  sventura  lianno  forse  riso  con  fiero  gusto 
i  nostri  avi. 

Fin  qua  dei  fonti  e  della  critica  della  storia  :  uellesaine  del  miglior  mo- 
do per  tesserla  ed  insegnarla  posero  il  loro  ingegno  due  altri  de'  nostri  socii, 
il  Romanin  e  il  Zennari  -,  le  cui  sentenze,  quantunque  possano  al  primo  aspet- 
to parere  in  lotta,  in  eflelto  non  cozzano  punto,  mirando  a  condizioni  e  inten- 
dimenti diversi.  Considera  il  Romanin  che  ben  pochi  fra  tanli  giovani,  che 
s'ammaestrano  nella  storia,  dovranno  poi  essere  o  letterati  o  filosofi  o  condot- 
tieri d'eserciti  od  uomini  di  stato:  ma  necessarie  a  tutti  son  le  virtù  famigliari 
e  cittadinesche.  Che  se  ufficio  della  storia  è  Tesser  maestra  della  vita,  accop- 
piare il  senno  de'  canuti  capelli  con  la  vigoria  giovanile,  eternare  i  brevi  gior- 
ni dell'uomo  con  la  memoria  del  passato,  e  la  prevision  del  futuro;  perchè  le 
storie,  domanda  egli,  s'intreccian  tutte  di  guerre  e  d'avventure  di  popoli,  sic- 
ché par  somma  grazia  se  vi  si  concede  un  cantuccio  a  qualche  fatto  o  detto  di 
utile  insegnamento  privato,  e  solo  a  patto,  che  sia  specioso  e  nuovo?  Perchè 
l'arguta  risposta  d'Alessandro  al  superbo  cinico  è  ripetuta  da  tanti-,  e  il  dilica- 
lo  discorso  da  lui  tenuto  a  Sisigambi,  bel  documento  di  moderazione  di  gen- 
tilezza, può  quasi  dirsi  dimenticato  nel  libro  di  Cui-zio  ?  Trovar  segnate  di 
questa  impronta  le  antiche  storie  non  è  maraviglia,  chi  pensi  che  tal  fu  pure 
l'impronta  della  civiltà  che  descrissero.  Si  direbbe  che  le  vetuste  repubbliche, 
quant'era  più  fresca  la  rimembranza  delle  violenze,  per  cui  si  formarono,  e 
più  avevano  ancora  di  che  temerne  per  la  ferocia  de'  tempi  ;  più  sentissero  la 
necessità  del  consorzio  per  cercare  nell'unione  la  forza.  In  esse  la  famiglia,  per 
cosi  dire,  sparisce;  è  l'intera  città  che  dicesi  casa;  l'uoui  non  è  grande  che 
per  lo  stato.  Il  paganesimo,  che  affigge  le  speranze  dell'uomo  alla  terra,  vol- 
ge l'attività  de'  migliori  a  fin  di  dominio  o  d'onore,  e  vieppiù  li  stringe  allo 
stato,  che  dispensa  i  fasci  e  i  cocchi  trionfali.  E  tutta  opera  del  Cristianesimo 
l'avere  insegnata  all'uomo  la  sua  dignità;  l'aver  dato  l'ali  a  speranze,  che  ci  af- 
fratellano senza  né  invidia  uè  indipendenza  ;  l'aver  posto  in  luce  che  è  la  cit- 
tà per  l'uomo,  non  l'uomo  per  la  città,  perchè  transitorio  è  io  stato,  e  l'anima 
immortale.  Cosi  fatta  impronta,  che  sovra  ogni  altra  distingue  l'antica  civiltà 
dalla  nostra,  era  impossibile,  io  dissi,  che  non  contrassegnasse  anche  le  storie 
di  quella  età,  non  mal  chiamate  da  Luciano  figlie  delia  guerra  ;  così  che  indarno 
vi  cerchiamo  l'uomo  e  la  famiglia,  né  vi  troviam  che  il  politico  ed  il  guerrie- 
ro. Svetonio,  Valerio  Massimo,  Plutarco,  .scrivevano  quand'era  ornai  caduta  la 
romana  repubblica.  Ma,  finché  la  storia  ritenga  cotesta  indole  e  faccia  di  paga- 
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Ila.  quanto  e  per  quanti  sarà  ella  degna  del  nome  di  maestra  della  vita  ?  iNè 
per  questo  che  l'unità  d'intreccio  la  costringa  ad  attenersi,  come  a  suo  car- 
dine, a  qualche  cosa  di  permanente  e  di  grande,  cioè  allo  stato,  le  sarà  vieta- 
to lo  stendersi  a  privati  esempii,  senza  uscir  del  suo  giro  -,  poiché  molto  im- 
porta, a  rettamente  estimare  la  vita  pubblica,  conoscere  la  privata,  e  là  meglio 
si  palesa  l'uomo,  dove  men  crede  ch'altri  l'osservi.  Con  questo  fine  d'utilità 
universale,  innestando  ai  pubblici  fatti  gli  esempii  di  private  virtù,  raccolti 
più  che  dagli  storici,  dagli  scrittori  morali,  perchè  li  rischiarino  della  propria 
luce  e  giovino  insieme  i  costumi,  il  Romanin  pose  mano  ad  una  storia  di  tut- 
ti i  tempi,  e  ce  ne  espose  il  disegno,  che  ornai  incarnato  e  condotto  pres- 
so che  al  termine,  uscirà  forse  fra  poco  tempo  alla  luce.  Così  non  s'allenti  il 
suo  corso  or  ch'è  già  presso  la  meta,  dove,  per  così  nobil  proposito,  non  pos- 
sono non  aspettarlo  i  plausi  de' saggi  eie  benedizioni  de' buoni. 

Ma  veniamo  al  Zennari,  di  cui  vi  diceva  diverso  il  metodo,  perchè  di- 
verso l' intendimento.  La  storia  è  per  le  scienze  morali  ciò  che  i  fenomeni  dei 
corpi  per  le  naturali.  Dalla  semplice  cognizione  de' fatti,  e  dalla  induzione  vol- 
gare che  ne  prende  norma  e  modello,  vi  si  può  salire  fino  alle  astrazioni  le 
più  sublimi,  alla  scienza  del  diritto  e  dell'  umanità.  La  libertà  dell'  uomo  fa 
malagevole,  è  vero,  Io  scoprire  un  ordine  eterno  nella  vita  delle  nazioni-,  ma 
lo  studio  non  dee  disperare,  perchè  1'  uomo  è  libero  in  quanto  è  ragionevole. 
A  questa  altezza,  cui-può  condursi  la  storia,  mirava  appunto  il  Zennari  ;  ed 
esaminava  con  diligente  ed  acuto  sguardo  quali  altri  studii  le  si  vorranno  pre- 
mettere, a  qual  età  riservarla,  con  qual  metodo  esporla,  perchè  se  ne  colga 
intero  e  maturo  quel  nobihssimo  frutto  che  può  offrire  in  sé  stessa,  ed  appli- 
cata alle  scienze,  cui  naturalmente  affratellasi.  La  cognizione  ricevuta  innanzi 
tempo,  quando  pure  non  si  mescoli  all'errore,  ha. però  questo  di  male  che 
estingue  per  sempre  la  curiosità  dell'indagine.  Laonde  una  sola  storia  s'av- 
visa egli  che  sia  accomodata  a  tenere  menti  -,  la  storia  sacra,  che  al  tempo 
stesso  è  il  principio  e  il  fondamento  di  tutte:  da  qualunque  altra  mostra  d'at- 
tendere più  di  nocumento  che  di  vantaggio,  se  il  giovine  non  abbia  già  appreso 
a  dubitare  ;  se  non  preceda  la  descrizione  de'  fonti,  e  la  critica  delle  testimo- 
nianze ;  se  sia  pur  nuovo  di  geografia,  in  cui  stanno  le  prime  cause  della 
più  parte  de'  fatti  ;  se  non  sappia  numerare  e  stimare  i  poteri  fisici  e  morali, 
produttori  de'  fatti  stessi,  cioè  se  non  sia  stato  prima  alcun  poco  istrutto 
nella  statistica  e  nella  filosofia.  Così  mentre  il  Romanin  ci  mostrava  qual 
debba  esser  la  storia,  perchè  sia  scuola  de'  costumi,   educatrice  del  cuore  ;  ci 
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mostrò  il  Zennari  di  che  metodo  e  di  che  studii  le  sia  mestieri  per  esser  hice 
dell'  intelletto,  maestra  d'  eterni  veri.  Al  primo  ufficio  la  invoca  quegli  nudrice 
dell'età  ancora  novella,  allor  che  vergine  il  cuore  riceverà  più  docile  e  cu- 
stodirà più  fedele  1'  impressione  ;  questi,  perchè  sollevi  la  mente  ad  arditi 
voli,  deve  aspettare  che  la  ragione  abbia  già  messo  ed  esercitato  le  penne  ; 
quegli  vi  cerca  1'  educazione  dell'  universale  ;  questi  l' istruzione  dei  pochi. 

Benché  non  è  a  credere  che  il  Romanin,  per  seguire  quel  primo  fine, 
dimentichi  1'  altro  j  che  anzi  a  raggiunger  quello,  è  costretto  a  considerar  nella 
storia  il  corso  della  civiltà.  Ch' ei  ciò  facesse,  n'abbiam  caparra  in  un  altro 
lavoro,  oh'  ei  lesse  al  nostro  Ateneo,  ragguardante  anch'esso  il  miglior  metodo 
di  trattare  la  storia.  La  divisione  fu  riconosciuta  sempre  nelle  grandi  opere 
di  storia  qual  principalissima  parte  del  metodo.  Ma  se  non  facciasi,  come 
pur  s'  usa  da  molti,  che  dietro  a  dinastie  mutate,  senza  carattere  proprio  che 
contrassegni  le  varie  età,  senza  un  nome,  dirò  così,  che  compendii  per  cia- 
scheduna un'  infinità  di  giudici!  -,  qual  vantaggio  n'  avrà  ritratto  la  memoria, 
qual  l' intelletto  ?  Una  division  filosofica  è  1'  ultimo  risultamento  della  medita- 
zione, il  compendio  della  scienza.  E  certo  bella  e  feconda  sembrami  esser  la 
partizione  proposta  dal  Romanin,  che  in  cinque  età  per  cinque  speciali  carat- 
teri divide  tutta  la  storia  in  fino  al  secolo  decimosesto  :  la  prima  è  contraddi- 
stinta dalla  forza  ;  l'altra  dalla  politica  libertà  e  dal  senlimenlo  del  bello;  la 
terza  dal  raccostarsi  le  nazioni  fra  loro  ;  la  quarta  dal  fondersi  in  uno  me- 
diante il  cristianesimo  ;  la  quinta  dalla  preparazione  e  dall'  ordinamento  dei 
mezzi,  che  produssero  la  civiltà,  in  cui  ora  viviamo. 

Ed  ecco  la  mia  relazione  già  entrata  a  dire  di  que'  socii,  che  sostennero 
ufficio  di  storici.  Giusto,  ma  doloroso,  tributo  rendevasi  alla  memoria  di  due 
nostri  accademici  defunti;  da  mons.  Parolari  a  Giambattista  Koen;  dal  Neu- 
Mayr  al  co.  Marcantonio  Corniani  degli  Algarotti.  Lodava  quegli  l'oculato  me- 
dico, il  dotto  filologo,  il  diligente  volgarizzatore  e  annotator  di  Polibio  ;  questi 
il  naturalista,  l'archeologo,  il  letterato,  il  conservatore  del  municipale  museo: 
ambedue  ricordavano  pari  integrità  di  costumi  e  candor  d'  animo  e  soavità 
di  maniere  ;  ambedue  trovarono  facile  eco  nei  nostri  animi  dolenti  di  tanta 
perdita.  Salir  sui  roghi  de'  trapassali,  e  di  là  dar  fiato  alla  tromba,  quando  ta- 
cevano omai  come  gli  odii,  così  le  speranze,  fu  uno  de'  più  antichi  ullGcii 
della  storia;  e  quei  canti  ripetuti  ogni  anno,  in  mezzo  alle  funebri  libagioni, 
sopra  i  sepolcri,  si  tramandavano  di  nipoti  in  nipoti,  religioso  vincolo  di  gra- 
titudine, potente  stimolo  di  emulazione,  testimonianza  solenne  di  fede  in  una 
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vila  futura.  E  qui  perdonate  se  troppo  presto  io  richiamo  gli  animi  vostri  da 
un  dolore,  che  la  pielà  ad  ogni  uoru  gentile  fa  dolce  ;  ed  invitato  da  ciò  che 
or  dissi  con  Cicerone,  i  perpetui  onori  degli  estinti  provar  la  fede  dei  popoli 
in  una  vita  immortale,  vengo  a  parlare  di  quelli,  che  nella  storia  cercarono  il 
sentimento  universale  degli  uomini,  cioè  la  voce  della  natura,  e  le  confuse  tracce 
delle  rivelazioni  primitive,  facendola  scala  a'  piti  alti  veri  della  GlosoGa  morale 
e  civile. 

Nella  natura  v'  è  certo  quella  sanzione  suprema  della   legge  morale,   di 
cui  ci  toccava  il  De  Giorgi  in  un  discorso  su  la  diversa  indole  giuridica  delle 
azioni  ■,  e  benché  tarda  sovente  nel  suo  svolgimento,  si  manifesta  però  chiaris- 
sima nelF  estensione  de'  popoli  e  nella  lunghezza  de'  tempi  •,  v'  han  certo  anche 
nel!'  ordine  morale  alcuni  primi  e  necessarii  veri,  divinamente  rivelati  od   in- 
fusi, di  cui  ci  rende  testimonianza  il  consenso  del  genere  umano  ;  v'  han  Anal- 
mente, nell'  ordine  stesso  de'falti,  alcimi  prin)i  storici,  che  l'ignoranza   avvolse 
di  tenebre  nelle  nazioni   pagane,  ma  non  cancellò,  e   sono,    il  fondamento  di 
tutti  gli  altri,  il  principio  della  grande  catena,  il  varco,  direi  così,  dal  fatto    al- 
l' idea,  dal  creato  all'  increato.  Alia  difficile  prova  di   risalire  a  que'  primi    da 
tradizioni  alterate  e  confuse,  si  pose  lo  stesso  De  Giorgi,  acuta  mente  e  speri- 
mentata nelle  indagini  le  più  sottih.  Si  proponeva  egli  per  saggio  il  più  antico  e 
più  grande  fatto,  la  creazione;  e  passando  minutamente  in  rassegna  ciò  che  fanta- 
sticarono i  varii  popoli  nelle  lor  bizzarre  cosmogonie,  ci  vede  in  esse  un  dilungar- 
si dalla  narrazione  Mosaica  con  una  graduazione  si  regolare  che  riconduce  neces- 
sariamente a  quella,  e  testimonia  l'unità  primitiva  delfuraan  genere,  e  il  tesoro 
delle  rivelazioni  adamitiche,  senza  cui  l'uomo  non  si  sarebbe  molto  levato  so- 
pra dei  bruti.  Qual  più  nobile  o  più  profittevole  uso  può  sperar  la  storia  di 
questo,  che  dall'errore  fa  germogliare  il  vero,  fiancheggia  col  sentimento  uni- 
versale le  basi  della  morale,   e  per  altra   via  ne  fa   certi    «  Di  quella  tede  che 


vince  ogni  errore  ?  » 


Della  qual  lode  parmi  dovuto  non  poco  anche  al  Codemo  e  al  Caluci. 
Confrontarono  entrambi  l'antica  civiltà  con  la  nuova,  frutto  principalmente  del 
Cristianesimo  ,■  e  trovando  la  nuova  avvantaggiarsi  d'assai  sovra  l'antica,  non 
possono  non  eccitar  gratitudine  per  tanto  beneficio,  e  farne  riconoscer  l'origi- 
ne da  quella  fonte,  da  cui  immediatamente  deriva  ogni  bene  universale  e  co- 
stante. Senonchè  bastava  al  Codemo  trascorrer  quasi  d'una  sola  occhiata  gli 
antichi  e  i  moderni  tempi  per  trarne  pieno  motivo  d'un  facile  contentamento. 
Chi  ha  sentito  dal  benemerito  nostro  Vicepresidente  ricordare,  con  quella  fa- 
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condia  medesima,  a  cui  pocanzi  applaudiste,  l'antica  civiltà  greca  si  ricca  e 
multiforme,  quei  prodigii  di  valore,  quella  sapienza  di  leggi,  quell'altezza  di 
filosofia,  quel  puro  senso  del  bello,  quel  rigoglio  di  vita  civile;  e  da  lui  condotto 
per  incontrastabili  falli,  ha  dovuto  pur  confessare  che  molto  di  ciò  che  siamo 
è  da  essi,  né  poco  ce  ne  resterebbe  ancora  per  alcune  parti  da  invidiare  e  da 
apprendere;  non  so  se  possa  buonamente  spasimare  per  tutto  il  nuovo  senza 
professare  almeno  grititudine  a  quelli  che  ci  furon  maestri.  Ma,  pur  troppo  ! 
di  tante  millanterie,  divenute  ora  così  frequenti,  non  vorrei  che  l'unico  frutto 
fosse  l'addormentarci  in  una  beata  illusione,  qual  di  chi  credasi  ricco  per  ve- 
der l'oro  abbondare  negli  scrigni  altrui,  o  sogni  correre,  perchè  sia  guardan- 
do chi  corre,  e  gli  balle  dietro  le  mani. 

Diligente   confronto   della   nostra  con  l'antica  civiltà   imprendeva  a  fa- 
re il    Caluci,    di    cui    già  vi  toccava,    e   con   cui  darò    termine    alla    mia  re- 
lazione,   giacché   degli    altri    lavori    alcun  fu    già   pubblicato,   ed   alcuno   sic- 
come membro  di  maggior  corpo,   aspetta  altre   parli,  a  cui   congiungersi.  Si 
proponeva  il  Caluci  di  considerare  ad  uno  ad  uno  tutti  quei  varii  poteri  che, 
secondo  il  concetto  del  Romagnosi,  all'incivilimento  concorrono  :  e  facendosi 
per  primo  dalla  religione,  che  é  il  sommo  fra  i  morali  poteri,  raffrontava  i  va- 
ri! culli,  indiano,  egizio,  babilonese,  greco,  romano  con  la  credenza  del  Van- 
gelo, per  ciò  che  spetta  alla  civiltà,  e  poneva  in  luce  di  qual  immenso  interval- 
lo avanziamo  per  questa  parte  gli  antichi.  Né  dubito  che,  proseguendo  egli 
l'ulile  opera,  a  cui  pose  mano,  non  ne  abbiamo  a  cogliere,  nella  più  parte  al- 
meno degli  alili  elementi  di  civiltà,  simil  motivo  di  compiacenza.   Io  non  te- 
luo  che  i  troppi  vanti,  perché  non  veggo  maggior  nemico  del  fare  che  millan- 
tarsi; temo  quell'illusorio  aggiunto  di  nostro,  che  persuade  troppo  facilmen- 
te ai  giovani  di  partecipare  ai  frutti  delle  altrui  fatiche,  senza  far  nulla,    con 
l'aver  imparalo,  e  non  più,  a  mescolare  ad  ogni  discorso  e  pronunciar  con  cn- 
l'asi  d'accanto  quelle   seducenti  frasi,  il  nostro  secolo,    la  nostra  Italia  :  temo 
che  il  troppo  gravido  e  mal  definito  concello  di  civiltà  non  sia  spesso  inciam- 
po e  fonte  d' inganni  -,  scambìi  1'  industria  con  la  virtù,  la  prosperità  con  la  fe- 
licità, la  ricchezza  con  la  forza  ;  che  faccia  credere,  come  uno  è  il  nome,   così 
pur  una  e  indivisibile  la   cosa,   quasi   non  possa  darsi,    almeno    per   qualche 
tempo,  civiltà  splendida  ed  alacrità  di  progresso  in  alcune  parli,  e  declinazione 
neir  allre  :  temo,  e  sia  questa   dichiarazione  solenne  di  ciò  eh'  io  sento,  temo, 
io  dico,  che  la  scienza   delia   civiltà  sia  troppo  ancora    fanciulla,  e  lontana    da 
spi>rar  senno  di  adulta,  perché  non  è  in  tulio  cristiana. 

Atemìo.  Toh.  \ì.  H 
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Le  uumeiuse  memorie,  dissertazioni  e  dimostrazioui,  che  si  sono  scrit- 
te ed  immaginate  intorno  alla  composizione  delle  forze  in  meccanica  provano 
la  rilevanza  di  questo  soggetto,  che  è  la  grande  base  su  cui  tutta  s'innalza  la 
scienza  deirequilibrio  e  del  moTÌmento.  Ma  la  moltitudine  stessa  dei  tentativi, 
benché  appalesi  la  possanza  intellettuale  di  chi  li  fece,  indica  solennemente  nel 
medesimo  tempo  che  tuttavia  non  sono  in  proposito  tranquilli  gli  animi  degli 
scienziati,  non  avendosi  per  anco  trovato  il  mezzo  di  rendere  accessibili  alla 
gioventù  negli  elementi  della  scienza  tutti  i  raziocinii  sottili  istituiti  dai  più 
provetti  calcolatori  sopra  una  verità  stabilita  fino  dal  nascere  della  fisica.  È  in 
fatti  assai  penoso  alle  sane  menti  l'adattarsi  a  credere  che  una  tesi  cosi  sem- 
plice come  quella  del  parallelogrammo^  anzi  del  rombo  delle  forze,  verità  che 
lo  spirito  quasi  per  istinto  è  desioso  ed  impaziente  di  ammettere  come  indu- 
bitata, debba  essere  tale  da  aver  destato  tante  dubbiezze,  siasi  dovuto  svolge- 
re con  tanti  scrupoli,  e  non  possa  spiegarsi  in  un  modo  egualmente  sempHce 
pegli  studiosi,  che  avidissimi  si  portano  ad  intenderne  gli  usi  tutti  e  le  profi- 
cue applicazioni. 

Tutte  le  dimostrazioni,  che  finora  vennero  da'  matematici  proferite  sul 
teorema  della  composizione  delle  forze  si  possono  schierare  sotto  alle  tre  clas- 
si seguenti.  La  prima  comprende  quelle  che  si  appoggiano  sopra  la  considera- 
zione del  moto  ingenerato  nel  punto  materiale  delle  forze  ivi  applicate,  ed  è 
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principale  fra  queste  la  familiarissiuia  di  Newton.  La  classe  seconda  abbraccia 
tutte  le  dimostrazioni  aualitico-trigonometriche  sul  rombo  fondamentale  figlie 
della  primitiva  di  Daniele  Bernouilli  e  fondale  sullo  stato  di  ecpiilibrio.  jNel- 
la  terza  classe  sono  da  disporsi  quelle  teorie  miste  più  recenti  nelle  quali  si 
prendono  le  mosse  dal  trattato  sulle  forze  parallele  onde  arrivare  da  poi  alle 
forze  comunque  angolari.  Passeggiamo  con  breve  rivista  sul  merito  intrin.seco  di 
ciascuna  di  queste  tre  famiglie  di  dimostrazioni. 

Riguardo  alla  prima  specie,  che  precipuamente  si  fonda  sul  moto  dei 
corpi  e  che  rappresenta  la  forza  col  mezzo  delle  velocità  o  degli  spazj  percor- 
si dai  corpi  slessi,  voi  ben  sapete,  o  signori,  ch'ella  è  stata  a  buon  diritto  tra- 
scurata dai  geometri,  sii.'come  quella  che  limita  ai  soli  effetti  il  concetto  più 
generale,  che  dobbiam  formarci  della  forza.  Questa  in  sé  stessa  non  ha  che 
per  effetto  accidentale  il  movimento:  suo  uffizio  principale  è  quello  di  preme- 
re o  tirare  da  cui  non  sempre  susseguita  il  moto.  Oltre  a  ciò  nell'effetto  del- 
le forze  si  racchiude  coli' idea  della  velocità  quella  pur  anco  del  sistema  mole- 
colare ossia  della  massa,  e  la  forza,  come  è  noto,  produce  effetti  in  ragione 
composta  della  massa  e  della  velocità  -,  ma  il  molo,  la  massa  e  la  velocità  so- 
no modi  affatto  estrinseci  di  considerare  la  forza.  Che  se  miriamo  alla  compo- 
sizione l'idea  del  moto  vi  è  quasi  direi  contraria  e  tende  a  renderla  inconce- 
pibile :  questa  composizione  delle  forze  non  si  fa  col  movimento,  ma  prima 
che  desso  incominci  :  quelle  che  si  compongono  sono  le  pressioni  o  trazioni 
iniziali,  ed  il  corpo  non  può  passare  al  movimento  se  non  quando  le  medesi- 
me si  sono,  per  dire  così,  impastate  in  una  sola  -,  e  quando  ancora  si  preveda 
quale  debba  essere  il  moto  impropriamente  detto  composto  rimane  sempre  ad 
intendere  come  siasi  effettuata  una  tale  composizione  e  ciò  che  le  forze  indi- 
vidue vi  abbiano  contribuito  per  loro  quota.  Nella  classe  di  queste  medesime 
dimostrazioni  io  mi  vedo  in  diritto  di  porre  senza  tema  di  errare  quella  ezian- 
dio cotanto  celebrata  del  geometra  sig.  Duchayla,  poiché  quel  suo  perenne 
comporre  di  due  forze  eguali  e  trasportarne  la  risultante  in  un  altro  sito  facen- 
done di  nuovo  la  scomposizione,  non  é  per  me  altra  cosa  se  non  che  introdur- 
re industriosamente  mascherata  quell'idea  stessa  del  movimento,  che  si  vole- 
va evitare.  Quest'ultimo  metodo  ha  poi  l'inconveniente  grave,  al  sentire  di 
alcuni  meccanici,  di  adoperare  più  punti  fissi,  quando  si  ha  la  pretesa  di  non 
volersi  occupare  che  della  meccanica  di  un  punto  solo.  E  dopo  tutto  ciò  ella 
non  ha  almeno  il  merito  della  brevità,  di  che  è  dotata  quella  del  matematico 
inglese,  la  quale  si  segue  ad  adoperare  nell'  istruzione  in  mancanza  di  una  mi- 
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gliore.  II  celebre  d'Alembert  nella  sua  dinamica,  e  prima  di  lui   Desaguilliers 
in  un  suo  trattato  di  Gsica  esperimenlale,  col  far  muovere  un  punto  in  un  piano 
e  col  costringere  conteniporancamenlo  a  muoversi  in  altro  senso  il  piano  mede- 
simo non  liamio  fallo  che  cangiare  il  concepimenlo  dei  teorema,    o    sostituire 
molo  composto  e  contrario  ad  altro  molo  composto  lasciando  così  indimoslrato 
l'uno  e  1  altro.   Quasi  dello  stesso  tenore  trovo  eziandio  quella  ripoitala  dall' il- 
lustre sig.  Dandelin,  membro  del'Accademia  reale  delle  scienze  e  belle  lettere 
di  Rrusselles,  nell'importante  suo  Corso  di  statica  o  scienza  del  le  forze   i  cui 
effetti  sopra  un  medesimo  sistema  si  dislruggorM   reciprocamente.    Identica 
alla  proposizione  del  gran  Newton  è  la  breve  dimostrazione  del  nostro   Ventu- 
roli,  ne  mollo  calcolo  è  da  farsi  dell'altra  aggiunta  dal  sig.  Masetli   nelle    sue 
note  alla  meccanica  dell'autore   italiano,  siccome  quella  che  intorno  al    rombo 
primitivo  provando  troppo,  secondo  l'antico  adagio,  Gnisce  col  nulla  provare: 
essa  è  stala   quindi  dagli  studiosi  dimenlicata  come  erronea,   né  può  non    de- 
stare maraviglia  il  vederla  riprodotta   ultimamente  dal  prof.   Alberto    Gabba 
nella  sua  meccanica  elementare.  Finalmente  il  ragionamento  misto  di  che    usa 
il    Mozzoni   nella  sua  fisica    generale  suppone,   i."   che  si  sappia   avanti  del 
tempo    r  indecomponibilità    di  una  forza  normale  ;   2."  che  le  due  forze  ret- 
tangolari, dalle  quali  egli  comincia  sieno   puramente   istantanee,    quando  si  sa 
per  l'insegnamento  neutoniano,  che  per  ottenere  il  moto  diagonale  rettilineo  è 
sufiiciente    condizione    che    le    forze   sieno   omogenee   ancorché    continuate 
tali  cioè  che   facciano   descrivere  al  mobile  nelle  loro  rispettive   direzioni    in 
tempi  eguali  degli  spazj  proporzionali. 

Volendo  ora  discorrere  sulla  seconda  classe  che  comprende  le  discussio- 
ni analitico-trigonometriche  più  o  meno  profonde  date  con  vario  ordine  e  con 
maggiore  o  minore  apparato  di  calcolo  dai  celebri  scienziati  Poinsot,  Fran- 
coeur,  Boucharlat,  e  recentemente  fra  noi  dal  prof  dell'i,  r.  Liceo  di  Zara  sig. 
Peggher,  ripeterò  nuovamente  essere  quelle  tutte  discendenti  dalla  primitiva 
già  data  dal  matematico  Daniele  Bernouilli,  la  quale  venne  già  esposta  in  piena 
luce  e  diffusamente  in  una  dissertazione  stampata  dall'ab.  Antonio  Magarotto 
che  fu  prof  di  fisica  nel  Liceo  di  Vicenza.  Questo  dotto  e  faticoso  ordine  di 
trattare  la  questione  delle  forze  angolari,  oltre  alla  sua  lungaggine  e  difficoltà 
ha,  come  il  si  può  facilmente  giudicare  da  chi  lo  studiò,  l'inconveniente  di  un 
metodo  indiretto  perchè  fondato  sull'equilibrio,  il  quale  è  e  dev'essere  tenu- 
to qual  principio  affatto  estraneo,  al  pari  del  movimento,  alla  composizione 
delle  forze.  E  quale  si  trova  il  compenso  dopo  tanto  rigore  di  calcolo,  e  dopo 
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tanta  tortura  di  niente  ?  Voi  dovete  ben  saperlo,  o  illustri  signori,  che  due 
paradossi  disgustosi  sono  la  meta  di  colante  fatiche,  cioè,  il  primo  che  la  ri- 
sultante sia  minore  della  somma  delle  due  componenti,  senza  che  vi  debba  es- 
sere nel  loro  concorso  alcuna  perdita  •,  il  secondo  che  una  l'orza  obbliqua 
sopra  un  semplice  jounto  ed  espressa  da  una  linea  retta  geometrica  subisca 
ima  inconcepibile  risoluzione  e  diminuzione.  I  quali  due  peccati  non  si  po- 
tranno giammai  evitare  finché  non  siasi  tolta  di  mezzo  l'ostinata  pretensione 
di  creare  mai  sempre  il  composto  col  semplice,  e  non  siasi  cangiata  come 
vedremo  la  vieta  costumanza  di  rappresentare  le  forze.  Non  deve  quindi 
destare  sorpresa  se  al  procedere  poco  naturale  debbano  tenere  dietro  delle 
forzate  deduzioni,  e  se  lungi  dal  persuadere  la  mente  non  si  arrivi  che  a 
strapparne  tirannicamente  1'  assenso  costringendola  e  violentandola  col  solo 
timore  dell'assurdo. 

Rimane  per  ultimo  a  dare  qualche  cenno  sulla  strada  tenuta  da  altri,  in 
capo  dei  quali  si  presenta  il  celebre  Poinsot  nella  sua  statica  di  far  prece- 
dere alla  trattazione  delle  Ibrze  angolari  quella  delle  forze  parallele.  Questo 
cammino  sarebbe  per  me  il  più  districato  e  lodevole  se  ne  avessero  attinto  il  van- 
taggioso partito  ch'esso  poteva  offrire;  ma  anche  per  di  là  ci  siamo  smarriti  come 
per  altre  vie,  giacché  quando  si  arriva  in  vista  delle  forze  angolari,  oltre  all'abbi- 
sognare anche  qui  di  un  punto  fisso  oltre  che  il  primitivo  di  applicazione,  si 
cade  nel  difetto  della  seconda  parte  della  dimostrazione  Duchaylana,  cioè,  abbiso- 
gnano due  teoremi  diversi  1'  uno  per  ristabilire  la  direzione  della  risultante  e 
1'  altro  per  limitarne  la  grandezza.  Perchè  mai  in  premio  di  tanto  lavoro  e  di 
tante  preparazioni  non  si  p.uò  mettere  in  lena  lo  spirito  di  vedere  in  una  sola 
occhiata  la  direzione  insieme  e  la  quantità  della  forza  risultante  ?  Questo  sareb- 
be a  mio  avviso  il  carattere  di  una  plausibile  dimostrazione,  vale  a  dire,  che  si 
fabbrichi  nella  mente  un  edifizio  di  verità,  le  quali  dal  fondamento  alla  cima  si 
possano  contemplare  in  un  guardo. 

Disgustato  dalle  esposte  difficoltà,  che  uomini  sommi  provarono,  e  costret- 
to d'altronde  per  dovere  del  carico  mio  giornaliero  di  usare  coi  giovani  d'una 
maniera  d'  insegnare  o  troppo  malagevole  o  non  abbastanza  rigorosa  ed  appro- 
vala, dedicai  spessi  ed  assidui  pensieri  a  questo  tristissimo  argomento  sempre 
fra  il  timore,  cui  l'autorità  ed  il  rispetto  a  quei  luminari  mi  mettevano  in  cuo- 
re, e  fra  la  brama  ognor  desta  di  veder  più  chiaro  in  queste  acque  e  di  facilitar 
le  dottrine  meccaniche  alla  studiosa  gioventù  affidata  alle  mie  cure.  E  siccome 
liei  mietuti  campi  nulla  o  quasi  nulla  io  giudicava  potersi  più  raccorre  dopo  il 
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liiodoIlL/  accuiiuilulo  e  ctislodito  dalla  scienza,  mi  provai  se  altro  sentiero  non 
liattulo  finora  potesse  condurmi  a  buon  fine.  Esporrò  quindi  alla  considerazio- 
ne vostra,  gentilissimi  soci,  il  fondamento  e  l'ordine  onde  mi  valsi  per  esten- 
dere una  lezione  eieuientare  di  meccanica  sitila  rappresentazione  e  composizio- 
ne delle  Ibrze  quale  intendo  debba  aver  luogo  nell'ordinario  mio  corso  scolasti- 
co, e  di  grande  ajuto  e  conforto  mi  tornerà  il  voto  proferito  dalla  vostra  peri- 
zia e  sagacità. 

Io  accennai  già  che  trovava  degno  di  essere  apprezzato   il  cominciare  di 
taluni  dalle  forze  parallele  a  ciò  indotto  dal  necessario  procedimento  dello  spi- 
rito uujano  nella  ricerca  del  vero.  Voi  ben  sapete,  o  signori,  cli'è  oggimai  dalle 
scuole  bandito  il  totale  pregiudizio  di  tenere  isolati  e  quasi  nemici  fra  loro  due 
metodi  filosoGci  1'  uno  analitico  per  la  investigazione  e  la  scoperta,  l'altro  sin- 
tetico per  la  dimostrazione  e  la  disputa.   L'analisi  e  la  sintesi  sono  ora  sana- 
mente riconosciuti  come  due  processi  diversi  dello  spirito,  ma  tutti  e  due  in- 
sieme necessari,  e,  se  nell'  acquisto  delle  cognizioni  non  precede  l'analisi   del 
composto,  la  sintesi  non  potrà  essere  che  prematura  e  vuota  di  sostanziale   ri- 
sultamento.  Ciò  sia  detto  riguardo  anche  al  soggetto  che  attualmente  ne  occu- 
pa -,  giacche  1'  uso  tenace  è  quello  di  studiare  il  semplice  punto  onde  passare 
da  poi  alla  statica  o  alla  dinamica  di  un  qualunque  sistema.  Né  giova  1'  asseri- 
re usarsi  già  dell' istrumento  algebrico  ch'è  veramente  analitico,  quando  osser- 
vala dall'  alto   r  operazione  complessiva,   1'  occuparsi  del  punto  semplice  per 
passare  al  sistema,  è  a  mio  credere  una  sintesi  reale  ma  precipitata.  Non  sarebbe 
per  avventura  più  consentaneo  al  metodo  filosofico  il  comiuciare   dallo  studio 
di  un  sistema  semplicissimo  com'è  la  linea  retta  animata  in  tuttala  sua  estensio- 
ne da  forze  eguali,  onde  quello  ch'è  dato  scuoprire  assai  chiaramente  in  tutto  que- 
sto assieme  possa  asserirsi  ancor  della  parte?  Conosciute  poi  per  questa  analitica 
via  le  leggi  colle  quali  operano  le  forze  sopra  il  punto  individuo  affrontare  in  se- 
guito lo  studio  di  una  congerie  o  di  un  più  complesso  sistema?  Ecco  ciò  che  io 
chiamo  una  sintesi  legittima  e  priva  di  qualunque  oscurità.  Ora  a  questa  manie- 
ra d'indagine  si  presterebbe  l'antecedente  trattato  delle  forze  parallele  applicate 
ad  una  retta  se,  come  ho  avvertito,  se  ne  fosse  in  origine  tratto  lutto  il  vantag- 
gio, ch'esse  ne  potevano  presentare.  Il  parlilo  poi  più  lucrativo,  ch'io  mi  pro- 
posi di  conseguire  con  quella  specie  di  forze  è  di  ottenere,  con  una  parte  bre- 
vissima di  siffatta  teoria,  un  mezzo  primitivo  di  rappresentare  più  convenien- 
temente, che  non  usossi  finora,   le  forze  in  via  geometrica  e  di  stabilirmi  per 
tal  mezzo  an  unico  centro  di  partenza  onde  arrivare  indifferentemente  alle  for- 
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ze  parallele  od  alle  angolari,  senza  che  una  di  quesfe  dottrine  abbia  bisogno 
di  passare  sopra  il  terreno  dell'altra.  La  facilità  colla  quale,  a  merito  dulia  nuo- 
va espressione  delle  potenze,  potei  dedurre  tutte  le  verità  conosciute  sulla  loro 
composizione,  valse  a  convincermi  sulla  spontaneilà  e  ragionevolezza  del  prin- 
cipio, e  m'  incoraggiò  a  proporlo  negli  elementi. 

Io  comincio  pertanto  dal  supporre  due  forze  eguali   e  parallele   applica- 
te all'estremità  di  una  retta,  ed  asserisco,  che  elleno  mi  daranno  per  risultante 
una  forza  doppia  di  ciascuna  delle  componenti  e  situata  al  punto  medio  della 
retta.   Questo  principio  assai  chiaro  si  può,  ove  altri  il  desideri,  fortificare  col- 
la dimostrazione  tenutasi  dal  Poinsot  nella  succitata   sua  opera  ed  anche  non 
sarebbe  gran  male  l'ammetterlo  come  primitivo  per  lo  stesso  diritto  che   alcuni 
meccanici  assumono  quasi  assioma    "  la  risultante  di    due  forze   eguali    ango- 
lari dover  bisecare  l'angolo  delle  componenti  passando  pel  loro  punto  di  con- 
corso. «    Dallo  stabilito  principio  deduco  tosto  la  conseguenza  che  una  forza 
unica   collocata   ad  agire  al  punto  medio   d'una  linea  retta    possa  risolversi  in 
due  eguali   ciascuna  alla  sua  metà  ed  applicate  ai  punti   estremi   della  retta 
suddetta.   Similmente  se  ad  eguali  distanze  sopra  una  linea  retta  verranno  di' 
sposte   quattro,  otto  od  un  numero  qualunque  di  forze  tutte  eguali  la  loro  ri- 
sultante  ne  eguaglierà  le  somme  e  sarà  applicata   nel  punto   di  mezzo.  Per 
converso  poi  una  forza  unica  operante  nel  mezzo  di  una  linea  retta  potrà  in- 
tendersi risolta  in  un  sistema  discreto  di  forze  parallele  ed   eguali  e  collocate 
ad  eguali  distanze  fra  di  loro  sulla  retta  medesima.   Siffatto  sistema  quindi  di 
forze   eguali  potrà  sostituirsi  alla  forza   complessiva   intermedia,   come   pure 
quest'unica  potrà  tenere  le  veci  del  sistema   di   forze  eguali  già  menzionato. 
Suppongansi  moltiplicate  in  modo  indeCnilo  quelle  forze  componenti  ed  elle- 
no giungeranno  ad  avere  una  distanza  fra  l'una  e  l'allia,   che  sarà  minore  di 
qualsivoglia  grandezza  assegnabile.  Facciamoci  ora  ad  esaminare  il  limite  di 
questa   facile  decomposizione.   Allor  quando   una   forza  è  fissata   ad   agire   nel 
mezzo  di  una  retta  inflessibile  la  sua  azione  si  diffonde  evidentemente  in  lutti 
i  punii  non  essendovi  ragione  per  cui  ella  si  divida  in  quattro,  piuttosto  che 
in  otto,   o  sedici  forze,   né  essendovi  pure  ragione,   per  la  quale   alcuni  punti 
sieno  a  preferenza  d'altri  investiti  dalla  forza  :  che  se  talvolta  si  stabilisce  ve- 
nire ella  decomposta  in  due  o  quattro  componenti,  ciò  è  fatto  per  nostra  faci- 
lità d'intendere,  ma  ognuna  di  quelle  due,  quattro  ecc.  forze  non  è  altro  che 
la  metà,  il  quarto  ecc.  della  somma  totale  delle  pressioni  individue  che  risen- 
tono lutti  i  punti  della  retta  proposta.   Cosi  adunque  per  parlare  esattamente 
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e  secondo  la  natura  delle  cose,  la  forza  unica  prciiieute  o  traente  si  deve  inten- 
dere decomposta,  e  lo  è  diHatti,  sulla  linea  retta  d'applicazione,  per  modo  che 
in  ciascuno  dei  suoi  punti  si  possa  concepire  una  forza  elementare  di  costan- 
te grandezza.  Che  le  forze  individue  debbano  essere  eguali  il  si  prova  col  non 
trovare  ragione  alcuna  del  contrario,  e  la  sola  distanza,  che  parrebbe  influire 
ad  alterare  l'eguaglianza  non  può  produrre  nelle  forze  alcun  guadagno  o  disca- 
pito, non  essendo  quivi  alcun  punto  fisso,  intorno  a  cui  le  velocità  di  rotazio- 
ne virtuale  immaginate  dal  Lagrange  riescano  differenti.  Siccome  poi  una  li- 
nea retta  costituisce  un  sistema  continuo  di  punti,  così  sarà  necessario  di  so- 
stituire alla  forza  primitiva  operante  un  sistema  contìnuo  di  forze  elementari 
eguali,  il  quale  potrà  legittimamente  rappresentarla.  Ora  noi  ci  troviamo  con- 
dotti naturalmente  a  proporre  un  parallelogrammo,  che  chiameremo  d'  inten- 
sità^ il  quale  mediante  la  sua  superficie  esprimerà  l'energia  della  forza,  e  col- 
la inclinazione  dei  suoi  lati  la  direzione  della  forza  medesima. 

La  nostra  forma  di  esporre  le  forze  pei  teoremi  della  meccanica  potreb- 
be rendersi  ancora  più  sensibile  e  necessaria  supponendo  che  il  punto,  a  cui 
una  forza  è  originariamente  applicata,  sia  un  punto  materiale  cioè  una  piccola 
estensione,  non  potendosi  concepire  forza  operante  sul  punto  geometrico 
propriamente  detto,  il  quale  è  privo  affatto  di  estensione.  Il  punto  quindi 
sarà  per  noi  la  più  piccola  estensione  possibile  e  tale  che  renda  commen- 
surabili tra  di  loro  due  o  più  estensioni  paragonate  fra  loro:  quella  estensio- 
ne dee  certo  trovarsi  senza  procedere  all'infinito,  cioè  senza  arrivare  allo  zero 
di  estensione.  La  forza  poi  accumulando  tutti  1  suoi  conati  sul  medesimo  pun- 
to può  ingenerare  al  pensiero  col  flusso  di  quello  lungo  la  retta  geometrica  una 
linea  fisica,  cioè  una  superficie  parallelogrammica  di  picciolissima  larghezza. 
Siffatta  maniera  di  preparare  le  forze,  che  è  positiva  e  chiara,  ha  il  vantaggio 
di  rendere  sempre  più  concepibile  la  genesi  del  parallelogrammo  d' intensità 
da  noi  proposto  ;  anzi  sembra  avvertirci  non  esservi  a  rappresentare  la  forza 
altra  forma  da  quella  infuori  del  parallelogrammo. 

La  descritta  maniera  di  dipingere  la  forza  oltre  alla  chiarezza  e  facilità, 
che  introduce  come  vedremo  nello  scioglimento  della  teoria,  non  ha  altronde 
cosa,  che  non  sia  dedotta  dal  raziocinio,  niente  poi  che  si  opponga  all'ordinario 
concepimento  dei  matematici  intorno  ai  simboli  geometrici  delle  forze.  Che  cosa 
è  infatti  la  forza  ?  Una  potenza  di  agire  sopra  la  materia  onde  disporla  o  con- 
durla al  movimento  :  .non  potendosi  per  altro  asserire  di  più  sulla  di  lei  molla 
od  attività  intrinseca,  noi  ci  contentiamo  di  rendercela  sensibile  col  soccorso 
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liei  suoi  due  eleiiienli  principali,  cioè  la  sua  direzione  e  la  sua  quaulilà.  Ora 
che  la  direzione  della  forza  abbiasi  ad  esprimere  con  una  linea  retta  nessuno 
v'ha  che  lo  niella  in  dubbio,  uè  vi  sarebbe  altro  mezzo  migliore  da  sostituire.  Ma 
riguardo  alla  quantità,  intensità  o  energia  delia  forza,  non  polendola  misurare  per 
intero  e  profondamente,  noi  ci  vagliamo  di  quantità  proporzionali  ai  suoi  efl'elti. 
Ed  invei'o  qualora  introducono  i  geometri  in  un  calcolo  le  forze  essi  assumono 
a  loro  misura  i  prodotti  delle  masse  dei  corpi  sollecitati  per  le  velocità  impres- 
se a  ciascheduna  delle  loro  molecole.  Tutti  sanno  però  che  questi  prodotti  si  tengo- 
no solo  in  conto  di  numeri  astratti  opportuni  a  paragonare  l'energia  delle  vario  for- 
ze fra  di  loro.  Nella  geometria  invece  è  l'uso  invalso  di  sostituire  a  quelfaslratto 
prodotto  una  linea  retta,  ne  altro  se  non  un  numero  astratto  ella  può  signifi- 
care ;  ed  è  anche  qui  evidente  che  il  considerare  di  taluni  quella  linea  come 
velocità  o  spazio  è  un  limitare  di  troppo  il  concepimento  geometrico  piìj  ge- 
nerale. Ora  se  i  rapporti  delle  forze  si  esprimono  per  mezzo  di  linee  rette,  e 
non  altro  ci  è  dato  di  esprimere  se  non  i  rapporti,  e  perchè  non  si  potranno 
sostituire  altre  specie  di  grandezze  paragonabili  onde  fissare  i  rapporti  mede- 
simi ?  Quale  necessità  ne  costringe  a  preferire  la  linea  retta  ?  Forse  la  sempli- 
cità ?  E  sia,  qualora  il  valerci  di  quell'  aiuto  non  porti  difficoltà  inestricabili 
nello  svoglimento  delle  verità  fondamentali  della  scienza  ,  ma  dove  brevità, 
chiarezza  e  vigore  ne  persuadono  diversamente,  e  perchè  ci  ostineremo  in  im 
mezzo  puramente  convenzionale  di  rappresentazione,  che  ne  incatena  e  sagri- 
fica,  impedendoci  di  giungere  alla  conoscenza  diretta? 

Noi  adunque,  senza  spaventarci  ad  uno  scrupolo  mal  fondato,  prendere- 
mo la  linea  retta  ad  indicare  la  direzione  della  forza,  ed  il  parallelogrammo  di 
intensità  ad  indicarne  1'  energia,  usando  però  anche  riguardo  a  quest'  ultimo 
della  linea  retta  qualora  la  chiarezza  del  ragionamento  non  esiga  la  decomposi- 
zione indicata.  Si  potrebbero  similmente  le  forze  rendere  sensibili  anche  per 
mezzo  di  prismi  o  cilindri,  ma  per  istabilire  le  prime  verità  della  statica  in  un 
piano  è  sufficiente  1'  adottare  il  parallelogrammo  da  me  proposto. 

Nel  parallelogrammo  d' intensità  dei  due  lati,  che  lo  costituiscono,  chia- 
meremo r  uno  base  di  applicazione  e  l'altro  componente  elementare.  Data  ora 
la  base  di  applicazione  e  la  forza  da  decomporre  o  rappresentare,  è  facile  lo 
scorgere  che  la  componente  elementare  si  ritrova  investigando  una  quarta  pro- 
porzionale, dopo  la  hnea  d'applicazione,  la  forza  proposta,  ed  una  quantità  co- 
stante ,  che  dovrà  essere  conosciuta  e  stabilita  quale  unità  di  forza. 

Data  poi  viceversa  la  linea  d'  applicazione  e  la  componente  elementare. 
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cioè  ronoscitilo  il  parallelogianiiiio  d' inlcitsitù,  tornerà  facile  il  sostituirvi 
una  forza  unica  ul'I  punto  uieilio  delia  baso,  costruendo  una  quarta  proporzio- 
nale dopo  r  unità  di  forza,  la  coaiponeule  elementare  e  la  base  di  applicazione 
suddetta.  Il  ragionamento  fin  cpii  tenuto,  non  avendo  avuta  in  mira  questa 
o  quella  inclinazione  della  forza  colla  base  di  applicazione,  può  essere  adattato 
così  bene  alle  forze  inclinate  coinè  alle  normali.  L'  effetto  che  noi  abbiamo 
tacitamente  contemplalo  non  è  già  il  movimento  della  base  d'applicazione,  ma 
una  pressione  o  trazione  sopra  tutti  i  punti  di  questa  base  supposta  immobile 
almeno  per  un  istante:  in  questa  particella  di  tempo  tutta  l'energia  del  siste- 
ma è  concentrata  sopra  la  linea  retta  senza  uscire  da  quella.  La  trazione  o 
pressione  quindi  non  ha  una  direzione,  o  se  una  se  ne  deve  loro  assegnare,  la 
non  si  può  concepire  che  normale,  con  cui  si  tendono  a  staccare  i  punti  della 
retta,  od  attaccarli,  per  così  esprimermi,  alla  medesima. 

Ciò  posto,  onde  paragonare  la  quantità  di  due  forze  fra  loro,  sarà  necessa- 
rio che  l' inclinazione  delle  medesime  colle  rispettive  basi  di  applicazione  sia 
la  medesima,  perciocché  la  direzione  è  un  elemento  essenzialissimo  della  forza. 
In  questo  caso  è  visibile  i.°  che  stabilite  eguali  le  componenti  elementari  sta- 
ranno le  forze  come  le  linee  di  applicazione  :  ed  ecco  una  nuova  maniera  le- 
gittima ed  utile  di  poter  rappresentare  le  forze,  cioè  per  mezzo  di  due  traver- 
sali proporzionate  alle  forze,  che  s' intendono  poste  nei  loro  punti  di  mezzo. 

L'  ora  accennato  modo  di  esporre  i  rapporti  delle  forze  era  già  stato  in 
voga  presso  varii  meccanici  illustri  tra  i  quali  dal  piti  volte  nominato  sig.  Poin- 
sot  nel  trattato  delle  forze  parallele,  ma  era  introdotto  da  un  principio  diverso 
da  quello,  che  riduce  ad  una  figura  parallelogrammica  la  rappresentazione  di 
una  forza.  Io  la  trovai  usata  ancora  questa  forma  di  rappresentazione  dal  bene- 
merito dell'  industria  Carlo  Dupin  nella  meccanica  degli  artisti,  ma  nel  signifi- 
cato da  lui  as.suuto  quelle  rette  esprimer  devono  le  altezze  di  due  cilindri  di 
identica  base,  cioè  di  due  masse  proporzionali  alle  forze  ;  lo  che  e'  impedisce 
di  adottare  le  sue  idee  per  la  generalità  richiesta  in  questa  dottrina. 

Seguitando  ora  a  paragonare  due  forze  per  mezzo  dei  loro  sistemi  rap- 
presentanti, diremo  in  secondo  luogo,  che  immaginando  eguali  le  basi  d'appli- 
cazione le  forze  devono  essere  proporzionali  alle  componenti  elementari  rispet- 
tive. Finalmente  col  soHto  processo  delle  geometriche  analogie  composte  de- 
durremo il  generale  teorema  che  due  forze  egualmente  inclinate  staranno  fra 
di  loro  nella  ragione  composta  delle  basi  d'  applicazione  e  delle  componenti 
elementari,  vale  a  dire  precisamente  come  le  aree  dei  parallelogrammi.  Quale 


—  'JS  — 
inleressante  ei!  immedialo  corollario  di  questa  generale  proposizione  si  doduce 
bentosto  die  in  un  parallelogrammo  d'iutensità  si  possa  prendere  quel  lato  che 
più  aggrada  come  base  di  applicazione,  purché  si  prenda  V  alti'o  a  fingere  Tele- 
menlare  componente;  così  che  la  slessa  figura  possa  esprimere  due  sistemi  con- 
tinui di  forze,  ma  tutti  e  due  dotati  della  stessa  energia  ed  idonei  entrambi 
a  rappresentare  la  medesima  forza. 

Ciò  ne  apre  strada  al  gran  principio  della  composizione  delle  forze  nor- 
mali colle  inclinate,  eh'  è  il  secondo  dei  due  coi  qtiali  io  pianto  il  fondamento 
dell'  attuale  teoria  delle  forze. 

A  tale  oggetto  s'intendano  sopra  una  identica  base  orizzontale  ed  aventi 
lati  eguali  eretti  uu  rettangolo  ed  un  parallelogrammo  comunque  inclinato, 
che  rappresentino  al  solilo  due  sistemi  continui  di  forze  parallele.  Onde  pa- 
ragonare il  secondo  col  primo  rendesi  necessario,  che  essi  possano  ridursi 
della  medesima  specie  quanto  alla  direzione,  cioè  p.  es.  tutti  e  due  rettangola- 
ri. A  questo  fine  condotta  nel  parallelogrammo  obbliquangolo  una  normale  a 
quei  due  Iati  paralleli,  che  sono  inclinali  rispetto  alla  base  del  rettangolo,  e 
quella  normale  stessa  costituente  la  larghezza  del  quadrilatero  primo  potrà 
servire  ad  applicarvi  perpendicolarmente  tutte  le  forze  possibili  contenute  nel 
sistema  obbliquangolo  e  che  agiscono  sulla  base  comune  summentovata.  Dispo- 
ste in  tal  modo  le  cose  sarà  facile  Targomentare  che  il  sistema  inclinato  sta  al 
sistema  normale  precisamente  come  la  larghezza  del  primo  alla  base  comune 
delle  due  figure.  Ora  questo  rapporto  è  quello  stesso  del  laggio  trigonometri- 
co al  seno  dell'angolo  d'inclinazione,  che  hanno  i  due  lati  del  parallelogram- 
mo obbliquangolo  ;  dunque  tale  risulterà  eziandio  la  relazione  d' intensità  dei 
due  proposti  sistemi  o  delle  forze,  che  per  loro  mezzo  vennero  rappresenta- 
te, e  le  quali  attualmente  si  possono  rimettere  in  luogo  dei  sistemi  medesimi. 
Questo  e  non  altro  è  il  vero  modo  di  rendersi  un  conto  chiaro  degli  eflelti 
dell'obbliquità  onde  far  discapitare  le  forze  nella  loro  energia:  la  obbliqua  e- 
spressa  con  una  linea  retta  di  uguale  lunghezza  alla  forza  normale  è  minore  in 
efficacia  di  quest'ultima,  giacché  dessa  rappresenta  un  sistema  minore  di  com- 
ponenti parallele  che  la  seconda,  ovvero  la  prima  ha  per  espressione  un  paral- 
lelogrammo di  area  minore  di  quella  del  rettangolo.  Tanto  é  legata  intimamen- 
te r  idea  dell'area  di  un  parallelogrammo  con  quella  della  forza,  che  la  diminu- 
zione dell'area  ci  dà  chiaramente  e  quasi  materialmente  descritti  lutti  gli  stes- 
si risultali  che  si  trovarono  con  altre  squisite  teorie.  Siflatlo  modo  d'inten- 
dere la  perdila  d'energia  dovuta  all'obbliquità  ci  viene  indicalo  dalla  stessa  na- 
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tura  cui  fasci  o  pennelli  lunnnosi  :  questi  inclinali  sopra  la  stessa  superficie 
s'indeboliscono  di  vigore  per  ciò  solo  che  ve  ne  cade  una  meno  considerabile 
rjuanliti'i,  poiché  allrinieuli  è  impossibile  il  comprendere  che  siasi  indebolito 
il  ragj;i(j  individuo  come  quello  elicè,  nella  sola  incidenza  e  riflessione,  sempli- 
ce ed  indecomponibile.  Io  sono  convinto  che  l'ostacolo  più  grande  al  progres- 
so delle  scienze  sia  cagionato  da  un  pocolino  di  puntiglio,  per  non  dire  pedan- 
teria,che  sì  cacciò  fin  dal  loro  nascere  nei  fondamenti  delle  nostre  cognizioni, 
e  non  si  ha  spesso  coraggio  di  dare  un'occhiata  al  di  sotto  onde  vedere  a  qua! 
pericolo  la  loro  debolezza  esponga  di  continuo  il  sovrastante  edifizio.  Comu- 
nemente si  stabilisce  l'obbliqua  essere  minore  della  normale  perchè  ella  va 
soggetta  ad  una  decomposizione;  ma  siccome  la  decomposizione  di  una  for- 
za non  è  che  un  corollario  della  composizione,  ch'è  in  lutti  i  descritti  me- 
todi indiretta,  così  la  verità  si  sente  ma  non  si  vede  e  non  si  può  quasi 
toccare,  com'è  necessario  ad  appagare  il   desìo  della  mente  investigatrice. 

Ritornando  ora  ai  nostri  due  sistemi  di  forze  rettangolare  ed  obbli- 
quangolo  stabiliti  sopra  una  medesima  base  di  applicazione,  se  prolunghe- 
remo i  Iati  del  parallelogrammo  inclinato  fino  ad  arrivare  all'incontro  della 
base  superiore  del  rettangolo  protratta  noi  possiamo  dimostrare  che  risul- 
tano due  sistemi  di  forze  equivalenti  l'uno  verticale  e  l'altro  obbliquo,  tali 
cioè  che  sopra  l' identica  base  eserciteranno  una  eguale  pressione  o  trazio- 
ne. Potendosi  al  presente  sostituire  le  risultanti  di  questi  due  sistemi  di 
parallele  ne  avremo  due  forze,  l'una  normale  e  l'altra  obbliqua  applicate  en- 
trambi al  punto  di  mezzo  della  base  comune  e  terminate  in  una  parallela 
alla  base  medesima,  e  che  eserciteranno  su  quel  punto  una  eguale  pressio- 
ne o  trazione.  Con  questo  principio  si  trova  che 

I .«»  Una  forza  obbliqua  sta  alla  normale  espressa  per  la  stessa  lunghez- 
za  come  il  seno  d' inclinazione  al  raggio  trigonometrico  j 

2.0  Una  forza  obbliqua  per  avere  la  stessa  energia  della  nonnale  dev'es- 
sere espressa  con  una  retta,  che  stia  a  quella  esprimente  la  normale  come 
il  raggio  trigonometrico  al  seno  dell'angolo  d'obbliquità  ; 

S."  Che  varie  forze  obblique  applicate  ad  un  punto  situato  in  una  retta 
ed  eguale  in  lunghezza  eserciteranno  pressioni  e  trazioni  proporzionali  ai  seni 
degli   angoli   di  obbliquità,   che  le  loro  direzioni  fanno  colla  retta    medesima. 

Dalle  cose  esposte  ne  segue  l'importantissima  conseguenza,  che  ad  una 
forza  obbliqua  operante  sopra  un  punto  d'una  linea  retta  si  potrà  sostituire 
una  forza  normale  equivalente  stabilendo  la  lunghezza  di  questa  rispetto  a 
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quella  della  forza  data  nella  proporzione  del  seno  d'inclinazione  al  raggio 
trigonometrico  ;  e  viceversa  ad  una  forza  normale  sarà  lecito  sostituirne  una 
obbliqiia  colla  slessa  proporzione  invertita.  Questo,  o  signori,  è  l'efficace 
principio,  solidamente  stabilito  per  quanto  mi  lusingo  di  che  io  mi  servo  a 
trattare  indistintamente  sì  la  composizione  delle  forze  angolari,  clie  delle  pa- 
rallele, (i) 

Trattasi  infatti  di  assegnare  la  risultante  di  due  forze  qualunque  applicale 
ad  un  punto  materiale  e   formanti  angolo  fra  di  loro  ?  Ecco  il  facilissimo  pro- 
cedere geometrico.  Pel  vertice  dell'angolo  io  conduco  una  retta  arbitraria,  sul- 
la quale  dal  medesimo  punto  innalzo  una  perpendicolare,   assumendo  queste 
due  rette  come  due  axsi  ortogonali  onde  riferire  la  posizione  della    risultante 
ch'io  cerco.  Calate  ora  da  ciascuno  dei  punti  estremi  delle  rette  esprimenti  le 
forze  due  normali  rispeltivamenle  sui  due  assi,  io  sostituisco  da  prima,  alle  for- 
ze angolari  proposte,  due  forze  equivalenti  normali  al  primo  asse,  e  rifletto  che 
la  risultante  di  quelle  due  forze  angolari   dev'essere  equivalente  ad  una  forza 
normale,  somma  delle  due  forze  normali  or  menzionate.  In  seguito,   col  sosti- 
tuire alle  medesime  forze  angolari  due  forze  normali  al  secondo  asse,  si  prova 
facilmente  la  risultante  delle  forze  angolari  dover  eguagliare  la  differenza  di 
queste  due  ultime  forze  normali,   essendo  le  stesse  in  opposizione  fra  di  loro. 
Con  questa  doppia    condizione   trovasi  l'estremo  punto  di  una  forza  obbliqua 
equivalente  alla  somma   delle  due  prime  forze  normali,  ed  equivalente  in  altro 
senso  alla  differenza   delle  seconde.  Con  breve  poi  ed  elementare  deduzione 
geometrica  si  prova  che  quella  linea  obbliqua  è  la  diagonale  di  un   parallelo- 
grammo costruito  colle  due  componenti  considerate  come  lati.  Siccome  poi  gli 
assi  ortogonali  passanti  pel  vertice  o  concorso  delle  forze  angolari  si  possono 
intendere  guidati  in  qualunque  direzione  ci  piaccia,  e  che  sempre  ne  abbiamo 
per  risultato  la  stessa  diagonale,  cosi  ne  verrà  che  dessa  potjà  e  dovrà  espri- 
mere la  vera  ed  assoluta  risultante  delle  forze  date. 

Dietro  al  metodo  tenutosi  in  questa  dimostrazione  si  potrà  la  risultante 
definire  nel  seguente  modo  generale,  siccome  io  noto  nella  mia  lezione  elemen- 
tare su  questo  argomento:  «  La  risultante  di  due  forze  angolari,  ed  in  genera- 
»  le  di  quante  si  vogliano  forze  di  tutte  le  specie,  è  sempre  equivalente  alla 
"  somma  algebrica  delle  pressioni  o  trazioni  delle  componenti  considerate  in 
«  tutti  i  sensi  possibili  di  azione.  •■> 

(.1)  Nell'appendice  si  rende  sensibile  lutla  questa  teoria  per  tmzio  di  figure  geòrìiètriche. 


-  93   - 

Vogliamo  ora,  o  signori,  togliere  resistenza  a  quei  due  disgustosi  para- 
dossi di  cui  tenni  poc'anzi  parola,  riguardo  cioè  alla  diagonale  minore  della 
sonuiia  dei  lati,  edalla  obbiitjua  minore  in  energia  della  normale?  Non  abbiamo 
a  tal  uopo  che  ricorrere  airadoltato  metodo  di  rappresentazione  delle  forze  per 
mezzo  de'parallelogrammi,  e  troveremo  ben  facilmente  che  coslruili  tre  di  tali 
figure  sopra  una  base  comune,  arbitraria  sì  per  grandezza  clie  per  posiziono, 
quella  spettante  alla  diagonale  eguaglia  la  somma  o  la  differenza  di  quelle  ap- 
partenenti alle  due  forze  angolari.  E  troveremo  ancora  che  il  rettangolo  espri- 
mente la  forza  normale,  come  si  è  dimostrato,  ha  l'area  stessa  del  parallelo- 
grammo che  rappresenta  la  forza  obbliqua  equivalente.  E  notabile,  o  signori 
che  queste  belle  e  palmari  corrispondenze  vadano  del  tutto  a  sparire  ed  a  smar- 
rirsi nel  paradosso,  tostochè  si  distruggono  i  nostri  parallelogrammi  rappresen- 
tativi, per  ripigliare  1'  usato  modo  di  esprimere  le  forze  con  linee  puramente 
geometriche. 

Guidato  dagli  stessi  principii  di  rappresentazione  delle  forze  e  della  loro 
equivalenza  io  passai  a  trattare  la  teorica  delle  forze  parallele  disuguali  appli- 
cate alle  estremità  di  una  retta  linea.  Ciò  può  farsi  in  due  modi  diversi,  cioè  o 
indipendentemente  dalle  forze  angolari,  oppure  legando  l'una  all'altra  queste 
due  dottrine. 

E  inutile  il  tenervi  parola  del  primo  di  questi  due  metodi  siccome  quel- 
lo che  trovasi  esposto  in  molti  trattati  di  statica,  come  anche  in  quello  del  sig. 
Poinsot  ricordalo  di  sopra;  io  per  altro  l'introdussi  con  tutta  la  possibile  chia- 
rezza e  .semplicità   nella  mia  lezione  a  di  lei  completamento,   ed  anche  all'og- 
getto di  confermare  con  nuova  palpabile   utilità  le  convenienze  di  rappresen- 
tare le  forze  in  quanto  riguarda  la  loro  energia  per  mezzo  di  parallelogrammi. 
Il  secondo  dei  metodi  di  trattare  le  forze  parallele,   il  quale  può  vantare 
se  non  altro  la  novità,  consiste  nel  trasformare  le  due  forze  supposte  prima  nor- 
mali alla  linea  d'applicazione  in  due  obblique  paragonabili  ovvero  omogenee, 
vale  a  dire  egualmente  inclinate,  ma  tali  che  sieno  concorrenti  nel   medesimo 
punto  della  linea  suddetta.  Ora  ciò  non  può  farsi,  come  insegna  la  geometria, 
che  col  dividere  quella  retta  in  due  parti  direttamente  proporzionali  alle  forze. 
Fatta  questa  preparazione  si  compongono  le  due  obblique  per  mezzo   di   un 
parallelogrammo,  di  cui  la  diagonale  sarà  la  risultante  obbliqua  ;  ma  se  ne  deve 
assegnare  ima  equivalente  normale,  giacche  le  due  date  forze  componenti  non 
hanno  alcuna  equivalente  nel  senso  parallelo  alla  linea  d'applicazione.  Cosi  ter- 
minata r  operazione  mi  si  offre  per  le  forze  parallele  e  normali  una  risultante 


—  96  — 

eguale  alla  loro  somma  e  parallela,  nonché  diretta  nel  medesimo  verso  :  essa 
trovasi  finalmente  applicata  in  un  punto,  che  sega  la  linea  d"  applicazione  in 
parti  reciprocamente  proporzionali.  Una  analoga  operazione  mi  porge  la  risul- 
tante di  due  forze  parallele  e  contrarie  ,  ma  in  questo  caso  le  due  forze  obbli- 
que  omogenee  sostituite  alle  primitive  normali,  non  polendosi  incontrare  ad 
angolo  nel  punto  frapposto  agli  estremi  della  linea  d'  applicazione,  la  composi- 
zione non  potrà  effettuarsi  se  non  a  condizione  che  si  cerchi  V  altro  punto  di 
concorso  delle  due  obblique  nel  prolungamento  della  già  indicata  linea  d'appli- 
cazione. Ciò  coincide  perfettamente  con  tutto  quello  che  ne  danno  le  ordinarie 
teorie  sopra  questo  argomento  medesimo. 

Il  caso  per  ultimo  delle  forze  parallele  comunque  obblique  si  tratta  dietro 
a  quello  delle  normali  trasformando  da  prima  le  due  forze  obblique  nelle  nor- 
mali equivalenti  ed  applicale  ai  medesimi  punti,  e,  dopo  averne  trovala  la  ri- 
sultante normale,  si  trasformerà  questa  nella  equivalente  obbliqua  parallela  alle 
proposte  forze  componenti  e  si  troveranno  i  medesimi  risultali  del  teorema  sul- 
le forze  parallele  già  conosciuto  per  tante  altre  vie. 

Prima  di  dar  termine  a  questo  ragionamento  mi  credo  obbligato  di  farmi 
incontro  ad  una  difficoltà,  che  taluno  potrebbe  presentare  sulle  cose  esposte. 
Si  potrebbe  obbiettare  alla  mia  teorica  la  stessa  lungaggine   da  me  biasimala 
nelle  altre  finora  conosciute,  misurandone  l'estensione  dalla    serie  e  dall'ordi- 
ne delle  proposizioni  finora    annunziale.    Io    spero   per   altro  che    la    erudita 
adunanza,  alla  quale  esposi  questi  miei  pensieri  un  poco   diffusanieute,    vorrà 
essermi  indidgenle  nel  riconoscere  che  l'accusala  lungaggine  non  è  se  non  mo- 
mentanea e  prodotta  dalla  necessità  di  stabilire  qualche  nuovo  principio.  Come 
infatti  si  possono  introdurre  nuove  basi  alle  teorie  se  non  se  ne  prova  la  sicu- 
rezza col  riguardarle  sotto  tutti  gli  aspetti  possibili  ?   D'  altronde  qualora   alla 
fondazione  di  quelle  basi  s' impiegasse   un   cerio  tempo,  non  è  questo  a  mio 
credere  perduto  se  si  procaccia  all'inlellello  il  reale  guadagno  di  porlo  in  isla- 
to  di  scorgere  in  seguito  in  una  sola  occhiata  la  verità  della   proposizione    che 
ne  interessa.  Tuttavia  mi  è  di  conforto  che  nel  caso  nostro  non  siavi  bisogno  di 
tanto  viziosa  diffusione,  mentre  le  dottrine  tutte  da  me  trattate  si  ponno  restrin- 
gere, quando  occorra  di  fonderle  in  un  trattato  di  meccanica,  alle  seguenti  fa- 
cilissime proposizioni  : 

1.°  La  risultante  di  due  forze  parallele  ed  eguali,  come  anche  quella  di 
molte  eguali  forze  equidistanti  sopra  una  retta,  corrisponde  alla  somma  loro 
ed  è  operante  nel  punto  medio  della  retta  d'applicazione. 
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li."  Una  l'orza  può  iiuiiuli  laiiinescularsi  per  direzione  con  una  retta,  e 
per  quantità  coirarca  di  mi  parallelogrammo  e  viceversa  a  cpiesto  si  può  sosti- 
tuire una  risultante  rettilinea. 

III."  Le  forze  egualmente  inclinate  sono  in  proporzione  composta  delle 
basi  di  applicazione  e  delle  componenti  elementari  rispettive. 

IV." Un  sistema  obbliquo  di  forze, e  quindi  la  risultante  chele  rappresen- 
ta, esercita  sulla  linea  d'applicazione  o  sopra  un  punto  di  essa  una  pressione 
o  trazione  iniziale  misurata  ed  eguale  a  quella  d'  un  sistema  normale  equiva- 
lente in  superficie. 

V."  Finalmente  collo  scambio  delle  forze  obblique  in  rettangolari  equiva- 
lenti, e  viceversa,  si  ottiene  la  risultante  così  delle  forze  angolari  che  delle  pa- 
rallele. Così  delle  dimostrazioni  date  qui  dalla  matematica  applicata  intorno  al- 
l' argomento  che  ne  occupa,  alcune  si  appoggiano  al  movimento,  che  ne  deve 
susseguitare;  altre  si  fondano  sul  principio  àeW equilibrio  che  deve  aver  biotto 
con  certe  forze  contrarie  introdotte.  Le  une  e  le  altre  come  ben  si  comprende 
non  possono  essere  che  indirette,  perchè  risalgono  dagli  effetti  alle  cause. 
Quella  che  noi  propongliiamo  ha  invece  il  vantaggio  di  essere  affatto  diretta 
avendo  per  appoggio  un'  assoluta  equivalenza  delle  forze  composte  colle  com- 
ponenti, o  più  generalmente  delle  forze  primitive  colle  sostituite. 

Il  desiderio  vivo  ed  il  dovere  di  contiibuire  colle  poche  mie  forze  al  per- 
fezionamento di  una  scienza  da  me  coltivata  con  ardore  ed  insegnata  e  la  lu- 
singa d'  aver  in  questa  parte  raggiunto  il  lodevole  scopo,  mi  varrà  io  spero  ad 
ottenere  dagli  amici  della  verità,  a  cui  dedico  questo  tenue  lavoro,  quella  in- 
dulgenza, onde  abbisogna  la  specie  di  ardir  da  me  dimostrato  coli'  entrare  a 
faccia  scoperta  in  una  arena,  nella  quale  coi  loro  nobili  sforzi  si  esercitarono 
già  tanti  valentissimi  ingegni. 

APPENDICE. 


A  meglio  comprendere  i  principi!  esposti  nella  precedente  Memoria  se  ne  a"- 
giunge  qui  un  riassunto  o  illustrazione  cfconietrica,  che  potrà  mostrare  il  piano  di 
una  lezione  del  tutto  elementare  sull'argomento  trattato  della  rappresentazione  e 
composizione  delle  forze.  Se  si  ripete  taluna  delle  usuali  nozioni,  egli  è  soltanto  per 
esprimere  il  nesso  delle  idee;  ma  si  tralasciarono  tutte  le  altre  più  note  applicazioni 
di  questa  teoria,  bastandoci  solodi  stabilire  con  chiarezza  e  semplicità  il  più  fecon- 
do principio  della  meccanica. 

Ate>eo.  Tom.  VI.  jg 
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Delle  forze  in  f/c iicra/c. 

QiialiiiKiuc  pressione  o  Irazione  esercitala  sopra  un  punto  materiale,  ovveio 
quahiii(|uc  causa  tendente  ad  attaccarlo  o  distaccarlo  per  rispetto  ad  un  punto  fisso, 
ad  una  retta  o  ad  un  piano,  dicesi  forza. 

Gli  elementi  onde  valutare  la  forza  sono  la  sua  quanlilA  e  direzione. 

La  direzione  si  rappresenta  con  una  linea  retta. 

La  quantità  può  esprimersi  anch'essa  con  una  linea  retta;  ma  nel  paragonare 
le  lorze  fra  loro  niente  osta  che  si  possano  esprimere  con  altra  sorte  di  estensione, 
purché  sia  serbato  il  loro  rapporto  e  mantenuta  la  loro  direzione. 

È  chiaro  poi  che  tenuta  ferma  la  quantità  di  una  forza  essa  può  intendersi 
operare  in  qualunque  punto  della  sua  direzione. 

Quando  più  forze  operano  sopra  un  punto  o  sulla  unione  di  molti  punti  mate- 
riali (sistema)  si  cerca  ordinariamente  la  loro  risultante,  cioè  quella  forza  che  e- 
quivale  alla  pressione  o  trazione  esercitata  da  quelle  forze  dette  componenti:  in 
questo  caso  si  eseguisce  la  composizione  delle  forze.  Viceversa,  quando  ad  una 
forza  si  sostituiscano  altre  equivalenti  in  quanto  aireffetlo  del  premere  o  tirare  il 
punto  0  il  sistema,  si  eseguisce  la  decomposizione  o  risoluzione  delle  forze. 

Ciò  posto  trattiamo  (y^)  delie  forze  aventi  la  slessa  dircizionc^  (fi)  delle  fòrze 
di  direzione  diversa  operanti  sopra  una  linea  reità,  (C)  delle  forze  di  direzione  di- 
versa operanti  sopra  un  punto. 

(À)  Forze  della  slessa  direzione. 

Queste  forze  operano  o  sopra  un  punto  oppure  sopra  una  linea  retta  od  an- 
che sopra  una  superficie  :  nel  primo  caso  sono  coincidenti,  nei  due  ultimi  pa- 
rallele. 

L  Riguardo  alle  forze  coincidenti  esse  sono  o  cospiranti  o  contrarie,  cioè 
operanti  nello  stesso  senso  oppure  in  senso  opposto  l'una  dell'altra. 

La  risultante  di  più  forze  cospiranti  eguaglia  la  loro  somma_,  perchè  per  nes- 
suna ragione  l'una  delle  forze  altera  l'efletlo  delle  altre.  Per  lo  contrario  una  for- 
za unica  si  potrà  risolvere  in  più  forze  cospiranti. 

Due  forze  eguali  e  contrarie  si  distruggono  ;  poie!.  •  non  v'ha  ragione  per- 
chè l'una  all'altra  prevalga. 

Di  due  forze  disuguali  e  contrarie  la  risultante  corrisponde  alla  loro  diffe- 
renza, e  questa  operante  nel  senso  della  forza  maggiore. 

IL  Considerando  il  caso  più  semplice  di  due  forze  parallele  ed  eguali  ope- 
ranti all'estremità  di  una  retta  (tale  che  serve  a  tenere  unite  le  azioni  distinte 
delle  due  forze)  è  chiaro,  e  si  può  ammettere  senza  dimostrazione,  essere  la  loro 
risultante  eguale  alla  loro  somma,  parallela  alle  componenti  ed  applicata  al  punir 
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medio  della  retta  congiungenlc  delle  loi„  iizioni.  imorsnincnlc  uii.i  (orza  unica  1'  ope- 
rante al  punto  di  mezzo  C  della  AB  si  potrà  risolvere  in  due  forze  eguali  AD.  15K 
ciascuna  eguale  alla  metà  di  P  (V.  la  lìg.  1  ).  Se  sopra  la  AB  a  distanze  eguali 
Siene  applicate  delle  forze  parallele  ed  eguali  fra  loro  la  risiillanle  ne  sarà  la  I' 
collocata  al  mezzo  C,  parallela  alle  eoniponcnli  ed  eguale  alla  loro  somma  :  ciò 
vale  tanto  se  le  forze  sieno  in  numero  pari   che  in  nun)ero  dispari. 

Reciprocamente  la  forza  P  potrà  risolversi  in  un  numero  iì  di  forze  cuali 
P  ° 

ciascuna    a    —  e  disposte  ad  eguali  distanze  sulla  retta  linea  AB. 

Ora  suppongasi  una  forza  P  operante  in  C  punto  medio  della  iella  AB.  La  de- 
composizione della  P  in  forze  eguali  e  parallele  deve  necessariamente  farsi  in  modo 
che  sopra  lutti  i  punti  della  retta  o  base  d'applicazione  operino  delle  forze  parallele 
ed  eguali,  poiché  fazione  di  essa  forza  non  può  passare  dal  punto  C  in  F  od  in  A 
senza  farsi  sentire  nei  punti  frapposti.  Necessariamente  adunque  la  forza  dala  si  ri- 
solve in  un  sislvma  continuo  di  forze  parallele  eguali  rappresentato  dal  parallelo- 
grammo AIìEl),  di  cui  il  lato  AE  costituisce  la  conipo»e///e  elemcntun: 

Se  un'analoga  decomposizione  fosse  stala  fatta  sopra  un  pianola  forza  P  Ner- 
rebbc  allora  necessariamente  sostituita  da  un  prisma. 

Occupandosi  ora  soltanto  di  una  base  relliiinea  AB  per  più  semplicità,  saranno 
facilmente  estese  le  nos!ro  conclusioni  a  tulli  gli  altri  casi. 

Dall'esposto  si  trova  P  =  AB  x  AD,  e  poiché  l'eguaglianza  non  può  sussistere 
che  fra  quantità  omogenee  chiameremo  u  l'unità  di  forza  e  sarà  P  =  PC.  it;  onde  pa- 
ragonati i  due  valori  di  P  si  avrà  l'equazione  PC  .  u  =AB.  AD;  donde  la  proporzione 

AB  :  PC  :  :  u  :  AD 

lo  che  c'insegna  che  la  componente  elemcnlaie  e  una  quarta  proporzionale  dopo  la 
base  d'applicazione  AB,  la  retta  PC  destinata  ad  esprimere  la  forza  P  e  l'unità  di  for- 
za. Se  sia  P'  un^altra  forza  operante  sopra  un'altra  base  A'B'  e  sia  A'D'la  nuova  coni- 
ponente  avremo 

P:  P'::  AB  X  AD  :  AB' X  AD' 

cioè  le  forze  operanti  nel  mezzo  di  due  linee  rette  sono  in  ragione  composta  delle 
basi  e  delle  componenti  elementari.  Quindi  se  sia  la  base  slessa  cioè  A'B'  =  AB  le 
forze  saranno  proporzionali  alle  componenti  elementari  e  viceversa  queste  a  quelle, 
il.  Se  le  componenti  elementari  sieno  eguali,  le  forze  saranno  proporzionali  alle 
rette  d'applicazione,  e  quindi  per  riguardo  al  rapporto  si  potranno  rappresentare  dne 
forze  d'identica  direzione  per  due  rette  traversali  proporzionali  alle  forze  stesse,  le 
quali  operano  nei  punti  di  mezzo. 

In  sequela  a  quest'ultimo  corollario  si  può  tosto  ritrovare  la  risullanic  di  due 
forze  parallele  e  disuguali. 
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Sieno   le   due   forze  P,  Q  applicate  alle  estremila  della  rolla  AB  (fig.  2). 

Si  divida  la  AB  in  D  in  modo  che  sia  AD  :  BD  :  :  P  :  Q  colla  costruzione  indicala 
nella  figura:  prolungata  di  qua  e  di  là  la  retta  in  modo  che  sia  GA  eguale  alla  AD.  e 
BF  eguale  alla  BD,  è  chiaro  che  la  forza  P  potrà  venire  rappresentata  dalla  GD  e  la 
Q  dalla  DF  e  la  loro  risultante  quindi  dalla  GF  somma  delle  GD,  DF  ovvero  dalla  CR 
o  R  applicale  nel  punto  G  di  mezzo  della  GF  ed  eguale  alle  AP,  BQ. 

Ora  poiché  P  :  Q::GD  :  DF,  chiamando  n  il  rapporto  comune  sarà  GD  :=  h  .  P. 
DF  =  H .  Q,  GF  =  Ji  (P  +  Q)  e  GC  =  i  n  (P  +  Q). 

Laonde  AC  =  GC  —  GA  =  ^  )i  (P  +  Q)  —  i  n  .  P  =  ^  n .  Q,  e  similmente  si  tra- 
verà BC  =  i  n  .  P,  e  quindi  risulta  AC  :  BC:  :|  n  .  Q  :  i  )i .  P  ::Q  :  P,  vale  a  dire  che  la 
risultante  di  due  forze  parallele  e  disuguali  eguaglia  la  loio  somma,  è  parallela  alle 
componenti,  ed  applicala  in  un  tal  punto  della  linea  d'applicazione,  che  la  di\ide  in 
parli  reciprocamente  proporzionali  alle  forze  componenti. 

Con  analoga  costruzione  (fig.  2  6ts)  si  troverebbe  la  risultante  di  due  forze  paral- 
lele e  contrarie  essere  eguale  alla  differenza  delie  componenti  0,  P,  parallela,  ope- 
rante nel  senso  della  forza  maggiore  ed  applicata  in  un  punto  C  del  prolungamento  di 
AB  dove  i  segmenti  AB,  BG  sono  reciprocamente  proporzionali  alle  forze  P,  Q. 

(B)  Delle  forse  di  (lire:ionc  diversa  opernnli  sopra  una  linea  retta. 

I.  S'intendano  applicate  al  mezzo  della  AB  due  forze  eguali  l'una  normale  P  e 
l'altra  obbliqua  P'  (fig.  3). 

Per  quello  che  abbiamo  dimostrato  la  prima  si  ridurrà  necessariamente  in  un  siste- 
ma continuo  di  forze  parallele  rappresentato  da  un  rettangolo,  la  cui  base  è  AB  e  l'al- 

PC  .11 
tro  Iato  0  la  componente  elementare  sarà        '     e  così  pure  la  forza  P'  si  ridurrà  in 

P'C  .  u 
un  parallelogrammo  obbliquangolo  di  base  AB  e  della  componente  elementare  — r^— 

È  chiaro  poi  che  essendo  u,  AB  costanti  si  potranno  assumere  anche  le  PC,  P'C  egua- 
li come  le  componenti  elementari,  giacché  vi  è  fra  quelle  due  rette  lo  stesso  rapporto. 

Ora  il  parallelogrammo  AB  .  P'C  equivale  ad  un  rtllangolo  della  stessa  base  AB 
e  dell'altezza  CE  ;  dunque  la  forza  obbliqua  espressa  dalhi  CP'  sarà  equivalente  alla 
forza  normale  espressa  dalla  CE,  cioè  minore  della  forza  P  applicata  normalmente 
sulla  medesima  retta  AB.  Pertanto  alla  forza  qualunque  CP'  operante  in  direzione  ob- 
bliqua sopra  la  retta  AB  si  potrà  sostituire  una  forza  normale  CE  terminata  alla  P'E 
parallela  alla  linea  d'applicazione,  e  tutte  le  forze  obblique  racchiuse  fra  queste  due 
parallele  saranno  equivalenti  alla  forza  normale  CE  e  quindi  anche  fra  di  loro. 

È  facile  peranco  dedurre  il  rapporto  delle  due  azioni,  poiché  starà  l'azione  della 
forza  normale  CP  all'azione  della  stessa  forza  posta  obbliquamenle  secondo  la  dire- 
zione CP'  come  CP'a  CE,  ovvero  come  il  raggio  trigonometrico  al  seno  dell'angolo 
CP'E  =  ACP';  vale  a  dire:  l'azione  della  forza  normale  sopra  una  linea  retta  sta  all'a- 
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,  zionc  (Iella  stessa  o  di  ima  forza  eguale  disposta  obbliquauientc  come  il  raggio  tri- 
gonometrico al  seno  dciraiigolo  di  oLbliquità  della  forza. 

Per  bene  intendere  la  causa  dell'accennata  diminuzione  o  perdita  della  forza 
obbliqua  prenderemo  a  considerare  la  figura  i. 

Sopra  la  AB  suppongasi  applicata  una  forza  normale  espressa  dal  rettangolo 
ABED.  Se  a  questo  sistema  di  forze  si  presenti  la  base  stessa  AB  nella  |)osizione  AB', 
non  opereranno  sopra  di  essa  die  le  forze  parallele  comprese  nel  rettangolo  AFGD.  On- 
de starà  tutta  la  forza  normale  sopra  AB  alla  sua  parte  impiegala  sopra  la  base  stessa 
AB' inclinata  alla  direzione  della  forza  primiera  come  AB  ad  AF  ovvero  come  AB' ad  AF, 
cioè  nel  rapporto  I  :  sen.  AB'F  (  =:  sen.  DAB')  ;  vale  a  dire  la  forza  operante  in  senso 
normale  sta  alla  stessa  operante  obbliquamente  sopra  l'identica  base,  come  il  raggio 
Irigonomettjjco  al  seno  dell'angolo  di  obbliquitó.  Questo  e  anche  il  rapporto  che  a- 
vevamo  ricavato  rappresentando  poco  fa  le  forze  date  col  mezzo  dei  parallelogram- 
mi :  e  questa  proporzione  conferma  che  sono  ancora  legittimamente  rappresentate 
le  forze  dalle  aree  dei  parallelogrammi  stessi. 

Nell'altra  figura  (4  bis)  si  esprime  con  modo  un  poco  diverso  ma  egualmente 
chiaro  la  ragione  della  perdita  fatta  dalla  forza  obbliqua  AB'ED,  la  quale  non  im- 
piega sulla  AB  che  la  parte  AFGD.  Quindi  l'intera  forza  assoluta  AB'ED  sta  alla 
parte  impiegata  AFGD  come  AB'  ad  AF  ovvero  come  AB  ad  AF,  cioè  sempre  come  il 
raggio  trigonometrico  al  seno  dell'angolo  d'inclinazione  della  forza  sulla  retta  di 
a|)plicazioiie. 

Passando  dai  sistemi  coulinui  di  forze  parallele  alle  loro  risultanti,  l'azione  del- 
la risultante  sul  punto  di  mezzo  della  retta  è  eguale  a  quella  di  lutto  il  sistema  sul- 
la retta  intera. 

Finalmente  osserveremo  che  il  rapporto  fra  la  forza  normale  e  Fobbliqua  ope- 
ranti sopra  una  retta  AB,  essendo  indipendente  dalla  di  lei  grandezza^  avrà  luo- 
go sopra  qualunque  retta  indefinita. 

(C)  Delle  forse  di  direzione  diversa  sopra  un  punto. 

Consideriamo  per  ultimo  caso  le  due  forze  angolari  AP,  AQ  (fig.  5)  concor- 
renti nel  punto  A  ed  investighiamone  la  risultante.  Pel  punlo  A  si  conduca  una  ret- 
ta indefinita  MN  sopra  la  quale  s'innalzerà  la  perpendicolare  AL,  indi  sieno  calate 
le  altre  noimali  PB,  QC,  PE,  QF  indicate  nella  figura. 

Ciò  posto,  poiché  il  punto  A  appartiene  alla  retta  MN  l'azione  della  forza  PA  so- 
pra il  punto  medesimo  è  eguale  a  quella  di  essa  forza  sopra  la  base  MN;  giusta  a 
ciò  che  abbiamo  dedotto  sul  finire  dell'articolo  precedente.  Ora  all' obbliqua  PA  è  e- 
quivalente  la  forza  normale  BA;  dunque  BA  si  può  sostituire  alla  PA:  similmente  alla 
forza  QA  potremo  sostituire  la  normale  CA. 

Dunque  l'azione  delle  due  forze  PA,  QA  sopì  a  il  punto  A  normalmente  alla  MN 
(ovvero  nella  direzione  LA)  è  eguale  alla  somma  delle  due  BA,  CA  poiché  queste  sono 
cospiranti.  Onde  presa  CD  z=  AB  sarà  quest'azione  risultante  eguale  alla  forza  normale. 
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IV  altronde  riguardaudo  il  punto  A  come  spcltanlc  alla  ietta  LA  le  azioni  delle 
due  forze  sopra  di  esso  punto  (nella  direzione  MN)  saranno  espresse  dalle  due  forze 
normali  e  contrarie  AE,  AF,  la  di  cui  risultante  sarà  AG=:AF  —  AE  essendosi  presa 
GF=AE. 

La  risultante  adunque  delle  due  forze  obblique  P,  Q  sul  punto  A  appartenente 
ai  due  assi  normali  MN,  AL  dev'  essere  insieme  equivalente  alla  AD  operante  sopra 
MN  ed  alla  AG  operante  sopra  AL.  Tale  sarà  la  forza  obbliqua  AR  diagonale  del  ret- 
tangolo AGRO. 

Ora  tirata  la  QR  risulterà  il  triangolo  rettangolo  QHR  eguale  all' altro  APE, 
poiché  il  cateto  RH  =  CD  =  AB  =  PE  e  1' altro  cateto  QH=rGF=rAE;  dunque 
QR  =r  AP  e  l'angolo  QRH  sarà  eguale  all'angolo  APE;  e  poiché  RH  è  parallela  alla 
PE  sarà  anche  QR  parallela  alla  AP.  Per  il  che  le  due  QR,  AP  essendo  eguali  e  pa- 
rallele, anche  le  due  AQ,  PR  che  uniscono  gli  cslreiui  di  quello  saranno  puie  eguali 
e  parallele,  e  la  figura  quindi  AQRP  sarà  un  parallelograniuio,  di  cui  la  risultante  AR 
sarà  la  diagonale. 

Qualunque  fosse  la  MN  si  troverebbe  sempre  per  risultante  delle  forze  AP,  AQ 
la  diagonale  AR  dell' identico  parallelogrammo  APRQ;  dunque  ec.  Dietro  al  metodo 
lenulosi  in  questa  dimostrazione  si  potrà  dare  della  risultante  di  due  forze  angolai  i 
la  seguente  ampia  definizione.  La  risultante  delle  forze  angolari  applicate  sopra  un 
punto  materiale  è  quella  forza,  la  di  cui  azione  (cioè  pressione  o  trazione)  sopra  di 
lui,  equivale  alla  somma  algebrica  delle  azioni  delle  due  componenti  considerate  ope- 
rare in  tutte  le  possibili  direzioni  sul  punto  medesimo. 

Immaginiamo  ora  per  ultimo  costruiti  sopra  una  qualunque  retta  MIN  (che  sup- 
pongo bisecata  in  A)  tre  parallelogrammi  aventi  per  lati  le  AP,  AQ,  AR  e  la  base 
comune  MN  e  sarà  chiaro  che  il  parallelogrammo  appartenente  alla  AR  sarà  la  som- 
ma dei  parallelogrammi  spettanti  alle  due  componenti.  E,  poiché  si  è  veduto  che  le 
forze  si  possono  rappresentare  con  questi  parallelogrammi,  si  scuopre  tosto  quale 
specie  di  equivalenza  si  dia  fra  la  risultante  e  le  componenti,  senza  dover  poiie  in- 
nanzi il  solilo  paradosso  di  U(^a  forza  espressa  da  una  retta  minore  della  somma 
delle  altre  due  rette  che  indicano  le  componenti,  ed  eguale  in  quanto  all'cflctto  firo- 
dotto  sul  punto  materiale. 
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ELOGIO 

D E L L'  1 B H E  1 U E L 0  B U  1 1 ST  R 0 

LETTO  A  QUEST'ATENEO  IL  GIORNO  3  GIUGNO   18  li 

DiL   SOCIO   OXORAKIO 

DOTT.  FRANCESCO  BELTRAME 

I.    R.    CONSIGLIERE    DEL    fiOVERNO    DI    VE:^rZlA. 


yuanUinque  da  taluni  sia  posta  in  dul)bio  la  reale  lUililà  delle  accademi- 
che istituzioni,  e  il  loro  dubbio  sia  rafforzalo  con  l'agioni  degne  di  grave  con- 
siderazione, nondimeno  io  credo,  che  le  Accademie  e  gli  Atenei  possano  essere 
di  non  picciolo  giovamento  alle  scienze  e  alle  lettere.  Io  penso  che  queste  con- 
gregazioni di  uomini  di  buon  volere,  i  quali  riuniti  da  un  solo  vincolo,  dal- 
l'aiuoi'c  ai  buoni  sludii,  mettono  in  comune  i  frutti  del  loro  ingegno,  possano 
efficacemente  contribuire  alla  diffusione  de'  lumi,  e  delle  utili  cognizioni,  ed 
a' progressi  della  civiltà.  Quando  da  tali  società  siano  sbandite  quelle  gare  me- 
schine, che  in  passato  con  tanto  danno  delle  lettere  e  con  dolore  della  gente  as- 
sennata cangiarono  l'arena  letteraria  in  un  campo  vergognoso,  ove  le  armi  dei 
combattenti  furono  le  contumelie  e  le  calunnie  ;  quando  vi  sia  concordia  ri- 
guardo allo  scopo,  cui  debbon  mirare  gli  sforzi  di  tutti  quelli  che  ne  formano 
parie,  io  fermamente  credo,  che  in  buona  fede  non  ne  possa  essere  V  utilità 
contrastato. 

Un  fallo  innegabile  mi  conferma  in  questa  opinione  :  imperciocché  anche 
a'  giorni  no.stri  presso  ogni  eulta  nazione,  o  si  conservarono  ed  ampliarono  le 
antiche,  o  s' istituirono  nuove  Accademie  letterarie  e  scientiGche,  ed  uomini 
dottissimi  in  ogni  ramo  dell'  umano  sapere  ambirono  di  appartenervi;  e  gl'il- 
luminati Governi  solleciti  promotori  del  bene  dei  popoli  soggetti  furono  e  sono 
liberali  alle  medesime  di  patrocinio  e  favore. 

Tra' non  pochi  vantaggi,   che  da   queste   unioni  letterarie  derivano,   uno 
specialmente  a  me  ne  sembra  grandissimo,  quello  cioè  della  pietosa  e  solenne 
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ricordazione  che  si  fa  de' soci  distinti,  i  quali  chiamati  a  vita  migliore  lascia- 
rono dopo  di  se  una  fama  non  peritura.  Oh  questo  santo,  e  dirò  pure,  questo 
fraterno  ufGcio,  è  il  più  caro,  il  più  giusto  omaggio,  chela  riconoscenza  de' vi- 
venti possa  offrire  alla  memoria  degli  illustri  trapassati  I  Di  questo  fraterno  uf- 
fizio di  amore,  di  questo  tributo  di  pubblica  lode  non  doveva  restar  privo  un 
letterato  famigeratissimo,  il  quale  fu  Ira  primi  a  decorare  del  suo  nome  questo 
Veneto  Ateneo,  e  con  la  maschia  dottrina  a  sostener  l'onore  delle  lettere  ita- 
liane (i).  Parlo  dell' ab.  Angelo  Dalmistro,  che  nel  febbrajo  iSSg,  giunto  al- 
l' ollantesimo  quarto  anno,  volò  alla  pace  del  Signore,  ricco  di  quella  gloria, 
che  profondi  studii  nella  materna  favella,  poetico  valore,  giusto  criterio  e  non 
vana  erudizione  gli  procacciarono. 

Nato  il  Dalmistro  a  Murano  l'anno  1754,  e  fattosi  per  vocazione  sacer- 
dote, sorte  propizia  il  guidò  fino  da' primi  anni  a  formar  conoscenza,  e  a  dive- 
nir poscia  discejjolo  del  co.  Gasparo  Gozzi  :  nome  caro  e  venerato  per  chiun- 
que abbia  in  pregio  la  virtù  vera,  e  la  vera  sapienza,  nome  che  non  può  non 
suscitare  in  ogni  nobile  petto  una  giusta  ira,  pensando  alle  sciagure,  di  cui  la 
cieca  fortuna  fé' vittima  quel  veneziano  famoso,  il  quale  non  vinto  dalla  prepo- 
tente voce  del  bisogno  immacolata  serbò  la  sua  penna  dalle  sozzure  ond'erano 
imbrattate  le  penne  di  molti  suoi  contemporanei  che  poltrivano  negli  agi  e 
nelle  ricchezze.  Fu  l'ab.  Dalmistro  alcun  tempo  pubbhco  precettore  dapprima 
in  Asolo,  indi  nel  Collegio  di  s.  Cipriano  in  Murano,  ove  potè  vantarsi  di  aver 
a  discepoli  due  grandi  Italiani,  Ugo  Foscolo  e  il  professore  Dal  Negro,  il  can- 
tore de'  sepolcri,  e  il  perfezionatore  della  pila  voltiana.  E  a  credersi  che  se 
r  ab.  Dalmistro  continuato  avesse  a  percorrere  la  carriera  del  pubblico  inse- 
gnamento, abbondante  frutto  ne  avrebbe  raccolto  :  che  natura  benigna  aveagli 
dato  acuto  e  veloce  intelletto,  mente  pacata,  memoria  tenace,  portamento  di- 
gnitoso, voce  robusta  e  armoniosa,  tutto  che  richiedesi  per  chi  voglia  sopporsi, 
senza  pericolo  di  tradire  le  altrui  speranze,  al  difficile  incarico  di  ammaestrare 
la  gioventù.  Ma  ad  un  diverso  ed  importante  ministero  serbato  egli  era,  e  non 
consenziente  forse  la  volontà  di  lui,  perchè  nel  lungo  corso  della  feconda  sua 
vita,  che  tale  io  dirò  la  vita,  durante  la  quale  esercitò  il  parocchiale  ministero, 

(1)  Al  Dalmistro  non  mancò  questa  solenne  JauJajioiic,  né  da  lalihio  più  eloquente  poteva 
egli  essere  laudato  ;  perchè  venti  giorni  dopo  ch'era  sceso  nel  sepolcro,  1'  insigne  oratore  ab. 
Giovanni  Renier,  il  discepolo,  1'  amico,  il  compagno  negli  studii  di  lui  venne  ad  offerirgli  nel  Ve- 
neto Ateneo  iin  ingenuo  tributo  di  ammirazione,  e  ad  ardere,  cora'ei  disse,  un  grano  d'incenso 
alta  sua  rara  memoria. 
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non  infrequenti  s'  ucliano  dal  suo  luldìio  le  querele  e  i  lamenti  sulla  non  a  lui 
gradita  sua  condizione.  Il  tenne  da  prima,  come  parroco,  il  villaggio  di  Masiero, 
amenissimo  per  le  facili  colline  die  lo  incoronano,  sopra  una  delle  quali  sorge 
il  Maniniano  palagio,  coni' ei  lo  chiamava,  eh'  è  testimonio  a  noi  non  tanto  di 
un'antica  grandezza,  quanto  della  perfezione  cui  erano  salile  le  arti  belle  sotto 
gli  auspicj  di  potenti  e  doviziosi  signori  (i).  E  quel  monumento  ristette  all'ira 
del  tempo  e  speriamo  che  lungamente  ancora  starà  ;  mentre  il  passaggiero  ma- 
ravigliato, che  nel  palagio  di  Masiero  a  contemplare  soffermasi  i  prodigi  delle 
tre  arti  sorelle,  ricorda  con  riverenza  un  Palladio,  un  Paolo  Veronese,  un  Vitto- 
ria. Il  soggiorno  de'colli  non  ebbe  pel  Dalmistro  a  quell'epoca  bastevoli  alletta- 
menti dappoiché,  scorso  un  lustro  e  mezzo,  riavvicinarsi  volle  alla  sua  cara 
Venezia  e  da  quella  di  Masiero,  tramutossi  alla  parrocchia  di  Martellago.  E 
qui  pure  non  durò  lungo  tempo  ;  che  il  vescovo  di  Trevigi  mons.  Marini  nel 
i8o^  chiamollo  a  reggere  la  prepositura  di  Monlebelluna  ove  un'aria  salubre, 
un  clima  temperato,  e  poggi  fertili  e  ridenti,  ed  agiate  ospitanti  famiglie  ch'ivi 
teneano,  come  tuttora  tengono,  splendide  e  dilettevoli  villeggiature,  poteano 
ben  rendergli  cara  la  vita.  Ma  troppo  grave,  convien  dire,  fosse  nel  Dalmistro 
il  peso  di  quella  cura,  e  che  a  malincuore  lo  so[)portasse,  s'egli  stesso  scriveva  : 
menlr  era  il  mìo  desiderio  dì  solcare  un  tranquillo  guado  soi'ra  piccìol  bat- 
tello, fammi  giocoforza  affrontar  ripugnante  un  ampio  mar  burrascoso  al  timo- 
ne di  grosso  naviglio.  Ammainò  quindi,  per  valermi  della  sua  metafora,  le  vele 
ed  afferrò  un  porlo  di  quiete,  a  cui  ardentemente  sospirava.  Un  campo,  una 
vite,  una  casa  modesta  rallegrata  da  tepido  raggio  di  sole,  ecco  ciò  ch'egli  rin- 
venne nella  villetta  di  Corte  presso  Asolo,  la  quale  il  salutò  suo  arciprete  nel 
i8i3,  enei  26  febbraro  1889,  pregatagli  l'ultima  requie,  ne  raccolse  jiietosa- 
mente  la  salma,  ed  ora  di  molli  ombre  la  consola. 

Per  questi  rapidi  cenni  voi  facilmente  vi  persuaderete,  o  signori,  che  la 
vita  dell'  arciprete  Dalmistro  non  puote  oflrire  al  biografo  vasto  subbietto  di 
lungo  e  svariato  ragionamento.  Ma  guardando  agli  studj,  ne'  quali  una  gran- 
dissima parte  ne  spese,  e  sottoponendo  a  disamina  le  opere  e  gli  scritti,  che 
fecero  chiaro  il  suo  nome,  ben  si  conoscerà,  che  giustamente  egli  acquistò  una 
fama  non  municipale,  ma  per  tutta  Italia  diffusa. 

Io  sono  persuaso  che  la  condizione  de' tempi,  ne'quali  vive  chi  abbia  sor- 
tito animo  vigoroso,  mente  svegliata  e  non  mediocre  ingegno,  e  che  siasi  dedi- 

(i)  Il  palazzo  de'  conti  Manin   in   Maser. 
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calo  agli  sliidj,  molto  anzi  principalmeute  influisca  nella  scella  della  strada, 
eh'  egli  avrà  a  percorrere.  Dirò  meglio  :  sono  persuaso,  che  uno  il  quale  in  una 
data  condizione  di  tempi  e  di  circostanze  sarebbe  sfato  a  cagion  d'  esempio 
un  oratore  eloqucntissiuio,  noi  lii  ù  non  divenne  tale,  perchè  il  tempo  in  cui 
visse  non  glielo  permise  ;  sono  persuaso,  che  uno  il  quale  per  vivido  estro  ed 
energia  di  spirito,  poste  certe  circostanze,  sarebbe  stato  capace  di  dar  fiato  al- 
l' epica  tromba,  solo  perchè  V  indole  del  suo  tempo  lo  volle,  dovette  essere 
contento  di  accostarsi  alle  labbra  1'  agreste  zampogna. 

Il  Dalmistro  era  nato  poeta,  che  nulla  mancavagli  di  ciò  che  si  richiede 
per  chi  in  questa  nobilissima  arte  vuole  sottrarsi  a  quella  mediocrità,  contro  la 
quale  sì  alto  gridava  il  Venosino.  Era  già  di  molto  trascorsa  la  metà  del  secolo 
passato,  quand'egli  uscito  dalle  scuole  cominciò  a  vivere  una  vita  operosa,  quan- 
do la  sua  anima  pronta  a  ricevere  le  prime  impressioni  del  vero  e  del  bello 
cominciò  a  sentire  le  poetiche  inspirazioni  del  genio.  Qual'  era  a  quel  tempo 
Io  stato  della  nostra  letteratura,  quale  della  società  ?  Uno  sciame  di  meschini 
verseggiatori,  fatte  pochissime  eccezioni,  era  succeduto  alla  infinita  schiera 
degli  stucchevoli  Petrarchisti  :  alle  strane  iperboli  ed  alle  esagerazioni  dei  sei- 
cento si  avea  sostituito  una  poesia  di  parole,  Tramezzo  alle  quali  una  maschia 
idea,  un  pensiero  gentile  scompariva  e  si  perdeva,  quasi  piccolo  legno  in  alto 
mare  naufragante  :  la  mitologia  degli  antichi,  quella  sorgente  perenne  di  vive' 
immagini,  di  parlanti  allegorie,  per  la  eterna  ripetizione  delle  stesse  forme,' 
perduta  la  sua  nativa  fi-eschezza,  divenuta  era  un  cibo  nauseante,  perchè  a  sa- 
zietà stato  offerto:  altri  poeti  svergognati  abusavano  l'ingegno  e  la  fantasia,  di  cui  a 
dovizia  erano  forniti,  e  si  sprofondavano  nella  fogna  di  brutali  laidezze,  corrom- 
pendo co'  futili  versi  T inesperta  gioventù,  al  cui  labbro  presentavano  in  aurei 
nappi  un  ebbriante  veleno.  In  tanto  abbassamento  della  poesia,  quasi  a  com- 
pensazione di  ciò  che  in  essa  l'Italia  aveva  perduto,  una  filosofia  nuova,  se  non 
ne'  principi,  perchè  sono  eterne  e  invariabili  le  norme  del  giusto  e  del  buono, 
nelle  forme  almeno  scuoteva  il  giogo  che  il  pedantisnio  delle  scuole  aveva  im- 
posto: alle  astratte  idee  di  una  metafisica  speculativa  si  sostituirono  idee  posi- 
tive, abbandonate  affatto  le  antiche  formule  Aristoteliche  :  alcuni  nobili  e  forti 
intelletti  osarono  annunziare  delle  verità,  che  fino  allora  erano  state  nascoste  o 
sconosciute,  e  presagirono  una  civiltà,  che  nel  principio  del  secolo  presente 
dovea  ricevere  un  esleso  completo  sviluppo,  e  rapidamente  avviarsi  al  suo  per- 
fezionamento. Gli  uomini  illuminati  presentivano  non  lontano  un  mutamento 
generale  nel  vivere  sociale,  che  in  Venezia  particolarmente  doveva  essere  pre- 
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ceduto  dal  cainLiamenlo  del  suo  governo.  Quella  famosa  repubblica,  i  cui  fa- 
sti sono  scrini  nello  pagine  eterne  della  storia;  quella  repubblica  cbe  ha  con- 
talo i  secoli  di  vita  co"  giorni  di  gloria,  cbe  spinse  le  trionfanti  sue  navi  ai  più 
remoli  confini  del  mondo,  e  die  mediante  un  mirabile  ordinamento  civile  as- 
sicurò per  lunghi  e  lunghi  anni  a'  suoi  j)opoli  una  invidiabile  prosperila,  e  i 
beni  inestimabili  della  pace,  quella  repubblica  a'ternpi  di  cui  ragiono,  dovea, 
come  tanti  altri  regni  cedere  pur  essa  alla  forza  cLe  premea  baldanzosa  e  irresi- 
stibile su  tutta  l'Europa.  Anche  le  provincie  della  veneta  terraferma  erano  mi- 
nacciate di  quel  fatale  sconvolgimento,  che  rese  ahi  !  troppo  memoranda  un'e- 
poca di  deliri  e  di  sventure,  quando  la  novella  generazione  varcò  con  franco  e 
temerario  passo  fra  lo  strepito  delle  armi  le  soglie  sanguinose  e  non  più  invio- 
late dei  signorili  castelli. 

In  siffatta  condizione  di  tempi  il  Dalmistro  giunto  ad  una  matura  giovi- 
nezza, se  ila  un  lato  sentivasi  spinto  a  dare  sfogo  co'versi  a  sentimenti  che  le- 
neagli  1'  animo  in  forte  commovimento,  vedea  dall'  altro  la  difficoltà  di  appi- 
gliarsi ad  un  genere  di  poesia  per  cui  potuto  avesse  sollevarsi  al  disopra  della 
schiera  de'  comuni  verseggiatori.  Non  era  più  il  tempo  de'  sonetti  e  delle  can- 
zoni di  amore.  Pochi  privilegiati  ingegni,  i  quali  sentivano  e  pensavano  alta- 
mente, guardavano  con  sorriso  di  sprezzo  e  compassione  a  cjuelle  miserie  poe- 
tiche. Come  un  astro,  che  per  lunga  notte  fosse  rimaso  nascosto,  vei'so  la  fine 
del  secolo  decimottavo  riapparve  in  tutta  la  sua  luce  il  cantore  della  divina 
Commedia  ;  e  brillarono  l'ulgidissime  le  supreme  bellezze  di  cui  la  sparse  a  pie- 
ne mani  quel  miracolo  dell'  umana  sapienza.  Le  intese  e  le  gustò  con  passione 
il  Dalmistro,  che  dal  suo  Gozzi  tuttogiorno  imparava  ad  assaporare  i  classici 
nostri  famosi,  com'egli  stesso  ripelea  : 

»  Vidi  i  boschetti 
»  Pei  quali  spasseggiò  Dante,  e  quel  ili  Laura 
»  Dolcissimo  cantore,  e  i  poggi  io  vidi 
»  Su' quali  assiso  potè  il  buon  Chiabrera, 
»  Delle  spiaggic  Ligustiche  ornamento, 
»  Emulare  nel  voi  Pindaro  immenso  ; 
»  E  al  fin  le  sedi  là  tutte  conobbi 
»  De' gran  maestri  dell'  Etrusca  lira. 

Con  1'  animo  caldo  bensì  di  poetica  fiamma,   ma   d' indole  a  miti  sensi 
temperata,  seguir  volle  le  orme  del  suo  maestro,  entro  il  camp»  che  questi 
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avea  assiduamenle  coltivato,  e  pensò  di  giovare  a'  suoi  simili,  sferzando   il  vi- 
zio scherzevolmente  : 


Vo'  guerra 

"  Rompere  eterna  al  veglio  alato,  e  dalla 

«  luiiunicrabil  che  sotterra  integra 

«  Plebe  san  va,  per  la  virtute  alzarme 

«  Del  plettro,  di  che  armoninii  il  mio  Guasparri, 

"  Emul  d'  Orazio,  e  solo  a  lui  secondo 

»  Per  la  virtù  de'  carmi  onnipossenti.  « 

Era  questa  la  sua  poetica  professione  di  fede,  era  il  preludio  di  qiie^ ser- 
moni, pei  quali  fu  localo  a  buon  diritto  in  elevato  seggio  fra'  poeti  dell'  età 
nostra. 

Questo  genere  di  poesia,  che  inspira  la  sana  morale  nello  stesso  tempo 
che  collo  scherzo  chiama  il  sorriso  sul  labbro,  addimanda  una  profonda  cono- 
scenza degli  uomini,  una  mente  acuta  investigatrice  delle  piaghe  occulte  della 
società,  una  bontà  d'animo  che  sappia  compatire  alle  umane  debolezze,  e  ten- 
ga lontano  il  poeta  dalle  personali  allusioni,  che  faniio  odiosa  e  spregevole  la 
satira,  ima  certa  ilarità  d'umore,  che  sappia  svestire  della  naturale  loro  severità, 
e  render  piacevoli  le  massime  della  giustizia  e  della  morale,  una  spontaneità 
di  verso  e  di  stile,  che  facilmente  s'insinui  e  al  cuore  discenda,  un  pieno  pos- 
sesso infine  della  lingua,  per  cui  sia  in  grado  lo  scrittore  di  colorire  poetica- 
mente anco  le  idee  basse  e  triviali,  che  pur  troppo  e  assai  di  frequente  non 
sono  straniere  alle  scene  della  vita.  Questi  pregi  tutti  possedeva  il  Dalmistro, 
il  quale  divenuto  sermonatore  eccellente,  se  ricalcò  le  pedate  del  Gozzi,  non 
fu  mai  schiavo  di  una  imitazione  servile  ;  che  seppe  cogliere  alcune  parti  ride- 
voli  nell'  uomo,  le  quali  sfuggirono  al  maestro  ;  che  vide  con  occhio  linceo  le 
miserie  e  i  vizj  del  suo  secolo,  e  tentò  di  correggerli  •,  eh'  ebbe  leggiadrissimo 
stile  e  fu  ricco  di  gentili  pensieri,  di  sali  e  motti  arguti;  e  che  talvolta  quale 
torrente  invano  dagli  argini  frenato,  proruppe  con  quell'  impeto  poetico,  che 
il  mostrò  capace  di  trattare,  se  avesse  voluto,  più  alti  subbietti.  Così  pian- 
gendo in  suo  cuore  le  miserande  mine  di  nobili  palagi,  sede  un  giorno  della 
grandezza  e  della  magnificenza,  ove  lo  straniero  ammirava  la  seducente  pia- 
cevolezza, con  cui  vezzose  ed  avvenenti  matrone,  e  graziosi  onorevoli  cava- 
lieri adempievano  a'  doveri  dell'  ospitalità,  cjuella  ospitalità,  che  anche  a'di  no- 
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stri  la  diomercè  serba  in  onore,  e  dissi  quasi  proverbiale  la  gentilezza  venezia- 
na, il  poeta  malincouicau]ente  cantava  : 

»  Un  di  farsi  vedremo 
"  Qiie'medesml  giardin  campo  di  binda, 
»  E  i  palagi  crollar,  che  al  passaggiero 
»  Col  dito  alzalo  il  villanzon  canuto 
»  Godea  accennar  quai  maraviglie,  il  nome 
j>  De'  possessor  membrando  ed  il  casato, 
»  A  mente  inchina  e  trattosi  il  berretto. 
»  Un  di  vedrcm  fra  massi  ammonticati 
"  Sti'isciar  fiscliiante  il  lubrico  colubro, 
«ET  attica  civetta  altrui  portare 
»  Laracntevol  stridendo  il  triste  auguro 
"  Delle  muraglie  scassinate,  e  i  carri 
-•'  Sgretolar  calcinacci,  ove  d'  aranci 
»  E  limoni  creseea  verde  selvelta, 
»  Che  al  gialleggiar  delle  pendenti  poma 
»  Gli  esperid'  orli  ti  chiamava  in  mente  ... 

Né  trattenermi  posso,  anche  nella  tema  di  abusare  della  pazienza  vostra, 
o  signori,  dal  mettervi  innanzi  almeno  in  parte  la  viva  pittura  ch^  ei  fa  della 
corrotta  società  d'  allora  con  queste  irate  e  forti  parole  : 

»  Chi  dall'  iniqua  usura  accalappiato 

n  Scritta  di  cento  vuol,  se  presta  trenta, 

»  E  impunemente  1'  assassinio  esercita  ; 

"  Chi  dietro  all'  idol  suo,  che  tal  si  noma 

»  Una  lupa  per  lui  che  lo  divora, 

»  Sperpera  le  sostanze.  Sotto  il  velo 

n  D'  assistitor  di  vedove  e  pupilli, 

»  Questi  se  stesso  veste  e  spoglia  altrui  ; 

»  E  quegli,  oh  carità  fraterna  !  succia 

«  Del  poverello  il  sangue,  e  poder  compra 

»  Vasti  ed  armenti,  e  su  l' altrui  ruina 

»  Baldanzoso  grandeggia  ... 

n  Altri  la  pancia  grattasi  nell'  ozio 

»  Annighittendo,  o  il  patrimonio  a  zara 

»  Mette  de'  figli  di  Blercurio  all'  are, 

>'  E  sagriCca  a  te,  vergin  Rollina. 
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»  Lalage  falld  una  vecchia  sijiiarquoia. 

»  Alibominala  più  che  la  resia, 

"  Apre  d'  impurità  scola  ... 

»  Oh  costumi  esecrandi  !  Oh  infami  tempi  ! 

»  Oh  cieche  umane  menti  !  Oh  fatai  fascino 

"  Di  questa  valle  che  mondo  s'  appella  .... 

E  questa  vera  ed  inspirata  poesia;  è  questa  la  bile  generosa  di  chi  vede 
calpestata  la  virtù  ed  il  vizio  in  trionfo:  non  è  la  satira  maligna  o  del  selvaggio 
misantropo,  che  odia  l'umana  stirpe  solo  perchè  non  lia  un  cuore  capace  di 
amare,  o  del  crudele  motteggiatore,  che  presta  la  penna  tinta  nel  fiele  alla  bas- 
sa maldicenza. 

E  ancora  non  sempre  il  Dalmistro  severo  sferzatore  declama  contro  i  cor- 
rotti costumi.  Lepido  e  scherzoso  ei  prende  talvolta  di  mira  le  follie,  i  capricci 
e  le  fragilità  che  piìi  facilmente  possono  essere  corrette  e  perdonate.  La  vifa 
celibe  e  la  conj'tigale,  la  pettinata  a  Seneca^  iljlor  dizucca,  i poeti  petulanti 
sono  sermoni  ripieni  di  attiche  grazie,  d'immagini  leggiadre,  di  gravi  sentenze  : 
guidata  di  sua  mano  la  verità  li  appare  in  vesti  eleganti  ed  amabile  aspetto,  sotto 
le  forme  di  una  vergine  modesta  e  gentile,  non  torva  nella  faccia,  quale  mi- 
nacciósa te  la  presenta  quel  fiero  ingegno  di  Salvator  Rosa. 

Ma  se  la  gloria  prhua  dell'  abate  Dalmistro  sono  i  sermoni,  nel  qual  ge- 
nere di  poesia  spesso  cammina  di  pari  passo  col  Gozzi,  altii  componimenti  di  ge- 
nere sublime  il  chiarirono  poeta  distinto,  e  gli  meritarono  un  alloro,  che  serba 
ancora  il  suo  verde.  In  un  poemetto  per  avvenente  donzella,  la  quale  nell'apri- 
le degli  anni  non  temè  di  lasciare  le  splendide  stanze  del  signorile  avito  pala- 
gio per  rinserrare  la  sua  fresca  e  piacente  gioventù  fra  le  nude  pareti  del  chio- 
stro, egli  provò  qual  tema  di  altissimo  canto  possa  offrire  la  religione  nostra 
augustissima.  Abbandonatosi  alla  sua  santa  inspirazione,  egli  simboleggiò  in 
quel  poemetto  1'  amore  che  fa  l'anima  peregrina  de'  sensi,  e  la  congiunge  al 
sommo  Essere  perfetto  5  ed  accompagnò  Y  aerea  passa  ggiera  nel  suo  mistico 
viaggio  co'suoni  di  una  cetra  religiosa,  la  quale  non  avrebbe  potuto  essere  più 
armonica,  se  sulle  rive  del  Giordano  stata  fosse  temprata. 

Il  versatile  ingegno  dell'ab.  Dalmistro  lucidamente  manifestavasi  in  molti 
e  diversi  generi  di  poesia  :  così  il  suo  canto  di  un  poema  intitolato  Esopo,  che 
alcuni  valenti  scrittori  fatto  avevano  proponimento  di  comporre,  per  brio,  vi- 
vacità e  lepidezza  risplende  di  sommi  pregi  e  di  non  volgari  bellezze.  E  di 
queste  singolarmente  vanno  adorne  le  sue  Epistole,  nelle  quali,  se  per  delica- 
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lcz..a  di  sc.tirnenli,  e  per  un  ro.(o  spirito  dolcemente  malinconico,  che  la  ca„- 
aKl,s.s,an.  anima  d-Jppoiilo  Pindemontc  non  poteva  nascondere,  balte  una  via 
dnersa  da  quella  che  calcò  l' illustre  poe.a  Veronese,  il  segue  dappresso  perù 
nella  franca  andatura,  nella  eleganza  e  correzione  dello  stile,  e  nella  verità  delle 
<  escnz.on,  Ditenù  voi,  se  con  più  vivi  colori  putevasi  ritrarre  lo  spettacolo 
doloroso,  che  la  fau.e  e  la  pellagra  presentarono  in  .p.este  contrade  P  anno 
I  o  I  D  .' 


" Ovunque  pinta 

»  Del  color  della  morte  i  pigri  vaimi 

"  Balle  lurida  inedia,  e  a  se  dinante 

»  Caccia  le  turbe  cascanti  per  fame 

»  De' poverelli  squallidi  ed  infermi, 

»  Che  ti  ciugou  d'  assedio,  e  colla  voce 

«  Ti  stancano  e  col  guardo  e  colla  mano 

»  Supplice  si,  che  ti  si  spetra  il  core 

"  Per  la  pietà  ... 

»  Entrò  gli  afl'umicati  casolari 

»>  De' nudi  agricollor  l'inopia  smunta, 

•>  E  seco  addusse,  a  farneli  spedali, 

»  Schifevol  sozzo  appiccaticcio  morbo 

»  Pellagra  detto.  Non  ba  tante  faccie 

"  Vcrtunno  in  quante  si  travisa  questa 

«  Sterminatrice  della  specie  nostra. 

»  Poscia  che  infece  il  ben  tessuto  sangue 

»  Sgruppasi  e  fuor  traspar.  Spellate  mani, 

»  Gambe  spellale  e  nari  e  orecchie,  ed  ugne 

"  Fendeutisi,  muUiutisi,  e  geiigie 

"  Tutte  dall'  acre  umor  lacere  e  guaste, 

»  E  gonfie  labbra  di  fetente  sanie 

»  E  viscida  sciliva  impiastricciate 

»  Quegli  accusano,  a'  quai  questa  appicoossi. 


vivo  e 


Io  dico  che  difTicilmente  anco  chi  professa  l'arte  salutare  così  al 
con  tanta  proprietà  di  voci,  e  con  si  chiara  locazione  avrebbe  potuto  descrivei^ 
CI  quello  schifoso  morbo,  il  quale  nelle  ca.npagne,  e  massimamente  nelle  alpe- 
stri regioni,  spinse  innanzi  tempo  sotterra  le  vittime  miserande  dell'inedia  in 
quell  anno  di  acerbissima  rimembranza. 

Al  forte  sentire  ed  alla  fervida  immaginazione,  di  cui  dev'essere  abbon- 
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devolmenle  fomilo  il  poela  vero,  doveva  pure  essere  congiunta  una  profonda 
e  pcrfella  conoscenza  della  nostra  favella,  quale  appunto  in  eminente  grado  la 
possedeva  1'  arciprete  Dalinistro,  senza  di  che  non  sarebbe  divenuto  quello 
scrittore  eccellente  ch'ei  fu.  Fra'  tanti  suoi  pregi,  e  fra'  suoi  titoli  a  non  effi- 
mera gloria  quello  tutti  sovrasta  di  aver  serbata  in  onore  la  purezza  della  lin- 
gua italiana,  la  quale  sul  finire  del  passato  e  al  principio  del  secolo  presente 
per  la  funesta  gallo-manìa,  che  aveva  sconvolto  tutte  le  menti,  perduto  il  na- 
tivo candore,  erasi  stranamente  imbarberita.  E  che  il  Dalmistro  ciò  reputasse 
sventura,  ben  si  può  crederlo,  quando  lo  si  ode  esclamare: 

»  Che  al  paese  dal  mar  cinto  e  dall'  Alpe 
»  Da'  procellosi  della  guerra  eventi 
»  Dilacerato  e  pesto  a  perder  nulla 
"  Più  reslcria  perduto  il  suo  linguag'gio, 
«  Solo  conforto  alle  fortune  afflitte. 

Già  fin  d' allora  che  Gaspare  Gozzi  lo  conduceva  amorosamente  pel  sen- 
tiero degli  studi,  che  al  suo  discepolo  ei  sapea  render  fiorito,  ajutato  da'con- 
sigli,  e  stimolato  dall'  esempio  di  quel  sapiente,  il  Dalmistro,  giovine  di  età, 
maturo  di  senno  innannoravasi  dell'  armonioso  idioma,  che  dalla  gran  Roma 
ereditammo,  end' egli  chiamava  l'italiana  favella 

»  Figlia  più  vaga  ancor  di  vaga  madre, 

e  più  tardi  cantava: 

»  Me  impigliò  ne'  verd'  anni  amor  dell'  arte 
»  Sacra  de'  carmi,,  amor  della  favella 
"  Del  nostro  bel  paese,  ove  il  sì  suona. 

Per  questo  amore  alla  lingua  non  risparmiò  studi  e  fatiche,  non  istan- 
cossi  di  svolgere  con  diurna  e  notturna  mano  i  classici  nostri,  delle  cui  ope- 
re le  più  pregiate  e  nitide  e  corrette  edizioni  avea  con  lunghe  cure  diligente- 
mente raccolte,  e  tenevasi  a  compagne  della  sua  campestre  solitudine.  Emulo 
ed  amico  dell' illustre  Opitergino  Michiele  Colombo,  ch'ebbe  nella  Ducale 
Parma  ospitale  accoglienza,  e  poscia  tomba  onorata,  amico  egualmente  del 
chiar.  Bartolommeo  Gamba,  onore  e  decoro  di  questo  Ateneo,  nel  cui  seno 
doveva  chiuder  gli  occhi  per  sempre,  came  con  meste  ed  affettuose  parole 
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ricordava  1'  egregio  nostro  socio  sig.  Neu-mayr,  con  qne'  due  valenti  il  Dal- 
inistro  adoperò  potentemente  a  far  amare  e  coltivare  il  nostro  bellissimo  idio- 
ma da  chiunque  abbia  in  pregio  il  retaggio  più  prezioso  a  noi  da' padri  nostri 
lasciato.  Ben  so  che  da  taluni  gli  si  fece  rimprovero  per  qualche  vocabolo  an- 
tiquato, per  alcuna  voce  disusala,  per  qualche  aspra  parola  che  ricorda  il  tre- 
cento. Ma  olile  che  in  questa  accusa  v'ha  manifesta  esagerazione,  dirò  poi, 
che  le  son  queste  lievissime  mende,  se  tali  pur  possono  dirsi,  le  quali  non  of- 
fuscano lo  splendore  delle  molle  bellezze,  di  che  in  fatto  di  lingua  ridondano 
le  sue  scrillure.  Dirò  anzi  :  amava  bensì  il  Dalmistro  la  tersa,  la  pura  favella, 
ma  dannava  il  gergo  presso  che  inintelligibile  del  Mercato  Vecchio.  Si  brutte 
voci,  egli  diceva,  , 

»  Care  alla  caste  grazie  esser  non  ponno  » 

Era  persuaso  con  Monti,  che  una  nobile,  una  grande  nazione  deve  avere  un 
solo  comune  linguaggio;  era  persuaso  che  i  dotti  Italiani  non  avessero  a  spre- 
care il  tempo  e  l'ingegno  in  pedantesche  contese  sul  primato  di  un  dialetto 
piuttosto  che  dell'altro,  e  nella  vana  questione  se  la  lingua  nostra  dovesse 
chiamarsi  Tosca  o  Italiana;  era  convinto  che  il  pregio  principale  di  uno  scrit- 
tore dev'esser  quello  di  farsi  intendere  da  tutti,  e  questa  chiarezza  inculcava 
incessantemente  e  raccomandava  ;  voleva  che  la  morta  lingua  del  Lazio  con- 
servala fosse  inviolata,  ma  non  proibì  che  alla_  lingua  viva,  alla  lingua  che 
parliamo  si  facessero  quelle  giunte,  che  i  tempi,  le  mutate  circostanze  e  gli  ac- 
cresciuti bisogni  del  viver  civile  fossero  per  domandare.  Oh  perchè  non  mi  è 
dato  di  rileggervi  tutta  intera  quella  epistola  che  nel  1819  egli  indirizzava 
air  illustre  e  benemerito  Presidente  dell'Ateneo  Trivigiano  dolt.  Gio.  Battista 
Marzari  intorno  la  lingua  Italiana!  Ben  più  delle  mie  povere  parole  farebbe 
questa  epistola  l'elogio  del  valoroso  scrittore.  Una  materia  di  per  sé  arida  e 
secca  sotto  la  facile  sua  penna  si  abbellisce  e  ricopre  di  una  veste  pomposa: 
un  campo  sterile  a  primo  aspetto,  cogli  alberi  sfrondali,  ingombro  di  bronchi 
e  di  sterpi,  coltivato  dall' induslre  sua  mano  a  poco  a  poco  si  cangia  in  giar- 
dino incantevole,  irrigato  da  [)lacidi  ruscelli,  smaltato  d'  erbe  e  di  fiori  con- 
fortalo di  dolci  ombre,  ove  tulio  invita  al  riposo  e  agli  innocenti  diletti.  Leg- 
gete questa  epistola,  che  si  compone  di  ben  760  versi,  e  avrete  in  essa,  sen- 
za uopo  di  altri  trattali,  la  storia  critica  e  filosofica  poeticamente  esposta  della 
varia  fortuna  e  delle  vicende  della  lingua  Italiana  da  Guittone  d'  Arezzo  a 
Ate>eo.  Tom.  TI.  46 
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Monti  e  Peilicari.  E  a  questa  epistola  egli  preponeva  per  c-pigrale  l'Oraziano 
detto:  medio  tutissimus  ibis,  e  conchiudea  parimenti  sul  finire: 

"  Ticnli  perciò  nel  niczzOj  e  andrai  securo 
»  Allor  che  scrìvi  ... 

Era  questa  la  sua  divisa,  e  simile  agli  anticlii  cavalieri,  i  quali  reputalo 
avrebbero  un  disonore  il  mancare  all'  iuqiresa,  che  in  su  lo  scudo  portavano 
scolpita,  egli  pure  non  vi  mancò  giammai  nel  lunghissimo  corso  della  sua  vita 
letteraria  e  civile.  Oh  volesse  il  cielo,  che  anche  in  questi  tempi  imitato  fosse 
1'  esempio  di  lui,  e  che  i  seguaci  di  scuole  diverse  nel  declamare  gli  uni  con- 
tro degli  altri  non  trascorressero  a  quegli  estremi,  che  sono  mai  sempre  per- 
niciosi !  Amava  anche  il  Dalmistro,  venerava  anzi  il  classicismo,  ma  non  prol- 
leriva  un  anatema  irrevocabile  contro  la  novella  sorgente  letteratura,  ma  tan- 
to senno  aveva  per  ripetere: 

"  flan  lor  gusti  1'  dadi  e  ior  bisogni, 
j>  E  rispettarli,  e  accomodarsi,  e  a  quelli 
"  Servire  è  forza  ... 

No,  o  signori,  l' intolleranza  letteraria  non  era  nel  pensiero  di  lui,  per- 
ch'  egli  la  giudicava  dannosa  egualmente  che  1'  estrema  rilassatezza. 

La  moderazione,  la  bontà  dell'animo  suo  non  si  smentivano  nelle  poe- 
sie, delle  quali  ho  procurato  di  dirvi  quel  poco  eh'  io  mi  seppi  :  non  ismenti- 
ronsi  ne  manco  dalle  sue  prose,  che  sono  però  in  picciol  numero  al  paragone 
de'  versi.  Discepolo  del  Gozzi,  a  lui  congiunto  con  quel  vincolo  d'affetto,  che 
bene  spesso  è  più  forte  e  più  caro  de'  nodi  del  sangue,  tributò  al  diletto  suo 
maestro  il  più  bel  saggio  di  riconoscenza  e  di  amo;'e.  scrivendone  la  vita  con 
quel  sentimento,  che  onora  del  pari  il  benefattore  ed  il  beneficato.  Questa 
moderazione  il  Dalmistro  tampoco  non  la  smentì  ne'  discorsi,  che  disse  ai 
suoi  parrocchiani  in  Montebelluna,  per  incuorarli  a  darsi  valorosamente  al 
mestiere  dell'  armi,  quando  la  legge  della  coscrizione  gli  appellava  sotto  le 
militari  insegne  negli  anni  memorandi,  nei  quali  il  grido  di  guerra  risonava 
tremendo  da  un  capo  all'  altro  d'  Europa.  Dico  che  il  buon  arciprete  segui 
fedelmente  i  suoi  principii  di  moderazione  anche  nel  dettare  que'  discorsi 
pregiabili  per  eleganza  e  persuadente  facondia  ;  imperciocché  chiaro  e  nitido, 
com'  egli  sempre  scriveva,  ricordò  al  suo  popolo  il  precetto  divino   della  ob- 
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bedienza  alle  leggi,  gli  mostrò  non  aspra,  non  infeoonda  di  beni  la  vita  del 
soldalo  coraggioso  e  d'onore,  gli  le'  vedereja  viltà  e  l' infamia  di  chi  lurpe- 
menle  diserta  le  sue  bandiere,  gli  parlò  infine  evangeliche  conlorlanti  parole. 
^  E  (|ueslo  ci  fece  unicamente  per  1'  affetto,  che  al  popolo  stesso  ei  portava, 
mentre  nulla  per  sé  medesimo  richiese,  e  nulla  ottenne  rassegnalo  alla  sua 
condizione,  nella  quale  non  altro  amò  clic  i  piacevoli  studi  e  un  vivere  tran- 
quillo. 

Difalli  iiflla  plncitla  dimora  delle  Coste  Asolane,  su  la  soglia  della  casa, 
col  peculio  suo  restaurata  e  abbellita,  egli  faceva  scolpire  queste  parole:  Me 
dulcis  saturai  qin'cs.  E  di  quella  pace  egli  era  pago  e  beato,  e  l'ozio  che  gli  con- 
sentiva la  piccola  greggia  alla  sua  custodia  affidata  egli  rendeva  operoso,  dedi- 
candolo ai  prediletti  suoi  studi.  D'  indole  mite,  cui  una  leggiera  frizzante  iro- 
nia non  toglieva  la  naturale  benignità,  non  ambì  distinti  onori,  né  fece  mai 
pompa  della  sua  dottrina  e  del  suo  vasto  sapere.  Ebbe  amici  ingegni  sommi, 
e  i  letterali  più  cospicui  d'  Italia,  Canova,  Monti,  Perticari,  Aglielti,  France- 
sconi,  Vitlorelli,  Pindemonte  e  moltissimi  altri,  e  fu  costante  nelle  amicizie,  e 
le  alimentò  con  una  epistolare  corrispondenza  la  quale  sola  di  per  sé  bastereb- 
be a  far  conoscere  quale  ri  fosse,  e  quanto  valesse.  Imperciocché  nelle  sue  let- 
tere famigliari,  modello  di  scuiplice  e  corretto  stile,  egli  pinse  sé  stesso  e  mo- 
strò senza  velo  lo  schietto  animo  suo.  (i) 

Buon  cittadino,  buon  sacerdote,  buon  parroco,  il  Dalmistro  serbò  intatto 
nel  suo  petto  il  tesoro  dell'augusta  cattolica  religione  ;  ed  anche  nell'epoca 
tristissima,  in  cui  Io  disconoscerla  o  solo  freddamente  professarla  poteva  essere 
sgabello  a  salir  sublime,  esemplarmente  egli  adempiè  a'  suoi  santi  j^recelti  e 
ne  predicò  le  massime  eterne,  banditore  moderato  ma  fermo  e  ortodosso  del 
Vangelo  di  Dio.  E  Iddio  lunga  e  riposala  vita  a  lui  concesse,  la  quale  lenta- 
mente e  senza  mortali  angoscio  si  spense,  come  in  giorno  sereno  il  sole  arriva 
pacatamente  al  tramonto,  indoi'ando  le  nuvolette  del  crepuscolo  vespertino,  e 
abbandonando  il  nostro  orizzonte,  promcllilure  di  luce  più  bella  alla  vegnente 
aurora. 

Poeta  immaginoso  e  vivace,  scrittore  forbito,  letterato  di  molta  e  merila- 

(i)  Mollissime  delle  sue  lellere  ciano  posscJule  dal  fu  sig.  cav.  Carlo  de  Roncr  I.  R.  cons. 
del  (ioveriio  di  Venezia,  infilicalillc  raccoglitore  di  aiilografi  preziosissimi  cb'  ei  seppe  sottrarre 
alla  forza  slruggilricc  del  tempo.  I.a  ricci  collezione  passò  al  suo  degno  fratello  ed  erede  nob. 
Luigi  de  Rnner  I.  R.  cons.  aulico  alluilc  presso  il  Senato  del  supremo  Trilniualc  di  giustizia  in 
Veroni. 
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ta faina,  decsi  porre  l'ab.  Dalmistro  nel  novero  di  qua'  dotti  e  benemeriti,  cui 
i'  Italia  ricoiderà  sempre  con  vanto  invidiato,  e  alla  tomba  de'  quali  i  giovani 
volonterosi  andranno  ad  ispirarsi.  Lo  ricorderà  questo  Atenro,  che  1'  ebbe  a 
decoro  e  sostegno  sino  da' primi  anni  del  suo  nascimento,  e  che  fu  rallegrato 
da'festivi  suoi  canti  o  dalle  grazie  del  suo  dire.  E  però,  se  mei  consentile,  nel 
nome  di  questo  Ateneo  io  depongo  sul  suo  sepolcro  una  nuova  corona,  che  il 
tempo  non  oserà  forse  sfrondare  finché  vi  sarà  cara  la  memoria  di  que' grandi, 
cui  l' Italia  va  debitrice  della  sua  gloria  immortale. 


CENNI 

INTORBO  IL  PltlEIPlO  PROCLlilTO  DAL  COBDEN 

MEMORIA 
LETTA  ALL'ATENEO  DI  VENEZIA  L'8  LUGLIO  1847 

DAL  BAnONE 

GIO.   FRAi^C   AYV.   DOTT.   AYESANI 

SOCIO     ORDINAniO. 

Uso  chiedervi  indulgenza  se  vi  presento  un  lavoro  imperfetto.  Ho  dovu- 
to farlo  in  pochi  giorni,  in  mezzo  alle  ordinarie  mie  occupazioni,  per  obbedire 
ad  un  gentile  sì,  ma  pressante  invito  del  vostro  dotto  Segretario  perle  scienze 
a  fare  qualche  comunicazione,  se  non  una  Memoria  ;  invito,  che  io  conscio 
pur  troppo  d'esservi  debitore  da  parecchi  anni  dell'annuo  tributo  accademico, 
ho  dovuto  riguardare  come  un  comando.  Nondimeno  io  spero  che  voi  vorrete 
essere  generosi,  e  non  negarmi  queir  indulgenza  che  ho  bisogno  d' invocare. 

Ciò  che  ha  fatto  riuscire  ilCobden  nella  sua  lolla  di  8  anni  fu  a  parer  mio  : 

1°  V  aver  combattuta  una  cosa  sola,  il  dazio  sui  cereali. 

2.°  r  aver  allegato  fatti  e  cifre,  piuttostochè  sfoggiato  massime. 

Tutti  i  partiti  spacciano  massime  ;  tanto  chi  sta  per  la  libertà  del  com- 
mercio, quanto  chi  sta  per  la  protezione  delle  manifatture  nazionali,  mediante 
alti  dazj  o  proibizione  delfesfere.  Finché  si  fa  questa  guerra  di  massime,  nes- 
suno rimane  convinto.  O  si  parla  al  popolo,  ed  esso  non  le  comprende  ;  o  si 
parla  agli  economisti  del  partito  opposto,  siano  essi  privati  scienziati  soltanto, 
od  uomini  pubblici;  ed  essi  ancor  meno  rimangono  o  si  confessano  convinti. 
La  guerra  dei  libri  continua,  ed  il  paese  fra  i  due  litiganti  soffre,  qualora  il 
sistema  praticalo  sia  erroneo. 

Ho  detto  che  attribuisco  la  riuscita  di  Cobden  anche  all'aver  propugnata  una 
cosa  st)la.  Infatti  s'  egli  avesse  domandala  l'abolizione  di  tutti  i  dazj  protettori, 
[>er  qualunque  materia  e  per  qualun(jue  manifattura;  od   egli  avrebbe  mossa 
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quella  guerra  di  principj  contro  principj,  nella  quale  nessuno  si  dà  per  vin- 
to ;  ovvero  egli  avrebbe  falli  troppi  conti,  se  fosse  venuto  a  conti  ;  ed  il  po- 
polo non  l'avrebbe  compreso.  Inoltre  il  popolo  si  sarebbe  diviso,  e  gli  sarebbe 
stato  in  gran  parte  avverso,  secondo  che  questo  avesse  appartenuto  a  tale  o  tal 
altra  produzione  protetta  dai  dazj,  od  a  tale  o  tal  altra  manifattura  egualmente 
protetta.  Propugnando  invece  l'abolizione  dei  dazj  sui  cereali,  Cobden  aveva  per 
se  tutti  quelli  che  non  erano  produttori  di  cereali. 

E  per  questo  la  lega  si  è  sciolta,  appena  ottenuto  il  trionfo  sulla  legge 
dei  cereali  nel  Parlamento  d'Inghilterra.  In  luglio  i84*3,  1'  indomani  della  vit- 
toria, dopo  8  anni  di  lotta,  fu  tenuta  a  Manchester  1'  ultima  assemblea,  nella 
quale  fu  deciso  di  vendere  il  mobiliare  e  di  aggiornarsi  indefinitamente,  salvo 
soltanto  di  convocarsi  eli  nuovo  nel  caso  in  cui  il  partito  protezionista  diman- 
dasse la  revoca  della  nuova  legge. 

Non  si  domandi  perchè  Cobden  e  i  suoi  siensi  contentati  a  questo  trion- 
fo, ed  egli  dicesse  scherzando,  che  si  celebravano  in  quel  giorno  1'  esequie 
della  lega.  Prima  di  lutto  questa  era  la  sua  prima  e  continua  divisa:  associar 
zion?  contro  la  legge  dei  grani.  In  secondo  luogo  Roberto  Peel  aveva  pur 
fatto  adottare  in  Parlamento  altre  misure  —  franchigia  dei  dazj  sui  tessuti  più 
grossolani  in  tela,  lana  e  cotone; —  riduzione  al  i  o  per  o/o  dei  dazj  dei  prodotti 
pili  fini  in  tele  e  tessuti  di  lana  e  cotone,  ed  al  i  5  per  o/o  dei  dazj  alti  e  svariati 
che  proteggevano  le  seterie.  Infiue  Cobden  aveva  già  detto  che  abbattere  la  legge 
sui  cereali,  egli  era  abbattere  la  vòlta  dell'  edifizio.  —  Che  cosa  domandiamo 
;■>  noi?  egli  disse  (Meeting  settimanale,  3  maggio  i843),  noi  domandiamo  la 
n  distruzione  di  lutti  i  nostri  monopolii  ;  e  prima  di  lotti,  e  soprai  tutti,  la  di- 
n  struzione  della  legge  cereale;  perciocché  noi  la  riguardiamo  come  la  chiave 
«  della  vòlta  del  monopolio.  Essa  cada  -,  e  il  pesante  edifizio  crollerà  intera- 
n  mente,  n 

Anche  prima,  in  un'assemblea  dell'ottobre  1842  egli  aveva  predetto: 
«  io  credo  sinceramente  che  in  dieci  anni  tutto  questo  meccanismo  di  restri- 
r>  zioni,  qui  come  al  di  là  dei  mari,  non  vivrà  più  che  nella  storia.  Io  non 
■.1  domando  che  io  anni  acciocché  diventi  tanto  impossibile  ai  governi  l'inler- 
•,i  venire  nel  lavoro  degli  uomini,  restringerlo,  limitarlo,  spingerlo  verso  tale  o 
"  tal  altra  direzione,  quanto  sarebbe  loro  impossibile  ingerirsi  negli  affari  pri- 
•■>  vali,  ordinare  le  ore  del  pranzo  ed  imporre  ad  ogni  casa  un  piano  di  eco- 
ti  nomia  domestica.  « 

In  Parlamento  furono  accusati  quelli  che  si  chiamav  ano  liberi  commercianti 
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(frec-traders)<\\  non  domandare  se  non  che  la  libertà  del  commercio  dei  cercali; 
e  die  pei'  conseguenza  la  loro  mozione  fosse  presentata  per  un  interesse  pu- 
ramente manifalluriero.  Cobden  rispose  che  il  sistema  protettore  (  in  Inghil- 
terra) aveva  priucipalniente  in  vista  gl'intei-essi  del  suolo,  rlie  i  proprietari! 
del  suolo  essendo  nel  tempo  stesso  i  padroni  del  Parlamento,  la  lega  avea 
consideralo  il  sistema  intero,  come  non  avente  altro  punto  d'  appoggio  che 
qneslo  ramo  particolare  di  prolezione.  Nella  necessità  di  concentrar  le  sue  for- 
ze, per  dar  loro  maggior  efficacia,  eli'  ha  risolto  di  attaccare  soprattutto  la  leg- 
ge cereale!,  sapendo  benissimo  che  se  ella  ne  ottenesse  l'abrogazione,  i  possi- 
denti medesimi  sarebbero  i  primi  a  distruggere  tutte  le  altre  misure  protet- 
trici. "  Io  dichiaro,  egli  disse  in  Parlamento,  sincerissimamente  e  formalmente 
•1  che  io  mi  presento  qui  come  l'avvocato  della  libertà  del  commercio  in  ogni 
11  cosa.  E  qualora  voi  vi  costituiste  in  comitato  riguardo  alle  leggi  cereali,  se 
»  le  regole  della  Camera  me  lo  permettono,  io  sarò  pronto  ad  aggiungere  alla 
"  mozione,  1'  abrogazione  di  tutti   i  diritti  protettori  per  qualunque  cosa.  ;•> 

Ho  detto  inoltre  che  Cobden  ed  i  suoi  sono  riusciti  perchè  hanno  predi- 
cato fatti  e  cifre,  piuttosto  che  massime. 

Notisi  che  sulla  massima  generale  della  libertà  del  commercio,  i  due 
partiti  erano,  o  si  mostravano  d'  accordo.  Il  partito  protezionista  confessava 
che  la  libertà  di  commercio  è  un  principio  di  senso  comune.  PeeI,  quando 
egli  era  ancora,  o  piuttosto  doveva  mostrarsi  ancora  protezionista  (i844))  ''i- 
spondeva  in  Parlamento  cosi:  "  Nello  stato  arfifiziale  dell'attuai  società,  noi 
"  non  possiamo  agire  dietro  pure  astrazioni  e  determinarci  dietro  principii 
»  filosofici,  de'  quali  in  massima  io  non  contrasto  la  verità.  Noi  dobbiamo 
»  prendere  in  considerazione  le  circostanze  nelle  quali  noi  abbiamo  progredi- 
«  lo  e  gì'  interessi  in  cui  siamo  impegnati.  » 

Egli  rispondeva  così  evasivamente  ad  una  provocazione  formale  che  ve- 
niva fatta  al  Ministero  da  un  membro  distinto  del  Parlamento,  di  addurre  le 
prove  del  suo  sistema  protettore.  • —  «  Incombe,  diceva  Gibson,  a  coloro  che 
n  propongono  o  mantengono  una  restrizione,  di  provare  ch'essa  porti  alla 
n  comunità  vantaggi  grandi  ed  incontrastabili  ;  incombe  loro  di  provarlo  di- 
!5  stintamente  fino  all'  evidenza,  e  senza  ombra  di  dubbio.  Io  vi  provoco  dun- 
»  que,  voi  legislatore  del  paese,  voi  governo  del  paese,  di  venir  a  giustificare 
»>  la  vostra  restrizione;  e  fino  a  che  non  l'abbiate  fatto  chiaramente  ed  esplici- 
n  (amenle,  ho  diritto,  senz'  altro,  di  domandarne  1'  abrogazione  completa  ed 
n  immediata.  « 
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Ma  Peci  usò  allora  il  diritto  del  piti  forte,  ed  in  luogo  di  prove,  diede  quel- 
la risposta  che  non  risponde. 

Bisogna  dunque  anche  in  altri  paesi  rassegnarsi  a  questa  necessilù  ;  e 
mentre  la  nazione  dovrebbe  attendere  le  prove  positive  della  utilità  (non  ag- 
giungo della  giustizia,  perchè  io  credo  che  sia  utile  ad  una  nazione  1'  essere 
giusta  ;  ed  intendo  in  questo  senso  quel  verso:  sola  est  utììitas  jiisti  prope 
mater  et  aequi)  \  mentre,  dico,  la  nazione  dovrebbe  attendere  le  prove  positive 
della  utilità  del  sistema  cosi  detto  protettore,  che  le  viene  imposto  -,  bisogna 
eh'  ella  dia  invece  le  prove  negative  di  tale  supposta  e  non  dimostrala  utilità, 
per  liberarsi  da  questa  incomoda  protezione. 

Gli  tioniini  che  si  dicono  pratici,  gli  uomini  di  stalo  che  sono  prote- 
zionisti, cominciano  coli'  accusare  gli  uomini  del  partito  contrario  di  essere 
teorici  e  non  pratici.  —  Ma  questa  ingiuria,  s'  è  ingiuria,  non  prova  nulla. 
Ogni  partilo  può  scagliarla  all'  altro  ;  ed  il  partito  della  libertà  avrebbe  il  van- 
taggio sull'  avversario,  che  questo  concede  la  massima  come  giusta  e  di  senso 
comune.  Ed  in  verità  non  vi  è  cosa  più  pratica  che  il  Senso  comune. 

Dire  che  un  principio  è  vero  in  teoria  e  falso  in  pratica,  è  dire  un  non 
senso.  I  principi  si  ricavano  dai  fatti  •,  essi  sono  le  conseguenze  dei  fatti,  che 
si  erigono  poscia  in  principj.  Che  cosa  è  la  scienza,  se  non  il  risultato  della 
osservazione  dei  fatti  ?  Egli  è  dalia  pratica  utilità  che  si  deve  dedurre  il  prin- 
cipio della  libertà  del  commercio,  oppure  il  principio  contrario.  Se  dalla  pratica 
utilità  si  deduce  l'uno,  questo  è  il  principio  verOj,  e  1'  opposto  è  il  falso,  tanto 
in  teoria  quanto  in  pratica. 

Chi  ricusa  la  scienza,  adotta  l'ignoranza,  ed  egli  vive  veramente  nella  igno- 
ranza dei  falli  da  cui  essa  è  dedotta.  Per  vincere  questa  ignoranza  bisogna  dun- 
que rassegnarsi  a  decomporre  ciò  che  la  scienza  ha  composto,  e  mostrare  i  fatti 
di  cui  essa  è  V  estratto.  Fu  detto  giustamente  che  dire  non  vi  sono  principj 
egli  è  come  se  si  dicesse  non  vi  sono  fatti  ;  perchè  i  principj  non  sono  che 
formole  le  quali  riassumono  tutta  una  serie  di  fatti  ben  avverati. 

Indipendenza  nazionale,  affrancazione  dal  tributo  allo  straniero,  lavoro 
nazionale,  reciprocità,  bilancia  del  commercio,  tulli  questi  principj  che 
sono  sfoggiati  dai  protezionisti,  non  sono  forse  anch'  essi  teorie  ?  Non  lo  sono 
essi  molto  più  che  non  lo  è  il  principio  della  libertà  del  commercio,  il  qua- 
le non  chiama  in  ajuto  altri  principj,  altri  paroloni,  e  consiste  nella  cosa  più 
pratica  di  questo  mondo  ,  cioè  nel  poter  comperare  dove  si  vuole,  vale  a 
dire  al  più  buon  mercato  possibile,   e  nel  poter  vendere  dove  si   trova   il   mi- 
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glior  possibile  interesse?  Neiiu  quale  pralica  s'insiste  tanto,  quantochè  si  orga- 
nizza il  contrabbando  contro  la  loi^gc  clic  lo  proibisce.  Nn/tiram  repelìas  finca, 
tamen  usque  recurn-l. 

'1  ocra  ai  prolczionisli  a  provare  clic  f|iicli(;  parole  speciose  à'  indipen- 
denza dallo  straniero  ec.  ec,  ncjn  sono  solanicnlo  parole  speciose,  che  il  prin- 
cipio da  loro  assentilo,  come  di  senso  comune,  della  libertà  di  commercio,  sia 
InipraticabiK',  dimostrando  coi  fatti,  che  il  paese  guadagni  col  sistema  protet- 
tore, piutlostocliò  colla  libertà  del  commercio. 

E  poicli'  essi  non  danno  queste  prove,  e  non  possono  essere  costretti  a 
Ibinirle -,  è  forza  die  il  parlilo  della  libertà  del  coiiimerciu  s'incarichi,  come 
dissi,  della  prova  negatii'a  e  dimostri  col  fatto,  che  quelle  parole  non  sono  che 
speciose,  e  che  la  pratica  utilità  smentisce  quegli  speciosi  principj. 

Per  verità  sarebbero  più  in  grado  di  raccoglier  le  prove  i  proiezionisti, 
i  quali  sono  al  potere,  che  gli  uomini  del  partito  opposto.  È  facile  per  loro 
avere  le  statistiche  del  numero  e  della  qualità  delle  fabbriche  nazionali,  dei 
loro  prezzi,  dei  loro  operai,  de'  salar]  di  questi,  del  numero  degli  uomini  ad- 
detti all'agricoltura  in  confronto  degli  uomini  addetti  alle  manifatture,  del  nu- 
mero degli  altri  uomini  non  addetti  all'  agricoltura,  ma  neppure  addetti  alle 
manifatture,  o  perchè  sono  ricchi  e  non  fanno  mestiere  alcuno,  o  perchè  sono 
|)0veri  e  non  fanno  mestiere  alcuno,  o  perchè  sono  al  servizio  dei  ricchi  e  non 
(iuino  altro  mestiere  che  questo,  o  perchè  sono  addetti  a  mestieri,  e  non  a 
quelle  che  si  chiamano  più  propriamente  manifatture,  fabbri,  falegnami,  mu- 
ratori ec.  ec,  o  perchè  sono  addetti  al  commercio  o  come  bottegai  che  vendo- 
no al  minuto,  o  come  negozianti  che  vendono  all'  ingrosso,  o  come  banchieri, 
o  come  proprictarj  di  bastimenti  e  di  barche,  o  come  gente  al  servizio  di  que- 
ste botteghe,  di  questi  negozj,  di  questi  bastimenti,  di  queste  barche,  di  que- 
ste vetture  ec.  ec. 

Da  tali  statistiche,  ossia  da  tale  cognizione  dei  fatti,  emergerebbe  qual 
sia  il  numero  dei  pioletti;  numero,  io  credo,  ignorato  finora  dai  loro  protet- 
Um.  Emergerebbe  se  in  questo  numero  siano  veramente  protetti  i  soli  pro- 
|)rietarii  delle  fabbriche,  ovvero  anche  i  loro  operai;  se  e  quanti  fra  questi  non 
(lolrebbero  trovare  i  medesimi  salarj  con  un  altro  impiego;  esc,  dato  che  tutti 
(1(1  alcuni  non  possano  trovarlo,  sia  necessario  per  questo  il  privare  lutto  il 
paese  della  libertà  di  commercio,  e  per  quali  e  quante  maniliilture.  La  que- 
stione sarebbe  ridotta  cosi  ai  suoi  i'eri,  e  credo  ai  suoi  minimi  termini,  e  ces- 
serebbe di  essere  una  questione  di  parole. 

.4te>eo.  To.>i.  W.  ^q 
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Io  inclino  a  credere  che  data  pure  la  dimostrazione,  che  alcuni  operai 
non  trovassero  pane  altrove,  sarebbe  meglio  che  lo  slato  provvedesse  al  biso- 
gno di  questi,  che  io  credo  pochi,  e  fossero  pur  molti ,  con  soccorsi  gratuiti  o 
no,  di  quello  che  privaisi  della  libertà  di  commercio,  o  colla  proibizione  o 
con  dazj  enormi. 

Se  altro  non  fosse,  il  sistema  protettore  avrebbe  questo  difetto  essenzia- 
le di  protef^gere  tanto  l'ignavia,  quanto  la  buona  volontà  dei  proprietarii  del- 
le fabbriche,  non  dico  degli  operai,  perchè  questi  sono  costretti  a  seguire  la 
Tolontà  dei  loro  padroni. 

E  se  si  volesse  soccorrere  non  i  soli  operai,  ma  anche  i  proprielarj  del- 
le fabbriche,  o  tutte,  o  più  ragionevolmente  quelle  soie  che  si  trovasse  utile 
di  far  sussistere,  io  inclino  a  credere  che  sarebbe  pur  meglio  soccorrerle  con 
prernj,  con  doni  di  macchine,  con  doni  di  uomini  maestri  d'arte  fatti  venire 
dall'estero  e  ben  pagati,  piuttostochè  con  privare  il  paese  della  libertà  del 
commercio. 

Io  iuclino  a  credere  che  il  solo  risparmio  che  si  farebbe  di  gran  parte 
della  imoiensa  spesa  di  un  esercito  di  guardie  di  finanza,  basterebbe  ed  ol- 
tre, a  tornire  questi  premii  e  questi  soccorsi.  Si  domanderà  forse  dove  andran- 
no a  trovar  pane  anche  queste  guardie  licenziate.  In  tal  caso  bisognerà  pur 
domandare  dove  audranno  a  trovar  pane  i  contrabbandieri  che  sono  altrettan- 
to numerosi. 

Ma  io  spero  che  queste  due  falangi  che  corrispondono  ai  due  partiti, 
protezionista,  e  della  libertà  del  commercio,  posti  così  veramente  e  material- 
mente  a  fronte  l'uno  dell'altro,  non  avranno  bisogno  della  pubblica  carità  -,  od 
almeno  non  renderanno  necessario  il  mantenere  il  sistema  da  cui  furono  en- 
trambi funestamente  creati  ed  alimentati. 

E  se  non  bastasse  questo  risparmio  per  dare  preuij  e  soccorsi,  si  avreb- 
bero i  dazj  non  più  elevati,  e  che  sarebbero  perciò  mcowi  sui  prodotti  com- 
prati all'estero.  Perciocché  i  partigiani  della  libertà  del  commercio  non  inten- 
dono già  con  questo  nome  di  abolire  i  dazj  come  dazj  di  rendila.  Tale  accusa 
bensì  fu  loro  data  anche  in  Inghilterra,  ma  essi  l'hanno  respinta.  Tanto  egli  è 
vero  che  si  disputa  senza  intendersi.,  o  fingendo  di  non  intendersi  !  ! 

«  Per  libertà  (disse  Cobden  in  una  grande  assemblea  dell'ottobre  i843, 
n  nel  teatro  di  Londra  a  Covent  Garden)  noi  non  intendiamo  già  l'abolizione 
»  di  tutti  i  dazj  di  dogana,  come  ne  siamo  imputali,  senza  dubbio  per  igno- 
ri ranza.  Noi  abbiamo  ripetuto  mille   volte,  che  non  aspiriamo  punto  a  strap- 
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»  pare  dalla  dogana  gli  agenti  di  Sua  ]\Iaeslà,  bensì  gli  agenti  clie  le  classi 
n  privale  vi  lianno  introdotto  pel  loro  particolare  interesse,  onde  percepirvi 
»  tasse  die  non  vanno  in  cassa  pubblica,  n 

Lo  stesso  Ila  ripetuto  Taitro  illustre  oratore  Fox  in  quella  medesima  as- 
semblea dicliiarando  di  non  aver  nulla  in  contrario  alle  lasse  che  hanno  per 
scopo  j  die  hanno  onestamente  e  prudentemente  per  scopo,  la  rendila  pub- 
blica. 

Cobdcn  arrivò  a  dire  perfino  in  un'altra  assemblea  (dell'ottobre  i844) 
alla  quale  assiste\a  Lord  Morpeth  già  ministro  d'Inghilterra,  ch'egli  non  si  op- 
porrebbe nella  sua  qualità  di  partigiano  del  libero  commercio,  neppure  ad  una 
tassa  che  si  volesse  imporre  sui  grani  ;  quantunque  una  tassa  sui  pane  sia  una 
misura,  egli  disse,  delia  quale  io  non  conosco  alcun  esempio  nella  storia  dei 
paesi  persino  i  più  barbari. 

E  se  non  bastassero  i  miti  dazj  (  supposizione  a  mio  credere  impossibi- 
le a  realizzarsi  ;  perchè  io  credo  al  contrario  che  non  solo  le  manifatture  sa- 
rebbero con  essi  protette,  ma  inoltre  l'erario  avrebbe  una  rendita  considera- 
bile) in  lai  caso  si  potrebbe  imporre  una  tassa,  che  sarebbe  pazientemente 
sopportata  dall'agiatezza  prodotta  dal  buon  mercato-,  perdi' essa  apparirebbe 
chiaramente  giusta,  e  non  mascherata,  com'è  la  proibizione  o  il  dazio  elevato, 
che  equivale  alla  proibizione. 

Allora  la  protezione  sarebbe  illuminala,  limitandola  a  que'fabbricatori  ed 
operai,  che  si  trovassero  per  avventura  averne  veramente  bisogno;  non  cieca 
indistintamente  per  tutti  i  fabbricatori  ,  inerti  ed  operosi,  imitili  ed  utili,  a 
spese  di  tutto  il  popolo  costretto  a  comperare  a  caro  prezzo  tutto  ciò  che  gli 
abbisogna,  vale  a  dire  a  pagare  una  imposta,  non  alla  cassa  pubblica,  locchè 
diminuirebbe  in  conseguenza  le  altre,  ma  ai  privali  monopolisti-,  e  senza  che 
perciò  le  manifatture  progrediscano,  come  farebbero  colla  conconenza  ;  per- 
ciocché chi  è  sicuro  di  vendere,  chi  è  sicuro  di  non  aver  concorrenti,  non  si 
cura  di  migliorare.  È  vero  che  un  fabbricatore  può  temere  la  concorrenza  di 
un  altro  fabbricatore  nel  paese,  se  non  dall'estero,  ma  eglino  trovano  il  loro 
conto  a  coalizzarsi,  piultostochè  farsi  la  guerra  senza  bisogno,  poiché  il  con- 
sumo interno  basta  per  tutti. 

«  Mostratemi,  diceva  Cobden,  una  industria  protetta,  ed  io  vi  mostrerò 
r.  una  manifattura  in  languore  (Gran  Meeting  a  Covent  Garden,  ottobre  i  843). 
"  Vedete  la  lana,  egli  soggiungeva-,  è  un  fallo  notorio,  ch'essa  dacché  non  è 
»  più  protetta,  è  un  ramo  mollo  più  lucroso,  che  la  coltura  del  frumento.  -^ 


—  d24  — 

Da  qualche  anno  (i8/(3  o  i843)  l'Inghilterra  lascia  libera  l'esportazione 
delle  sue  m;icchine.  Gli  operai  inglesi  sono  pagali  nelle  nianilaltiire  molto  me- 
glio clic  i  nostri.  Cohclen  facendo  dinanzi  a  quella  stessa  assemblea  il  confron- 
to Ira  il  salario  degli  agricoltori  e  quello  degli  operai  delle  manifatture  diceva: 

«  Quanto  ai  vantaggi  che  la  legge  cereale  è  riputata  conferire  ai  semplici 
!•>  lavoratori  delle  campagne,  io  sostengo  cpiesfo  fatto,  e  sfido  chiunque  a  con- 
n  traddirlo^  cioè  che  i  salar]  vanno  sempre  diminuendo  a  misura  che  ci  allonta- 
•n  niamo  dai  distretti  manilatlurieri,  e  che  penetriamo  nei  distretti  agricoli.  Nel 
•.1  più  agricola  di  tutti,  si  trova  il  salario  fissato  a  6  scellini  la  settimana.  Per 
ri  me,  io  do  \i  j^ce////»  all' infimo  de' miei  operai.  «Voi  sapete  che  Cobden 
è  proprietario  di  una  fabbrica  di  cotonerie  stampate,  e  che  il  scellino  equivale 
ad  una  lira  e  i/a  aust.  "  Ve  uè  ha  che  guadagnano  20,  3o  e  perfino  35  scel- 
;i  lini.  IMa  quanto  a  quelli  i  quali  non  danno  che  il  lavoro  più  rozzo,  i  quali  fan- 
:i  no  solamente  ciò  che  ogni  uomo  può  fare,  essi  ricevono  per  lo  meno  11 
K  scellini.  Io  non  me  ne  vanto  già.  Non  è  uè  per  piacere,  uè  per  filantropia 
M  che  io  accordo  questa  mercede,  lo  fo  perchè  ella  è  la  misura  stabilita  dalla 
r,  libera  concorrenza.  « 

Certamente  i  nostri  operai  nelle  manifatture  non  sono  pagali  altrettan- 
to. Aggiungete  le  spese  di  trasporto,  di  assicurazione,  di  commissione,  di  ma- 
gazzinaggio ec.  ec,  che  aggravano  le  manifatture  estere,  e  vedrete  quanto  esse 
verranno  a  costare  al  fabbricatore. 

Qual  bisogno  di  protezione  hanno  dunque  le  nostre  fabbriche  ?  E  soprat- 
tutto qual  bisogno  di  una  tal  protezione,  che  non  consista  già  in  quel  piccolo 
dazio,  il  quale  accrescendo  la  rendita  pubblica  senza  promuovere  il  contrabban- 
do, accrescerebbe  pure  il  prezzo  della  merce  estera3  ma  che  consista  o  nella 
proibizione  assoluta,  ovvero  nella  enormità  dei  dazj  ? 

Se  fosse  vero  che  ad  onta  di  tali  vantaggi,  la  tale  o  tale  manifattura  na- 
zionale non  potesse  sostenere  la  concorrenza,  ciò  proverebbe  ad  una  supina 
ignavia  uell"  esercizio  di  essa,  ovvero  che  si  è  voluto  imprendere  1  impossibi- 
le, come  farebbe  chi  volesse  produrre  aranci  nel  nostro  paese,  e  domandasse 
di  essere  protetto  colla  proiliizione  degli  aranci  di  Sicilia  e  di  Malia. 

■■'■  Voi  domandate  protezione,  esclamava  Giorgio  Ihomson,  in  un  assemblea 
«  della  lega,  alla  quale  assisteva  O'  Connell  (ai  febbraio  1844)5  ^'^'  domanda- 
"  te  protezione,  ma  voi  la  possedete  già.  Voi  la  possedete  nella  lontananza  dei 
n  paesi  rivali,  nelle  tempeste  e  ne'  naufragi,  a  cui  sono  esposti  sull'Oceano  i 
n  navigli  che  portano  in    questo  paese  i  prodotti  stranieri,  nelle  spese   d'ogni 
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y  genere,  il' assicurazione,  magazzinaggi,  commissioni,  di  cui  questi  prodolli 
"  sono  aggravati.  Ecco  ciò  die  costituisce  in  \oslro  favore  una  protezione  na- 
"  turale  e  durevole  quanto  lOceano,  e  che  nessuno  può  togliervi!  :■> 

Io  ripelo  che  reflcHo  temuto,  e  dal  timore  o  dall'astuzia  ingrandito  che 
siano  per  essere  costretti  alla  luiseria  gli  ()[)erai  o  proprieturj  di  fabbriche,  si 
riduce  a  poco  u  nulla  nel  nostro  paese,  nel  (piale  la  possidenza  è  molto  di- 
visa non  solo  nella  classe  media,  ma  perfino  nella  infima,  e  non  è  concentrata 
in  una  classe  sola  come  in  Inghilterra,  dove  vigono  ancora  i  fedecominessi  e 
le  primogeniture. 

E  vero  che  siccome  le  nostre  provincie  sono  incorporate  ad  altre  nelle 
(juali  vigono  ancora  fedecommessi  e  primogeniture,  e  la  possidenza  non  è  per- 
ciò divisa  nel  popolo,  e  siccome  non  si  accorderebbe  a  noi  la  libertà  del  com- 
mercio, se  non  si  trovasse  di  poterla  accordare  anche  alle  altre  provincie,  così 
bisogna  fare  un  conto  diverso.  Ma  facciamo,  in  nome  del  cielo,  questo  conlo^ 
come  dissi,  di  fatto,  ed  abbandoniamo  la  disputa  di  parole  e  d'ipotesi  I 

Certo  è  che  i  possidenti,  i  ricchi,  gli  agiati  di  qualunque  classe  od  impie- 
go, che  colla  libertà  del  commercio  compreranno  ciò  che  loro  occorrerà  a  buon 
mercato,  avranno  maggiori  civanzi,  faranno  lavorare  maggiormente  il  fab- 
bro, il  muratore,  il  falegname,  il  sarte,  la  modista,  la  classe  dei  gondolieri,  dei 
carrozzieri,  ed  avranno  maggior  numero  di  domestici.  Vi  saranno  in  conseguenza 
più  botteghe,  più  operai.  L'agricoltura  stessa  sarà  migliorata,  ed  occuperà  un 
maggior  numero  di  braccia.  L'  agiatezza  inonda  !  Sarebbe  allora  da  contare 
cjuanti  rimarrebbero  senza  pane  per  mancanza  o  diminuzione  di  manifatture. 
Fors'anche  i  privali  agiati  saranno  allora  indotti  a  collocare  i  loro  civanzi  nelle 
manifatture,  per  làrle  gareggiare  coli' estere.  Adesso  le  nostre  non  hanno  biso- 
gno di  gareggiare,  e  senza  gara  non  si  corre,  non  si  avanza.  Il  sistema  cosi  det- 
to protettore  impedisce  la  gaia,  e  in  conseguenza  l'avanzamento. 

Indietro,  gridava  Cobden  (19  giugno  iS44);  indietro  questa  tutela 
della  prolezione  che  rende  pigri  e  impolenti  coloro  che  si  addormentano 
sotto  la  sua  influenza. 

INon  conviene  fare  di  questa  prospettiva  della  miseria  futura  dei  lavora- 
tori un  romanzo  ed  un  argomento  capzioso,  per  far  nascere  filtiziamente  una 
compassione  jjopolarc,  ed  acquistare  cosi  un  cieco  alleatcj  al  sistema  di  proi- 
bizione. 

\  i  sono  due  sorla  di  popolarità.  Il  desiderio  del  Ijuon  mercato  è  popo- 
lare a  tal  segno,  eh' è  persino  popolare  il  fa\ore  al  contrabbando,  in  onta  alla 
legge  proibitiva.  La  compassione  alla  miseria  degli  operai  è  pur  popolare. 
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I  due  sistemi  opposti,  protezionista  e  di  libertà  del  commercio,  banno 
adunque  ognuno  per  sé  una  popolarità;  ma  colla  differenza  cbe  il  proiezioni- 
sta conquista  la  sua  con  un  ipotetico  e  fittizio  quadro,  ed  il  parlilo  del  libero 
commercio  domanda  la  prova  di  questa  ipotesi  e  vuole  attenersi  alla  realtà. 

«  Non  basta  no.  diceva  Cobden,  torcersi  le  braccia,  asciugarsi  gli  ocelli 
n  ed  immaginarsi  cbe  in  questo  secolo  intelbgeute  ed  illuminato  il  sentimenta- 
"  lismo  possa  trovare  spaccio.  Che  diremmo  noi  di  questi  signori,  i  quali  ge- 
n  mono  sui  patimenti  del  popolo,  se  per  flagelli  d'  altra  natura,  eglino  rifiutas- 
«  sero  di  prender  consiglio  dalla  scienza,  dalia  osservazione,  dalla  esperienza  ? 
n  Che  diremmo  di  loro  se,  per  esempio,  entrassero  in  un  ospitale,  ed  all'  a- 
'•  spetto  de'  dolori  e  de'  gemiti  dai  quali  i  loro  sensi  venissero  colpiti,  que- 
n  sii  grandi  filantropi  mettessero  alla  porta  i  medici  ed  i  farmacisti,  e  vol- 
»  gendo  al  cielo  i  loro  sguardi  inteneriti,  si  accingessero  a  trattare,  a  medica- 
»  re  alia  loro  maniera?  55    (Meeting  a  Covent  Garden.^  11  settembre  i844)- 

A  togliere  una  tale  recitazione  di  sentimentalismo  giova  appunto  atte- 
nersi dapprincipio  ad  una  cosa  sola.  Se  si  domanderà,  per  esempio,  che 
sia  loitu  la  proibizione  del  ferro  estero,  la  quale  tende  a  favorire  pochi  signori, 
bensì  potenti,  proprietarj  di  ferriere,  in  verità  che  non  si  desterà  compassione 
nel  popolo,  il  quale  esulterà  di  non  essere  più  costretto  a  pagar  loro  un  doppio 
prezzo,  come  adesso  è  pagato  questo  genere  di  prima  necessità.  Qui  non  si  può 
mettere  in  campo  il  bisogno  di  sostenere  una  manifattura  nazionale.  La  natura 
produce  il  ferro,  cosi  nella  Monarchia  Austriaca,  come  in  Inghilterra.  Perchè  i 
signori  di  qua  vorranno  essi  venderlo  al  doppio  del  prezzo,  a  cui  lo  vendono  i 
signori  di  là  ?  E  perchè  il  popolo  dovrà  assicurar  loro  a  spese  sue  questa  ren- 
dita doppia  ? 

Per  la  strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano  converrà  domandare,  come  un 
favore,  di  pagare  un  dazio  appunto  cosi  detto  di  favore  pel  resto  che  occorrerà 
di  guide  di  ferro,  quale  fu  accordato  dal  Sovrano  per  una  piccola  parte.  Ebbe- 
ne, questo  dazio  di  favore  farebbe  entrare  nella  cassa  pubblica  più  che  un  milio- 
ne e  mezzo  di  lire  austriache.  Ed  ancora  pagando  questo  dazio,  la  società  ri- 
sparmierebbe  800,000  lire  aust.  in  confronto  del  prezzo  che  costerebbero  le 
guide  di  ferro  del  paese. 

E  si  noti  che  le  ferriere  della  Monarchia  non  bastano  al  bisogno,  e  che 
è  forza  attendere  molto  tempo  prima  d'  essere  serviti.  Locchè  prova  come 
que'  signori  non  abbiano  bisogno  di  protezio)ie,  e  come  ne  abbia  bisogno  in- 
vece il  paese  contro  un  monopolio  così  insopportabile. 
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Cerio  è  che  questo  sistema  cosi  detto  protettore,  è  un  sistema  à'' isola- 
mento. Voler  produrre  tulio  da  se,  egli  è  voler  escludere  il  commercio,  men- 
tre si  spende  lauto  in  una  marina  destinala  a  proleggerlo.  Si  vuol  vendere 
alle  altre  nazioni,  e  non  comprare  da  esse.  Ma  la  seconda  nazione  che  adotterà 
il  vostro  principio,  v'  impedirà  anche  di  vendere.  Egli  è  dunque  un  princi- 
pio   che   si  combatte  da  sé. 

Si  dirà  che  vi  sono  alcuni  generi  che  bisogna  comprare,  volere  o  non 
volere.  Noi  dobbiamo  comprare  dagli  esteri,  per  esempio,  Io  zucchero  ed  il 
caffè.,  e  le  altre  nazioni  devono  comprare  da  noi  le  nostre  sete.  Ma  di  zuc- 
chero estero  noi  avremmo  potuto  fare  a  meno,  se  avessimo  bastanti  fab- 
briche di  barbabietole.  Come  avviene  che  dopo  lauti  anni  di  sistema  protettore 
non  né  abbiamo  alcuna  nelle  nostre  provincie  ?  Questo  sarebbe  stato  un  gran- 
de vantaggio,  che  ci  avremmo  dovuto  attendere  dal  sistema  protettore,  eppure 
non  lo  abbiamo  ottenuto! 

Eppure  in  Francia  dove  avevano  la  concorrenza  dello  zucchero  delle  loro 
colonie,  s'istituirono  tante  fabbriche  di  barbabietole  che  le  colonie  domandarono 
ajuto,  e  le  Camere  dovettero  intervenire  per  arrestare  questa  immensa  produ- 
zione di  zucchero  francese  continentale. 

Noi  non  abbiamo  colonie,   non  dobbiamo  quindi  alcun  riguardo   a  loro, 
ma  gli  è  appunto  perchè  non  abbiamo  colonie,  che  non  abbiamo  gara,  che  non 
.  produciamo  zucchero,  e  che  dobbiamo  ancora  chiamarlo  genere  coloniale. 

\edete  quanti  milioni  di  meno  si  pagherebbero  da  noi  all'estero!  Vedete 
come  si  effeltuerebbe  che  la  vantata  ed  ora  non  più  vantabile  bilancia  del  com- 
mercio sarebbe  per  noi  \  che  noi  saremmo  iudipeudeuti  dallo  straniero,  non 
suoi  tributar);  che  sarebbe  promosso  il  lavoro  nazionale,  tutti  principi  ostentati 
e  non  ellettuali  dai  protezionisti. 

Le  nostre  sete,  si  dice,  saranno  sempre  comperate  dagli  esteri,  loro  mal- 
grado, ancorché  noi  non  vogliamo  comperare  le  loro  manifatture.  3Ia  appunto 
perchè  gli  esteri  comprano  loro  malgrado  da  noi  le  sete,  appunto  perchè  sono 
messi  a  questa  tortura,  essi  hanno  studiato  di  acquistare  un  altro  mercato  dove 
comprare  le  sete,  e  nel  medesimo  tempo  vendere  le  loro  manifatture. 

Essi  r  hanno  finalmente  trovalo  colla  forza  delle  armi  nella  Cina.  Ed  an- 
cora intendono  di  essere  ringraziati  da  noi,  perchè  fecero  aprire  i  porti  del- 
l'Impero Celeste  non  a  se  soli,  ma  a  tutte  le  nazioni. 

Egli  è  perchè  noi  abbiamo  voluto  isolarci  come  la  Cina,  che  fu  aperta  la 
Cina.  Vorremo  noi  surrogarla,  dopo  averla  così  funestamente  imitata  ?  Non  vi 
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è  più  dolt.   Francia  nel  Paraguay,  non  è  più  chiuso  l'Iinpero  Celeste.  In  que- 
sto secolo  che   vantiamo  illuminalo,   avremo   noi  portato    il   lume    in    remoti 
paesi,   per   rimaner  noi   nelle   tenebre  ?   Iddio   noi  voglia. 

Concludo  coir  invitarvi,  o  signori,  a  rivolgere  i  vostri  sludj  a  racco- 
gliere i  fatti,  che  provano  nel  nostro  paese,  ed  in  quelli  a  cui  siamo  in- 
corporati, r  utilità  della  libertà  del  commercio.  —  E  poiché,  come  ho  detto, 
si  studia  meglio  ima  cosa  sola ,  e  si  riesce  meglio  oppugnando  una  cosa 
sola,  provate  che  la  proibizione  del  feno  estero  è  una  protezione  non  ne- 
cessaria, non  utile  alla  nazione,  eh'  essa  è  una  privativa  non  nazionale,  la 
quale  priva  1'  erario  di  una  ragguardevole  rendita,  ed  aggrava  la  nazione  di 
una  pesante   decima   privala.  E  foss'  ella   solamente   una  decima  ! 

Signori  !  Occorsero  in  Inghilterra,  paese  di  libertà,  otto  anni  di  enor- 
mi iàtiche  per  ottenere  F  abolizione  del  monopolio  dei  grani.  Io  voglio  spe- 
rare che  i  nostri  reclami  contro  il  monopolio  del  ferro  saranno  più  presto 
esauditi  !  Così   sia. 
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liell'antìco  Oriente  chiunque  si  avvicinasse  al  re,  doveva  offrirgli  un  do- 
no, e  veniva  pure  accettalo  un  fiore,  un  ramicello  con  appesovi  un  frutto  col- 
Tistessa  bontà  come  il  prezioso  regalo  del  grande,  perchè  non  ci  si  ravvisava 
che  il  sentimento  di  ossequio  e  di  vivo  attaccamento.  Non  altrimenti  vor- 
rei che  voi,  o  Signori,  riguardaste  le  poche  parole  ch'io  ardisco  di  pronunzia- 
re qui  in  vostra  presenza  in  contrassegno  di  somma  stima  e  della  più  sincera 
gratitudine  per  1'  onore  a  me  conferito  (i). 

Prendo  argomento  dalla  descrizione  di  un  quadro  del  celebre  pittore 
l'arrasio  che  si  trova  presso  Plinio  XXXV.  e.  io,  la  cui  spiegazione  sicco- 
me si  tratta  di  un  soggetto  molto  interessante,  è  stata  tentala  da  varj,  senza  un 
certo  successo. 

Le  parole  sono  le  seguenti  :  «  Piuxit  a,,»».  Alheniensiuni  argumento  quo- 
"  que  ingenioso.  Volebat  namque  varium,  iracundum,  injustum,  inconslantem 
r.  eumdcm  exorabilem,  clementem,  misericordem  ;  excelsum,  gloriosun>  humi- 
n  lem,   ferocem   fugacemque,   et  omnia  pariter  ostendere.  n 

Carlo  Dati  nelle  sue  vile  de' pittori  ant.  p.  73,  avendo  accennato  questa 
descrizione,  continua  :  "  Con  qual  arte  o  invenzione  Parrasio  potesse  espri- 
mi mere  tanta  varietà  d'  inchinazioni  e  d'affetti,  io  certamente  non  saprei  dire 
ri  e  sin'  ora  confesso  ingenuamente  di  non  mei'  essere  saputa  inia^inare.  r. 

Un  altro  sommo  dotto,  Eckhelio,  nella  sua  Doctr.  num.  vet.  IV.  p.  iqo. 
a  quel  passo  esclama:  «  Qua  quidem  in  narratione  nescio  utruin  niagis  mirer 
"  artificiumne  pictoris,  sin  revera  praestilit  quod  adserifur,  sin   minus,  quod 
»  magis  verisimile,  credulum  Plinium.  »  —  u  Non  saprei  propriamente  qual 

(1)  L'autore  era  stalo  pocanzi  ascritlo  all'Ateneo. 

.4TENE0.  To.ii.  M.  47 
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«  cosa  qui  si  abbia  più  da  ainiuirare,  o  l'artista,  se  effettivamento,  il  che  pare 
■^  poco  probabile,  ha  fatto  cpiel  che  si  asserisce,  o  la  credulità  di  Plinio,  n  — 
Ed  è  una  vera  e  grande  ingiustizia  di  parlare  cosi.  Perchè  dubitare  dell'  in- 
gegno di  un  distinto  artista  ?  perchè  biasimare  il  tanto  buon  Plinio  ? 

Vediamo  cosa  noi  avremo  da  dire:  <■<■  Parrasio  dipinse  il  popolo  di  Ate- 
ne. "  Abbiamo  noi  alcun  documento  per  riirarne  qualche  idea  esatta  sotto  che 
forma  dagli  antichi  si  usasse  dipingere  la  figura  di  un  popolo  ? 

Sì,  ne  abbiamo  documenti  autentici  e  numerosi  : 

a)  dagli  scrittori.  Pausania  1.  i.  ci  dice  che  nel  Pireo,  nella  colonnata 
della  piazza  pubblica  verso  il  mare,  si  vedeva  la  statua  di  Giove  e  quella  del 
popolo  di  Atene,  sotto  la  protezione,  bisogna  supporre,  di  quel  nume. 

Il  re  di  Sicilia  Cerone  I,  secondo  il  dire  di  Polibio  (V.  88),  fece  erigere 
nell'isola  di  Rodi  due  grandi  statue,  che  rappresentavano  quel  popolo  incoro- 
nalo da  quello  di  Siracusa  ;  e  così  eressero  pure  secondo  Demostene  (de  Co- 
rona e.  27  )  gli  abitanti  delle  due  città  di  Bizanzio  e  di  Perinto  sulla  sponda 
del  Bosforo,  ove  passavano  tutte  le  flotte  mercantesche  dei  Greci,  tre  statue, 
ciascuna  dell'altezza  di  io  braccia,  che  rappresentavano  il  popolo  di  Atene 
incoronato  dai  popoli  delle  due  nominate  città,  liberate  dall'  assedio  dei  Mace- 
doni sotto  Filippo  II,  per  1'  ajuto  portato  da  Atene. 

b)  dai  monumenti.  Trovandosi  quest'  istessa  rappresentazione  di  due 
popoli  in  atto,  o  di  stringersi  amichevolmente  le  mani,  o  che  l'uno  coroni  l'al- 
tro, sulle  medaglie  greche,  massimamente  delle  città  dell'  Asia  minore.  Tal- 
volta si  trova  un  popolo  solo,  o  se  ne  dà  solamente  la  testa.  Del  significato  delle 
rappresentazioni  non  si  può  dubitare,  perchè  le  iscrizioni  lo  indicano. 

Vedonsi  queste  figure  dei  popoli  o  imberbi  o  barbate,  il  capo  o  nudo  o 
cinto  di  alloro,  o  di  un  diadema,  con  un  lungo  scettro  nelle  mani,  vestite  alla 
foggia  corrente. 

Tale  per  certo  era  anche  quel  popolo  ateniese  raffigurato  nel  nostro  qua- 
dro da  Parrasio,  perchè  n'era  il  tipo  generalmente  ricevuto  :  resta  da  indi- 
care in  che  consistesse  la  destrezza  dell'artista  nel  dimostrare  che  quella  figura 
fosse  capace  di  sentimenti  e  passioni  tanto  fra  loro  differenti. 

Non  essendosi  mai  convenientemente  procurato  di  render  chiara  la  ma- 
niera degli  antichi  nel  simboleggiare,  per  esprimere  i  loro  concetti,  pare  incre- 
dibile in  che  stranezze  qui  siensi  perduti  i  sommi  uomini.  Così  credevano  di 
poter  figurare  un  uomo  con  una  testa  a  dodici  faccie,  a  ciascuna  delle  quali 
davano  l'espressione  di  un  altro  carattere.  Così  ancora  Qualremere  di  Quincy 
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(Mon.  anc.  rest.  voi.  II.  )  l'autore  della  veramcnto  ammirabile  opera  sulla 
scultura  presso  gli  auticlii,  sotto  il  titolo  di  Juppiler  Olynipien  ctc. ,  cre- 
dette di  potere  supporre  una  specie  di  civetta  colossale  con  dodici  lunghi 
colli,  ognuno  dei  quali  va  finendo  in  una  testa  di  leone,  o  di  mulo,  o  di  vol- 
pe ecc.  ecc.,  secondo  i  caratteri  da  esprimersi.  Ma  ci  sarà  alcuno  il  quale  vo- 
glia persuadersi  che  Parrasio  abbia  osato  di  presentare  come  suo  ritratto  un 
quadro  di  tale  fatta  a  quel  popolo  di  Atene,  1'  autore  del  Partenone,  avvezzo 
ai  capolavori  di  Fidia  e  tanti  altri  ?  poi,  che  di  una  tale  composizione  si  fosse 
parlalo  dagli  antichi  come  di  una  concezione  ingegnosa  ?  Per  certo,  no. 

E  che  strada  terremo  noi  per  cercare  di  essere  un  poco  meno  infeli- 
ci nelle  nostre  conghielture  ? 

Alterreuici  ai  monumenti  per  penetrare  in  quello  spirito,  dal  quale 
Parrasio  nella  sua   composizione  poteva  essere  guidato. 

Ecco  la  città  di  Pantalia  in  Tracia  vuol  esprimere,  in  una  bella  medaglia 
dei  tempi  di  Caracalla,  le  invidiabili  qualità  del  suo  suolo.  Miniere  di  oro  e  di 
argento,  un  magnifico  fiume,  abbondanza  di  grani  e  di  uve.  Cosa  vediamo?  La 
figura  del  fiume  Strimone,  nelle  solite  forme,  nel  mezzo  ed  allintorno  quattro 
putti  alali,  cioè  amorini,  atteggiati  da  mietitore,  da  vendemmiatore,  e  così  gli 
ultimi  due  cogli  attributi  corrispondenti  (Museo  Borgia). 

Si  vuol  indicare  la  felice  circostanza  della  somma  uberlà  in  Egitto,  quan- 
do il  Nilo,  essendo  arrivato  all'altezza  di  i  6  cubiti,  copre  il  più  del  terreno 
arabile  colle  sue  fertili  onde.  Abbiamo  pure  nei  musei  sotto  nostri  occhi  quel- 
la colossale  figura  del  fiume  Nilo,  sdrajalo  sopra  una  sfinge,  e  sedici  putti,  i 
quali  nelle  più  variate  e  dilettevoli  situazioni  fanno  i  loro  esercizii  sul  corpo  di 
quel  vecchio  barbalo,  il  quale  si  gode  della  vispa  letizia  di  quella  irrequieta 
turba    (Luciano  rhet.  proc.  e.  b.). 

L'invidiabil  dono  dell'eloquenza  dà  fama,  dà  onori.  Luciano  ne  finge  la 
maestosa  figura  seduta,  e  quante  sono  le  fervide  acclamazioni,  tanti  amorini 
svolazzano  inlorno  di  essa  (Luciano  1.  e.) 

Lo  scopo  di  un  magnifico  dipinto  in  miniatura  di  un  prezioso  codice  del 
\1  secolo  di  Dioscoride,  nella  l.  II.  Biblioteca  Palatina  di  Vienna  (Lambec- 
cius,  Montfaucon  Palaeogr.  p.  202)  è  di  encomiare  l'imperatrice  Anicia  Giu- 
liana del  suo  amore  allo  studio,  e  del  suo  sapere  nelle  arti  dell'architettura, 
pittura,  scultura,  meccanica  ed  altre.  Tutto  questo,  fuorché  la  figura  principa- 
le dell'imperatrice,  viene  indicato  da  tanti  pulii  alati,  amorini  cioè,  in  atto  di 
esercitare  tutte  quelle  arti.    Lavidità  p.  e.  dell'erudizione  s'indica  per  un  amo- 
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rino  con  un  libro,  e  un'  iscrizione  che  vi  sta  non  lascia  dubbio  veruno  sul  si- 
o;nifìcato. 

Abbiamo  finalmente  la  descrizione  di  un  quadro  antico  fra  le  imagini  di 
Filostrato  (I.  3)  che  pare  fatta  al  nostro  proposito. 

L'autore  greco  dà  a  quel  quadro  il  titolo  le  Favole,  e  ne  spiega  così  il 
contenuto. 

55  Vengono  le  favole  per  visitare  Esopo,  guidale  dall'amore  al  poeta,  il 
r>  quale  tanto  si  occupò  di  loro.  Anche  qualche  altro  poeta  trattò  accidental- 
55  mente  questo  genere  di  poesia,  ma  nessuno  come  Esopo  lo  fece  diventare 
55  il  vero  specchio  di  tutta  la  vita  umana.  Egli  a  questo  scopo  fece  partecipi  di 
55  ragione  e  di  favella  i  bruti  animali,  per  servirsene  poi  a  palesare  i  suoi  inse- 
55  gnamenti,  facendo  guerra  aperta  e  senza  tregua  all'egoismo,  alla  frode,  all'in- 
55  sulto;  e  facendo  agire  in  iscena  ora  un  lione,  ora  un  cavallo,  ora  una  volpe. 

55  Vedendosi  dunque  le  favole  elevate  a  tanto  onore  da  Esopo  vengono 
55  in  casa  sua  per  incoronarlo  con  fiori,  mentre  il  vecchio  poeta  dal  canto  suo 
55  sta  in  meditazione  dolcemente  tranquilla,  colla  testa  inchinata  e  gli  occhi 
55  bassati. 

55  Le  favole  sono  dal  pittore  rappresentate  di  forma  mezzo  umana,  mezzo 
55  composta  dalle  sembianze  di  quegli  animali,  che  sono  gli  interlocutori  nelle 
55  favole  di  Esopo  -,  e  alia  testa  loro,  come  il  più  delle  volte,  si  trova  la  volpe.  55 

E  qui,  Signori,  se  non  m'inganno,  abbiamo  l'autentica  spiegazione  del 
nostro  famigerato  ed  altrettanto  bello  che  ingegnoso  quadro  di  Parrasio.  Qua- 
si tutte  le  passioni  umane  si  trovano  descritte  da  Esopo,  tutte  da  Filostrato 
si  dicono  rappresentate  per  mezzo  di  putti,  nella  configurazione  dei  quali  (sen- 
za fare  torto  all'armonia  del  corpo  umano,  come  effettivamente  vediamo  nei 
satiri  centauri,  acheloi,  minotauri  ecc.,  entrava  qualche  cosa  di  animalesco, 
tanto  che  bastasse  per  dare  l' indizio  di  un  tale  carattere,  di  una  tale  passione. 
Se  dunque  in  luogo  della  figura  di  Esopo  c'immaginiamo  per  un  momento 
quella  del  popolo  ateniese,  il  quale  coll'espressione  di  una  faccia  paleroamente 
sorridente  vede  intorno  a  sé  svolazzare  quel  tumultuante  sciame  di  tanti  esseri 
fantastici,  come  api  all'intorno  del  loro  alveare,  potremo  dire  di  avere  con 
qualche  barlume  di  verosimiglianza  ricostruito  quella  tanto  famigerata  inge- 
gnosa composizione  di  Parrasio,  che  si  può  supporre  un  quadro  alla  maniera 
di  quel  di  Albano,  perchè  non  v'ha  specie  di  grandezza  ne  in  genere  di  arti, 
ne  in  genere  di  scienze,  di  cui  ferace  non  sia  stato  il  ricco  snolo  della  bella 
Italia. 


RAPPORTO 

DELLA  COMMISSIONE 

PER  LE  SPERIEME  E  GII  STCDI  SU  L'ETERE 

LETTO  ALL'ATENEO  DI  VENEZIA 

?iELLE     ADUNANZE    DEL     2G     E     oO    AGOSTO     1847 


DAL  RELATORE 


D  0  T  T.    PIETRO    Z  I  L  I  0  T  T  0 

MEMBRO    DEL     CONSIGLIO    ACCADEMICO. 

La  Presidenza  ed  il  Consiglio  Accademico  di  questo  Ateneo  si  com- 
piacevano di  afGdare  ad  una  Commissione  presieduta  dal  socio  onorario 
I.  R.  Consigliere  di  Governo  Protomedico  nob.  dottor  Derchicli,  e  composta 
dai  soci  Asson,  Coen,  Fario,  Santello,  Tosoni  e  Ziliolto,  si  compiacevano  di 
affidare  l'incarico  di  sciogliere  una  controversia  insorta  sull'azione  dell'etere 
solforico  immediatamente  applicato  ai  nervi,  dacché  gli  esperimenti  di  Serres 
in  Parigi  che  la  determinarono,  e  quelli  successivamente  istituiti  in  Venezia 
dai  dottori  Asson  e  Tosoni  che  poterono  confermarla,  non  ebbero,  ritentati  da 
una  Commissione  di  Milano  (i),  gli  identici  risultamenti. 

La  Commissione  assumeva  gratamente  l'onorevole  incarico  ;  ma  posta 
niente  che  l'etere,  questa  sostanza  tanto  ancora  misteriosa  alla  medicina  per  la 
sua  azione,  quanto  lo  è  stata  alla  chimica  per  la  sua  origine,  poteva  dar  mate- 
ria abbondevole  a  larghi  studi,  la  Commissione  determinava  di  non  circoscri- 
vere l'opera  propria  al  solo  punto  statole  demandato,  ma  di  estenderla  ben  an- 
co a  molli  altri  d'alia  importanza,  per  trarne,  s'era  possibile,  un  qualche  frut- 
to di  pratica  ulililà.  Cosi  la  Commissione  corrispondeva  ai  desideri  delia 
Presidenza  e   del  Consiglio  Accademico,  intesi  anch'essi  allo  scopo  santissimo 

(i)  11  i."  maggio  1847  f"'  pubblicato  un  lapporlo  della  Commissione  incaricala  dalla  socie- 
là  d'incoraggiamento  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Milano  di  studiare  intorno  all'applicazione  del- 
l'etere solforico  ^V.  la  Ga\x.  mcclicu  tli  Miluno). 
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di  conlribuirc,  per  la  cooperazione  di  questo  noslro  istituto,  a  rendere  proGt- 
tevole  alla  umanità  la  scoperta  di  Jackson. 

La  Comaiissione  per  conseguire  possibilmente  questo  scopo  non  lasciò 
ne  diligenti  osservazioni,  né  accurate  esperienze,  ne  studj  assidui.  Essa  attin- 
se alle  fonti  ch'erano  già  stale  prima  dischiuse  da  valenti  esperimentatori  in 
questa  città,  ebbe  materia  ed  ajuto  dai  chirurghi  primarj  di  questi  spedali  ci- 
vile e  S.  Servilio  dottori  Berloja,  Callegari  e  P.  Nappi,  dal  dott.  Asson,  e  dai 
signori  Oriani  e  Colleoni  di  Murano,  consultò  i  giudizj  proferiti  in  questo  og- 
getto dai  medici  i  più  asseimati,  e  fu  sollecita  in  fine  d'imprimere  alla  propria 
opera  un  tale  carattere  che  serbando  l'uniformità  dei  linguaggio,  facesse  fede  ad 
un  tempo  e  della  concordia  e  della  unità  del  pensiero  di  chi  lo  espresse. 

Malgrado  di  tutto  ciò  la  Commissione  non  pretende  che  il  lavoro  da  lei 
costrutto  sull'etere  sia  già  compito.  Il  soggetto  è  tro|)po  vasto  perchè  pos- 
sa essere  prontamente  discorso  da  un  capo  all'altro,  e  troppo  oscuro  per- 
chè possa  essere  facilmente  sorpreso  nei  suoi  mister].  La  messe  qualunque 
che  ne  ha  raccolto  la  Commissione,  per  mio  mezzo,  ve  la  presenta.  Dell'e- 
tere voi  udiste  parlare  forse  anche  troppo  ;  circostanza  che  veramente  im- 
porrebbe la  brevità.  Sebbene  però  questa  relazione  non  abbia  niente  che  sia 
superfluo  o  di  lusso,  non  vi  si  parli  dei  varj  procedimenti  di  alcune  espe- 
rienze, e  non  vi  si  disamini  ogni  singola  operazione  e  gli  accidenti  che  la 
distinsero,  cose  tutte  che  serviranno  soltanto  a  documento  dei  fatti  addotti, 
sebbene  sia  stata  usata  tanta  parsimonia  nel  prepararla,  questa  relazione  non 
poteva  esser  breve.  Se  non  che  è  troppa  la  gravità  dell'argomento  perchè  non 
siate  pazienti  al  lungo  tempo  che  è  necessario  a  trattarlo,  e  siete  troppo 
gelosi  dell'onor  vostro  perchè  vi  dispiaccia  di  confortare  della  indulgenza  vo- 
stra chi  vi  appartiene,  e  per  cosa  che  alla  perfine  voi  medesimi  avete  deside- 
rata, ed  è  vostra. 

Per  dare  un  ordine  logico  al  proprio  lavoro,  la  Commissione  stimò  oppor- 
tuno di  darvi  incominciamcnto  col  render  conto  delle  esperienze  dirette  a  de- 
terminare l'azione  dell'etere  solforico  immediatamente  applicato  ai  nervi,  trat- 
tandosi di  cosa  che  fu  motivo  primo  ed  incitamento  all'inclita  Presidenza  per 
occupare  in  questa  materia  il  nostro  Ateneo,  poi  di  parlare  intorno  al  meri- 
to della  eterizzazione  astrattamente  considerata,  per  quindi  sottoporre  ad  ana- 
lisi l'azione  dell'etere  nell'umano  organismo  ed  annoverare  le  controindicazio- 
ni e  le  indicazioni  dell'eterizzazione  e  come  preparatrice  alle  operazioni  di  chi- 
rurgia, di  oculistica  e  di  ostetricia,  e  come  sanatrice  di  malattie,   di  esaminare 
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siiccessivamenle  i  motli  e  i  mezzi  con  die  applicar  l'etere,  di  additare  la  qua- 
lità e  quantità,  e  di  indicare  finalmente  i  segni  della  compiuta  eterizzazione  e 
i  mezzi  per  prevenirne  o  correggerne  gli  accidenti  spiacevoli. 

Si  pose  dunque  a  nudo  il  nervo  sciatico  d'un  coniglio  e  Io  si  separò  affat- 
to dai  tessuti  circostanti.  Toccato  questo  nervo  con  uno  specillo  in  vari  punti, 
l'animale  si  mosse  sempre  convulsivamente  e  gridò.  Poscia  col  mezzo  d'un 
pennellino  si  applicò  una  goccia  d'etere  solforico  purissimo  e  concentralo  a 
quel  nervo,  vellicato  il  quale,  pochi  momenti  dopo,  o  leggiermente  compresso 
al  punto  o  sotto  al  punto  bagnalo,  il  coniglio  non  diede  segno  alcuno  di  sen- 
sibilità. L'animale  in  cambio  espresse  evidentemente  questa  sensibilità,  per 
mezzo  di  convellimenti  e  grida,  alloraquando  gli  si  impresse  il  nervo  sciatico 
nel  tratto  superiore  al  punto  bagnato  d'etere. 

Questa  esperienza  fu  ripetuta  sull'altro  nervo  sciatico,  ed  ebbe  lo  stesso 
risultamento. 

Fu  rinnovata  poscia  in  un  altro  coniglio  sopra  entrambi  i  nervi  sciatici 
e  sopra  un  nervo  crurale,  e  la  bestia  si  mostrò  impassibile  alle  impressioni  nel 
tratto  di  nervo  ch'era  a  contatto  dell'etere,  e  sensibile  a  quelle  nel  tratto  su- 
periore che  n'era  senza. 

Cinque  esperienze  di  questa  fatta  seguite  tutte  dal  medesimo  risultamen- 
to, se  si  prescinda  dal  diverso  grado  di  sensibilità  manifestala  dagli  animali,  a 
seconda  della  propria  natura  e  della  successione  delle  prove  alle  quali  essi  ven- 
nero sottoposti,  cinque  esperienze,  diceasi,  di  questa  fatta  determinarono  la 
Commissione  a  giudicare  essere  pienamente  vero  quanto  asserì  Serres  e  con- 
fermarono i  dottori  Asson  e  Tosoni,  che  l'etere,  cioè,  rende  insensibile  il  ner- 
vo al  punto  e  sotto  al  punto  della  immediata  sua  applicazione,  e  che  il  nervo 
conserva  la  propria  sensibilità  superiormente  al  punto  al  quale  l'etere  viene 
applicato. 

La  Commissione  di  Milano,  alla  quale  gii  esperimenti  non  corrisposero 
nella  stessa  maniera  che  a  Serres,  sospettò  che  l'insensibilità  accennata  da  lui 
fosse  un  effetto  dei  maneggi  nell'atto  operativo,  o  di  una  troppo  forte  compres- 
sione fatta  dalla  pinzetta  al  punto  del  nervo  bagnato  d'etere,  così  che  le  sue 
diramazioni  periferiche  venissero  quasi  sciolte  dalla  loro  comunicazione  col 
tronco  nervoso,  e  quindi  coH'asse  cerebro-spinale.  Questo  sospetto  nella  (Com- 
missione di  Milano  nacque  principalmenle  da  ciò  che,  stretto  quel  nervo  non 
eterizzalo  mediante  la  pinzetta,  con  una  forza  anche  minore  di  quella  usata  da 
Serres,  n'ebbe  essa  l'insensibilità  della  parte  in  cui  finisce  il  nervo  medesimo. 
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E  tanto  più  si  è  confermata  in  questo  sospetto  perchè  Serres  disse  di  aver  mes- 
so allo  scoperto,  separato  e  sottoposto  all'etere  liquido,  per  cinque  minuti,  il 
nervo  sciatico  popliteo  interno,   e  di  aver  veduto  che  l'animale  lasciato  libero 
trascinava  la  zampa  operala,  ed  anche  dopo  la  cicatrizzazione  della  ferita  avea 
la  paralisi  del  moto  e  del  senso  a  tal  segno  che,  messo  allo  scoperto  il  nervo  ti- 
biale anteriore  corrispondente   al  nervo   eterizzato  in  diversi  modi,   l'animale 
continuava  a  mangiare  un  suo  cibo  abituale  come  se  nulla  fosse.  Il  quale  espe- 
rimento fu  eseguito  dalla  Commissione   di  Milano,  ed  ebbe  un  esito  opposto. 
Se  non  che  l'esattezza  e  la  precauzione  usate  da  questa  Commissione  nei  pro- 
prj  suoi  esperimenti  non  possono  non  escludere  il  sospetto  concepito  da  quel- 
la di  Milano.   E  qui  cade  in  acconcio   un'osservazione,   ed  è  che  quando  l'im- 
pressione nel  tratto  o  sotto  al  tratto  del  nervo  bagnato  d'etere  era  tale  da  pro- 
pagarsi al  di  sopra  o  verso  la  sua  parte   centrale  o  spinale,  o  quando,  in  altri 
termini,  era  quel  nervo  stiralo  dal  tronco  verso  del   ramo,  allora  l'animale  e- 
sprimeva  il  dolore,  non  mai  però  quando,  a  bello  studio,  si  limitava  l'impres- 
sione ai  soli  indicati  punti  di  quel  cordone  e  propriamente  nella  direzione  sua 
trasversale,   anziché  del  suo  asse.  La  quale  osservazione  potrebbe  condurre  a 
qualche  verace  conghiettura  sopra  la  disformità   nelle  risultanze  degli   esperi- 
menti tentati  in  Milano  e  in  Venezia.   A  nuovo  sostegno  poi  del  principio  po- 
sto da  Serres,  e  in  prova  ben  anco  della  uniformità  dei  modi  tenuti  da  questa 
Commissione  in  cosiffatti   cimenti,   v'hanno  le  esperienze  eseguite  dai  dottori 
Assou  e  Tosoni  sui  nervi  che  presiedono  a  particolari  funzioni  o  ad  una  data 
azione,  quali  sono  i  vaghi  ed   i  frenici.   Scoperto  infatti  in  un  cane  alla  regio- 
ne del  collo  un  nervo  pneumo-gastrico,  e  bagnatolo  d'etere  per  breve  tratto, 
s'ebbe  tosto  un  turbamento  della  respirazione  nel  lato  principalmente  del  ner- 
vo cimentato:  essa  divenne  difficile,  l'innalzamento  e  l'abbassamento  del  tora- 
ce al  medesimo  lato  diminuirono,  e  il  tronco  dell'animale  prese  una  forma  ar- 
cuata con  la  convessità  alla  pnrle  opposta.  Trattati  nel  modo  medesimo  ambi- 
due  i  vaghi  in  un  altro  cane,  la  respirazione  si  fece  ansia,  affannosa,  e  i  movi- 
menti del  torace  stentati  e  deboli,  mentre  quelli  ausiliarj  dell'addome,  per  l'a- 
zione del  diaframma,  divennero  pronunciatissimi.  Aperto  il  torace  in  un  cane 
eterizzato,  e  posto  a  nudo  un  breve  tratto  dei  nervi  frenici  alla  regione  della 
quinta  e  sesta  vertebra  dorsale,   lo  si  bagnò  d'etere,  e  s'ebbe  immediatamente 
la  completa  cessazione  delle  contrazioni  del  diaframma  le  quali,  sebbene  tarde, 
s'erano  fino  allora  mantenute  energiche.  I  quali  fatti  dimostran»    ihe  il  nervo 
bagnato  in  un  punto  coll'etere,  cessa  di  agire  nelle  parti  collocate  sotto  al  pun- 
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lo  iTiedesiiiK).  Come  infatti  si  putrebbe  diversamente  spiegare  l'indeboliinen- 
1(1  della  respirazione  nejjli  animali  i  cui  nervi  vaghi  i'urunu  (ocelli  dalTelere  ? 
b  cume  altrimenti  spiegare  la  (juiete  istantanea  del  diaframma,  dopoché  i 
nervi  frenici  vennero  trattali  anch'essi  a  quel  modo  (i)?  Potrebbesi  finalmente 
anche  in  via  negativa  confermare  l'asserto  del  Serres,  imperciocché  per  e- 
sperienze  istituite  dal  doti.  Asson  risulterebbe  come  l'anunoniaca,  l'acido 
prussico  e  la  tintura  di  noce  vomica,  non  abbiano  la  proprietà  posse<lut;i 
dall'etere  solforico  di  rendere  insensibile  il  nervo  per  quel  tratto  e  sotlo 
quel   tratto  clie   ne  sia   tocco  (2). 

E  riepilogando:  il  nervo  perde  la  sensibilità  nel  punto  toccato  dall'etere 
solforico  e  lungo  il  tratto  sottopostovi,  o,  più  esattamente,  il  nervo  perde  l'at- 
titudine a  trasmettere  di  là  al  cervello  le  ricevute  impressioni.  E  con  ciò  la 
(Commissione  esaurisce  il  primo  suo  incarico. 

Alla  seconda  parte  del  suo  lavoro  fa  d'uopo  ora  premettere  un  argomento 
il  quale  vi  è,  per  cosi  dire,  di  chiave,  Tadottabilità  cioè  dell'  eterizzazione  iu 
astratto,  imperciocché  ove  questa  importantissima,  anzi  capitale  questione  non 
venisse  innanzi  tutto  discussa,  o  vi  apparirebbe  ozioso  il  successivo  discorso, 
o  sareste  obbligali  ad  una  supposizione  che  da  voi,  dopo  il  molto  male  che  a- 
vete  udito  dire  dell'etere,  non  sarebbe  più  lecito  di  pretendere. 

Finché  il  dolore  sarà  un  male  e  l'andarne  liberi  un  bene,  o  in  altre  paro- 
le finché  l'uomo  sarà  uomo  si  apprezzeranno  assai  tutti  i  mezzi  che  vel  potran- 
no sottrarre.  Ora  siccome  i  dolori  indolii  dalle  operazioni  chirurgiche,  se  non 
sono  forse  i  più  atroci,  sono  però  i  più  temuti,  e  siccome  è  ormai  certo  che 
l'etere  ha  la  somma  potenza  di  non  farli  sentire,  così  egli  rimane  solo  ad  esa- 
minare se  questo  beneficio  non  vada  forse  congiunto  a  qualche  male  tanto  gra- 
ve da  dovervi,  almeno  in  parte,  rinunciare.  Il  tempo,  fa  d'uopo  dirlo,  non  è  an- 
cor giunto  per  proferire  un  giudizio  definitivo  ed  inappellabile.  Considerando 
però  potere  il  dolore  veementemente  intenso  esaurire  il  principio  della  vita, 
onde  la  sua  non  inlerrotla  continuazione,  o  la  più  leggiera  impressione  dopo 
la  sua  durala  e  per  un  certo  periodo  di  tempo,  possono  essere  egualmente 
mortali,  e  considerando  ben  anco  persuadere  il  principio  e  convincere  il  latto 
che  l'abolizione  del  dolore  nelle  operazioni  chirurgiche  sia  la  sorgente  di  una 
nuova  sicurezza  per  l'ammalalo,  ed  uno  dei  preservativi  i  più  fecondi  della  vi- 


(1)  V.  Giorn.  per  scn'ire  ai  progressi  della  patologici.  Febb.  e  Marzo  1847. 

(2)  V.  Meiiiar.  della  medicina  contemporanea.  Maggio  e  Giugno  1847. 
ATE^Eo.  Toh.  VI.  18 
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la,  considerando  queste  due  circostanze  può  ragionevolmente  dedursi  che  l'a- 
spettato giudizio  non  sia  per  Tetere  di  proscrizione. 

Se  non  che  gì'  inconvenienti  che  alcune  fiate  accompagnano  o  seguono 
l'inspirazione  del  vapore  etereo  incussero  tanto  terrore  a  medici  anche  emi- 
nenti ch'eglino  non  solo  hanno  rigettata  l'eterizzazione,  ma  denunciata  ben 
anco  pubblicamente  come  un  mezzo  tristo,  proditorio,  fijuesto. 

Pure  fra  mille  e  mille  eterizzati,  anche  fino  a  completa  insensibilità,  nel- 
l'America e  nell'Europa,  sia  per  esperienza,  sia  per  curiosità,  sia  per  alleviare 
o  prevenire  il  dolore,  le  indagini  più  diligenti  e  sottili  non  iscoprirebberu  forse 
tanti  casi  quanti  si  narrano  in  cui  sia  dimostrato  evidentemente  che  l'eterizzazio- 
ne abbia  prodotto  la  morte.  Talvolta  per  essa  v'ebbe  certamente  qualche  effetto 
spiacevole,  per  esempio  una  depressione  temporaria  di  forze  vitali,  delle  soffe- 
renze di  testa  più  o  meno  gravi  e  prolungate,  degli  eccitamenti  isterici,  un'ir- 
ritazione ai  bronchi,  delle  nausee,  un  mal  essere  generale  ed  altre  passaggiere 
affezioni  ;  ma  tulli  questi  accidenti  sono  più  per  avventura  da  attribuirsi  alla 
impurità  dell'etere,  alla  sconvenienza  del  mezzo  per  inspirarlo,  ed  alla  irrego- 
larità della  sua  applicazione.  Fa  veramente  maravigHa  che  la  morte  immediata 
non  sia  avvenuta  non  già  mia  o  due  volte,  ma  venti  ma  cento,  dietro  quella 
intemperanza  e,  direbbesi  quasi,  epidemia  di  eterizzazioni. 

I  signori  Honorè  e  Sibson  sottoposero  alla  eterizzazione  sin  dieci  volte 
in  brevissimo  spazio  di  tempo  una  persona  affetta  di  ribelle  nevralgia  facciale 
e  utilmente.  Il  signor  Lémaitre  in  tre  giorni  fece  inalare  con  vantaggio  ad  un 
epilettico  quattro  oncie  d'etere  solforico.  II  dolt.  Pertusio  di  Torino  fece  inspi- 
rare l'etere  zolforico  nello  spazio  circa  d'un  mese  per  venti  volte  ad  un  giova- 
ne gracile  e  delicato  il  quale  era  preso  da  telano  traumatico,  e  giunse  con  que- 
sta insistente  e  ardita  cura  a  guarirlo.  Il  doti.  Besseron  allo  spedale  d'  Algeri 
eterizzò  metodicamente  per  venti  giorni,  e  per  tre  volte  nei  primi,  quei  soldati 
francesi  affetti  da  una  meningite  cerebro-spinale  epidemica,  e  narrò  portenti. 
Il  dolt.  Smith,  cosa  che  veramente  ha  del  maraviglioso  e,  quasi  direbbesi,  del- 
l'incredibile, fece  inalare  l'etere  per  oltre  un'ora  e  con  brevissime  interruzioni  ;i 
due  donne  che  pativano  per  il  travaglio  del  parto,  e  con  esito  fortunatissimo.  Vo- 
lete dei  fatti  nostri?  Il  medico  secondario  di  questo  spedale  doti.  Trevisan  respi- 
rò l'etere  sino  alla  insensibilità  per  diecisetle  volte,  a  brevissima  distanza  l'una 
dall'altra,  e  sempre  piacevolmente.  Ben  cinquanta  operazioni  chirurgiche  furono 
eseguile  in  questa  città,  e  non  insorse  mai  il  pentimento  di  avervi  preparali  gli 
inl'ernii  niedianle  l'etere,  sebbene  talora  usalo  con  una  larghezza  forse  soverchia. 
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I  casi  fin  qui  notali  di  morte  poco  dopo  l'eterizzazione  sono  poi  vera- 
innnte  lutti  imputabili  all'elere,  e  non  piuttosto  o  ad  uno  slato  particolare  del- 
l'operato, od  alla  natura  e  gravità  dell'operazione  chirurgica? 

II  trattato  di  Travers  sulla  irritazione  costituzionale  ha  per  oggetto  pre- 
cipuo di  descrivere  e  mettere  in  luce  uno  stalo  lutto  particolare  dell'  organi- 
smo, stato  cui  egli  attribuisce  quel  nome,  e  l'esistenza  del  quale  modifica  po- 
tentemente gli  efletti  ordinarli  delle  influenze  morbose.  Egli  pare,  giusta  i  pen- 
samenti di  Travers,  che  diversi  accidenti,  i  mezzi  d'aiuto  eh' essi  jichiedono, 
e  le  operazioni  falle  in  seguilo  a  malattie  croniche  producano  qualche  volta 
una  serie  di  sinlomi  i  quali  additano  una  alterazione  fatale,  la  sospensione  o 
la  rovina  delle  forze  sorreggitrici  della  vita.  Egli  parlicolarizza  questo  stato  col- 
la parola  prostrazione  di  cui  distingue  due  specie,  1'  una  cioè  semplice  e  pro- 
gressiva, l'altra  alternala  da  eccitamento.  La  prima  o  la  prostrazione  senza  rea- 
zione sopravviene  ad  un'impressione  abbastanza  intensa  per  distruggere  l'irri- 
tabilità degli  organi,  la  seconda  o  la  prostrazione  con  eccitamento,  è  l'effetto  di 
una  impressione  meno  intensa,  ed  indica  una  vitale  energia  meno  languida,  la 
stessa  eccitazione  essendo  una  prova  che  l' irritabilità  degli  organi  non  è  e- 
saurita. 

Sono  caratteri  della  prima  prostrazione  il  generale  pallore,  la  contrazione 
della  faccia,  i  brividi,  il  polso  debole  e  celere,  l'off'uscamento  delle  facoltà  men- 
tali. La  pupilla  è  dilatala,  secca  la  lingua  e  le  fauci,  breve  la  respirazione.  Quin- 
di il  polso  è  sfuggevole  al  carpo  e  poi  dispare,  l'infermo  è  stupido,  la  sua  re- 
spirazione oppressa  e  romorosa,  e  sono  fredde  le  sue  estremità.  Infine  stira- 
menti aulomalici,  rilassamento  degli  sfinteri,  insensibilità  assoluta,  rantolo  e 
morte. 

Sono  caratteri  della  seconda  prostrazione  :  languore  generale  e  assopimen- 
to, ai  quali,  dopo  im  intervallo  vario  di  tempo,  succedono  nausee,  ansietà  pre- 
cordiale, agitazione,  polso  celere  e  saltellante,  contrazione  della  pupilla,  calore 
secco  della  pelle,  sete  ardente,  vomito  dei  liquidi  ingesli,  disordine  di  idee  e 
di  parole  e  talora  delirio  furioso.  Tien  dietro  a  questo  stato  la  sonnolenza,  un 
sudore  abbondante,  freddo,  viscoso,  un  aspetto  livido,  tetro,  feroce,  un  polso 
irregolare,  debole,  frequentissimo.  Poi  la  respirazione  si  fa  anelante,  insorgono 
convulsioni  passive,  e  viene  in  campo  il  singhiozzo,  il  sussulto  dei  tendini,  il 
rantolo  e  l'apoplessia  precorritrice  di  brevi  istanti  alla  morte. 

Travers  cita  un  gran  numero  di  casi  nei  quali  I'  uno  o  l' altro  di  questi 
stati  recò  la  morte,  quando  le  operazioni  chirurgiche  promettevano  felici  risul- 
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tauiciiti.  (i)  Ai  cosi  di  Travers  se  ne  possono  aggiungere  molti  altri,  e  aucoiii 
più  tristi.  Una  dama  celebre  mori  poche  ore  dopo  che  Astley  Cooper  le  estir- 
pò un  piccolo  tumore  dalla  testa.  Questo  famoso  chirurgo  narra  il  caso  singo- 
lare d'  un  garzone  birrajo  nel  fior  degli  anni,  e  di  una  costituzione  robusta,  il 
quale  avea  fortemente  patito  per  molti  giorni  in  causa  d'  un  ascesso  prodotti) 
dalla  introduzione  di  una  festuca  di  legno  sotto  l'unghia  del  pollice;  pochi  se- 
condi dopo  che  la  marcia  scolò  da  una  artificiale  apertura,  egli  si  alzò  di  lello 
per  uno  sforzo  convulsivo  e  morì.  Dupuytren  sradicò  un  tumore  cistico  dalla 
spalla  d'una  florida  fanciulla  e  dopo  brevi  istanti  la  vide  spirare.  Il  professore 
Signoroni  applicò  alla  mattina  il  ferro  rovente  a  un  tumore,  e  sul  declinare  del 
giorno  perde  l'infermo.  Il  dott.  Callegari,  chirurgo  primario  di  questo  spedale 
civile,  vide  operare  una  donna  e  pociie  ore  dopo  morire.  Se  tutti  questi  operati 
fossero  slati  preparati  coli'  etere,  gli  avversar]  del  nuovo  mezzo  lo  avrebbero 
certamente  accagionalo  di  quelle  morti.  Quando  si  guarda,  riandando  gli  an- 
nali della  chirurgia,  all'immenso  numero  di  ammalati  morti  inopinatamente  in 
un  periodo  più  o  meno  breve  dopo  le  operazioni  chirurgiche,  non  si  può  non 
fortemente  maravigliarsi  che  si  concepisca  e  s'incuta  tanto  timore  per  poche 
morti  succedute  all'eterizzazione.  E  d'altra  parte,  prima  che  l'eterizzazione  fos- 
se introdotta  nella  pratica  della  chirurgia,  gli  operati  guarivano  tutti? 

Dei  quarantaotto  eterizzati,  dal  29  gennaio  al  6  giugno  1847  nell'impe- 
riale Clinica  chirurgica  di  Vienna,  due  soli  morirono,  una  donna  cioè  operata  di 

(1)  Vi  hanno  sogni  per  dislingncie  se  l.i  molle  sopravvenuta  ad  un'opcnzlone  cliinirgi- 
ra  stala  eseguila  durante  rcleiizzazione  sia  imputabile  3  questa  od  alia  irritazione  eoslituziona- 
le   di   Travcis  ? 

Siccome  ia  Commissione  laccolse  elementi  pei  il  proprio  lavoio  piii  da  ciò  clic  elli  ha 
osservalo  che  da  ciò  che  ella  ha  letto,  siccome  fortunatamenle  non  vide  mai  persone  eleruzi- 
te  morire  poco  dopo  l'operazione  chirurgica,  e  siccome  infine  i  fenomeni  descritti  da  chi  notò 
queste  morti  sono  diversi  ,  a  seconda  dei  casi,  ed  anche  fra  loro  conlraddiloij,  cos'i  ella  non 
lia  potuto  racroglicre  dati  per  isciogliere  quesla  importante  qnistionc.  Creile  ad  ogni  modo  U 
Commissione  che  qualora  i  sintomi  iDorbosi  dell'operalo  differiscano  essenzialmente,  nel  loro  com- 
plesso, da  quelli  additati  da  Travers  possa  concepirsi,  per  filosofica  induzione,  il  sospello  i-lio 
rclcrizzazioiie  piincipalmenle  abbia  indotta  la  morte,  e  ciò  tanlo  più  quanto  mcn  lungo  tem- 
po sia  decorso  dall'atto  operative  a  quell'esito,  quanto  più  leggiera  sia  siala  l'operazione,  e 
quinto   più    lodevole    lo    stato    generale   dell'individuo   assoggettato    all'operazione    medesima. 

I  risullamenti  delle  necro'copie  nessuna  luce  hanno  gettalo  in  quesla  oscura  materia,  dac- 
ché la  fluidità  del  sangue,  alla  quale  s'è  dato  tanlo  peso  io  aggravio  della  eterizzazione,  siinlj 
riscontrarsi  anctie  nei  cadaveri  degl'individui  icoili  per  atassia,  o  per  quello  sialo  coslituzu- 
nale  descritto  da  Travers. 
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cislotoiniii  e  (islola  cislo-viiginale,  pL>r  periluriile  e  cistite,  dopo  sui  u;ionii.  'il 
unii  ;ill;i  ipiale  fu  estirpati)  un  vasto  tumore  midollare  al  poplite,  per  anoiuia 
in  causa  di  strabocclievole  perdila  di  sangue  durante  l'operazione. 

Dei  quarantaquattro  eterizzati  ciie  furono  sottoposti  a  chirurgiche  (opera- 
zioni in  Venezia,  tre  soli  morirono,  due  per  ainputazione  ed  uno  per  cistoto- 
uiia  (  1  ).  Da  generali  statistiche  risulterebbe  come  fra  cento  amputati  cinquanta 
aimencj  ne  muojano.  Ora  questa  proporzione  si  è  esattamente  qui  mantenuta, 
imperciocché  si  ebbero  due  amputati  guariti  e  due  morti.  Non  si  parli  dell'e- 
silo  Innesto  della  cistotoniia,  dacché  si  è  compiuto  dopo  due  mesi  e  per  una 
condizione  morbosa,  vale  a  dire  per  un  vasto  ascesso  alla  pelvi,  di  cui  certa- 
mente non  si  potrebbe  attribuire  all'etere  né  la  formazione,  né  il  termine. 

Non  crediate  però,  o  signori,  che  la  Commissione,  malgrado  dei  molli 
benefizj  fin  qui  recati  dall'etere  come  mezzo  preparatorio  alle  chirurgiche  ope- 
razioni, disconosca  in  questa  sostanza  un'azione  potentissima  sempre,  e  in  rrual- 
che  caso  pericolosa.  Veramente,  convien  ripeterlo,  se  si  potesse  esigere  in  tat- 
to di  medicina  delle  matematiche  dimostrazioni,  a  chi  negasse  essere  derivate 
dall'etere  le  poche  morti  precipitosamente  succedute  ad  un'operazione  chirur- 
gica, difGcilmente  potrebbe  opporsi  per  tutte  1'  aflcrmativa.  Però  la  Commis- 
sione né  abusa  il  ragionamento  assottigliandolo  fino  al  sofisma  e  al  cavillc».  uè 
lascia  di  prestar  fede  a  quei  medici  che  ne  son  degni.  E  quindi  mentr'  ella, 
per  gl'innumerevoli  casi  della  sua  felice  riuscita  e  nell'alto  e  nelle  ultime  su.- 
conseguenze,  tiene  per  adottabile  l'eterizzazione  in  astratto,  discende,  come  lo 
vuole  l'ordine  della  materia,  a  discorrere  le  condizioni  che  ammettono  in  con- 
creto quella  operazione  o  la  escludono.  Siccome  però  l'azione  generale  dell'ete- 
re nel  corpo  umano  deve  servire  di  base  a  così  fatto  discernimento,  così  la 
Commissione  si  occuperà  Innanzi  tutto  di  quella  azione  medesima,  perchè  ap- 
parisca la  ragion  sufficiente  d'ogni  singola  anmiissione  od  esclusione  del  mez- 
zo di  cui  si  parla. 

La  teoria  della  eterizzazione  viene  dedotta  dagli  studj  sperimentali 
I ."  circa  gli   efletli   di-ila  applicazione;  locale  delletere   ai    nervi    e  ai   Io- 
io   Centri; 


(1)  D,ii  ))lo^pclli  delle  opciajioiii  cbiturgiche  eseguite  in  Venezia,  previa  l' ispirazione  del- 
l'etere, pro.«petli  deposti  nell'orcliivio  dell'Ateneo,  risulta  die  delie  44  operazioni  rhinirciclK', 
6  fnrono  c-rpiiiic  dal  doli.  Asson,  12  d.il  di>ll.  Berloja,  1G  dal  dolt.  Callegari,  10  dal  dolt. 
P.    N3rt>i. 
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•2."  intorno  agli  effetti  che  si  appalesano  ne!  sangue,  e  quindi  sui  cangia- 
menti fisico-chimici  di  questo  liquido  indotti  dall'etere; 

3.°  sullo  stato  delia  eterizzazione  confrontato  alla  condizione  indotta  nel- 
l'organismo da  altre  potentissime  sostanze  di  azione  più  conosciuta  e  de- 
terminata ; 

4.°  circa  ai  fenomeni  esterni  della  eterizzazione  nell'uomo  e  negli  animali-, 

5."  intorno  ai  risullamenti  dell'anatomia  patologica; 

6."  sopra  i  mezzi  medicinali  che  servono  a  destare  l'organismo  dallo  sta- 
to di  eterizzazione. 

I.  L'etere  ottunde  o  toglie  la  sensibilità  dei  nervi,  come  più  sopra 
fu  detto,  al  punto  ov'è  applicato  o  al  di  sotto,  indipendentemente  da  qualun- 
que congestione  di  vasi,  da  qualunque  evidente  cangiamento  nella  tessitura 
del  nervo.  Anche  applicato  ai  centri  del  cervello  non  vi  produce  né  arrossa- 
mento, né  vascolare  sviluppo,  ma  non  per  questo  ne  abolisce  egualmente  le 
luuzioni  ;  la  qual  cosa  è  da  ascriversi  alla  maggiore  spessezza  di  quei  centri  in 
confronto  dei  nervi,  alla  loro  maggiore  complicazione  di  tessitura,  e  alla  cor- 
teccia cinerea  della  quale  i  più  sono  vestiti  ;  ond'  è  necessario  che  l'etere  pe- 
netri nell'intime  loro  fibre  perchè  essi  ne  sentano  l'influenza  (i).  Si  disse  che 
l'etere  non  produce  un  evidente  cangiamento  nella  tessitura  del  nervo,  ma 
non  si  esclude  che  ne  determini  qualche  microscopica  mutazione  la  quale 
consisterebbe  propriamente,  secondo  Pappenheim,  nello  scemamento  della  li- 
quidità e  nel  corrugamento  della  guaina  del  cordoncino  nervoso. 

II.  Per  quanto  spelta  all'  azione  dell'  etere  nel  sangue ,  alcuni  cele- 
bri sperimentatori  attribuiscono  l'insensibilità  e  i  fenomeni  dell' eterizza- 
mento  alla  carbonizzazione  del  sangue.  Altri  non  meno  celebri  ricusano  di 
ascrivere  tutto  a  questa  modificazione  del  sangue  arterioso,  onde  non  disco- 
noscono l'influenza  dell'azione  immediata  dell'etere  sul  sistema  nervoso.  Al- 
cuni sostennero  i  fenomeni  dell'eterizzazione  essere  affatto  indipendenti  dalla 
asfissia,  altri  ammisero  l'asfissia  essere  secondaria  all'azione  dell'etere  sul  siste- 
nìa  nervoso.  Dalle  esperienze  del  dott.  Asson  risulterebbe,  oppostamente  a  quan- 
to asserirono  alcuni  distinti  sperimentatori  francesi,  come  nei  periodi  primi 
della  eterizzazione,  e  né  anche  in  quello  della  insensibilità  non  si  muti  punto 
il  colore  del  sangue  arterioso,  e  come  l'insensibilità,  sebbene  essa  apparisca  an- 
che nella  vera  asfissia  per  inspirazione  del  gas  acido  carbonico,  non  dipende  pe- . 

(1)   \eJi    Giornuie  pi^r  S'iri'ire  <ii  yrorjrcisi  della  patologia.    Fascicolo  succitata 
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rò  nell'eterizzamento  da  una  conversione  del  sangue  rosso  in  nero  (i).  Il  sangue 
degli  ucraini  e  degli  animali  in  lutti  i  periodi  dell'  eterizzazione  conserva  per 
lunga  pezza  l'odore  d'etere.  Egli  è  ragionevole  quindi  il  dedurne  che   1'  etere, 

fi)  Le  esperienze  del  doli.  Asson  sopra  i|UCSlo  aigoracnlo  pare  che  abbiano  definitiva- 
monle  dimostralo  l'errore  di  quelli  che  sostennero  l'azione  primitiva  dell'etere  sull'organismo 
essere  quella  di  deossidare,  carbonizzare  il  sangue —  la  narcosi  e  quindi  l' iiisensiblliià  essere 
effetto   dell'asfìssia. 

Da  un'esperienza  accurata  di  lui  sopra  l'agnello  risulta  evidentemente  che  il  sangue  ar- 
terioso uscente  dall'arteria  crurale  ferita  durante  il  primo  periodo  dell'eterizzazione  e  durante 
il  secondo  della  narcosi  e  dell'insensibilità  conservava  lo  stesso  color  rosso  vermiglio  che  quel- 
lo levalo  dall'arteria  dello  stesso  animale  innanzi  di  sottoporlo  all' inalazione  eterea.  Solo  quel- 
lo estratto,  durante  il  periodo  dell'  insensibilità,   era   più   denso  e  coagalato. 

Non  pago  a  questo,  il  dolt.  Asson  volle  convalidare  il  risultato  di  tale  esperimento,  con 
altro  esperimento  di  confronlo-  Egli  ridusse  in  istato  di  asfissia  un  agnello  obbligandolo  a  sta- 
re immerso  col  capo  in  un  vaso  donde  si  sviluppava  il  gas  acido  carbonico  del  marino  di 
Carrara  trattato  con  l'acido  solforico.  Quando  l'animale,  asfissialo,  non  dava  più  indizi  di  sen- 
sibilità alle  esterne  lesioni,  gli  apri  una  delle  arterie  crurali  previamente  discoperta,  e  ne  usc'i 
il  sangue  nerissimo ,  carbonizzalo.  Appena  sollevalo  il  capo  dell'animale  dal  vaso,  il  san- 
gue mutò  da  un  vedere  a  un  non  vedere  in  rosso-vermiglio  :  e,  legando  il  vaso,  l'animale  si 
rintegrò. 

Si  vede  da  tale  esperimento  che  tanto  lo  stato  di  asfissia,  che  quello  dell'eterizzazione  por- 
la   l'insensibilità;   ma   che   l'insensibilità   prodotta   dall'etere  è   affatto    indipendenle  dall'asfissia. 

Gli  sperimentatori,  che  dalle  arterie  incise  negli  animali  sotto  la  narcosi  eterea,  videro 
spicciare  il  sangue  annerito,  non  avranno  badato  forse  che  l'asfissia  dipendeva  dalla  mancanza 
dell'aria  atmosferica  durante  l'eterizzamenlo.  Né  si  saprebbe  in  altra  miglior  guisa  spiegare  una 
siffatta    manifesta   e   solenne  contraddizione. 

Le  esperienze  del  doti.  Asson  sopra  questo  rilevante  subbietto,  vennero  confermale  da  al- 
cune altre  slate  eseguite  dal  doti.  Oriani,  e  dal  doti.  Colleoni,  il  primo  chirurgo,  il  secondo 
farmacista  a  Murano,  sopra  il  sangue  dell'uomo  e  degli  animali,  venoso,  arterioso  e  misto  fal- 
lo passare  attraverso  i  vapori  eterei,  e  sul  sangue  venoso  estratto  durante  l'eterizzamenlo  dal- 
l'uomo, dalle  quali  esperienze  più  sotto  descritte,  risulta  che  i  ìiapori  eterei  non  si  ilecom- 
ponc/ono  cedendo  al  sangue  il  proprio  carbonio,  ma  che  mantengono,  an^i  aumentano  lo 
slato  di  ossigenazione  del  sangue,  acquistandone  il  sangue  venoso  estratto  durante  l'eteriz- 
zamenlo,  qnasi    per   intero    le   qualità   fisiche  dell'arterioso. 

Pensano  i  medesimi  che  l'etere  ne'  polmoni  ceda  al  sangue  venoso,  fino  alla  saturazione, 
quella  parte  di  ossigeno  di  cui  il  medesimo  è  capace,  siccome  fa  qoando,  estratto  da'  vasi  e 
posto  fuori  del  circolo,  venga  artifizialmente  eterizzalo  :  mentre  quella  qualunque  quantità  dell'e- 
tere, che  inlroducesi  poi  nella  massa  sanguigna,  dopo  che  fu  ossigenata  fino  alla  saturazione, 
rimane  indecomposta,  e  tende  a  uscire  per  tulle  le  superficie  esalanti  del  corpo  :  e  quella  che 
non  ha  potuto  sgombrarsi,  penetrala  che  sii  nelle  vene,  ceda  al  sangue  il  proprio  ossigeno  e 
r  idrogeno,   restando   forse   separato    il    oailionio   che,   ad   ogni   espirazione,  viene   esalalo. 
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anziché  modificare  Io  stalo  del  saugue  decomponeudovisi,  uuicainente  si  me- 
scoli a  questo  liquido  ;  seppure  nou  vogliasi  ammettere,  con  alcuni  sperimen- 
tatori, che  una  parte  dell'etere  si  decomponga  rinunciando  il  propi'io  ossigeno 
al  sangue  venoso,  e  l'altra  rimasta  nella  sua  integrità  vi  si  immischi  (i). 

(1)   Esperienze   eseguile   dai   sigg.   Oriani  e  Collconl  ili  Murano. 

A;  SiiiiQue  iirterioso  in  islulo  nomiate. 

Venne  scoperta  e  recisa  l'arteria  crurale  ad  un  raonlone  vivente,  raccogliendo  in  una 
am|)nlla  quantità  iudelerminata  di  sangue.  Dopo  qualclie  ora  io  si  esaminò,  e  mOitrava  la  se- 
parazione sierosa  leggermente  torlnda,  tinta  in  roseo,  abbastanza  scorrevole;  il  coagulo  con 
supeificic  piana,  levigata,  pellucida,  e   rubicond.i   come   ncH'  intiera    massa. 

15)    Saiir/uc  arterioso  eterix\ato    arlificinlmcnle. 

Da  queir  Islessa  arteria  in  altro  recipiente  se  ne  fecero  sgorgare  circa  undici  dramme 
sottoponendolo  in  pari  tempo  ad  nna  corrente  di  vapori  eterei  manlenuto  alla  temperatura 
di  25  gradi  R.,  ed  agitato  durante  1'  eterizzazione,  terminata  la  quale  fu  chiuso  ermeticamente 
coprendolo  con  vescica.  Dopo  il  raflreddamenlo,  passale  due  ore  circa,  si  presentò  il  siero 
loibido  rojsaslro,  e  di  una  densità  maggiore  del  primo  ;  il  crassamcnlo  di  colore  russo-ver- 
miglio fon  superficie  scabrosa,  bordi  rilevali  e  cosliluili  da  bollicine  aeree  spesse  e  minute, 
clic  a  prima  giunta  attraverso  il  vetro  davano  1'  aspetto  di  una  pellicola  bianca,  irregolare, 
più  0  meno  trasparente,  vicino  a  queste  alcune  maccliie  concave  di  color  rosso-cupo  e  di  figura 
irregolare. 

C)  Sangue  misto  arterioso-venoso  eteri\xnto  artificialmente. 

Col  taglio  simultaneo  della  jugulare  e  della  carotide  nel  montone  stesso,  si  fece  sortire 
ad  uguali  proporzioni  il  sangue  misto  arlerioso-venoso  e  lo  si  eterizzò  colle  indicate  precau- 
zioni. Due  ore  dopo  il  suo  siero  era  pellucido  pili  scorrevole  degli  altri,  di  color  rosso  non 
intenso  ;  il  coagulo  di  color  rosso-carico,  con  superficie  piana,  levigata,  sparsa  qua  e  là  Hi 
macchie  irregolari  non  maggiori  di  una  lenticchia,  traenti  al  rosso-cupo,  con  bollicine  minute 
e  spesse'ai  bordi,  maggiori  e  piì)  rare  verso  il  centro. 

Eia  necessario  d'istituire  confronto  fra  l'azione  dell'etere  sul  sangue  arterioso,  e  quella 
sul  venoso  ;  ma  per  quest'  ultimo  si  stimò  opportuno  valersi  dell'  uomo  sano,  sottoponendolo 
all'eterizzazione,  ed  cstraendogli  sangue  dal  braccio,  prima  e  durante,  come  potrà  rilevarsi  in 
progresso. 

D)  Sangue  venoso   in  istato  nomiate. 

Estidtta  dalla  mediana  cefalica  una  quantità  indeterminata  di  sangue  e  lasciatolo  raffred- 
dare, separò  il  suo  siero  lattiginoso,  poco  scorrevole  ci  opalino-scaro  ;  il  crassamento  con 
superficie  piana  di  color  rosso-cupo,  sparsa  qua  e  là  di  macchie  irregolari  oblunghe  con 
molti  punti  rilevati,  e  con  bordi  salienti  ;  dalla  superficie  alla  base  cresceva  gradatamente 
ili  atro. 

E)  Sangue  venoso  eleri\\ato  artificialmente. 

Dodici  dramme  di  sangue  si  fecero  sortire  dall'  islessa  vena,  e  colle  precauzioni  già  citate 
gli  si  fece  passare  attraverso  una  corrente  di  vapori  eterei.  Esaminato  due  ore  dopo,  faceva 
vedere   il  suo  siero  lattiginoso  tendente  al  roseo,  opaco,  e  denso  come  il   primo  ;  il  coagulo 
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III.  Riguardo  all'azione  dell'  etere  che  direbbesi  generale,  apparirebbe 
dalle  sperienze  del  dott.  Assoa  come  l'azione  mortifera  dell' acido  prussico 
tanto  introdotto  nella  bocca,  quanto  nella  ferita  cutanea  d'un  animale,  sia  ri- 
lardata dalla  eterizzazione.  Si  ebbero  opposti   risultamenti   quando  si  fece   in- 

lalld  supcificie  di  color  rosso-ciemlsino,  piano  e  levigalo  nel  ccnlro,  verso  la  pciiferia  ricca- 
mciiti'  seminalo  di  liollicinc  agglomerale  in  varie  grandezze,  avente  qua  e  là  sparse  delle  con- 
cavità regolari  della  grandciza  di  nn  pisello  ;  il  terzo  superiore  era  rosso-crCQiisino,  gli  altri 
due    porpora    addensanlesi    verso  la  base. 

F)  Sangue  venoso  estratto   durante   t  ispirnxione  lìell'elere. 

Ispirala  uii'oncia  circa  di  etere  dallo  slesso  individuo,  non  fu  possibile  ottenere  la  perfetta 
narcosi  ;  si  credctle  imprudenza  aumentarne  la  dose,  e  quindi  si  fece  solo  uscire  dalla  vena  già 
ferita  circa  selle  dramme  di  sangue,  e  queste  nel  momento  in  cui  sembrava  che  il  sonno  fosse  vici- 
no, poiché  la  tattilità  era  quasi  estinta,  e  gli  altri  sensi  torpidi  pur  essi  nel  massimo  grado.  Chiuso 
ermeticamente  il  vetro,  ed  esaminalo  il  sangue  dopo  il  raffreddamento,  avea  il  siero  lattiginoso 
tendente  al  roseo,  opaco  e  poco  scorrevole  ;  il  coagulo  levigato,  piano  con  superficie  di  color 
rosso-cremisino,  bordi  regolari  con  qualche  minuta  bollicina,  macchie  circolari  piccole,  ed  una 
oblunga  verso  la  periferia,  distinte  per  la  loro  densità  ;  nella  sua  spessezza,  un  terzo  era  uguale 
alla  superficie,  gli  altri  due  gradatamente  venivano  più  intensi  vi.rso  la  base. 

G)  Analisi  cìdmica  del  samjue  elerixxalo  artificialmente. 

11  siero  offerse  segno  di  acidità,  tingendo  leggermente  la  tintura  di  galla  ;  e  sottoposto  alla 
temperatura  di  40  gradi  R.  in  un'ampolla  avente  nel  turacciolo  un  cannello  con  foro  capillare,  vi 
si  appressò  la  fiammella  del  cerino,  e  diede  segno  di  accensione.  Il  siero  condensato  era  opaco,  avea 
colore  olivastro-chiaro,  ed  anche  dopo  il  raffreddamento  dava  odore  manifesto  di  etere. 

11  coagulo  asciugato  ed  immerso  in  poca  acqua  comune  lo  si  spinse  fino  quasi  all'ebollizione, 
né  si  ebbe  alcun  odore  di  etere. 

Come  che  furono  eguali  i  risultamenti  nelle  varie  qualità  di  sangue  eterizzato  arliCcial- 
menle,  per  amore  di  brevità,  si  è  ommesso  dire  di  ciascuna  analisi  partitamenle. 

H)  Analisi  chimica  del  sangue  venoso  estratto  durante  l'ispirazione  deWetere. 

Aperta  l'ampolla  conlenente  il  sangue  estratto  all'individuo  in  cui  non  si  potè  avere  la  per- 
fetta narcosi,  ne  usci  odore  sensibilissimo  di  etere.  Il  siero  rispetto  a' saggi  chimici  si  mostrò  e- 
goale  al  precedente,  alla  temperatura  di  40  gradi  R.  diede  appena  segno  di  accensione,  e  conden- 
sato a  bagno-maria  lasciò  un  decimo  del  suo  peso  di  acqua,  si  fece  di  colore  olivastro  chiaro, 
opaco,  e  ridotto  freddo  diede  ancora  odore  di  etere. 

Il  coagulo  avea  l'apparenza  già  indicata  in  istato  di  rotula,  e  spezzalo  fece  vedere  le  mac- 
chie nerastre,  penetranti  per  due  linee  circa,  contornate  da  sangue  rubicondo.  Il  color  rosso-cremi- 
sino occupava  la  metà  circa  della  faccia  recisa  perpendicolarmente,  e  l'altra  metà  di  color  rosso- 
cupo  avea  larghe  strisele  rosse-vivaci  discendenti  a  piramide  capovolta  verso  la  base.  Alla  metà  del 
diametro  longitudinale  nel  centro  del  coagulo  vi  erano  piccole  intercapedini  con  fimbrie  leganti  le 
pareti.  Asciugato  ed  immerso  nell'acqua  fu  spinto  il  liquido  fino  ai  40  gradi  R,,  e  non  diede  alcun 
odore  di  etere,  come  non  ne  diede  allorché  lo  si  recise  col  bistorino. 

I  caratteri  adunque  di  questo  sangue  corrisposero  perfettamente  a  quelli  dell'eterizzato  ad  arte. 
Ate.^eo.  To.h.  vi.  \% 


—  146  — 

ghiollire  ad  uu  aaiiDale  eterizzato  l'acqua  di  lauro  ceraso,  o  quando  coinniisliv 
alTelere  la  s'introdusse,  per  ferita,  nel  basso  ventre  d'altro  animale.  Da  questi 
varii  cimenti  non  può  per  anco  inferirsi  aver  l'etere  un'ultima  azione  generale 
dislornie  a  quella  dell'  acido  prussico.  Egli  è  da  notarsi  infatti  che  usato  que- 

1)   Analisi  chimica  del  sangue  arterioso   e  re/iojo   in  isUtlo  normale. 

Esperilo  lo  siero  cogli  stessi  rcauivi  non  diede  traccia  né  di  alcalinit.ì,  né  di  acidità,  e  la 
tintura  di  galla  non  si  e  alterata  mcnomamcnle.  Condensalo  all' istcsso  calore  dell'altro  restò  dia- 
fano nel  centro,  opalino  alia  periferia,  e  di  color  bianco  cinereo.  I  coaguli  non  aveano  alcun  clic> 
di  particolare. 

K)  Elerii^a\ione  ili  un'  anguilla. 

Per  conoscere  se  gli  animali  a  sangue  freddo  vengano  narcotizzali  e  resi  irisensiliili  col- 
r  etere,  si  ricorse  ai  ranocchi,  ed  alle  tinche  ;  ina  si  gli  uni  che  le  altre  mal  corrisposero  agli 
esperimenti,  onde  si  cimentò  1'  anguilla  come  quella  che  meglio  si  sarebbe  prestala  all'uopo 
e  pella    irradicala   sua   vitalità,  e  pella    sensibilità  sua  squisita. 

Quest'  anguilla  era  vispa  e  vivace,  pesava  ciica  tre  oncic,  e  pochi  momenti  prima  era 
uscita  dall'  acqua.  La  vi  si  immerse  tosto  di  nuovo,  e  lasciatala  tranquilla  in  un  minuto  primo 
effettuò  58  ispirazioni.  Collocala  su  di  un  pannolino  prese  aria  Ire  sole  volle  uell'  istcsso  spa- 
zio di  tempo. 

Con  conveniente  apparecchio  la  si  tenne  costantemenle  obbligata  a  respirare:  entro  l'atmo- 
sfera dell'etere,  e  in  un  minuto  primo  fece  10  ispirazioni  ristrette,  accompagnate  da  ga- 
gliardi movimenti  che  grado  grado  diminuirono  di  forza.  Per,  attutire  la  sensibilità  corsero 
1  8  minuti,  passati  i  quali  fu  liberata  dall'  apparecchio  e  gettata  nell'  acqua  marina  fredda^  ove 
stette  senza  alcun  movimento  in  onta  a  ripetute  profonde  incisioni,  per  oltre  cinque  minuti, 
tn  questa  condizione  la  si  immerse  nell'  acqua  calda  a  36  gradi  R.  e  con  sorpresa  la  si  vide 
quasi  subilo  guizzare  vivacissima,  e  tornare  sensibile;  ma  questi  segni  di  vita  poco  durarono 
e  ricadde  nello   stalo  di   prima. 

Dopo  una  raczz'  ora  le  fu  bruciata  e  rerisa  la  coda,  indi  esportato  il  capo.  Fatti  sicuri 
in  colai  guisa  della  sua  morie,  si  passò  alla  sezione  del  ventre,  ed  apertolo  diligentemente,  si 
raddoppiò  la  meraviglia  quando  si  vide  il  cuore  che  batteva  rcgniarraentc,  onde  appuntato 
r  orinolo,  e  contate  le  contrazioni  del  ventricolo  e  dell'  orecchietta,  furono  58  in  un  minuto 
primo,  come  in  islalo  normale  dietro  istituiti  confronti.  Toccata  la  spina  recisa  al  capo  coll'c- 
Icre,  si  vide  i  balliti  del  cuore  ridursi  a  12  soltanto  per  minuto.  Aspersavi  direttamente  una 
goccia  di  etere  sul  ventricolo  e  sull'  orcccbielta  pulsarono  due  volte  a  breve  distanza,  indi  cessa- 
rono ;  avvicinatavi  una  bragia  non  si  ebbero  raoviraenli,  e  quindi  si  creJelle  estinta  tolal- 
raente  la  sua  vitalità,  e  si  passò  all'  esame  del  sangue,  che  in  onta  alle  regolari  funzioni  Jel 
cuore  fino  da  principio  non  circolava.  11  suo  colore  era  rubicondo,  ed  avea  acquisito  odoro 
di  etere,  come  tulle  le  altre  palli  dell'anguilla.  Poca  era  la  sua  quanlilà  per  sottoporlo  ad 
analisi  chimica,  e  mancava  d'altronde  l'acido  cromico  per  accertarsi  assolulamenle  della  pre- 
senza dell'  etere  in  esso;  finirono  le  ricerche.  Si  dettavano  i  risultati  di  questo  esperimento,  erano 
trascorsi  AO  minuti  dall'  ultimo  indizio  di  vita,  quando  si  osservò  lentamente  riordinarsi  i 
balliti    del  ventricolo   prima,   e   poi   dell'  orecchietta,  e    tenutovi   esatto   conto,   se    ne    segnarono 


—  147  — 

slo  acido  o  l'acqua  coobala  di  lauro-ceraso  in  lai  modo  e  dose  che  soli  uccides- 
sero l'animale,  essi  lo  uccidevano  malgrado  dell'  elerizzazioue,  adoperalo  nel 
medesimo  modo  e  alla  dose  medesima.  E  d  al(ro  lato,  (jiiando  l'acido  prussico 
era  in  tale  quantità  e  di  tal  guisa  introdotto  da  non  portare  la  morte  commisto 
all'etere,  nemmeno  solo  fu  capace  di  estinguere  la  vita  dell'animale.  Parrebbe 
quindi  che  ciascheduno  di  codesti  due  corpi  avesse  il  proprio  speciale  apparec- 
chio fenomenologico  indipendente  da  qualunque  siasi  azione  stimolante  o  de- 
primente, di  tal  maniera  che,  entrato  l'organismo  nell'ordine  dei  fenomeni  in- 
dotti dall'uno,  non  se  ne  lasciasse  così  facilmente  sviare  dall'altro  (i). 


58  per  minuto,  come  a  funzione  normale.  Versatovi  nuovo  etere  stettero  immollili  per  dieci 
minuti,  indi  cuovc  pulsnzioni,  sempre  più  frequenti  e  pei  ultimo  regolari,  nel  ventricolo  an- 
cora vibnile,  appena   percettibili   nell'  orcccliiella. 

Per  distruggere  l' irradicala  vilalilà  di  quel  cuore,  lo  si  isolò,  e  trasportò.  Tenuto  cosi  in 
osservazione  sul  polpastrello  del  dito  continuava  a  dare  25  batlule  per  minuto  nel  ventricolo, 
mentre  1'  orcccliietla  avea  un  movimento  ondulatorio  percettibile  coli'  occhio  armalo  di  h^nle. 
Fu  spalmalo  di  etere  ancbe  iu  qucsla  condizione,  l' orecchietta  piii  non  si  mosse,  le  (ìbre 
del   ventricolo  oscillarono  due  volte,  e  si  spense  alfine  la  vita,  dopo  tre  ore  di    osservazione. 

Spicca  tale  esperienza  per  i  seguenti  motivi  :  i.  perchè  avendo  abolito  le  funzioni  della 
vila  di  relnzione,  intatto  il  molo  del  cuore,  mostra  che  l'azione  dell'etere  inspiralo  non  è 
diretta  sul  sistema  gangliare,  2.  perchè,  anche  dopo  allontanate  le  parti  centrali  della  vita  di  rela- 
zione, la  vila  del  cuore  continuando  si  aboliva  coll'applicazione  dell'etere,  e  si  ridestava  col  lascia- 
.  re  in  riposo  l'animale,  3.  perchè,  malgrado  della  maggiore  indipendenza,  negli  animali  a  sangue 
■freddo,  delle  varie  parli  dell'animale  economia,  pure  si  vide  che  l'azione  diretta  dcU'elerc  sulla  mi- 
dolla spinale  indeboliva  i  moti  del  cuore;  prova  che  quel  centro  nervoso  esercita  ancora  un'induen- 
za  sul  cuore  medesimo. 

(1  )  Circa  la  dinferenze  de'  fenomeni  esterni^  che  derivano  dall'eterizzazioni,  e  quelli  che  si 
producono  per  lo  avvelenamento  col  dello  acido  e  coll'acqua  di  lauro  ceraso,  è  da  notarsi  siccome 
gli  animali  uccisi  con  quest'ultima  sostanza  muoiano  dalle  scosse  convulsive,  tendenti  all'opislo- 
tono  senza  perdere  punto  la  scnsibililìi.  La  pupilla  è  dilatala  nell'un  caso  e  nell'altro:  protuberan- 
le  l'occhio  :   ma  per  l'acido  prussico  non  acquista   quel  fondo  opaco  che  per  l'etere. 

Il  cadavere  e  rìgido  per  l'acido  prussico,  rilassato  pei  l'etere.  Ambedue  portano  dilatazio- 
ne delle  cavità  del  cuore,  e  raccolta  di  sangue  nero  iu  esse,  e  injezionc  alla  superficie  del  cuore. 
Per  l'acido  prussico  il  cervello  e  la  midolla  spinale  mostrano  una  maggior  injezione  che  per  l'etere. 
Per  questo  si  vide  indurila  la  midolla  spinale,  non  per  quello.  Per  l'acido  prussico  e  per  l'acqua 
di  lauro-ceraso  si  osserva  una  macchia  grigia  con  ispappolamenlo  di  sostanza  al  sacco  cieco  dello 
stomaco,  anche  se  il  veleno  fu  introdotto  per  altra  via  che  per  la  digestione  :  macchia  che  non  os- 
servasi mai  negli  animali  uccisi  col  solo  etere. 

I  modi  con  cui  furono  istituite  tali  esperienze  riescono  a'  seguenti: 

1."  Fu  introdotta  nel  venire,  per  una  ferita,  l'acqua  coobala  di  lauro-ceraso  sola,  e  mista  a 
egual  dose  d'etere,  e  mor'i  più  presto  l'animale  trattato  co'  due  liquori  misti. 
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IV.  Dagli  esterni  fenomeni  si  può  dedurre  come  non  tutti  gli  uomi- 
ni, uè  tutti  gli  animali  sentano  in  modo  eguale  l'azione  dell'  etere,  onde  le  or- 
dinate descrizioni  che  offrono  i  libri  e  le  divisioni  dell'eterizzamento  in  periodi 
sono  suscettibili  di  eccezioni  infinite.  Così  in  alcuni  la  sensibilità  al  dolore  è 
abolita,  mentre  gli  altri  sensi  rimangono  attivi,  in  molti  ha  luogo  il  sopimento 
perfetto,  alcuni  s'inebbriano,  e  sono  colti  da  varie  specie  di  turbamenti  nervo- 
si, ma  giammai  veramente  si  narcotizzano.  Havvi  in  questi  un  completo  rilas- 
samento dei  muscoli,  in  quelli  prevale  lo  stato  spasmodico  o  convulsivo,  ragio- 
ne forse  per  cui  quando  nell'  inerzia  e  quando  nello  spasmo  dell'  utero  giovò 
egualmente  l'etere  ad  agevolare  il  travaglio  e  la  riuscita  del  parto.  Chi  si  è  im- 
pratichito in  tale  subbietto  avrà  osservato  che  mentre  in  molti  il  polso  si  esalta 
e  poi  si  rallenta  e  deprime,  in  alcuni  si  fa  tardo,  debole  e  quasi  svanisce  in- 
nanzi che  comparisca  qualsivoglia  altro  fenomeno,  e  avrà  veduti  persino,  in 
qualche  individuo,  tutti  gli  effetti  dell'etere  ristringersi  a  questo  affievolimento 
del  polso,  con  al  più  qualche  grado  di  ebbrietà  con  inchinevolezza  al  riso.  Le 
quali  osservazioni  indurrebbero  a  credere  che  la  varia  suscettibilità  individuale 
e  forse  il  vario  modo  onde  si  applica  l'etere  cagionino  delle  differenze  non  solo 
negli  effetti  dell'eterizzazione,  ma  eziandio  nella  parte  prevalentemente  impres- 
sa dall'etere.  Ne  si  potrebbe  ancora  statuire  se  la  morte  più  o  m§no  pronta 
che  si  è  narrato  essere  qualche  rara  volta  succeduta  all'uso  dell'etere,  sia  de- 
rivata più  dall'intensità  dell'azione  di  questo  mezzo,  o  dalla  parte  più  centrale 

2."  Si  fece  ingliioltii'e  all'animale  l'acido  prussico  medicinale  semplicemente.  Ad  altro  lo  si 
fece  inglìioltire,  mcntr'era  nello  stalo  di  narcosi  eterea  :  e  questi  parve  riuscire  ad  attutirne  l'azio- 
ne, perchè  l'animale,  cosi  trattalo,  rintegravasi  più  presto  che  l'altro. 

3.°  Feci  inghiottire  cos'i  l'acqua  coobala  di  lauro  ceraso  ad  un  animale,  ad  .diro  lo  feci  in- 
ghiottire dopo  narcotizzatolo,   e  questo  secondo  animale  morì  invece  più  presto. 

A.°  Introdussi  Ire  gocce  d'acido  prussico  medicinale  in  una  ferita  cutanea  fatta  ad  un  coni- 
glio. Ebbe  sintomi  puri  d'avvelenamento,  ma  non  moi'i  -  dopo  molte  scosse  convulsive  trovasi 
istupidito  -  Resislelte  ad  una  compiuta  eterizzazione  -  Pure,  dopo  ispirato  l'etere  parve  rendersi 
più  vivace  -  Tutlavolla  mori  dopo  un  giorno  e  mezzo. 

5.°  In  altro  coniglio,  cui  introdussi  l'acido  prussico  nello  stesso  modo,  ma  dopo  eterizzato- 
lo, e  quindi  sotto  la  narcosi  eterica,  i  fenomeni  di  avvelenamento  furono  mitissimi  -  se  ne  rinte- 
grò  l'animale  in  pochi  minuti,  e  visse  per  essere  sottoposto  ad  altri  sperimenti. 

6."  Ho  eseguito  in  due  conigli,  e  in  quattro  gallioaci,  gli  stessi  sperimenti  coU'acido  prussico 
concentrato.  In  quegli  animali,  in  cui  fu  introdotto  l'acido  sotto  la  narcosi  eterica,  la  morte  fu  più 
Iarda,  i  fenomeni  di  avvelenamento  dell'acido  prussico,  cioè  i  tremori,  le  convulsioni,  gli  spasmi, 
meno  violenti. 

Dunque   V  eteri^'iax,ione  parMe   temperare  l' a\ione    deU'aciiìo  prussico  in   tutti  quegli 
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dell'organismo  ulla  quale  Tazione  slessa  a  preferenza  siasi  diretta.  Le  esperien- 
ze non  furono  ancora  si  numerose,  ne  di  lai  peso  da  condurre  ad  un'esatta 
valutazione  delle  circostanze  inlrinseclie  ed  estrinseche  già  mentovate. 

V.  L'anatomia  patologica  appalesa  la  diversa  suscettibilità  materiale 
degli  organi  alla  eterizzazione,  perchè  sebbene  si  abbia  da  essa  che  lutti  i  tes- 
suti e  gli  umori  animali  s'impregnino  di  etere  (e  l'ingrato  sapore  di  tutte  le 
carni  degli  animali  eterizzati  ben  lo  conferma)  si  ha  pure  che  non  tutti  egual- 
mente se  ne  imbevono.  Egli  pare  che  l'etere  penetri  in  maggior  copia  quegli 
organi  che  sono  più  abbondevolmeute  provveduti  di  vasi,  e  in  più  diretta  e 
stretta  attinenza  col  sistema  irrigatore,  quindi  nel  cuore  e  nei  polmoni,  poi 
jiel  cervello  e  nel  fegato  e  finalmente  negl'intestini  .e  nella  vescica  urinaria.  Ma 
perchè  poi  il  cervello  sa  più  di  etere  che  la  midolla  spinale?  Perchè  questa  si 
presenta  d'ordinario  indurita,  e  non  quello?  Oltre  a  che,  di  quanto  mostra 
l'anatomia  patologica  è  notabile  questo,  che  i  vasi  del  cervello  appariscono  po- 
co o  nulla  injetlati,  e  che  nell'animale  in  cui,  per  la  carotide,  fu  spinto  l'etere 
direttamente  al  cervello  e  ne  morì,  non  v'ebbero  tracce  di  congestione  o  inje- 
zione  ai  vasi  encefalici,  sebbene  vi  si  scorgessero  bollicine  d'  etere  in  copia.  Il 
quale  difetto  al  cervello  ed  anche  alle  meningi  di  evidente  injezione  vascolare 
negli  animali  fatti  morire  coli' eterizzazione,  fu  notato  egualmente  dagli  speri- 
mentatoli di  Milano.  Che  se,  per  lutto  altrove,  l'apparecchio  venoso  si  mostrò 
gonfio,  era  da  accagionarsene  la  distensione  delle  cavità  destre  del  cuore,  come 
nella  asfissia,  e  come  nella  morte  per  acido  prussico  il  quale  provoca,  più  assai 
che  l'etere,  le  vascolari  gonfiezze. 

VL  Quanto  ai  mezzi  medicinali,  l'ammoniaca  fu  riconosciuto  il  più 
valido  a  richiamare  gli  animali  dallo  stato  di  eterizzazione,  e  fu  anche  lodato 
l'alcool  e  l'elettricità.  Gli  sperimentatori  di  Milano  quantunque,  come  si  è  no- 
talo più  sopra,  riguardassero  l'asfissia  come  secondaria  alla  eterizzazione,  loda- 
rono il  salasso,  dicendo  che  l'asfissia  è  minore  nei  cani  i  quali  soggiacciano  pri- 
ma al  salasso  che  all'azione  dell'etere.  Il  salasso  dunque,  se  esso  pur  giova,  sarà 
mezzo  meccanico  contro  all'ingorgo  del  sangue  nelle  vene,  il  quale  ingorgo  è 
conseguenza  dell'asfissia  indotta  dall'eterizzazione,  ma  non  sarà  rimedio  dell'ete- 

animali,  in  cui  fu  inlrodotlo  per  ferita,  e  in  quelli  in  cui  s'introdusse  per  bocca.  In  quel- 
li, cui  feci  inghiottire  l'  acqua  cuohata  di  lauro  ceraso  fu  l'opposto  -  Così  in  quello,  in 
cui  s'introdusse  nel  ventre  misto   all'etere. 

Prima  di  venire  a  una  conchliisioDC   sicura  sull'uniformilà,  od  opposizione  delle  azioni  delle 
due  sostanze,  sarcjjb'uopo  moltiplicare  e  svariare  le  esperienze.  (Doli.  .4sson) 
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rizzuzione  nicdesiiua.  E  di  vero  osservava  il  professore  Panizza  che  nei  caui, 
siali  salassati  fiuo  al  deliquio,  l'azione  dell'etere  era  più  pronta.  Il  salasso  dun- 
que non  può  essere  rimedio  diretto  della  eterizzazione,  se  anzi  per  esso  sentesi 
più  sollecilamente  l'azione  di  quel  mezzo  alla  quale  vorrebbesi  contrapporre. 

Le  quali  cose  tutte  analiticamente  statuile,  si  può  discendere,  circa  alla 
dottrina  della  eterizzazione,  ai  coroUarj  che  seguono: 

1.'"^  iNon  è  dimostrato  che  l'azione  primitiva  dell'etere  introdotto  nell'or- 
ganismo per  inalazione  polmonale,  o  per  qualunque  altro  modo  o  via,  consista 
nella  deossidazione  del  sangue.  Questa  deossidazione  non  potrebbe  avvenire 
che  in  tre  modi,  cioè  per  la  mancanza  di  aria  atmosferica  durante  l'inalazione 
dell'etere,  per  la  diretta  az.ione  chimica  di  questo  sul  sangue,  e  per  l'azione 
dello  stesso  etere  sui  nervi  che  governano  le  funzioni  respiratorie.  Il  primi) 
modo  non  ha  luogo  nei  mezzi  ordinar]  onde  l'etere  si  somministra,  per  i  quali 
è  già  provveduto  che  non  manchi  a  chi  lo  inspira  l'aria  atmosferica.  E  poi  non 
si  manifestano  quasi  tutti  i  fenomeni  della  eterizzazione  facendo  penetrare 
l'etere  per  altre  vie,  per  quelle,  ad  esempio,  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo, 
dello  stomaco,  dell'intestino  retto  ?  (i)  Quanto  al  secondo  modo,  cioè  a  dire,  alla 


(1)  Il  doli.  Asson  volle  csperimenlare  negli  animali  gli  effetti  sull'economia  dell'etere  in- 
trodotti pe'  varii   anlii   dei  corpo. 

Dalle  sue  esperienze  si  dovrebbe  arguire  : 

1."  Che  per  l' introduzione  dell'etere  nelle  cavità  sierose  (della  pleura,  del  peritoneo,  ne' 
vasi  sanguigni,  venosi  ed  arteriosi,  olire  clic  nelle  cavità  tappezzate  delle  membrane  mucose  )  l'a- 
nimale più  o  meno  rapidamente  si  eterizza  ;  siccome  pur  fu  dietto  l'introduzione  dell'etere  nel 
tessuto  cellulare  sollocutaneo. 

•2.°  Che  variano  però  tali  fenomeni,  e  si  modificano  secondo  l'atrio  dell'organismo  per  cui  l'etere 
s'iutroduce. 

Sembrerebbe  infatti  potersi  da  una  delle  sue  esperienze  arguire  che,  dietro  l' ìnlroduxione 
dell'etere  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo,  si  manifestano  i  fenomeni  deWeleriiX.tmento  sen- 
Xa  perdita   della  sensibilità. 

In  oltre  rhe  introdotto  nella  sierosa  membrana  addominale  non  abolisce  parimenti  la  sen- 
sibilità, mentre  si  manifestano  altri  fenomeni  dell'eterizzamento.  Non  avviene  però  dàll'injezio- 

ne  dell'etere  nel  ventre  quella  rapida,  pcrcb'  io  non  dica  immediata  morte,  che  si  vide  succedere 
in  un  agnello,  e  in  due  conigli,  dall'iniezione  dell'etere  in  uno  de' due  sacchi  delle  pleure.  —  Se 
tali  risultanze  fossero  confermale  in  altri  animali,  non  si  potrebbe  capire  la  rapidità  di  questa  mor- 
te non  attribuibile  certo  ad  alcun  accidente  dell'operazione,  non  all'emorragia,  non  alla  compresione 
polmonare  ecc.  11  dott.  Asson  inclina  ad  ammettere  che  l'imbevimento  de'  tessuti  membranosi,  e 
l'appticaziòne  diretta  dell'etere  per  questo  mezzo  sopra  i  nervi  ganglionici  e  i  plessi  cardiaci,  potes- 
se io  qualche  maniera  rendere  ragione  del  fenomeno. 
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diretta  azione  chimica  delTelcre  sul  sangue,  esso  venne  già  escluso  dai  risulta- 
menti  delle  esperienze  dei  quali  più  sopra  si  è  fatto  cenno.  E  quanto  al  terzo, 
vale  a  dire  all'aziono  dciretcrc  sui  nervi,  non  si  Iia  niente  da  ridire  od  oppor- 
re; ma  qui  la  deossidazione  del  sangue  è  cosa  secondaria  all'azione  dell'etere 
sul  sistema  nervoso,  e  la  primaria  è  questa  azione  medesima. 

a."^  Questa  azione,  come  lo  dimostrano  le  fatte  esperienze,  non  è  l'efTet- 
to  della  compressione  dei  nervi  e  dei  loro  centri  originata  da  maggiore  svilup- 
po del  sistema  vascolare,  o  da  congestione.  L'etere  applicato  ai  nervi  ne  toglie 
od  ottunde  la  sensibilità  senza  indurvi  congestione,  né  la  induce  se  posto  sul 
cervello  denudato  dei  conigli.  Di  questa  congestione  non  si  scorgono  tracce 
negli  animali  che  si  mettono  a  morte  durante  l'eterizzazione,  non  in  cjuelli  che 
si  uccidono  di  botto,  spingendo  l'etere  al  cervello  per  la  carotide.  Essa  non  fu 
infine  veduta  nei  cervelli  delie  poche  persone  in  Algeri  le  quali,  malgrado  del- 
la eterizzazione  riuscita  utilissima  in  altre,  hanno  dovuto  soccombere  alla  me- 
ningite cerebro-spinale  epidemica  in  quel  paese.  Se  questa  congestione  fu  tro- 
vata nei  bruti  in  cui  l'eterizzazione  fu  lungamente  protratta  fino  alla  morte, 
essa  dev'essere  considerata  come  effetto  della  asfissia  secondaria  producenle  di- 
latazione e  paralisi  della  cavità  destra  del  cuore,  dilatazione  e  paralisi  che  può 
essere  eff'etto  immediato  della  turbata  azione  dei  nervi. 

3.°  L'unione  dell'etere  col  sangue  è  una  miscela  semplice,  a  meno  che 
non  avvenga,  com'allri  pensano,  e  fu  già  detto,  la  decompo.sizione  di  una  pic- 
cola porzione  di  quello  per  ossigenar  questo.  Fallo  sta  che  il  sangue  tratto  da- 


Non  vuoisi  tacere  poro  siccome  in  un  cine  cosi  franalo  ilal  doli.  Tosoni,  in  capo  a  4  miiiuli 
la  morie  non  fosse  ancora  avvenuta. 

Dietro  l'injezione  dcH'ctcre  nell'aitcria  crurale  di  nn  agnello  avvennero  gravissimi  i  fenomeni 
dcU'clcriziamenlo,  ma  la  sensibilità  non  fu  abolita  :   lo  che  viene  in  conferma  delle  esperienze  del 

Flourens.  Per  la  carotide  la  morte  inleivenne  assai  pronta,  qu.isi  immediala.  I.'clere  fu  portato 

in  tal  caso,  per  le  dir.imazioiii  arteriose,  al  contatto  immediato  delle  più  inicine  palli  de' varii 
centri  encefalici.  Ncll'eterÌ7.zamenU)  avvenuto  dietro  l'iniezione  dell'etere  perla  veni  jugulare  d'un 
agnello  invece  fu  abolita  anche  la  sensiliililà. 

E  merita  pure  d'essere  avvertilo  che  se,  nell'eterizzamenio  operatosi  per  l'inlroduzione  del- 
l'etere nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  e  nella  sierosa  addominale,  non  avvenne  la  morte,  perche 
l'animale,  dopo  qualche  ora  rintegravasene,  in  quello  operatosi  per  l'introduzione  nell'arteria  cru- 
rale e  nella  vena  jugulare,  in  capo  ad  alcune  ore  avvenne  la  morte  degli  animali,  ch'erano  agnelli, 
i  quali,  sebbene  si  fossero  desti  dalla  narcosi  eterica  rimasero  offesi  gravemente  nel  sistema  musco- 
lare, come  palesarono  le  scosse  convulsive,  la  paralisi  de'  membri,  la  grave  ansietà  del  respiro 
nelle   poche   ore   rhc   vissero. 


—  152  — 

gli  aniuiuli  eleiizzati  conserva  l'etere  o  tutto  o  iu  parte  non  decomposto  per 
lunga  pezza,  come  lo  indica  l'odore  che  esala  per  mollo  tempo,  e  lo  prova  il 
cimento  cliimico  coH'acido  cromico. 

4.''  L'etere  commisto  al  sangue  si  diffonde  a  lutti  i  tessuti  compenelran- 
doli  più  o  meno  profondamente,  e  a  tutti  i  prodotti  delia  esalazione,  secrezio- 
ne, escrezione  e  nutrizione.  Quindi  esso  s'insinua  anche  nei  nervi  e  nei  loro 
centri  e  ne  turba  le  funzioni,  senza  che  avvenj^a,  per  quanto  slimasi,  la  modi- 
ficazione prima  di  quelle  proprie  dei  lobi  cerebrali,  e  poi  di  quelle  proprie 
della  midolla  allungata,  onde  il  Blandin,  dietro  alle  esperienze  di  Longet,  di- 
stinse i  fenomeni  dell'eterizzamenlo  in  quelli  delia  preparazione,  dell'elerizza- 
zioue  dei  lobi  cerebrali,  e  della  eterizzazione  delia  protuberanza  anellare.  L'e- 
tere dalle  ultime  diiamazioni  del  sistema  arterioso  è  portato  col  sangue  alle 
parli  tutte  componenti  il  sistema  nervoso,  onde  l'apparato  capillare  arterioso 
parrebbe  fare  lo  stesso  ufficio  del  pennellino  che  porta  una  goccia  d'etere  so- 
pra un  nervo  scoperto.  E  così  l'etere  turba  tutte  le  funzioni  governale  da  quel 
sistema,  il  senso  generale,  lo  speciale,  il  moto  volontario,  1  istintivo  e  vegetati- 
vo. Seguono  gli  sconcerti  delle  due  specie  di  senso,  dell'intelletto,  del  movi- 
mento, e  per  ultimo  entra  in  iscena  la  paralisi  del  cuore,  l'asfissia  e  gli  effetti 
della  influenza  loro  nel  sangue  e  nei  vasi.  E  cjui  fa  di  mestieri  notare  come  la 
morte  diretta  per  asfissia  possa  discernersi  da  quella  succeduta  alla  eterizzazio- 
ne prolungata  o  continuata,  da  ciò  che  nella  prima  l'animale  è  oppresso  da 
un'ambascia  di  respiro  più  e  più  sempre  crescente  finché  ne  cessi  la  vita,  e 
nella  seconda  i  fenomeni  della  respirazione  difficile  compariscono  tardi  e  dopo 
l'assopimento,  aumentandosi  fino  a  quelli  di  respirazione  nasale  ed  addomina- 
le. Di  più  gli  animali  che  muoiono  prontamente  sotto  l'eterizzazione  restano 
immobili  ed  insensibili  senza  1  sintomi  dell'asfissia,  e  i  loro  cadaveri  non  mani- 
festano congestioni  o  assai  poche. 

5.°  Fu  detto  siccome  per  le  varie  suscettibilità  individuali  non  tutti  gli  uo- 
mini e  i  bruti  sentano  in  una  eguale  maniera  l'azione  dell'etere.  Fu  detto  inoltre 
come  dalla  diversa  struttura  anatomica  degli  organi,  e  dalla  differente  loro  atti- 
nenza al  sistema  irrigatore  dipenda  la  quantità  varia  dell'etere  che  li  compe- 
nelra.  Per  il  che  spiegherebbesi  onde  avvenga  che  le  funzioni  dei  nervi  del 
cervello  più  fini  di  quelli  della  midolla  spinale  si  sospendano  prima,  e  che  la 
cessazione  di  tutte  le  funzioni  nervose  non  avvenga  ad  un  tempo  nei  nervi 
tutti.  Spiegherebbesi  come,  malgrado  del  difetto  di  sensibilità  di  un  tronco 
nervoso  eterizzato,  le   ultime  sue  propagini  alle  parli   inferiori  si  mantengano 
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iiiicora  iirilabili,  rome  le  fibre  periferiche  ili  mi  tronco  nervoso  le  più  esposte 
iilPcIere  perdano  la  sensibilità  prima  delle  centrali  più  tarde  impresse  da  quel- 
la sostanza.  Si  spiegarebbo  Cnalmcntc  come  nelle  esperienze  di  Scrres  ripe- 
tute dalla  Commissione,  Fabolimento  assoluto  del  senso  non  fosse  immediato 
all'  applicazione  dell'etere,  ma  poco  ilopo  soltanto,  al  momento  cioè  che  le 
particelle  eteree  erano  penetrate  dalla  superficie  alle  interne  parti  del  nervo. 

fi."  vSembrerebbe,  negli  ordinarii  casi,  che  il  sistema  gangliare  fosse  1'  ul- 
timo a  sentire  Tazione  dell'etere.  Vide  Mandi  arrestarsi  il  movimento  peristal- 
tico delle  intestina  in  un  cane  eterizzato,  insistendo  le  pulsazioni  delie  arterie 
raeseraiche,  ma  questa  Commissione  non  vide  altrettanto.  Non  parrebbe  dun- 
que doversi  inferirne  che  il  sistema  dei  gangli  senta  anch'esso  l'azione  dell'e- 
tere, se  non  fosse  in  quei  rari  casi  nei  quali  il  polso  d'uomini  eterizzali  scemò 
e  quasi  disparve,  rimanendo  nel  proprio  stato  d'integrità  tutte  le  funzioni 
nervose. 

7."  Finalmente  l'azione  primitiva  dell'etere  non  consistendo  in  una  con- 
gestione, e  dovendo  per  intanto  prescindersi  dalle  microscopiche  alterazioni 
nella  tessitura  dei  nervi  indotte  dall'etere  che  vi  giunge  a  contatto,  si  potrà 
dire  che  l'ultima  azione  dell'etere  consista  in  ciò  di  turbare,  intorpidire,  pa- 
ralizzare quella  dei  nervi. 

Preparatovi  così  il  fondamento,  saranno  ora  discorse  le  controindicazio- 
ni e  le  indicazioni  dell'eterizzazione  e  come  preparatrice  alle  operazioni  chi- 
rurgiche, e  come  rimedio  di  malattie. 

E  prima  di  tutto  devesi  prendere  in  considerazione  Vela,  1  due  pimli 
estremi  della  vita,  l'infanzia  e  la  decrepitezza,  sembrano  controindicare  manife- 
stamente l'eterizzazione.  Nella  infanzia  il  dolore  è  fisico  affatto,  e  manca  di 
tutta  la  parte  intellettuale  che  forse  non  è  la  minore.  Il  cervello  soggiace  fa- 
cilmente alle  congestioni  onde  potrebbe  patire  per  quelle,  sebben  secondarie, 
indotte  per  avventura  dalla  eterizzazione;  tutto  l'organismo  l'esiste  male  alle 
scosse  violente,  e  sarebbe  malagevole  il  decidere  dalle  espressioni  dell'amma- 
lato a  qual  punto  fosse  pervenuta  l'eterizzazione.  Nella  decrepitezza  tutta  la 
macchina  è  indebolita,  sono  frequenti  le  litiasi  delle  arterie  cerebrali  che,  per 
la  congestione  secondariamente  forse  provocala  dall  etere,  potrebbero  facilmen- 
te cagionare  1  apoplessia  ;  sono  frequenti  le  litiasi  all'aorta  onde  potrebbe  deriva- 
re, per  l'eterizzazione,  una  sincope  anche  funesta,  frequenti  pure  i  catarri 
polmonali,  e  molte  altre  male  disposizioni  che  daireterizzamento  potrebbero 
essere  aggravale,  tarda  ed  insufTicicnte  la  riazione,  e  via  discorrendo.  II  ccle- 
Ate>eo.  Tom.  VI.  20 
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bre  Roux  non  ebbe  riguardo  di  eterizzare  un  uomo  di  oUantadue  anni,  per 
Irargli,  mediaute  il  taglio  laterale,  la  pietra.  Sul  quinto  giorno  l'operato  morì, 
e  sebbene  questo  esito  fosse  già  preveduto,  in  causa  principalmente  dei  gua- 
sti della  vescica  lungamente  maltrattata  dal  calcolo  cui  ripetute  prove  di  lito- 
trizia  non  riuscirono  a  sminuzzare,  pure  il  Roux  giudicò  averci  contribuito 
anche  l'eterizzazione,  dalla  quale  le  forze  languide  di  questo  vecchio  furono 
maggiormente  abbattute.  Anche  i  fanciulli,  non  già  per  la  loro  naturale  indo- 
cilità agevolmente  correggibile,  ma  per  le  loro  condizioni  organiche,  analoghe 
mollo  a  quelle  dei  bambini,  non  dovrebbero  essere  eterizzati  che  con  grande 
parsimonia  e  somma  circospezione. 

Passando  al  sesso  si  noterà,  come  in  generale  il  femminile  non  possa 
costituire  controindicazioni  all'eterizzamento.  Questo  anzi  più  alla  donna  che 
air  uomo  sarebbe  applicabile  se  ella  fosse  veramente  timida  e  pusillanime 
coin'ei  la  chiama  ;  però  questo  difetto,  in  chirurgia,  assai  spesso  nial  le  si  ap- 
propria, sapendosi  che  il  sesso  tacciato  di  debolezza  si  mostra  anzi  frequente- 
mente il  più  forte,  e  resiste  meglio  e  con  maggiore  rassegnazione  alla  più  a- 
cerba  e  fiera  tortura,  forse  perchè  è  al  dolore  più  abituato.  Se  non  che  le  cir- 
costanze particolari  nelle  quali  il  sesso  femminile  alcune  volte  trovasi  collocato 
possono  costituire  delle  controindicazioni.  Così  la  mestruazione  sarebbe  poco 
opportuna  all'eterizzamento,  ammesso  pure  che  un  imminente  pericolo  im- 
ponesse urgentemente  di  eseguire  in  quello  stato  una  grave  operazione  di  chi- 
rurgia. Egli  è  principio  generale  adottato  in  medicina  di  non  imprimere  mai 
violentemente  l' organismo  muliebre  quand'  esso  compie  quest'  atto  importan- 
te dell'  animale  economia.  Ora  siccome  V  eterizzazione  non  può  non  turbare 
lo  stato  di  questo  organismo,  ne  viene  di  conseguenza  che  debba  andarsi  mol- 
to guardinghi,  finche  non  siasi  acquistata  maggior  esperienza,  ad  assoggettare 
la  donna  a  questo  mezzo,  durante  la  mestruazione. 

Ma  v'ha  una  questione  assai  più  seria,  e  molto  più  fortemente  agitata, 
se  cioè  1'  eterizzazione  sia  adottabile  nella  gravidanza,  e  soprattutto  nel  parto. 
Dalle  esperienze  fisiologiche  e  cliniche,  e  da  ciò  che  già  si  sapeva  di  molte  al- 
tre materie  medicinali,  egli  è  messo  fuor  di  dubbio  che  l'etere  entri  in  circo- 
lazione col  sangue.  Ciò  posto,  l'etere  deve  dunque  arrivare  a  contatto  del  feto 
ed  eterizzarlo,  o  perchè  il  sangue  della  madre  passa  direttamente  in  esso,  o  per- 
chè se  ne  esali  il  prodotto  dalla  placenta.  Ora  è  egli  noto  forse  quale  resisten- 
za vitale  possa  opporre  quell'imperfetto  organismo  all'impressione  dell'etere? 
La  Commissione  temerebbe  molto  non  avvenisse  l'aborto,  e  difficilmente  assai 
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s'indiirrelìLe  a  supeiarc  la  ripugnanza  che  l'eterizzazione,  in  questo  caso,  le 
insj)ireicl)be.  Egli  è  molto,  del  resto,  a  (Icsiderare  die  l'esperienze  dicliiarino 
vano  ed  esageralo  cpiesto  timore,  cliè  l'eterizzazione  diverrebbe  per  tal  manie- 
la  un  mezzo  prezioso  a  sottrarre  la  gravida  alla  scossa  violenta  delle  operazioni 
cliirurgiclie,  scossa  che  potrebbe  fatalmente  influire  su  la  vita  della  sua  prole, 
(j'ousidorando  poi  che  nello  stato  di  gravidanza  non  si  eseguiscono  che  le  ope- 
razioni chirurgiche  necessarie  ed  urgenti,  e  che  è  principio  già  stabilito  dover- 
si, per  salvare  la  madre,  sacrificare,  in  caso  di  necessità  inevitabile,  il  feto,  sta- 
rà alla  saviezza  del  chirurgo  il  decidere  se  saranno  più  da  temersi  gli  effetti 
dell'eterizzazione  sul  feto,  o  delle  violente  e  dolorose  impressioni  su  questo  e 
sulla  madre  ad  un  tempo. 

Ma  ciò  non  è  lutto,  e  dove  ferve  piìi  la  quistione  è  nell'  ultimo  periodo 
della  gravidanza,  nel  momento  del  parlo.  L'eterizzazione  fu  proposta  nel  parto 
per  due  scopi  principali  :  i .°  per  hberare  la  donna  dalle  doglie  naturaH  del  par- 
lo; 2.°  per  agevolare  l'esecuzione  delle  operazioni  ostetriche  richieste  da  que- 
sto di  lei  slato. 

Ma  rispetto  al  primo  punto,  quale  sarebbe  il  momento  di  eterizzare  la 
donna  che  sta  per  isgravarsi  ?  L'eterizzazione  non  potrebbe  certamente  non 
circoscriversi  all'ultimo  stadio  del  parto,  al  momento  cioè  delle  doglie  conquas- 
santi, che  prima  essa  tornerebbe  oziosa  o  nocevole.  Se  non  che  la  donna,  aven- 
do già  sofferto  per  giungere  a  quello  stadio  i  patimenti,  se  non  i  più  forti,  cer- 
tamente i  più  prolungati,  l'eterizzazione  le  arrecherebbe  allora  scarso  vantaggio, 
e  forse  la  priverebbe,  per  quella  prostrazione  nervosa  che  ne  è  l'effetto,  dei  mez- 
zi i  piò  efficaci  a  liberarsi  prontamente,  quando  più  ne  abbisogna,  del  feto.  Ar- 
rogi che,  essendo  talora  necessarie  ripetute  doglie  conquassanti,  anche  nei  par- 
li più  semplici  e  facili,  a  sgravare  l'utero,  e  polendo  questo  viscere,  per  l'ete- 
rizzazione, rendersi  inerte  con  pregiudizio  gravissimo  della  donna,  specialmen- 
te dopo  del  parto,  l'applicazione  dell'etere  in  quelli  regolari  non  si  crederebbe 
adottabile.  Veramente  disse  Dubois,  non  ha  guari,  e  Smith  con  lui,  sostenersi 
durante  l'eterizzamenlo,  le  contrazioni  dell'utero,  e  dissero  continuare  anche 
quelle  della  parete  addominale,  le  quali  seconde  contrazioni  si  ammetteranno 
men  volentieri  delle  prime,  se  si  bada  a  ciò  che  succede  in  tutto  il  resto  del 
sistema  muscolare  della  vita  di  relazione;  ma  queste,  si  concedano  pure,  si- 
multanee contrazioni,  saranno  poi  cosi  valide,  così  regolari  come  quando  la  don- 
na gode  di  tutta  la  propria  facoltà  nervosa  ?  Potrà  essa  servirsene  conveniente- 
mente negl'istanti  più  decisivi?   La  Commissione  ne  dubita  assai,  onde  ella  si 
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(licliiai'u  avversaria  dell' eterizzazione  nella  circostanza  di  parto  ordinario  che 
spontaneamente  proceda,  e  che  per  compirsi  felicemente  non  di  altro  ha  d'uo- 
po che  delle  forze  regolatrici  della  natura.  Ne  ciò  è  tutto  che  possa  oppoi'si 
all'applicazione  dell'etere  in  questi  casi.  Potrebbe  infatti  credersi  trancpiiila- 
inente  che  le  naturali  congestioni  al  capo  e  ai  polmoni  durante  ruitinio  stadio 
del  parto,  non  siano  accresciute  dall'eterizzazione,  sebbene,  per  se,  non  le  in- 
duca immediatamente?  Che  il  feto  il  quale  frequentemente,  anche  nei  parli  i 
più  semplici,  esce  alla  luce  asfitico  od  apoplelico  non  sia  aggravato  nella  mor- 
bosa sua  condizione  dalla  potenza  dell'etere,  e  non  nasca  morto?  Che  l'istante 
così  solenne  del  parto,  e  i  primi  momenti  delicatissimi  del  puerperio  possano 
essere  impunemente  non  rispettali  ?  Che  la  presenza  dell'etere  nell'organismo 
non  isconcerti  l'andamento  del  puerperio?  La  Commissione  crede,  a  dir  bre- 
ve, che  una  funzione  naturale  non  debba  essere  violentata,  quando  proceda  re- 
golarmente, da  un  mezzo  artiGciale  ed  energico,  la  cui  utilità  effimera  potreb- 
be essere  tristamente  pagata  da  due  creature. 

Ma  il  parlo  disgraziatamente  non  va  sempre  bene,  e  non  è  raro  che  in- 
sorgano delle  complicazioni,  le  quali  rendano  necessarie  delle  gravi  operazioni 
a  compirlo. 

Se  la  Commissione  si  è  dichiarata  nemica  della  eterizzazione  nei  parti 
facili  e  regolari,  non  la  condanna,  per  questo,  negli  stentati  e  difficili. 

Ij'attitudine  dell'etere  a  sostenere  le  contrazioni  uterine  fu  già  dimostra- 
ta, come  si  disse,  da  Dubois  e  da  altri,  e  la  testifica  anche  questo  professore 
d'ostetricia  dolt.  Valtorta.  Se  dunque  tornino  inutili  tutti  i  mezzi  suggeriti  dal- 
l'arte per  risvegliare  le  contrazioni  dell'utero,  non  si  dovrebbe  esitare  nell'iner- 
zia semplice  di  questo  viscere  ad  applicare  l'eterizzazione.  Essa  fu  usata  anche 
per  agevolare  il  parto  nello  spasmo  uterino  cagionato  da  causa  dinamica,  e  fu 
coumiendala. 

Ma  come  potrebbe  conciliarsi  cjuesla  doppia  ed  opposta  azione  dell'etere 
di  promovere  le  contrazioni  dell'utero,  nell'atonia,  e,  quasi  direbbesi,  di  cessar- 
le nello  spasmo  ?  Nell'atonia  le  induce  forse,  e  nello  spasmo  riduce  allo  sialo 
normale  le  contrazioni  del  viscere?  E  la  cosa  dipende  forse  da  ciò  che  nell'iner- 
zia si  concentri  nell'utero  l'azione  cui  l'influenza  dell  etere  ha  sospeso  nei 
muscoli  della  vita  animale,  e  che  nello  spasmo  quell'azione  medesima  si  con- 
centri egualmente  nell'utero,  per  eifello  dell'etere,  ma  senza  l'elemento  che  pro- 
vocava la  contrazione  irregolare  delle  sue  fibre?  Fenomeni  coperti  d'impenetra- 
bile velo,  ma  che  pur  ripetendosi  giustificano  bastantPiiienle  l'uso  della  eteriz- 
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zazione  nei  casi  di  cui  si  parla.  Egli  è  ben  vero  che  sotlo  circostanze  siffatte 
la  condizione  delia  donna  in  travaglio  è  più  grave  clic  nei  parti  ordinari.  iii;i 
egli  è  anche  vero  che  l'eterizzazione  non  dovrebbe  applicarsi  che  come  ultimo 
mezzo  o  per  sollecitare  il  parto  complicato  iu  quei  modi,  o  per  agevolare 
l'artificiale. 

Non  v'ha  un  temperamento^  per  quanto  credesi,  il  quale  controindichi 
manifestamente  l'eterizzazione.  Egli  è  soltanto  necessario  di  guaidar  bene,  iiri- 
ma  di  procedervi,  ai  soggetti  eminentemente  pletorici  attesa  la  possibilità  di 
secondarie  congestioni. 

Relativamente  alla  idiosincrasia  è  da  osservarsi  come  alcuni  individui  si 
mostrino  evidentemente  ribelli  alla  eterizzazione,  malgrado  della  scelta  del 
mezzo  migliore  per  sotloporveli,  onde  il  sopimento  loro  o  non  si  ottiene  affat- 
to, o  prontamente  dileguasi.  Vi  ha  poi  un'altra  idiosincrasia  che  gioverebbe 
molto,  ma  che  è  impossibile  di  conoscere,  ed  è  quella  la  quale  sebbene  non  im- 
pedisca che  l'individuo  sia  eterizzato,  pure  lo  espone  a  risentirne  conseculiva- 
inenle  qualche  danno.  Ma  se  i  nostri  mezzi  d'investigazione  non  penetrano 
tanto  profondamente  da  cogliere  e  svelare  questi  inlimi  secreti  dell'organismo, 
non  per  questo,  se  vi  concorrano  le  altre  condizioni,  sarebbe  da  escludersi  l'e- 
terizzamento,  che  in  caso  diverso  non  si  dovrebbero  eseguire  molle  operazio- 
ni di  chirurgia  per  la  possibilità  che  insorgessero  il  tetano,  la  flebile.  Tassorbi- 
menlo  del  pus  ed  altri  accidenti  gravissimi.  E  ristringendo  ;  questa  avversione 
ali  eteiizzamento  od  è  istintiva,  od  è  volontaria.  Se  istintiva,  essa  non  può  co- 
noscersi che  dalla  frustraneila  dei  tentativi  bene  condotti,  ed  è  da  rispettare 
se  volontaiia,  dovrà  persuadersi  l'infermo  dell'innocenza  ed  efficacia  dell'ete- 
rizzazione, e  resistendo  egli  alle  insinuazioni,  operarlo  senza  questo  soccorso. 

Tutte  le  malattie  che  abbiano  fortemente  offeso  gli  apparecchi  cerebra- 
le, cardiaco  e  polmonale.  de\<)no  costituire  delle  controindicazioni  all'eterizza- 
menlo.  Cosi  non  vi  si  sottoporrà  chi  avesse  sofferto  un'encefalite  o  una  contusi. i- 
ne  al  cranio  e  si  dovesse  assoggettare  alla  trapanazione,  chi  fosse  alleilo  da  a- 
ncurismi,  o  da  litiasi,  o  da  ipertrofia  del  cuore,  chi  patisse  d'asma  o  di  cmo- 
ftisi,  chi  fosse  tormentato  da  catarro  polmonale.  chi  fosse  tis-co  o  tubercolo-;u. 
Se  deve  temersi  di  amministrar  I  etere  ad  un  individuo  offeso  da  vizio  cardia- 
co-arterioso egli  è  per  questo  che  nel  lieve  grado  di  sifTatte  alterazioni  alcune 
persone  muojono  d  improvviso,  appalesando  poi  al  coltello  anatomico  dei  gua- 
sti mollo  minori  di  quelli  che  si  conciliarono  alla  lunghissima  vita  di  altre.  On- 
de nel  primo  coso  la  morte  fu  prodotta  o  favorita  da  condizioni  dinamiche  cui 


—  458  — 
forse  l'etere   stesso  potrebbe  indurre  •,   condizioni    che  maggiornaenle,  nel  se- 
condo caso,  tornerebbero  di  pregiudizio^  fatta  anche  astrazione  dal  secondario 
ingorgo  di  sangue. 

Se  si  guardasse  poi  alle  malattie  contro  alle  quali,  nei  tempi  addietro, 
era  suggerita  l'inspirazione  dei  vapori  eterei,  l'asma,  il  catarro  polmonale,  la 
tisi  ec,  esse  non  si  porrebbero  fra  quelle  contjoindicatrici  della  eterizzazione. 
Ma  in  primo  luogo  fa  di  mestieri  osservare  che  un'  ispirazione  a  bell'agio  e  in- 
terrotta di  poco  vapore  etereo,  non  è  l'eterizzazione  propriamente  detta  nella 
quale  grandi  correnti  di  etere  sono  portate  dentro  dell'  organismo  sino  a  ren- 
dere insensibile  1'  individuo.  In  secondo  luogo  che  1'  asmatico,  il  tubercoloso, 
r  emoftoreo  ec,  ha  quanto  basta,  a  dir  vero,  per  islar  male,  ma  1'  asma- 
lieo,  il  tubercoloso ,  1'  emofloico  che  si  deve  operare  ha  qualche  cosa  in 
aggiunta  che  lo  fa  star  peggio,  la  malattia  cioè  o  la  sua  causa  che  dal  violento 
mezzo  chirurgico  dev'  essere  allontanata.  E  finalmente  che  nel  primo  caso  il 
corpo  dell'infermo  non  soggiace,  dopo  l'inspirazione  dell'etere,  a  verun'altra 
artificiale  impressione,  mentre  nel  caso  di  cui  si  parla  quell'  organismo  dee 
sottoporsi  ad  una  forte  impressione,  a  quella  cioè  d'una  operazione  chirurgica, 
la  quale  impressione,  sebbene  non  percepita  dall'  anima,  potrebbe  successiva- 
mente male  influire  nelle  condizioni  morbose  degli  organi  respiratorj. 

Oltre  a  ciò  prima  di  procedere  all'  eterizzazione  si  dovrà  avere  riguardo 
allo  stato  attuale  dell'infermo  per  non  soltoporvelo  s'egli  fosse  soverchiamente 
estenuato  dalla  lunghezza  della  malattia,  dalla  suppurazione  profusa,  o  dalla 
perdita  di  sangue. 

L'  eterizzazione  può  essere  inoltre  contraindicata  dal  genere  delPopera- 
zione.  E  quindi  ne  saranno  escluse 

i.°  le  operazioni  troppo  piccole  e  troppo  poco  dolorose,  per  esempio  la 
puntura  di  un  ascesso,  una  semplice  tenotomia  ec,  perchè  la  noja  defla  sua  appli- 
cazione e  gì'  incomodi,  comunque  lievi,  eh'  essa  potrebbe  conseguentemente 
produrre  non  sarebbero  proporzionatamente  compensati  dal  vantaggio  otte- 
nutone ; 

2.°  per  lo  più  le  piccole  operazioni  che  si  eseguiscono  come  coadjuvanti 
di  una  cura  Uìedica,  potendo  la  malattia  principale  essere  aggravata  dalla  ete- 
rizzazione. Così  non  si  eterizzerà  un  individuo  per  salassarlo,  non  per  appli- 
cargli le  ventose,  un  setone,  un  fonticolo  ec.  non  per  eseguirgli  la  paracentesi 
all'addome,  anche  per  timore  che  egli  non  fosse  colto  da  sincope  pericolosa  in 
causa  della  aumentatasi  difficoltà  della  respirazione,  e  via  discorrendo. 
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Queste  avvei-lenze  la  Coiiimissione   le  sliina  opportune,    essendole   nolo 
(?he  taluno,   o  per  rinunzia   all'  uso  della   ragione  o  per  stupida  compiacenza, 
eterizzò,  quando  più   n'era   la   moda,  un  qualche  infermo  prima  di  salassarlo. 
3."  Le  operazioni    troppo  lunghe  per  le  quali  si  prevedesse  che  l'eteriz- 
zazione dovesse  più  volle  ripetersi  ; 

4."  Le  operazioni  che  devono  essere  rinnovate  a  pochi  giorni  n  a  poche 
ore  d'  intervallo.  E  questa  è  la  ragione  principale  che  sembra  controindicare 
l'eterizzuzione  nella  litotrizia,  e  non  già  il  timore  del  pizzicamento  delJa  ve- 
scica non  avvertilo  dal  paziente,  giacché  se  questa  impressione  non  è  sentita 
da  lui,  la  causa  che  la  produce  è  ben  avvertila  dal  chirurgo  abile  ed  esercitato. 
5.°  Le  operazioni  in  cui  siano  compresi  gli  organi  contenuti  nella  cavila 
della  bocca  e  nella  laringe,  giacche  il  malato  non  essendo  avvertito  del  sangue 
che  gli  scende  nella  trachea  e  non  rigettandolo  potrebbe  cadere  in  asfissia  o  sof- 
■   focarsi,  senza  darne  seniore. 

6."  Quelle  operazioni  che  si  eseguiscono  in  vicinanza  ai  grossi  vasi  del- 
l'ascella e  del  collo  perchè  avvenendo  l'introduzione  dell'aria  nelle  vene,  intro- 
duzione per  avventura  agevolata  dal  turgore  possiI)ile  di  questi  vasi  dietro  pro- 
lungata o  ripetuta  eterizzazione,  il  paziente  non  ne  avvertirebbe  il  chirurgo  col 
suo  grido  caratteristico  e  col  porsi  la  mano  alla  regione  del  cuore,  e  sarebbe 
quindi  tolta  l'opportunità  a  soccorrerlo,  chiudendo  subilo  la  ferita. 

7.°  Quelle  nelle  quali  le  espressioni  del  malato  possono  essere  di  guida  alla 
mano  del  chirurgo,  e  i  movimenti  da  quello  eseguiti  dietro  le  indicazioni  di  que- 
sto possono  contribuire  alla  più  esalta  e  pronta  esecuzione  di  alcuni  alti  ope- 
rativi. Però  non  si  potrebbe  assolutamente  convenire  nell'opinione  di  taluno 
il  quale  sostenne  l'eterizzazione  essere  controindicata  nella  trapanazione  del 
cranio,  perchè  il  malato  non  potrebbe  avvertire  il  chirurgo  della  avvenuta  de- 
pressione dell'osso.  Infatti  la  persona  cui  devesi  trapanare  il  cranio  od  ha  per- 
duto i  sensi,  come  nello  stravaso  di  sangue  o  nella  depressione  d'osso  consecu- 
tiva ad  una  lesione  del  capo,  o  conserva  questi  sensi,  come  nella  carie  e  tal- 
volta nelle  collezioni  di  marcia  li;ntamente  formatesi.  Nel  primo  caso  eli  sa- 
rebbe vano  pensare  all'eterizzazione,  perchè  F  infermo  è  già  bastantemente  ete- 
rizzato dalla  lesione  al  cervello  per  non  sentire  l'operazione  che  gli  si  fa.  Nel 
secondo  caso  l'eterizzazione  non  sembra  indicala  per  lo  stato  in  cui  si  trova  il 
cervello  o  l' involucro  membranoso  che  lo  difende.  Per  ciò  solo  dunque  è  da 
proscriversi  l'eterizzazione  nel  trapanamento  del  cranio,  e  non  perchè  il  pa- 
ziento non  potrebbe  avvertire  1'  operatore  che  I'  osso  trapanato  si  deprime.    Il 
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chirurgo  si  avvede  mollo  juiimi  che  l'operalo  di  queslo  abbassamento  il  quale 
non  potrebbe  esser  sentilo  dall'infermo  che  quando  fosse  avvenuto,  quando 
cioè  1'  indicarlo  al  chirurgo  sarebbe  ozioso. 

Siccome  del  rcslo  i  movimenti  del  maialo  possono  contribuire  al  succes- 
so di  alcune  operazioni,  cosi  1'  eterizzamento  sarebbe  controindicato  in  quelle 
della  cataralta,  delia  pupilla  arlifiziale  e  dello  stafiloma,  perchè  appunto  in 
questi  casi  l'occhio  dev'essere  mobile  e  rotabile,  ed  anche  perchè  il  paziente 
ha  da  sapere  se  dalla  operazione  conseguisce  il  vantaggio  della  facoltà  visiva,  e 
perchè  talora  è  necessario  che  le  membrane  dell'occhio  non  si  trovino  in  istalo 
di  concidenza  e  la  pupilla  non  sia  dilatata. 

Stabilite  cosi  le  controindicazioni  all'eterizzamento,  non  altro  resta  che 
annoverare  semplicemente  cjuelle  operazioni  chirurgiche  nelle  quali,  date  tulle 
le  altre  circostanze  propizie,  queslo  mezzo  preparatorio  si  può  applicare.  Que- 
ste operazioni  sono  : 

i.°  La  legatura  nella  continuità  delle  arterie. 
2.°  Le  amputazioni,  le  disarticolazioni,  e  le  risecazioni  d'  ossa. 
3."  La  frattura  forzata  delle  ossa  lunghe  cilindriche. 
4.°  Le  cauterizzazioni. 
5."  Le  estirpazioni  di  tumori. 

6."  Le  autoplaslie,  esclusa  la  stafilorafia' e  la  genoplaslia,  per  il  caso  che 
dovesse  essere  compresa  nelle  incisioni  la  parete  interna  della  bocca. 

7.°  Le  riduzioni  delle  lussazioni,  e  tulli  i  casi  in  generale  in  cui  giovi  di 
allentare  la  potenza  dei  muscoli.  Però  nella  riduzione  delle  ernie  dovrebbe  pro- 
cedersi mollo  cautamente,  ove  insorgesse  il  fondalo  sospetto  che  lo  strozza- 
meulo  del  viscere  fosse  prodotto  dal  collo  del  sacco  o  dalle  parti  contenenti, 
anziché  dagli  anelli  muscolari  od  aponeurotici,  e  ciò  perchè  le  parti  strozzate 
poti-ebbero,  sotto  l'eterizzazione,  rientrare  nel  basso  ventre,  stringente  tuttora 
il  cingolo,  e  fatte  per  tal  maniera  inaccessibili  al  ferro  chirurgico,  passare  in 
cancrena  e  indurre  la  morte  dell'  individuo. 

8.°  L'operazione  del  labbro  leporino,  e  tutte  le  altre  che  si  eseguiscono 
nelle  parti  esterne  della  faccia.  Quindi  anche  1'  operazione  della  trichiasi,  1'  e- 
strazione  di  sotto  le  palpebre  dei  corpi  stranieri  se  vi  si  opponga  il  blefaro- 
spasmo, 1  estirpazione  del  globo  dell'occhio,  e  dei  grossi  tumori  entrorbitali, 
l'operazione  dello  strabismo  e  della  fistola  lagrimale  se  l'animalato  lo  desideri 
per  togliersi  all'  impressione  morale  dell'  allo  operativo. 
9."  I>'  estrazione  dei  denti  e  dei  polipi  nasali. 
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IO."  L'  cslii|)azioije  tlclla  niaiiiuiclla. 

I  I ."  L'  eriiiutoiiiia. 

12."  Le  operazioni  che  si  csegiiiscoDO  sullo  sciolo,  sul  lesticolu,  sul  pene, 
alia  \ulva,  nella  vagina,  sulla  bocca  ilelT  utero,  nell'  iule.'^linu  relto,  ali'  ano  e 
noi  suoi  dintorni. 

i3.°  La  puntura  della  vescica,  la  sciringazioue  ove  gì  infermi  fossero  pu- 
sillanimi e  aflitt'i  da  iscuria  spasmodica  e  non  occorresse  di  ripeterla,  e  il  cate- 
terismo forzalo. 

14."  L'  estirpazione  dell'  unghia  incarnata. 

I  5.°  L'applicazione  del  setone  come  mezzo  a  sollecitare  la  formazione  del 
callo  delle  ossa  rotte,  o  il  chiudimento  d'  un  vasto  ascesso,  o  a  rimediare  ad 
una  malattia  esterna. 

I  6."  Infine  il  lungo  sbrigliamento  di  flemmoni  e  degli  antraci.  Né  questa 
indicazione  sendjri  ariischiata,  imperciocché  dalle  osservazioni  istituite  nell'Im- 
periale Clinica  chirurgica  di  Vienna,  in  questi  spedali  ed  altrove  sullo  stato  e 
sul  processo  morboso  della  parte  operata  risulterebbe  come,  in  generale,  la 
lebbre  riattiva,  sia  mite,  1'  infiaumiazione  delle  ferite  percorra  regolarmente  i 
suoi  sladj,  il  pus  sia  di  buona  indole  e  non  soverchia,  né  scarsa  la  sua  quan- 
tità, e  la  cicatiizzazione  abbia  luogo  nel  consueto  spazio  di  tempo  e  per  prima 
iutenziuuc  nei  casi  che  lo  comportino.  11  dott.  Bertoja  rimarcò  solo  come  le  pia- 
ghe risultate  dalle  grandi  operazioni  chirurgiche  da  lui  eseguile,  durante  l'ete- 
rizzazione, abbiano  assunto  uno  o  due  giorni  dopo  un  aspetto  quasi  di  cancrena 
che  però  prontamente  disparve.  Ond'  egli  consiglierebbe  di  usar  parsimonia 
neir  applicazione  del  ghiaccio  alla  ferita,  o  di  non  protrarla  più  di  quanto  oc- 
coircsse  a  prevenire  una  troppo  energica  infiammazione.  Dal  quale  fallo  po- 
trebbe dedursi  un'altra  controindicazione  all' eterizzamento  negli  spedali,  allo- 
raquando  si  manifestasse  un  qualche  indizio  anche  remotq  della  influenza  della 
cancrena  in  quei  luoghi. 

La  medicina  pneumatica,  malgrado  delle  forme  diverse  sotto  le  quali  ven- 
ne applicata,  non  diede  mai  risultati  soddisfacenti.  Il  solo  Beddoes  alla  fine 
dell'idlimo  secolo  si  adoperò  a  lull'uomo  per  metterla  in  voga;  se  non  che  egli 
andò  deluso  nelle  sue  belle  speranze,  e  mancò  alle  sue  larghe  promesse,  onde 
nessuno  dopo  di  lui  fu  più  sollecito  di  furia  rivivere.  Egli  è  ben  vero  che  alle 
sue  arie  artifiziali  o  vapori,  se  ne  aggiunsero,  col  progresso  ilei  tempo  delle 
altee,  ed  è  anche  vero  che  un  empirico  a  Londra  si  studia  alacremeute  a  ri- 
mettere in  fama  I  inspirazione  dell  aria  vitale  e  che  Lallemand  tiene  i  tisici  lun- 
Atemco.   f(»i.  \l.  21 
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gamente  immersi  nell'aria  medicata  e  ne  racconta  le  guarigioni  stupende  ;  ma 
la  risorta  applicazione  del  vapore  etereo  e  la  grande  inHuenza  che  1'  eterizza- 
zione ha  acquistato,  possono  sole  imprimere  un  nuovo  movimento  alla  medi- 
cina pneumatica. 

.Lasciando  però  ali'  avvenire  i  cimenti,  e  i  trionfi  o  le  sconfitte  di  questa 
medicina  speciale,  si  guardi  ora  se  almeno  l'etere  solforico  possa  per  essa,  e 
in  quali  stati  morbosi  riuscire  di  giovamento. 

Dal  fatto  che  1'  etere  solforico  rende  i  nervi  iuipassibili  alle  diverse  im- 
pressioni che  li  maltrattano  si  argomentò,  e  ragionevolmente,  eh'  esso  debba 
cessare  il  dolore,  e  da  questa  o  quella  azione  nell'  umano  organismo  statagli 
attribuita,  so  ne  dedusse  1'  opportunità  in  una  o  in  un'  altra  serie  di  malattie. 
Siccome  però  la  sua  facoltà  anodina  e  dalle  antiche  e  dalle  recenti  esperienze 
fu  già  provata,  siccome  questa  sua  azione  o  tosto  o  tardi  vien  temperata  dalla 
irritante,  ove  in  istato  liquido  sia  amministrato,  e  siccome  infine  per  il  suo 
modo  generale  di  agire  tutlor  controverso,  e  per  la  sua  molta  efficacia  non  po- 
trebbe applicarsi  che  a  malattie  d'indole  oscura  e  ribelli  a  qualunque  scienti- 
fico o  empirico  trattamento,  così  l'inspirazione  dell'etere  solforico,  quale  mez- 
zo terapeutico,  fu  di  rado  tentala,  nella  nuova  sua  vita,  e  le  poche  volte  uni- 
camente quasi  o  per  fugare  dolori,  o  per  vincere  morbi  di  condizione  indeter- 
minata. Pare  però  che  i  medici  intendano  ora  più  di  proposito  all'  uso  della 
eterizzazione  quale  rimedio.  Così  il  Besseron,  come  diceasi  più  sopra,  tentati 
inutilmente  tutti  i  mezzi  suggeriti  dall'  arte  contro  alla  meningite  cerebro- spi- 
nale dominata  in  Algeri,  provò  1'  eterizzazione,  e  di  dodici  egli  guarì  nove  in- 
fermi, mentre  tutti  gli  altri  individui  sino  allora  colpiti  dal  moi'bo  avevano  do- 
vuto soccombervi.  Ma  finché  non  sia  meglio  chiarita  I'  azione  verisimilmente 
composta  dell'etere  nell'organismo,  e  finché  numerosi  fatti  non  istabiliscano 
qualche  nuovo  positivo  principio  su  questo  punto,  non  sarebbe  lecito  di  at- 
tribuire altro  effetto  all'etere  stesso  che  di  modificare  la  condizione  dei  nervi. 
Posto  ciò,  le  malattie  nelle  quali  1'  eterizzazione  parrebbe  indicata  potrebbero 
essere  divise  in  tre  classi.  Sarebbero  da  comprendersi  nella  prima  classe  quelle 
che  1'  eterizzazione  fosse  capace  di  curare  radicalmente,  nella  seconda  quelle 
di  cui  l'eterizzazione  valesse  a  mitigare  la  gravità,  e  nella  terza  i  morbi  la  cura 
dei  quali  potesse  essere  soccorsa  od  affrettata  dalla  eterizzazione.  Nella  prima 
categoria  non  si  saprebbe  con  sicurezza  inchiudere  alcuna  malattia,  se  non  fos- 
sero le  nevralgie,  e  in  generale  le  affezioni  spasmodiche  e  convulsive  indotte 
da  un  cambiamento  dello  stato  prevalentemente  dinamico  dei  nervi.  Si  ebbero 
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osL-mpj  anche  fra -noi  di  j^uarigioni  di  nevralgie  di  ijiiest'  indole,  e  l'altiludine 
delia  clcrizzuziune  a  cessare  gli  spasmi  venne  già  dinioslrala  dalia  sua  utilissi- 
ma applicaziune,  come  si  disse,  ai  parti  complicati  dallo  spasmo  delP  utero  ;  ma 
lutto  ciò  è  ancora  troppo  poco  perchè  si  possa  tranquillamente  porre  una  re- 
gola su  questo  punto. 

Alla  seconda  classe  potrebbero  appartenere  quelle  malattie  la  cui  condi- 
zione sta  in  un'  alterazione  del  sistema  nervoso  che,  malgrado  di  molti  sludj  e 
sottilissime  indagini,  la  medicina  non  è  ancora  riuscita  a  sorprendere.  L'  ete- 
rizzazione quindi  potrebbe  essere  indicata  nel  Irismo,  nel  tetano,  nella  follìa 
semplice,  nell'isterismo,  nel  ballo  di  s.  Vito  e  fors'anco  nella  epilessia,"o  voglia- 
si per  prevenirne  gli  accessi  o  per  temperarne  la  forza.  I  dott.  Pertusio  e 
Scoda,  con  questo  mezzo  guarirono  degl'individui  afletti  da  tetano 5  nella  fol- 
lia semplice  l'eterizzazione  tentata  dal  dott.  Tosoni  in  questo  morocouiio  cen- 
trale, se  non  giovò  gran  fatto,  non  nocque;  nell'isterismo,  nel  ballo  di  s.  Vito 
e  nella  epilessia,  a  detta  di  medici  distinti,  fu  profittevole. 

Come  coadjuvatrice  infine,  1'  eterizzazione  sembrerebbe  indicata  nelle 
nevralgie  indotte  da  un'alterazione  prevalentemente  organica  del  nervo  la  qua- 
le, finché  non  sia  allontanata,  la  sensazione  molesta  tornerà  in  campo  5  quindi 
1  eterizzazione  non  vincerà  le  nevralgie  di  questa  natura,  ma  interrompendone 
almeno  gli  accessi,  potrà  prestare  al  medico  una  grande  opportunità  di  combat- 
terle in  modo  più  cfiìcace  nella  loro  origine  e  nelle  differenti  loro  espressioni. 

Saranno  poi  da  valutarsi  le  coudizioni  individuali  dell'  infermo  prima  di 
sottoporlo  all'inspiiazione  dell'etere,  quale  mezzo  terapeutico,  come  dee  farsi 
quando  si  tratti  di  usarla  quale  preparativo  alle  operazioni  chirurgiche. 

Del  resto,  quanto  fin  qui  fu  detto  in  argomento  così  intricato  non  s' in- 
tende già  a  dare  come  canone  o  legge.  Si  espose  un  pensiero,  cui  solo  molte- 
plici esperimenti  condotti  da  coraggiosa  prudenza,  e  coronati  da  lieti  eventi 
potrebbero  largamente  fecondare  e  costituire  principio  e  base  di  medico-pra- 
tiche applicazioni. 

Malgrado  per  altro  di  una  pienissima  indicazione  può  l'etere,  o  per  es- 
sere penetrato  nel  corpo  in  troppa  quantità,  o  per  avere  influito  uelle  sue  fibre 
in  modo  non  preveduto  e  diverso  dal  consueto,  può  1'  etere,  si  diceva,  re- 
care dei  pregiudizj.  A  prevenire  i  quali,  i  medici  ed  i  chirurghi  assidua- 
mente si  adoperarono.  Né  questa  Commissione  poteva  trascorrere  suli'  im- 
portante argomento,  e  tanto  meno,  in  quantoché  era  ben  persuasa  che  la  ma- 
niera colla  quale  eseguirla  contribuisce  principalmente  all'  esito  della  eterizza- 
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ziouL'.  Ooiudi  la  Couimissione  rivolse  i  proprj  stiidj  particolarmente  al  modo  p 
al  mezzo  con  che  eterizzare,  daccliè  per  il  resto  egli  fa  da  numerose  esperienze 
pà  slajjiiito  essere  lo  solforico  il  più  opportuno  fra  gli  eteri  a  rendere  impas- 
siiìile  r  uomo,  duranti  le  operazioni  chirurgiche  (i). 

Rispetto  al  modo  di  applicar  1  etere  la  Commissione  ha  potuto  persua- 
dersi dietro  gli  esperimenti  eseguiti  a  Parigi,  e  contemporaneamente  fra  noi 
dal  dott.  Tosoni,  che  1'  introduzione  di  quel  liquido  uell'  intestino  retto  stata 
proposta  da  Dupuy,  oltreché  indurre  la  sola  paralisi  del  movimento,  senza 
abolire  la  sensibilità,  irrita  fortemente  la  membrana  mucosa  di  quel  canale,  e 
inette  a  grave  pericolo  la  vita  dell  individuo  (a).  ■ià 

L'  etere  introdotto  nello  stomaco,  per  mezzo  di  una  cannula  esofagea 
produsse,  a  detta  del  prof  Berulti,  gli  stessi  fenomeni  come  se  fosse  stato  in- 
spirato. Però  queste  prove  ripetute  altrove  e  a  Venezia,  non  riuscirono  ad  al- 
tro che  alla  paralisi  del  movimento  (3). 

(1)  L'alcool  rcuilicalo,  l'alcool  anidro  e  l'etere  nitrico  f.iui  inspirijre  a  degli  animali  pio- 
dusseio  dei  foni  convellimenli  e  conati  di  tosse  clie  persisleltero  a  lungo  senza  indurre  la  insensil)ilità. 

(2)  Prima  ancora  clic  il  Dupuy  pubblicasse  nel  Jotirnal  rfes  Débnls  (7  aprile  1847)  che 
l'etere  liquiilo  injetlato  ncll'  intestino  retto  produce  tulli  gli  cffetli  di  quello  vaporoso  inspiralo,  il 
doli.  Tosoni  lo  applicò  sotto  forma  di  clistere.  Egli  esperimento  dapprima  l'elere  liquido  puris- 
simo, e  poscia  mescolalo  a  pai  ti  eguali  d'acqua.  In  ambidue  i  casi  appena  introdotto  il  liquido, 
gli  animali  assof^geltati  alio  esptrimenlo  tentavano  di  liberarsi  a  forza  dell'etere  per  mezzo  delle 
evacuazioni,  impedite  le  quali  con  una  conveniente  compressione  all'ano,  dopo  poclii  minuti  essi  a- 
iiimali  diedero  manifesti  segni  di  sofferenza  contorcendosi  violentemente  ed  incurvando  il  dorso  spe- 
cialmente al  sacro  ed  ai  lombi.  Dopo  16  o  18  minuti  vi  successe  uno  spossamento  o  meglio 
inazione  muscolare  patenlissima  agli  arti  posteriori,  mantenendosi  perii  la  sensibilità  a  grado  che  gli 
animali  sentivano  le  lesioni  loro  praticale.  Tuie  sialo  durò  per  8  minuti  all' incirca,  ed  ebbe  fine 
lon  copiose  scariche  e  flalulenzc  e  col  graduato,  ma  tardo  ritorno  dell'azione  muscolare.  Decisi 
questi  animali   ed  csp'or;ilo  l'intestino  retto  lo  si  riscontrò  filtaraenle  injetlato 

(5)  Il  doli.  Tosoni  mediante  una  cannula  introdusse  nel  ventricolo  d'un  cane  una  dramma 
di  etere.  Poco  dopo  l'animale  rimandò  per  vomito  pressoché  tutto  il  liquido  ingesto;  manifestò 
per  altro  dei  contorcimenti  e  segni  di  sofferenza  uniti  ad  una  temporaria  e  incompleta  inazione  mu- 
scolare, mantenendosi  la  sensibilità  nelle  varie  palli  esplurale.  In  allro  cane,  per  iuipedire  il  vo- 
mito, egli  allacciò  l'esofago  dopo  avere  introdotto  nello  stomaco  la  stessa  quantità  d'etere.  Da  pri- 
ma forti  conati  di  vomito  con  contorsioni  e  lamenti,  dopo  dieci  o  dodici  minuti  spossatezza,  ab- 
liattimenlo  e  flatulenza  dall'ano.  La  sensibilità  era  solo  in  parte  abolita,  mentre  la  puntura  ed  i  ta- 
gli erano  sentiti  dall'animale  con  tardi  movimenti  e  qualche  grido.  Dopo  mezz'ora  aperto  l'addome 
si  riscontrò  il  ventricolo  e  le  intestina  dislese  da  vapore  etereo,  ed  injetlata  l.i  loro  superficie  interna. 

Il  dott.  Assoo  fece  inghiottire  ad  un  coniglio  due  dramme  di  etere,  .avvenne  midriasi  con 
opacità  al  fondo  dell'occbio,  rilassamento  dei  muscoli  mascellari,  movimenti  di  respirazione  diffici- 
le ed  ansia,  e  durevole,  in  mezzo  a  tali  fenomeni,  la  sensibilità. 
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Il  prof.  Pirogofl  (li  IMelroburgo  partecipò,  uoa  ha  guari,  ali'  Accademia 
di  Parigi,  di  avere  in  parecchi  casi  e  con  oUiino  risultumeuto,  inlrodollo  Teiere 
in  vapori  nell'intestino  retto.  Questa  esperienza  fu  tentata  dalla  Commissione 
in  un  coniglio  e  in  un  cane;  ma  non  ottenne  per  essa  che  una  larva  di  stupi- 
dità e  torpidezza  in  quegli  animali  (i),  onde  non  resta,  finché  una  lunga  pra- 
tica non  sia  per  additare  il  mezzo  migliore,  che  applicar  Tetere  in  vapore  pei- 
i'atiiu  della  respiiaziuno. 

E  a  proposilo  ancora  del  modo,  la  Commissione  non  potrebbe  ijui  non 
aggiungere  che  estese  piaghe  bagnate  d'  etere  ecc.  furono  insensibili,  che  ai 
jirimi  e  superficiali  tocchi  del  nitrato  d'argento,  per  cui  continuando  l'azione 
del  caustico  alcun  poco  profondamente,  gli  ammalali  espressero  la  sofìTerenza. 
Il  quale  fatto  varrebbe  a  nuova  prova  che  l'azione  dell'etere  sui  nervi  scioglie 
il  rapporto  dinamico  fra  i  centri  o  i  tronchi  da  cui  derivano,  e  i  rami  estremi 
ili  cui  si  l'isolvono,  onde  realmente  un  grosso  nervo  al  quale  sia  applicato  quel 
liquido  diviene  insensibile  in  tulla  la  parte  eccentrica  al  punto  bagnato. 

In  quanto  al  mezzo  il  più  convenevole  per  introdurre  i  vapori  d'  elcre 
nei  polmoni,  la  Commissione,  avuto  principalaiente  riguardo  ai  principii  po- 
sti da  Jackson  che  i  vapori  eterei  siano  commisti  all'aria  atmosferica  e  peni- 
'  trino,  a  grandi  volumi,  i  polmoui,  falli  maturi  esami  sui  diversi  slronienti 
proposti  per  V  inspirazione  dell'  etere,  e  valutati  gli  effetti  dei  molli  esperi- 
menti eseguitisi  in  questa  città  e  parlicolarmeule  nello  spedale,  la  Commis- 
sione ha  potuto  convincersi  che  il  mezzo,  fra  i  conosciuti,  il  più  opportuno 
allo  scopo  egli  è  la  spugna  introdotta  dal  doti.  Berloja,  chirurgo  primario  an- 
ziano di  quell'Istituto. 

Per  la  spugna  infatti  si  inspira  etere  ed  aria  ad  un  tempo,  passando 
questa  per  le  cellule  della  tessitura  di  quella.  La  spugna  essendo  applicala 
così  alle  narici  come  alla  bocca,  una  maggiore  quantità  di  vapori  in  uno 
spazio  di  tempo  minore  entra  per  essa  nei  polmoni,  circostanza  la  qua- 
le   influisce    grandemente    nell'esito,    e    nella    prontezza     dell'eterizzazione. 

(1)  IiilroJollo,  giusta  i  suggciiiDfiilj  del  prol.  Piiogofl  Ji  PictrolìUigo,  Il  \»poie  elcieo  nel- 
la quantità  di  quallro  dramme  all'iiirirca  mcdianlc  una  sciiiiiga  null'iiilcstino  letlo  di  un  cane  e  di 
un  coniglio  non  ebbesi  ad  avveilire  che  un  qualclie  leggiero  grado  di  stupidità  e  torpore  in  quei  bruii  i 
quali  però,  tosto  clic  fu  tolto  l'appaiccrliio,  ritornarono  nello  slato  loro  naturale.  Forse  die  una  pro- 
iialla  vaporizzazione  potrebbe  pollare  un  qualclic  grado  maggiore  d'insensibilità;  ma  qualora  anche 
ciò  avvenisse,  vi  avteblie  sempre  l'inconveuicnlc  di  un  liimgo  tempo  da  impiegarsi  il  qunlc,  duiro 
i  falli  cspcriinenli,  parrcblie  non  d^^^cs^e  csseir  minore  'li  nna  mezz'ora. 
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La  spugna  per  lai  niauiera  raggiunge  perfeltamenle  lo  scopo  additato  da 
Jackson,  anzi  essa  non  è  che  una  semplificazione  utilissima  dell'originario  ap- 
parecchio da  lui  inventato,  essendone  stato  tolto  il  tubo  conico,  l' inspirare  dal 
quale  non  riesce  agevole  a  tutti,  e  molto  meno  dagli  altri  apparati  che  gli  si 
vollero,  per  vaghezza  di  novità,  surrogare.  La  Commissione  ha  veduto  parec- 
chie volte  cominciare,  per  elezione,  con  uno  stromenlo,  e  terminare,  per  ne- 
cessità, colla  spugna,  la  quale  oltre  agli  accennati,  presenta  ancora  dei  vantag- 
gi e  grandissimi  in  confronto  degli  altri  mezzi.  E  prima  di  tutto  essa  ha  mol- 
ta seniplicilà,  ed  è  agevole  averla  quando  abbisogni  e  portarla  dovunque-,  poi 
dal  complesso  dei  tuboli  ondò  composta,  risulta  un  tubo  sempre  proporzio- 
nato al  lume  delia  trachea,  condizione  di  cui  mancano,  sconvenientemente, 
alcuni  apparecchi.  Agendo  la  spugna  anche  senza  la  cooperazione  della  perso- 
na da  eterizzare,  si  può  far  senza  1'  ammaestramento,  questa  prova  preparato- 
ria la  quale  potrebbe  mal  disporre  l' infermo  alla  decisiva.  La  spugna  inoltre 
è  applicabile,  in  quanto  non  v'  abbiano  controindicazioni,  ai  fanciulli  inquieti 
e  difficilmente  educabili  a  inspirar  l'etere  per  altri  mezzi.  Colla  spugna  si  co- 
stringono, senza  abusare  la  forza,  a  inalar  l'etere  gl'individui  che  vi  sono  i  più 
avversi.  Ne  furono  veduti  alcuni  mentre  tentavano,  divincolandosi,  di  sfuggire 
alla  spugna,  essere  sorpresi  dall'  eterizzamento  e  sostenere  quindi  impassibili 
le  più  gravi  e  dolorose  operazioni.  Finalmente  siccome  in  alcune  non  brevi 
operazioni  chirurgiche  può  occorrere  di  ripetere,  almeno  incompletamente, 
l'eterizzazione,  e  siccome  a  questa  nuova  artificiale  inspirazione  non  potreb- 
be essere  disposto  nemmeno  l'infermo  il  più  docile  per  quello  stato  di  confu- 
sione nel  quale  si  trova  appena  svegliatosi,  così  la  spugna  avvicinata  soltanto 
alla  faccia  vi  spande  un'atmosfera  eterea  che  naturalmente  inspirala  fa  rica- 
dere il  paziente  nella  insensibilità  od  in  una  condizione  che  molto  le  si  av- 
vicina. 

Però  questi  furibondi  nemici  delia  eterizzazione,  intia^arono  la  guerra 
anche  all'umile  spugna.  Questo  zoofilo  è  talora  incrostato,  essi  dicono,  di  con- 
crezioni marine,  i  più  interni  suoi  ripostigli  non  sono  sempre  accessibili,  e 
può  rinunciare  o  togliere  all'etere  qualche  principio,  e  con  ciò  rendere  ineffi- 
cace o  più  pericolosa  ancora,  che  non  lo  sia  per  sé  stessa,  V  eterizzazione.  Ma 
dopo  il  molto  bene  che,  per  intimo  convincimento,  si  è  detto  della  spugna, 
sarebbe,  pare,  farle  un  gran  male  difenderla  da  queste  accuse. 

La  Commissione  non  può  per  altro  tacere  che  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
liideruMi  lifiiilasse  la  spugna,  e  ne   concorresse    l'intelligenza  e  la  docilità,  la 
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vescica  digrassala  sarebbe  preferibile  a  (jiialsivoglia  complicato  apparecchio.   E 
si  disse  la  vescica  per  alludere  a  quella  con   tubo  ad  imbuto  navicolare  imma- 
ginato, appena  s'ebbe  contezza  a  Venezia  dell'americana  scoperta,  dal  chirurgo 
primario  di  questo  spedale  dutt.  Callegari,  non  già  a  quella  proposta  dal  prof. 
Porta  di  Pavia,  e  tanto  encomiata  e  detta  il  mezzo  per  eccellenza  dal  dott.  Ro- 
gnetta  negli  annali  di  lerapeaùca  da  lui  pubblicati  a  Parigi.  La  vescica  indica- 
la dal  prof.  Porta  non  ha  l'aggiunta  di  un  tubo  qualunque.  Se  però  Torlo  della 
sua  apertura  non  sia  abbastanza  ammollito  o  flessibile  per  adattarsi  alle  labbra 
o  non  abbia  luogo  fra  queste  e  quello  un  contallo  preciso,  s'impiega  più  lun- 
go tempo,  e  non  riesce  l'operazione.  Ma  cotne  è  mai  possibile,  senza  molla  in- 
dustria e  pressione  costantemente  uniforme,  di  mantenere  a   perfetto  contatto 
delle  labbra  1'  orlo  pieghevole  dell"  apertura  di  quella  vescica  ?  Il    più  lef"^ero 
anche    involontario  movimento  del  malato  non  basterà  forse  a  togliere  i  rap- 
porti   fra  l'orlo  e  le  labbra  e  con  ciò   ad  interrompere  l'operazione?    La   ri- 
gidezza,   per  lo  contrario,    dell'  imbuto   permette  che,    applicalo    una    volta, 
esso    rimanga    aderente  alle  labbra,  malgrado   di   un  qualche  movimento  del- 
l' infermo,    od  anche  staccandosene  che  vi  sia  prontamente  e  senza   studii  ri- 
posto. 

Si  è  detto  sempre,  ma  non  è  mai  inculcalo  abbastanza  che  X  etere  solfo- 
rico per  indurre  il  sopimento  nel  minore  spazio  di  tempo  possibile  dev'essere 
rettificalo  e  purissimo.  Se  sia  inquinalo  e  debole  suscita  la  tosse  e  provoca  u- 
nicamente  un'ebbrezza  alla  quale  suol  tener  dietro  dolore  al  capo.  La  Com- 
missione ebbe  opportunità  di  os.servare  codeste  differenti  azioni  d'un  etere  di 
qualità  perfetta,  e  d'uno  diluito  ed  impuro,  ond'ella  consiglia  di  non  usarlo  so 
esso  non  abbia  un  odore  esilarante,  se  non  imprima  fortemente  la  lingua,  se 
dia  segni  alla  carta  esploratoria  di  acidità  o  di  alcalinità,  e  se,  particolarmente 
essendo  la  temperatura  elevala,  anziché  risolversi  durante  la  discesa  in  vapore, 
cada  sotto  forma  di  goccie  sul  pavimento.  L'  etere  sarà  poi  da  conservarsi  in 
vase  a  tenace  smeriglio  e  di  una  capacità  la  quale  non  oltrepassi  la  quantità 
del  liquido  contenutovi. 

La  quantità  d'etere  solforico  da  amministiaisi  per  ottenere  I"  insensibili- 
tà non  potrebbe  essere  precisamente  determinala.  Le  condizioni  proprie  della 
persona  da  eterizzare,  la  sua  pieghevolezza  o  indocilità,  e  l'uso  di  questo  o  di 
quel  mezzo  per  l' inspirazione,  sono  grandi  elementi  di  differenza.  Così  talora 
tornò  insufficiente  un'oncia  ed  olire  d'  etere  a  indurre  l' insensibilità  mentre 
talvolta  la  metà,  un  terzo    ed  anche  meno  di  quella  dose  prostrò    le   forze  del 
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più  robusto  individuo.  Non  crede  però  la  Commissione  che,  sebbene  vi  siano 
indi\idui   ribelli   alTaUo   all'  eterizzazione,  e  questa  meglio    e  più  agevolmente 
riesca  nelle  donne,  nei  deboli  e  confidenti  che  non  negli  uomini,  nei  collerici, 
pletorici,  forti  ed   inquieti,    pure  occorra  in  generale  grande  quantità  d'  etere 
sollbrico  a  render  rnouio  insensibile,  e  tanto  meno  lo  crede  in  quautochè  nei 
casi  medesimi  nei  quali  fu  consumato  molto  etere  non  è  dimostrato,  ne  sareb- 
be   possibile    dimostrare   ch'esso   sia    stalo   tutto  inspirato.  Ove  si    guardi  in- 
fatti per  una   parie    alla  somma    volatilità    dell'  etere,  e  per  1'  altra    alla  durala 
della  eterizzazione  e  agi'  inlerrompiinenti  della  medesima,   sia  per  inquietudi- 
ne dell'infermo,    sia    per  volontà  dell'operatore,   si  scorgerà  di  leggieri  come 
la  maggior  porzione  dell'etere  contenuto  nell'apparecchio  abbia  dovuto,  anzi- 
ché penetrare    i    polmoni,    evaporarsi    per  l'aria.    S'imbeva   pure    la   spugna 
di  un'oncia  d'etere,  si  conti  la  durala  della  operazione,  si  deducano  gli  avanzi 
guasti  del  liquido,  e   sarà  forza  conchiudere    che  poca  più  quantità  di  vapore 
etereo   entri    nei  polmoni  di  quella    che  dalla  superficie  libera  della  spugna   si 
disperse  per  l'aria.  Né  rigorosamente  parlando  sarebbe  necessario  di  determi- 
nare questa  precisa  quantità  d'etere  da  amministrarsi,    imperciocché    sono  le 
espressioni  dell'individuo   nel  corso  della  eterizzazione  le  indicatrici   se  faccia 
d'  uopo  persistervi  perché  incompiuta,  o  rinunciarvi  perchè  danncsa,    o  ces- 
sarla perché  riuscita. 

Stabilire  il  segno  della  compiuta  eterizzazione  fu  un  altro  scopo  a  cui  si 
diressero  le  osservazioni  e  gli  studi  della  Commissione.  Segno  di  un  massi- 
mo valore,  al  di  là  del  quale  ogni  passo  potrebbe  essere  pericoloso.  La  grande  > 
dilatazione  della  pupilla  congiuntamente  alla  sua  iuunobililà  è  tenuta  in  gene- 
rale per  segno  di  eterizzazione  compita.  Notò  per  altro  la  Commissione  che 
questo  stalo  della  pupilla  non  indicò  sempre  l' insensibilità  della  persona  ete- 
rizzata, e  tanto  meno  se  venne  usala  la  spugna,  per  le  correnti  eteree  da  que- 
sta all'occhio.  Vide  la  Commissione  dilatala  e  immobile  la  pupilla  ujenlre 
r  individuo  sentiva,  la  vide  alternativamente  stringersi  ed  allargarsi  n)enlre 
ero  insensibile.  Per  il  che  ella  stima  necessario  di  porre  la  regola  che  una 
grande  dilatazione  associata  alla  iunnobililà  della  pupilla  debba  impone  sorami 
riguardi  all'operatore;  ma  che  allora  soltanto  egli  possa  tenere  per  eterizzato 
il  suo  infermo  che  ne  divenga  profonda  la  respirazione,  che  le  palpebre  gli 
velino  gli  occhi,  che  gli  cadano  come  corpi  morti  le  braccia,  che  interrogato 
non  risponda,  che  comunque  impresso  alla  pelle  non  senta,  che  non  si  muova. 
A  questo  pimln  dovrà  cessare  l'inspirazione  dell'etere  la  ijualo  potrà  ripigliar- 
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si,  ove  lo  esigesse  una  qualche  operazione   non  bre\c   o   il  troppo  pronlo  sve- 
gliarsi dell" ammalalo,  quand'egli  esprima  il  dolore. 

Alla  riuscita  dell'eterizzazione,  che  suole  ottenersi  in  tre  o  quattro  minuti 
e  durare  quasi  altrettanti  contribuisce  grandemente,  quantunque  si  usi  la  spu- 
gna, la  inorale  disposizione  dell'  infermo,  ond'  è  necessario  eh'  egli  si  sotto- 
ponga all'  operazione  di  buon  animo,  tranquillo,  e  persuaso  della  sua  efficacia 
e  innocenza.  E  perciò  il  medico  non  dovrà  incilarvelo  con  importune  sollecita- 
zioni, con  motti  aspri  e  rimproveri,  né  costringervelo  se  fosse  timido  e  diffi- 
dente, e  risoluto  negasse  di  assoggeltarvisi. 

Malgrado  per  altro  della  purità  dell'  etere  e  della  quantità  non  superflua 
penetiatane  nell'organismo,  e  malgrado  anche  delle  diligenze  usate  nell' eteriz- 
zare r  inferuio,  accade  talvolta  che  durante  T  operazione  egli  sia  colto  da  tosse, 
che  nello  sialo  d'ebbrezza  violentemente  si  mova,  e  che  dopo  l'eterizzazione 
peisista  in  lui  un  abbaltiuienlo  vitale  da  simulare  un'  asfissia.  Se  l'infermo  è 
sorpreso  da  tosse  forte,  la  sospensione  momentanea  dell'eterizzamenlo  è  baste- 
vole ad  acquietarla,  sospensione  per  altro  che  non  è  sempre  necessaria,  dacché 
le  successive  impressioni  fatte  dall'etere  non  sono  più  sentile  moleste  alle  fauci 
ed  ai  bronchi.  Se  però  la  tosse  insistesse,  sarebbe  giocoforza  abbandonare  l'ope- 
razione. INello  stato  d'ebbrezza  che  suol  precedere  quello  del  sopimf;nlo,  alcuni 
individui  si  divincolano  impetuosamente,  ma  non  per  questo  è  vietato  di  proce- 
dere, purché  cautamente,  nella  eterizzazione.  Siccome  peiò  questi  bruschi  mo- 
vimenti possono  a\er  luogo  d'improvviso  anche  quando  1"  infermo  si  desta  dal 
sopimento  etereo,  con  pregiudizio  forse  al  progresso  tiauquillo  ed  esatto  dell'o- 
perazione chirurgica,  così  la  Commissione  deduce  come  sarebbe  providissimo 
consiglio  di  eterizzare,  trattandosi  anche  di  operazioni  chirurgiche  di  lieve  mo- 
mento, alla  presenza  di  più  esercenti,  sia  per  reprimere  i  possibili  movimenti 
disordinati  dell'  infermo  nel  tempo  dell'eterizzazione,  sia  per  soccorrerlo  me- 
todicamente ove  insorgesse,  durante  o  subito  dopo  la  stessa,  qualche  accidente 
che  richiedesse  il  medico  ajuto. 

Gravissimo  accidente  egli  è  il  sopimento  prolungato  al  di  là  deli'  opera- 
zione chirurgica,  il  quale  può  essere  effetto  composto  della  diretta  azione  tor- 
pente  dell'  etere  e  delle  congestioni  secondarie.  A  ripararvi  furono  proposti 
diversi  farmachi  e  questi  a  seconda  dell'  azione  che  I'  uno  o  l'altro  medico  at- 
tribuì all'etere  nell'orgaiiismo.  Quindi  il  Jackson  partendo  dal  dato  che  l'etere 
liduce  il  sangue  arterioso  alla  coudizione  del  sangue  venoso  propose  l'ossigeno 
puro.  Alcun  altro  che  vide  nel!' etere  un' azione  generale  eccitante  propose 
Ate>eo.  Tom.  VI.  99 
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1'  acqua  coobala  e  il  salasso.  E  chi  slimò  quell'  azione  essere  deprimente  pre- 
scrisse 1'  eiettricilà,  l'alcool,  il  rum,  il  vino,  1'  amuioniaca.  Ma  fatta  astrazione 
da  questa  azione  qualunque  dell'  etere  nel  corpo  umano,  egli  è  certo  che  l'am- 
moniaca dal  maggior  numero  dei  pratici  venne  fin  qui  tenuta  per  il  mezzo  mi- 
gliore a  rialzare  le  forze  organiche  avvilite  dall'etere.  La  Commissione  fortuna- 
tamente non  ebbe  l'opportunità  di  ricorrervi  perchè  nessun  eterizzato  da  lei 
veduto  n'  ebbe  bisogno.  Apprezzate  però  le  altrui  osservazioni  sugli  uomini  e 
valutate  le  proprie  sugli  animali,  ella  non  esita  punto,  finche  la  pratic^non  ad- 
diti qualche  cosa  di  meglio,  a  dedurre  che  gli  eterizzali  immersi  nella  prostra- 
zione vitale  debbano  essere  soccorsi  coU'ammoniaca,  e  che  a  questo  primissimo 
ajuto  si  aggiungano,  come  accessorj,  le  aspersioni  d'acqua  fredda,  e  le  ampie 
correnti  d'  aria.  Non  si  dovrebbe  dimandare  ajuto  al  salasso  che  quando  il  pro- 
trarsi dei  fenomeni  della  eterizzazione  facesse  temere  non  fossero  già  precedute 
le  congestioni,  nel  qual  caso  esso  opererebbe  come  mezzo  meccanico.  Il  pi(j- 
lungarsi  solo  di  esse  congestioni  potendo  indurre  irritazione  nelle  pareti  dei  vasi 
e  nei  tessuti  circostanti,  e  quindi  infiammazione,  il  salasso  potrebbe  essere  in- 
dicato, nel  qual  caso  esso  agirebbe  anche  come  mezzo  dinamico,  Quelle  soffe- 
renze poi  leggiere  e  fugaci  che  possono  essere  remote  reliquie  della  eterizza- 
zione, per  esempio,  la  cefalea,  la  nausea,  la  veglia  ecc.  non  fecero,  come  far 
non  potevano,  soggetto  degli  studi  della  Commissione  come  quelle  cui  gli  or- 
dinarli mezzi  terapeutici  sono  bastevoli  a  cancellare. 

La  relazione  sulle  esperienze  e  sugli  studi  intorno  all'etere  solforico  isti- 
tuiti dalla  Commissione  è  cosi  pervenuta  al  suo  termine,  onde  riducendone  la 
varia  materia  a  sommi  capi,  la  Commissione  medesima  deve  conchiudere  : 

i."  che  l'eterizzazione  come  mezzo  preparatorio  alle  chirurgiche  opera- 
zioni essendo  fin  qui  quasi  sempre  riuscita  felicemente  e  nell'alto,  e  nelle  ulti- 
me sue  conseguenze,  e  non  essendo  dimostrato  all'evidenza  che  tutte  le  morti 
succedute  alla  sua  applicazione  abbiano  avuto  immediatamente  origine  dalla 
medesima,  possa  adottarsi  ; 

2.°  che  l'etere  introdotto  nell'organismo  intorpidisca  e  quasi  paraliii,zi  nm- 
mentaneamente  il  sistema  nervoso  animale,  come  paralizza  il  nervo  al  punto 
dove  artificialmente  venga  applicato; 

3.°  che  r  eterizzazione,  come  mezzo  preparatorio,  sia  indicata,  in  gene- 
rale, nei  soggetti  timidi  o  indocili,  di  età  media  e  scevri  da  altra  malattia,  ol- 
tre a  quelle  per  cui  si  assoggettano  alla  operazione  chirurgica,  e  per  operazio- 
ni di  non  lunga  durata,  di  grande  momento  e  molto  dolorose; 


—  i7i  — 

4.°  che  l'eterizzazione  debba  escludersi  nei  parti  regulari^  e  possa  ani- 
uieltersi  nei  complicati  e  negli  artificiali-, 

5."  che  r  etei'izzazione,  come  mezzo  terapeutico,  possa  esperimenlarsi 
particolarmente  nelle  malattie  nervose,  la  cui  condizione  consiste  in  una  modi- 
ficazione dello  stato  dei  nervi  prevalentemente  dinamico; 

6."  che  il  modo  migliore  per  eterizzare  sia  l' introduzione  del  vapore 
etereo  nei  polmoni,  e  il  mezzo  la  spugna  ; 

'j.°  che  le  espressioni  dell'individuo,  essendo  le  sole  indicatrici  degli  eC- 
fetti  della  eterizzazione  nel  suo  organismo,  non  possa  a  priori  determinarsi  la 
quantità  d'etere  necessaria  a  costituirlo  insensibile; 

8.°  infine  che  a  destare  dal  sopimento  indotto  dall'etere  valga  meglio  di 
ogni  altro  mezzo  fin  qui  tentato  l'ammoniaca. 

Ecco,  chiarissimi  signori,  adempiuto  in  parte  l'incarico  che  vi  compiace- 
ste affidare  alla  Commissione.  E  si  disse  in  parte,  perchè  restano  molte  altre 
cose  da  investigare,  e  molte  esperienze  da  istituire.  Se  Besseron  guarì  gì'  in- 
fermi di  meningite  cerebro-spinale  mediante  l'eterizzazione,  se  Scoda  la  usò 
con  profitto  nelle  febbri  intermittenti,  se  Bodens  smascherò  per  essa  due  co- 
scritti che  simulavano  uno  la  curvatura  del  dorso,  l'altro  un'anchilosi,  se  l'azio- 
ne dell'  elettricità  sugli  eterizzati  non  è  stata  per  anco  positivamente  determi- 
nata, e  se  il  modo  di  eterizzare  proposto  da  Pirogoflf  è  sempre  riuscito,  come 
egli  attesta,  nelle  sue  mani,  voi  ben  vedete  come  v'abbia  materia  ancora  da 
svolgere  e  da  studiare. 

Egli  è  perciò  che  mentre  la  Commissione  sottopone  al  vostro  illuminato 
giudizio  questo  suo  proprio  lavoro,  ella  fa  voti  perchè  le  sia  conceduto  di  oc- 
cuparsi ancora  in  un  campo  ov'è  possibile  di  cogliere  qualche  nuovo  frutto,  più 
che  dagli  altri  della  nostra  scienza  così  frequentemente  stati  mietuti. 
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DISCUSSIONI 
che  seguirono  la  lettura  dell'anzidetto  lavoro  della  Commissione. 

I. 

Atto  verbale  dell'adumahza  del  dì    26   agosto    1847. 

Aperta  la  discussione  il  Socio  ordinario  cav.  Lorenzo  Rossi  osservò 
avere  la  Commissione  attribuito  a  cause  inerenti  alle  operazioni  chirurgiclie  al- 
cune morti  seguite  dopo  di  queste  in  individui  che  prima  avevano  ispirato 
l'etere.  Egli  domandò  che  si  distinguessero  gli  effetti  attribuibili  ad  esso  da 
quelli  proprj  delle  operazioni  chirurgiche. 

Il  dott.  Michelangelo  Asson,  Socio  ordinario,  rispose  che  l'estinzione  del- 
la vita  dopo  alcune  anche  non  gravi  operazioni  di  chirurgia  procede  dall'im- 
pressione di  queste  sopra  i  nervi  e  i  loro  centri,  e  che  su  di  essi  operando  an- 
che l'etere,  riuscirebbe  difficile  la  distinzione.  Il  Socio  ordinario  Giuseppe 
Coen  disse  che  quando  dietro  una  lieve  operazione  di  chirurgia,  alla  quale 
siansi  fatte  precedere  le  ispirazioni  eteree,  gli  effetti  di  queste  continuano  sino 
alla  morte,  è  forza  di  accagionarne  l'etere.  Osservò  l'Asson  che  indipendente- 
mente dall'etere,  gli  scrittori  di  chirurgia  narrano  casi  di  morte  immediata- 
mente avvenuti  dopo  lievi  operazioni,  e  il  Socio  Coen  aggiunse  essere  queste 
rare  eccezioni,  e  inoltre  aversi  i  fenomeni  soliti  a  derivare  dalle  ispirazioni 
eteree  i  quali  fanno  ad  esse  attribuire  la  morte.  Il  nob.  dott.  Paolo  Farlo,  Socio 
ordinario,  disse  spettare  ad  una  piià  eslesa  esperienza  lo  scioglimento  della  que- 
stione, doversi  verificare  in  molti  casi  quante  morti  succedano  dopo  le  opera- 
zioni, facendo  o  non  facendo  precedere  la  pratica  dell'etere.  Il  Socio  ordinario 
cav.  Francesco  Trois  osservava  che  la  discussione  potrebbe  riassumersi  in  ciò, 
se  si  hanno  criterj  per  distinguere  le  morti  che  derivano  dall'etere  o  dalla  stessa 

operazione  chirurgica Il  Socio  onorario  nob.  dott.  Derchich  disse  che 

la  Commissione  sarebbesi  ulteriormente  occupata  di  questo  proposilo,  poiché 
la  Presidenza  dell'Ateneo  intendeva  che  proseguisse  i  suoi  studj,  i  quali  non 
potevano  compiersi  nel  breve  tempo  da  cui  fu  istituita  la  Commissione  me- 
desima. 

La  discussione  fu  chiusa  e  l'adunanza  sciolta. 

MANIN  Presidente. 

NAMIAS  Segretario. 
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Aperta  la  discussione,  il  Socio  corrispondetitu  doli.  Batzilai  mosse  paro- 
le di  dubbio  su  le  risultanze  esperinientali  della  Commissione  in  ciò  che  spet- 
ta al  fatto  del  Serres,  e  ricordò  i  lavori  intrapresi  su  l'etere  da  due  Commis- 
sioni statuite  in  Milano.  Il  cav.  Rossi,  Socio  ordinario,  avrebbe  desiderate  ul- 
teriori indagini  intorno  alle  ispirazioni  eteree  per  decidere  se  siano  stimolanti 
o  deprimenti.  Il  Secretarlo,  giovandosi  della  facoltà  che  gli  concede  lo  slalutu. 
osservò  che  le  cose  dette  dal  dolt.  Barzilai  non  poleano  dare  argomento  di  di- 
scussione, e  che  per  proseguirla  bisognava  o  che  si  opponessero  fatti  a  quelli 
raccolti  dalla  Commissione  rispetto  all'esperiuiento  del  Serres,  o  che  nelle  al- 
tre parli  del  lavoro  di  essa  s'indicassero  con  sodi  argomenti  le  correzioni  che 
si  credessero  necessarie.  Quanto  alla  domanda  del  cav.  Rossi  ricordò  avere 
l'Asson  dimostrato  che  l'insensibilità  de' nervi  non  deriva  da  congestione  va- 
scolare che  li  comprima,  ma  dalla  diretta  azione  dell'etere  sopra  di  essi  ;  alle 
parole  di  stimolo  e  controslimolo  essersi  date  differenti  significazioni  non  con- 
venire perciò  discutere  se  all'uno  o  all'altro  appartengano  le  ispirazioni  eteree; 
doversi  encomiare  il  metodo  seguito  dalla  Commissione  (h  ridurre  le  raccolte 
osservazioni  al  fatto  piìi  semplice,  questo  essere  nel  nostro  caso  l'azione  diret- 
ta dell'etere  sui  nervi  che  ne  ottunde  ed  estingue  temporariamente  la  sensi- 
bilità-, ignorarsene  l'intrinseca  causa  come  quella  di  lauti  altri  fenomeni  alla 
quale  se  alcuna  luce  porteranno  gli  ulteriori  studj  della  Commissione,  si  potrà 
allora  e  non  presentemente  discuterne  l'importanza. 

Il  Socio  ordinario  Asson  aggiunse  essere  egli  pure  d'accordo  che  allo  sti- 
molo e  controstimolo  non  si  riducono  tulle  le  azioni  de' farmachi,  che  per  al- 
tro chi  volesse  seguire  quel  dualismo  troverebbe  negli  effetti  dell'etere  indizi 
di  controstimolo. 

Il  Socio  onorario  nob.  doti.  Derchicli  invitò  il  sig.  Barzilai  a  vedere  di- 
nanzi la  Commissione  la  conferma  del  fatto  del  Serres  intorno  a  cui  egli  si  era 
pronunziato  dubbioso. 
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11  nob.  dott.  Fario,  membro  della  stessa,  con  onorevole  ingenuità  confes- 
sò che  da  prima  egli  medesimo  non  prestava  fede  a  quel  fatto,  ma  che  gli  fu 
forza  cedere  alle  irrefragabili  e  ripetute  pruove  sperimentali,  che  i  suoi  colle- 
ghi gli  misero  innanzi. 

MANIN  Presidente. 

NAMIAS  Seyietaiio. 
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F  ra  le  inalallie,  e  nun  sono  poche,  che  la  luedioiua  prese  a  curare  con 
le  inspirazioni  dell'etere  solforico  non  vidi  per  anco  comprendervisi  la  coleli- 
tiasi epato-cistica.  Egli  è  su  la  cura  di  questa  malattia,  che  in  oggi  con  brevi 
parole  chiamo  l'attenzione  di  questa  coltissima  adunanza,  nella  fiducia  che  il 
desiderio  che  sono  per  esporre  trovi  accogUenza  in  quelli  che  possono  essermi 
cortesi  di  aiuto. 

E  nolo  che  i  calcoli  biliari  sono  composti  in  gran  parte  di  colesterina  ; 
e  che  questa  resta  facilmente  sciolta  dall'etere  solforico.  Per  le  molte  sperienze 
uè' passati  mesi  eseguite  è  reso  evidente,  che  l'etere  inspirato  entra  nel  san- 
gue, e  col  sangue  in  tutti  i  tessuti  ;  via  forse  non  unica,  potendovi  penetrare 
fors'anche  per  imbibizione.  È  su  questo  principio,  che  fu  proclamato  tanto  uti- 
le in  questa  malattia  il  rimedio  di  Duraude  composto  di  parti  eguali  di  etere 
e  di  oho  essenziale  di  trementina-,  sostanze  ambedue  volatili,  facili  a  conver- 
tirsi, particolarmente  il  primo,  in  fluido  elastico.  Si  opporrà,  come  si  oppose 
a  Durande,  che  1'  etere  non  può  nel  corpo  vivente  attaccare  chimicamente  il 
calcolo  e  scioglierlo.  Convengo  che  sia  troppo  grande  la  quantità  di  etere  ne- 
cessaria per  isciogliere  un  calcolo;  ma  per  un  calcolo  impegnato  in  uno  dei 
condotti  epatico,  cistico,  o  coledoco,  oppure  per  quei  piccoli  calcoli  che  han- 
no sede  nel  fegato  ed  ostruiscono  i  condotti  biliari,  basterebbe  forse  soltanto 
che  i'  etere  attaccasse  la  loro  superficie,  ne  diminuisse  la  coesione,  li  assotti- 
gliasse anche  di  un  tenue  straterello,  perchè  potessero  gli  epalici  proseguire 
il  loro  cammino  verso  i  condotti  maggiori;  e  gl'incuneati  nei  condotti  maggio- 
ri. I)  retrocedere  nella  cistifellea  dove  possono  soggiornare  senza  o-ravi  disturbi 


—  176  — 

dell'infermo,  o  versarsi  nell'intestino  duodeno.  Otterrebbesi  con  ciò  la  cessa- 
zione di  quelle  così  dette  coliclie  epatiche,  che  tanto  tormentano  gl'infermi,  e 
taholta  cimentano  la  vita. 

Il  rimedio  di  Durande,  secondo  il  prof.  Giacomiai,  è  utile  in  quanto  che 
l'etere  e  l'olio  di  trementina,  convertili  al  calore  animale  in  fluido  elastico, 
questo  può  invadere  e  distendere  il  condotto  coledoco  ed  il  cistico,  e  con  tal 
mezzo  render  libero  il  calcolo  onde  ne  accada  o  la  sua  retrocessione  in  vesci- 
chetta, od  il  suo  passaggio  nel  duodeno.  Trovo  giusto  di  considerare  la  condi- 
zione materiale  di  questi  condotti,  non  che  persuadente  che  ottenendo  con 
un  fluido  elastico  di  dilatarli,  si  possa  facilitare  la  protrusione  del  calcolo  su 
cui  sono  addossali.  Se  non  clic  dovendosi  per  avviso  del  suUodato  prof,  intro- 
durre questo  fluido  elastico  negli  anzidetti  condotti,  per  dilatarli,  non  resta 
escluso  che  il  detto  fluido  elastico  non  agisca  anche  chimicamente  su  la  super- 
ficie dei  calcoli,  e  coadjuvi  il  loro  smovimento  e  progressione  verso  il  luogo 
cui  sono  prossimi  a  raggiugnere. 

Le  inspirazioni  eteree,  lasciata  per  ora  da  parte  l'azione  chimica,  si  pre- 
sentano al  pensiero  sotto  tre  altri  aspetti  come  ordinarli  loro  effetti,  cioè  rilas- 
samento dei  tessuti,  azione  dinamica,  calma  dei  dolori. 

Il  rilassamento  dei  tessuti  è  fallo  tanto  provato,  ch'è  inutile  il  tenerne 
discorso.  Se  la  meccanica  dilatazione  dei  condotti  biliari  giova,  come  si  vide, 
a  smovere  i  calcoli  e  farli  cangiar  di  luogo,  si  converrà  che  il  loro  rilassamento 
deve  equivalere,  quanto  all'  effetto  ultimo,  ad  un  meccanico  distendimento  e 
concorrere  perciò  al  suesposto  oggetto. 

L'azione  dinamica  è  tutt'ora  soggetto  di  discussione.  La  vogliono  alcuni 
iperstenizzante,  e  che  apporti  congestioni  al  cervello  ;  altri  la  negano,  e  vi  so- 
stituiscono la  ipostenizzante,  sorretti  in  ciò  dai  sintomi  della  eterizzazione,  dai 
mezzi  valevoli  a  dissiparla  allorch'è  soverchia,  e  dalle  meningiti  cefalo-spinali 
ma  più  propriamente  meuingo-encefaliti,  che  curate  in  Algeri  con  i  salassi  ed 
i  soliti  mezzi  riuscivano  iudislinlamente  a  morte,  e  che  con  l'aggiunta  dell"  e- 
tere  due  volte  all'ora  inspirato,  senza  però  mai  portarlo  alla  insensibilità,  non 
poche  n'erano  condotte  a  guarigione  —  Besseron  —  {Gazelte  medicale  de  l'a- 
ris  n.°  26.  corr.  an.  1847).  Altri  riscontrando  nello  stato  successivo  alla  ete- 
rizzazione e  nel  cadavere  i  segni  della  ipostenia,  non  riferiscono  questa  condi- 
zione dinamica  ad  azione  diretta  dell'etere  su  la  trama  organica,  ma  indiretta, 
per  l'alterata  crasi  del  sangue  —  (prof  Minich).  —  Io  non  penso  a  decidere 
la  questione^    soltanto   parmi'  lecito   di   approfittare   di    alcuni  fatti.  Per  es.  le 
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contrazioni  nel  tetano  furono  vedute  cedere  sotto  le  inspirazioni  d'etere  •  e  ce 
dere  ogn.  volta  che  si  riproducevano,  finché  rimase  vinta  la  malattia  Erano 
mantenute  da  uno  spasmo  puramente  nervoso,  o  da  uno  stato  flogistico'  Io 
non  lo  so;  so  che  cedevano,  e  posso  credere  che  Io  ,spasu,o,  per  cui  le  tona- 
che de.  condolt,  b.han  strettamente  si  attengono  al  corpo  straniero  che  tenta 
percorrerle,  s.a  facile  che  diminuisca  «  ceda,  e  nascane  ci.",  che  si  disse  del 
primo  caso,  il  rilassamento. 

Quanto  alfaltro  effetto,  il  toglimento  del  dolore  potrebb'essere  una  con 
seguenza  necessaria  dell'indotto  rilassamento;  semprecchè  non  vogliasi  -,ltri 
binre  d  nlassamento  stesso  ad  azione  diretta  dell'etere  sul  sisten.a  nervoso 
Il  determmare  se  quest'azione  si  diriga  alle  varie  parti  del  sistema  nervoso' 
oppure  su  alcuni  nervi  in  particolare,  non  è  del  mio  argomento.  Lo  fu  della 
diligenza,  della  capacità  e  del  sodo  ragionare  dell'illustre  Commissione  che 
mi  precedette  nella  lettura.  ' 

Recentemente  l' industria  medica  giunse  ad  ottenere  tutti  gli  efTelti  del- 
I  eterizzazione  lasciando  da  parte  l'atrio  polmonare,   ed  introducendo   l'etere 
per  11  retto  intestino.  -  PirogofT  (Ga^eUe  Medicale  n."  cit.).  Questo  metodo  può 
avere  discapiti  e  vantaggi.  E  un  discapilo  il  non  poter  regolare  l'eterizzazione 
passo  a  passo  come  si  può  per  la  via  polmonare.  Può  avere  dei  vanta..;   ,,  ,, 
materiale  trasporto  dell'etere  al  fegato,  oltre  la  imbibizione,   vi  concol'no   le 
vie  della  circolazione  nel  qual  caso  il  sistema  della  vena  porta  puù  coadiuvarlo' 
Coneh.udo  essere  lecito  il  tentare  l'inspirazione  dei  vapori  di  etere  nei 
casi  di  calcoli    biliari  incuneati   nei  condotti  escretori,  ali  ogge.to  di  poter  .in- 
dicare se  giovino  realmente,  come  giova  il  rimedio  di  Durand.  ;  e  giovando  „■ 
CIO  accada   :.»  per  azione  chimica  sui  calcoli;   ..  p,,  ,.„;,„,   „,^^.^„,^^   ,,_ 
ducendo    rilassamento   dei    condotti;    3.o  per   azione    dinnu.ica,    abbattendo 
quello  slato  flogistico,  che  sempre  si  desta  nelle  parli  circomposte  al  corpo  eh. 
agisce   meccanicamente;   4.°   togliendo   il   dolore,   qualunque   sfa  il  moi.  c.,„ 
CUI  SI  eflttlui. 

La  colelitiasi  è  malattia  non  tanto  facile  a  riscontrarsi  In  p.aticn  nim  • 
no  al  grado  di  manifestarsi  come  malattia  e  di  richiedere  l'opera  medie.  • 
quindi  un  solo  medico  non  può  raccogliere  dati  sufficienti  per  ammettere  ò.ì 
escludere  tulle  o  taluna  delle  proposizioni  suespresse;  e  non  è  che  l'opera 
combmala  e  ben  dirella  di  molli,  che  possa  ,lifl;,ndere  lue-  snirar^omeuto  È 
m,o  duisamento  di  occuparmi  con  qualche  estensione  .li  questa   malattia-  e 

""  '1™'^:  ;r  '^"^'^  "'^  ""P'"'-'i-in.o  deHa  cura  possano  L. 
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carmi  fatti  concludenti,  mi  sorse  il  pensiero  di  far  appello  a'  miei  confratelli, 
pregandoli  di  tradurre  in  pratica  le  suesposte  idee  ;  e  di  usarmi  poscia  la  gen- 
tilezza di  comunicarmene  i  risultamenti.  Posso  assicurarli,  che  le  loro  fatiche 
non  saranno  perdute  per  la  scienza,  mentre  avrò  cura  di  riportarle  in  detto 
lavoro  con  tutta  la  fedeltà,  e  che  avranno  quei  nomi  benemeriti  i  sensi  di  tutta 
la  mia  gratitudine. 


Nell'adunanza  19  agosto  1847  l'Ateneo  deliberò  che  siano  aggiunti  per  regola 
al  Consiglio  Accademico  il  Bibhotecario  V  Archivista  ed  il  Cassiere,  e  che  perlanto 
al  g.  27  Art.  VI  dello  statuto  aggiungansi  le  seguenti  parole:  oltre  il  Cassiere,  l'Ar- 
chivista e  il  hibliotecarid. 


Alla  pag.  8  Un.  f>  di  questo  fascicolo,  invece  di  Articolo  XVI  e  Wll  devesi  leg- 
gere Arlicoli  XY  e  XVIll. 


SOPRA  LA  COMPARSA 

DEL  PRBO  miGLHRE  IN  UUUk 

E  IL  SOVERCHIO  TIMORE  CHE  DI  QUELLO  SI  CONCEPÌ' 
MEMORIA 

LETTA    all'ateneo    IL    DÌ    -18    GIUGNO    1846 

DAL    D  0  T  T.    GIACINTO    N  A  M  I  A  S 

SOCIO     ORDINARIO. 


fidi  ne'  passati  anni  casi  dì  morbo  migliare  in  luoghi  vicini  a  Venezia. 
Per  due  di  quelli  consultai  in  Mestre  e  san  Dona  di  Piave,  grosse  borgate 
della  Veneziana  provincia,  ma  di  curarne  a  Venezia  non  erami  mai  accaduto 
innanzi  il  i844-  Sul  principio  di  quest'anno  ne  fu  presa  una  dama  il  89." 
giorno  di  puerperio.  Dominava  il  morbo  migliare  nel  luogo  di  sua  villeggiatu- 
ra, dov'arasi  trattenuta  fino  al  novembre  i843,  e  in  ottobre  aveala  salassata 
un  chirurgo,  che  per  avventura  molte  deplezioni  di  sangue  praticava  ai  miglia- 
rosi.  Nel  volgere  di  oltre  due  anni  non  pochi  io  ne  osservai  in  Venezia  e  fuori, 
parte  da  me  curati,  parte  da'  miei  colleghi  cui  venni  associato  nel  dirigere  il 
governo  di  questa  infermità.  La  quale  per  le  forme  assunte  fra  noi,  e  per  la 
sua  stessa  natura  parendomi  meritevole  di  nuovi  studj,  volli  intraprenderli  in 
compagnia  di  un  amico,  che  da  lungo  tempo  con  grande  sollecitudine  volge 
r  animo  a  così  fatto  argomento.  I  fratellevoli  colloquj  giovano  ollremodo  al 
progredimento  delle  scienze  ;  gì'  intimi  convincimenti  si  espongono  senza  esi- 
tazione, le  dubbiezze  sì  agitano,  le  opposizioni  si  ribattono,  le  abbracciate  sen- 
tenze si  depongono  e  si  riprendono  senza  sacrifizio  di  amor  proprio,  e  coU'u- 
nico  scopo  di  raggiungere  la  verità.  Tale  dovrebb'  essere  1'  intendimento  delle 
adunanze  che  gli  scienziati  sogliono  tenere  annualmente.  Le  quali  di  certo  par- 
torirebbero maggior  frutto  se  fossero  meno  splendide  e  meno  affollate,  perchè 
le  parole  emesse  in  que'  sacrarj  di  dottrina  senza  cupidità  di  applauso  né  ti- 
more di  vituperio,  suonerebbero  più  libere,  più  modeste,  più  profittevoli, 
.Ateneo.  Tom.  VI.  24 
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meno  frequenti,  ma  su  le  labbra  di  coloro  sollanto  cui  l'acutezza  dell' in- 
"cno  I'  esperienza,  l'erudizione  concessero  diritto  di  giudicare.  Di  questi 
studj  sarà  fra  breve  pubblicata  una  parte,  né  io  intendo  di  anticiparvi,  o  Si- 
£;nori,  le  altre  che  avranno  immediata  connessione  con  quella.  Ho  divisato  uni- 
camente mostrarvi  che  soverchio  timore  si  concepì  in  Venezia  del  morbo  mi- 
gliare, e  che  a  giustificarlo  adduconsi  fallaci  argomenti  della  sua  occulta  natura, 
di  una  grande  mortalità,  di  estraordinarie  vicissitudini,  dell'inesperienza  de'me- 
dicanli,  della  facile  propagazione  del  malore  da  individuo  a  individuo.  Disa- 
strosa emergenza  ella  è  questa  perchè  il  terrore  aggrava  i  sinistri  effetti  del 
male,  e  la  costernazione  delle  famiglie  inceppa  i  salutari  consigli,  dalla  tranquil- 
la applicazione  de'  quali  gran  parte  dipende  della  buona  riuscita. 

Ho  curato  un  grave  caso  di  morbo  migliare,  e  mi  fu  forza  tacerne  il  nome 
soprammodo  temuto  dagli  amorevoli  genitori  dell'ammalata.  Cosi  pacatamente 
la  cura  procedette  a  buon  fine,  e  d'accordo  con  persona  della  famiglia  si  parlò 
sempre  di  febbre  nervosa  o  tifoidea,  la  quale  sembianza  avea  casualmente  pre- 
sa questo  morbo  migliare.  Perchè  suole  esso  manifestarsi  con  1'  una  o  V  altra 
delle  comuni  forme   di  malattia,   secondo   le   generali  dominanti   disposizioni 
nella  salute  degli  uomini,  e  le  tendenze  degl'  individui  a  speciali  infermità.  E 
raro  che  l' eruzione  e  la  febbre  ne  costituiscano  i  soli  segni,  e  allora  poi  corre 
senza  pericolo  i  suoi  stadj,  e  prosperamente  finisce  da  sé  medesimo,  o  con 
pochi  e  leggieri  ajuti  dell'  arte.  Ne  ho  veduto  un  esempio,  e  lo  mostrai  per  la 
sua  molta  semplicità  al  chiarissimo  dolt.  Asson.  Alcune  più  forti  febbri  prece- 
devano le  eruzioni  che  sonosi  ripetute  senz'altri  sintomi  tranne  il  concitamen- 
to  della  circolazione,  maggiormente  cospicuo  alle  carotidi,  e  un  molesto  senso 
di  battilo  alla  testa.  Se  non  fosse  stato  1'  esantema,  il  male  pareva  febbre  reu- 
matica, notevole  unicamente  per  la  sua  diuturnità.  E  si  vinse  con  un  salasso  e 
pochi  farmachi  soprattutto  richiesti  da  particolari  eventualità,  come  la  stitichez- 
za derivata    eziandio    dal   lungo    giacere    in    letto.  Poche  volte  veramente  de- 
corre cotanto  semplice  il  morbo,   ma  non  sono  poi  molto  frequenti  le  straor- 
dinarie vicissitudini.  Alcuna  ne  ho  io  pure  osservata  -,  le  irritazioni  che  attac- 
cavano un  organo  vidi  rapidamente  passare  ad  altri  visceri,   e  inopinatamente 
no-cfravarsi  l' infermo.   Quale  però  umano  malore  non  soggiace  a  codesti  acci- 
denti?  È  ingannevole  la  persuasione  che  i  mali  seguano  costantemente  le  trac- 
cie  delineate  ne'  libri  di  medicina.  I  singoli  nostri  corpi  offrono  qualche  spe- 
cialità   per  la  quale,  e  per  il  particolare  concorso  delle  cagioni  nucenti  assumo- 
no le  malattie  individuale  andamento.   Quella  che  si   sarebbe  estimata  mitissi- 
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iiiu,  veste  ad  un  tratto  caratteri  di  gravila,  1'  altra  che  sembrava  vicina  al  suo 
termine  li  presenta  imprevedute  emergenze,  posciacchè  rollo  l'equiiibrio  delle 
funzioni  scema  negli  organismi  la  resistenza  alle  impressioni  capaci  d'indurre 
ulteriori  turbamenti,  i  germi  dei  quali  vengono  eziandio  apparecchiati  nel  di- 
sordine delle  slesse  azioni  de'  visceri. 

Un  nostro  consocio,  o  Signori,  soffriva  di  lebbre  gastrica  che  io  reputai 
doversi  sciogliere  in  venlun  giorni  al  più  tardi.  Ma  il  fatto  non  corrispose  alla 
mia  presunzione  desunta  dalla  apparente  leggierezza  de'sinlomi.  Sopravvenne- 
ro fenomeni  tifoidei,  qualche  segno  di  lesione  delle  ghiandole  mesenteriche, 
indi  accessioni  periodiche  talora  mitigate,  talora  resistenti  sotto  1"  uso  dello 
speciCco,  poi  afte,  consunzione  del  corpo,  spaventosa  esilila  di  polsi,  cancrene 
di  decubito,  ricomparsa  del  delirio  quando  appunto  ridestavansi  speranze  di 
felice  terminazione,  a  dir  breve  cinque  altre  settimane  di  pericoli,  di  stranissi- 
me mulazioni,  di  fisica  intolleranza  ai  soccorsi  riusciti  proficui  i  giorni  innan- 
zi, cinque  settimane  di  dubitazione  e  di  angustie  accresciute  daglinsensati  giudizj 
di  cui  non  è  schiva  la  maliziosa  ignoranza,  compensate  alla  fine  dalla  gioja  della 
sanazione  di  un  probo  e  valente  uomo  restituito  ai  bisogni  della  famiglia  e  all'amore 
de'buoni.  Tali  vicende  avrà  osservate  ogni  medico  cui  sia  avvenuto  di  curare  febbri 
tifoidee.  Se  non  che  le  stesse  febbri  reumatiche  così  lievi  e  comuni  che  spesso 
senza  avvertenze  e  senza  ajuli  finiscono,  quante  volte  inaspellatamente  non 
diventano  gravi,  formidabili  e  feraci  di  tristi  conseguenze  !  Quante  volte  nelle 
artritidi,  di  cui  ognuno  avrebbe  credula  vicina  la  guarigione,  non  succede  inat- 
tesa e  rapida  morte  per  invincibile  trasporto  del  male  al  pericardio!  Non  sono 
dunque  queste  fatali  emergenze  prerogative  del  morbo  migliare,  bensì  propria- 
mente di  tutte  le  specie  d'infermità.  Le  quali  non  solo  pigliano  alcune  volte 
corso  e  sembianze  che  l'umano  intelletto  non  può  prevedere,  ma  tengono  sem- 
pre nascosto  l'intimo  magistero,  le  interne  cagioni  della  loro  esistenza.  Poiché 
le  materiali  alterazioni  che  il  coltello  anatomico  discopre  dopo  la  morte  e  i 
turbamenti  di  organiche  azioni,  che  i  sensi  avvalorati  pure  da  particolari  in- 
gegni riconoscono  durante  la  vita,  non  sono  che  estremi  risullamcnli  o  esterne 
manifestazioni  degli  interni  occulti  lavori  che  costituiscono  essenzialmente  la 
malattia.  Voi  sapete.  Signori,  quali  indefessi  ed  iilili  studj  si  sono  compiuti  in- 
torno le  infiammazioni.  Eppure  ne  conosciamo  noi  la  natura  ?  Ci  vennero  n»- 
velate  le  ragioni  per  le  quali  si  svolge,  cresce  e  continua  il  malore,  benché 
rimossa  la  fugacissima  causa  che  lo  provocò  ?  Due  persone  affaticarono  sotto 
la  sferza  de'cocenti  raggi  del  sole.  Una  in  brevi  ore  si  liberò  da  incomodo  sba- 
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iordimento,  l'altra  non  ostante  la  dieta  e  il  riposo  fu  due  o  tre  giorni  appresso 
colla  da  inGammazione  cerebrale.  Viene  detto  che  la  seconda  e  non  la  prima 
trovavasi  disposta  a  quella  infermità.  Ma  la  disposizione  è  parola  tendente  a 
nascondere  la  nostra  ignoranza,  è  la  cagione  occulta  del  Peripato,  non  porge 
idea  della  materiale  condizione  per  la  quale  si  ordisce  la  flogosi,  senza  perma- 
nente azione  di  causa  morbifera.  Quale  impressione  lasciò  questa  adunque  uella 
organica  compage  ?  Per  quali  intime  differenze  due  infiammazioni  manifestate 
da  identici  segni,  combattute  con  eguale  previdenza,  con  eguale  energia,  così 
oppostamente  finiscono,  che  una  del  tutto  si  scioglie  e  1'  altra  senza  riparo 
sui)pura  o  induce  letale  cancrena  ?  Non  è  dato  rispondere  a  tali  domande  fin- 
che la  vita  rimane  un  mistero,  finché  la  conosciamo  per  le  azioni  degli  organi 
e  ne  ignoriamo  le  prime  cause  motrici,  finché  non  sappiamo  imitare  l' opera 
della  chimica  organica,  né  indovinare  la  serie  di  successive  trasformazioni  che 
seguono  ne'  maravigliosi  suoi  prodotti. 

Non  ci  illudiamo,  o  Signori,  confessiamolo  ingenuamente  5  la  dottrina 
della  eccitabilità  sostenuta  da  Brown,  seguita  e  modificata  dai  fisiologi,  che  la 
dissero  vitalità  o  forza  vitale,  non  rischiara  il  recondito  magistero  dell'animale 
economia.  Quando  fu  asserito  che  dalle  attinenze  della  forza  vitale  cogli  agenti 
esterni  procede  la  vita,  non  ne  fu  discoperta  alcuna  legge,  non  furono  deter- 
minale le  molte  tuttora  ignote  particolarità  che  si  richieggono  a  generarla.  Con- 
siderare poi  le  forze  primitive  alla  materia,  la  forza  vitale,  semplice,  primigenia, 
non  derivante  dalla  combinazione  di  elementi  inorganici  e  delle  loro  proprie- 
tà, r  organizzazione  e  le  sue  mutazioni  subordinale  alla  forza  vitale,  questa 
suscettiva  soltanto  di  aumento  o  diminuzione,  e  a  tale  gretto  dualismo  ridurre 
le  principali  emergenze  dell'umana  salute,  é  tale  congerie  di  gratuite  supposi- 
zioni che  possono  precariamente  affascinare  per  l'autorità  o  1'  arditezza  di  chi 
le  ha  promulgate,  ma  che  mediante  le  severe  indagini  a'  nostri  giorni  seguite 
nello  studio  della  natura,  vengono  tosto  o  tardi  escluse  dal  dominio  della 
scienza. 

E  mi  duole  invero,  che  a  quelle  futili  vanità  abbiano  alcuni  dato  no- 
me di  medicina  italiana ,  perché  tracotanti  stranieri  anche  recentemente 
parlarono  di  esse,  come  dello  spirito  di  una  nazione,  della  nazione  che  rispetto 
«I  lettere  e  scienze  fu  maestra  due  volte  dell'  umana  specie,  che  in  medicina 
annoverò  fra  suoi  Morgagni,  Scarpa,  Borsieri,  per  tacere  di  Sarcoae,  di  Co- 
tugno,  di  Cocchi,  Redi  e  Pasta,  che  si  gloria  di  Panizza,  Riberi,  Baroni,  Bu- 
falini.  Medici,  Renzi,  Comelli  ancor  viventi,  e  testimonj  che  questa  terra  non 
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è  celebre  unicamente  per  le  memorie  do'  trapassali.  Sopra  le  di  cui  orme  è 
pur  dolce  veder  progredire  tanti  nostri  consoci;  e  mi  pare  che  contro  di  quelli 
si  usi  solenne  ingiustizia,  e  si  disconoscano  i  titoli  che  coU'esercizio  e  lo  studio 
acquistarono  alla  generale  riconoscenza,  allorché  sento  dire  e  ripetere  che  i 
medici  in  Venezia  sono  inesperti  nel  governo  del  morbo  migliare,  e  si  trae  da 
questa  pretesa  imperizia  argomento  di  pubblica  trepidazione. 

Permettete,  o  Signori,  che  sopra  tale  proposito  io  mi  fermi  alcun  poco  e 
adduca  quattro  casi  di  morbo  migliare,  veramente  di  altissima  gravità  com- 
parsi sotto  dolose  e  disparate  forme,  guariti  con  differenti  metodi  richiesti 
dalle  specialissime  circostanze  di  quegli  ammalali.  Di  cui  più  di  buon  grado 
riferisco  le  storie,  perchè  non  fu  mio  il  merito  della  cura,  e  ne  ho  soltanto 
partecipato  per  quel  conforto  che  l'uomo  si  ripromette  dalla  colleganza  di  più 
individui,  quando  violento  morbo  minaccia  i  cari  giorni  de'suoi  congiunti. 

Un  venditore  di  vino,  robuslo,  di  5o  anni  all'incirca,  era  stato  soccorso 
dal  sig.  dott.  Orio  con  qualche  deplezione  di  sangue  generale  e  locale,  diretta 
a  combattere  i  sintomi  di  febbre  gastrica.  In  i3.^  giornata  chiamato  io  pure  a 
vederlo,  notammo,  oltre  i  detti  fenomeni  gastrici,  tendenza  al  sopore,  sussulto 
di  tendini,  meteorismo,  respirazione  oppressa,  forti  battiti  delle  carotidi.  Ve- 
demmo pure  qualche  bollicina  migliare  ai  lati  del  collo.  Applicaronsi  senapismi, 
vescicante  alla  nuca,  e  internamente  decozione  di  manna  e  tamarindo.  Il  «gior- 
no appresso  era  1"  infermo  comatoso,  con  polsi  precipitali,  occhio  stirato  allo 
insù,  e  diminuzione  del  naturale  calor  della  cute.  Irritare  questa  e  sostenere  la 
nervea  reazione  la  mercè  del  solfato  di  chinina,  di  vescicanti  alle  braccia  e 
alle  coscie,  di  frizioni  all'  addome  e  al  torace  con  olio  di  crotontiglio  parevano 
i  più  ragionevoli  intendimenti  onde  mantenere  la  vita.  In  onta  a  ciò  crebbe  il 
pericolo,  e  l'infermo  nella  notte  del  i5.°  giorno  ricevette  l'estrema  unzione. 
Femmo  la  mattina  ripetere  il  solfato  di  chinina  avvicendandolo  collo  spirilo 
d  i  Winderero,  e  più  tardi  osservammo  alleggerirsi  un  poco  la  malattia,  le  ve- 
scichette migliar!  irrompere  anche  alle  braccia,  e  sopra  il  petto  e  1'  addome 
una  pustulosa  confluente  eruzione  provocata  dall'  oho  di  crotontiglio.  Crebbe 
il  miglioramento,  e  proseguì  per  modo  che  il  i6."  giorno  ad  ogni  altro  faruia- 
co  si  sostituì  la  decozione  di  tamarindo.  La  febbre  finì  nel  21.°  ed  incominciò 
la  desquamazione.  L'improvviso  esasperamento  del  morbo,  la  manchevole  rea- 
zione senza  indizj  di  flogosi  che  potesse  sopprimerla  ci  animarono  ad  esperi- 
mentare il  solfato  di  chinina,  istruiti  dall'  esperienza  che  tale  farmaco  è  ollre- 
modo  giovevole  in  alcune  vicissitudini  del  morbo  migliare,  il  quale  repenlemente 
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assume  talvolta  forme  periodiche.  Sembra  che  queste  derivino  dalla  slessa  im- 
pressione del  principio  migiiaroso  su  le  parti  viventi  più  acconcie  a  generare 
quei  particolare  andamento,  e  a  ciò  atteggiate  da  individuali  e  momentanee 
circostanze.  Egli  è  per  altro  fuori  di  dubbio  che  il  solfato  di  chinina  non  gua- 
risce radicalmente  tale  malattia  ;  ne  toglie  talora  alcune  perniciose  complica- 
zioni, rende  più  sincero  e  regolare  il  suo  andamento,  non  può  in  alcuna  guisa 
troncarlo,  e  molto  meno  riuscir  profittevole  in  tutti  i  casi,  e  in  tutti  i  singoli 
avvenimenti  che  ogni  caso  suol  presentare.  Spetta  all'accorgimento  del  medico 
il  riconoscerne  la  convenienza, perchè  un  salutifero  spediente  non  divenga  stru- 
mento di  danno  e  spinga  verso  1'  estremo  fine  il  miserabile  infermo. 

Ho  veduto  con  soddisfazione  il  doti.  Asson  opporsi  fermamente  all'ammi- 
nistrazione di  codesto  farmaco  in  una  migliarosa  da  lui  curata,  intorno  alla  quale 
erasi  a  torto  sparsa  voce  che  unicamente  il  solfato  di  chinina  potrebbe  salvarla  da 
morte.  Volle  l'Asson  in  quel  frangente  sentire  il  consiglio  mio  e  di  altri  colleglli, 
non  perchè  glie  ne  fosse  mestieri,  o  il  fatto  offrisse  ambiguità,  ma  per  togliere 
qualunque  pretesto  alla  calunniatrice  malevolenza  se  il  risultamento  non  avesse 
coronate  le  sue  mire  sagaci.  L'eruzione  era  scarsa  e  stentala,  il  principio  mor- 
bifero manteneva  accesa  una  bronchitide,  minacciava  d' indurre  congestioni  al 
cervello,  e  tuttavia  fu  ottenuta  la  guarigione  senza  un  grano  di  chinina,  cogli 
esterni  ed  interni  ajuti  che  favoriscono  il  trasporto  di  quel  principio  sopra  la 
cute,  e  con  moderate  deplezioni  di  sangue  generali  e  locali. 

Perchè  questo  avviene  frequentemente  nel  morbo  migliare  che  il  suo 
principio  generatore  invece  di  gettarsi  alla  pelle,   per  di  cui  mezzo  le  naturali 
forze  deli'  organismo  tendono  ad  eliminarlo  dal  corpo,  si  arresta  su  le  interne 
membrane,  le  irrita,  le  infiamma,  e  codesta  infiammazione  sconvolge  1'  ordine 
degh  organici  movimenti  che  favoriscono  la  comparsa  di  una   piena  eruzione. 
La  quale  non  è  possibile  di  conseguire,  se  non  si  vinca  innanzi  il  flogistico  la- 
voro, e  talvolta  con  necessità  di  salassi,  o  almeno  di  applicazioni  di  sanguisughe. 
Ilsig.  doli.  Alessandri  assisteva  una  dama  febbricitante,  nella  quale  ai  feno- 
meni gastrici  erano  circa  una  settimana  appresso  sopraggiunti  i  nervosi.  Fui  in- 
vitato allora  a  curarla  in  sua  compagnia,  e  giudicammo  derivanti  da  congestione 
di  sangue  al  cervello  tulli  i  segni  di  turbata  innervazione,  per  cui  abbiam  falle 
iillaccare  sanguisughe  dietro  gli  orecchi  e  un  vescicante  alla  nuca.  In  due  gior- 
ni i  gravi  sintomi  scomparvero,   si  sviluppò  1'  esantema  migliare  che  ebbe  re- 
golarissiuio  corso,  e  lasciò  senz'  altri  considerevoli  accidenti  una  perfetta  con- 
valescenza dopo  Ire  settimane  di  malattia.  L'impressione  del  principio  miglia- 
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roso  sopra  il  cervello  è  soigente  di  spaventosi  fenomeni  che  vogliono  essere 
dal  clinico  diligenlemente  scrutinali.  Consultai  l'anno  scorso  per  un'ammalata 
del  dolf.  Putelli  che  il  20.  giorno  di  puerperio,  quasi  colpita  da  fulmine,  re- 
sU)  ad  un  tratto  paralitica  nelle  membra  del  lato  sinistro,  con  perdita  della  fa- 
vella, dolore  acerbissimo  al  capo,  illese  le  facoltà  dello  spirito.  Ci  entrò  sospetto 
ili  latente  migliare,  e  dirigeiiuno  dietro  a  quello  la  cura.  Sviluppossi  l'eruzio- 
ne, e  il  dolore  di  testa  diminuì.  Le  vescichette  invasero  tulio  il  corpo,  e  giun- 
te alla  massima  diffusione,  nove  giorni  dopo  I  incominciamenlo  dell'emiplegia, 
ritornò  all'  ammalata  la  libertà  di  muovere  gli  arti  perduti  e  di  articolar  le 
parole. 

E  questo  un  fatto  di  così  grave  momento  che  merita  una  distesa  relazio- 
ne, la  quale  io  ricevetti  dalla  gentilezza  del  doti.  Putelli,  e  potrò  in  altra  occa- 
sione pubblicare.  Non  deggio  però  pretermettere  alcune  osservazioni  riguar- 
danti la  cura  di  quel  morbo,  così  felicemente  compiuto  che  niuna  traccia  ne 
rimase  alla  donna,  perchè  le  osservazioni  concernono  gli  effetti  del  ghiaccio, 
che  uno  stolido  empirismo  suole  pertinacemente  applicare  in  tutte  le  fasi  fli 
questa  malattia,  anche  quando  il  gelo  di  morte  ecciterebbe  la  pietà  degli  astanti 
a  mantener  col  calore  gli  ultimi  avanzi  di  una  fuggevole  vita. 

"  Il  ghiaccio,  riporto  un  brano  di  storia  colle  parole  del  dott.  Putelli,  il 
yi  ghiaccio  tanto  applicato  al  capo,  quanto  internamente  somministralo  non  fu 
•■>  tollerato,  benché  si  replicasse  la  pruova  più  volle  e  in  giorni  diversi.  L'  ap- 
51  plicazione  le  riesciva  di  una  molestia  insopportabile,  manifestata  dall'  infer- 
»  ma  con  grida  e  con  inquietudine  della  persona,  moli  convulsivi  degli  arti 
»  paralizzati,  e  allontanamento  mediante  la  mano  destra  di  questo  corpo  frigido. 
n  Quell'indicato  terapeutico,  prosegue  il  mio  collega,  che  con  tanta  solleciln- 
r>  dine  viene  raccomandato  dai  medici  ove  la  migliare  è  endemica,  e  che  viene 
r>  chiesto  dagli  ammalali  con  tanta  ansietà,  tanto  all'  esterno  che  internamente 
»  ingerito,  per  minorare  gli  ardori  cocenti  che  accusano,  quivi  all'  incontro 
n  veniva  rifiutato,  non  palesando  niai  inoltre  né  quella  sete  ardente,  ne  perciò 
;■>  (jueir incessante  bisogno  di  bere!  ;•> 

Dalle  osservazioni  che  ho  istituite  sopra  gl'infermi  di  migliare  e  da  quelle 
che  altri  raccolsero  parmi  si  possa  dedurre,  che  talvolta  un  eccessivo  calor 
della  cute  osta  alla  regolare  eruzione.  Questa  o  manca,  od  è  scarsa  ;  e  la  pelle 
secchissima  dell'  ammalato  presenta  incomodo  ardore  a  chi  vi  pone  sopra  le 
mani.  Io  credo  che  in  tali  circostanze  riescano  salutiferi  gli  effetti  del  ghiaccio, 
posciacchè  la  sottrazione  di  calore  porla  la  cute  a  quella  giusta  temperatui'a,  a 
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quel  moderalo  eretismo  che  si  addicono  all'efllorescenza  delle  bollicine  migliari. 
L'esterno  uso  del  ghiaccio  può  allora  favorire  il  sudore,  dissipando  l'eccedente 
calorico  che  lo  impediva,  ma  a  chi  suda  spontaneamente,  o  non  suda  per  difet- 
to di  calore  o  di  attività  della  cute  faranno  vantaggio  (i)  le  fredde  applicazioni? 
Lo  niegano  i  dettami  dell'  umana  ragione.  E  a  Venezia  difatli,  dove  forse  per 
r  aria  più  umida,  i  migliarosi  rare  volte  hanno  arida  ed  urente  la  pelle,  i  ba- 
gni freddi  e  ghiacciati  rare  volte  tornano  profittevoli. 

Quel  rispettabile  uomo  che  è  il  dott.  Trois  dai  casi  osservati  nell'  ospe- 
dale inferi  mostrarsi  il  morbo  «  infinitamente  più  mite  di  quello  che  è  nelle 
'1  confinanti  provincie,  e  meritevole  perciò  di  un  trattamento  più  semplice 
"  che  l'usato  comunemente  in  quella  malattia,  e  incongruo^  adduco  le  parole  da 
n  lui  pubblicate  nel  1844  (Giorn.  per  serv.  ai  prog.  della  pai.  e  terap.  voi.  5. 
«  Serie  2."  p.  683.)  incongruo  fra  le  altre  cose  quell'uso  del  ghiaccio,  special- 
))  mente  all'  esterno,  che  pur  si  ritiene  altrove  per  specifica  cura,  e  sola  vera- 
«  mente  appropriata.  ì-> 

I  più  pericolosi  scogli  che  s' incontrano  nel  governo  del  morbo  migliare, 
e  sono  le  contingenze  per  ricorrere  al  ghiaccio,  al  solfato  di  chinina,  alle  mis- 
sioni di  sangue,  o  a  tutti  questi,  o  ad  altri  provvedimenti,  furono  dunque  dai 
medici  di  Venezia  accuratamente  ponderati.  In  tali  scogli  però  urterebbe 
di  lego^ieri  chi  ignaro  de'  caratteri  che  il  nostro  clima  imprime  alle  malattie, 
si  avvisasse  di  curare  qui,  come  altrove,  i  migliarosi,  e  sentenziasse  empiriche 
prescrizioni,  senza  sapere  che  rimedio  specifico  non  è  contro  il  morbo  miglia- 
re, ma  soltanto  una  serie  di  avveduti  soccorsi  per  proteggere  1'  eliminazione 
dell'  infesto  principio.  E  sia  frutto  di  tali  accorgimenti,  o  della  nien  grande 
atrocità  del  male,  o  di  tutte  e  due  queste  cagioni,  mi  soddisfa,  o  Signori,  an- 
nunziarvi che  dieci  soli  morirono  in  due  anni  e  mezzo  di  morbo  migliare,  e 
che  ne'  moltiplici  casi  di  cui  ebbi  notizia  due  sole  volte  ne  ammalarono  in 
Venezia  due  persone  della  stessa  famiglia.  Il  germe  quindi  che  passa  da  indi- 
viduo a  individuo  ha  mestieri  di  propizj  accidenti  per  divenire  efficace,  e  cosi 
fatti  accidenti  non  furono  sinora  molto  ovvj  in  questa  città,  nella  quale  né  me- 
dici, ne  infermieri,  che  io  sappia,  presero  finora  la  malattia,  e  né  meno  per- 
sone da   me  vedute  dormire  co'  migliarosi. 

La  tenue  mortalità  del  malore   dimostrata   dall'  espostovi   risultamento 

f1)  Possono  ancbe  giovare  le  fredde  applicaiioni  diminaendo  le  suscettività  de'nrrvi  a  risen- 
tire l'impressione  del  principio  raigliaroso.  Pare  clie  vincano  in  questo  modo  alcuni  gravi  fenomeni 
spasmodici  clie  si  presentano  talvolta  nel  corso  delle  migliari. 
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de'  registri  municipali,  e  la  grande  difficoltà  di  contrarlo  deggiono  rinfrancare 
gli  spirili,  oltre  la  persuasione  che  la  natura  della  migliare  non  è  celata  più 
delle  altre  umane  infermità.  L'arte  non  iscoprì  farmaco  che  decomponga  il  ve- 
leno generatore  di  quella,  ma  ne  spiò  l'andamento,  e  le  tendenze  benefiche  od 
infauste  ;  sostiene  con  ogni  cura  le  prime,  combatte  gagliardamente  le  seconde  ; 
e  poiché  i  turbamenti  delle  funzioni  procedono  dall'offensiva  impressione  del 
migliaroso  principio,  ne  procura  1'  espulsione  dal  corpo,  o  si  sforza  di  richia- 
marlo sopra  tessuti,  le  cui  azioni  sono  men  necessarie  all'  integrità  della  vita. 

Così  del  morbo  migliare,  come  della  rosolia  e  della  scarlattina,  esantemi  più 
o  meno  comuni  fra  noi,  ma  che  non  isgomentano  al  pari  di  quello,  e  si  curano 
pacatamente,  e  colla  parsimonia  di  mezzi  insegnataci  dalla  natura  la  quale  con 
poco  opera  sovrumani  portenti. 

La  scarlattina  spesse  volle  innocente  può  divenir  micidiale,  e  per  le  gene- 
rali, temporanee  attitudini  fisiche  di  nostre  macchine,  diffondersi  con  incredi- 
bile perversità.  Il  morbo  migliare  incontrerà  qui  nel  tempo  avvenire  simili 
sgraziale  vicende?  Io  non  lo  niego,  né  lo  affermo;  non  mi  arrogo  l'autorità  di 
profeta;  sarei  pago,  o  Signori,  di  avervi  tolto  dall'animo  lo  sbigottimento  che 
rispello  ai  casi  fra  noi  seguiti  di  morbo  migliare  incutono  l'imperfetta  cono- 
scenza di  essi,  e  le  amplificate  voci  de'  tristi  che  si  compiacciono  di  esagerar 
le  sventure. 
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INTRODUZIONE. 

liopo  che  il  grande  Leibnizio  espose  il  Calcolo  differenziale  e  integrale 
col  suo  metodo  degl'infinitesimi,  parve  che  uno  spirito  inusitato  di  perfettibili- 
tà suscitasse  l' irrequietezza  nella  repubblica  delle  scienze.  Sin  da  principio  il 
genio  di  Newton,  contemporaneo  scopritore  di  quel  calcolo  con  la  considera- 
zione delle  flussioni,  inventava  anche  il  metodo  de' limiti  che  trasse  dietro  a 
sé  numerosi  seguaci  ;  e  ne'templ  posteriori  sorsero  molti  ingegni  a  contendere 
la  pienezza  del  vanto  all'  immortale  alemanno  ;  studiandosi  almeno  di  mutar 
veste  alla  sempre  ammiranda  scoperta.  Avvenne,  come  se  la  mente  umana 
lanciata  in  così  nuova  sfera  che  abbraccia  ad  un  tempo  i  più  sublimi  recessi 
dell'infinito  e  i  più  profondi  penetrali  dell'infinitesimo,  provasse,  più  che  un 
ragionevole  orgoglio,  repugnanza  e  fiacchezza.  Eppure,  dopo  tante  idee  svaria- 
te e  tali  controversie,  una  moderna  reazione  si  volge  ora  a  riprendere  1'  anti- 
ca via. 

A  siffatto  impulso  noi  pure  non  abbiamo  esitato  di  aderire  ;  anzi,  nel 
pubblicare  i  nostri  Elementi  di  calcolo  suhUme,  dichiarammo  espressamente  : 
sembrarci  che  il  suo  concetto  e  la  sua  -metafisica  risiedano  tuttavia  nell'ammis- 
sione delle  quantità  infinitamente  piccole  o  grandi  ;  persuasi  d'altro  canto,   che 
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ben  si  possa  evitarne  la  espressa  menzione  nelle  parole,  ma  non  la  tacita  con- 
siderazione nello  spirito  del  calcolo. 

Il  nuovo  pensiero  ch'è  in  noi  sorto,  e  che  or  ci  suggerisce  la  maniera  di 
esposizione  la  quale  presentiamo  sotto  il  titolo  Calcolo  delle  quantità  immedia- 
te, non  ci  fa  ritipar  punto  della  nostra  opinione.  Noi  intendiamo  anzi  con  esso 
di  confermarla  ;  ma  non  per  questo  abbiamo  mai  voluto,  ne  qui  vorremo  di- 
sconfessare, che  l'ordinario  modo  di  trattare  gl'infinitesimi,  e  sopra  tutto  le 
nozioni  fondamentali  racchiudono  un  tal  germe  di  dubbiezze,  che  riescirebbe 
molto  opportuno  il  non  destar  nelle  menti.  Vero  è  che  la  natura  stessa  di  quel 
calcolo  contiene,  a  nostro  avviso,  lo  scioglimento  di  tali  dubbiezze-,  ma  non 
ogni  intelletto  sa  prestamente  trovarlo  j  e  d'altronde,  s'altri  disse  ottimamente 
esser  miglior  cosa  che  lo  scusarsi  il  non  aver  bisogno  di  scusa,  noi  qui  sog- 
giungeremo tornar  più  opportuno  il  non  destar  gravi  dubbii,  che  il  poter  to- 
glierli dopo  che  abbiano  offuscato  la  mente. 

Il  calcolo  delle  quantità  immediate,  che  passiamo  ad  esporre  succinta- 
mente, pur  conservando  l'essenza  del  metodo  infinitesimale,  ne  cangia  le  defi- 
nizioni e  considerazioni  primordiali.  Se  ci  fosse  daddovero  riescilo  di  ritenere 
lo  spirito  di  quel  metodo,  solo  modificandone  le  primitive  forme  in  quanto 
apparissero  men  chiare  o  adottabili,  l'intendimento  nostro  avrebbe  collo  per- 
fettamente nel  segno. 

Primo  concetto  del  calcolo. 

Varii  sono  i  quesiti,  relativi  alle  funzioni  o  alle  curve,  a  prò  de'quali  vien 
meno  il  poter  dell'algebra  o  della  geometria  elementare,  e  si  manifesta  il  bi- 
sogno di  ricorrere  a  un  sistema  di  considerazioni  scientifiche  d'un  genere  più 
elevato.  Cogliendo  alcuno  tra  i  più  semplici  di  questi  quesiti,  e  ben  ponderan- 
do il  bisogno  della  mente,  e  la  deficienza  della  scienza  elementare,  si  deve  tro- 
vare la  più  ovvia  generazione  della  scienza  superiore.  Altri  si  fissarono  princi- 
palmente sul  problema  delle  tangenti  ;  ma  noi  abbiamo  preferito  partire  dalla 
considerazione  de'  massimi,  o  minimi. 

Sia  data  la  curva  AB,  (Fig.  i)  riferita  all'asse  CD,  della  quale  l'ordinata 
EF  sia  supposto  avere  un  valor  massimo  j  trattasi  di  riconoscere  e  assicurarsi 
che  questa  proprietà  le  appartiene. 

O^nun  vede,  esser  mestieri  provare,  che  qualunque  vicina  ordinata  pre- 
sa tanto  verso  D,  come  verso  C,  è  più  piccola  della  proposta.  Ma  quand'anche 
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si  prendessero  due  ordinale  ef,  e'f',  inalzale  a  disianze  F/,  F/*  piccolissime 
(sempre  però  finite,  ciiè  da  quesla  condizione  non  esce  la  scienza  elementare) 
non  si  avrebbe  mai  sicurezza  che  fra  il  punto  E,  e  il  punto  e  od  e\  non  esi- 
stesse una  svolta  o  sollevamento  di  curva  tale,  che  vi  corrispondesse  un'ordinata 
ancora  maggiore  di  EF.  Per  avere  sicurezza  che  EF  sia  un  massimo,  conviene 
accertarsi  che  tanto  un'ordinata  immediatamente  seguente  ad  EF,  quanto  una 
ordinata  immediatamente  precedente,  sieuo  ambedue  inferiori  ad  EF  medesi- 
ma. Ma  quale  questa  quantità  immediatamente  vicina  alla  proposta,  che  non 
è  per  certo  ne  la  proposta  stessa,  né  un'altra  che  la  sorpassi  d'  un  incremento 
finito?  Ecco  manifesto  il  bisogno  d'instituire  nn  nuovo  genere  di  considerazio- 
ni e  d'imprendere  il  calcolo  d'una  nuova  condizione  di  quantità  j  e  questo  cal- 
colo è  da  applicarsi  alle  quantità  che  sono  soggette  ad  una  variazione  consecu- 
tiva e  continuata. 

Quelle  quantità,  che  immediatamente  succedono  ad  altre  proposte  e 
variabili  per  legge  continua,  cioè  che  non  ammettono  altre  quantità  intermedie 
aventi  con  le  proposte  una  differenza  finita,  vengono  da  noi  chiamate  quantità 
immediate. 

L'esistenza  di  tali  quantità  è  indubitabile,  imperocché  non  può  una  quan- 
tità ricevere,  per  variazione  continua,  un  incremento  finito  senza  passare  per 
questo  stato  di  grandezza.  Anzi  di  questa  inevitabile  condizione  ci  serviremo 
per  definirle.  La  speciale  considerazione  di  esse  è  poi  non  solamente  ragione- 
vole, ma  eziandio  reclamala  dalla  ragione  ;  siccome  abbiamo  accennato. 

NOZIOHI    PELELIUllViiRI. 

§  I.  Il  calcolo  delle  quantità  immediate  ha  per  oggetto  la  considerazione 
delle  quantità  che  soggiacciono  ad  una  variazione  successiva  e  continua. 

1.  Quantità  immediata  d'una  quantità  variabile  data  è  quella,  pel  cui 
stato  di  grandezza  deve  passare  la  quantità  variabile  proposta  prima  di  subi- 
re un  incremento  finito  qualunque. 

3.  La  differenza  fra  una  quantità  e  la  sua  immediala  è  da  noi  chiama- 
ta incremento  differenziale  della  quantità  proposta,  o  semplicemente  sua  dif- 
ferenziale. 

4.  Un  incremento  differenziale  è  positivo  o  negativo,  secondo  che  la 
quantità  immediata  è  maggiore  o  minore  della  proposta,  essendo  quest'ultima 
positiva,  minore  o  maggiore,  essendo  essa  negativa. 
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5.  L'  incremento  differenziale  non  è  quantità  o  differenza  finita  e  va- 
lutabile, sibbene  è  inferiore  a  qualunque  quantità  o  differenza  Jinita  e  va- 
lutabile. 

6.  Ammesso  che  il  valore  d'una  quantità  finita  qualunque  può  essere 
assegnato  o  per  mezzo  di  cifre,  o  per  mezzo  di  grandezze  geometriche,  è  chia- 
ro che  il  valore  d  una  sua  immediata  non  può  essere  espresso  che  dalla  stesse 
cifre,  o  dalle  stesse  grandezze.  Se  ciò  non  fosse,  il  valore  della  differenza  ri- 
marrebbe pure  assegnato  con  cifre,  o  grandezze  5  tale  differenza  non  sarebbe 
quindi  una  differenziale,  né  si  tratterebbe  d'una  quantità  immediata,  come  si 
suppose.  Da  ciò  segue: 

i.°  iu  particolare  che,  nell'assegnare  il  valore  d'una  quantità,  si  può  in- 
vece prendere  una  sua  immediata,  e  viceversa  5 

2."  in  generale  che,  nell'assegnare  il  valore  ad  una  quantità  cui  sia  ag- 
giunta o  sottratta  una  differenziale,  quest'ultima  si  può  liberamente  sopprimere. 

7.  Se  si  divide,  o  si  moltiplica,  una  quantità  finita  per  un  numero  finito, 
si  ottiene  per  certo  in  quoziente,  o  in  prodotto,  una  quantità  finita;  dunque 
se  si  moltiplica  o  si  divide  una  quantità  differenziale  per  un  numero  finito 
non  può  risultare  una  quantità  finita;  mentre, in  questo  caso,  eseguendo  la  di- 
visione o  la  moltiplicazione,  per  distruggere  la  moltiplicazione  o  la  divisione 
eseguita,  dovrebbe  risultare  una  quantità  finita,  e  non  già  la  differenziale  ch'era 
slata  moltiplicata,  o  divisa. 

Da  ciò  viene  che,  moltiplicando  o  dividendo  una  differenziale  per  un  nu- 
mero finito,  si  deve  ottenere  un'altra  differenziale  ;  dunque  fra  due  differenziali 
può  esistere  un  rapporto  finito. 

8.  Dalla  definizione  della  quantità  immediata  non  si  deduce  già  che 
una  quantità  debba  avere  una  sola  immediata.  Ora  poi  ch'è  stato  riconosciuto 
essere  divisibile  un  incremento  differenziale  in  qualsivoglia  numero  di  parti,  si 
comprenderà  facilmente,  come  una  quantità  non  possa  conseguire  un  ideato  in- 
cremento differenziale  senza  essere  gradatamente  soggiacciuta  ad  altri  incrementi 
differenziali  più  piccoli;  e  per  conseguenza  come  si  possa  supporre  ch'esista- 
no fra  una  quantità  e  una  sua  immediata  tante  altre  quantità  immediate  quan- 
te quantità  finite  possono  esistere  fra  una  data  e  un'altra  avente  con  essa  una 
differenza  finita. 

Da  ciò  si  rileva,  che,  qualificando  semplicemente  iVimmediata  una  quan- 
tità, non  abbiamo  già  inteso  di  escludere  l'esistenza  di  altre  quantità  interme- 
die, come  sembra  voler  essere  significalo  dal  vocabolo  ;   ma  solo  di  quelle  che 
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differiscono  dalla  proposta  d'una  quantità  finita.  Quindi  l'incremenlo  differen- 
ziale, che  abbiamo  dapprincipio  definito,  è  da  considerarsi  tale  rispetto  ad  un 
incremento  finito. 

9.  Se  il  considerare,  che  un  incremento  finito  non  si  può  comprendere 
senza  poter  ammetterne  uno  più  piccolo,  ci  ha  condotti  alla  considerazione 
degl'incrementi  differenziali  rispetto  agl'incrementi  finiti,  ora  il  considerare,  che 
un  incremento  differenziale  non  si  può  comprendere  senza  poter  ammetterne 
uno  di  più  piccolo,  deve  condurci  alla  considerazione  d'un  incremento  diffe- 
renziale rispetto  a  quello  immediato  eh' è  slato  preso  dapprima.  Chiamando 
incremento  differenziale  di  prirn  ordine,  ovvero  differenziale  di  prim'  ordine, 
quello  che  si  considera  rispetto  a  un  incremento  finito,  chiamiamo  indi  incre- 
mento differenziale  di  seconda  ordine,  o  differenziale  di  seconct  ordine,  un  in- 
cremento differenziale  rispetto  ad  uno  di  prim'ordine  ;  e  successivamente,  sen-  . 
za  ripetere  gli  anteriori  ragionamenti,  differenziale  di  te rz'  ordine  quella  eh' è 
diflerenziale  rispetto  ad  una  di  secondo,  ecc.  Similmente  immediata  di  prirn  or- 
dine chiamiamo  quella  ch'è  considerata  rispetto  ad  una  quantità  eccedente  di 
una  differenza  finita  -,  immediata  di  second'  ordine  quella  ch'è  rispetto  un'  im- 
mediata di  primo,  ecc. 

I  o.  Nello  stesso  modo  che  una  differenziale  di  prim'ordine  si  può  sop- 
primere quand'è  congiunta  per  via  di  addizione  o  sottrazione  con  una  quanti- 
tà finita,  si  può  parimenti  sopprimere  una  differenziale  di  second' ordine  ri- 
spetto ad  una  di  primo,  una  di  terzo  rispetto  ad  una  di  secondo,  ecc. 

E  qui  giova  appunto  notare  che,  siccome  la  differenziale  seconda  è  ri- 
spetto alla  differenziale  prima  ciò  che  la  differenziale  prima  è  rispetto  ad  una 
quantità  finita,  cosi  la  suddetta  differenziale  seconda  può  riguardarsi  come 
l'estremo  di  una  proporzione  della  quale  l'altro  estremo  sia  una  quantità  fini- 
ta, e  i  medii  due  differenziali  prime  ;  donde  si  deduce,  che  una  differenziale 
seconda  procede  dalla  moltiplicazione  di  due  differenziali  prime.  Parimenti 
una  differenziale  terza  procede  dal  prodotto  di  tre  differenziali  prime  *,  e  in 
generale  l'ordine  d'una  differenziale  è  espresso  dal  numero  de'fattori  differen- 
ziali di  prim'ordine  che  l' hanno  prodotta. 

II.  Una  differenziale  non  è  la  stessa  cosa  che  zero,  altrimenti  un'im- 
mediata sarebbe  la  stessa  cosa  con  la  quantità  data,  locchè  è  contrario  al  sup- 
posto. Siccome  peraltro  una  differenziale  viene  soppressa  s' è  congiunta  con 
una  quantità  finita,  cosi  potrà  riguardarsi  come  uno  zero  relativo,  mentre  il 
vero  nulla  è  lo  zero  assoluto.  Il  carattere  distintivo  fra  questo  e  quello  sta  in 
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ciò,  che  lo  zero  assoluto  non  ha  segno  per  sé  medesimo,  mentre  +  o  =r  —  o  ; 
ma  lo  zero  relativo,  cioè  la  differenziale,  abbiamo  veduto  ammettere  distinti- 
Vamente  o  ben  Tuno,  o  ben  l'altro  de' due  segni  (§  4)- 

1 1.  Una  quantità  finita  divisa  per  zero  è  la  quantità  del  tutto  opposta 
allo  zero,  e  noi  lo  chiamiamo  injlni/o  assoluto.  Chiamiamo  poi  infinito  relativo 
il  quoziente  d'una  quantità  finita  divisa  per  una  differenziale.  Il  segno  di  que- 
st'  ultimo  dipende  dalla  combinazione  de'  segni  del  numeratore  e  del  denomi- 
natóre j  mentre  l'infinito  assoluto  non  ha  segno  per  se  medesimo,  perciò  ap- 
punto che  allo  zero  divisore  si  può  dare  indifferentemente  il  segno  -f  o  il 
segno  — . 

i3.  Noi  chiamiamo  infinito  di  prim  ordine  quell'infinito  relativo,  in  cui 
il  divisore  è  una  differenziale  di  prim'ordine;  infinito  di  secondCordine  quello, 
in  cui  il  divisore  è  una  differenziale  di  second'ordine,  e  così  via  via.  E  chiaro, 
che  un  infinito  di  second'ordine  risulta  tanto  più  grande  di  uno  di  primo, 
quanto  una  differenziale  di  prim'ordine  è  più  grande  d'una  di  secondo-,  e  si- 
milmente si  ragioni  per  gli  ordini  superiori.  In  conseguenza  di  ciò,  e  di  quan- 
to è  stato  detto  innanzi,  un  infinito  di  prim'  ordine  può  essere  soppresso  a 
fronte  d'un  infinito  di  second'ordine,  questo  rispetto  a  uno  di  terzo,  ecc. 

Notazioni  e  differekziaziohe. 

14.  Adottando  le  stesse  notazioni  del  calcolo  infinitesimale,  rappresen- 
tiamo per  dx  la  differenziale  della  variabile  x  ;  sarà  x -h  dx  l'immediata  di  x. 
Distinguiamo  poi  la  variabile  in  indipendente  e  dipendente j  la  prima  è  quella 
cui  si  attribuisce  un  incremento  diffez-enziale  arbitrario  ;  la  seconda  è  quella 
ch'è  funzione  d'una  variabile  indipendente,  e  però  riceve  un  incremento  non 
già  arbitrario,  ma  condizionato,  e  funzione  anch'esso  dell'incremento  arbitrario 
della  variabile  indipendente.  Cosi  p.  e.  se  in  una  curva  si  vuol  far  variare  l'a- 
scissa, si  costringe  a  variare  l'ordinata  ;  in  tal  caso  l'ascissa  è  la  variabile  indi- 
pendente, e  la  ordinata  è  la  variabile  dipendente. 

i5.  In  generale,  lo  scopo  della  differenziazione  d'una  funzione  è  quello 
di  determinare  l'incremento  ch'essa  riceve  in  virtù  dell'incremento  arbitrario 
attribuito  alla  variabile  da  cui  dipende.  Così  differenziare  fx,  cioè  determina- 
re la  differenziale  di  fx,  significa  trovare  qual  incremento  riceva  fx  se  ad  x  si 
dà  l'incremento  dx.  Sostituendo  entro  fx  ad  x  la  sua  immediata,  ch'è  x+dx, 
si  ottiene  f{x+dx),  ch'è  l'immediata  di  fx;  quest'ultima  sottratta  dalla  prima 
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dà  in  residuo  la  difl'erenziale  di  /.r,  sicché  è 

d  (fx)  —  f  (.v+dx)  —  Ile. 

Partendo  da  questo  principio  fondamentale,  la  differenziazione  delle  funzioni 
alf^ebi'iclie  non  differisce,  col  metodo  delle  immediate,  da  quella  col  metodo 
degl'infinitesimi  ;  mentre,  ogni  qualvolta  accade  con  quest'ultimo  di  dover  sop- 
primere un  infinitesimo,  conviene  invece  col  primo  sopprimere  un  incremento 
differenziale,  e  ciò  a  norma  de'principii  stabiliti  più  sopra. 

DlFFEREKZlAZIOKl   SUCCESSIVE. 

16.  Supposto  che  la  variabile  a:  riceva  più  incrementi  successivi  c/a- 
eguali  lutti  fra  loro,  una  sua  funzione  fx  acquisterà  successivamente  i  valori 
f{x-{-dx),  f{x+2.dx),  f(x+3dx),  f{x+-^dx),  ecc.  La  differenza  fra  la  quantità 
data  fx  e  la  prima  immediata  f{x-\-dx)  è  la  differenziale  di  fx  ;  ed  essa  addi- 
mandasi  differenziale  prima  appunto  per  distinguerla  dalle  altre  successive 
che  siamo  per  accennare.  La  differenza  fra  f{x+2.dx)  ed  f{x+dx)  è  pure  la 
differenziale  prima  di  f{x-\-dx)  ;  la  differenza  fra  f(x-t-3dx)  e  f  (x+2.dx)  è  la 
diflèrenziale  prima  di  f{x+idx),  e  così  di  seguito.  Queste  consecutive  diffe- 
renziali ^TimeaonoTjieTÌaQÌo  d({x),dCf{x-\-  dx)  Ldff{x-ir  adx)\  d,f{x-\-3dx)\ 
ecc.  Ora  la  differenza  fra  la  differenziale  prima  d(fx)  e  la  consecutiva  rfi  f{x+dx)j 
costituisce  la  differenziale  prima  di  d(fx);  mentre  e/  (f{x+dx)\  non  differisce 

da  d{fx)  se  non  in  ciò  che  in  luogo  di  x  vi  è  posta  l'immediata  x-\-dc^  ed  è 
quindi  la  sua  immediala.  Tale  differenziale  si  potrà  dunque  lappresentare 
per  d  <difx));  essa  poi  dicesi  differenziale  seconda  di  fx,  e  si  scrive  an- 
che d"  (fx). 

Cosi  pure  la  diderenza  fra  dCf{x-\-i2.dx)\  e  d  ff{x-i-dx)\  è  la  diflèren- 
ziale prima  di  rfi/((a:+dLc)J,  ovvero  la  differenziale  seconda  di  f{x+dx),  ecc. 
Queste  differenziali  s'indicheranno  pertanto  come  segue  :  <f'{fx),  d'if(x-i-dx)\.^ 
cf'fl{x+Q.dx)),  ecc. 

Similmente  procedendo,  la  differenza  fra  la  differenziale  seconda  di  /jc, 
e  la  differenziale  seconda  di  f{x+dx),  è  la  differenziale  terza  di  /x,  e  scrivesi 
d^{fx)\  e  così  via  via. 

Ateneo.  Tom.  VI.  26 
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I  n.  Ben  si  scorge,  che  la  differenziale  seconda  di  fx  si  ottiene  differen- 
ziando la  differenziale  prima  ■,  la  dilfeienziale  terza  si  ottiene  diflerenziaudo  la 
diflerenziale  seconda;  ecc.  Conviene  però  notare,  che  l'incremento  rfr,  essen- 
do slato  ritenuto  di  grandezza  costante,  dev'  essere  come  tale  trattato  nella 
differenziazione.  E  pertanto,  esprimendo  per  fxdx  il  valore  di  d  {fx)  (mentre 
dalle  regole  della  differenziazione  si  ricava  che  l' incremento  dx  della  variabile 
entra  come  fattore  nell'incremento  d{fx)  della  funzione),  si  avrà  d-  (fx)  = 
d  (fx)  X  dx  =  f"x  .  dx  .  dx  =  fxdx'';  e  similmente  d^  (fx)  =  f"'xdx\  ecc. 
Donde  si  vede,  che  la  potenza  dell'incremento  dx  è  espressa  dall'ordine  della 
differenziale.  E  si  riconosce  quindi,  che  la  differenziale  seconda  è  una  differen- 
ziale di  second' ordine  (mentre  contiene  due  fattori  dx  di  priui'ordine),  la  dif- 
ferenziale terza  una  differenziale  di  terz'ordine,  ecc. 

Le  funzioni  f'x,  f"x,  /"'.r,  ecc.  diconsi  il  primo,  secondo,  terzo,  ecc. 
coefficiente  differenziale. 

18.  La  teoria  delle  differenziazioni  successive  nel  calcolo  delle  quantità 
immediate  è  pertanto  la  stessa  che  nel  calcolo  infinitesimale*,  sicché  nello  stes- 
so modo  vengono  dedotte  le  formole  di  Maclauriu,  e  di  Taylor  ;  come  pure 
gli  sviluppi  delle  funzioni  esponenziali  e  logaritmiche. 

FUSZIOKI     TRIGONOMETRICHE. 

I  9.  Supposto  che  un  arco  x  diventi  l'arco  immediato  x  +  dx,  è  chiaro 
che  al  coseno  dell'incremento  dx  non  si  potrà  assegnare  altro  valore,  che  quel- 
lo del  raggio  stesso  ;  mentre  la  sua  differenza  con  quest'ultimo  è  appunto  una 
quantità  differenziale.  E  poiché  il  coseno  è  al  raggio  come  il  seno  alla  tangen- 
te così,  se  si  scambiano  tra  loro  i  valori  delle  prime  due  linee,  si  potranno 
scambiar  anche  i  valori  delle  seconde.  I  quali  ambedue  si  potranno  pure  scam- 
biare con  quello  della  lunghezza  dell'arco,  attesoché  quest'  ultimo  è  minore 
della  tangente,  e  maggiore  del  seno. 

Poste  pertanto  le  equazioni  fondamentah 

tang.  dx  =  dx, 
sen.  dx  =:  dx, 
COS.     dx   =:    1, 

si  pa.ssa  a  trovare  la  differenziale  di  sen.  a:,ch'è  eguale  a  sen.  (x^dx)  —  sen.  x, 
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sviluppando  seii.  {x  +  d:t)  mediante  la  forinola  tiigoiiomelrica,  riducendo,  e 
valendosi,  per  sosliluire,  delle  equazioni  fondamentali. 

Le  differenziali  delle  altre  linee  trij^onometriche,  e  gli  sviluppi  che  seguo- 
no, si  ottengono  come  nel  calcolo  infinitesimale. 

Tahgenti. 

20.  Tangente  ad  una  curva  è  una  retta,  la  quale  tocca  quella  curva  in 
UD  punto  solo,  e  in  tal  modo,  che,  sottoposta  ad  una  inclinazione  quanto  si 
voglia  piccola,  la  incontra  in  un  altro  punto  j  e  però  diviene  secante. 

Si  consideri  in  una  curva  AB  (Fig.  2)  riferita  all'asse  AC,  il  punto  M,  l'ordi- 
nata MP,  l'incremento  finito  PQ  dellascissa  CP,  l'ordinata  QN,  la  parallela  MR 
all'asse,  la  secante  MN,  e  la  tangente  MT.  E  chiaro  che,  al  crescere  dell'ascissa 
CP,  cresce  in  lunghezza  l'arco  corrispondente  AM,  e,  dopo  un  incremento  fi- 
nito PQ,  il  punto  N  si  è  scostato  da  M  d'un  arco  finito  WN.  di  cui  la  corda 
MN  prolungata  è  una  secante.  La  tangente  trigonometrica  dell'  angolo  INIVIR. 
cioè  dell  'angolo  formato   dalla  secante  con  1'  asse   delle  ascisse,  è  espressa   dal 

NR 

rapporto  dell'incremento  finito  NR  all'altro  Ri\I,  cioè  dalla  frazione ,  men- 

VV  RM' 

tre  si  ha 

WR  :  NR  ::  I   :  tang.  NiMR. 

E  poi  evidente  che,  quanto  più  N  sarà  vicino  a  M,  e  tanto  più  l'angolo  NMR 
formato  dalla  secante  con  l'asse  si  accosterà  all'angolo  TMH  formato  con  l'asse 
dalla  tangente  ;  di  modo  che  se  N  diverrà  il  punto  inunediato  di  M,  cioè  cor- 
risponderà all'  ordinala  immediata  di  PM,  la  secante  da  tal  punto  fornita  for- 
merà con  l'asse  un  angolo  che  sarà  pure  immediato  all'  angolo  TiNIR  formato 
con  l'asse  dalla  tangente.  In  fatto,  per  la  definizione  della  tangente,  s'essa  vie- 
ne sottoposta  ad  un'inclinazione  differenziale,  incontra  evidentemente  la  curva 
in  un  punto  eh' è  immediatamente  consecutivo  a  quello  di  contatto.  Ma  in  tal 
caso,  tanto  l' incremento  finito  NR  dell'ordinata,  come  l'incremento  finito 
MR  z=  PQ  dell'ascissa,  divengono  entrambi  incrementi  difTerenziali-,  dunque 
è  il  rapporto  di  questi  incrementi  differenziali  che  fornisce  la  tangente  trigo- 
nometrica dell'angolo  immediato  a  quello  formato  dalla  tangente  alla  curva  con 
l'asse  delle   ascisse.  Quel   rapporto  abbiamo  veduto  poter   essere  espresso  da 
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una  qiiuntilù  fiuila.  E  come  abbiamo  pure  veduto,  che  il  valore  d'  una  quanti- 
tà finita  si  può  scambiare  con  quello  della  sua  immediata,  cosi  potremo  rite- 
nere che  quel  rapporto  fornisca  direttamente  il  valore  della  tangente  trigono- 
metrica dell'angolo  formato  dalla  tangente  alla  curva  con  l'asse  delle  ascisse. 

2  1.  Conviene  qui  notare,  per  esattezza,  che  il  rapporto  dell'incremento 
diflerenziale  dell'ordinala  a  quello  dell'ascissa  non  è  precisamente  il  primo  coeffi- 
ciente differenziale  dell'ordinata,  ma  sibbene  queslo  coefficiente  combinato  con 
quantità  differenziali.  Di  fatto,  aia yz=fx  l'equazione  alla  curva;  il  valore  com- 
pleto della  differenziale  di  [x  si  ottiene  dalla  formola  di  Taylor 

f{x+h)  -fx  =  rx.-+  f"x.  il  +  f'x  .    — U,  +  ecc. 
r  1.2  1.2.3 

(ove  l'x,  /'«,  f"'-"^;  ecc.  sono  i  successivi  coefficienti  differenziali,  e  h  un  in- 
cremento finito),  ponendo  in  luogo  di  h  l'incremento  differenziale  dx;  sicché 
si   ha 

dy  =  f'x  .  dx  +  f'x  .  --  -f-  f'x  .     —,  +  ecc. 
a  2.3 


donde 


dy         rt           t-ii       dx  ..w         f/x'- 

-^  =  fx  +  I  X H   /   X  .  —    ^  ecc. 

dx  2  2.  .  Ó 


Questo  secondo  membro  esprime  dunque  il  valore  dell'angolo  immediato  a 
quello  formalo  dalla  tangente  alla  curva  con  l'asse.  Qui  poi  aggiungiamo,  che 
il  primo  termine  /"'as,  cioè  il  primo  coefficiente  differenziale  di  y,  esprime  as- 
solutamente la  tangente  trigonometrica  dell'  angolo  preciso  formato  dalla  tan- 
gente alla  curva  con  l'asse  delle  ascisse.  Di  fatto,  la  tangente  trigonometrica 
deir angolo  immediato  a  queslo  è  eguale  alla  tangente  trigonometrica  di  questo 
appunto,  più  una  quantità  differenziale  positiva  o  negativa.  La  prima  non  è 
per  certo  funzione  di  dx-^  la  seconda  è  funzione  di  dx,  perchè    diminuisce  al 

diminuire  di  dx,  e  viceversa.  Ma  il  valore  f'x  +  f'x  .  — 1  +  f"'x . -j.  ecc. 

2  2.3 

della  tangente  trigonometrica  dell'  angolo  immediato  è  appunto  composto  di 
f  X,  che  non  è  funzione  di  dx,  e  di  una  parte  che  lo  è,  è  dunque  necessario 
conchiudere  che  /^'x  è  tangente  trigonometrica  del  vero  angolo  formalo  dalla  tan- 
gente con  l'asse,  e  la  parte  rimanente  è  il  valore  della  quantità  diflerenziale  di 
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cui  uè  iliffeiisce  la  tangeiile  dciraiigolo  iiiiiuediato.  Questo  ragiouamento  po- 
trebbe egualiuenle  farsi  sopra  qualunque  quantità  finita  /j,  anziché  sulla  difl'e- 
renziale  dx.  Da  ciò  si  rileva  che  questo  teorema  fondamentale  delle  tangenti 
può  essere  anche  dedotto  senza  l'espressa  considerazione  delle  quantità  diffe- 
•  renziali. 

22.  Partendo  da  un  tal  principio,  è  facile  dedurre  le  espressioni  generali 
della  sultangente,  sottonorniale,  tangente  e  normale  delle  curve,  come  pure  la 
soluzione  di  altri  quesiti  relativi  alle  tangenti. 

23.  Circa  le  coordinate  polari,  i  l'agionamenli  e  le  deduzioni  sono  consimili. 

Massimi   e   minimi. 

24.  Data  la  funzione  fx,  la  quale,  al  crescere  della  variabile  x,  cresca  o 
diminuisca  fino  a  raggiungere  un  massimo  o  minimo  slato  di  grandezza,  oltre 
il  quale,  seguitando  a  crescere  la  x,  diminuisca  o  cresca  ;  si  tratta  di  determinare 
(]ual  valore  particolare  di  x  riduca  la  funzione  fx  un  massimo  o  minimo. 

Conforme  a  quanto  abbiamo  accermato  neh'  esporre  il  primo  concetto  di 
questo  calcolo,  deve  sussistere  che,  sostituita  ad  x  la  sua  immediata  susseguen- 
te os  -j-  «ix  e  la  sua  immediata  precedente  a;  —  dx,  ambedue  le  funzioni  im- 
mediate f  (x  +  dx),  [{x—  dx)  sieno  minori  di  fx^  trattandosi  p.  e.  d'un  mas- 
simo. Quindi  la  differenza  f  (x  +  dx)  —  fx,  eh' è  appunto  il  valore   di  d(fx). 

dev'essere  negativa.  Parimenti  dev'essere  negativa  la  differenza  f{x dx) fx- 

ma  quest'ultimo   valore  non  differisce  da  quello   di  f{x-{-dx)  fx  se  non  nel 

segno  <li  dx,  che  vi  è  cangiato,  dunque,  se  nel  valore  della  quantità  negativa 
d{fx)  si  cangia  il  segno  a  dx,  deve  risultare  un'altra  quantità  negativa. 

Il  valore  completo  della  differenziale  di  fx  è 


I  xdx  -h  I  X.  _ .    /    X  .    

2  2.3 


ecc. 


valore  di  cui,  nella  differenziazione,   non  si  ritiene  che  il  solo   priuio   leiiuiue 
f'xdx.  Ora  cangiando  il  segno  a  dx  in  quel  valore  completo,  esso  diviene 


,.,    ,      ,    ,-..       dx"        .,„         dx^ 
I  xdx  +  I  X  .  —  f    X  .  

2  2.3 
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dove  hanno  cangialo  segno  i  soli  termini  di  ordine  impari,  dovendo  pur   non- 
dimeno la  somma  dei  lenuini  conservare  il  segno  che  aveva  prima. 

Questa  condizione  potrà  essere  riempiuta  qualora  sia  f'xz=o,  e  quindi 
tutto  il  primo  termine  f'xdx  ■=o;  mentre  allora  il  secondo  termine,  che  pre- 
pondera su  tutti  gli  altri,  conserverà  il  proprio  segno  malgrado  il  cangiamento 
di  quello  di  (Zr,  attesa  la  proprietà  delle  potenze  pari.  La  condizione  poi  non 
potrà  mai  essere  riempiuta  (ino  a  che  il  primo  coefficiente  f'x  abbia  un  qua- 
lunque valore  finito;  mentre  allora  il  primo  termine  /"a?c/a:,  preponderante  sugli 
altri,  non  potrà  non  cangiar  segno  con  dx. 

Che  se  fosse  nullo  non  solo  il  primo  coefficiente  (x^  ma  anche  il  secon- 
do f'x^  la  condizione  non  potrà  mai  aver  luogo  finché  il  terzo  termine  (che 
cangia  segno  per  la  proprietà  della  potenza  impari)  abbia  un  coefficiente  f  -*• 
finito;  ma  ben  sussiterà  qualora  sia  f"x  =:  o,  e  non  f""x  eguale  a  zero.  In  ge- 
UL-rale,  avrà  luogo  il  massimo  o  minimo  quando  quel  coefficiente  differenziale, 
che  primo  non  si  annulla,  sia  d'ordine  pari. 

25.  Potrebbe  accadere  che  avesse  luogo  iJ  massimo  o  minimo  essendo  /  x 
eguale  ad  una  quantità  finita  divisa  per  zero;  nel  qual  caso  l'ambiguità  di  se- 
gno del  primo  coefficiente  differenziale  e  di  tutti  i  successivi  (che  dovrebbero 
essi  pure  aver  lo  zero  al  denominatore,  per  le  regole  della  differenziazione) 
potrebbe  conciliarsi  con  resistenza  del  massimo  o  minimo. 

Ma  questa  circostanza  si  deduce  più  chiaramente  dalla  considerazione, 
che,  nel  caso  d\m  massimo  o  minimo,  dovendo  la  funzione  passar  dall'  accre- 
scimento alla   diminuzione,  o  viceversa,  il  suo  primo  coefficiente   differenziale 

deve  cangiar  segno  ;  locchè  non  può  accadere  che  passando  per  O  o  per  — 

o 

Quanto  poi  al  riconoscere  se  si  tratti  d'un  massimo  o  d'un  minimo,  ciò 

dipenderà  dall'  esser  ambedue  maggiori  o  minori  della  proposta  le  immediale, 

antecedente  e  susseguente;  ovvero   dall' esser  positivo  o  negativo  il  segno  di 

quel  coefficiente  differenziale  d'ordine  pari  che  primo  non  si  annulla. 

PUMTI     SINGOLARI. 

a6.  La  proprietà  del  punto  d'inflessione  si  è,  che  le  tangente  per  esso  con- 
dotta, passando  al  di  sotto  o  al  di  sopra  del  ramo  di  curva  che  segue  a  quel  pun- 
to, passi  al  di  sopra  o  al  di  sotto  di  quello  che  precede.  Quindi,  conducendo 
una  tangente  tanto  per  il  punto  che  iumiediatamente   segue,    come  per  quello 
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ohe  inimediatarnenle  precede,  gli  angoli  furinati  da  esse  con  l'asse  devono  es- 
sere entrambi  o  maggiori  o  minori  di  quello  formato  dalla  tangente  al  punto 
proposto.  Quest'ultimo  pertanto  dev'  essere  un  massimo,  o  minimo  ;  e  però  il 
problema  si  riduce  a  determinare  le  condizioni  che  rendono  un  massimo  o  mi- 
nimo il  primo  coefficiente  dilTerenziale;  sicché  rientra  nel  soggetto  de'massimi 
o  minimi. 

27.  Nel  punto  di  ritorno  invece  i  due  rami  ivi  s'incontrano  e  vi  hanno 
tangente  comune;  oltre  quel  punto  l'ordinata  diviene  imaginaria,  locchè  am- 
mette l'esistenza  d'un  radicale,  che  si  annulla;  e  prima,  l'ordinala  stessa  riceve 
due  valori  per  una  sola  ascissa,  per  efletto  del  radicale  menzionato. 

Affine  di  discutere  un  punto  di  ritorno,  conviene  considerare  che  l'ordi- 
nata che  gli  spetta  può  essere  ad  uu  tempo  riguardata  come  ordinata  ad  ambi 
i  rami  di  curva,  e  come  ordinata  alla  tangente  comune.  Preso  poi  un  punto 
immediatamente  seguente  dalla  parte  de' rami,  si  calcoli  il  doppio  valore  del- 
l'immediata ordinata  alla  curva  ;  tali  valori  se  di  uno  è  maggiore,  l'altro  minore 
dell'ordinala  immediata  che  spetterebbe  alla  tangente  per  l'ascissa  differenziale 
ch'è  slata  presa,  allora  il  punto  è  di  prima  specie;  se  ambedue  maggiori,  o 
minori,  il  punto  è  di  seconda  specie.  Ln  teorica  de' punti  singolari  è  nel  resto 
consimile  a  quella  che  viene  esposta  mcdijnte  il  calcolo  infinitesimale. 

OsCUL.iZIOKI,   E   RAGGrO  DI   CCRVATLBA. 

28.  Sieno  AB  ed  AC  (Fig.  3)  due  curve  che  s'incontrano  nel  punto  A;  esse 
avranno  quivi  un'ordinata  comune.  Sia  fx  l'ordinata  alla  curva  AB,  Fx  quella 
alla  curva  AC,  essendo  x  l'ascissa.  Prosa  un'  ascissa  imniediata  x-\.dx.  sarà 
f{x^dx)  l'ordinala  immediata  per  la  curva  AB,  F  {x-\-dx)  quella  per  la  curva 
AC;  e  i  rispettivi  sviluppi  completi  saranno 

I  X  +  l  xdx  +  I  X \-  I   ^ .-  -f-  ecc., 

2  2.3 


Fx  ^  Fxdx  ^  F'>-  —-  -1-  y"x  f'5.'- 

2  2.3 


Ora,  giusta  il  supposto,  l'ascissa  x  spettante  al  punto  A  ha  un  valor  particola- 
re tale   che  fx  risulla    eguale  ad  Fa:;  sicché  la  differenza   fia  le  due   quanlitA 
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iminecliale  non  \nìò  consistere  che  in  una  quantità  difierenziale.  Che  se  oltre 
all'essere  fx  =  F^;,  risultasse  ancora  il  primo  coefficiente  differenziale  f'x  e- 
guale  all'altro  F.r,  in  allora  è  chiaro  che  la  differenza  non  consisterebbe  che  in 
una  differenziale  lutt'al  più  di  second' ordine  5  e  poiché  il  primo  coefficiente 
differenziale  dà  la  tangente  trigonometrica  dell'angolo  formato  dalla  tangente 
alla  curva  con  Tasse,  si  riconosce  che  per  tal  condizione  le  due  curve  hanno 
in  A  tangente  comune.  Questa  specie  di  contatto  chiamasi  osculazione  di  pri- 
mo grado. 

29.  Se  poi,  oltre  all'essere  fx  =:  Fac,  ed  f'x  =  F'ac,  fosse  anche  f'x  =  F"x, 
in  allora  la  differenza  fra  le  due  ordinate  immediate  non  consisterebbe  che  in 
una  differenziale  di  terz'ordine  tult'al  più  •,  e  poiché  il  secondo  coefficiente  dif- 
ferenziale è  il  primo  coefficiente  differenziale  del  primo  coefficiente  differen- 
ziale, in  tale  specie  di  contatto  le  curve  non  solo  hanno  di  comune  l'angolo 
formato  dalla  tangente  con  Tasse,  ma  eziandio  l'incremento  differenziale  di 
quest'angolo  (supposte  sempre  soppresse,  nel  valutare  quest'incremento,  le 
quantità  differenziali  d  ordine  inferiore). 

E  così  seguitando,  se  la  differenza  fra  le  due  ordinate  immediate  non 
sarà  più  che  una  differenziale  di  quarto,  quinto,  ecc.  ordine,  il  contatto,  o 
l'osculazione  sarà  di  terzo,  quarto,  ecc.  grado. 

30.  Un  cerchio  eh  è  tangente  ad  un  punto  d'una  curva  mediante  un  con- 
tatto di  second'ordine,  chiamasi  cerchio  osculatore,  e  il  suo  raggio  raggio  di  cur- 
i'atura. 

Data  la  curva  AB,  (Fig,  4)  trattasi  di  trovare  il  raggio  di  curvatura  al  pun- 
to A. 

Si  abbassi  l'ordinata  AP  perpendicolare  all'asse  DQ,  e  si  conduca  la  nor- 
male AI.  E  chiaro  che  il  centro  del  cerchio  osculatore  deve  trovarsi  su  questa 
normale,  attesoché  un  tal  cerchio  deve  avere  la  tangente  in  A  comune  con  la 
curva.  Attribuito  all'ascissa  DP  un  incremento  finito  PQ,  s'innalzi  l'ordinata 
NQ  alla  curva,  e  si  prolunghi  fino  a  divenire  l'ordinata  QO  al  cerchio.  E  evi- 
dente, che  il  centro  del  cerchio  osculatore  si  troverà  pure  sulla  normale  IO  al 
cerchio.  Condotte  le  corde  AO  ed  AN,  e  la  normale  l'iX,  facilmente  si  com- 
prende : 

j.°  che,  allorquando  QO  diventa  Tordinata  immediata,  RO  può  scam- 
biarsi con  RN,  attesoché  ON  diventa  una  differenziale  di  terz'ordine,  per  la 
qualità  del  contatto  ; 

2,.°  che  all'angolo  AI'N,  fonualo  da  due  normali   immediatamente  conse- 
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eulive  della  curva  (o  dalle  respetlive  tangenti),  si  può  assegnare  il  valore  del- 
l' angolo  AIO  formato  dalle   normali  al  cerchio  oscuratore  (  o  dalle  respetlive 
tangenti);  e  ciò  per  la  teorica  de'cuntatti  (§.  29). 

Ciò  posto,  il  valore  della  corda  AO  è  espresso  da  y  AR  +  RO  ;  e 
quando  il  punto  O  diventa  immediato,  scambiandosi  RO  con  RN,  incremento 
dell'ordinata,  si  ha  il  valore  della  suddetta  corda  estraendo  la  radice  della  som- 
ma de' quadrati  de'due  incrementi  immediati  dx  e.  dy  delle  coordinate;  sic- 
ché AO  si  scambia  con  AN.  Dunque  pel  valore  dell'arco  differenziale  sotteso 
da  una  tal  corda  si  può  prendere,  giusta  la  teorica  delia  differenziazione  delle 

linee  trigonometriche,  questo  valore  della  corda  stessa  [/  dx^ +■  "-j-  Ora  è 
nolo  come  la  differenziale  d'un  arco  sia  eguale  alla  differenziale  della  sua  tan- 
gente divisa  per  la  secante  quadrata;  e  siccome  la  tangente  Irigonometrica  del- 
l'angolo  formato  con  l'asse  dalla  tangente  ATè  espressa  da— i— ,  così,  chiaman- 


A%) 


do  II  questo  angolo,  si  ha  </«  rz Ma  questa  differenziale,  cioè  que- 

I   -f   -^ 

sta  differenza  fra  gli  angoli  formati  con  l'asse  dalla  tangente  che  si  considera  e 
dalla  tangente  immediata,  dà  appunlo  l'angolo  formato  da  esse  tangenti  imme- 
diatamente consecutive,  ovvero  dalle  respetlive  normali  ;  ovvero  ancora  dalle 
relative  tangenti,  o  dalle  normali  del  circolo  osculatore  (a  motivo  della  pro- 
prietà del  contatto)  ;  dunque  essa  esprime  il  valore  dell'arco,  descritto  con 
raggio  eguale  all'unità,  misurante  l'angolo  AIO  quando  O  diventa  immedialo 
ad  A.  D'altro  canto  lo  slesso  angolo  AIO,  è  misurato  da  AO,  di  cui  la  lunghezza 

in  tale  condizione  è  espressa  da  J/  tic'  +  rfy^,  essendo  il  raggio  AI,  eh' è  ap- 
punto il  raggio  di  curvatura  ;  dunque,  mettendo  in  proporzione  i  suddetti  ar- 
chi differenziali  co'respettivi  raggi,  si  ha  : 


.v. 


dx'  -t-  dy-   :  AI 


.+^  ^  ~      dx^:d(±)      ' 

ed  eseguendo  la  differenziazione  indicala  di  -J^.  supposta  x  variabile  indipen- 
Ateneo.  Tom.  VI.  87 
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flente,  si  ha  finalmente  ia  forinola  che  dà  il  raggio  di  curvatura 


{  cJx^  +  d/  \ì 


AI  -  -• 

{Jxcl'-y 

Curve  sviluppate. 

3i.  Considerando  iu  una  curva  AC  (Fig.  5)  i  punti  A,  B^  C,  ecc.,  e 
condotti  i  respellivi  raggi  di  curvatura  Aa,  BZ>,  Ce,  ecc.,  i  punti  a,  b,  e,  ecc. 
appartengono  a  quella  curva,  che  si  chiama  la  sviluppata  della  curva  AB. 

Seguendo  la  via  additata  dalle  precedenti  considerazioni,  riesce  facile 
dedurre: 

I."  che  la  perpendicolare  ani  calata  da  un  punto  a  della  sviluppata  sopra 
il  raggio  di  curvatura  spettante  a  un  altro  punto  b,  è  una  quantità  la  quale, 
nel  caso  che  il  raggio  BZ>  sia  immediato  al  raggio  Aa,  assume  un  valore  diffe- 
renziale d'ordine  inferiore  a  quel  valore  differenziale  cui  si  riduce  la  differenza 
fra  la  lunghezza  dei  raggi  immediati  che  si  considerano  •,  e  ciò  atteso  il  valore 
differenziale  dell'angolo  ch'essi  fanno  tra  loro; 

2."  che  il  contallo  della  curva  sviluppata  col  raggio  di  curvatura  .spettan- 
te a  un  punto  qualunque  è  quindi,  per  lo  meno,  di  prim' ordine  •,  sicché  ogni 
raggio  di  curvatura  è  tangente  alla  sviluppata  j 

3.°  che  la  retta  ab,  che  unisce  due  punti  a  e  b  della  sviluppata,  allorché 
questi  punti  sono  immediatamente  vicini,  non  differisce  dalla  differenza  de're- 
spettivi  raggi  di  curvatura  se  non  che  d'una  quantità  differenziale  d'ordine  in- 
feriore,- in  guisa  che  cotal  retta  (ch'è  una  corda  della  sviluppata)  si  può  scam- 
biare con  la  differenza  suddetta. 

Da  ciò  segue  che,  supponendo  inscritto  alla  sviluppata  un  poligono,  i 
vertici  del  quale  si  succedano  con  immediata  vicinanza,  il  contorno  di  tal  po- 
hgono  si  può  scambiare  con  la  differenza  fra  le  lunghezze  de'due  raggi  di  cur- 
vatura spettanti  a'suoi  due  vertici  estremi.  In  fatto,  cotal  differenza  si  compo- 
ne di  tutti  gli  incrementi  differenziali  successivamente  ricevuti  dal  raggio  di 
curvatura;  incrementi  che  possono  venire  scambiati  con  le  respettive  corde 
differenziali  della  sviluppata.  Ma  d'altro  canto  il  contorno  d'un  tal  poligouo 
non  può  avere  con  la  lunghezza  assoluta  della  curva  circoscritta  una  differenza 
finita;  imperocché,   sedò  fosse,  la  distanza   fra  i  suoi  vertici   consecutivi  do- 
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vrebbe  pur  concepirsi  finita  ;  è  forza  dunque  che  tale  diflerenza  sia  una  quan- 
tità difierenziale,  sicché  il  contorno  del  poligono  possa  scambiarsi  con  la  lun- 
ghezza della  curva.  In  conseguenza  di  ciò  si  rileva,  che  il  valore  della  lunghez- 
za assoluta  d'una  porzione  di  sviluppata  è  dato  dalla  differenza  fra  i  raggi  di 
curvatura  spettanti  a'suoi  capi  estremi. 

Questi  pochi  cenni  ci  paiono  sufficienti  a  mettere  in  grado  di  proseguire 
con  ulteriori  deduzioni. 

Calcolo  ihtegiule. 

32.  Il  processo  del  calcolo  integrale,  cioè  l' investigazione  della  funzione  da 
cui  deriva  una  data  funzione  differenziale,  è  puramente  analitico,  né  differisce 
nel  calcolo  delle  quantità  immediate  da  quello  esposto  nel  calcolo  degl'infini- 
tesimi. 

Scendendo  poi  alle  applicazioni  geometriche,  diventa  opportuna  una  ra- 
pida considerazione. 

Sia  BC  (Fig.  6)  una  curva,  AP  l'asse  delle  ascisse,  MP  un'ordinata,  AP  la  sua 
ascissa  -,  PQ  un  incremento  finito  attribuito  a  quest'  ultima  ;  NR  quello  ridon- 
dante nell'ordinata.  E  chiaro  che  l'area  MPQN  é  l'incremento  dell'area  compresa 
fra  l'asse,  la  curva,  l'ordinata  MP,  e  un'altra  ordinata  precedente.  Che  se  NQ  di- 
viene immediata  a  MP,  in  allora  QP  =:  MR  ha  un  valore  differenziale  (che 
chiamiamo  dx),  e  così  pure  NR  (che  chiamiamo  df)  ;  sicché  la  superficie  MRN, 
sempre  inferiore  al  rettangolo  SMRN,  diventa  una  differenziale  più  piccola  di 
dxdy,  eh' è  di  second' ordine,  mentre  il  rettangolo  MPQR  si  riduce  alla  diffe- 
renziale di  prim'ordine  ydx. 

Rispetto  a  quest'ultima,  quella  dunque  vien  trascurata;  sicché  (mante- 
nute le  solite  notazioni)   f  ydx  dà  il  valore  della  quadratura  della  curva  proposta. 

33.  Quanto  alla  rettificazione,  é  chiaro  che  l'ipotenusa  MN,  ridotta  al  valore 

differenziale  k  dx'  -^  t/j-',  e  sottoposta  all'  integrazione,  deve  somministrare 
il  valore  del  contorno  d'un  poligono  immediatamente  inscritto  alla  curva;  tale 
cioè  che  tutti  i  lati  sieno  quantità  differenziali.  Ma  la  lunghezza  di  tal  poligono 
immediato  abbiamo  veduto  potere  scambiarsi  con   quella  assoluta   della  curva 

alla  quale  è  inscritto  (  §.  3  i  ),  dunque  J  V  dx-  -j.  dy  dà  il  valore  di  que- 
st'ultima  lunghezza. 

Ragionando  in  altra  guisa,  si  può  ancora  osservare,  che  la  lunghezza  del- 
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la  corda  differenziale  y  dx^  4-  dy"^  nou  può  differire  da  quella  assoluta  dei- 
l'arco,  ch'essa  soltende,  se  non  che  d'una  quantità  differenziale  d'ordine  infe- 
riore. Di  fatto,  ammesso  che  il  rapporto  fra  la  lunghezza  d' uu  arco  Gnito  e 
quella  della  sua  corda  sia  eguale  all' unità  più  una  quantità  finita,  che  va  de- 
crescendo di  mano  in  mano  che  l'arco  si  fa  più  piccolo,  è  evidente  che,  affine  di 
ottenere  che  tale  quantità  diventi  differenziale  (tanto  che  la  lunghezza  dell'arco 
scambiar  si  possa  con  quella  della  corda)  convien  prendere  una  corda  che  non 
sia  più  finita,  cioè  che  abbia  uu  valore  differenziale;  come  si  vuol  nel  caso 
supposto.  Ne  viene  che  la  vera   differenziale  della  lunghezza  della  curva,  cioè 

l'arco  differenziale  considerato,  può  venire  espressa  appunto  per  V     dx'-hdy. 
34.  Per  ciò  finalmente  che    riguarda  i  solidi    di  rivoluzione,   le  supposi- 
zioni e  i  ragionamenti  riescono  affatto  consimili. 

Considerazioni  finali. 

Dalla  breve  esposizione  fatta  del  calcolo  delle  quantità  iuiiiiediale  ben  si 
scorge  come  gl'incrementi  differenziali  non  sieno  effettivamente  altra  cosa  che 
gì' infinitesimi,  e  le  quantità  immediate  le  funzioni  aumentate.  Pur  avvi,  ci 
sembra,  questa  notevole  differenza  nel  primo  concetto  del  calcolo  :  che,  lad- 
dove nel  calcolo  infinitesimale  1'  esistenza  delle  quantità  infinitamente  pic- 
cole è  data  per  supposto,  e  ammessa  come  conforme  alla  ragione,  presso  noi 
invece  l'esistenza  delle  quantità  immediate  è  data  come  conseguenza  necessa- 
ria, e  accettata  perchè  richiesta  dalla  ragione  medesima.  Questo  vantaggio  si 
troverà  forse  di  qualche  importanza  ove  si  consideri,  che  le  difficoltà  tlell' or- 
dinario pensiero  non  si  di  frequente  procedono  |)erch'esso  sia  restio  al  razio- 
cinio, quanto  perch'è  recalcitrante  alle  ipotesi. 

Un  altro  inconveniente  della  consueta  esposizione  del  calcolo  infinitesi- 
male sta  in  ciò,  che  si  tenta  far  concepire  gl'infinitesimi  mediante  il  sussidio 
dell'imaginazione.  È  ben  vero,  che,  fatte  le  dovute  astrazioni,  ciò  non  reca  al- 
cun danno-,  ma  d'altronde  sarebbe  utile  sottrarsi  a  questa  necessità,  che  può 
far  germogliare  molti  erronei  concepimenti.  Ciò  che  cade  sotto  il  potere  del- 
l'imaginazione è  sempre  reale  e  finito;  Tinfinito  e  l'infinitesimo  nulla  vi  hanno 
(li  comune;  e  l'incomportabile  loro  accozzamento  produce  una  lotta,  che  ogni 
mente  delicata  cerca  evitare.  Dal  canto  nostro,  non  abbiamo  chiamato  mai  Ti- 
maginazione  in  aiuto  pel  concetto  delle  quantità  immediate;  è  la  sola  iorza  del 
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raziocinio  che  vi  abbiamo  impiegalo.  Così,  per  esempio,  non  ci  siamo  mai  ser- 
viti dell'idea  che  gli  archi  infinitesimi  si  confondano  con  le  corde  loro;  idea 
repugnante  in  quanto  fa  perdere,  per  un  tratto  infinitesimo,  il  carattere  pro- 
prio ad  una  curva,  la  quale,  ben  altrimenti,  il  conserva  per  ogni  suo  punto 
geometrico.  Così  il  contatto  della  tangente,  del  pari  che  quello  d'altre  curve, 
abbiamo  sempre  ritenuto  sussistere  in  un  sol  punto  5  asserendo  rigorosamen- 
te che  il  rapporto  fra  la  differenziale  dell'ordinata  e  quella  dell'ascissa  fornisce 
la  tangente  trigonometrica,  non  già  assolutamente  dell'angolo  formato  dalla  tan- 
gente alla  curva  con  l'asse,  sibbene  dell'angolo  immediato  a  quello-,  il  quale 
poi  abbiamo  soggiunto  potersi  confondere  con  esso. 

Quest'ultima  verità,  è  quella  in  cui  si  palesa  1'  essenziale  coincidenza  del 
metodo  infinitesimale  col  metodo  delle  immediate-,  ed  è  quella  appunto  intor- 
no a  cui  può  aggirarsi  un  maggior  numero  di  sofismi.  Noi  crediamo  averla  e- 
sposta  e  dedotta  in  un  modo  sì  semplice  e  patente,  da  togliere  di  mezzo  ogni 
strada  a  ragionevoli  opposizioni.  Che  se  non  ci  fossimo  riesciti,  o  ad  ogni  mo- 
do non  si  volesse  concedere  come  conveniente  il  principio  di  sififatta  libera 
soppressione  delle  quantità  differenziali,  noi  lascieremmo  di  buon  grado  allo 
studioso  tenerne  conio,  purché  avvertisse,  che,  valutate  in  decimali  dell'  11- 
nilà  adollata,  il  posto  loro  esser  deve  così  lontano  dalla  virgola,  che  anzi  s'in- 
terponga un  numero  infinito  di  zeri  fra  esse  e  le  quantità  finite  che  sono 
presso  la  virgola.  Se  ciò  non  fosse,  si  tratterebbe  di  quantità  finite,  e  non  di 
differenziali.  Ciò  posto,  tutte  le  operazioni  numeriche  che  si  eseguissero  sopra 
tali  quantità,  quantunque  operassero  il  dovuto  effetto  su  ambe  le  parti  in- 
finitamente discoste,  è  chiaro  che  non  riuscirebbero  mai  a  ravvicinarle  in  gui- 
sa da  far  sì  che  il  numero  di  zeri  interposti  cessasse  di  essere  infinito.  Per  tal 
modo  anche  il  risultamento  finale  riescirebbe  composto  di  un  numero  finito, 
accresciuto  d'una  frazione  decimale  occupante  posti  che  sarebbero  separali,  me- 
diante un  infinito  numero  di  zeri,  da  quelli  che  sono  presso  la  virgola.  Questa 
frazione  che,  nel  fatto,  dev  essere  abbandonata  per  necessità,  noi  lascieremmo 
sempre  che  lo  studioso  ammettesse  esistere  nel  posto  che  le  conviene  ;  se  per 
avventura  tale  ammissione  occorresse  a  tranquillare  il  suo  pensiero. 
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llon  pulrebbesi  presentare  una  giusta  idea  delle  misure  adottale  in  va- 
rie epoche  per  procurare  a  Venezia  la  quantità  di  acqua  dolce  indispensabile 
agli  usi  della  vita  e  delle  arti,  se  prima  non  si  facesse  conoscere  in  che  consi- 
stano le  cisterne  dalle  quali  anche  presentemente  la  città  ritrae  quasi  tutta  l'a- 
cqua potabile  :  ed  è  perciò  che  in  brevissimi  cenni  richiamerò  iimanzi  lutto 
alla  memoria  alcune  delle  cose  altra  volta  da  me  dette  intorno  a  questi  artili- 
riali  serbatoi  di  acqua  (i). 

Sono  le  cisterne,  per  cosi  esprimermi,  una  imitazione  in  minuta  scala 
di  quelle  combinazioni  superficiali  dei  terreni,  le  quali  danno  luogo  alla  co- 
slnizioue  dei  pozzi  comuni,  e  che  la  natura  quasi  ovunque  dispose  sopra  gran- 
di spazj  ailìnchè  l'uomo  non  difelli  di  uno  dei  principali  elementi  della  pro- 
pria esistenza.  Un  banco  compatto  di  creta,  o  di  argilla,  a  poca  profondila,  ed 
uno  strato  sovrapposto  di  terre  leggeri,  ecco  in  che  consistono,  generalmente 
parlando,  tali  combinazioni.  L'acqua  di  pioggia  che  cade  direttamente  dal  cie- 
lo, e  quella  pure  di  pioggia  che  proviene  da  luoghi  limitrofi,  stendendosi  alla 
superficie,  filtra  discendendo  entro  il  superiore  strato  di  terreno  leggero  per- 
meabile, e  giunta  allo  strato  impermeabile  di  creta  o  di  argilla,  si  arresta.  En- 
tro quindi  ad  uno  scavo  spinto  fino  all'inferiore  strato  impermeabile,  riuviensi 
l'acqua  potabile;  e  convertilo  lo  scavo  in  pozzo   comune,   mediante  la  cosliu- 

(1)  Memoria  sulle  cisterne  di  Venezia,  e  sugli  appirccclil  di  filtrazione   alla    Fcnviellc,  Iella 
il  veneto  .\lciico  nell'adunanza  ordinaria  del  16  .\goslo  1841. 
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zioue  della  canna  murata,  si  estrae  da  questa  l'acqua  finché  sia  esausto  il  de- 
posito, che  periodicamente  formasi   sull'anzidetto  strato  impermeabile.  Nelle 
cisterne  di  Venezia  questo  strato  impermeabile  è  rappresentato  dal  catino  di 
pura  e  ben  preparata  creta,  che  più  o  meno  ampio  e  profondo  si  costruisce  a 
rivestimento  delle  pareti  di  apposito  scavo,  ed  in  modo  che  i  suoi  labbri  arri- 
vino fino  alla  superficie   del  suolo.   Intorno   alla  canna  murata  che  ergasi   dal 
suo  fondo   è  il   catino  tutto  quanto  riempito  di  sabbia,  la  quale  costituisce  lo 
strato  permeabile.  L'acqua  di  pioggia,  che  scola  dai  tetti  e  lastricati  circostan- 
ti, si  trasferisce  per  mezzo  di   appositi  condotti  sulla  sabbia,  e  filtrando  attra- 
verso di  questa,  entra  per  forami   posti   al   fondo   della   canna,   nella   quale    si 
compone  allo  stesso  livello  che  prende  in  fra  la  sabbia  al  cadere  di  ogni  piog- 
gia. Scorgesi  dimque  che  le  cisterne  di  Venezia  altro  non  sono  che  una   imi- 
tazione in  piccolo  dell'  opera  della  natura  ;  immitazione  però  ideata  con  accor- 
gimento. La  forma  infatti  del  catino  attribuita  allo  strato  impermeabile,  difende 
fino  a  fior  di  terra  il  seibatojo  dalle  infiltrazioni   laterali   di   acque   impure  -,   e 
lo  strato  permeabile  essendo  composto  di  pura  sabbia,  né  confluendo  su  questa 
che  sola  acqua  di  pioggia,  non  può  entrare  nella  canna  che  la  migliore  di  tutte 
le  acque  potabili. 

Il  Cav.  Paleocapa,  con  quella  limpidezza  di  idee  che  è  tutta  sua  propria, 
nel  suo  opuscolo  stampato  nel  i844  (i)  dimostrò,  come  per  la  maggior  pro- 
fondità che  in  epoche  remotissime  aveva  il  fondo  della  laguna,  e  pel  contrasto 
della  marea  crescente  colla  correntia  dei  fiumi  che  nn  tempo  attraversavano  la 
stessa  laguna,  si  ingenerassero  diverse  isole  composte  di  strati  impermeabili  di 
alluvione  che  rivestono  tutto  all'  intorno  grandi  ammassi  di  sabbia,  e  fossero 
così  quelle  isole,  dalla  stessa  natura  ridotte  ad  una  specie  di  cisterne  naturali 
di  vasta  estensione,  alimentate  dall'acqua  piovuta' immediatamente  sulla  parte 
di  terreno  sporgente  dal  mare  ;  avvertendo  manifestarsi  specialmente  siffatte 
combinazioni  nelle  strette  e  prolungate  lingue  di  terra  che  separano  la  laguna 
dal  mare,  e  che  denominansi  litorali,  ed  egualmente  in  alcune  poche  isole 
della  città  :  con  che  viene  a  spiegare  le  cause  per  cui  anche  al  giorno  d'  oggi 
rinviensi  l'acqua  potabile  negli  scavi  che  si  fanno  in  tutte  quelle  località.  Ed 
io  aggiungerò  anche  nell'  Isola  di  Torcello,  ove  presentemente  trovansi  pozzi 
comuni  che  danno  buona  acqua  potabile,  e  che  possono  riguardarsi  scavati  in 
terreni  generati  da  combinazioni  consimili  alle  sopraddescrilte. 

(1)  Considerazioni  sulla  costituzione  geologica  del  bacino  di  Venezia,  e  sulla  probabilità  clic 
vi  riescano  i  poz?i  artesiani  —    Venezia  tipi  Gio.  Ceccbini  e  C.  1  S44. 
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Da  lutti  questi  fatti,  che  non  lasciano  dubbio,  si  può  con  ragione  con- 
chiudere, che  quando  le  popolazioni  della  vicina  terrafernaa  furono,  per  1  in- 
vasione dei  barbari,  costrette  a  rifuggiarsi  nelle  isole  della  laguna  occupando 
dapprima  Torcello,  Rialto,  Malamocco,  e  con  Maiamocco  diversi  altri  punti  dei 
litorali,  abbiano  continuato  a  procurarsi  P  acqua  potabile  da  pozzi  costruiti  col 
metodo  ordinario  •,  essendoché  un  semplice  scavo  rivestito  colla  canna  murata 
sarà  stato  sufficiente  per  attingervi  1'  acqua  necessaria  ad  ogni  famìglia.  11  li- 
vello medio  del  mare  era  a  que'  tempi,  come  ognuno  sa,  assai  più  depresso  •, 
e  questa  circostanza  avrà  naturalmente  influito  a  rendere  anche  impossibile, 
nelle  stesse  alte  maree  straordinarie,  l'invasione  dell'acqua  marina  al  di  sopra 
de'  serbatoi  naturali  di  acqua  dolce  che  abbracciavano  tutta,  o  quasi  tutta  1'  e- 
stensione  delle  isole  e  litorali  originariamente  occupati.  E  cosi  deve  essere  sta- 
to, e  non  altrimenti  ;  giacché  al  momento  della  emigrazione  dalla  terraferma 
sarebbero  mancati  il  tempo  ed  i  mezzi  di  procacciarsi  acqua  potabile,  ove 
immediatamente  ed  in  buon  dato,  non  si  avesse  potuto  ottenerla  da  pozzi  co- 
muni aperti  nei  luoghi  stessi  di  primo  rifugio. 

Non  è  nota  1'  epoca  in  cui  i  Veneziani  cominciarono  a  far  uso  delle  loro 
cisterne",  ma  parmi  siavi  motivo  di  credere,  che  ciò  accadesse  quando  abban- 
donati i  litorali  e  le  più  lontane  isole,  si  trasferirono  in  quelle  vicine  a  Rialto 
per  seguire  la  sede  del  governo  che  quivi  venne  a  concentrarsi.  Se  si  eccettuino 
le  poche  in  cui,  per  le  condizioni  naturali  avvertite  dal  cavaher  Paleocapa, 
poteva  essere  verificabile  la  costruzione  dei  pozzi  comuni,  in  tutte  le  altre  isole 
che  intorno  a  Rialto  compongono  I'  attuale  città,  o  perchè  mancavano  le  anzi- 
dette condizioni,  o  perché  la  loro  formazione  seguì  artificialmente  accumulando 
terre  d' ogni  specie  sopra  il  fondo  limaccioso  della  laguna,  non  potevano  restare 
impedite  per  di  sotto,  e  lutto  all'  intorno  le  infiltrazioni  dell'  acqua  salsa  dei 
canali,  da  cui  veggonsi  scompartite  e  divise.  Non  poteva  però  in  esse  mancare 
la  superficie  per  raccogliere  e  far  discendere  l'acqua  di  pioggia  in  artificiali 
serbatoi  difesi  da  quelle  infiltrazioni,  e  capaci  di  somministrare  tutta  1'  acqua 
potabile  agli  abitanti.  Di  mano  in  mano  quindi  che  la  nuova  sede  del  governo 
andavasi  ampliando,  gli  agiati  cittadini,  sia  per  evitare  la  maggior  spesa  di 
far  trasportare  giornalmente  1'  acqua  dai  pozzi  comuni  del  più  vicino  litorale, 
oppure  dalla  terraferma,  sia  per  aver  pronta  ad  ogni  istante  fresca  e  buona 
acqua  potabile  ,  avranno  preso  il  partito  di  far  costruire  una  o  più  cisterne  in 
prossimità  delle  proprie  abitazioni  ;  ed  il  governo,   di  provvedere  al  bisogno 

degli  indigenti,  facendone  edificare  a  proprie  spese  nelle  pubbliche  piazze,  ed 
Ate:seo.  Tom.  VI.  28 
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in  tulli  gli  spazj  di  terreno  di  cui  poteva  all'uopo  disporre.  Per  le  quali  cose 
evvi  foudainenlo,  come  dissi,  di  credere,  che  solo  dopo  il  Irasferimenlo  della 
sede  del  governo  in  Rialto,  ossia  verso  il  principio  del  nono  secolo,  comincias- 
sero veramente  i  Veneziani  a  sentire  la  necessità  di  ricorrere  all'artificio  delle 
cisterne. 

Crebbe  in  progresso  sempre  più  la  popolazione,  e  prosperavano  il  com- 
mercio e  le  industrie:  facevasi  perciò  maggiore  il  consumo  dell'acqua  dolce; 
ed  il  governo  seguendo  questo  generale  movimento,  prendeva  acconcie  dispo- 
sizioni per  aumentare  il  numero  delle  cisterne.  Nel  i  3o3  decretò  la  costruzione 
di  quelle  del  gran  cortile  del  palazzo  Ducale.  Nel  i4^4  "^  ^^^e  edificare  trenta 
in  varie  piazze  e  cortili  di  pubbliche  fabbriche,  ordinando  in  pari  tempo  che 
fossero  ristaurate  tutte  le  antiche  si  pubbhche,  che  private,  che  avessero  sof- 
ferto guasti.  Sovveniva  con  denaro  le  corporazioni  religiose  affinchè  ne  potes- 
sero costruire  nell'interno  dei  loro  coaventi,  ed  obbligava  i  monaci  a  lasciare 
le  proprie  in  libero  uso  del  popolo.  Dava  in  appalto  la  rendila  dei  traghetti 
dall'  una  all'  altra  sponda  del  canal  grande,  e  ne  disponeva  il  ricavato  in  co- 
struzione di  cisterne.  Nel  iSag  furono  con  questo  mezzo  edificale  quelle  delle 
piazze  di  s.  Stefano,  di  s.  Margherita,  di  s.  Giacomo  dall'  Orio,  e  di  s.  Felice, 
e  molte  altre  nei  cortili  di  pubblici  fabbricati  (i).  Proporzionatamente  in- 
somma al  crescente  bisogno  della  popolazione ,  provvedeva  perchè  la  città 
avesse  dalle  sue  cisterne  tutta  1'  acqua  occorrente. 

Malgrado  però  tali  cure  incessanti,  1'  esperienza  dimostrò  coli'  andar  del 
tempo,  che  se  accadeva  una  siccità  straordinaria,  l' acqua  di  pioggia  raccolta 
nelle  cisterne  rendevasi  inferiore  al  consumo.  Questo  fatto  si  manifestò  in 
modo  piuttosto  sensibile  nel  i54o;  e  fu  allora  che  venne  decretato  lo  scavo 
della  Seriola,  di  quel  piccolo  canale  cioè,  che  erogando  1'  acqua  dal  Brenta 
in  prossimità  del  Dolo,  la  conduce  fino  al  Moranzano  presso  Fusina.  Por- 
tato così  al  margine  della  laguna  il  punto,  in  cui  poter  prendere  1'  acqua 
di  fiume  non  frammista  alla  salsa,  si  cominciò  allora  e  si  proseguì  poi  sem- 
pre a  trasportarla  con  barche  dal  Moranzano  a  Venezia,  ed  a  versarla 
nelle  cisterne  onde  berla  fresca  e  filtrata,  oppure  per  adoperarla  tal  quale 
nelle   manifatture  industriali. 

(1)  Queste  notizie  su  cosliuzioni  di  cisterne  dal  1503  a!  1529,  furono  tratte  da  documenti 
autentici  raccolti  dal  Temanza  ne'suoi  scritti  che  ora  trovansi  nella  Biblioteca  del  Seminario  pa- 
triarcale di  Venezia;  documenti  clie  furono  anche  riportati  dall'ingegnere  Luchcsi  nella  suj  Memo- 
ria sulle  cisterne  di  Venezia,  pubblicata  nel  1  805  coi  tipi  di  Francesco  Andreola. 
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Con  siffalfo  ripiego  non  poteva,  in  vero,  più  mancare  l'acqua  dolce 
alla  città  anche  nei  casi  di  meno  propizie  vicende  meteorologiche  ;  ma  oltre 
al  vistoso  dispendio  incontralo  nella  costruzione  di  tante  cisterne,  dovette 
la  pubblica  amministrazione  gravarsi  anche  di  quello  di  far  trasportare  l'a- 
cqua dal  Moranzano.  Non  pochi  privati,  sicuri  di  trovarla  costantemente  nelle 
cisterne  di  pubblico  uso,  poca  o  ninna  cura  davansi  di  conservare  le  proprie; 
e  molli  di  quelli  che  pur  mantenevaule  in  buon  stalo,  piuttostochè  far  tra- 
sportare r  acqua  di  fiume  a  loro  spese,  ricorrevano  alle  pubbliche,  per  poco 
che  difettassero  le  pioggie.  Nelle  case  che  ergevansi  di  nuovo  non  si  pensò 
più  alla  cisterna.  Speculatori  cominciarono  ad  introdursi  per  portare  l'a- 
cqua nelle  case  ad  un  dato  prezzo,  prendendo  a  tale  effetto  in  locazione  una 
o  più  cisterne  dai  loro  proprietarj  ,  dalle  quali  poi  non  estraevano  che  il 
solo  prodotto  delle  pioggie,  mentre  quando  occorreva  di  prevalersi  dell'acqua 
di  fiume,  quegli  speculatori  ricorrevano  essi  pure  alle  cisterne  pubbliche.  La 
Seriola  in  sostanza,  se  da  un  lato  influì  a  non  più  temere  penuria  di  acqua 
dolce  anche  nelle  siccità  straordinarie,  produsse  dall'  altro  1'  abbandono  di 
molte  cisterne  private,  ed  un  continuo  aumento  di  spese  a  carico  della  pubbli- 
ca amministrazione. 

Tali  inconvenienti  non  previsti  da  principio,  si  resero  collo  scorrere  de- 
gli anni  sempre  più  palesi  ;  dimodoché  circa  un  anno  prima  che  cadesse  la 
Serenissima  Signoria,  due  uomini  dotti,  il  Dandolo  cioè,  ed  il  Ferretti,  ri- 
chiamarono su  questo  importantissimo  argomento  tutta  l'attenzione  del  Prov- 
veditore alla  laguna  e  lidi,  N.  U.  cav.  Giacomo  Nani,  dal  quale  erano  slati 
incaricati  di  far  rapporto  sullo  stato  delle  cisterne,  e  di  alcuni  antichi  pozzi 
comuni  esistenti  in  s.  Nicolò  del  Lido,  punta  dei  litorali  più  prossima  alla 
città.  Riportandosi  i  detti  Dandolo  e  Ferretti  alle  antiche  costumanze,  face- 
vano presente,  come  prima  dello  scavo  della  Seriola,  anche  i  meno  agiati  pro- 
prietarj nel  far  edificare  la  più  piccola  casa,  vi  annettessero  sempre  una  pro- 
porzionata cisterna  •,  ed  i  ricchi  custodendo  con  ogni  cura  quelle  dei  loro  pa- 
lazzi, per  le  più  vaste  e  mulliplicate,  si  acquistassero  1'  amore  e  la  gratitudine 
dei  vicini,  loro  concedendo  l'uso  di  attingervi  l'acqua.  Pel  che  arguivano,  che 
ove  le  anzidette,  ed  oltre  lodevoli  costumanze  si  fossero  sempre  conservate,  le 
cisterne  sarebbersi  aumentate  in  numero  corrispondente  ai  bisogni,  che  la  su- 
perficie per  raccogliere  l'acqua  di  pioggia  non  mancava;  e  non  sarebbesi  ve- 
duto, anche  con  una  popolazione  stazionaria,  crescere  di  continuo  la  quantità 
di  acqua  che  dovevasi  trasportare   dalla   Seriola.    Ragionando  in   seguilo  sulle 
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cause  che  avevano  rese  inservibili  gran  parte  delle  antiche  cisterne,  e  sulla  fa- 
cilità con  cui  molte  potevano  essere  riparate,  suggerivano  regolamenti  da 
adottarsi,  afìGnchè  a  comune  beneficio,  gradatamente  fossero  messe  in  buon 
stato  le  cisterne  deperite,  ed  altre  fossero  di  nuovo  edificate  5  stimolando  al- 
l' uopo  r  amor  patrio  dei  cittadini,  oppure  imponendo  loro  obblighi  assoluti, 
che  tutto  ciò  stava  coi  sani  principi  di  pubblica  e  privata  economia. 

Dimostravano  poi  che  gli  antichi  pozzi  naturali  in  s.  Nicolò  del  Lido,  ed 
altri  che  eglino,  coli'  assistenza  dell'  ing.  architetto  Selva,  avevano  nella  mede- 
sima località  fatto  eseguire  per  ordine  del  suddetto  provveditore  Nani,  davano 
acqua  pari  a  quella  delle  migliori  cisterne,  ed  in  tanta  quantità,  che  quando 
si  avesse   voluto,   avrebbero   potuto  sostituire  la  Seriola  (1). 

Contemporaneamente  l'ingegnere,  e  fiscale  del  Magistrato  delle  acque.  An- 
gelo Artico,  meditava  sopra  il  progetto  di  un  acquidotto  per  condurre  l'acqua 
dal  Sile  fin  dentro  la  città.  Sapeva  egli  che  la  Seriola  non  è  che  un  picciolissi- 
mo  canale  scavato  nel  nudo  terreno  entro  cui,  pel  lento  scorrere  dell'  acqua, 
crescono  e  muojono  piante  erbacee  ed  animaletti,  e  lungo  il  cui  corso  abitano 
villici  che  se  ne  approfittano  per  lavare  i  pannilini  e  ripulire  ogni  sorta  di 
famigliari  utensili.  Conosceva  che  per  evitare  questi  inconvenienti  che  tolgono 
la  sua  purezza  all'  acqua,  erasi  proposto  di  rivestire  le  sponde  della  Seriola  e 
ricoprirla  intieramente  con  volto,  in  muratura.  Gli  era  noto  che  lo  Ximenes, 
oltre  al  trasformare,  nel  modo  indicalo,  la  Seriola  in  acquidotto  murato  e  co- 
perto, aveva  progettato,  nel  1777,  di  prolungare  l'acquidotto  stesso  attraverso 
la  laguna  sopra  un  sistema  di  arcate,  onde  far  pervenire  1'  acqua  fin  dentro  la 
città.  Sapeva  in  fine  che  al  detto  prolungamento,  attraverso  e  sopra  la  laguna, 
opponevansi  a  quel  tempo  le  viste  del  governo.  Quindi  per  siffatto  motivo, 
perchè  era  persuaso  che  la  poca  differenza  di  livello  fra  il  pelo  medio  del  Brenta 
al  Dolo  ed  il  suolo  di  Venezia,  fosse  assolutamente  contraria  alla  buona  riu- 
scita del  progetto  dello  Ximenes;  perchè  il  dispendio  sarebbe  stato  eguale  e 
forse  anche  maggiore  5  e  perchè  l'acqua  del  Sile  sarebbe,  per  l'ottima  sua  qua- 
lità, stata  sempre  preferibile  e  quella  del  Brenta  ;  propose  di  costruire  un  a- 
cquidotto  murato  e  coperto,  che  partendo  dalla  destra  sponda  del  Sile  nella  lo- 
calità di  Costamala,  si  dirigesse  in  linea  retta  verso  Campalto,  sostenuto  nel- 
l'ultimo suo  tratto  da  una  lunga  serie  di  arcate  sino  al  bordo  della   laguna  ;    e 

(1)  Eagguaglio  sui  pozzi  del  Lido  e  le  cisterne  di  Venezia,  compreso  In  due  Memorie  pre- 
senlate  a  S.  E.  il  N.  U.  Giacomo  Nani  Cav.  Provveditore  alla  Laguna  e  Lidi,  da  Ferretti  e  Dan- 
dolo -  Venezia  1796  —  Tipi  Curii  q.m   Giacomo. 
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e  io  perchè  1'  acqua  mantenuta  in  questo  punto  estremo  ad  una  certa  altezza, 
conservasse  tale  una  forza  di  pressione,  che  dopo  avere  continuato  il  suo  corso 
entro  solidi  e  ben  costrutti  tubi  di  legno  incassati  nel  terreno  per  di  sotto  alla 
laguna,  potesse  vivamente  risorgere  in  un  punto  del  lembo  seltentrionale-di  Ve- 
nezia-, dal  quale  poi  l'acquidotto  dividendosi  in  varj  rami,  ne  derivassero  da 
questi  perenni  sorgenti  in  ciascuno  dei  sestieri  della  città.  E  perchè  ad  alcuno 
strano  non  sembrasse  I'  immaginato  modo  di  dare  forma  all'acquidotto  per  di 
sodo  alla  laguna,  avvertiva  che  in  Capo  d'Istria,  con  tubi  appunto  di  legno,  e 
con  buon  effetto,  era  stato  da  molti  anni  eseguito  un  consimile  sottopassaggio 
all'acqua  di  mare,  per  condurre  quella  di  naturali  sorgenti  della  terraferma  a 
sgorgare  da  una  fontana  artificiale  nel  mezzo  della  città,  e  dalla  quale  unica- 
mente ritraevano  gli  abitanti  tutta  l'acqua  potabile  (i).  Ed  a  proposito  di  que- 
sto stesso  progetto  dell'Artico,  non  sarà  discaro  il  sapere,  come  sino  nel  i554 
Paolo  Tiepolo,  ambasciatore  della  repubblica  veneta  alla  Dieta  di  Augusta 
presso-  Ferdinando  re  de  Romani,  scrivesse  al  doge,  che  un  ingegnere  tedesco, 
encomiato  da  quel  re  per  1'  esperimentata  sua  capacità  in  opere  grandiose  di 
meccanica  e  d'  idraulica,  e  conoscitore  delle  circostanze  particolari  del  nostro 
terreno,  si  offeriva  di  condurre  l'acqua  dalla  terraferma  a  Venezia  per  mezzo 
di  tubi  di  piombo,  e  di  erigere  fontane  nella  piazza  di  s.  Marco,  ed  in  qualsiasi 
altra  della  città.  L' offerta  però  di  quell'  ingegnere,  di  cui  non  è  indicato  il  no- 
me, non  venne  accolta  perchè,  come  appare  dalle  lettere  di  Tiepolo,  l' acqua 
della  terraferma,  al  cui  trasporto  erasi  già  provveduto,  non  occorreva  allora 
che  in  assai  modica  misura,  e  per  essere  soltanto  adoperata  in  alcune  arti,  e 
specialmente  nell'arte  tintoria,  e  perchè  l'acqua  di  cui  abbisognavano  le  navi  al 
loro  partire  da  Venezia,  estraevasi  tutta,  e  buonissima,  dai  pozzi  comuni  di  s. 
Nicolò  del  Lido  (a). 

Ma  cadde  la  Signoria,  e  nell'  obblio  rimasero  il  progetto  dell'Artico,  ed 
i  suggerimenti  del  Dandolo  e  del  Ferretti;  finché  nel  i8o5  l'ingegnere  Luchesi 
pubblicò  le  sue  memorie,  nelle  quali  poneva  nuovamente  solt' occhio  la  neces- 
sità di  prendere  misure  atte  a  promuovere  il  ripristino  delle  cisterne  inservibili, 

(1)  Il  progetto  inedito  dell'Artico,  corredato  di  profili  di  livellazione,  topografia,  e  disegni 
delle  varie  parti  dell'arquidotlo,  esiste  present'Uieritc,  per  clono  generoso  del  figlio  dell'autore,  in- 
gegnere in  capo  Angelo  Artico,  nell'  Archivio  della  Congregazione  Municipale  di  Venezia. 

(2)  Opuscolo  intitolato  =  Commissione  del  Doge  Alvise  Mocenigo  a  Paolo  Tiepolo  amba- 
sciatore straordinario   ecc.  =  pubblicalo  da  Gaetano    Moroni  in   occasione  delle   nozze   del   noli. 

conte  Gio.  Ballista  Giustiniani  colla  nob.  conlessa  Elisabetta  Micheli Venezia  tipi  Gio.  Battista 

Merlo,  1845. 
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e  la  costruzione  di  nuove,  guardando  la  Seriola  come  sussidio  per  la  sola  acqua 
da  impiegarsi  nelle  manifallure  industriali.  Ed  a  sostegno  della  sua  opinione 
richiamava  alla  memoria  le  epoche  del  1796,  e  1800,  in  cui  Venezia  cinta  da 
armi  nemiche,  ed  impedito  essendole  di  asportar  acqua  dal  Moranzano,  o  da 
qualsiasi  altro  punto  della  terraferma,  i  cittadini  avrebbero  certamente  patito 
penuria  d'  acqua  potabile,  ove  egli,  a  ciò  incaricato  dalle  Autorità,  non  avesse 
saputo  ideare  pronti  espedienti,  col  mezzo  dei  quali  estrasse,  e  fece  trasportare 
una  quantità  di  acqua  dai  pozzi  comuni  di  s.  Nicolò  del  Lido,  e  da  scavi  al 
momento  praticati  su  quel  medesimo  terreno.  I  detti  pozzi  più  comunemente 
conosciuti  sotto  il  nome  di  vasche,  furono  in  seguito  per  di  lui  cura  piìi  sta- 
bilmente riordinati.  Alimentati  come  sono  da  vasti  serbatoi  naturali,  essendo  posti 
in  luogo  accessibile  anche  in  tempo  di  guerresche  vicende,  e  somministrando 
acqua  assai  migliore  di  quella  della  Seriola,  proponeva  il  Luchesi,  come  già 
prima  il  Dandolo  ed  il  Ferretti,  di  costruirne  altri  e  servirsi  di  questi  di  prefe- 
renza alla  Seriola,  imitando  in  ciò  gli  abitanti  di  Comacchio,  i  quali  da.  pozzi 
comuni   scavati   nel   litorale  marittimo  trasportano  l'acqua  potabile  in  città. 

Ma  anche  i  consigli  del  Luchesi  andarono  in  dimenticanza  j  se  non  che 
per  la  parte  che  riferivasi  alle  vasche  del  Lido,  se  ne  riconobbe  l'importanza 
nel  blocco  dal  181  3  al  1814,  durante  il  quale  attivaronsi  nuovamente  le  dette 
vasche,  che  per  buona  ventura  possono  in  ogni  tempo  somministrare  acqua 
molta  e  buona,  e  possonsi  provvisoriamente  moltiplicare  formando  semplici  sca- 
vi nei  punti  più  elevati  di  quel  terreno  (1). 

E  qui,  a  lode  del  vero,  non  tralascierò  di  accennare  ragioni  per  le  quali, 
a  mio  avviso,  non  dovremmo  meravigliarci  di  troppo  se  così  andarono  le  cose. 
La  stabile  costruzione  e  manutenzione  di  molte  vasche  sui  litorali  avrebbe  por- 
tato non  poco  dispendio;  1'  acqua  avrebbe  pur  sempre  dovuto  da  queste  tra- 
sportarsi con  barche  in  città;  la  Seriola  era  canale  come  prima  servibile  ;  il  bi- 
sogno della  sua  acqua  non  facevasi  più  tanto  sentire,  in  quanto  che  la  popola- 
zione e  le  industrie  erausi  nel  frattempo  sensibihnente  diminuite;  e  ad  una 
occorrenza  l'acqua  non  sarebbe  mancata  entro  le  vasche  e  gli  scavi  dei  litorali. 

I  benefici  a  larga  mano  profusi  alla  città  del  governo  sotto  cui  felicemente 
viviamo,  avendo  fatto  rinascere  l'agiatezza,  le  industrie  ed  il  commercio,  e 
prodotto  di  conseguenza  un  progressivo  aumento  nella  popolazione;  se  pure 
pel  momento  non  eravi  urgenza,   ragion  voleva  che  si  dovesse  pensare   ali  av- 

(1)  Mcmniia  del  Luchesi  indicata  ncll'anlccedenle  annotazione. 
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venire.  Eravamo  intaDlo  giunti  all'epoca  in  cui  gran  lumi  aveva  sparso  la  scien- 
za sulla  esistenza  di  profondi  corsi  sotterranei  di  acqua  potabile,  e  sui  caratteri 
Ideologici  dei  terreni  per  entro  ai  quali  potevasi  sperare  di  rinvenirli,  edalle  teorie 
aveva  ben  corrisposto  la  pratica  in  una  infinità  di  pozzi  artesiani  trivellati  in 
FJuropa  e  fuori.  Ognuno  vedeva  da  sé  di  quanta  utililà  sarebbe  stala  la  felice 
riuscita  di  questi  pozzi  nei  suolo  di  Venezia.  Immediatamente  entro  la  città 
avrebbero  essi  somministrata  quell'acqua  che  si  era  costretti  dì  far  pervenire 
da  parti  lontane  con  mezzi  assai  più  dispendiosi  ed  in  parte  manchevoli  •,  e 
rispetto  a  fonti  naturali  e  perenni,  una  città  posta  in  mezzo  a  laguna  di  mare 
sarebbesi  portata  alla  condizione  di  tante  altre  che  siedono  al  piede  di  ridenti 
colli,  od  in  mezzo  a  verdeggianti  pianure. 

Il  cav.  Paleocapa,  nel  citato  suo  opuscolo,  ci  fa  noto  che  S.  A.  I.  il  Sere- 
nissimo Arciduca  Vice-Re  che  ci  governa,  e  cui  non  sfugge  occasione  di  pro- 
muovere spontaneo  ciò  che  può  giovare  al  nostro  bel  paese,  ordinò  nel  gen- 
naio 1882  all'I.  R.  Governo,  di  occuparsi  di  una  perforazione  artesiana  in 
Venezia,  incarico  clie  venne  poscia  rivolto  ad  esso  cav.  Paleocapa,  allora  inge- 
gnere in  capo  di  questa  provincia.  Accenna  inoltre  che  nel  successivo  anno 
i833  il  Veneto  Ateneo  mosso  da  patrio  interesse,  nominò  una  Commissione 
destinata  ad  esternar  parere  sull'esito  di  un  tentativo  artesiano  in  Venezia  •,  che 
egli  facendo  parte  di  detta  Commissione  le  espose  quelle  stesse  considerazioni 
che  rese  di  pubblica  ragione  col  detto  opuscolo;  che  quantunque  vi  fosse  di- 
sparità di  opinione  fra  i  Membri  della  medesima  Commissione  sulla  riuscita 
della  perforazione  artesiana,  tutti  però  convennero  nella  opportunità  di  farne 
l'esperimento  ;  e  che  infine  per  ordine  dell'  Aulico  Consiglio  di  Guerra,  essen- 
dosi 1'  esperimento  intrapreso  in  questo  nostro  Arsenale,  appena  comincialo, 
venne  sospeso  per  la  morte  dell'espertissimo  Capitano  del  Genio,  Paolucci, 
che  ne  aveva  la  direzione,  e  non  più  continuato. 

A  compiere  questa  storica  narrativa  del  cav.  Paleocapa,  mi  permetterò 
solo  di  aggiungere,  che  mancando  assolutamente  fatti  positivi  da  cui  poter  de- 
sumere la  sussistenza  dei  corsi  sotterranei  di  acqua  che  assicurassero  il  buon 
esito  di  un  tentativo  artesiano  in  Venezia,  non  restava  che  di  esternare  un  giu- 
dizio per  via  d'induzioni  traile  dalle  cognizioni  che  in  oggi  abbiamo  sulla  idro- 
logia sotterranea  in  genere,  e  da  confronti  con  altri  terreni  ne'  quali  ottimo 
successo  ebbero  i  pozzi  trivellati;  e  che  i  nostri  dotti  che  si  occuparono  di 
questo  argomento,  mentre  ammcl levano  tutti  la  possibile  esistenza  dei  corsi 
sotterranei,  alcuni  erano  non  ostante  d'avviso,  che  l'esperimento  fosse  per  ve- 
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nir  meno  tanlo  per  la  salita,  che  per  la  potabililà  dell'acqua,  con  cui  riteneva- 
no quasi  inevitabile  il  miscuglio  dell'acqua  di  mare  ;  ed  altri  in  vece  opinavano 
che  si  avrebbe  potuto  conseguire  l'effetto  desiderato,  e  per  la  salita  oltxe  la  su- 
perficie del  suolo,  e  per  la  quantità  e  buona  qualità  dell'acqua. 

Fosse  per  questa  disparità  di  opinioni,  o  per  renitenza  ad  abbandonare 
la  radicata  antica  consuetudine  di  condurre  1'  acqua  potabile  ove  non  esiste, 
deviandola  dai  fiumi  più  prossimi  •,  fosse  dico,  per  l'una  o  per  l'altra  di  queste 
ragioni,  fatto  si  è,  che  posti  da  banda  i  pozzi  artesiani,  venne  di  nuovo  in 
campo  l'acquidotto. 

L'ingegnere  in  capo  della  strada  ferrata  Ferdinandea  Lombardo-Veneta, 
sig.  Milani,  allorché  nel  1840  formò  il  progetto  del  gran  ponte  sulla  laguna, 
ideò  di  trar  profitto  di  questa  favorevole  circostanza  per  servirsi  dello  stesso 
ponte  anche  ad  uso  di  acquidolto,  applicandovi,  nel  piano  superiore  e  lungo  i 
due  laterali  parapetti,  due  condotti  che  dalla  terraferma  portassero  1'  acqua  di 
fiume  in  città  (i). 

Circa  due  anni  dopo  il  francese  sig.  Grimaud,  convinto  che  in  arte  non 
potesse  reggere  l'applicazione  di  condotti  o  tubi  metallici  sopra  il  detto  ponte, 
immaginò  dal  canto  suo  di  erogare  l' acqua  del  Sile  a  Casale,  inviandola  in 
acquidotto  murato  e  coperto  fino  a  Campalto;  di  costruire  quivi  una  altissima 
torre  per  elevare  l'acqua  con  macchine  a  vapore,  affine  di  imprimerle  la  forza 
di  pressione  che  rendevasi  necessaria  per  filtrarla  celermente  entro  appositi 
apparecchi,  e  perchè  sortendo  da  questi  ad  una  data  altezza,  potesse  essere 
spinta  in  tubi  orizzontali  collocati  entro  solida  muratura  per  di  sotto  alla  la- 
guna*, e  continuare  cosi  il  suo  corso  fino  ad  un  punto  del  bordo  settentrionale 
di  Venezia,  da  cui  dovevasi  poi  trasportare  con  barche  nell'interno  della  città. 
E  mirava  il  Grimaud  ad  effettuare  questo  suo  acquidotto  coi  capitali  di  una 
società  di  azionisti.  Scorso  alquanto  tempo  senza  che  tal  società  si  formasse, 
si  accinse  a  viemeglio  illustrare  e  spiegare,  in  alcune  appendici  della  Gazzetta 
privilegiata  veneta  del  i843,  l'anzidetto  suo  progetto,  già  reso  un  anno  prima 
di  pubblico  diritto  per  le  stampe  (a). 

Quando  imprese,  il  cui  ricavato  fondasi  sull'effetto  di  opere  idrauliche, 
di  meccanica,   di  tecnologia  in  genere,   vanno    per  sventura   fallite,   nasce  lo 

(1)  Progetto  della  strada  ferrata   Ferdinandea  Lombardo  Veneta  —   Vroezia  1841.   Tipi 
Antonelli. 

(2)  Opuscolo  intilolalonr  Compagnie  des  eaiix  de  Venisc.  Note  preliiniiiaire  par  G.  Grimaud 
de  Caux  =  Parigi.  Tipi  E.  B.  Delanchy  1842. 
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scoraggiamento  fra  quelli  che  in  altre  consimili  imprese  sarebbero  disposti  ad 
impiegare  i  loro  capitali,  e  grave  danno  ne  risente  1'  industria.  Animalo  da 
questo  principio  il  nob.  sig.  Giovanni  Minotto,  in  altre  appendici  della  detta 
Gazzetta,  si  pose  a  dimostrare,  come  il  progetto  del  Grimaud  fosse  in  fatto 
d'arte  difettoso;  come  perciò  importasse  modificarlo,  oppure  variarlo  totalmen- 
te conducendo  invece  1'  acquidotlo  sul  gran  ponte  della  laguna  ;  e  come  in 
confronto  del  presagito  dispendio,  la  vera  rendita  che  in  pratica  si  sarebbe  ot- 
tenuta dallo  smercio  dell'acqua  fosse  tale,  da  rendere  assai  dubbioso  il  profitto 
dell'impresa.  Terminava  esternando  il  desiderio  di  non  vedere  abbandonato 
l'esperimento  artesiano,  prima  di  prendere  alcun  partito  per  l'acquidotto. 

Rispose  il  Grimaud,  in  altre  appendici  dell'  accennata  Gazzetta,  alle  os- 
servazioni del  nob.  Minotto;  e  risposero  pel  medesimo  Grimaud  gli  ingegneri 
Benvenuti  e  Tarifat,  i  quali  infine  dichiararono,  che  non  il  progetto  dato  alle 
stampe,  e  su  cui  aveva  ragionato  il  nob.  Minotto,  ma  altro  in  varie  guise  mo- 
dificato, e  che  .sarebbe  .stato  pubblicato  in  seguito,  era  quello  che  veramente 
divisavasi  di  proporre  alla  società  di  azionisti.  Non  si  udì  però  più  parlare  di 
questo  acquidotto  con  sottopassaggio  alla  laguna  ;  ed  io  qui  non  lo  ricordo 
che  per  seguire  la  storia  ;  come  non  omnietto  di  rammentare  1'  opuscolo  del- 
l'ingegnere Ignazio  Michela  di  Torino  stampato  nel  1842,  nel  quale  supponen- 
do l'autore  già  eseguito  un  acquidotto  che  dalla  terraferma  porli  l'acqua  in 
città,  eslendesi  minutamente  da  esperto  architetto  su  cose  secondarie,  sul  pro- 
getto cioè  di  un  filtratolo,  e  di  una  fontana  monumentale  da  erigersi  nella 
piazza  di  S.  Marco  (i). 

La  Congregazione  Municipale,  cui  per  ragion  d'ufficio  spetta  il  vegliare 
alla  provvisione  dell'  acqua  potabile,  seppe  regolare  le  cose  in  guisa  che  mai 
s'  ebbe  a  patirne  deficienza.  Ciò  non  pertanto  desiderosa  di  aggiungere  un 
nuovo  ai  tanti  miglioramenti  di  recente  introdotti  nella  città,  volle  occuparsi 
con  calore  del  modo  di  procurarle  un'  acqua  migliore  di  quella  della  Seriola,  e 
con  mezzi  più  sicuri  e  pronti  ;  ferma  sempre  in  ogni  caso  la  conservazione  ben 
regolala  delle  cisterne. 

Due  erano  i  mezzi  su  cui  poteva  cadere  la  scelta:  l'acquidotto,  ed  i  pozzi 
artesiani',  ma  conveniva  prima  di  tutto  dissipare  le  incertezze  che  tuttavia  re- 
stavano, malgrado  le  molte  cose  dette  e  pubblicate  in  proposito.  Se  circa  all'a- 
cquidotto  era  da  tulli  ritenuto  essere  l'acqua  del  Sile  ad  ogni  altra  preferibile; 

(1)  Opuscolo  del  Michela  pubblicalo  coi  tipi  Zecchi  e  Bona.  Torino  1842. 
ATE.1E0.  Tom.  vi.  99 
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se  era  comune  opinione  che  si  dovesse  approfittare  del  ponte  della  strada  fer- 
rata, un  vero  progetto  però  non  esisteva.  Un  esperimento  artesiano  sospeso 
appena  cominciato  non  doveva  certo  far  deporre  la  speranza  di  un  felice  ri- 
sultamento.  La  questione  geologica  rimaneva  sempre  la  stessa,  ne  poteva  esse- 
re decisa  che  da  un  esperimento  compiuto,  e  regolato  secondo  i  piiì  recenti 
migliori  sistemi. 

Dietro  queste  considerazioni,  la  Congregazione  Municipale  risolvette  di 
incaricare  persone  dell'arte,  di  presentarle  in  via  concreta  e  positiva  il  proget- 
to di  un  acquidotto  per  condurre  l'acqua  del  Sile  in  città,  facendola  attraver- 
sare la  laguna  sopra  il  ponte  della  strada  ferrala. 

Onorati  di  siffatto  incarico,  nel  luglio  1844,  chi  avete  la  degnazione  di 
ascoltare,  e  l'ingegnere  civile  sig.  Giovanni  Cattaneo  di  Padova,  fummo  amen- 
due  convinti  che  uiuna  difiìcoltà  esistesse  nell'applicare  condotti  metallici  sul 
ponte-,  e  che  quando  l'acqua  fosse  erogata  in  un  punto  del  Sile  prossimo  alle 
sorgenti  da  cui  origina,  avrebbesi  potuto  contare  sull'ottima  sua  qualità  senza 
bisogno  di  filtrarla,  nonché  sulla  certezza  di  farla  pervenire  in  abbondanza  si- 
no allo  sbocco  dell'acquidotto  in  Venezia,  astrazione  facendo  da  ogni  dispen- 
dioso meccanismo,  o  da  lunga  serie  di  arcate  all'uso  romano,  per  tenerla  ele- 
vala al  bordo  della  laguna  •  che  a  tutto  ciò  poteasi  giungere  ove  si  avesse  ri- 
corso alle  regole  che  in  oggi  suggerisce  la  scienza. 

Nel  novembre  dello  stesso  anno  18445  presentammo  dunque  il  nostro 
progetto,  nel  quale  stabilita  la  presa  d'acqua  a  S.  Cristina,  l'acquidotto  slen- 
devasi  in  linea  retta  da  questo  luogo  sino  alla  testala  del  ponte  che  si  unisce 
alla  terraferma. 

Partendo  dal  Sile,  era  1'  acquidotto  per  breve  tratto  murato  e  coperto, 
ma  non  a  piena  doccia;  ed  in  seguito  Irasformavasi  in  sifone  sotterraneo,  che 
■Giungeva  fino  all'anzidetta  testata.  Qui  il  sifone  dividevasi  in  due  rami  che 
prolungavansi  su  tutto  il  ponte  per  disotto  al  piano  superiore,  e  quasi  a  con- 
tatto dei  due  laterali  parapetti.  Alla  stazione  delle  strada  ferrata  in  Venezia  ri- 
congiuugevasi  di  nuovo  in  un  sol  ramo;  attraversava  sotterraneamente  l'area  oc- 
cupata dalla  detta  stazione,  e  portava  il  suo  sbocco  sulla  sponda  del  canale  della 
Crea,  da  cui  l'acqua  poteva  essere  trasportata  con  barche  in  città  -,  e  volendolo, 
anche  diramata  con  tubi  sotterranei  a  varii  de'  suoi  punii  interni. 

Conoscitori  poi  della  speciale  condizione  di  Venezia,  non  omettemmo 
pur  noi  di  raccomandare  che  la  costruzione  dell'  acquidotto  non  andasse  mai 
disgiunta  dalla  preservazione  delle  attuali  cisterne,  e  possibile  aumento  del  Io- 
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ro  numero*,  dovendo  il.  primo  somministrare  acqua  in  abbondanza  per  soppe- 
rire uietodicuiiieiite  a  qualsiasi  bisogno  delia  vita  e  delie  arti  ;  e  le  seconde 
essere  conservale  pei'  non  esporre  i  cittadini,  in  casi  eccezionali,  a  provare  ec- 
cessiva penuria  di  quell'acqua  che  indispensabilmente  necessita  alia  vita. 

CoJ  dello  progetto,  che  cercammo  di  corredare  di  tulli  i  calcoli  riguar- 
danti il  dispendio  e  la  rendita  sperabile,  la  Congregazione  Municipale  erasi 
messa  al  possesso  di  tulli  gli  elementi  necessarii  per  riconoscere  come  meglio 
poteva  convenirle  di  trattare  coli' Impresa  che  avesse  assunto  di  costruire  l'a- 
cquidollo.  Era  inoltre  falla  certa  di  poter  dare  alla  città  un'acqua  assai  miglio- 
re di  quella  della  Seriola,  e  trasportabile  con  assai  maggior  speditezza  e  como- 
dità, non  dovendo  più  le  barche  percorrere  le  cinque  miglia  di  laguna  dal  Mo- 
ranzano  a  Venezia,  arrestate  di  spesso  da  vecti  impetuosi,  e  talvolta  dal  ghiac- 
cio nei  rigidi  inverni. 

Ma  per  quanto  studio  pongasi  nel  semplificarne  le  forme,  l'acquidotlo 
esige  sempre  vistoso  dispendio,  né  cessa  mai  di  andar  soggetto  ad  inconve- 
nienti che  possono,  per  vario  tempo,  interromperne  l'uso. 

I  pozzi  artesiani  al  contrario,  quando  avessero  sortilo  felice  esito,  l'espe- 
rienza dimostra  non  aversi  a  dubitare  della  perennità,  ed  immutabilità  delle 
loro  sorgenti;  ed  anche  nell'ipotesi  che  i  corsi  sotterranei  da  cui  dovevano  ri- 
cevere alimento,  si  fossero  rinvenuti  a  molta  profondità,  la  spesa  di  loro  co- 
struzione sarebbe  sempre  stala  assai  mite  in  confronto  di  quella  deii'acquidcjt- 
to  ;  sarebbero  stati  insomma  alfacquidotto  preferibili  per  ogni  riguardo. 

Sotto  questi  riflessi,  la  Congregazione  Municipale,  nell'alto  che  ordinava 
il  progetto  dell'acquidotlo,  trattava  coi  trivellatori  di  pozzi  artesiani  più  cono- 
sciuti per  la  loro  capacità-,  e  frullo  di  tali  trattative  fu  il  contratto  che  nello 
stesso  novembre  1844  riesci  a  conchiudere  coli'  ingegnere  e  geologo  sig.  De- 
gouseè,  costruttore  di  pozzi  artesiani  di  fama  europea,  cui  era  unito  in  società 
l'altro  ingegnere  dottor  Manzini  distinto  per  ingegno  ed  abilità,  francese  il  pri- 
mo, modenese  il  secondo,  appartenenti  amendue  ai  paesi  dei  pozzi  trivellati. 

Col  detto  contrailo  la  società  Degousée- Manzini,  senza  che  il  Municipio 
fosse  gravalo  di  alcuna  spesa  in  caso  di  mal  esito,  o  come  suol  dirsi  a  lutto 
suo  rischio  e  peri<;olo,  si  impegnava  di  costruire  entro  il  periodo  non  maggio- 
re di  due  anni,  uno  o  più  pozzi  artesiani,  il  cui  prodotto  giornaliero  non  do- 
veva essere  minore  di  1800  metri  cubi  di  acqua,  di  cui  garantiva  la  potabilità 
e  perennità.  Parte  di  quest'  acqua  sarebbe  stata  disposta  per  tenere,  a  spese 
della  società  incessantemente  alimentate  le  cisterne  di  pubblico  uso;  e  la  rima- 


—  222  — 

nenie  venduta  a  prezzi  minori  degli  attuali.  La  società  obbligavasi  di  far  co- 
struire a  tutte  sue  spese,  non  solo  i  pozzi  artesiani,  ma  in  caso  della  loro  buo- 
na riescila,  anche  ogni  altra  opera  che  successivamente  sarebbe  occorsa  per 
diramare  e  distribuire  1'  acqua  con  tubi  sotterranei  ai  vari!  punti  della  città. 
Ed  in  compenso  avrebbe  annualmente  ricevuto  li  nove  decimi  di  quello  che 
per  adequato  spende  ogni  anno  il  Municipio  pel  trasporto  dell'acqua  della  Se- 
riola ;  non  che  il  prodotto  della  vendita  dell'  acqua  alle  famiglie  ed  ai  pubblici 
e  privati  stabilimenti,  meno  però  un  decimo,  che  di  diritto  sarebbe  spettato  al 
Municipio.  E  tutto  ciò  per  la  durata  di  quaranta  anni,  scaduti  i  quali,  il  Mu- 
nicipio stesso  sarebbe  entralo  in  pieno  possesso  di  tutte  le  opere  eseguite  dalla 
società  per  l'esercizio  dell'  assuntasi  impresa.  La  Seriola  sarebbesi  conservata 
per  essere,  al  caso,  rivolta  ad  altri  usi  a  vantaggio  reciproco  del  Municipio  e 
della  società;  ed  in  fine,  per  ciò  che  riguarda  l'acquidotto,  era  lasciato  libero 
alla  città  di  operare  come  meglio,  e  quando  avesse  creduto. 

Tali  in  succinto  erano  le  condizioni  del  contratto,  dalle  quali  apparisce, 
che  la  quistione  geologica  sulla  incertezza  del  tentativo  artesiano  era  resa,  in 
quanto  all'azzardo,  affalto  oziosa  per  l'amministrazione  municipale,  e  che  ove 
il  tentativo  non  fallisse,  sarebbesi  ottenuta  l'acqua  nella  via  più  sicura  e  diret- 
ta non  solo,  ma  anche  con  immediata  utilità  economica  per  la  detta  ed  altre 
pubbliche  amministrazioni,  e  per  ogni  ordine  di  cittadini  ;  utilità  che  sarebbe 
divenuta  sempre  più  maggiore  dopo  i  4o  anni  ;  essendoché  le  sorgenti  e  tutte 
ìe  opere  inerenti,  sarebbero  passate  in  proprietà  del  Municipio,  il  quale  non 
mira  al  proprio,  ma  al  comune  vantaggio. 

La  cillà  di  Chioggia  che  tanto  scarseggia  di  acqua  potabile,  e  che  per 
procurarsela  spende  ogni  anno  somme  riflessibili,  sarebbe  stata  quasi  certa  di 
poter  godere  degli  stessi  beneGcii.  Si  avrebbe  cominciato  ad  aver  lumi  sulla 
idrografia  sotterranea  del  nostro  paese,  dai  quali  non  poco  profitto  avrebbero 
ricavalo  le  vicine  città  di  terraferma  che  più  sentono  bisogno  di  migliore  a- 
cqua  potabile  ;  ed  egualmente  1'  agricoltura,  cui  è  già  noto  il  frutto  che  può 
ritrarre  dai  pozzi  artesiani.  Che  se  per  avventura  l'esperimento  non  avesse  da- 
cO  le  desiderate  sorgenti,  il  Municipio  sarebbesi  reso  benemerito  della  scienza, 
e  della  patria  industria,  per  averci  procurata  la  conoscenza  delle  stratificazioni 
sotterranee  del  nostro  suolo  sino  a  punti  profondissimi;  oggetto  pur  questo 
degno  di  riflesso,  e  pel  quale  presso  altre  nazioni  non  si  ebbe  riguardo  a  di- 
spendii. 

Portate  le  cose  a  questo  punto,  la  soluzione  del  problema  non  poteva  più 
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essere  dubbia.  Prima   1'  esperimento  artesiano,  che   1'  anzidetto  contralto  e  la 
pratica  esperienza  del  Degousèe  guarentivano  in  tutte  le  vere  forme  dell'arie  ; 
e  quando  non  riescisse,  tutto  era  già  stalo  bene  esaminato  e  disposto  perchè 
senza  indugio  si  potesse  passare  ad  altre  misure  con  cognizione  di  causa. 

Venne  pertanto  nel  consiglio  comunale  del  12  gennaio  1845,  alla  una- 
nimità deliberato  di  accettare  il  contratto  conchiuso  colla  società  Degousèe- 
Manzini,  in  riserva  di  pensare  all' acquidotlo.  Con  molte  interessanti  notizie 
che  vi  hanno  relazione,  fu  intieramente  riportato  quel  contratto  dal  conte  Ago- 
stino Sagredo  nella  sua  nota  sull'acqua  potabile  di  Venezia,  inserita  negli  An- 
nali di  statistica  (i). 

Ottenuta  dal  Municipio  la  superiore  approvazione  del  medesimo  contrat- 
to, venne  in  breve  posto  mano  all'esperimento.  La  natura  non  rifiutò  anche  a 
Venezia  il  beneficio  delle  fonti  sallenti  aperte  colla  trivella  artesiana,  e  decise 
la  questione  in  favore  di  quelli  che  meglio  seppero  interpretarla.  Il  fisico  ed  il 
geologo  raccolsero  notizie  importantissime  sulla  interna  condizione  del  nostro 
terreno  (2). 

(1)  Annali  universali  di  slalislica  che  puLblicansi  in  Milano.  Fascicolo  del  mese  di  Marzo 
1845. 

(2)  Eslsic  un  documciilo  auloniico  da  cui  appare  che  fin  nell'anno  1496  certo  ingegnere 
Bressan  di  Verona  presentasse  una  supplica  al  Veneto  Senato,  iu  cui  significava  aver  egli  inventa- 
to mirabili  mcccinisaii,  col  mezzo  de'quali  s.uebbc  slato  in  grado  di  perforare  il  Icrreno  fino  alla 
profondità  di  150  piedi,  e  più  quando  fosse  stalo  necessario.  Essere  quindi  disposto  di  intrapren- 
dere a  tulle  sue  spese  un  perforamento  nella  cillà  di  Venezia,  allo  scopo  di  rinvenire  una  vena  di 
acqua  viva  dolce  (acqua  dolce  scorrente  sotlerrancamcntc),  che  secondo  lui  non  doveva,  per  natu- 
rai ragione,  mancare.  Chiedere  pcrciii  la  grazia  di  fare  un  esperimento  j  e  quando  l'esperimento 
avesse  beo  corrisposto,  gli  fosse  accordato  un  premio,  che  lasciava  al  Senato  di  stabilire,  ed  inoltre 
un  privilegio  per  la  sua  invenzione,  di  50  anni,  durante  i  quali  fosse  impedito  a  chiunque  di  usare, 
senza  il  suo  conscnliincnlo,  meccanismi  consimili  per  condurre  acqua  dolce  alla  superficie  del  suo- 
lo, sia  in  Venezia,  sia  in  qualsiasi  allra  cillà,  o  lerra  soggolla  al  Dominio  Veneto;  colla  commi- 
naloria  ai  conlravvcntori,  che  sarebbero  multati  di  300  ducali,  e  le  opere  che  a  lale  effclto  avesse- 
ro coslruile  per  conto  d'altri,  pienamente  dislrullc.  Sperare  di  essere  esaudito  nella  sua  supplica, 
che  il  Senalo  Venete  accordò  sempre  privilegio  e  prolezione  alle  industrie. 

Nel  22  luglio  1496  il  Senato  concesse  al  Bressan  la  grazia  implorala  senza  alcuna  restrizione. 

Non  essendovi  però  raemoiia  che  in  Venezia  abbia  m.ii  esistilo  un  pozzo  peil'oralo,  convieii 
dire  che  il  Bressan,  o  non  intraprendesse  veranieule,  o  non  riescisse  nel  suo  espeiimenlo. 

11  suddetto  documento  fu  portalo  nella  Gazzella  privilegiala  Venda  del  15  gennaio  1847 
dopo  che  aveva  scrille  qucsle  nolizie  sloriche,  ma  non  tralascio  di  farne  qui  cenno,  perchè  si  veg- 
ga che  anche  Ire  secoli  e  mezzo  fi,  fuvvi  chi  pensava,  potersi  provvedere  Venezia  di  acqua  pota- 
bile perforando  il  terreno. 
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S.  E.  il  nob.  sic.  conte  l\cnicr  nelle  imporlanli  e  primarie  cariche  governative  sostCDUte 
per  lunca  serie  di  anni  avendo  a\nlo  occasione  di  occuparsi  più  volle  dei  varii  progetti  per  l'acqua 
potabile  in  Venezia,  lesse  nella  adunanza  ordinaria  successiva  a  quella  in  cui  furono  lette  queste 
notizie  storiche,  una  sua  memoria,  nella  quale  espose  specialmente,  come  fra  gli  altri  progetti  vi 
iosse  pur  quello  dell'ingegnere  Venturelli,  non  indicato  in  dette  notizie,  di  raccogliere  cioè  in  un 
sol  punto  tutta  l'acqua  delle  vasche  del  Lido,  e  di  inviarla  con  acquidotto  in  città.  Desiderare  per- 
ciò che  io  di  ciò  prendessi  nota,  anche  perchè  fosse  esaminalo  in  qual  conto  potevasi  tenere  il  pro- 
netto del  Venturelli  pel  caso  che  si  avesse  dovuto  nuovamente  riprendere  il  progetto  di  un  acqui- 
dotto. 

Mi  faccio  quindi  un  debito  di  qui  rammentare  l'anzidetto  progetto  del  Venturelli,  permetten- 
domi nel  tempo  slesso  di  fare  sul  medesimo  le  osservazioni  seguenti  : 

Volendo  colle  vasche  del  Lido  formare  una  fonte  che  desse  origine  ad  un  acquidolto,  con- 
verrebbe 1 ."  poi  re  in  comunicazione  le  vasche  mediante  canali  con  sponde  rivestite  in  muratura  al 
modo  delle  canne  delle  vasche,  e  profondi  come  le  canne  stesse;  conche  otterrebhesi  maggior  su- 
perCcie  di  sortita  dell'acqua  e  più  pronto  il  suo  afflusso  nelle  vasche.  2.°  Nel  punto  più  adatto 
per  l'orinine  dell'acquidotto,  costruire  la  vasca  principale  io  cui,  mediante  altro  canale,  confluisse 
l'acqua  di  tulle  le  altre.  3.°  Applicare  a  questa  vasc.i  un  meccanismo  a  pompa,  onde  elevare  l'acqua 
ad  una  altezza  conveniente  per  poterla  inviare  coU'acquidolto  in  città. 

In  massima  la  sistemazione  delle  vasche  dovrebbe  aver  per  iscopo  la  maggior  sortita  dell'a- 
cqua dalle  sabbie  nel  minor  tempo  possibile,  ed  il  concorso  di  tutta  al  solo  punto  di  partenza 
dell'  acquidolto,  cercando  a  tale  effetto  di  trarre  il  miglior  partito  dallt^  circostanze  locali. 

Ora  ammesso  che  fondandosi  sull'annua  misura  media  del  pluviometro,  e  sulla  calcolala  su- 
perficie e  profondità  del  terreno  sabbioso,  si  possa  sufficientemente  determinare  la  quantità  di  acqua 
di  cui  sono  capaci  annualmente  le  sabbie  del  Lido,  siccome  le  vasche  Irovaiisi  nelle  slesse  condi- 
zioni delle  cisterne  artificiali,  il  problema  che  resta  a  risolversi  è  questo  =r  Qual  parte  di  quel- 
l'acqua concorrerà  ogni  giorno  all'origine  dell'acquidotto  nei  periodi  di  lunga  siccità  ?  =: 

Potrà  forse  durante  la  siccità  trovarsi  ancora  entro  le  sabbie  acqua  in  tanta  copia  da  poter 
supplire  ai  bisogni  per  lutto  il  tempo  che  dovrà  scorrere  prima  chu  sopraggiungano  nuove  piog- 
cie;  ma  saremo  mo  certi  che  ogni  giorno  il  meccanismo  a  pompa  eleverà  quella  quantità  che  indi- 
spensabilmente necessita  pel  consumo  giornalleio  delle  siccità  ?  E  nelle  siccità,  abbassandosi  di 
mollo  il  livello  dell'acqua  entro  le  sabbie,  saremo  egualmente  ccili  che  nelle  sabbie  slesse  non  pe- 
netrerà l'acqua  del  mare  spintavi  dalla  prevalenza  del  suo  livello? 

Tutto  ciò  meriterebbe  seria  considerazione,  se  non  ci  fossero  note  circostanze  che  tolgano 
ogni  dubbio.  Ed  infatti,  se  le  vasche  del  Lido  avessero  offerto  il  mezzo  da  soddisfare  costantemen- 
te ai  bisogni  della  città,  l'antico  Goveino,  quel  Governo  che  per  tanti  anni,  per  non  dir  secoli,  ne 
aveva  esperimentato  l'efficacia  fino  al  15-40,  non  si  sarebbe  certo  determinato  di  abbandonarle 
per  incontrare  il  dispendio  di  far  scavare  la  Seriola,  e  stabilire  di  preferenza  la  presa  d'acqua  in 
luo^o  assai  più  lontano,  ed  esposto  in  tempo  di  guerra.  Lo  scavo  della  Seriola  fu  evidentemente 
risoluto  per  comprovata  necessità;  ed  è  un  fallo  che  dovrebbe  valere  più  dei  calcoli  con  cui  tre 
secoli  dopo  si  volle  dimostrare  la  convenienza  di  tornare  a  prevalersi  stabilmente  ed  esclusivamen- 
te delle  vasche. 

Forse  si  dirà,  che  quando  le  vasche  del  Lido  fossero  molliplicate  e  sistemale  nel  modo  so- 
praddescritto,  l'acqua  delle  sabbie  passerebbe  entro  le  loro  canne  in  più  breve  tempo,  ed  iu  maggior 
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i|uantilà  dì  prima;  ma  è  allres'i  vero  che  oggi  dobbiamo  progcltave  espedienti  piìi  sicuri,  ed  atti  a 
fornire  una  qnanlilà  di  acqua  maggiore  di  quella  che  potrebbero  dare  le  vasche,  le  quali  per  l'e- 
sperienza fatta  negli  ultimi  anni,  e  non  in  tempi  di  siccità,  non  somministrarono,  come  appunto 
riferì  il  sig.  conte  Renier  nella  citata  sua  memoria,  più  di  22  burchi  di  acqaa  al  giorno  equivalenti 
a  208  metri  cubi,  quantità  che  anche  (juando  si  potesse  ottenere  di  raddoppiarla  sarebbe  sempre 
assai  tenue  in  confronto  delli  1800  metri  cubi  al  giorno  che  si  prescrissero  alla  Società  dei  pozzi 
artesiani,  e  dclli  6000  almeno  che  potrebbe  dare  l'acquidolto  con  l'acqua  del  Sile. 

Prima  pertanto  che  si  pensasse  ai  pozzi  artesiani,  dovevansi  ragionevolmente  tenere  in  pregio 
le  vasche  del  Lido  per  casi  di  eccezione  ;  ma  non  si  doveva,  a  mio  avviso,  credere,  che  colla  loro 
acqua  si  potesse  attivare  un  acquidotlo,  il  quale  d'altronde  pel  suo  indispensabile  sottopassaggio  al 
gran  canale  che  conduce  al  porto,  per  la  sistemazione  delle  vasche,  e  pei  meccanismi  onde  elevare 
l'acqua  avrebbe  portalo  un  dispendio  forse  maggiore,  quantunque  di  più  breve  tratto  ;  cosicché  non 
vi  sarebbe  stata  la  convenienza  nemmeno  dal  lato  della  spesa. 


SUNTO  DILLI  lElIlli 


DEL 


DOTTOR  JACOPO  ZENNARI 

SOPBA  IL  FONDAMENTO  DELLA  PROPRIETÀ 
E    DISCUSSIONI   INTORNO   A  QUESTO  ARGOMENTO. 


Atto  vehbale  dell'adu:va?ìza  27  maggio  1847. 

11  socio  corrispondente  dott.  Jacopo  Zennari  fa  parte  all'Ateneo  d'un  suo 
Saggio  sopra  iì  fondamento  della  proprietà.  «  Pochi  sono,  scriveva  il  Blakston, 
coloro  che  voglian  darsi  la  pena  d'investigare  l'origine  e  il  fondamento  del  di- 
ritto di  proprietà.  Soddisfatti  de'  nostri  possedimenti,  sembra  che  non  osiamo 
ricercare  il  modo,  con  cui  li  abbiamo  acquistali,  quasi  che  temessimo  di  sco- 
prir qualche  vizio  nel  nostro  titolo.  Ci  accontenliamo  della  decisione  della  leg- 
ge a  nostro  favore,  senza  esaminare  la  ragione  o  l'autorità,  su  cui  queste  leggi 
sono  fondale.  «  Se  questo  è  ancora  e  sarà  sempre  dei  molli,  non  può  almeno 
dirsi  all'età  no.sira  ùe  pubblicisti:  l'importanza  di  tali  indagini  è  già  sentita,  e 
la  riverenza  de' governi  al  vero  può  farla  sperare,  non  pur  lecita,  ma  fruttuo- 
sa. Senonchè  quali  strane  sentenze,  che  l'alali  dubbii,  non  furono  sinora  qua- 
si l'unico  frutto  ditali  sludii?  Beccaria  chiamava  il  diritto  di  proprietà  dirillu 
terribile  e  forse  non  necessario;  altri  invenzion  fuuuslissiuìa,  origine  d'  ogni 
inumanità  e  lircinnia^  chi  lo  fondò  in  un  patto  sociale  ;  chi  sul  dirillo  naturale 
privato,  proprio  cioè  d'uno  stato,  che  si  disse  naturale,  ma  che  in  natura  né  è, 
né  può  essere^  Saint  Simon  vuole  abolita  l'eredità,  quasi  dominio  del  ca- 
so, feudalismo  perpetuo;  Fourier  vuol  convertila  ogni  proprietà  di  fondi  in 
azioni  trasmissibili  che  ne  rappresentino  i  valori.  D'un  corpo  vivo  si  fa  un  ca- 
davere. Sarà  adunque  impossibile  il  discoprire  questo  fondamento  e  segnarne 
i  limiti?  Le  passioni  n'  avran  lardalo  la  discoperta  ;  ma  disperarne,  o  negarlo, 
è  oilesa  alla  Provvidenza  ed  alla  ragione  :  gli  errori  altrui  non  debbono  essere 
che  stimolo  alla  ricerca,  nella  quale  è  già  molto  innanzi  chi  li  ha  conosciuti. — 
Ateneo.  Tom.  VI.  3o 
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In  duo  parli  ilivide  il  Zeimari  il  suo  Irattaloj  nella  prima  traccia  il  metodo  da 
teuer  nell'indagine;  nell'altra  scopre  quel  fondamento,  sventa  gli  errori,  segna 
i  confini.  Per  la  presente  lettura  s'arresta  alla  prima  —  quindi,  facendosi  dal 
metodo,  osserva  egli  che  troppa  parte  nel  reggere  i  nostri  giudizii  in  sì  fatte 
cose  hanno  le  istituzioni  degli  antichi,  il  codice  romano,  le  leggi  del  medio 
evo',  l'autorità  è  sostituita  alla  ragione.  Ma  potranno  tlarci  il  giusto  fondainen- 
to  ed  i  limili  della  proprietà  popoli  che  non  rispettavano  ueppur  quella  delle 
persone?  Leggi  patrizie  che  furono  spesso  gherminelle  per  ingannare  una  ple- 
be oppressa  che  gridava  i  diritti  di  cittadino  e  di  uomo?  Domanderemo  il  lon- 
damento  della  proprietà  ai  giureconsulti  romani,  che  ci  definiscono  la  libertà, 
Jacoltà  naturale  di  far  ciò  che  piace,  se  non  sia  violato  dalla  Jorza  o  dalla 
legge;  e  la  schiavitù  definiscono  costituzione  del  diritto  delle  genti,  per  cui  al- 
cuno è  soggettato  al  dominio  altrui  contro  natura?  Si  chiami  puie  la  storia  a 
nolomizzare  il  gran  Corpo;  né  leggi,  nò  storie  potranno  mai  dare  la  perfezione 
in  atto,  ma  solo  in  via,  se  non  anche  talvolta  o  forviata  o  retrograda.  Lo  do- 
manderemo alle  legislazioni  del  medio  evo,  all'età  prima  della  violenza  conqui- 
statrice, onde  sorsero  beneficii  ed  allodii;  od  a  quella  del  feudalismo,  che  sub- 
ordina l'uomo  alla  proprietà,  od  a  quella  delle  monarchie  feudali,  che  rinnova 
Tantica  lotta  d'ottimati  e  popolo,  e  fa  sorgere  i  comuni?  Vero  è  che  cominciò 
allora  in  quel  contrasto  il  desiderio  d'una  nuova  filosofia,  e  s'  udì  ragionar  di 
diritto,  ma  i  primi  passi  non  potevano  non  esser  timidi  e  lenti,  per  modo  che 
innanzi  agli  ostacoli  si  diede  volta,  e  ritornossi  in  gran  parte  all'antico.  A  qual 
altra  autorità  chiederemo  adunque  il  giusto  fondamento  della  proprietà  ?  Agli 
scrini  de' pili  recenti?  Il  Grozio  schiudeva  il  campo,  ma  non  lo  corse  -,  Mon- 
tesquieu s'accorda  con  lui  sulla  comunione  primitiva  naturale  delle  cose,  im- 
magina una  rinunzia  volontaria,  una  legge  che  fa  il  diritto;  Blakston  dopo  gran- 
di preamboli  non  si  fa  innanzi  d'un  passo;  Bentham  rigetta  1'  autorità,  invoca 
la  ragione,  ma  anch'  egli  non  trova  proprietà  che  per  la  legge  ;  TouUier  dopo 
lungo  giro  va  ad  incontrarsi  col  Grozio  —  Ma  può  egli  confondersi  il  diritto 
con  le  sue  guarentigie  ?  Non  dovrà  anzi  dirsi  che  dalla  proprietà  nacquero  le 
leggi?  —  Ciò  conduce  il  Zennari  a  tracciare  la  giusta  via  delle  indagini.  L'uo- 
mo, die' egli  ha  un  fine  ;  dunque  lo  dee  raggiungere  ;  lo  raggiunge  con  le  fa- 
coltà proprie;  dunque  le  dee  impiegare;  la  società  civile  è  necessaria  per  isvi- 
lupparle;  il  germe  è  in  esso,  ma  la  surietà  lo  feconda,  (^osì  il  rapporto  dell'uo- 
mo con  la  società  è  naturale,  perchè  la  virtù  è  necessaria  al  fine  di  lui.  Né  men 
naturale  è  il  rapporto  dell'  uomo  con  le  cose  necessarie  alla  sua  conservazione 
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e  ben  essere  e  perfezionamento.  Ne  questi  due  rapporti  possono  esser  disgiun- 
ti, se  non  a  patto  di  gittar  l'uomo  nella  selvatichezza.  Naturale  adunque  è  il 
diritto  di  proprietà  in  quello  stato,  che  solo  può  dirsi  veramente  naturale 
all'uomo,  cioè  di  società.  Questa  dollrina  che  io  non  posso  qui  che  tracciare 
sviluppa  diffusamente,  promettendo  che  maggior  luce  le  verrà  ancora  nella  se- 
conda parte,  quando  ne  stabilirà  la  formola  e  determinerà  i  confini. 

MANIN   Pres. 

Ab.   Canal  Segr. 

Atto  verbale  dell' adumanza  io  giugno  1847. 

.  .  .  .  S'  apre  discussione  sulla  Memoria  del  doti.  Zennari  intorno  al 
fondamento  del  diritto  di  proprietà.  L'avv.  Fortis  trova  lodevole  il  discorso  del 
Zennari,  ma  gli  par  trascorrere  a  ingiuste  censure  del  diritto  romano.  Perchè 
non  vi  si  potranno  attingere  giuste  idee  anche  sul  diritto  di  proprietà?  Per- 
chè legittima  la  schiavitù?  Ma  diremo  adunque  poco  civili,  e  prive  del  giusto 
concetto  di  proprietà,  l'Inghilterra  e  la  Francia,  perchè  l'una  ha  tollerato  fino 
ali  altr  ieri,  l'altra  tollera  ancora  la  schiavitù?  La  natura  ed  il  vero  si  rivelano 
necessariamente  nelle  contraddizioni  introdotte  negli  stessi  codici  dalle  passio- 
ni private  e  pubbliche j  la  storia  n'è  il  grande  interprete.  L'aver  legittimato  la 
schiavitù  è  avere  esteso,  dove  non  potevasi,  la  proprietà;  rimasuglio  del  regno 
brutale  della  forza  :  ma  la  legislazione  romana  non  dimentica  mai  la  distinzione 
fra  uomo  libero  e  schiavo;  se  l'interesse  facea  ritenere  la  schiavitù,  la  ragione 
e  l'esperienza  potevan  pure  aver  fondato  su  giuste  basi  le  ragioni  della  proprie- 
tà fra  i  liberi.  Ricorda  quindi  il  F'orlis  la  confusione  che  seguì  ne'  popoli  con  lo 
scostarsi  da  un  tesoro  di  tanta  esperienza,  e  il  ritorno  che  han  già  fatto  ad  esso 
le  scuole  dell'Alta  Germania  dopo  aver  creduto  che  la  ragione  potesse  essere  di 
per  sé  sola  sufficiente.  Del  resto  cercar  l'origine  della  proprietà  in  fatto  esser 
come  cercar  l'origine  delle  lingue:  il  segreto  è  nell'ordine  di  Provvidenza  ;  e 
questo  rivelasi  a  poco  a  poco  nella  storia.  —  Risponde  il  Zennari  di  professar 
anzi  riverenza  alla  legislazione  d'un  popolo  che  seppe  non  meno  governare  che 
vincere,  e  molte  leggi  sulla  proprietà  stessa  mostrerà  conformi  al  naturale  di- 
ritto, quando  in  altra  memoria  verrassi  ai  particolari.  Afferma  solo  che  è  ne- 
cessario saper  dubitare;  e  ciò  non  solo  per  la  schiavitù,  ma  per  un  difetto  es- 
senziale che  lutti  socialmente  abbraccia  i  diritti  di  proprietà,  cioè  la  separazio- 
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ne  Ira  In  propiietà  e  l'indLislria  neirugricollura,  nel  commercio,  iu  lutto.  Delle 
cose  non  vi  si  usa  che  per  mezzo  dell' nomo,  il  lavoratore  ni  n  v'  è  che  stru- 
mento. Aggiungasi  la  mancanza  di  leggi  per  la  proprietà  industriale  e  lettera- 
ria. Per  ciò  poi  che  spetta  alla  scuola  germanica,  crede  il  Zennari  che  la  natura 
stessa  di  questa  scuola  si  fondi  suU'  imperfezione  del  roman  codice,  e  solen- 
nemente la  confessi  invocando  sempre  l'aiuto  della  storia,  ciò  che  viene  a  dire 
che  havvi  più  di  relativo  che  d'assohito.  Chiederemo  al  giure  romano  la  giu- 
sta idea  dell'autorità  paterna?  Ti  dirà  il  figlio  proprietà  del  padre,  perchè  il 
generò  ;  non  devoto  ad  esso  per  dependenza  ed  amore,  legato  prima  dal  biso- 
gno, poi  dalla  gratitudine.  —  A  questo  ripiglia  il  Forlis  che  nella  podestà  de' 
padri  in  Roma  la  storia  ci  mostra  facilmente  una  reliquia  del  primo  governo 
famigliare,  onde  sorse  la  patria,  cioè  l'associazione  de'  padri.  La  politica  inse- 
gnò allora  a  ritenerla,  né  mancò  ne'  tempi  dell'impero  chi  tornasse  a  desiderar- 
la. Non  nega  neppur  egli  imperfezioni  e  mancanze  nel  roman  codice:  ma  per- 
chè rifare,  anziché  perfezionare?  —  In  ciò  consente  il  Zennari,  ma  domanda 
dietro  a  qual  criterio  si  potrà  ciò  fare  senza  un  fondamento  di  ragione.  Qui  si 
fa  mezzo  il  Caluci,  confessando  l' insufficienza  de'  soli  fatti  a  perfezionare  le 
leggi;  ma  apre  nuova  discussione  sull'origine,  da  cui  accennò  il  Zennari  che 
avrebbe  tratto  l'idea  fondamentale  del  diritto  di  proprietà.  Domanda  egli  in 
qual  modo  s'applicherebbe  quell'idea  al  caso  dell'occupazione  d'un' isola  disa- 
bitata. A  tal  domanda  crede  il  Zennari  di  non  dover  per  ora  rispondere,  non 
avendo  ancora  parlato  di  quell'  idea  fondamentale,  ma  solo  della  sua  origine. 
Chiude  la  discussione  il  de  Giorgi  ricordando  la  sentenza  di  Cicerone,  che  non 
da<T|i  editti  de'  pretori,  né  dalle  dodici  tavole,  ma  dalla  midolla  della  filosofia  è 
da   prendere  la  dottrina   del   diritto. 


mu  DELLE  PROPOSIZIOtil 

falle  a  voce  dal  socio  corrispoiideiilc 
A    V    Y.     DANIELE     MANIN 

PER  BUGLIORAKE  IL  COMMERCIO  DI  VENEZIA 
E    PROCLAMA    DEL    CESSATO    VENETO    GOVERiVO    PER    FAVORIRLO. 

CONTINUAZIONE  DELL 'ATTO  VERRALE   10  GIUGNO   1847. 

i5.  E.  il  CO.  Presidente  invita  i'avv.  Maniu  alle  promesse  illustrazioni  de- 
gli studii  da  lui  proposti  per  migliorare  il  commercio  di  Venezia.  Comincia  e- 
gli  dall'esaminare  se  una  Commissione  a  ciò  convenga  a!  nostro  Ateneo.  Pro- 
vato questo  con  1  obbligo  che  hanno  generalmente  gli  uomini  di  scienza  e  di 
parola  di  stimolare  gli  uomini  di  azione;  con  la  convenienza  di  tale  impresa 
cogli  svariati  rami  di  scienze  e  lellere  abbracciati  dal  nostro  Ateneo,  e  con  l'e- 
sempio di  ciò  che  fanno  i  congressi  scientifici,  viene  a  chiedere  se  sia  ragione 
di  stimolare  il  veneziano  commercio.  Qual  fonte  di  ricchezza  ha  aperto  la  na- 
tura a  Venezia?  Qual  ce  lo  dicono  le  storie,  e  i  maravigliosi  monumenti  che  d'ogni 
intorno  ci  parlano?  E  pure  che  facciam  noi?  Bellezze  d'arte,  pompa  di  spettaco- 
li, la  moda  de' bagni  salsi  ci  attira  forestieri  ;  ma  Venezia  non  potrà  sperare 
miglior  destino,  che  i  bassi  guadagni  degi'  infermieri,  de'  locandieri,  degl'  im- 
presarii  ?  Volgasi  uno  sguardo  alla  prosperità  d'altra,  minor  figlia  dell'  A- 
driatico;  e  chiamiamoci  in  colpa,  che  n'abbiam  donde.  La  prima  cosa  proposta 
dal  Manin  sarebbe  adunque  una  scuola  di  commercio  e  di  nautica  mercantile, 
perchè  alla  pratica  dee  precedere  l' istruzione.  Quante  cognizioni  richiedereb- 
bonsi  in  un  commerciante  perfetto!  Se  v'ha  studio  per  lui  inutile,  è  la  classi- 
ca letteratura  e  le  lingue  antiche;  ed  è  pure  il  solo  che  gli  s'insegni.  Le  scuole 
elementari  superiori,  le  tecniche  vanno  sfruttate  di  buon  effetto,  perchè  iidu 
sollevale  a  bastanza  nell'opinion  pubblica,  quasi  destinate  ad  accogliere  i  ri- 
fiuti de'ginnasii.  E  poi  basterebbero?  11  commercio,  la  navigazione  domandano 
un'istruzione  anche  pratica;  e  tale  aveva  il  governo  veneto.  Ma  istituzioni  sì  fatte 
che  dipendono  dalla  condizion  speciale  d'un  luogo,  non  dall'  utilità  generale  di 
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uno  sialo,  loccano  a' privali,  o  ai  comuni,  non  al  governo-,  ed  un  collegio  di 
questa  falla  sarebbe  prescelto  dai  ricchi.  —  Una  strada  al  risorgimento  spera 
aperla  il  Manin  nel  ritorno  del  commercio  indiano  all'antica  via;  e  però  a  que- 
sto propone  egli  che  si  rivolgano  in  secondo  luogo  gli  studii  del  nostro  Ate- 
neo. Il  Capo  di  Buona  Speranza  è  come  non  fosse  più  :  le  cose  ritornano  alla 
condizion  di  quel  tempo  che  diede  a  Venezia  questi  palazzi,  il  cui  acquisto 
sembra  ora  riservato  agli  scrigni  dei  re,  o  dei  ballerini;  benché  si  comprino  ap- 
pena il  decimo  di  ciò  che  costarono.  E  pure  s'è  fallo  ancor  nulla,  s'è  neppur  pen- 
sato per  proGllaroe?  Oh!  le  altre  nazioni  non  dormono:  che  ci  lascieranno,  se  giun- 
giamo ultimi?—  Propone  per  terzo  da  studiare  quali  vantaggi  si  potessero  sperare 
dal  passaggio  della  Valigia  indiana  per  Venezia,  e  come  si  potesse  ottenere.  Fi- 
nora, die' egli,  noi  non  abbiara  potuto  conseguire  neppure  una  prova.  E  pure 
si  trattava  solo  di  decidere,  se  Ceneda  sia  più  lontana  da  Trieste  o  da  Vene- 
zia!    Ciò  dà  occasione  al  Manin  di  osservare  l' influenza  esercitala  sulle  opi- 
nioni dal  Lloyd  per  mezzo  del  suo  giornale,  e  però  T  importanza  d'  istituirne 
uno  a  Venezia.  GÌ'  interessi  nostri  non  possono  non  essere  sovente  in  lotta  con 
quelli  di  Trieste:  pareggiamo  le  armi.  Qui  abbondano  i  capitali;  ivi  fruttano  : 
qui  non  s'arrischia,  ma  non  si  lucra;  ivi  i  fallimenti  di  alcuni,  ma  la  prosperità 

di  molti. Qui  il  de  Giorgi  domanda  al  Manin,  s'ei  crederebbe  sufficiente  per 

ora  quest'  ultima  cosa,  cioè  l' istituzione  d'un  giornal  di  commercio.  Il  Manin 
risponde  che  nulla  ei  propone  se  non  da  studiare.  Toccherà  vedere  alla  Com- 
missione. Il  vicepresidente  prof.  Tipaldo  ricorda  a  proposilo  un  giornale  di 
nautica  che  pubblicossi  per  qualche  tempo  dai  prof  Foscolo  e  Zescevich,  cui 
convenne  sospendere  per  mancanza  di  socii.  Il  Manin  ne  incolpa  l'esser  ristret- 
to a  sole  materie  di  marina,  e  lo  concede  il  Foscolo.  —  L'  avv.  Fortis  loda  lo 
zelo  del  Manin,  ma  crede  tardi,  osservando  moltiplicati  da  ogni  parte  gli  osta- 
coli. —  Il  Manin  spera  che  il  nostro  non  sia  letargo  di  morte  ;  ma  ad  ogni  mo- 
do crede  dovere  e  gloria  il  prolungare  almeno  quest'agonia. 

MANIN  Pres. 

Ab.  Canal  Segr. 

Atto  VERBALE  dell'  ADUNANZA    17    GIUGNO    1847. 

Il  socio  corrispondente  avv.  Manin  ad  illustrazione  di  ciò  che  avea  detto 
l'altra  tornata  sull'importanza  e  sui  mezzi  di  ravvivare  il  commercio   di  Vene- 
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zia  Icj^ge  il  segueute  proclama  del  cessato  Governo  Veneto  pubblicato  il  2  sel- 
tetiibre  1  784. 

il  Serenissimo  Principe  fa  supere  ed  è  per  ordine  dell'illustrissimo   ed 
eccellentissimo  signor  Inquisitore  alle  arti, 

Che  una  delle  basi  principali  della  grandezza,  della  possanza  e  della  l'e- 
licila di  uno  stato  si  è  certamente  il  commercio,  perchè  ben  regolato,  protetto 
e  sostenuto  dall'  industria,  dal  genio  e  dalla  forza  attiva  della  nazione  conflui- 
sce di  sua  natura,  ed  induce  per  una  necessaria  conseguenza  ne'  di  lei  indivi- 
dui lo  studio  il  più  attento,  e  le  più  fervide  applicazioni  alla  coltura,  all'accre- 
scimento, e  all'utile  disposizione  di  tutti  i  naturali  prodotti,  delle  arti  e  della 
navigazione,  che  sono  i  mezzi  immediati  per  coltivarlo. 

Ad  onta  però  di  tale  principio,  che  fu  una  volta  la  prima  massima  e  il 
fondamento  della  grandezza  e  della  gloria  della  Repubblica,  adottato  oramai  da 
tutte  le  colte  nazioni,  perchè  piantato  sull'esperienza  di  tanti  secoli  e  sulla  l'e- 
lice riuscita  d'  infinite  grandiose  intraprese;  pure  ne'  tempi  presenti  scorgesi 
illanguidito  questo  spirito  di  attività,  anzi  comprendesi  introdotto  un  pregiudi- 
zio quasi  universale,  che  l' ingerirsi  in  simili  affari  offuschi  e  denigri  il  carat- 
tere di  nobiltà  e  lo  splendore  delle  famiglie,  di  quelle  famiglie,  che  si  riputa- 
vano un  tempo  fra  le  altre  forse  più  illustri,  perchè  più  copiosi  capitali  impie- 
gavano nel  commercio,  e  le  quali  forse  appunto  col  mezzo  di  esso  acquistaro- 
no e  quelle  ricchezze,  di  cui  godono,  e  quella  nobiltà,  che  con  tanta  gelosia 
presentemente  riguardano.  E  questo  pregiudizio  è  arrivato  al  dì  d'  oggi  a  tal 
segno,  che  se  qualche  patrizio  o  nobile  dello  stato  crede  del  proprio  interesse 
il  prender  parte  o  in  arti  o  in  fabbriche,  od  in  altro  commercio,  lo  fa  in  mo- 
di velati  e  nascosti,  valendosi  del  nome  di  altre  persone,  pei-  non  incorrere 
nella  ingiusta  taccia  di  quelli,  che  reputano  falsamente  cosa  vile  ed  indecorosa 
il  commercio. 

Per  togliere  adunque  dalla  nazione  un  tal  pregiudizio  si  pernicioso  allo 
stato,  e  per  destare  nei  nostri  cittadini  quelle  massime  e  quello  spirito  d'indu- 
stria e  di  commercio,  che  animava  un  tempo  ogni  suddito  della  Repubblica, 
di  qualunque  grado  e  condizione  esso  losse,  restano  dall'eccellentissimo  senato 
eccitali  con  il  presente  proclama  lutti  i  suoi  patrizii,  tutti  i  nobili  dello  stalo, 
e  qualunque  altra  persona  sua  suddita  o  per  nascita  o  per  incolato,  a  prender 
parte  o  interesse  col  nome  e  coi  capitali  proprii,    a  seconda  del  genio  loro    e 
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delle  lor  l'acuità,  o  nelle  arti  o  nelle  labbriche  o  nella  costruzione  di  basliuieu- 
ti,  o  nel  piantar  case  di  negozio  in  forastieri  paesi,  o  istituendo  compagnie,  o 
impiegandosi  in  qualunque  altra  speculazion  di  commercio,  o  nell'animare  ed 
assistere  le  scoperte  o  la  coltivazion  dei  prodotti,  ed  ogni  altro  genere  d'indu- 
stria; dovendo  essere  certi  che  siccome  una  tale  ingerenza  non  ha  in  alcuu 
tempo  denigrato,  né  minimamente  offuscato  il  carallert;  di  nobiltà*,  così  non 
solo  non  saranno  mai  per  perdere  in  faccia  al  principe  ed  alla  nazione  nessun 
grado  di  stima,  di  onore  e  di  decoro;  ma  saranno  aozi  per  ciò  più  grati  al  go- 
verno, e  verranno  considerati  come  cittadini  ben'  affetti  alla  patria  e  come  per- 
sone che  desiderano  di  distinguersi  sopra  gli  altri  nello  zelo  per  il  pubblico 
servizio  e  pel  vantaggio  della  nazione  \  promettendo  di  più  il  senato,  per  quan- 
to lo  permetteranno  le  circostanze,  d'incoraggire  con  adattate  distinzioni  quel- 
li, che  si  studieranno  di  proteggere  e  di  coadiuvare  qualche  scoperta  di  nuove 
arti,  di  prodotti  e  d'intraprese  tendenti  al  bene  o  particolare  o  universale  del- 
lo stato. 

Nella  ferma  lusinga  pertanto,  che  tutto  il  corpo  nobile  e  civile  della  città 
e  dello  stato  si  farà  un  pregio  di  secondare  le  provide  pubbliche  massime,  gli 
aviti  gloriosi  esempii,  ed  i  paterni  sovrani  eccitamenti  ed  inviti,  non  ha  a  du- 
bitarsi, che,  deposta  qualunque  vana  illusione,  ed  animato  ciascuno  da  un  vero 
spirito  nazionale  e  dal  virtuoso  nobile  impegno  di  giovare  alla  patria,  non  ab- 
bia quindi  per  un  concorso  di  mezzi  e  di  volontà  a  rifiorir  quel  commercio, 
che  nei  suoi  grandiosi  ed  estesi  rapporti  unisce,  come  in  feconda  radice,  ai 
profitti  particolari  l'impiego  e  l'alimento  del  popolo,  la  ricchezza  della  nazio- 
ne, e  il  bene  generale  e  la  felicità  di  tutto  lo  stato. 

Ed  il  presente,  dietro  alla  sovrana  approvazione,  sarà  stampato,  pubbli- 
cato e  diffuso  ad  universale  notizia. 

Dat.  dall' Inquisitorato  alle  arti  li  29  maggio  1784. 

ANDREA  TRON  Cw.  Proc.  Inquis.  alle  Arti. 

,4dcli  19  Ai;iiito  -1784. 
Appiooulo  con  Decreto  (Itìl'Ecceììenlissimo  Senato. 

Vettor  Gabriel  5eg(. 
Addì  2  Sellenibre  1784. 
Pubblicato  sopra  le  scale  di  S.  Marco  e  di  Rialto. 


QIESTIONI 

propiisle 
DALL'AVV.     DANIELE     MANIN 

SUI  MEZZI  PER  DISTIJÌGUERE  LE  JIOBTI  VERE  DALLE  APPAREHTI 

E    LE    DISCIPLINE    ATTE    AD    IMPEDIRE    CHE    SI    SEPPELLISCAMO    I    VIVI. 

DISCUSSIONI  INTORNO  A  QUESTO  ARGOMENTO. 

— — ^>-o^S:iC'€-°-o 
RELAZIOHE  DELLA  TORNATA  ACCADEMICA  DEL  I  a  AGOSTO  I  847. 

Jj'avv.  Daniele  Manin,  socio  corrispondente,  ricordali  i  casi  che  molti 
autori  narrano  di  persone  credute  morte  quando  erano  per  anco  in  vita,  e 
r  orrore  che  desta  l' idea  d'  essere  sepolti  vivi,  propone  all'  Ateneo  le  seguenti 
questioni:  i.^  Yi  è  mezzo  sicuro  per  distinguere  le  morti  vere  dalle  apparen- 
ti ?  —  a.»  Sonvi  qui  discipline  atte  ad  impedire  che  si  seppelliscano  i  vivi  ? 
—  3.»  Se  non  ve  n'  ha,  o  sono  insufficienti,  come  possonsi  introdurre  o  mi- 
gliorare ?  — 

Il  socio  corrispondente  dott.  Giuseppe  Secondi  risponde  che  i  medici 
sanno  distinguere  le  morti  reali  dalle  apparenti,  che  ne  è  un  sicuro  segno  il 
vuotamente  de'  vasi  dell'iride,  che  questo  non  può  succedere  finché  dura  la 
circolazione  del  sangue,  che  si  hanno  provide  leggi  alte  ad  impedire  il  seppel- 
limento de'  vivi,  e  che  se  talvolta  ne  manca  l'esecuzione,  ciò  non  avviene  per 
colpa  de' medici,  ma  della  malleveria  che  rimane  divisa  fra  essi  e  persone  non 
iniziale  nell'arte  sanatrice. 

Il  socio  ordinario  Giuseppe  Coen  non  crede  sicuro  indizio  di  morte  il 
vuotamento  de' vasi  dell'iride,  ma  piuttosto  la  perduta  facoltà  de' muscoli  di 
contraersi  all'  azione  dell'  elettrico,  segno  di  cui  non  gli  è  noto  che  alcuno  ab- 
bia dimostrata  l' inefficacia. 

Il  cav.  Rossi  sostiene  che  la  putrefazione  soltanto  può  dare  certezza  di 
morte,  e  che  le  camere  mortuarie  offrono  il  più  acconcio  mezzo  per  impedire 
che  si  seppelliscano  i  vivi. 

Il  membro  del  Consiglio  Accademico  doti.  Pietro  Ziliotlo  è  dello  stesso 

Ateneo.  Tom.  VI.  31 
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avviso  rispetto  alla  putrefazione,  ma  avverte  che  le  nostre  leggi  stabilirono  le 
camere  mortuarie,  che  trovansi  vicino  alle  chiese,  e  c'.io  perfino  è  statuito 
doversi  attaccare  ad  ogni  cadavere  una  corda  che  muova  una  campana  la  qua- 
le avverta  di  qualunque  movimento  di  esso. 

L'  avv.  Giuseppe  Consolo,  socio  corrispondente,  disse  avere  nella  sua 
gioventù  assistito  in  Padova  ad  una  lezione  del  prof.  Malacarne  su  le  morti 
apparenti,  in  cui  conchiuse  nulla  pniovare  sicuramente  la  morte,  tranne  la 
putrefazione;  le  più  recenti  leggi  del  nostro  Governo  avere  non  solo  raddop- 
piato il  termine  di  osservazione  de'cadaveri  eh'  era  di  2,^  ore,  ma  lasciata  li- 
bertà a  chiunque  di  protrarre  la  tumulazione  anche  al  di  là  delle  4^,  sino  a 
che  ciò  non  nuoca  alla  salute  pubblica,  vale  a  dire  sino  alla  putrefazione,  e 
per  rendere  generale  quest'ultima  pratica  doversi  istituire  le  camere  mortuarie 
come  sono  a  Trieste  e  in  altri  paesi. 

Il  Secretano  richiamò  i  discutenti  ad  occuparsi  ad  uno  ad  uno  de' que- 
siti dell' avv.  Manin,  e  primieramente  a  fissare  se,  tranne  la  putrefazione,  sono 
mezzi  sicuri  per  distinguere  le  morti  vere  dalle  apparenti. 

L'avv.  Manin  oppose  al  dott.  Secondi  che  da  una  parte  egli  dava  come 
sicuro  indizio  di  morte  il  vuotamento  de' vasi  dell'iride,  e  dall'altra  vantava  le 
provide  leggi  e  le  pratiche  stabilite  per  impedire  che  si  seppelliscano  i  vivi, 
le  quali  tornerebbero  inutili,  se  vi  fosse  un  segno  certo  nell'  iride  per  distin- 
guere le  morti  reali  dalle  apparenti.  E  non  crede  dimostrato  che  in  queste  ul- 
time i  muscoli  mantengano  la  proprietà  di  contraersi  per  impressione  elettri- 
ca, laonde  bisognerebbero  ulteriori  esperimenti  a  determinare  quanta  fiducia 
convenga  riporre  nella  pruova  dell'elettricità. 

Rispose  il  dott.  Secondi  essere  certi  gì'  indizi!  per  la  generalità  de'  casi, 
ma  le  leggi  provedere  anche  ai  meuo  frequenti  in  cui  possono  restare  dub- 
biezze, e  non  doversi  giudicare  riprovevoli  le  soverchie  precauzioni  in  un  cosi 
grave  argomento,  nel  quale  spetta  ai  medici  di  raddofipiare  le  diligenze  quan- 
do avranno  efletto  le  camere  mortuarie.  Intanto,  egli  disse,  gli  avanzamenti 
della  scienza  somministrano  mezzi  di  assicurare  della  morte  anche  le  più  scru- 
polose coscienze  senz'aspettare  la  putrefazione,  fra  i  quali  mezzi  è  validissimo 
lo  stetoscopio. 

Conchiuse  il  Secretano  risultare  dalla  discussione,  che  per  sentenza  del 
maggior  numero  la  putrefazione  è  il  solo  segno  che  non  lascia  dubbiezza  della 
morte  reale.  Nell'apparente  la  respirazione  è  sospesa,  e  con  essa  gl'indiz]  dello 
stetoscopio,  il  quale  può  restare  anche  inetto  a  trasmettere  i  suoni  del  cuore 
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licJollo  a  imperceltibili  moviuieuli  in  quelle  ulliiiii?  vestigia  di  vita.  L'ausculta- 
zione adunque  non  seinpie  porge  ajuto,  e  reletiricilà  non  lascia  ancora  tran- 
quilli intieramente  gli  animi.  Perchè  dura  meno  ne'  muscoli  la  facoltà  di  con- 
traersi  dopo  la  morte  per  impressione  elettrica,  quanto  più  V  animale  si  avvi- 
cina all'uomo,  e  fa  mestieri  assicurarsi  con  variate  esperienze  se  nella  morte 
apparente  di  esso  duri  quella  facoltà. cojilrattile,  in  onta  alla  quasi  estinzione 
del  circolo  e  all'abolita  respirazione. 

MANIN  Pres. 

Nami.4s  Se^r. 

Atto  VEnBALE  dell'adunanza  -19  agosto  18-47. 

Paro/e  lette  dal  dott.  Giacinto  ìSamius  Secretano  per  le  scienze  nel  ria- 
prire la  discussione  sopra  lo  stesso  argomento. 

Il  nostro  statuto  impone  ai  Secretar]  di  regolare  per  modo  le  discus- 
sioni che  queste  raggiungano  il  vero  loro   scopo. 

3Ii  credo  adunque  in  obbligo  di  sottomettervi,  egregi  colleghi,  alcune 
brevi  considerazioni  nel  dubbio  che  vogliate  ancora  prender  parola  su  l'ar- 
gomento intorno  a  cui  con  molto  senno  ragionaste  nella  precedente  torna- 
la. Per  unanime  o  quasi  unanime  avviso,  la  putrefazione,  è  il  solo  segno  che 
dia  certezza  di  morte.  Il  riconoscerlo  a  me  pare  sì  agevole  che  non  faccia 
uopo  discutere  sopra  di  esso.  Doverlo  aspettare  costantemente  innanzi  che  si 
seppelliscano  i  cadaveri  importa  piuttosto  molte  difGcoltà,  e  sarebbe  a  desi- 
derarsi nn  altro  mezzo  che  più  sollecitamente  facesse  distinguere  ogni  morte 
reale  dalle  apparenti.  11  collega  Coen  richiamò  la  nostra  attenzione  sopra 
gì' indizj  che  potrebbe  dare  l'elettrico,  e  noi  riconoscendone  la  validità, 
sentimmo  però  il  bisogno  che  con  iterate  sperienze  nelle  morti  apparenti,  gene- 
rate da  diverse  cagioni,  venga  assicurato  che  in  quelle  i  muscoli  perma- 
nentemente conservano  la  facoltà  di  contraersi  per  impressione  elettrica.  Se 
tali  indagini  furono  già  eseguile  lorneicLbe  proficuo  che  chi  le  conosce  ne 
metta  a  parte  la  nostra  adunanza,  e  si  discuta  sul  valore  di  esse.  In  caso 
contrario,  gioverebbe  che  alcuno  de'  tanto  abili  sperimentatori  che  sono  fra 
noi  provocasse  in  differenti  maniere  la  morte  apparente  negli  animali  e  ci- 
mentasse sopra  di  quelli  1'  elettricità.  Per  ora  adunque  ci  conviene  por 
mente   se   nel   verificare   le  morti   si  aspettino   fra   noi  segni  di  putrefazione, 
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e  se  abbiasi  quindi  giiarenligia  che  i  vivi  non  vengiino  sepolti.   Puossi  senza 
esitazione  rispondere,   quanto  a  Venezia,  che  tale  fjuarcnligia   non   esiste  in 
veruna  maniera. 

La  notificazione  di  questo  I.  R.  Governo  in  data  20  ottobre  i838  pre- 
scrive che  i  cadaveri  siano  visitati  dai  cursori  comunali  e  dai  medici  ch'ebbero 
in  cura  il  defunto,  protrae  a  48  ore  dopo  la  morte  il  termine  ordinario  pel 
seppellimento,  ma  non  impone  che  i  periti  a  dichiararla  deggiano  aspettare  la 
putrefazione  dei  corpi.  Essi  pertanto  (  io  parlo  della  generalità  e  non  di  poche 
eccezioni)  si  recano  alla  casa  del  defunto,  subito  o  poche  ore  dopo  la  supposta 
sua  morte,  e  ne  segnano  la  dichiarazione  senza  quell'  indizio  che  solo  può  pre- 
starne certezza.  Dopo  quest'  atto,  cui  si  dà  nome  di  verificazione^  il  cada- 
vere è  abbandonato  ai  becchini  che  lo  ravvolgono  nelle  lenzuola  e  rozza- 
mente lo  trascinano  pei  piedi  sul  suolo,  sicché  le  succussioni,  gl'impedi- 
menti al  respiro  e  nell'  inverno  il  freddo  marmoreo  del  pavimento  baste- 
rebbero ad  estinguere  quella  nascosta  scintilla,  che  alimentata  da  provide  cure 
potrebbe  in  qualche  caso  risorgere  a  nuova  vita.  Nelle  stanze  o  celle  «iagli 
articoli  II  eia  dell'  anzidetta  notificazione  statuite  presso  ogni  chiesa  par- 
rocchiale s'intese  di  raccogliere  i  cadaveri  di  persone  sconosciute,  o  quelli 
che  dopo  i  funerali  avrebbero  dovuto  rimanere  troppo  alla  lunga  nelle  chie- 
se, non  di  provvedere  minimamente  a  ciò  che  s'  impedisse  il  funesto  caso 
di  seppellire  un  vivo. 

Il  nostro  collega  Steinbiichel  mi  comunicò  gentilmente  l'altrieri  in  iscrit- 
to le  discipline  che  perciò  si  adottarono  nella  città  di  Weimar,  capitale  del 
granducato  di  Sassonia  -Weimar.  Io  non  vi  propongo  la  discussione  delle  più 
acconcie  misure  per  una  camera  mortuaria.  L'  Ateneo  è  puramente  un'  aggre- 
gazione di  coltivatori  de' buoni  studj,  ai  quali  spetta  raccogliere  il  frutto  dei 
progredimenti  delle  scienze,  e  indagare,  anche  se  vuoisi,  le  attinenze  di  quelli 
con  le  pratiche  generalmente  seguite.  L'  occuparsi  però  di  nuove  leggi,  o  di- 
scipline, sarebbe,  a  mio  avviso,  sprecare  un  tempo  che  la  grande  operosità  da 
pochi  mesi  sviluppata  in  questo  Ateneo  rende  a  noi  preziosissimo  j  e  dico  spre- 
care, fra  le  altre,  per  questa  ragione  che  ci  mancano  molti  elementi  a  valu- 
tare la  legge  più  conveniente.  Per  1'  erezione  delle  camere  mortuarie  molti 
ostacoli  sono  da  superarsi,  molti  rispetti  da  conciliarsi ,  le  funebri  cerimonie 
per  es.  coi  riguardi  di  medica  polizia,  e  noi,  se  io  non  erro,  allora  dovremmo 
solamente  discuterne  quando  le  pubbliche  Autorità  ce  ne  porgessero  gli  ele- 
menti chiedendo  il  nostro  giudizio.  Le  Autorità  conoscono  certamente  il  male, 
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e  si  mostrano  disposte  ad  applicarvi  rimedio.  Mi  l)asti  leggervi  alcuni   articoli 
delle  istruzioni  pei  custodi  dei  cadaveri  pubblicate  il  28  marzo  184 5. 

n  Art.  2.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  il  cadavere  resterà  nel  letto  non  sarà 
permesso  né  di  togliere  disotto  alla  lesta  il  capezzale  ,  ne  di  dargli  una  posi- 
zione differente  da  quella  clie  la  persona  aveva  nell'atto  in  cui  si  rese  defunta. 

"  3.  Il  volto  del  cadavere  dev'  eaeere  lasciato  scoperto,  ed  è  poi  severa- 
mente vietato  di  chiuderne  le  naturali  aperture  della  bocca  e  delle  narici  con 
materie  qualsivogliauo,  come  pure  di  legarne  o  fasciarne  i  piedi  e  le  mani. 

51  4-  I'^  condizioni  del  letto  e  della  slanza  siano  mantenute,  per  quanto 
è  possibile,  a  norma  delle  stagioni  ,  in  quel  medesimo  tenore  che  si  procure- 
rebbe se  vi  giacesse  un  infermo. 

n  5.  Le  coperture  del  Ietto  dovranno  essere  pertanto  proporzionate  alla 
stagione  che  corre,  e  alle  altre  circostanze  della  camera  in  cui  il  cadavere  si 
ritrova. 

n  6.  Neil'  inverno  la  stanza  si  dovrà  moderatamente  scaldare,  se  si  può 
con  stufa  o  cammino,  ma  non  sarà  mai  permesso  d'inlrodurvi  bracieri  di  car- 
boni accesi  non  facendosi  neppure  eccezione  né  pei  carboni  di  legna  dolci,  né 
per  la  carbonella  da  fornai. 

«  7.  In  tutte  le  stagioni  dell'  anno  si  dovrà  aver  cura,  che  nella  stanza 
dove  è  posto  il  cadavere,  l'aria  si  possa  sufGcientemente  rinnovare. 

«  8.  Nella  stanza  non  si  potranno  fare  altri  profumi  che  d'  aceto,  ed  an- 
che questi  non  troppo  forti,  né  troppo  frequenti. 

n  9.  La  persona  che  custodisce  il  cadavere  avrà  preciso  obbligo  di  os- 
servarlo assai  spesso  e  attentamente  per  rilevare  se  mai  presenti  qualche  mo- 
vimento o  contrazione,  ancorché  minima  e  istantanea,  alle  palpebre,  alle  guan- 
ce, alle  labbra;  se  gli  occhi  diventino  per  avventura  più  chiari  o  splendenti 
di  prima  ;  se  le  labbra  o  i  pomelli  delle  guance  si  coloriscano  d'  una  leg- 
giera tinta  rossa.  Badi  inoltre  accuratamente  se  nel  corpo,  che  si  crede  de- 
funto ,  si  eseguisca  qualche  debolissimo  movimento  di  respirazione  :  porti 
leggermente  una  mano  sul  petto  al  lato  sinistro,  per  sentire  se  abbiavi  cjual- 
che  indizio  di  fremito  al  cuore  ;  tocchi  finalmente  in  piij  parti  il  corpo  (so- 
pratlutt(j  nello  prime  ore  dopo  la  morte)  per  conoscere  se  il  calore,  in 
luogo  d'  andar  via  via  estinguendosi  del  tutto  ,  o  si  mantenga  più  lunga- 
mente dell'  ordinario,  o  ricompaja  in  alcune  parti  del  corpo  che  già  erano 
divenute  fredde. 

«  IO.  Al  primissimo  apparire  dell'  uno  o  dell'altro  di  quesl' indizj,  il 
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custode  sarà  tenuto  di  mandar  subito  e  in  tiilta  fretta  in  cerca  d"  un  me- 
dico ,  il  quale  vedrà  se  e  quali  soccorsi  convenga  apprestare  al  corpo  del 
creduto  defunto. 

n  II.  Sarà  cura  del  custode  che  nella  stanza  e  intorno  al  letto  in  cui 
si  trova  il  cadavere,  non  si  faccia  adunamenlo  di  persone  trattevi  da  pura 
curiosità,  che  non  vi  si  producano  strepiti  indecorosi,  e  che  da  nessuno, 
il  quale  debba  accostare  il  defunto  per  disegnarne  il  ritratto,  per  cavarne 
la  maschera  o  per  altro  fine  qualunque  ,  si  tengano  discorsi  imprudenti  , 
che  mai  potessero  mettere  afflizione  o  spavento  nell'  animo  della  persona 
invigilata  per  morta,  e  che  essendo  invece  in  istato  di  morte  soltanto  ap- 
parente, conservasse  per  avventura  ancora  la  facoltà  di  ricevere  alcune  per- 
cezioni, n 

Questi  custodi  non  furoncj  in  Venezia  ancora  designati,  ma  i  medici 
possono  intanto  supplire  al  difetto,  raccomandando  nelle  famiglie  quelle  sa- 
vie avvertenze  che   si  leggono  nelle   predette  istruzioni. 

I  medici  inoltre  conoscono  l'andamento  delle  malattie  che  hau  curu- 
to,  preveggono  in  molti  casi  la  morte  e  seguono  quella  serie  di  alterazio- 
ni per  le  quali  inevitabilmente  succede  ;  laonde  possono  raddoppiare  le  di- 
ligenze quando  la  preceduta  infermità  porge  minore  guarentigia  che  sia  rea- 
le la  morie.  Io  credo  poi  che  a  dichiaraila  essi  debbano  il  più  possibile 
ritardare  ,  e  affidando  alle  sollecitudini  delle  famiglie  il  creduto  cadavere 
compiere  Patto  di  verificazione  generalmente  36  o  l\o  ore  dopo  l'ultimo 
respiro,  ammessa  qualche  variazione  di  tempo  secondo  le  stagioni ,  le  cir- 
costanze dell'  individuo  e  del  morbo  che  gli  troncò  la  vita.  Questo  pure  o 
qualunque  accordo  che  allo  scopo  di  meglio  assicurarsi  delle  morti  si  con- 
ciliasse fra  i  medici  del  nostro  Ateneo,  potrebb'  essere  non  vano  subbiet- 
to  di  discussione. 

Io  sono  d'  avviso  che  gli  altri  medici  ne  seguirebbero  volentieri  l'esem- 
pio, e  in  ogni  modo  quando  la  pratica  non  fosse  di  uno  o  di  pochi  ma  di 
mplti  e  autorevoli,  le  famiglie  la  esigerebbero  anche  dai  medici  che  per  av- 
ventura non  la  estimassero  neces.saria.  «  Non  è  mai  sterile,  scrisse  recente- 
mente un  illustre  socio  di  questo  Ateneo,  non  è  mai  sterile  l'esempio  della 
concordia,  foss'  anco  nelle  menome  cose.  «  E  ninno  di  noi  crede  menoma 
cosa  il  pericolo  che  senza  avvedersene  crudelmente  si  abbrevino,  fosse  pur  di 
un  istante,  i  giorni  dell'  uomo.  Il  medico  che  con  lunghe  vigilie  e  meditazioni 
cercò  di  prolungarli  combattendo  le  malattie,  che  si  vede  dalla  morte  rapito  il 
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j)iù  caro  frutto  de' suoi  sudoii,  deve  rcudere  al  credulo  defunto  l'estremo  uf- 
ficio di  pietà  assicurandosi  scrupolosamente  die  il  corpo  di  quello  già  in  pre- 
(fa  al  disfacimento  non  possa  tornare  più  mai  operoso.  Rida  pure  il  volgo  igno- 
rante e  ci  dica  inetti  a  distinguere  i  morti  dai  vivi;  noi  sacrifichiamo  di  buon 
grado  al  bene  dell'  umanità  anche  I'  onesto  desiderio  della  nostra  rinomanza. 

L'avvocato  Daniele  Manin,  socio^  corrispondente,  aggiunse  alle  conside- 
razioni del  Secretano,  che  1'  art.  i.°  delle  citate  istruzioni  dà  al  medico  diritto 
ed  obbligo  di  fissare  il  tempo  nel  quale  il  cadavere  deve  restare  nel  letto,  e 
d'impedire  il  suo  collocamento  nella  cassa,  e  il  trasporto  finché  non  si  mani- 
festino segni  indubbiamente  sicuri  di  morte  reale. 

Monsignor  Parroco  Giuseppe  Lazzari,  socio  ordinario,  avvertì  che  quelle 
istruzioni  pei  custodi  dei  cadaveri  non  furono  mai  conumicate  ai  parrochi.  Il 
Secretarlo  aggiunse  che  non  lo  furono  né  meno  ai  medici,  e  che  per  istruire  le 
famiglie  finche  i  custodi  e  le  camere  mortuarie  siano  in  attività  molto  giove- 
rebbe anche  la  cooperazione  de'  sacerdoti. 

Il  cons.  Francesco  Beltrame,  socio  onorario,  e  il  dolt.  Pietro  Tosoni  socio 
corrispondente  dissero  che  quelle  disposizioni  sono  in  attività  ne'Comuni  fuori 
di  Venezia  ne'  quali  esistono  anrlie  le  camere  mortuarie. 

L  avv.  Manin  avverti  che  non  si  deggiono  confondere  le  stanze  destinate 
a  depositi  de'cadaveri,  che  sono  in  que'luoghi,  delle  impropriamente  mortua- 
rie, con  le  altre  chiamate  da  alcuni  di  transizione,  in  cui  i  cadaveri  vengono 
trattati,  come  se  fossero  infermi  ancora  viventi.  Aggiunse  che  in  Venezia  e 
fuori  si  cuoprono  i  creduti  cadaveri,  appena  cessarono  di  respirare,  senza  ve- 
run  indizio  sicuro  di  morte  reale  o  con  violazione  di  quanto  è  prescritto  nelle 
anzidette  istruzioni  del  i845.  Il  cav.  Francesco  Trois,  socio  ordinario,  ag- 
giunse che,  le  camere  mortuarie  o  di  transizione  sono  già  statuite  nel  civico 
spedale.  Il  socio  ordinario,  Giuseppe  Coen,  ha  insistito  su  la  validità  dell'  in- 
dizio di  morte  reale  che  l'elettrico  somministra,  e  addusse  l'autorità  di  celebri 
autori  che  vi  ripongono  piena  confidenza. 

Il  dott.  Giovanni  Duodo,  socio  corrispondente  ricordò  la  rigidezza  de'ca- 
daveri come  segno  di  molta  importanza  per  conoscere  la  morte  reale.  Il  doti. 
Giuseppe  Secondi,  socio  corrispondente,  sostenne  che  nella  condizione  attuale 
di'lla  scienza  non  è  mestieri  di  aspettare  la  putrefazione  per  distinguere  la  mor- 
te reale  dalla  apparente,  che  s'  impegna  di  provarlo  in  un  lavoro  che  presen- 
terà air  Ateneo,  e  che  T  indizio  tratto  dal  vuotamcnto  de' vasi  dell'iride  egli 
intese  darlo  come  molto  significativo  in  unione  agli  altri,  non  preso  isolatamen- 
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le.  Rispose  il  Coen  doversi  per  altro  avvertire  che  queiriadizio  dell'Iride  poco 
o  nulla  giova  a  distinguere  la  morte  reale. 

Il  dott.  Carlo  Barzilai  Socio  corrispondente,  per  vie  meglio  confermare 
che  colla  sola  putrefazione  de'  corpi  puossi  avere  certezza  assoluta  di  morte, 
disse  che  il  Manin  stabili  un  premio  a  chi  indicasse  un  sicuro  modo  per  di- 
stinguere le  morti  apparenti  dalle  reali,  che  l'Accademia  di  Parigi  incaricata  di 
quel  giudizio  non  premiò  ancora  verun  lavoro,  ne  quello  del  Ducros  che  gio- 
vandosi dell'  autorità  e  delle  indagini  di  Aldini  dava  gl'indizj  tratti  da  sperien- 
ze  elettro-magnetiche,  ne  quello  di  Mandi  che  asserì  colla  scottatura  formarsi 
vescica  solo  nei  vivi,  non  mai  ne'  cadaveri. 

Fu  chiusa  la  discussione  notando  che  sarà  da  questa,  se  non  altro,  deri- 
vato il  vantaggio  di  richiamare  discipline,  o  non  abbastanza  pubbliche,  o  di- 
menticate, e  d' impegnare  vieppiù  sacerdoti  e  medici,  6nchè  si  statuiscano  le 
camere  mortuarie  e  i  custodi  de'cadaveri  prescritti  sin  dal  i845,  d'istruire  le 
famiglie  della  vigilanza  necessaria  sopra  i  cadaveri  per  impedire  che  non  si 
abbrevi  crudelmente  la  vita  di  chi  per  anco  non  l'avesse  perduta.  E  si  aggiunse 
giovare  a  tale  intento  l'accordo  de' medici  di  non  dichiarare  la  morte  prima 
della  manifestazione  degli  indizj,  i  quali  rimuovono  dagli  animi  ogni  timore 
che  sia  essa  apparente  invecechè  reale. 

L.  MANIN  Pres. 

Namias  Segr. 
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CAV.    PIETRO    PALEOCAPA 

LETTA  all'ateneo  IL  GIORKO  13  GENNAJO  1848. 

PARTE     PRIMA. 

Uuel  vasto  paese  che  si  stende  fra  il  mare  adriatico,  la  sinistra  sponda 
del  Po,  e  le  più  alte  catene  delie  Alpi  che  dividono  Italia  dalle  Province  illi- 
riche, dalla  Germania,  dalla  Svizzera  e  dalla  Francia,  e  che  comprende  il  re- 
gno Lombardo  Veneto,  quasi  i  due  terzi  del  Tirolo,  non  poca  parte  della 
Svizzera,  e  tutto  il  Piemonte  ;  poi  quell'  altro  paese  che  giace  fralla  destra 
del  Po,  e  la  vetta  degli  Appennini  dallo  staccarsi  che  fanno  dalle  Alpi  ma- 
rittime ,  fino  a  quelle  loro  diramazioni  che  contornano  verso  il  sud-ovest 
le  Legazioni  pontificie,  e  che  comprende  una  parte  dell'antico  stalo  di  Ge- 
nova, il  ducato  di  Parma,  quello  di  Modena  e  poca  parte  del  Bolognese 
e  del  Ferrarese  :  tutto ,  diciamo  ,  questo  vasto  paese ,  che  costituito  dalle 
Alpi  e  dall'  Apennino  a  guisa  d' immenso  teatro  ,  fa  sua  arena  delle  belle 
pianure  della  Lombardia  e  della  Venezia,  versa  le  sue  acque  in  quel  breve 
nostro  litorale  che   corre  dalle  bocche  del  Po  fino  a   quelle  dell'  Isonzo. 

Questa  disposizione  del  paese  circostante  costituisce  già  in  una  singoiar 
condizione  la  nostra  maremma  attraverso  alla  quale  deve  passare  quell'immen- 
sa copia  d'  acqua  che  piove  su  quell'  ampio  bacino  la  cui  superficie  supera  i 
chilometri  quadrati  80  mille;  e  vi  piove  in  misura  assai  della  media  maggiore: 
imperciocché  in  tutta  la  parte  montuosa,  che  occupa  del  bacino  stesso  più  che 
Ateneo.  Tom.  VI.  33 
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i  2/3,  il  modulo  della  pioggia  annua  è  così  grande  che  non  ha  pari  ia  altre 
regioni  di  Europa;  ed  in  alcuni  luoghi,  come  in  Garfagnaua  ed  in  Carnia,  rag- 
giunge i  limiti  di  quelle  enormi  piogge  che  cascano  nelle  zone  vicine  all'Equa- 
tore. Nella  pianura  stessa  piove  più  che  il  medio  dei  paesi  posti  alle  stesse  la- 
titudini. 

Ed  a  rendere  questa  condizione  della  maremma  nostra  ancor  più  singo- 
lare s'  aggiungono:  la  sottigliezza  della  piaggia  marina  per  cui  le  grandi  pro- 
fondità del  mare  non  si  trovano  che  a  molla  distanza:  la  torbidezza  eccedente 
dei  nostri  fiumi:  il  precipizio  con  cui  scendono  dal  monte  al  mare  molti  fra 
essi,  e  quelli  specialmente  che  non  hanno  lor  corso  interrotto  da  grandi  laghi, 
proprietà  che  manca  appunto  ai  fiumi  che  immediatamente  corrono  pel  ter- 
ritorio veneto  al  mare,  non  meno  che  agli  influenti  della  destra  del  Po,  e  che 
si  verifica  solo  pegli  influenti  a  sinistra  di  questo  gran  fiume,  che  traversano  la 
Lombardia:  s  aggiunge  per  ultimo  la  elevazione  del  flusso  marino,  quasi  insen- 
sibile nel  Mediterraneo;  ma  che  va  crescendo  a  misura  che  l'Adriatico  s'ingolla 
da  mezzodì  a  settentrione,   e  che  diviene  infine  assai  notevole  su  questi  lidi. 

Tutte  queste  circostanze  concorrono  a  render  più  grave  la  stalo  naturale 
della  nostra  maremma.  Imperciocché  facilitando  esse  il  progressivo  allungarsi 
degli  ultimi  tronchi  dei  fiumi  la  estendono  quivi,  mentre  le  impediscono  di 
estendersi  nelle  altre  parti  comprese  fragli  sbocchi  di  questi  fiumi  arginati  ; 
le  vietano  1'  alluvione  naturale  e  quindi  il  progressivo  rialzarsi,  cui  s'  oppone 
questo  stesso  arginamento  ;  e  la  costringono  invece  a  ricevere  attraverso  di 
essa  una  gran  parte  delle  acque  chiare  delia  pianura  elevata  che  le  sta  indie- 
tro. La  qual  pianura,  non  trovando  più  nel  letto  rialzato  dei  fiumi  possibilità 
di  scolo,  deve  mandare  le  sue  acque  più  abbasso,  o  direttamente  cioè  nel  ma- 
re, o  negli  ultimi  tronchi  dei  suddetti  fiumi  arginati ,  ma  pur  sempre  deve 
mandarle  per  attraverso  la  maremma  ;  d'  onde,  oltre  che  il  notato  maggior 
aggravio  della  maremma  stessa,  ne  viene  che  altri  terreni,  benché  da  essa  di- 
scosti e  più  alti,  ne  restino  impaludati. 

E  poiché  fra  queste  cagioni  che  influiscono  sinistramente  non  solo  sullo 
stato  della  maremma,  ma  ben  anche  sulla  generalità  dei  terrltorii  pianigiani  , 
efficacissima  è  quella  dell'  alta  e  prolungatissima  arginazione  dei  fiumi ,  che 
spartiscono  la  maremma  medesima  in  tanti  separati  bacini,  i  quali,  come  di- 
cevamo sopra,  ricevono  le  acque  dalle  pianure  elevate  che  vi  stan  dietro,  sor- 
sero sempre,  e  sorgono  anche  tuttora,  di  quelli  che  bandiscon  la  croce  contro 
questo  sistema  dell'  alta  arginazione,  e  lo  vorrebbero  abbandonato  e  distrutto. 
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e  vorrebbero  sosliluirvi  altri  sisleini.  Ma  quali  non  saprei  dirlo  ;  perchè  le 
idee  loro  o  stravagantissime,  od  oscure,  son  tali  che  non  osando  io  sentenzia- 
re che  le  sono  assurde,  e  destituite  del  pratico  senso  comune,  miconvien  me- 
glio confessare  di  non  intenderle.  Al  qual  proposito  piacerai  ricordare  che 
verso  lo  scorcio  del  secolo  passalo  una  delle  più  illustri  Accademie  d' Italia  , 
in  uno  dei  paesi  dove  il  sistema  delle  arginature  è  più  necessario,  più  da  lun- 
go tempo  introdotto,  più  studialo,  più  perfezionato ,  decretava  il  premio  ad 
una  Memoria  dell'Abate  Belloni,  Idraulico  veneziano,  il  quale  consigliava  ai 
Toscani  di  disarginare  i  loro  fiumi  in  pianura.  Quale  esito  s'  avesse  questo 
consiglio,  e  come  fosse  dal  buon  senso  della  nazione  ascoltato,  se  lo  immagini 
ogni  uomo  positivo  e  delle  astratte  vaghe  speculazioni  poco  curante.  Ricorde- 
rò solo  che  allora  il  Perelli  che  ancor  viveva,  ed  era  uno  dei  più  chiari  lumi 
dell'  arte  degl'  Ingegneri,  interrogato  da  Fossombroni,  a  cui  quel  giudizio  del- 
l' Accademia  dei  Georgofili  parve  assai  strano,  che  cosa  ne  pensasse,  rispose 
succintamente  «  che  il  piano  di  Kelloni,  Idraulico  da  scrittoio,  era  eccellente 
per  tutti  coloro  che  avevano  lor  poderi  sui  monti,    n 

E  senza  discutere  di  proposito  questa  quistione  che  forse  mi  darà  occa- 
sione d' invocare  un'  altra  volta  la  indulgente  vostra  attenzione,  mi  stringerò 
a  dire  che  questo  avversare  il  sistema  di  arginazione,  a  cui  dobbiamo  tanta 
parte  della  nostra  prosperità  agricola,  procede  da  quelle  solite  due  cagioni  che 
traggono  gli  uomini  ad  argomentar  falsamente  quando  parlan  di  cose  di  cui , 
non  avendole  vedute  mai,  né  mai  praticate,  si  sono  fatta  un'idea  allatto  falsa. 
Una  di  queste  cagioni,  o  vogham  dire  di  questi  modi  falsi  di  argomentare,  de- 
riva nel  caso  nostro  dal  non  vedere  che  i  soli  mali  presenti  del  sistema  argi- 
nale, ed  a  questi  soli  dar  peso  e  importanza,  senza  intendere  o  dimenticando 
affatto  i  mali  evitali  dal  sistema  medesimo,  e  i  beni  immensi  da  questo  siste- 
ma recali. 

La  seconda  cagione  sta  nel  prendere  i  difetti  del  sistema  arginale  tal  qua- 
le egli  è  slato  messo  ad  atto,  poco  a  poco,  nella  successione  non  di  anni,  ma 
di  secoli,  come  difetti  insiti  e  inseparabili  da  esso  5  e  tali  quindi,  che  non  si 
possano  con  sicuri  e  proporzionati  mezzi  correggere  ,  e  non  si  possa  ridur 
quel  sistema  a  tali  condizioni,  che  sebbene  inevitabilmente  soggetto  a  quelle 
contrarietà  e  danni  che  non  si  discompagnano  mai  dalle  vittorie  dell'arte  sulla 
natura,  pur  riducano  a  cosi  poco  il  male,  in  confronto  del  bene,  da  far  tutti 
concordi  nel  benedire  questo  sistema,  e  da  farne  augurare  il  sempre  maggiore 
perfezionamento  per  la  prosperità  del  nostro  territorio. 
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E  se  io  fui  fermo  in  questa  opinione,  che  solo  da  quel  doppio  torlo  mo- 
do di  argomentare  proceda  il  biasimo  che  si  vorrebbe  versare  sulP  arginamen- 
to dei  fiumi,  anche  quando  non  conosceva  con  qualche  esattezza  se  non  che  il 
sistema  idraulico  delle  nostre  province,  ed  alcun  poco  quello  della  Toscana  e 
delle  Legazioni  pontificie,  ben  più  mi  vi  confermai  quando  per  due  volte  ebbi 
a  visitare  e  a  conoscere  quello  delle  belle  e  vaste  pianure  del  Regno  d'  La- 
gheria.  Gli  avversatori  degli  argini  s'  attentan  di  commiserare  ,  certo  grande- 
mente esagerandola,  la  triste  condizione  dei  nostri  territorii  pianigiani,  i  quali 
tratto  tratto  sono  colpiti  dalla  calamità  delle  rotte  ;  e  milantano  la  prospera 
condizione  di  quei  paesi  dove  argini  non  essendo,  o  non  essendone  di  conti- 
nui, i  fiumi,  liberamente  spandendosi  e,  com'  essi  van  predicando,  alluvio- 
nando  gradatamente  il  suolo  e  fertilizzandolo,  lo  salvano  da  ogni  calamità  e  lo 
preparano  ad  una  ricchezza  ed  ubertà  sempre  maggiore. 

Or  io  posso  parlare  di  questa  pretesa  prosperità  procedente  dal  sistema 
della  disarginazione  generale,  o  di  una  limitata  arginazione  interrotta  ;  perchè 
ne  ho  veduti  gli  effetti  co'  miei  occhi,  e  li  ho  maturamente  studiati  sopra  una 
delle  più  belle  pianure  che  la  natura  abbia  create,  sulla  pianura  eh'  è  circon- 
data dai  Carpazii,  e  traversata  dal  Tibisco  e  dai  suoi  grandi  e  numerosi  in- 
fluenti, la  Maros,  il  Kòros  e  il  Bodrock. 

Quando  io  venni  la  seconda  volta  in  Ungheria,  che  fu  1'  estate  dell'  anno 
1846,  erano  ancora  evidenti  le  traccie  dell'  inondazione  avvenuta  nell'autun- 
no 1845  e  rinnovatasi  la  primavera  successiva  ,  e  ne  riconobbi  i  confini  e 
II'  ebbi  le  misure.  Aveva  sommersi  piani  per  1'  estensione  di  oltre  miglia  qua- 
drate tedesche  laS,  che  fanno  690  mila  tornature  circa,  o  vogliam  dire  im'e- 
stension  così  grande  che  agguaglia  tutte  intere  le  provincie  di  Padova,  di  Ve- 
nezia, di  Treviso  unite  insieme.  Per  questa  innondazione  erano  rovinate  una 
quantità  di  abitazioni  ;  distrutte  le  messi",  impedite  ìe  semine  successive  •,  ri- 
cacciata molla  popolazione  a  ricoverarsi  nei  circostanti  più  lontani  villaggi  ;  e 
ridottala  a  compassionevole  miseria,  n'erano  venuti  i  tristi  effetti  della  care- 
stia, dell'epidemie,  e  tutte  quelle  altre  calamità  che  conseguono  inevitabilmen- 
te le  catastrofi  di  questo  genere. 

Mi  si  dirà  che  la  innondazione  del  i845  fu  in  Ungheria  affatto  straordi- 
naria; e  questo  è  vero.  Ma  non  son  esse  estraordinarie  eziandio  le  calamità 
stesse  delle  nostre  rotte  che  al  paragone  son  tanto  meno  funeste  ?  E  se  in  Un- 
gheria l'innondazione  del  1845  invadeva  690  mila  tornature,  ossia  1,800,000 
campi  padovani,  e  fu  straordinaria,  veduti  i  limiti  cui  si  eslesero  altre  innon- 
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dazioni,  ed  avutane  la  misura,  posso  assicurare  che,  se  non  frequenti  ,  non 
sou  neninien  rare  quelle  che  invadono  da  un  niillionc  ad  un  uiillion  e  200 
rni!a  campi  ;  non  mollo  lontane  1'  une  dalle  altre  quelle  che  ne  invadono  dai 
7  agli  800  mila  \  comuni  quelle  che  ne  invadono  ancora  600  mila,  che  è  quan- 
to a  dire  una  estensione  maggiore  di  tutta  intera  la  provincia  di  Padova. 

Ma  questa  periodica  calamità  non  è  la  sola  cui  vada  soggetta  la  pur  bel- 
lissima pianura  ungarica  dotata  dalia  natura  di  meravigliosa  feracità  ;  che  essa 
è  oltre  a  ciò  condannata  perpetuamente,  cioè  Gnchè  duri  lo  slato  di  disargina- 
zione  attuale,  ad  esser  infella  di  vastissime  paludi  -,  alcune  delle  quali  supera- 
no le  centinaia  di  chilometri  quadrati,  e  messe  insieme  le  sole  più  vaste,  senza 
conlare  le  moltissime  di  poca  estensione  che  sono  disperse  qua  e  colà,  com- 
prendono un'area  di  più  che  1800  chilouieiri  quadrati  ossia  presso  a  5oa 
mila  campi  padovani.  Né  convien  credere  che  questi  vasti  terreni  sieno  tulli 
in  tale  condizione  costituiti  in  forza  di  un'eccessiva  depression  del  suolo  ;  che 
anzi  ho  rilevalo  come  la  principalissima  parte,  e  specialmente  tulli  i  più  vicini 
al  Tibisco  abbiano  una  notevole  prevalenza  non  solo  sopra  il  pelo  magro  del 
fiume,  ma  eziandio  sopra  i  peli  medii  -,  di  guisachè  potrebbero  scolarvi  pe- 
rennemente. Sennonché  indifese  le  sponde,  ed  aperti  essi  terreni  alla  libera 
espansione  del  fiume,  1'  essiccamento  loro  sarebbe  passaggiero.  Al  tornare  di 
una  prima  illuvione,  il  fiume  tornerebbe  a  convertirli  in  uno  stagno,  circonda- 
ti come  sono,  da  terreni  più  alti  ch'essi,  ma  della  piena  più  bassi. 

Questo  stalo  della  pianura  ungarica  è  comune  a  tutte  le  altre  grandi 
pianure  traversate  da  fiumi  disarginati  ;  onde  verbigrazia  la  parte  più  setten- 
trionale della  Galizia  invasa  dagli  straripamenti  della  Vistola  e  del  Saan  ;  e 
la  Volinia  e  la  Provincia  di  Minsck  invase  da  quei  del  Pripet  e  d'  altri  con- 
fluenti del  Dnieper,  sono  condannate  a  queste  stesse  vicende  di  innondazioni 
che  ne  sommergono  periodicamente  un'  immensa  estensione,  e  di  vastissimi 
impaludamenti  permanenti.  Che  se  da  quei  paesi  sorgono  tanto  minori  lagni 
contro  quello  stalo  miserabile,  ben  é  facile  trovarne  il  motivo  nell'  imperfetta 
condizione  sociale.  Quei  terreni  che  sono  atti  a  coltura  permanentemente,  so- 
no già  bastanti,  e  più  che  bastanti  alla  misera  e  rara  popolazione,  e  quando  le 
grandi  innondazioni  ne  sottraggono  parie  alla  coltura,  il  danno  è  lauto  meno 
sentito,  quanto  è  più  abituale,  e  quanto  meno  ricca  di  abitali,  di  strade  e  di 
ogni  attributo  di  civiltà  è  il  paese  innondalo. 

Ma  togliete  gli  argini  ai  nostri  fiumi,  e  la  difesa  alle  pianure  nostre  che 
sono  fino  al  piede  degli  argini  stessi,  e  diciam  anzi  ivi  più  che  altrove  ciilliv;i- 
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te  e  popolose  ;  lasciate  vagare  liberameute  le  acque  in  province,  una  parte 
delle  quali  è  fin  più  bassa  del  pelo  magro  del  fiume,  e  nou  sarà  uopo  che  io 
vi  dica  quali  ne  saranno  le  luttuose  conseguenze.  So  che  i  sognatori  di  questa 
disarginazione  vanno  tracciando  sulle  carte  geografiche  linee  d'  arginature  piii 
depresse  che  contengano  le  espansioni  a  grandi  distanze,  e  s'  argomentan  cosi 
di  limitarle  in  breve  spazio  e  salvare  il  resto.  Ma  essi  non  han  veduto  il  ter- 
reno cerlamente,  e  non  lo  hanno  studialo  •,  e  non  sanno  che  i  fiumi  in  pianu- 
ra non  corrono  già  nella  parie  più  depressa  del  territorio,  ma  corrono  sopra 
un'  elevazione  conoidale  che  essi  si  sono  colle  proprie  alluvioni  formati  ;  onde 
le  zone  accosto  ai  fiumi  ed  agli  argini  sono  appunto  le  più  ricche,  le  più  fer- 
tili, le  jiiù  popolose;  e  nelle  parti  più  basse  delle  nostre  province  le  più  fre- 
quenti abitazioni,  i  villaggi,  le  città  stesse  sono  addossate  a  questi  argini ,  o 
assai  poco  da  essi  discoste.  Per  la  qual  cosa  a  guarantirle  da  quella  espansione 
per  quanto  vogliasi  limitata  ,  converrebbe  pur  sempre  lasciar  sommergere  la 
più  bella  parte  del  paese  ;  e  le  borgate,  e  i  villaggi  circondar  d'  argini  proprii, 
e  metterle  dirò  quasi  come  in  un  pozzo. 

E  la  stranezza  di  questi  concetti  si  farà  più  evidente  cjuando  si  rifletta 
che  per  metterli  ad  atto  bisognerebbe  immergersi  in  ispese  oltre  ogni  dire  ec- 
cedenti, e  guastare  colle  nuove  linee  d'  arginature  più  lontane,  un  altro  vastis- 
simo tratto  di  paese  di  preziosa  coltura,  e  sovvertire  ogni  sistema  di  comuni- 
cazione e  di  scoli  :  rovinar  insomma  permanentemente  intere  province  per 
impedire  che  di  tempo  in  tempo  alcuna  parte  delle  province  stesse  più  o  men 
limitata,  vada  soggetta  all'  irruzion  delle  rotte. 

Certo  se  molti  secoli  addietro,  innanzi  che  la  civiltà  nostra  e  la  nostra 
coltura,  che  si  perdono  nel  buio  de'  tempi  più  antichi  della  storia  ,  e  innanzi 
che  le  popolazioni  si  stabilissero  e  coltivassero  le  prime  alluvioni,  si  fossero 
prevvedufe  le  conseguenze  e  i  pericoli  d'  una  arginazione  troppo  ristretta,  ir- 
regolare perchè  cresciuta  poco  a  poco  senza  sistema,  e  male  fin  dalle  sue  ori- 
gini al  corso  dei  fiumi  coordinata,  si  sarebbe  potuto,  e  si  avrebbe  dovuto  far 
meglio.  Ma  avvisarsi  di  rimediare  adesso  ai  meno  opportuni  procedimenti  di 
1 2  o  1 4  secoli  passati,  e  pretendere  che  il  buon  rimedio  sia  quello  di  distrug- 
gere ad  un  tratto  1'  opera  di  una  civiltà  così  antica,  è  concetto  a  giustificare  il 
quale  non  bastano  certamente  i  rari  casi  di  danno,  e  sia  pur  grave,  sofferto 
mantenendo  il  sistema  idraulico  che  da  quell'  antica  civiltà  ebbe  origine,  e  che 
le  è  diventalo  necessario  ed  inseparabile, 

E  dico  rari   casi  di  calamità  ,   imperocché   bene  è  vero  che  a  sentire   le 
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voci  che  s'  alzano  a  imprecare  contro  questo  sistema  parrebbe  che  a  tali  cala- 
mità noi  fossimo  soggetti  continuamente,  e  che  esse  costituissero  la  regola  or- 
dinaria del  nostro  stato  territoriale,  anziché  esserne  eccezioni.  Ma  se  guardere- 
mo ai  fatti,  e  non  alle  vane  declamazioni ,  troveremo  che  le  cose  procedono 
bene  altrimenti,  e  vedremo  che  il  Po,  quel  grande  fiume  i  cui  ultimi  tronchi 
minacciano  da  una  parte  le  nostre  Province,  e  dall'  altra  la  vasta  pianura  pon- 
tificia, bisogna  rimontare  fino  al  secolo  passalo,  cioè  fino  al  1794  per  trovar 
che  abbia  fatto  quivi  una  rotta.  Onde  mi  pare  che  mezzo  secolo  di  salvezza  ci 
dispensi  dall' augurarci  che  sien  distrutti  gli  argini  per  evitarne  più  sicura- 
mente dell'  altre. 

E  quanto  all'  Adige  stesso,  il  più  minaccioso  fra  tutti  i  fiumi  d' Italia 
non  solo,  ma  dirò  ancora  di  tutti  i  fiumi  di  Europa,  per  l'enorme  altezza  dei 
suoi  argini,  e  per  1'  elevatezza  del  suo  letto  che  eccede  in  non  breve  linea  il 
livello  delle  campagne,  i  danni  delle  rotte  non  son  certo  tali  da  farcene  augu- 
rare la  disarginazione.  Imperciocché  quando  nel  1828  avvenne  la  funesta  rot- 
ta della  Badia,  che  veramente  fu  una  grande  calamità  per  il  Polesine ,  erano 
per  altro  24  anni  che  al  Polesine  stesso  non  era  toccata  una  simile  disgrazia. 
E  dopo  quella  passarono  ancora  2 1  anno  prima  che  un'  altra  rotta  ,  e  certo 
assai  meno  funesta  della  prima,  si  verificasse  nell'anno  i844-  E  quando  nella 
provincia  di  Padova  avvenne  la  rotta  d'  Adige  del  1842  che  fu  di  poco  dan- 
no per  il  sito  inferiore  in  cui  succedette,  èra  mezzo  secolo  circa  che  non  suc- 
cedevano rotte.  Nella  provincia  di  Verona  a  nostri  giorni  non  ne  sono  suc- 
cesse, e  1'  ultime  rotte  d'  Adige,  in  quella  provincia  risalgono  al  1776  cioè  a 
72  anni  indietro. 

E  seguendo  a  dire  delle  rotte  d'  Adige  più  recentemente  avvenute  in 
Polesine,  non  è  alcuno  che  adoperi  logica  e  buona  fede,  e  sia  istrutto  delle 
circostanze  che  le  accompagnarono,  il  quale  si  argomenti  di  riguardarle  come 
un  effetto  necessario  e  inevitabile  del  sistema  d'arginazione,  e  non  le  ricono- 
sca invece  come  una  conseguenza  dei  vizii  di  questo  sistema  attinenti  ali  ori- 
ginaria sua  imperfezione,  alla  quale  si  andava  gradatamente  rimediando  ,  ma 
con  passi  ben  più  lenti  di  quelli  con  cui  si  procede  già  da  alcuni  anni  a  que- 
sto scopo  salutare. 

La  larghezza  con  cui  or  si  provvede  a  questo  scopo  ,  i  progressi  di  mi- 
glioramento fatti  in  questi  ultimi  anni  dalla  regolazione  dell'  Adige  son  tali  , 
che,  pur  guardandomi  da  ogni  impudente  milanteria,  e  senza  disconoscere  che 
in   un  sistema  idraulico  cosi  minaccioso  come  quello  dei  nostri  fiumi,  non  è 
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alcuno  che  possa  darsi  a  credere  di  condurne  le  difese  a  lai  punto  da  evitare 
nelle  più  grandi  illuvioni  qualche  grave  sventura,  oso  asserire  che  in  un  breve 
periodo  d'  anni  si  potrà  conseguirne  uno  slato  che  ci  renda  sicuri  contro  le 
grandi  piene  ordinarie,  e  che  nelle  stesse  piene  straordinarie  consenta  confi- 
dare di  sollrarvisi. 

E  venendo  alla  Brenta  e  al  Bacchiglione,  che  dopo  1'  Adige  sono  i  più 
infesti  alle  nostre  province,  basti  accennare  il  Piano  di  loro  regolazione  gene- 
rale, che  si  sta  ora  compiendo  dopo  un  secolo  di  discussioni  e  di  dispareri  ;  il 
quale  sottrarrà  affatto  le  province  alle  funeste  inondazioni,  dianzi  così  di  fre- 
quente sofferte.  Questa  positiva  asserzione  non  è  fondata  su  vaghi  argomenti  e 
sur  una  cieca  fiducia  nelle  astratte  speculazioni  ;  ma  è  fondata  sul  fatto  positi- 
vo degli  effetti  prodotti  già  dalla  prima  e  cardinale  fralle  operazioni  del  cui 
nesso  è  costituito  quel  Piano,  l'introduzione  cioè  della  Brenta  nella  laguna  di 
Chioggia:  il  benefìcio  recato  dalla  qual  operazione,  negli  eventi  di  grandi  pie- 
ne, è  provato  non  solo  dall'  essersi  per  esso  evitati  quei  disastri  che  da  più 
che  un  secolo  accompagnavano  sempre  senza  eccezioni  eventi  somiglianti,  ma 
eziandio  dal  conseguente  progressivo  incassamento  dell'  alveo  •,  e  dimostrando 
meglio  che  ogni  ragione  idraulica  la  bontà  della  nuova  regolazione  di  quei 
fiumi,  farà  cessare  ormai,  o  se  non  cessare,  farà  tenere  in  quel  conio  che  me- 
ritano le  alte  grida  che  sorsero  anche  contro  di  essa. 

Ma  poiché  abbiamo  tratto  da  lontani  paesi  la  prova  del  bel  profitto  che 
otterremmo  dal  sistema  dei  fiumi  disarginati,  sarà  opportuno  del  pari  trarre 
d'  altri  lontani  paesi  1'  esempio  materiale  della  immensa  prosperità  agricola  e 
territoriale  a  cui,  vinte  le  leggi  della  natura,  può  esser  condotta  una  pianura 
maremmana,  fondandone  la  redenzione  sul  sistema  artificiale  ovunque  diffuso 
delle  arginature  continue. 

In  Olanda  questo  sistema  è  antichissimo,  così  per  difendersi  contro  il 
mare,  come  contro  i  fiumi.  La  primitiva  capitale  stessa  di  questo  meraviglioso 
pnese,  non  esiste,  e  non  avrebbe  potuto  esistere  Gn  dalla  sua  origine  senza 
r  aiuto  degli  argini.  Ce  lo  prova  il  suo  nome  che  suona  Diga  dell'  Amstello  ; 
al  qual  fiume  infatti  Amsterdamo  si  appoggia  colle  corna  della  sua  pianta  di- 
sposta a  guisa  di  mezzaluna,  ricevendone  le  acque  per  canali  regolati  5  e  re- 
stando difesa  dagli  altri  lati  da  più  lontane  ma  pur  continue  Dighe  contro  il 
mare  e  contro  i  fiumi  e  diramazioni  di  quelli.  Or,  sebbene  Amsterdamo  sia  fral- 
le città  moderne,  la  sua  fondazione,  per  altro,  rimonta  alla  prima  metà  del  se- 
colo XIII  ;  epoca  alla  quale  già  il  sistema  d'  arginatura  cominciava  a  procurare 
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all'  Olanda  quell'  immensa  prosperità  a  cui  potè  in  seguito  salire.  E  non  sono 
solamente  le  infime  parti  litorali  o  maremmane  di  quel  regno  che  debbano 
al  sistema  delle  arginature  la  loro  incolumità,  che  anzi  tutte  le  province  gliene 
son  più  o  meno  debitrici,  perchè  cessati  gli  argini  tutte  sarebbero  più  o  me- 
no inevitabilmente  sommerse  ;  e  più  che  altrove  nelle  parti  in  cui  è  più 
grande  la  prosperità  del  paese  per  ricchezza  agricola  ed  industriale  d'  ogni 
maniera.  ■  o 

E  per  dar'vene  un  saggio  non  sarà  inopportuno  che  io  vi  ricordi  qui  le 
condizioni  speciali  di  una  di  queste  province  ,  del  Rheinland.  Ha  dessa  una 
superficie  di  124  chilometri  quadrati  all' incirca.  Ebbene,  di  questa  vasta 
estensione  non  ne  sono  che  3o  chilometri  quadrati,  i  quali  se  gli  argini  fosse- 
ro rolli  o  tolti  via,  potessero  evitare  d'  esser  sommersi;  e  di  questi  stessi  3o 
chilometri  quadrati,  io  all'  incirca  sono  invasi  dalle  dune  del  mare  che  lam- 
bisce la  parte  settentrionale  della  provincia.  Di  guisa  che  di  terreni  buoni,  si- 
curi contro  le  innondazioni,  sia  delle  alte  maree  ,  sia  delle  acque  grosse  dei 
fiumi,  non  ne  rimangono  che  20  chilometri  quadrati  ;  meno  della  sesta  parie  di 
quel  territorio.  Nel  resto  la  maggior  estensione  consta  di  Polders,  che  è  quan- 
to a  dire  di  bacini  speciali  circondati  da  proprii  argini,  e  compresi  nel  bacino 
generale  costituito  dalle  arginature  che  abbracciano  tutta  quanta  la  jirovincia  ; 
e  disposti  così  per  poter  essere  donati  alla  coltura  col  mezzo  degli  asciugamen- 
ti artificiali  operali  coi  mulini  a  vento  o  con  macchine  a  vapore,  che  da  stagni 
più  o  meno  profondi  sotto  il  hvello  ordinario  delle  acque,  e  in  gran  parte  anche 
sotto  il  più  basso  livello  dei  fiumi,  e  della  slessa  bassa  marea,  sono  convertili 
in  belle  e  ricche  colture.  L'  altra  minor  estensione  del  Rheinland  è  occupala 
da  acque  permanenti-,  cioè  in  parte  da  canali  di  navigazione  che  mettono  in 
comunicazione  facilissima  e  pronta  tutti  i  luoghi  interni  della  provincia  e  cir- 
condano talvolta  i  Polders  ;  i  quali  ne  traggono  alimento  di  irrigazione  in  quel- 
le epoche  in  cui  la  troppa  mancanza  di  pioggie  li  fa  passar  da  quello  stalo  nel 
quale  sarebbero  stagni,  senza  V  artifi(;io  delle  macchine ,  ad  un'aridità  affatlo 
speciale  per  questa  sorte  di  terreni  lacustri  :  ed  in  parte  più  notevole  cioè  per 
circa  18  chilometri  quadrati  è  occupato  da  un  vasto  lago,  il  lago  d'  Harlem  ; 
1'  asciugamento  del  quale,  della  cui  possibilità  si  discuteva  da  qualche  secolo  , 
non  mai  tentato  nemmeno  nei  tempi  della  maggior  prosperità  dell'  Olanda ,  e 
quando  la  sua  ricchezza  non  aveva  pari  nel  mondo,  intrapreso  in  questi  ultimi 
anni  con  grande  energia,  si  sta  ora  compiendo,  a  malgrado  del  decadimento  in 
cui  è  pur  venuto  quel  paese.  Tanto  valsero  i   progressi  delle   meccaniche,   e 
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dell'arie  dell'ingegnere,  a  rendere,  se  non  facile,  almeno  possibile  con  grandi 
sì,  ma  convenienti  e  proporzionati  mezzi,  le  imprese  più  gigantesche. 

Considerando  a  questa  singoiar  condizione  del  Rheinland  dove  le  terre 
alte  naturalmente  guarentite  contro  la  perpetua  innondazione  sono  così  poche-, 
dove  nel  resto  la  coltivazione  non  si  ottiene  che  per  isforzi  dell'  arte  continui 
e  dispendiosi  ;  dove  un  ampio  stagno  ne  invade  un'  altra  parte  ;  dove  in  alcu- 
ne epoche,  a  malgrado  di  quegli  sforzi,  la  prepotente  natura  torna  a  sommer- 
gere le  terre  già  con  tante  cure  e  eoa  tante  spese  bonificate  ;  e  guardando  alla 
infelicità  delle  maremme  nostre,  potreste  darvi  a  credere  che  questo  Rhein- 
land non  fosse  ad  ogni  modo  che  un  povero  e  triste  paese.  Ma  chi  cosi  credes- 
se si  ingannerebbe  a  partito.  Il  Rheinland  è  una  delle  più  belle  e  più  ricche 
contrade  del  regno  d'  Olanda;  è  una  di  quelle  dove  la  coltivazione  è  più  raf- 
finata ;  e  dove  ad  un  tempo  sono  stati  maggiori  i  progressi  della  civiltà,  delle 
arti  e  del  commercio.  E  basti,  senza  altre  considerazioni  ,  a  convincervene  , 
che  dentro  la  cinta  generale  degli  argini  che  serrano  tutto  intorno  questa  pro- 
vincia, e  dentro  speciali  proprii  bacini  arginati,  sorgono  le  popolose,  industrio- 
se, eleganti  città  d'Harleni,  e  di  Leida,  oltre  a  quantità  di  floridissime  e  belle 
borgate. 

INè  ad  infirmare  questa  ricchezza  territoriale,  che  otterrà  un  aumento 
grandissimo  quando  l'asciugamento  del  grande  stagno  o  lago  d'Harlem  sia  con- 
dotto a  buon  termine,  valgono  le  pur  non  rade  disgrazie  che  colpiscono  questo 
paese.  Sventure  gravi  sono  certo  inseparabili  da  un  così  fatto  sistema  artificia- 
le; onde  si  veggono  alcune  volte,  or,  rotte  le  dighe  a  mare,  invasa  una  parte 
del  paese  dalle  maree  ;  or,  rotti  gli  argini,  straripare  i  fiumi  e  ì  canali  ;  ora  i 
Polders  sommersi,  sia  perchè  la  potenza  delle  macchine  fu  soprafiatta  dalla 
straordinaria  sovrabbondanza  delle  piogge,  sia  perchè  i  recipienti  nei  quali  le 
macchine  stesse  versano  le  acque  sono  soperchiati  ,  e  gli  argini  proprii  dei 
Polders  tracimali,  e  sommerse  le  artificiali  bonificazioni.  Ma  a  queste  calamità 
locali  e  momentanee  ripara  ben  tosto  l'industria  degli  abitanti,  e  vi  ripara  con 
solerzia  stupenda,  quantunque  i  lavori  arginali  costino  in  Olanda  ben  altre  dif- 
ficoltà e  dispendii,  che  non  coslan  tra  noi  :  e  prestamente  si  ristabilisce  quello 
stato  di  prosperità  che  è  pur  diventato  lo  stato  normale  e  continuo  della  pro- 
vincia. 

Ponete  mente,  o  Signori,  a  queste  circostanze  e  a  questi  effetti  di  un  si- 
stema arginale  continuo,  cosi  vasto  e  così  complicato,  e  paragonateli  con  quel- 
le d'  altri  paesi  dove  non  sono  argini  ;  poi  maledite,  se  vi  dà   V  animo,   al  no- 
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Siro  sistema  idraulico  simile  a  quello  dell'Olanda,  e  auguratevi  invece  quel  che 
s'  ebbe  fin  qui  l'Ungheria,  e  che  ebbero  sempre  e  avranno  dio  sa  fin  quando 
la  Gallizia,  la  Vollinia,  e  le  altre  province  di  cui  abbiam  toccato  di  sopra,  (i) 
Ma  tornando  al  nostro  paese,  la  maremma  veneta  è,  come  io  accennava 
in  principio,  divisa  in  tanti  separali  bacini  limitali  lateralmente  dalle  argina- 
ture dei  fiumi,  e  di  fronte  dal  mare.  Il  suolo  di  questi  bacini  partendo  dalle 
pianure  più  elevale  scende  verso  il  mare  con  un  continuo,  benché  tenue,  pen- 
dio, aslrazion  fatta  da  alcuni  parziali  dossi  o  rialti  accidentalmente  creati  da 
antiche  anomale  alluvioni  che  vengono  ad  alterare  qui  e  colà  la  detta  disposi- 
zione generale  del  suolo.  Quindi  è  notevole  la  differenza  delle  condizioni  idro- 
grafiche delle  varie  parti  di  uno  stesso  bacino  maremmano.  La  parte  più  di- 
scosta dal  litorale  ed  innoltrata  nella  terraferma  è  notevolmente  più  alta  del 
pelo  del  mare  ;  ed  a  questa  uno  scolo  non  potrebbe  mai  mancare,  se  non  im- 
mediatamente nei  contigui  tronchi  dei  fiumi,  per  mezzo  almeno  di  più  lunghi 
prolungali  condotti  che  scendano  o  diretlamente  nel  mare,  o  come  giova  assai 
meglio,  negli  infimi  tronchi  di  questi  fiumi  medesimi,  che  vicini  alla  foce  non 
conservano  più  alcuna,  o  conservano  solo  una  insensibile  maggiore  elevatezza 
del  pelo  della  marea.  E  se  questi  terreni  sono  impaludati  perennemente,  o  pe- 
riodicamente innondali,  bisogna  altribuirlo  alla  insufGciente  industria  5  ai  po- 
chi sforzi  falli,  o  agli  sforzi  mal  falli  per  regolarne  gli  scoli.  Imperciocché,  seb- 
bene questa  parte  dei  bacini  maremmani,  abbia,  come  dicevamo,  una  preva- 
lenza sufficiente,  non  ne  ha  però  tanta,  che,  procurarle  uno  scolo,  sia  facile:  e 
d'altronde  la  sua  condizione  é  pur  sempre  aggravata  dalle  acque  dei  più  alti 
terreni  che  sono  dietro  di  essa,  e  che  per  grandi  scolalorl  mandano,  come  già 
abbiam  notalo  in  principio,  le  loro  acque  a  traverso  tutta  la  maremma.  I  quali 

(1)  Uno  dei  soliti  obbietli  che  si  fanno  al  sistema  A'  arginszione  continna,  ed  una  delle  idee 
più  popolari  e,  che  ne  consegua  la  necessità  che  il  fondo  del  fiume,  e  quindi  gli  argini  s'  alzino 
conllnuaraente.  L'esame  di  questo  obbielto  ci  condurrebbe  fuori  affano  del  nostro  argomento  ,  e 
meriterebbe  una  speciale  trattazione.  Qui  mi  limiterò  a  dire,  potersi  provare  ad  evidenza  che  1'  o- 
pinionc  di  quelli  che  credono  che  il  rialzamento  del  letto  dei  fiumi  progredisca  incessantemente  , 
e  non  abbia  ad  aver  limiti,  non  è  meno  infondata  di  quella  di  alcuni  scrittori  d'idraulica  che  nega- 
no che  un  tale  rialzamento  succeda.  Indipendentemente  dalle  variazioni,  generalmente  parlando  len- 
tissime, ma  continue,  cui  va  soggetto  1'  alveo  di  un  fiume  per  il  prolungamento  della  sua  foce ,  il 
rialzamento  del  fondo  e  quindi  degli  argini  procedente  da  altre  cause,  benché  reale,  e  sotto  certe 
condizioni  assai  sollecito,  dee  venire  pur  sempre  ad  un  limite  di  stabilimento;  e  dee  venirvi  tanto 
più  sicuramente  e  prontamente  quanto  migliore  sarà  la  regolazione  e  la  manutenzione  dell'  alveo 
che  impedisca  le  rotte  e  le  straripazioni. 
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grandi  condotti  di  scolo  che  talvolta  ricevono  altre  acque  di  sorgenti  perenni, 
ed  assumono  allora  essi  slessi  la  natura  di  fiumi,  suddividono  ancora  il  bacino 
maremmano  in  più  parti,  che  non  polendo  spesso  scolare  nemmeno  in  essi 
grandi  condotti  per  la  troppa  intumescenza  di  questi,  deggiono  procurarsi  cia- 
scheduna i  proprii  loro  scoli  parziali.  Alla  condizione  di  questa  prima  parte 
più  elevata  delle  maremme  può  equipararsi  quella  di  alcune  vaste  estensioni 
di  terreni  impaludati  che  sono  molto  più  addentro  in  terraferma,  e  che,  come 
ho  avvertito,  ancorché  molto  alte,  non  possono  tuttavia  nemmen  esse  trovare 
scolo  immediato  nei  vicini  fiumi  o  canali  da  cui  sono  circondate  o  traversate. 

Un'  altra  parte  dei  bacini  maremmani  è  alquanto  più  bassa  della  prima , 
e  raggiunge  appena  il  livello  della  marea,  o  le  è  superiore  di  così  poco,  che 
non  può  confidarsi  scolarla  perennemente  per  poco  che  le  acque  piovute  o  di- 
scese da  terreni  più  alti  sien  grosse  ;  perchè  non  è  fattibile  che  i  condotti  di 
scolo  assumano  la  pendenza  di  pelo,  che  ,  sebben  piccola  ,  è  pur  sempre  ne- 
cessaria per  isfogar  la  acque  che  in  essi  si  raccolgono,  mantenendo  tuttavia  la 
superficie  loro  tanto  più  bassa  di  quella  dei  terreni  bonificati ,  quanto  è  me- 
stieri perchè  si  possa  con  sicuro  profitto  coltivarli. 

L'  ultima  parte  infine  dei  bacini  maremmani,  che  arriva  fino  al  lembo 
del  Tnare,  ha  il  suolo  che  non  supera  punto  il  livello  della  comune  alta  marea, 
od  è  ad  esso  più  o  meno  inferiore.  E  ad  aggravare  la  condizione  di  questa 
parte  arroge  che  gli  scoli  che  conducono  le  acque  da  più  alto  la  traversano 
quasi  ovunque  disarginati  ;  onde  la  innondazione  propria  delle  acque  piovane, 
e  quella  delle  alte  maree  sono  cresciute  dalle  illuvioni  che  vengono  da  disso- 
pra. Scolare  questi  terreni  sarebbe  impossibile,  tanto  più,  che  liberati  che  fos- 
sero dalle  acque  che  contìnuamente  li  invadono  subirebbero  una  nuova  de- 
pressione notevolissima,  perchè  son  terreni  soffici  e  spugnosi,  specificamente 
più  leggieri,  e  talvolta  sollevati  dalle  acque  ;  d' onde  gli  agallati  natanti  dei 
nostri  cuori. 

Questo  stato  fisico  della  maremma  non  è  diverso  nei  vari  bacini  se  non 
in  quanto  vi  sono  respettivamente  più,  o  meno  estese  quelle  tre  gradazioni  di 
suolo  che  abbiamo  or  ora  distinte.  Onde  considerandola  nella  sua  generalità 
possiamo  dividerla  in  nove  di  questi  bacini. 

Il  primo  è  quello  eh'  è  compreso  fralla  destra  del  fiume  Ausa  e  la  sini- 
stra del  'ragliamento  da  Latisana  in  giù.  Questo  bacino  dovrebbe  in  vero  ri- 
guardarsi, secondo  la  distribuzion  generale  della  maremma  che  abbiamo  disso- 
pra tracciata,  piuttosto  che  come  un   bacino  proprio  e  singolare  ,    come  ima 


—  255  — 

parte  di  quel  più  vasto  bacino  che  slenJesi  dalla  destra  dell'Isonzo,  o  vogliam 
dire  dello  Sdobba,  fino  alla  sinistra  del  Tagliamento.  Ma  poiché  la  parte  com- 
presa fralla  sinistra  dell'  Ausa  e  la  destra  dello  Sdobba  non  appartiene  alle 
nostre  province,  lo  abbiamo  limitato  fra  i  detti  confini.  In  questo  primo  bacino 
corrono  i  tre  fiumicelli  Corno,  Cormor  e  Stella  che  attraversate  le  lagune  di 
Lignano  scendono  al  mare  per  questo  porto,  e  per  porto  Buso,  e  dividono  co- 
sì il  bacino  stesso  iu  quattro  altri  secondarii  bacini.  i 

Succede,  venendo  da  levante  a  ponente,  un  secondo  bacino  compreso 
fralla  destra  del  Tagliamento  e  la  sinistra  della  Livenza  ,  ed  anche  questo  è 
suddiviso  in  tre  secondari  dai  due  fiumicelli  Lugngnana  e  Leraene  che  insie- 
me ad  alcune  acque  di  sorgente  travolgono  la  maggior  parte  degli  scoli  superiori. 
Poi  viene  il  terzo  bacino  compreso  fra  la  destra  della  Livenza  e  la  sini- 
stra del  Piave. 

Quindi  il  quarto  fra  la  destra  del  Piave  stesso  e  la  sinistra  del  Sile. 

Il  quinto  stendesi  dalla  destra  del  Sile  sino  alla  sinistra  del  Brenta;  com- 
prende la  città  e  le  lagune  di  Venezia,  ed  è  intersecato  e  suddiviso  dai  fiu- 
micelli Zero,  Dese  e  Marzenego  e  dal  canale  di  navigazione  che  scende  dal 
Dolo  a  Fusina. 

Il  sesto  è  posto  fralla  destra  del  Brenta  e  la  sinistra  del  Bacchiglione. 

A  cui  è  contiguo  il  settimo  fralla  destra  del  Bacchiglione  e  la  sinistra 
dell'  Adige  ;  che  riguarderemo  come  un  bacino  solo  quantunque  traversato  dal 
Gorzone,  finché  questo  fiume  condotto  a  sistema  diverso  non  cessi  d'esser  co- 
me attualmente  un  gran  recipiente  di  scoli,  cominciando  da  punti  lontanissimi 
dalla  sua  foce,  e  non  s'  adempia  un  piano,  mercè  il  quale  liberando  gli  scoli 
stessi  dalla  triste  condizione  in  cui  versano,  e  conducendoli  a  sfogare  nell'ulti- 
mo tronco  di  Gorzone,  si  dia  facoltà  al  Gorzone  stesso  di  ricevere,  senza  dan- 
no degli  inferiori,  una  copia  maggiore  di  acque  perenni  dal  territorio  verone- 
se, e  di  contenere  le  infiere  piene  del  Frassine  e  de' suoi  confluenti.  Che  allora 
il  settimo  bacino  si  convertirà  in  due  bacini  principali,  fra  Bacchiglione  e  Gor- 
zone 1'  uno  ;  r  altro  fra  il  Gorzone  e  I'  Adige. 

Fra  la  destra  dell'  Adige  e  il  canal  Bianco,  pel  quale  scendono  le  acque 
del  Tartaro  quando  il  Po  non  consente  riceverle  ,  può  riguardarsi  compreso 
l'ottavo  bacino. 

Al  qual  finalmente  succede  il  nono  cb'è  compreso  fralla  destra  del  Canal 
Bianco  e  del  Tartaro,  e  la  sinistra  del  Po. 

Quantunque,  come  sopra  si  notava,  lo   slato  fisico   di  questi  bacini  non 
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sia  diverso  se  non  in  quanto  varia  in  essi  la  estensione  del  suolo  più  ,  o  men 
alluvionato,  e  quindi  più,  o  men  alto  ;  tullavolla  ne  sono  alcuni  che  rispetto 
alla  possibilità  di  loro  boniGcazione  si  trovano  in  circostanze  notevolmente  di- 
verse. Ed  in  circostanze  affatto  speciali  trovasi  il  settimo  che  comprende  la 
città  e  le  lagune  di  Venezia  e  i  suoi  porti.  Limitate  queste  laj^une,  come  son 
ora,  dopo  cioè  la  nuova  sfociatura  del  Brenta,  e  conciliati  così  non  dirò  solo 
nel  migliore,  ma  nell"'  unico  modo  possibile  tutti  gì'  interessi  vitali  di  questo 
paese,  la  conservazioa  loro  è  uno  dei  più  essenziali  scopi  cui  deve  mirare  il 
nostro  sistema  idraulico. 

Lungi  quindi  dall"  intendere  alla  bonificazione  di  parte  alcuna  di  queste 
lagune,  non  solo  per  alluvione,  ma  nemmeno  con  artificiali  asciugamenti  di 
qualsiasi  maniera,  dobbiamo  procurare  che  le  maree  si  diffondano  per  esse 
colla  maggior  facilità;  che  vi  trovino  la  maggior  depressione  possibile  5  e  che 
ne  invadano  la  maggior  possibile  estensione.  Onde  ne  viene  che,  considerato 
nel  rispetto  delle  bonificazioni,  il  settimo  bacino  serrato  lateralmente  fra  il  Sile 
e  il  Brenta  lo  si  dovrà  di  fronte  riguardare  non  come  esteso  sino  al  mare,  ma 
come  limitato  dalla  linea  di  circonvallazione  delle  lagune. 

La  complessiva  misura  degli  indicati  bacini  supera  i  chilometri  quadrati 
1200,  pur  sempre  escludendo  le  lagune  di  Venezia  ed  altre  lagune  vive  degli 
estuarli,  ossia  arriva  alle  miglia  quadrate  geografiche  35o  circa.  Non  intendo 
dire  però  che  tutta  questa  vasta  superficie  abbia  a  riguardarsi  nello  stato  at- 
tuale delle  cose  come  perduta  ;  né  che  per  tutto  si  possa,  almeno  per  l'  età 
nostra,  confidare  di  vederla  redenta.  Che  anzi  ben  cono.sco  che  nella  parte  più 
elevata  sono  sin  d'  ora  territorii  convenientemente  bonificati  ;  nella  parte  me- 
dia ne  sono  pur  di  sufficientemente  produttivi  ;  e,  finalmente,  anche  fra  i  più 
depressi  terreni  dell'  infima  ne  sono  alcuni  talvolta  coltivati,  quando  cioè  cor- 
rono anni  di  straordinaria  siccità  ;  i  quali  anni  però  son  pochi,  e  molti  invece 
sono  gli  avversi,  in  cui  spesso  falliscono  per  di  più  le  prime  concepite  spe- 
ranze, e  si  perde  1'  opera  di  coltivazione  e  le  semine,  con  danno  ingente  dei 
possidenti.  Ben  conosco  altronde  "che  non  è  ancor  tempo  per  noi  come  in 
Olanda  di  pensare  all'  asciugamento  permanente  degli  stagni  profondi,  e  dei 
laghi  dolci  o  salati.  Ma  stringendo  pure  la  speranza  e  i  voti  alle  nuove  bonifi- 
cazioni di  più  facile  e  sicura  riuscita,  e  al  perfezionamento  di  quelle  che  sono, 
o  imperfette  o  precarie,  resta  tuttavìa  un'  immensa  vastità  di  terreni  che  re- 
clamano i  nostri  studii,  e  le  nostre  cure,  e  che  promettono  un  grande  incremen- 
to alla  ricchezza  territoriale. 
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E  non  sono  soltanto  la  vastità  delle  maremme  nostre  ,  e  la  squisita 
ubertà  di  cui  è  suscettibile  il  loro  suolo,  che  debbano  spronarci  a  bonifi- 
carle; che  alle  maremme  stesse  largiva  natura  altre  prerogative  ed  altri  do- 
ni i  quali  se  non  sono  ad  esse  esclusivi,  sono  certo  rari  ;  e  non  è  alcuna 
altra  maremma   d' Italia  che  ne  sia  in   così   eminente   grado  dotala. 

So  che  alcuni  pensano  essere  un  pio  desiderio,  e  non  più,  quello  di 
render  ricco  e  prospero  un  vasto  territorio  paludoso  nei  nostri  climi.  Guar- 
dando essi  specialmente  ad  alcune  località  tristissime,  all'aria  infetta,  ed  alla 
conseguente  niaisanìa,  che  vi  rende  la  vita  degli  uomini  e  breve  e  finché 
dura  priva  d'  energia  ;  e  considerando  che  principal  fondamento  della  pro- 
sperità di  un  paese  è  la  popolazione  numerosa,  sana,  robusta,  stimano  che 
queste  condizioni  mancheranno  sempre  alla  maremma  nostra  •,  perchè  tutta 
non  si  potendo  bonificare,  e  quella  parte  che  pur  si  può,  non  potendo  es- 
serlo che  per  successione  di  tempi  e  di  luoghi ,  avverrà,  che  assai  lenta- 
mente e  pur  sempre  imperfettamente  saranno  gli  acquisti  tornati  a  salu- 
brità, abitali,  e  coltivati  da  famiglie  stabilite  sul  suolo,  che  sono  le  sole  da 
cui  possa  attendersi  il  vero  e  costante  prosperare  della  provincia.  Ed  in 
questa  opinione  sono  essi  confermati  dai  risultamenti  che  ebbero  gli  enor- 
mi sforzi  falli  in  molte  epoche,  e  che  si  fanno  pur  tuttavia  per  la  bonifi- 
cazione delle  maremme  pontificie,  e  di  quelle  di  Toscana,  diventate  non  me- 
no per  questi  sforzi,  che  per  la  proverbiale  infelicità  della  condizion  loro, 
famose  :  l' imperfezione  dei  quali  risultamenti,  o  la  loro  lentezza,  che  è  tale 
da  lasciare  solo  speranza  per  le  generazioni  venture ,  scoraggia  la  genera- 
zione presente. 

Ma  un  breve  confronto  fralle  circostanze  delle  dette  maremme,  e  spe- 
cialmente della  Toscana  che  meglio  conosco  per  averla  visitata  ,  varrà ,  io 
spero  a   far  isvanire  aiTatto  questi  timori. 

Tutta  la  costa  Toscana  bagnata  dal  Mediterraneo,  che  slendesì  dalle 
falde  dei  colli  di  Rosignano  dove  sbocca  il  Fine  sino  al  territorio  di  Orbetel- 
lo  alle  foci  dell' Albegna  e  del  Chiarone,  è  desolata  dal  flagello  di  un'aria 
malsana  che  vi  domina,  nella  maggior  parte  dell'anno,  e  più  nelle  più  belle 
stagioni. 

Questa  triste  condizione  non  è  però  ovunque  la  slessa.  Alcune  situazioni 
di  quella  costa  sono  meno  infelici,  e  in  queste  non  è  propriamente  che  la 
più  bassa  landa  maremmana  ove  regni  la  malaria.  Altre  invece  ne  sono 
infestale  su  tutta  1'  estesa  del  piano,  non  solo,  ma  anche  al  piede  di  quelle 
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catene  deJl'  Appenino  che  separano    la    maremma    dall'  interne    vallate    della 
Toscana,-  e   fin  su   per    le    pendici    dei  monti  e  sopra    colli  per  la    natura 
loro  amenissiuii  ;  e   fino  akpianto  dentro  le  convalli   che  dalla  prima  catena 
si  partono. 

Molto  si  è  discusso  sulle  cagioni  di  questa  malaria,  ma  la  varietà  dei  fe- 
nomeni, le  anomalie  che  si  incontrano  quando  si  prenda  ad  esaminare  la  ele- 
vatezza e  1'  estensione  dei  sili  in  cui  essa  regna,  e  quando  si  raffrontino  le  cir- 
costanze di  questi  sili  con  quelle  d'  altri  vicini  siti  dotati  di  perfetta  salubrità  ; 
in  fine  il  soggetto  stesso  della  quistione  intrinsicamente  legato  al  processo 
delle  pili  occulte  azioni  della  natura,  ha  fatto  che  i  dotti  si  trovino  su  questo 
argomento  molto  discordi. 

Furono  alcuni,  che  considerando  come  questa  triste  condizione  della  ma- 
remma toscana  non  le  sia  propria  e  speciale,  ma  si  estenda  a  tutta  la  costa  di 
Italia  che  incomincia  dal  golfo  della  Spezia,  e  va  scendendo  sino  a  Gaeta  , 
hanno  creduto  il  male  irremediabile,  perchè  così  intrinsicamente  legato  alla  na- 
turai condizione  del  suolo  e  del  clima  da  non  poter  isperare  di  vincerlo  coi 
lavori  dell'  arte.  Essi  osservano  che  1'  esistenza  di  frequentissimi  stagni  e  palu- 
di disseminati  lungo  la  costa  non  poteva  riguardarsi  come  la  essenzial  cagione 
del  male,  perchè  in  altri  paesi  sono  paludi  e  stagni  piti  estesi,  e  l' infezione 
dell'  aria  è  lungi  dall'  esservi  cosi  nociva.  Oltrecchè  ,  altrove  la  malsanla  si  li- 
mita al  territorio  impaludato^  o  a  poca  distanza  nella  pianura  bassa  che  Io  cir- 
conda. Sulle  maremme  toscane  invece  l' infezione  dell'  aria  regna  sino  a  molta 
distanza  dai  paludi  e  dove  non  sono  che  terreni  asciutti,  e  sin  su  colli  elevatis- 
simi e  dentro  alle  alte  convalli  che  sboccano  verso  il  mare. 

Ma  per  poco  che  si  esaminino  le  speciali  circostanze  della  maremma  to- 
scana non  recherà  più  sorpresa  se  l' impaludamento  di  alcuni  punti  parziali 
operi  ivi  un  danno  tanto  piìi  grave  e  più  esteso  che  in  altri  paesi. 

II  clima  di  quella  maremma  è  mitissimo  nella  più  rigida  stagione  ;  e  per 
la  più  gran  parte  dell'  anuo  assai  caldo  e  talvolta  soffocante.  Onde  in  primo 
luogo  le  esalazioni  sono  più  copiose  e  tanto  più  pestilenziali,  quanto  più  effi- 
cace e  rigogliosa  è  la  vegetazione  di  tutte  quelle  piante  palustri  che  v'allignano. 
Oltre  a  ciò  in  molti  siti  alle  acque  naturali  piovane,  e  a  quelle  dei  fiumi  e  rii 
che  scendono  dai  colli  e  slagnano  nelle  bassure,  s'aggiungono  acque  minerali, 
pregne  di  gaz  solforosi,  o  d'altra  micidiale  natura,  che  crescono  grandemente  la 
pestilenza  degli  effluvi!  ;  come  ò  avuto  occasione  di  vedere  nel  piano  di  Rosel- 
le,  nel  lago  di  Rumiliano,  a  settentrione  dei  colli  di  Piombino,  e  in  altri  sili. 


—  S!59  — 

Le  catene  degli  Appenini  poi  vi  sono  ridossate  e  vicinissime  ;  e  riparan- 
do cosi  tutta  la  costa  da'  venti  compresi  fra  il  Nord  e  l'Est,  che  ove  vi  potes- 
sero soffiare  la  sgombrerebbero  dalle  infette  esalazioni  sperdendole  sul  libero 
mare,  la  lasciano  soltanto  esposta  al  soffio  dei  venti  caldi  del  Sud  al  Sud-Ovest, 
i  quali  coli'  alta  loro  temperatura  eccitano  la  riproduzione  delle  esalazioni  me- 
desime. Né  questi  venti  valgono  poi  a  sgombrarne  il  piano  ;  perchè  le  catene 
di  monti,  come  si  disse  vicinissime,  vi  fanno  obice  e  le  arrestano,  e  fanno  che 
vi  si  accumulino  sempre  più  a  misura  che  si  riproducono.  Onde  è  poi  che  alle 
falde  di  quei  monti  e  sulle  pendici  loro,  e  talvolta  sopra  colli  elevati  e  dentro 
le  stesse  convalli,  s'  incontrino  situazioni  in  cui  l'aere  è  tanto  funesto  e  morta- 
le come  nella  pianura,  e  talvolta  anche  più  micidiale  che  nella  landa.  Ne  a  chi 
consideri  in  quante  guise  la  direzione  dei  venti  sia  svariata  e  modificata  dalle 
forme  del  terreno,  e  dagli  ostacoli  che  vi  oppongono  in  alcuni  siti  le  alture  , 
soffermandone  il  soffio  da  una  parte,  e  facendolo  più  efficace  e  continuato  dal- 
l' altra,  farà  sorpresa  il  vedere  come  le  esalazioni  portate  dai  venti  meridionali, 
in  qualche  punto  delia  costa  s'  arrestino  al  piano  o  alle  prime  falde  dei  monti; 
in  altri  si  spingano  molto  più  in  là,  e  vadano  a  imperversare  sin  bene  adden- 
tro nelle  gole  dei  monti  stessi  e  nelle  interne  vallate. 

Alle  quali  cagioni  altre  ne  sono  ancora  da  aggiungere.  E  primieramente  : 
la  brevità  del  corso  dei  fiumi  che  scendono  dalle  pendici  degli  Appenini  e 
vanno  a  scaricarsi  nel  mar  Tirreno  dal  piano  di  Livorno  sino  al  confine  ponti- 
ficio, e  la  poca  estensione  dei  bacini  da  cui  sono  alimentati,  rendono  di  po- 
chissima, o  nulla  efficacia  quelle  correnti  d'  aria  viva  e  balsamica,  che  si  mani- 
festano lungo  il  corso  dei  fiumi  maggiori,  e  che  tanto  valgono  ad  assicurare 
la  salubrità  dei  territorii  attraversali  da  quelli.  L'  Ombrone  stesso  che  è  il 
maggiore  dei  fiumi  che  scaricansi  nell'  estensione  suddetta,  e  che  trae  le 
sue  origini  dai  monti  dì  Siena  da  una  parte,  e  dall'  altra  riceve  1'  Orcia 
scendente  dal  versante  settentrionale  della  montagna  di  Radicofani,  1'  Om- 
brone stesso,  diciamo,  non  è  che  un  fiume  secondario  ;  e  sebben  si  gon- 
lli  strabocchevolmente  pelle  dirotte  piogge  autunnali,  o  per  lo  scioglimento 
delle  nevi  in  primavera  ,  e'  torna  ben  presto  assai  povero  d' acque  ;  on- 
de poco  può  influire  a  purificar  l'aere  della  pianura  Grossetana  ch'esso  tra- 
versa. 

D'  altra  parte  la  molto  distesa  piaggia  marina,  e  il  fondo  sottile  del 
mar  Tirreno,  combinati  col  piccolissimo  flusso  sono  cagione  che  le  sabbie 
spinte  dai  flutti  e  dai  venti  s'  ammonticchino  in  alcuni  tratti  lungo  l' estre- 
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mo  lembo  della  maremma  e  rialzandovi    un  cordone    di  piccole    dune  fac- 
ciano argine  alle  acque  scendenti  dalle  pendici,  che  stagnano  qua  e  là,  non 
potendo   correre  direttamente  al  mare,  ne  trovando  lateralmente  grossi  fiu- 
mi  incassati  che  le  ricevano. 

Il  primo  effetto  di  tutte  queste  cagioni  è  ,  che  non  solo  1'  abitare  la 
maremma  di  Siena  sia  pericoloso,  per  le  frequenti  malattie  endemie  ;  ma 
sì  veramente  che  sia  mortifero  j  e  che  essa  sia  nella  maggior  parte  della 
sua  estensione  non  povera  solo  d'  abitatori,  ma  affatto  spopolata.  In  parec- 
chi siti  la  poca  popolazione  che  vi  è  stabilita  non  vi  soggiorna  che  nell'in- 
verno. Quando  la  primavera  s'inoltra  tutti  abbandonano  quel  funesto  soggior- 
no, e  i-ifuggono  più  addentro  nei  villaggi  o  nelle  piìi  grosse  borgate,  che 
sono  salve  dalla  mal'  aria.  Grossetto  stesso,  che  è  la  città  principale,  il  capo- 
luogo provinciale  di  quell'  ampia  maremma  di  Siena ,  e  conta  nell'  inverno 
una  popolazione  di  forse  un  mille  cinquecento  anime,  composte  in  gran 
parte  da  gente  forestiera  ed  avventizia,  da  aprile  ad  ottobre  si  fa  deserto 
d'  abitatori  quasi  affatto,  non  restandovi  che  da  cento  a  cento  venti  perso- 
ne, e  pochi  soldati  di  guarnigione.  Le  autorità  stesse  politiche  e  le  magi- 
strature si  ritirano  e  vanno,  come  suol  dirsi  con  frase  propria,  a  statare, 
cioè  a  passar  la  state ,  quale  in  una ,  quale  in  un'  altra  delle  borgate  vi- 
cine. 

Quindi  l'agricoltura  è  ridotta  allo  stato  piiì  triste,  non  solamente  do- 
ve sono  stagni  e  paludi,  e  dove  prima  che  coltivare  conviene  acquistare  il 
terreno,  che  non  sarebbe  meraviglia  ;  ma  eziandio  dove  il  terreno  alto,  si- 
curo e  feracissimo  non  domanderebbe  che  gli  ordlnarii  lavori  del  campo. 
Mancando  le  braccia  proprie,  le  poche  terre  che  sono  messe  a  coltura  ven- 
gono lavorate  da  gente  strania  proveniente  da  paesi  lontani  nei  quali  man- 
ca il  lavoro.  Sono  per  lo  piìi  Abruzzesi,  Genovesi  e  abitanti  delle  Alpi,  che 
vengono  in  maremma  a  compiere  tutti  i  lavori  agricoli.  Vi  vengono  cioè 
all'epoca  delle  semine;  e  vi  tornano  all'  epoca  delle  messi  che  si  fanno  pre- 
cipitosamente. I  raccolti  sono  abbondantissimi  grazie  alla  singolare  feracità 
del  terreno  e  alla  bontà  del  clima  ;  ma  è  troppo  evidente  che  ogni  più  raf- 
finata agricoltura  non  può  di  questo  modo  esercitarvisi.  I  terreni  messi  a 
prodotto  di  grano  sono  spogli  d'  ogni  piantagione  che  esige  qualche  cura 
diligente  ;  ne  tutti  possono  dissodarsi,  ma  solo  pochi  5  e  ne  resta  abbando- 
nata la  più  gran  parte  che  non  si  lavora  che  dopo  il  lasso  d' uno  o  più 
anni  a  cui  costringe  la  mancanza  di  braccia.  La  vite,  il  gelso,  V  ulivo,  che 
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allignerebbero  con  singolare  facilità  e  darebbero  una  ricchissima  produzione, 
sono,  può  dirsi,  sconosciuti  in  questa  contrada,  perchè  non  avvi  chi  possa 
prestar  loro  le  molte  e  continue  cure  che  esige  la  loro  coltivazione  ,•  e  le 
pendici  dei  colli,  non  meno  che  la  maggior  parte  delia  pianura  maremma- 
na non  son  coperte  che  di  boschi  e  di  macchie  foltissime,  popolate  solo  di 
cinghiali  e  di  bufah.  II  prodotto  principale  che  se  ne  ottiene  è  quindi  di 
legna  e  carbone  ;  oltre  a  pignuoli  che  traggonsi  da  molli  estesi  pineli  frut- 
tiferi :  ed  a  raccogliere  anche  questi  prodotti  vengono  nell'inverno  genti 
forestiere  dalle  montagne  del  Genovesato  e  da  altri  luoghi,  e  non  soggior- 
nano nel  paese,  sennonché  quel  tanto  che  i  lavori   addomandano. 

Così  gli  effetti  immediati  della  stagnazione  dell'  acque  crescono  grande- 
mente 1'  efficacia  di  questa  principal  cagione  della  desolazione  della  maremma 
da  cui  procedono.  Perchè  la  mancanza  d'ogni  diligente  coltura  fa  che  abban- 
donando il  suolo  alla  sua  sorte  naturale,  e  non  aiutandone  e  mantenendone  a 
bastanza  gli  scoli  con  opere  d'  arte,  impaludino  eziandio  terreni  che  pur  sono 
abbastanza  elevati  per  poter  mandar  le  acque  loro  negli  alvei  dei  fiumi  vicini, 
od  al  mare  direttamente  ,•  e  impaludino  non  per  sola  stagnazione  di  acque 
piovane,  ma  ben  anche  d'  acque  termali  pregne  d' acidi  solforosi  che  esalano 
in  copia.  E  questo  effetto  dell'  abbandono  d'  ogni  coltura  è  cresciuto  eziandio 
dalle  vaste  macchie  che  invadono  una  gran  parte  delia  maremma,  e  ne  ingom- 
brano il  suolo  irregolare  ,  reso  acquitrinoso  e  palustre  dalle  acque  che  vi  si 
soffermano;  riuova  cagione  d'infezione  dell'aria,  e  per  la  arrestata  ventila- 
zione fra  quelle  macchie  foltissime,  e  per  le  molte  piante  d'ogni  specie  che 
muoiono  e  putrefanno  sul  sito  stesso  ove  son  sorte,  (i) 

(1)  Il  quadro  che  faccio  qui  della  maremma  toscana  non  presenta  cbe  assai  languidamente  il 
miserando  suo  slato  prima  dei  lavori  di  boniCcazione  cominciali  con  qualche  energia  nel  1  829.  So 
che  mediante  quei  lavori  essa  ottenne  notevoli  miglioramenti,  e  credo  cbe  molti  più  ne  otterrà  in 
progresso,  e  che  essa  verrà  forse  a  redenzione,  se  i  grandi  spendi  e  la  ferma  volontà  del  magnani- 
mo Principe  durino  in  quel  proposito.  Ma  io  doveva  appunto  dipingere  la  maremma  toscana  qual 
era  dapprima,  per  raffrontarla  a  quel  cbe  sono  le  maremme  nostre  nella  lor  condizione  d'  oggidì  ; 
e  quei  vantaggi  cbe  essa  ha  ottenuti,  lungi  dal  far  contrasto  al  mio  assunto,  valgono  invece  a  con- 
validarlo. Imperciocché,  incominciati,  come  io  diceva,  quei  lavori  del  boniOcamento  toscano  nel 
1829,  in  luglio  del  1837  s'  erano  già  spesi  meglio  che  8  milioni  di  lire  ausi.  E  con  questa  pur 
grande  somma  s'  erano  in  vero  asciugati  molti  terreni,  che  per  ciò  non  domandaTano  che  canali 
di  scolo,  la  prevalenza  loro  sul  mare  o  sugli  infimi  tronchi  dei  fiumi  essendo  notevolissima.  S'era 
in  conseguenza  alquanto  migliorata  1'  aria,  attenuando,  ma  non  certamente  togliendo,  le  cause  del- 
l' infezione.  Onde  tatto  ciò  che  erasi  in  questo  rispetto  ottenuto  riducerasi  a  che  molle  persone  le 
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Ma  le  condizioni  delle  nostre  maremme  sono  afiatto  diverse.  E  in  primo 
luogo  il  clima  n'  è  il  più  propizio  che  possa  augurarsi.  Di  media,  e  nell'  inver- 
no anche  più  dolce  temperatura  che  non  consentirebbe  la  sua  latitudine,  come 

quali  prima  del  bonificamento  erano  solite  ad  abbandonare  la  maremma  al  solo  avvicinar- 
si della  state,  vi  si  trattengono  ora  sino  a  stagione  molto  più  avanzata  ;  { veggansi  le  Memo- 
rie sul  boniCcamenlo  della  maremma  toscana  di  Ferdiaaado  Tartìoi^  Firenze  1858  §  363).  Ma 
nella  siale  la  dìserzioae  coDtiouava  cerne  prima  ;  e  per  la  più  grande  quantità  della  popolazione  e 
dei  luoghi  non  aveva  punto  mutato.  Di  guisa  che  ben  si  vede  che  dopo  nove  anni  di  lavori,  e  ot- 
to milioni  di  spesa,  le  maremme  toscane  erano  tuttavia  in  assai  più  infelice  condizione  di  quel 
che  sieuo  le  più  tristi  parti  delle  maremme  nostre  oggidì.  S'  era  invero  anche  accresciuta  la  popo- 
lazione, ma  pur  di  poco:  imperciocché  vediamo  che  nel  1837  luUo  si  stringeva  ad  aver  ottenuto 
in  qaell'  ampia  contrada  1'  aumento  di  1 25  case,  e  la  ristaurazione  d'  alquante  altre  (  opera  citata 
g  360)  ;  e  ciò  a  malgrado  che  per  incoraggiare  i  costruttori  di  nuove  fabbriche  fossero  state  lar- 
gite negli  ultimi  sette  anni  gratiGcazìoni  per  la  complessiva  somma  di  oltre  45  mila  lire  aust. 
(§  30A  pag.  254).  E  se  un  accrescimento  cosi  moderato  di  braccia  e  il  contemporaneo  prosciuga- 
mento di  alcune  estensioni  di  terra  davano  i  mezzi  e  offrivano  il  campo  a  più  estesi  lavori  che 
cominciavano  a  render  produttivi  alcuni  luoghi  dai  quali  prima  nessuna  rendita  si  ricava- 
va, era  pur  vero,  che  fino  al  1837  mentre  i  proprietarj  estendevano  la  coltura  ai  terreni  pro- 
sciugati, e  che  promettevano  più  ricco  prodotto,  in  alcuni  terreni  che  già  erano  a  coltura 
seminavano  con  minor  frequenta  (opera  citata  §  370).  Il  che  conferma,  e  il  poco  incremento 
della  popolazione  stabile,  e  il  poco  cresciuto  numero  di  coltivatori  esteri  che  concorressero  per 
giuste  e  ragionevoli  mercedi  ;  e  fa  vedere  che  il  lavoro  impiegato  nei  terreni  nuovi  non  solo  non 
era  a  rigore  tutto  aumento  delle  colture;  ma  che  nel  complesso  queste  s'  erano  estese  poco; 
perchè  il  coltivatore  fino  al  1837  non  faceva  che  andar  scegliendo  i  luoghi  nei  quali  potesse 
gettare  il  seme  con  isperan^a  di  raccolto  più  abbondante  (§  370).  E  fino  a  quell'epoca 
solo  alcuni  possessori  tenevano,  sehben  in  piccola  quantità,  chiuso  il  bestiame  vaccino  nelle 
stalle  ;  perche  a  questa  pratica,  senza  la  quale  non  si  può  nemmeno  concepire  come  possa  spe- 
rarsi progresso  d'  agricoltura,  avevano  opposto  ed  opponevano  ancora  grave  impedimento  la 
scarsità  delle  case  e  la  mancanza  di  persone  alle  quali  specialmente  in  estate  si  potes- 
se affidare  la  custodia  di  quel  bestiame  non  più  libero.  Per  ciò  infine  che  attiene  ai  pro- 
venti avuti  dai  ricioti  delle  colmate,  beni,  e  coltivazioni,  soggetti  immediatamente  all'  amministra- 
zione dei  lavori  di  bonificamento,  essi  non  giunsero  sino  al  1837  che  a  lire  aust.  117  mila  ;  nella 
qual  somma  essendo  comprese  L.  40  mila  incassate  per  multe  inflitte  ai  trasgressori  delle  prescri- 
zioni che  tutelano  i  delti  lavori,  il  vero  provento  del  suolo  si  riduce  a  L.  77  mila. 

Per  le  quali  cose,  e  per  le  altre  circostanze  proprie  di  quei  luoghi  ed  assai  meno  delle  no- 
stre propizie,  veggiamo  che  sino  al  1837  (poiché  delle  epoche  posteriori  mi  mancano  sicure  no- 
tizie) anche  i  più  sinceri  ammiratori  della  grande  opera,  pur  desiderando  che  nuovi  capitali  fos- 
sero impiegali  a  farla  prosperare,  dubitavano  se  quelli  impiegati  fin  allora  dessero  frutto  bastante 
ad  incoraggiare  all'  impiego  di  capitali  nuovi.  E  li  veggiamo  invocare  1'  intervento  dell'  autorità 
per  ordinare  e  spartire  la  proprietà  ;  e  far  altri  voti,  che  mostrano  il  timore  che  abbandonata  a  sé 
stessa  non  possa  la  maremma  mantenersi,  e  progredire  nei  miglioramenti  che  finora  le  erano  procurati. 
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avvien  nei  paesi  lambiti  o  circondati  dal  mare,  egli  è  nella  state  assai  meno 
fervente  di  quello  che  alla  latitudine  stessa  è  comune,  per  le  grandi  catene  di 
monti  che  senza  essere  così  raddossati  alla  piaggia  da  impedirvi  il  soffio  dei 
venti  d'ogni  rombo,  sono  però  abbastanza  vicine  per  farne  sentir  l'azione  con- 
tinua rinfrescatrice.  Gli  inverni  benché,  come  dicevasi,  comunemente  miti,  vi 
sono  però  assai  prolungati,  e  spesso  precoci,  e  la  primavera  tardiva.  Quindi  la 
vegetazione  palustre  meno  energica,  le  putrefazioni  vegetabili  ed  animali  più 
lente  e  meno  durature;  e  meno  pestifere  le  esalazioni,  tanto  più  che  qui  alle 
acque  piovane  non  si  mescolano  acque  minerali.  La  pianura  nostra  poi  è  tutta 
aperta  e  distesa  sino  a  molta  distanza  dentro  terra.  Nelle  provincie  di  Treviso 
e  PViuli  dove  questa  pianura  è  meno  ampia,  le  prime  catene  delle  Alpi  non  si 
trovano  che  a  quaranta  miglia  almeno  dalla  costa.  Rimpetlo  alle  foci  poi  di 
Brenta,  d'Adige  e  di  Po  apresi  il  grande  piano  che  stendesi  dall'  Adriatico  alle 
Alpi  Occidentali,  ed  agli  Appenini,  e  che  comprende  tutta  la  Lombardia.  In 
questa  posizione  topografica  olire  che  la  piaggia  marina  è  esposta  a  tutta  1'  a- 
zione  dei  venti  che  spirano  da  levante  a  settentrione,  e  da  settentrione  a  po- 
nente, e  ne  portano  al  mare  le  esalazioni  palustri,  quando  anche  spirino  invece 
i  venti  di  mezzodì  e  di  scilocco  che  pur  son  frequentissimi,  essi  trovano  libe- 
ro spazio  per  cacciare  e  disperdere  le  esalazioni  medesime  dentro  il  continen- 
te a  grandi  distanze,  attenuandole  cosi  e  rendendole  innocue. 

Arroge  che  questa  pianura  medesima  è  traversata  da  fiumi  di  lungo  cor- 
so e  perennemente  copiosissimi  d'  acque,  i  quali  scendendo  da  valli  e  convalli 
che  si  prolungano  estesissimamente  fino  al  piede  dei  più  alti  gioghi  delle  Alpi, 
oltre  allo  sregolato  soffiare  dei  venti  che  sboccano  con  essi  delle  stesse  vallate, 
procacciano  una  tranquilla  e  benefica  corrente  d'aria  perenne  che  ne  mantiene 
pure  le  sponde:  tali  sono  il  Tagliamento,  il  Piave,  l'Adige,  il  Po,  per  non  dire 

I  principii  pratici  di  pubblica  economia  che  bo  professali  dissopra  possono  assicurare  che 
io  son  fra  quelli  che  desiderano  ardcntemenle  che  questi  voti  sieno  esauditi,  e  non  interrotta  la 
bella  impresa  da'  coolrariì  principii  di  una  speculativa  dottrina  diversa,  o  dalle  grida  di  quella 
molesta  turba  che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese  trovasi  sempre  pronta  ad  avversare  ogni  bene. 
Imperciocché  io  tengo  per  fermo  che  nulla  alla  costante  e  vera  prosperità  della  Toscana  gioverà 
meglio  che  la  redenzione  della  maremma  per  costosissima  che  essa  sia.  Ma  solo  intendo  far  vedere 
sempre  più  chiaramente  quanto  migliori  sicno  le  condizioni  delle  maremme  venete  :  nelle  quali 
se  si  fosse  lavorato  a  bonificarle  per  nove  anni  continui,  e  vi  si  fossero  spesi  come  là  otto  milio- 
ni, se  ne  avrebbero  avuti  ben  altri  risultamenti  ;  altro  concorso  di  coloni  ;  altro  edificare  sponta- 
neo di  nuove  abitazioni  ;  altra  salubrità  ;  altra  sicurezza  di  conservare  gli  acquisti  fatti  ;  e  final- 
mente altra  ricchezza  attuale  già  conseguita  ed  altri  proventi  ollcnuli  anche  duranti  i  lavori. 
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d'  alili  al  paragone  di  questi  minori,    ma  che  sono  pur  grossi  fiumi   se  si  con- 
frontino alla  maggior  parte  di  quelli  che  scendono   dagli  Apennini   immediata- 
mente al  3Iar  Tirreno. 

Finalmente  la  nostra  maremma  non  è  come  la  toscana  vestita  di  boschi 
e  di  macchie  fittissime  ed  acquitrinose  che  alla  purezza  dell'  aria  sono  fatali; 
perchè  come  parmi  aver  ad  evidenza  dimostrato  Moreau  de  Jones  in  una  sua 
aurea  memoria  premiata  dall'  Accademia  di  Brusselles,  tanto  è  confacente  alla 
pubblica  igiene,  alla  salvezza  del  territorio  ed  all'industria,  che  sien  vestite  di 
selve  le  alte  montagne,  altrettanto  vi  è  contrario  1'  imboscare  ed  il  coprire  di 
infoltite  macchie  i  terreni  acquitrinosi  e  maremmani. 

E  da  tutte  queste  cagioni  benignamente  influenti  deriva  appunto  che  seb- 
bene anche  le  nostre  paludi  offrano  un  soggiorno  poco  invero  salubre,  pure  il 
malore  si  limiti  a  febbri  periodiche  ed  altre  malattie  endemie,  che  regnano  in 
alcune  stagioni,  e  sono  in  alcuni  anni  più,  in  altri  meno,  pericolose  e  frequen- 
ti; ma  non  inevitabili,  né  invincibili  e  letali  come  nelle  maremme  toscane  e 
romane.  Fra  noi,  non  solamente  a  pochissima  distanza  dalle  paludi  tutto  all'in- 
torno, ed  in  suolo  che  se  non  è  palustre  esso  medesimo,  è  però  ancora  basso, 
sortumoso  e  di  difficile  scolo,  sono  frequenti  i  villaggi,  e  le  grosse  borgate  e 
fitta  la  popolazione  ;  ma  dentro  le  paludi  stesse  vi  sono  altri  villaggi  e  contra- 
de. Cosi  veggiamo  Portogruaro,  S.  Dona,  Cavarzere,  Latisana  posti  sul  limite 
di  paludi  vastissime,  e  pur  sane  e  popolose  terre.  Chioggia,  e  la  città  d'  Adria 
essa  stessa,  circondate  da  paludi  quasi  tutto  all'  intorno  ;  e  molte  comuni  dei 
loro  distretti  che  sono  ancora  in  più  triste  positura.  E  persino  nei  punti  più 
centrali  di  questi  territorii  paludosi  s' incontrano  ovunque  sparse  qua  e  là  abi- 
tazioni non  abbandonate  mai  in  nessuna  epoca  dell'anno,  ed  abitate  pur  anche 
da  agiate  e  civili  famiglie.  E  se  le  disordinate  espansioni  dei  fiumi  hanno  in 
qualche  tratto  elevato  il  suolo  frammezzo  a  quelle  bassure,  ivi  si  vede  tosto 
stabilirsi  una  permanente  e  talvolta  assai  diligente  coltura,  e  sorger  le  abitazio- 
ni di  chi  l'esercita.  Negli  anni  poi  asciutti  e  perciò  anche  più  caldi  in  cui  al- 
cune vaste  estensioni  di  palude  rimangono  sgombre  dalle  acque,  e  si  fermano 
e  rassodano  le  cuora,  recanvisi  gli  agricoltori  e  mettonle  a  semina  e  coltivanle 
accuratamente  a  granone,  da  cui  raccolgono  talvolta  un  prodotto  meraviglioso. 
E  se  in  queste  occasioni  accorrono  villici  da  territorii  vicini,  essi  son  pur  gen- 
te che  abita  paesi  a  poco  presso  in  eguale  condizione  e  che  passa  la  intera 
vita  nelle  paludi.  Essendo  poi  continui  i  lavori  idraulici  che  si  eseguiscono  nel- 
le nostre  maremme,  vi  si  veggono  impiegati  in  gran  numero  i  lavoratori,  che 
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vengono  in  parte  da  vicine  affatto  asciutte  comunità,  i  quali  perdurano  tutta- 
via alla  fatica  anche  nelle  calde  stagioni  nelle  quali  nella  maremma  toscana  tro- 
verebbero inevitabilmente  la  morte.  E  questa  facoltà  di  essere  continuamente 
abitale,  che  non  è  tolta  alle  nostre  paludi,  e  che  è  concessa  dall'  aere  infinita- 
mente meno  malsano  che  le  circonda,  diviene  poi  essa  medesima  un'  altra  ca- 
gione che  ritarda  sempre  più  l'infezione  dell'  aere  medesimo,  con  vicenda  ap- 
punto affatto  opposta  a  quella  che  abbiamo  notato  nella  maremma  toscana.  Per- 
chè la  frequenza  delle  abitazioni,  e  i  fuochi  che  vi  sono  costantemente  stabiliti 
giovano  già  non  poco  alla  purificazione  dell'atmosfera.  E  se  ciò  succede  ades- 
so nel  triste  stato  attuale  della  maremma  nostra,  di  cui  .sì  poca  parte  è  ridotta 
a  buona  coltura,  ed  in  molte  parti  della  quale  la  popolazione  stabile  è  misera 
e  rada,  non  so  come  si  possa  temere  che  al  rapido  incremento  della  sua  boni- 
ficazione abbia  a  fare  ostacolo  il  non  potervi  durare  una  vita  sana  e  operosa. 
A  me  pare  evidente  che  tra  noi,  lungi  che  al  progresso  degli  acquisti  fatti  in 
maremma,  non  abbia  a  tener  dietro  l'aumento  ed  il  ben  essere  della  popola- 
zione, il  progresso  di  questa  sarà  più  pronto  che  il  progresso  di  quelli;  e  l'una 
fonte  di  prosperità  darà  mano  all'altra  5  e  si  aiuteranno  e  si  fortificheranno  vi- 
cendevolmente. 

Per  il  complesso  delle  quali  favorevoli  circostanze  io  non  credo  che  nelle 
Provincie  venete  si  possano  dare  ai  possidenti  incitamenti  meglio  accomodati 
a  conciliare  colla  privata  la  pubblica  fortuna,  che  quelli,  che  si  rivolgono  a  pro- 
curare alle  maremme  ogni  maniera  di  miglioramento  e  di  bonificazione. 

Io  ben  veggo  che  già  da  tempo  bravi  coltivatori  ed  ottimi  cittadini,  in- 
tendono a  migliorare  non  solo  a  profitto  loro,  ma  a  profitto  del  paese,  la  no- 
stra agricoltura.  Ma  a  questo  progresso  che  si  scorge  nei  territorii  già  coltivati 
permanentemente,  e  che  concerne  i  sistemi  agricoli,  le  concimazioni,  le  rota- 
zioni agrarie,  le  piantagioni,  lo  stato  stesso  dei  coltivatori  e  dei  loro  abituri,  è 
lungi  che  tengan  dietro  una  attività  e  un  amor  pari  di  far  nuove  conquiste  del 
suolo  bonificando  la  maremma  ;  conquiste  che  adoperando  mezzi  adeguati  e 
diversi,  e  non  ostinandosi  in  un  sistema  di  bonificazione  esclusivo,  darebbero 
ancor  più  larghi  profitti  dei  capitali  impiegati,  che  non  ne  danno  i  pur  sempre 
lodevoli  raffinamenti  introdotti  nelle  antiche  coltivazioni.  Quando  anzi  io  pon- 
go mente  alle  grandi  imprese  di  nuove  bonificazioni  condotte  a  buon  fine  con 
ingenti  sforzi  nei  secoli  scorsi  nelle  provincie  di  Padova,  di  Rovigo  e  di  Vero- 
na, e  guardo  poi  a  quel  che  si  è  fatto  nell'età  nostra,  mi  pare  che  in  ciò  non 
possiam  certo  vantarci  d'aver  progredito. 
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Indagando  la  cagione  della  contraddizione  che  si  appalesa  fra  il  progresso 
Deiragncoitura  dell'antico  suolo,  anche  ov'esso  è  talvolta  assai  ingrato,  e  la 
trascuranza  nel  far  conquiste  di  terreni  nuovi  e  feracissimi,  mi  sembra  scor- 
gerla in  ciò,  che  il  perfezionamento  delle  antiche  coltivazioni  può  conseguirsi 
con  ispesa  modica,  non  relativamente  al  profitto,  ma  assolutamente  •,  poiché 
e>isa  si  proporziona  alla  limitata  estensione  dei  campi  che  vogliousi  migliora- 
re. E  questi  parziali  miglioramenti  possono  volersi  fare  da  ciaschedun  possi- 
dente ;  e  possono  operarsi  da  lui  solo,  indipendente  da  altri,  e  con  quella  suc- 
cessione e  misura,  che  è  consentita  dalle  sue  forze  economiche.  Onde  basta 
il  buon  volere,  l'inlelligenza  individuale,  la  individuale  proporzionata  ricchezza 
di  capitali,  a  condurli  ad  alto  per  minori  sì,  ma  innumerevoli  lenimenti.  A 
favorire  i  quali  parziali  miglioramenti,  dal  cui  complesso  risulta  poi  quel  no- 
tevole aumento  della  nostra  ricchezza  agricola  che  non  possiamo  disconfessare, 
concorsero  altre  efficacissime  cause,  come  —  il  toglimento  d'  ogni  vincolo  alla 
libera  proprietà  per  cui  i  fondi  vennero  nelle  mani  di  chi  sapea  trarne  miglior 
profitto  —  il  passaggio  del  patrimonio  delle  mani  morte,  nelle  mani  vive  dei 
privati  possidenti  —  la  vendila  o  la  spartizione  dei  beni  comunali  —  la  lunga 
pace  di  quest'  ultimo  tempo  —  e  quelf  incremento  grande  nelle  facili  comu- 
nicazioni che  si  stendono  in  fitta  rete  sopra  tutto  il  paese. 

Molte  di  queste  concomitanti  cagioni  delia  prosperità  territoriale  concor- 
rono sì  certamente  anche  a  favorire  il  miglioramento  della  maremma.  Ma  man- 
ca per  essa  la  principalissima  che,  come  dicevamo,  consiste  nella  sufficienza  della 
libera  azione  individuale  ;  ossia  generalmente  parlando,  manca  la  possibilità  fi- 
sica che  ciaschedun  proprietario  abbia  modo  di  pensare  ed  operare  la  reden- 
zione del  proprio  terreno  indipendentemente  da  quella  dei  terreni  circostanti. 
Imperciocché  per  bonificare  terreni  maremmani  domandasi  scavare,e  mantene- 
re canali,  costruire  chiaviche,  botti,  argini  circondarii,  sia  di  difesa  contro  i 
fiumi,  sia  di  limitazion  dei  bacini.  E  queste  opere  non  sono  di  uso  ed  utilità 
esclusive  all'individue  possidenze,  ma  comuni  a  moltissime.  Né  per  le  grandi 
spese  che  per  assoluto  addomandano,  potrebbero  essere  da  individui  partico- 
lari assunte  ed  eseguite  ;  quantunque  relativamente,  cioè  in  proporzione  all'u- 
tile che  se  ne  trae,  tali  spese  sieno  meno  gravi  di  quelle  che  pur  si  veggono 
fare  continuamente  dai  più  solerti  e  intelligenti  agricoltori  nelle  separate  loro 
possidenze.  E  che  tal  sia  l'essenzial  motivo  che  vieta  un  rapido  ed  esteso  pro- 
gresso delle  bonificazioni  maremmane,  è  tanto  vero,  che  dove  é  dato  agire  par- 
zialmente e  dentro  limiti  di  ciò  che  può  ottenersi  coll'azione  individuale,   non 
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può  negarsi  che  alcuni  lodevoli  miglioramenti  non  si  manifestino  anche  nella 
coltivazione  delle  maremme. 

Ma  a  conseguire  l'intento  sovra  un  piano  più  vasto  non  bastando  più  i 
mezzi  disgiunti  e  l'azione  individuale,  bisognerebbe  che  vi  fosse  sostituita  l'as- 
sociazione. E  non  dobbiamo  dissimularci,  o  Signori,  come  lo  spirito  di  asso- 
ciazione abbia  messo  tra  noi  poche  radici,  e  come  ancora  quel  poco  che  da  es- 
so si  ottiene,  o  per  dir  meglio,  quel  poco  che  da  esso  si  tenta,  sia  piuttosto 
rivolto  a  fomentare  e  favorire  ie  imprese  industriali,  che  a  promuovere  1'  agri- 
coltura. 

Non  mi  farò  qui  a  discutere  se  in  ciò  fare  si  travii  dalla  vera  meta  a  cui 
deve  intendere  chi  vuol  procurare  prosperità  vera  e  stabile  al  nostro  paese.  Ma 
rispettando  le  opinioni  di  quelli  che  ci  vorrebbero  mettere  sulla  strada  di  di- 
ventar grandi  manifattori,  spero  almeno  che  non  mi  sarà  negato  che  il  fonte 
primitivo  della  nostra  ricchezza  sarà  pur  sempre  l'agricoltura  ;  e  che  se  lo  spi- 
rito di  associazione  vuoisi  che  si  rivolga  a  favorire  le  arti,  le  manifatture  ed 
il  commercio,  sarebbe  contradditorio  non  eccitarlo  a  concorrere  vigorosamente 
anche  nei  progressi  della  industria  agricola  :  i  quali  nel  mentre  stesso  che  ci 
procurano  una  ricchezza  permanente,  e  se  non  indipendente,  certo  assai  meno 
soggetta  ai  disastri  procedenti  dalla  mobilità  delle  vicende  sociaH  e  politiche, 
influisce  direttamente  e  spontaneamente  sulla  felicità  del  popolo,  che  in  Italia 
è  costituito  per  la  maggior  parte  di  agricoltori;  ed  influisce  utilmente  su  tutti 
gli  elementi  di  questa  sua  felicità,  cioè  tanto  sulla  materiale  agiatezza,  come 
sulla  sua  condizione  morale*,  influisce  su  tutte  le  età,  e  su  ambo  i  sessi. 

Né  credo  che  alcuno  vorrà  negare  la  superiorità  grande  del  benessere  fisi- 
co e  morale  di  un  popolo  agricolo  agiato,  su  quello  di  un  agiatissimo  popolo 
manifattore.  Gli  esempi  delle  continue  convulsioni  e  sovvertimenti  a  cui  va 
soggetto  un  paese  che  ci  vien  dato  a  modello  dai  fautori  dell'alta  industria  ma- 
nifattrice,  e  di  cui  sentiamo  cosi  spesso  magnificare  la  grande  prosperità  e  la 
ricchezza,  e  incitarci  ad  imitarlo,  questo  esempio  vale  per  gli  uomini  pratici 
assai  più,  che  molti  voluminosi  trattati  di  pubblica  economia. 

In  quel  paese  (parlo  della  massa  della  nazione,  non  parlo  di  alcune  classi 
privilegiate)  si  raggiunge  è  vero  una  agiatezza  generale  che  si  diffonde  nelle 
infime  famiglie  dei  lavoratori  e  degli  operai,  e  che  dà  a  tutti  pane  ricco  e  ab- 
bondante, più  che  sirfficiente  agli  stretti  bisogni  della  vita,  capace  di  procurar 
modo  di  soddisfar  ai  loro  gusti,  ai  loro  capricci,  alle  loro  passioni.  Ma  da  que- 
sta grande  prosperità  che  dura  finche  tulli  i  popoli  del  mondo  concorrono  a 
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gara  ai  suoi  mercati,  ed  animano  le  sue  manifatture,  si  passa  ad  un  tratto  al- 
l'estremo opposto.  E  quella  popolazione  che  cosi  gaia  e  così  forte  accorreva 
nelle  officine  e  ne  sortiva  ancor  più  gaia  (benché  smodatamente  affaticata  dal 
lungo  e  penoso  lavoro)  per  la  sicurezza  del  ricco  guadagno,  quella  popolazione 
medesima  si  vede  ad  un  tratto  triste  e  languente  ammassata  nelle  case  di  rico- 
vero, in  gran  parte  vivere  a  stento  della  pubblica  carità  ;  e  tumultuando,  e 
dando  in  eccessi  brutali  ed  atroci  crescere  gravemente  le  sventure  della  nazio- 
ne. E  non  son  radi  i  casi  di  gente  che  si  muor  di  fame  nel  preciso  e  stretto 
senso  della  parola:  onde  da  questo  estremo  possiamo  arguire  qual  sia  il  grado 
di  miseria  e  come  esteso  in  una  gran  parte  della  popolazione. 

Se  in  quel  paese  ove  sono  gli  uomini  piiì  illuminati  d'Europa,  e  più  fatti 
per  ben  governare,  perchè  i  meno  dottriuarii  e  i  più  positivi;  se  in  quel  paese 
dove  nessuno  negherà  che  non  si  sappian  prendere  i  più  vigorosi  e  più  savii 
provvedimenti  in  ogni  occasione  di  calamità  nazionale  ;  se  in  quel  paese,  dicia- 
mo, sono,  malgrado  ciò,  così  frequenti  e  rapidi  i  passaggi  da  una  agiatezza  ge- 
nerale e  invidiabile,  ad  una  miseria  compassionevole,  bisogna  pur  cercarne  la 
cagione  nelfordinamento  sociale  derivante  da  un'industria,  che  per  fiorire  esi- 
ge un  eccesso  di  produzioni  e  di  consumi,  che  non  può  conseguirsi  perenne- 
mente ;  ma  che  è  pur  diventato  necessità,  non  che  sostenere,  promuovere 
ognor  più  e  ad  ogni  costo.  Ond'  è,  che  mentre  veggiamo  uomini  rispettabili 
commossi  dai  patimenti  delle  bestie  ottener  facilmente  dal  Parlamento  d'In- 
ghilterra leggi  repressive  contro  chi  le  maltratta,  perchè  il  migliorare  la  condi- 
zione delle  bestie,  dentro  quei  limiti  che  si  domanda,  non  fa  dauao  agli  inte- 
ressi materiali  dell'industria  manifattrice,  veggiamo  in  contrario  non  solamen- 
te rifiutato  il  bill  di  limitazione  del  lavoro  per  favorire  la  razza  umana,  repli- 
catamente  sostenuto  da  uu  generoso  filantropo,  ma  ne  veggiamo  l'autore  sbef- 
fato e  messo  in  canzone,  come  fosse  promotore  di  matte  utopìe.  Forse,  sento 
dire,  egli  trionferà  insistendo,  perchè  il  buon  senso  della  nazione  farà  ragione 
alla  santità  del  suo  scopo.  Ma  se  egli  trionferà  non  crediate  che  ciò  abbia  ad 
esser  dovuto  a  quegli  argomenti  di  filantropia  e  di  carità  cristiana,  che  il  posi- 
tivo John  Bull  riguarda  assai  sjjesso  come  triviali  e  fanciulleschi;  ma  a  quelli 
invece  che  d'ordinario  lo  muovono  e  lo  muoveranno  mai  sempre,  dell  utilità 
pecuniaria  e  dei  grossi  guadagni.  Il  successo  cioè  sarà  dovuto  alle  prove  che 
taluni  intendono  dare  che  il  bill  di  Lord  Asthlei  non  sarà  punto  funesto,  e  che 
gioverà  anzi  agli  interessi  materiali  della  nazione  e  dei  manifattori. 

Colle  quali  parole  guardimi  il  cielo  ch'io  intenda  tacciare  di  ingiustizia  o 
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di  crudeltà  i  provvedimenti  dettati  dagli  uomini  sommi  che  governano  l'Inghil- 
terra; che  io  li  riguardo  anzi  come  una  dura  si,  ma  pur  vera  e  stretta  neces- 
sità della  condizione  sociale  a  cui  è  venuto  quel  paese,  e  in  cui  convien  ch'egli 
duri;  necessità  che  da  quella  taccia  gli  assolve.  Perchè  ormai  le  funeste  crisi 
del  commercio  e  dell'  industria  inanifattrice  dell'  Inghilterra  dipendenti  dal 
continuo  mutare  delle  condizioni,  non  dirò  solo  d'Europa,  ma  di  tutto  il  mon- 
do, sono  inevitabili  ,•  e  bisogna  impedire  che  degenerino  in  una  compiuta  ro- 
vina dello  stato. 

E  se  queste  crisi  e  questi  passaggi  dalla  opulenza  alla  miseria  succedono 
per  la  sola  indiretta  influenza  delle  circostanze  esteriori,  in  un  impero  che  cir- 
condato dal  mare  ed  abitato  da  una  nazione  che  il  mare  domina  prepotente- 
mente, è  salvo  da  ogni  invasione  forestiera,  e  potè  crescere  gli  elementi  di 
questa  salvezza  a  misura  che  vide  crescere  la  sua  ricchezza  e  la  sua  industria, 
si  pensi  che  cosa  sarebbe  succeduto  dell'Italia  nostra  se  la  sua  prosperità  aves- 
se avuto  principal  fonda^nento  nell'industria  manifattrice,  o  se  almeno  questo 
elemento  di  ricchezza  non  fosse  stato  secondario  e  subordinalo  a  quello  della 
ricchezza  territoriale. 

In  mezzo  alle  perpetue  compassionevoli  vicende  d' invasioni  e  di  guerre 
forestiere  che  facevano  lor  teatro  di  questo  bel  paese,  e  in  mezzo  alle  inces- 
santi ancor  piìi  gravi  e  funeste  discordie  intestine  che  lo  lacerarono,  tante  ca- 
gioni di  rovina  si  sarebbero  accumulate  per  molte  generazioni,  ed  avrebbero 
tratto  il  paese  in  uno  stato  cosi  miserabile,  ch'egli  non  ne  sarebbe  forse  risorto 
mai  più,  od  avrebbe  durato  molte  età  prima  di  risorgere.  Ed  invece  vediamo 
quante  volle,  e  in  quante  epoche  vicinissime,  da  queste  guerre  esteriori  e  da 
queste  rabbie  intestine  rovinato  il  paese,  egli  risorgesse  a  nuova  maggior  ric- 
chezza e  prosperità,  appena  gli  era  donato  qualche  tempo  di  quiete  e  di  pace. 
Or  fingiamo  che  alle  stesse  calamità  d'invasioni  nemiche,  e  di  guerre  intestine 
andasse  soggetta  l'industriosissima  Inghilterra  d'oggidì,  e  potremo  farci  un'idea 
dello  stato  in  cui  in  breve  sarebbe  ridotta  quella  grande  opvdenza  che  tutti  am- 
mirano, e  invidiano  molti. 

Perchè  io  metta  innanzi  queste  considerazioni  spero  che  non  si  vorrà 
attribuirmi  la  stolta  massima  che  fra  noi  sia  da  sbandire  ogni  altra  industria 
ed  ogni  altra  ricchezza  fuor  dell'agricola.  Che  anzi  credo  che  al  pieno  sviluppo 
di  questa,  non  giovi  solo,  ma  sia  necessario  lo  sviluppo  di  una  fervida  indu- 
stria manifattrice,  che  si  eserciti  liberissimamente  e  faccia  suo  prò  dalle  mac- 
chine più  perfette,  e  più  atte  a  produrre  a  buon  mercato;  ma  di  un'industria 
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consentanea  alle  condizioni  speciali  dei  luoghi,  e  che  in  ogni  congiuntura  vi 
regga  e  vi  prosperi  spontaneamente,  senza  uopo  di  rovinosi  sforzi  e  d'ingiu- 
sti favori.  Mio  assunto  è  mostrare  che  nelle  circostanze  del  nostro  paese,  do- 
tato dalla  natura  di  una  esimia  feracità  di  suolo,  di  un  beato  clima,  e  di  ogni 
altra  condizione  propizia  al  conseguimento  di  una  grande  ricchezza  territoriale, 
e  di  una  copiosa  e  svariata  produzione  di  materie  gregge,  la  coltura  del  suolo 
deve  essere  il  principal  fondamento  della  prosperità  nazionale  5  perchè  da  que- 
sta possiamo  aspettarci  se  non  un  così  alto  grado  di  opulenza  quale  è  quello  a 
cui  altre  nazioni  sono  salite,  una  agiatezza  comune,  sicura,  permanente,  che 
meglio  si  conviene  al  fisico  e  morale  benessere  del  popolo. 

E  se  questo,  o  Signori,  vi  sembri  vero,  converrete  pur  meco  doversi  pro- 
curare che  gli  studii  nostri,  e  i  capitali  del  paese,  se  non  esclusivamente,  certo 
con  decisa  preferenza,  ed  anche  a  malgrado  di  un  men  largo  profitto  si  volgano 
al  suolo.  E  doversi  favorire  questo  impiego  con  ogni  maniera  d'incoraggiamen- 
to e  di  aiuto  ;  al  fine  appunto  che  Y  interesse  indivicluale  dei  capitalisti  possa 
nel  miglior  modo  conciliarsi  coli'  interesse  della  nazione.  Perchè  rispettando 
molto  le  massime  dei  moderni  maestri  d'  economia  pubblica  suU'  impiego  dei 
capitali,  non  posso  darmi  a  credere  che  quello  giovi  più  e  debba  anteporsi  e 
promuoversi  che  dà  pili  profitto  attuale.  Farmi  che  si  debba  eziandio  tener 
conto  della  stabilità  di  tale  profitto.  E  sotto  questo  aspetto  non  saprei  come  si 
potesse  negare  che  non  solo  ad  eguale  profitto  attuale,  ma  pur  anche  a  profitto 
di  gran  lunga  minore,  non  giovino  meglio  al  ben  comune  i  capitali  impiegati 
ad  asciugare  paludi,  irrigar  laude,  imboscar  monti,  che  non  quelli  rivolti  a 
moltiplicare  i  telai,  i  forni  e  le  officine  d' ogni  maniera,  che  ricchissimi  oggi 
perchè  non  hanno  rivali,  o  ne  hanno  solo  di  soccombenti,  soccomberanno  do- 
mani alla  lor  volta  sotto  alla  concorrenza  d'altri  più  possenti  e  fortunati  rivali. 
E  questo  dicesi  per  rispetto  alla  utilità  materiale.  Che  se  guardiamo  alla  mora- 
le, il  confronto  parla  ancor  più  in  favore  dell'  impiego  dei  capitali  nell'imprese 
agricole,  tanto  per  la  semplicità,  purità  di  costumi  e  rettitudine  di  principii, 
che  regna  nelle  famiglie  che  vivon  disperse  nei  campi,  in  confronto  di  quelle 
che  vivono  ammonticchiate  nelle  officine,  come  perchè  non  sarà  alcuno  che  cre- 
da che  alla  moralità  del  popolo  possan  giovare  i  continui  rapidi  passaggi  da  una 
soverchia  agiatezza,  ad  una  indigenza  compassionevole. 

So  che  questa  semplicità  di  principii  non  troverà  favore  fra  i  cultori  di 
più  complicate  dottrine.  Ma  io  uomo  essenzialmente  pratico,  ed  in  quelle  astratte 
dottrine  poco  versato,  guardo  ai  fatti.  Né  altronde  si  può  pretendere  che  ognu- 
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no  si  metta  d'  accordo  colle  alte  speculazioni  di  quei  maestri  di  economia  poli- 
tica, che  non  solo  non  son  tulli  d'  accordo  fra  loro,  ma  fra  i  quali  potreste  a 
stento  trovarne  due  (e  son  pui'  tanti!)  che  consentano  su  qualche  punto  principale 
della  loro  scienza.  Donde  quel  profluvio  di  svariati  sistemi,  e  di  teoriche  date 
per  inconcusse  dagli  uni,  e  dagli  altri  contraddette  e  mostrate  fallaci,  che  dipende, 
a  me  pare,  talvolta  dal  non  pigliarsi  carico,  o  dal  non  pigliarsene  a  bastanza  delle 
circostanze  speciali  dei  varii  paesi,  e  tutti  voler  mettere  sotto  il  giogo  delle  stesse 
norme  •,  talvolta  dal  confondere  gli  elementi  della  potenza  nazionale  con  quelli 
della  feHcilà  del  popolo.  E  talvolta  finalmente  dipende  dallo  scambiare  una  opu- 
lenza soggetta  a  continue  vicissitudini  e  ad  oscillazioni  continue,  mutabilissima 
nel  suo  intrinseco  valore,  incertissima  dei  luoghi  in  cui  si  sviluppa,  e  delle  mani 
in  cui  viene,  con  un  prosperamento  che  fa  lenti,  ma  continui  progressi,  enon  pas- 
sa precipitosamente  dagli  abitanti  di  questa,  agli  abitanti  di  quell'altra  contrada, 
ma  si  diffonde  da  perluttocon  passi  sicuri,  come  sicure  sono  le  fonti  da  cui  scatu- 
risce, specialmente  in  una  terra  come  l'Italia  nostra  dalla  natura  privilegiata:  di  gui- 
sa che  quei  maestri,  nel  formulare  ciascheduno  a  modo  loro  i  precetti  per  conse- 
guire la  prima,  si  argomentano  di  conseguir  la  seconda.  La  qual  cosa,  perchè 
loro  riuscisse,  bisognerebbe  che  si  potessero  riguardare  i  lavoratori  da  una  sfor- 
zata ed  esagerata  industria  accumulati  nelle  officine  e  dati  alle  manifatture,  non 
come  parte  del  popolo,  ma  come  enti  da  quello  sparlati;  come  macchine,  o  piut- 
tosto come  bestie,  le  più  utili  però  di  tutte,  perchè  ben  hanno  colle  altre  bestie 
comune  l'inconveniente  che  convien  pascerle,  ma  hanno  tra  noi  il  vantaggio 
che  non  si  comprano  come  in  altri  paesi  :  il  che  io  credo  fermamente  essere  stata 
una  delle  molte  cagioni  che  valsero  a  far  trionfare  in  Inghilterra  la  pur  santa  cau- 
sa dell'abolizione  della  schiavitù  e  della  tratta  dei  Negri  ;  trionfo  al  quale  la  filan- 
tropia non  avrebbe  sola  bastalo  (i). 

(1)  Negli  staLilimenli  inglesi  ove  esisteva  la  scliiavitìi,  ed  era  lecito  il  traffico  dei  Negri, 
questa  razza  infelice,  lungi  dal  moltiplicare,  scemava  continuameDle,  ossia  per  la  condizione  di 
avvilimento  e  di  miseria  in  cui  viveva,  ossia  per  la  scostumatezza,  fomentata  nelle  schiave  nere 
dai  padroni  bianchi  e  di  colore^  o  per  qualsivoglia  altra  cagione  di  cui  sarebbe  fuor  di  luo- 
go e  superfluo  discutere,  bastando  qui  recare  il  fatto,  il  quale  non  credo  possa  da  alcuno  es- 
ser negato.  Questo  scarso  prolificare  della  razza,  aggiunto  alla  brevità  della  vita  di  quei  mi- 
seri schiavi  che  morivano  sotto  le  fatiche,  gli  slenti  e  i  flagelli,  faceva  che  a  sopperire  al 
bisogno  di  braccia,  crescente  col  crescere  delle  produzioni  e  del  commercio,  fosse  necessario 
ricorrere  al  mercato  dei  Negri.  Ma  un  bello  schiavo  negro  costava  ,  recato  sui  mercati  ,  da 
250  a  500  dollari,  ed  una  bella  schiava  costava  ancora  di  più.  Si  vede  dunque  quale  enor- 
me somma  di  denaro  dovesse  per  questo  titolo  uscire  dalle  colonie,    e  qual    depauperamento 
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Dopo  avere  in  questa  prima  parte  discorse  le  condizioni  speciali  della  no- 
stra maremma,  e  dimostralo  come,  sebben  gravi  in  alcuni  rispetti,  sieno  nel 
complesso  propizie  ad  una  bonificazione  che  tragga  la  maremma  stessa  dal  tri- 
ste stato  attuale  ;  e  dopo  aver  messe  innanzi  le  ragioni  per  le  quali  mi  sembra 
che  nessuna  impresa  gioverà  meglio  di  questa  alla  permanente  prosperità  del 
paese,  anderò  in  una  seconda  parte  esponendo  le  norme  generali  che  a  conse- 
guire questo  salutare  scopo  pajono  le  meglio  coordinate^  tanto,  secondo  le  cir- 
costanze locali,  nel  rispetto  fisico,  come  nel  rispetto  economico  ed  ammini- 
strativo. 

ne  venisse  ne'  loro  capitali.  Gli  Inglesi,  giusti  ed  assennali  calcolatori,  sentirono  tutta  la  gra- 
vezza del  male,  e  si  convinsero  che  a  porvi  rimedio  non  era  altro  modo  che  abolire  la  schia- 
vitìi,  ed  impedire  la  tratta  ;  perchè  in  questo  modo  solamente  era  dato  ottenere  che  la  po- 
polazione diventando  indigena  e  incivilendo  s'  alimentasse  della  propria  propagazione  e  du- 
rasse vita  più  lunga  ;  e  le  braccia  dei  lavoratori  non  si  dovessero  a  costo  enorme  comperare. 
Sodo  lungi  dal  negare  che  al  fine  stesso  non  cooperasse  efficacemente  anche  la  più  ardente 
carità  cristiana:  ma  il  freddo  calcolo,  che  spesso  ne  prendeva  il  manto,  valse  ancora  di  più  ; 
e  certamente  più  valse  che  altre  cagioni  politiche,  e  il  desiderio  falsamente,  od  almeno  esa- 
geratamente attribuito  agli  Inglesi,  di  combattere  la  prosperità  delle  colonie  d'altre  nazioni  : 
le  quali  ove  entrassero  lealmente  e  fermamente  nella  via  tracciata  loro  dall'Inghilterra,  po- 
trebbero invece  trarne  gli  stessi  vantaggi  materiali,  ed  insieme  lo  stesso  vanto  di   filantropia.. 


DElL'IiFlOENZIl  DELLE  VIRIIZIONI  DI  PRESSIONE 

NELLE  INDICAZIONI  TERMOMETRICHE 
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LETTA    IL   iO    FEBBRAJO    1848 

DAL  CAV.  PROF.  FRANC.  ZANTEDESCIII 

SOCIO  CORRISPONDEKTE. 


li  grande  Leibnizio  parlando  della  materia,  nella  sua  lettera  diretta  a 
Foucher  Canonico  di  Bigione  scriveva:  ainsi  je  crois  qiH  il  ti  y  a  aneline 
parile  de  la  matiére  qui  ne  soit,  je  ne  dis  pas  dmsible^  mais  actuelement 
divisée;  et  par  conséquent  la  moindre  particelle  doit  etre  considerée  un  monde 
pleiri  di  une  infinite  de  creatures  differentes.  E  nella  sua  Theoria  motus  concre- 
ti «.  5  7 ,  sentenziava  :  Ultima  autem  cohesionis  ratio  per  alibi  demonstrata 
est  motus  intestinics  ;  ed  il  Boscovich  nel  suppl.  Il  del  lib.  i .  della  sua  Filo- 
sofia naturale  dettava  :  Ego  quidem  ceriseo  nullurn  esse  materiae  punctum, 
quod  perfecte  quiescat.  Il  Boscovich  adunque  era  convinto  dal  continuo  moto 
delle  parti  della  materia  ;  per  cui  il  nostro  collega  signor  dottor  Fusinieri  ebbe 
a  dare  del  corpo  la  seguente  definizione  :  substantia  extensa  vi  motrice  prae- 
dita  (Sulla  Filosofìa  della  fisica,  T.  Ili  delle  Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Vene- 
to). Secondo  questa  dottrina  in  ciascun  corpo  avvi  moto  intestino  fra  parti  di 
parti  senza  limite,  ciascuna  delle  quali  soggiace  all'inQuenza  di  tutto  l'universo. 
Niente  in  natura  è  isolato.  Ovunque  si  ammira  il  nesso  cosmico  tanto  nell'ordine 
dei  coesistenti,  quanto  nell'ordine  dei  successivi  per  influenza  reciproca  e  perla 
d  ipendenza  degli  elTetti  dalle  cause,  come  ebbe  a  sentenziare  il  nostro  Paoli. 

Questo  grande  principio  fu  fecondo  per  le  menti  filosofiche  di  risultamenti 
importantissimi.  L'universo  è  in  movimento  continuo.  Nessun  corpo  dura  asso- 
lutamente identico  oltre  un  istante.  Gli  astronomi  guidati  da  questa  verità  cosmo- 
logica si  studiarono  precipuamente  a  nostri  giorni  d'investigare  la  via  dei  siste- 
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mi  stellari  ;  e  i  tre  asfronooìi  Argalander,  Struve  e  Pelers  colle  loro  osserva- 
zioni eseguite  nel  1847  '^'^"'2  specole  di  Dorpat,  di  Abo,  di  Poulkova  de- 
teriuinarono  il  movimento  del  nostro  sistema  solare.  Il  sole  con  tutti  i  corpi 
del  suo  sistema  si  avanza  annualmente  nella  direzione  della  linea  che  congiun- 
ge le  due  stelle  di  terza  grandezza  tt  ed  p,  di  Ercole  colla  velocità  di  33  55o  000 
miglia  geografiche  "  (  Eludes  d'  astronomie  stellaire  sur  le  voie  lactée  et  sur 
la  dislance  des  étoiles  fixes.  Rapporljait  a  son  Excellence  m.  le  conte  Ouva- 
roff  ministre  de  l  instruction  publiqne  et  Prèsident  de  V  Académie  imperiale 
des  Sciences,  par  F.  G.  W .  Struve  Directeur  de  V Observatoire  centrai  de 
Russie  et  memore  de  V  Académie.  St.  Pétersbourg  1847,  P^o-  108). 

E  i  fisici  compresi  da  queslo  vero,  che  le  mutazioni  continue  alle  quali  il 
mondo  soggiace,  importano  mutazioni  continue  anche  in  qualunque  corpo  che 
è  parte  dell'universo,  conchiusero  che  l' identità  assoluta  per  un  tempo  dello  sta- 
to interno  dei  corpi  non  è  che  un'apparenza;  o  per  meglio  dire  una  supposizione 
fallace.  E  le  esperienze  le  più  diligenti  confermarono  pienamente  il  principio  ra- 
zionale o  filosofico,  che  le  molecole  dei  corpi  si  muovano  ora  in  questo  ora  in  quel 
senso,  come  gli  astri  dell'universo,  che  del  pari  si  muovono  nella  variabile  elitticità 
delle  loro  orbite.  Lo  zolfo  fuso  non  riprende  immediatamente  dopo  il  consolida- 
mento la  proprietà  che  aveva  prima.  Si  ricercano  intieri  mesi  ;  e  la  sua  forma 
in  aghi  prismatici  si  tramuta  in  ottaedrica.  Le  pietre  tolte  al  luogo  natio  non 
prendono  che  col  tempo  una  maggiore  durezza  ;  cosi  alcuni  marmi  di  America 
non  acquistano  la  richiesta  solidità  se  non  dopo  essere  stati  posti  in  opera  ;  e 
il  travestino  non  acquista  un  grado  notevole  di  durezza  se  non  dopo  una  lunga 
esposizione  all'  aria  ;  di  più  la  solidità  che  col  tempo  manifestarono  gli  antichi 
edificii  ;  le  aberrazioni  e  le  oscillazioni  alle  quali  andarono  soggetti  alcuni  os- 
servatorii  5  il  tramutamento  del  vetro  in  porcellana,  il  passaggio  dello  zucchero 
fuso  dallo  stato  amorfo  a  quello  cristallino,  e  cosi  dicasi  delle  milliaia  di  meta- 
morfosi che  presentano  i  minerali.  L'opera  del  celebre  Paoli  nostro  socio,  che 
ha  per  titolo:  Ricerche  sul  moto  molecolare  dei  solidi  mise  questa  verità  nella 
piena  sua  luce.  Essa  forma  un  monumento  non  perituro  di  gloria  pel  suo  auto- 
re e  per  l'Italia.  Egli  fu  il  primo  a  trattare  in  un  modo  filosofico  di  quel  molo 
molecolare  che  si  opera  incessantemente  nelle  parti  dei  solidi,  e  a  dimostrarne 
la  reale  esistenza  con  una  copia  maravigliosa  di  esperienze.  E  da  questo  moto 
intestino,  che  ne  derivano  ancora  continuamente  imperfezioni  nei  nostri  appa- 
rati e  difficoltà  gravi  di  paragonare  fra  loro  i  risultamenti  delle  nostre  espe- 
rienze. Io  non  sarei  cosi  breve,  se  tutte  avessi  a  ricordare  le  cause  di  questi 
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perlurbamenli.  E  perciò  io  non  indicherò  qui,  che  le  generalità  le  più  ca- 
pitali. 

Il  moltiplicatore  non  è,  ne  sarà  mai  un  vero,  assoluto  reometro.  Per  ogni 
corrente  si  modifica  tanto  lo  stato  dell'  ago  magnetico,  che  del  filo  condutto- 
re. Io  non  addurrò  le  mie  proprie  esperienze,  ma  ricorderò  solo  quelle  de' ce- 
lebri fisici  Peltier  e  Fusinieri  sugli  effetti  meccanici  delle  correnti  voltiane 
(Raccolta  fisico-chimica  italiana  T.  I.  pag.  i5,  4^3;  Fusinieri  sopra  alcuni 
effetti  meccanici  delle  correnti  gah'aniche.  Sopra  le  ossidazioni  interne  delle 
coppie  saldate  di  zinco  e  rame  che  entrano  a  comporre  la  pila  di  Folta  ;  Rac- 
colta citata  T.  II.  pag.  465  5  Zantedescki,  Memoria  delle  principali  esperien- 
ze de'  fisici  sulle  vibrazioni  de'corpi  sottoposti  alt  influenza  del  magnetismo  e 
della  elettricità  e  descrizione  di  nuovi  metodi  semplicissimi  per  riconoscere  il 
carattere  pulsatorio  della  corrente  volliana,  la  sua  virtù  nelt alterare  le  dimen- 
sioni dei  corpi  e  i  suoi  rapporti  coi  poli  della  magnete).  L'  apparato  che  fa 
disceruere  la  luce  polarizzata,  si  potrà  dire  a  diritto  polariscopio,  ma  non  mai 
un  vero  polarimetro,  e  pel  movimento  continuo  molecolare  spontaneo  dei  cri- 
stalli, e  pei  moti  parziali  prodotti  da  esterne  cagioni.  Sono  note  le  osservazioni 
pubblicate  dal  Biot  intorno  ai  cambiamenti  che  in  tempo  delle  oscillazioni  so- 
nore si  operano  nella  facoltà  polarizzante  del  vetro  (  Giornale  di  fisica  e  di 
chimica  di  Pavia  Deca.  II.  T.  V.  p.  \  %).  Il  raggio  polarizzato  cessava  di 
esserlo  nell' attraversare  una  lamina  di  cristallo,  alla  quale  imprimeva  Biot  un 
movimento  omlulatorio  collo  stropicciamento  fatto  con  un  pezzo  di  panno  ba- 
gnato :  e  Savart  avendo  continuato  1'  esperienza  per  un  mese  circa,  eccitando 
in  ciascun  giorno  il  medesimo  suono  dalla  stessa  lamina  di  cristallo,  in  capo  a 
questo  tempo  osservò  che  la  virtù  della  lamina  di  vetro  di  depolarizzare  il  raggio 
di  luce  diveniva  permanente,  e  che  la  lamina  di  cristallo  depolarizzava  il  raggio 
senza  che  si  avessero  a  rinnovare  le  onde  sonore  {Zantedeschi^  della  elettrotipia^ 
Memoria  I.  del  trasporto  della  materia  ponderabile  nelle  correnti  elettri- 
che e  della  legge  delV  abitudine  estesa  alla  materia  inorganica ,  Venezia 
costipi  di  G.  ^ntonelli  1841^.  Nell'acustica  pure  avvenne  sovente  di  os- 
servare, che  un  corpo  che  per  un  intervallo  di  tempo  fu  destinato  a  dare 
un  suono,  non  obbedisce  che  difficilmente  all'  archetto,  che  ne  vuol  cavar 
altro  suono  mentre  non  si  oppone  a  render  quello  che  altra  volta  ne  diede. 

E  pel  medesimo  moto  intestino  dei  solidi,  che  gli  apparati    ottici  sog- 
giaciono  a  deperimento.  Il  Moscati  ebbe  ad  osservare  due  casi  di  spontanea 
devitrificazione,  senza  il  concorso  del  calorico  (Istituto  Italiano,  adunanza 
Ateneo.  Tom.  VI.  36 
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del  2 1  gennajo  1819^.  L' illustre  prof.  cav.  G.  B.  Amici  notò  che  volendo 
nei  retri  lavorare  due  faccie  piane  parallele  ,  nel  fare  la  seconda  ebbe  a 
trovare  guastato  il  piano  della  prima.  BI  l' esimio  astronomo,  cav.  direttore 
Carlini  registrò  pure  delle  mutazioni  che  accadono  ne'  livelli  a  bolla  di  aria 
e  negli  obbiettivi  degli  islrumenti  astronomici  avvertiti  ancora  dal  Burattini 
{Atti  della  I.  riunione  degli  scienziati  italiani  pag.  7).  Ma  di  troppo  io 
mi  dilungherei  se  io  volessi  ad  uno  ad  uno  ricordare  tutti  i  casi  d'imperfezioni 
accadute  negli  apparati  di  fisica  in  virtù  del  movimento  intestino  de'  soli- 
di ;  e  perciò  discendendo  alla  termometria,  io  mi  faccio  più  da  vicino  a 
parlare  dell'  argomento  proposto.  Questa  Memoria  è  in  due  parti  divisa. 
Tratta  la  prima  delle  variazioni  delle  indicazioni  termometriche  prodotte  dalla 
pressione  ;  la  seconda  dei  mezzi  di  prevenirle. 

PARTE  I. 

Delie  variazioni,  alle  quali  soggiaciono    le  indicazioni  termometriche 
pella  pressione  alla  quale  si  sottopongono  i  solidi. 

Le  parti  dei  solidi  possono  prendere  momentaneamente  o  un  diverso  ordi- 
namento o  una  diversa  distanza  conservando  in  se  una  tendenza  a  tornare  all'o- 
riginaria  loro  disposizione j  e  questa  si  compie,  quantunque  lentissimamente; 
il  che  costituisce  un  reale  movimento  spontaneo  cagionato  dalle  forze  che  ri- 
siedono  nelle  parti  stesse.  Il  Bellani  fino  dal    1808  fece  conoscere,  che  il 
vetro  5  dopo  di  essere  stato  riscaldato ,  non  toma  pel  raffreddamento    alle 
prime  dimensioni  se  non  dopo  un  lunghissimo  tempo  e  che  questa  lenta  dimi- 
nuzioue  del  volume  del  vetro,  durando  per  varii  mesi  ed  un  anno,  ed  anche  in- 
seguito, benché  più   lentamente,   è  la  causa  della  irregolarità   dei  termome- 
tri { Bellani,  della  incertezza  nel  determinare  il  punto  del  ghiaccio  sui  ter- 
mometri derivante  da  una  nuova  imperfezione  scoperta  nei  medesimi.  Gior- 
nale di  fisica  e  di  chimica  ec.  di  Pavia    1808  pag.   4' 9^-    Ed  il    Paoli 
nel  i8ao   supplendo  al  Bellani,  che  non  si   diede  pensiero  di    assegnare  la 
ragione  all'  osservato  fenomeno  ,   ne  rinvenne  1'  eliologia   ne'  suoi  principii  , 
ossia  nel  moto  intestino  molecolare  dei  solidi  (Paoli,  Memoria  II  del  moto 
intestino  delle  parti  dei  solidi  pag.   121,  Firenze    1820^.  A  questi  prin- 
cipii fece  appresso  ricorso  e  il  Bellani  (Di  alcune  proprietà  del  mercurio 
e  del  vetro,  e  delle  difficoltà  che  si  sono  finora  presentate  nel  determinare 
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le  loro  dilatazioni,  Giornale  di  fisica  e  di  chimica  ec.  di  Pavia  B.  IV,  1 8  a  i  ; 
B.II,  1823.  Sullo  spostamento  del  mercurio  osservato  al  punto  del  ghiac- 
cio sulla  scala  dei  termometri,  Memoria  della  società  italiana  delle  scienze 
residente  in  Modena  T.  XXII  an.  1841^,  e  il  Despretz  f^/zn.  de  chimie  et 
de  phys.  T.  LXIV  pag.  "àiij,  il  Lamé,  il  Regnault,  il  Bravais,  il  Peltier  ed 
il  Person  che  trattarono  di  questo  interessante  argomento  (Comptes  rendus 
1842  pag.  37;  Annal.  de  chimie  et  de  phys.  T.  IV.  ser.  Ili  pag.  65  an. 
1  8  4  2  ;  ÌSote  sur  les  temperatures  de  T éhullition  de  Veau  à  differentes  hau- 
teurs,  per  M.  Regnault,  Comptes  rendus  de  T Academie  de  Paris  T.  XX 
pag.  i63  an.  i845;  Précis  anali tique  des  travaux  de  t Academie  royale 
des  Sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Rouen  pendant  1'  année  i845  pag.  7 
et  0,1,  Rouen  i845,  sur  les  déplacement  du  zèro  dans  les  thermomètres , 
Note  presentée  à  l' Academie  Royale  de  Rouen,  le  6  decembre  1844  per 
M.  C-C.  Person)  ;  per  cui  ora  questo  fenomeno  si  annovera  fra  i  fatti  meglio 
stabiliti  nella  scienza  ;  e  diede  occasione  ad  osservarne  altri  non  meno  impor- 
tanti ,  come  del  notabile  aumento  di  capacità  che  acquista  un  recipiente  di 
ferro  fuso  C Poligrafo,  fascicolo  23  maggio  18 Sa;  Annal.  de  chimie  et  de 
phys.  T.  XLI  pag.  260^. 

Anche  i  solidi  che  si  sottopongono  a  delle  pressioni  dimostrano  l'esisten- 
za di  una  forza  contraria  allo  stato  di  quiescenza.  E  noto  che  una  molla  ,  ove 
venga  per  un  tempo  assai  lungo  piegata,  e  quindi  tolta  alla  forza,  che  produ- 
ceva la  sua  tensione,  non  torna  alla  sua  prima  situazione  a  motivo  della  nuova 
disposizione  che  presero  le  parti  nel  tempo  della  sua  piegatura;  ma  se  la  mol- 
la fosse  stata  meno  piegata  e  per  un  tempo  più  breve  ,  sarebbe  tornata  alla 
primitiva  sua  posizione.  Il  Pictet  osservò,  che  avendo  sottoposto  una  verga  di 
ferro  ad  una  pressione  di  dugensettanta  libbre,  che  era  alta  a  produrre  un  ri- 
stringimento nel  senso  longitudinale  di  77777—,  tolta  subito  la  pressione,  la  ver- 
ga riprendeva  quasi  la  primiera  dimensione,  riducendosi  la  differenza  a  ,óooooo 
e  j^  di  millionesimo  in  meno.  All'opposto  avendo  egli  fatto  che  una  tale  pres- 
sione continuasse  senza  interruzione  per  alcuni  giorni ,  allorché  essa  fu  tolta , 
niun  allungamento  vide  accadere  nella  verga.  Conchiude  da  questo  il  Paoli 
che  le  parti  del  ferro  siansi  in  questo  mezzo  tempo  o  diversamente  disposte 
od  avvicinate  fra  loro.  Anche  le  esperienze  di  Cagnar  Latour  (Ann.  de  chim. 
et  de  phys.  T.  XXXVIII pag.  19 3;,  di  Vicat  (Annal.  ec.  T.  LIV pag.  35; 
comprovano  un  movimento  molecolare  nei  corpi  metallici  soltoj)osti  per  qual- 
che tempo  a  delle  tensioni.  Io  mi  limito  a  ricordare  taluna  delle  dilicate  ri- 
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cerclie  del  Baudrimont.  Assicura  egli  che  i  melalli  appalesano  un  allunga- 
mento considerevole  dopo  essere  slati  assoggettali  a  quella  tempera  che  in 
essi  produce  la  IraGla.  Similnaente  egli  ebbe  ad  osservare  che  non  può  farsi 
ripassare  che  difficilmente  un  filo  pel  ferro  della  trafila,  dal  quale  è  già  pas- 
sato; e  che  il  ferro  in  particolare  per  questo  richiede  uno  sforzo  conside- 
revole, anche  dopo  essere  passato  pel  foro  medesimo  ,  sei ,  otto  ed  anche 
dieci  volte.  "  Egli  è  facile  a  credersi  che  allorquando  un  filo  passa  forzata- 
mente attraverso  di  una  trafila,  in  virtù  dell'  elasticità  sua  propria,  le  sue 
molecole  in  parte  ritornino  sopra  sé  stesse,  e  che  il  suo  diametro  si  accresca 
al  di  là  delPaperlura  della  trafila  ;  ma  io  ho  osservato  un  fatto  per  me  inaspet- 
tato e  sul  quale  non  mi  resta  alcun  dubbio  ;  questo  è  che  il  diametro  di  un 
filo  si  accresce  lentamente  e  eh'  esso  è  sensibilmente  maggiore  dopo  un  mese 
che  poche  ore  dopo  essere  passato  alla  trafila.  Io  ho  ancora  osservato,  soggiu- 
gne  egli,  che  alcuni  fili  così  temperati,  che  erano  stali  piegati  in  vari  sensi  e 
che  io  aveva  accuratamente  raddrizzati,  fra  un  giorno  o  due  perdevano  la  loro 
dirittura,  n  ( Annales  de  chimie  et  de  phys.  T.  LX  pag.  94^. 

Un'  osservazione,  che  io  feci  in  un  corso  di  esperienze  dirette  a  parago- 
nare fra  di  loro  sette  termometri  allestiti  pelle  investigazioni  sul  calorico  rag- 
giante in  ordine  alla  formazione  della  rugiada,  mi  diede  occasione  di  applicare 
le  esposte  dottrine  alle  indicazioni  termometriche.  Sopra  un'  asta  di  legno  lun- 
ga trenlatre  centimetri  e  mezzo  io  aveva  collocati  in  una  posizione  orizzontale 
1  sette  termometri  a  mercurio  alla  distanza  1'  uno  dall'  altro  di  quattro  centi- 
metri e  mezzo  prossimamente.  L'  uno  di  essi  era  a  bulbo  nudo,  e  gli  altri  ave- 
vano i  loro  bulbi  coperti  di  uno  strato  sottile  di  materia  differente  ,  cioè  di 
cera  lacca,  di  carbonato  di  piombo,  di  nero  di  fumo,  di  piombaggine,  di  colla 
di  pesce,  e  1'  ultimo  aveva  il  suo  bulbo  inserito  entro  un  vaselino  di  rame  si- 
mile ad  un  anello  da  cucire  o  ditale,  il  quale  era  di  superficie  liscia  e  forbita 
a  dimensioni  tali  da  contenere  il  bulbo  del  termometro  e  venir  poscia  ad  im- 
boccar r  estremità  di  un  cilindretto  di  sughero  da  mantenere  bene  in  sesto  il 
vasellino,  come  io  ho  descritto  nella  mia  Memoria  HI  sulla  formazione  della 
rugiada  che  io  lessi  all'  I.  R.  Istituto  Veneto  nelF  adunanza  del  3o  dicembre 
1847.  ^^  ^'^^^  '''  pesce  fu  sciolta  nell'  acqua;  e  il  nero  di  fumo,  la  piombaggi- 
ne, e  il  carbonato  di  piombo  nell'acqua  con  gomma  arabica  ;  e  la  cera  lacca  fu 
squagliata  al  fuoco.  Le  scale  erano  coperte  da  uno  astuccio  mobile  di  latta. 
Questi  termometri  prima  di  essere  vestiti  camminavano  perfettamente  di  pari 
passo  ;  e  fu  pure  verificata  la  loro  perfetta  corrispondenza  allo  zero  ;  ma  allor- 
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quando  furono  vestili  dalla  predella  sostanza,  io  non  gli  vidi  d'  accordo  ,  che 
nei  tempi,  nei  quali  le  temperature  erano  stazionarie;  in  tulli  gli  altri  tempi 
più  o  meno  discordavano  (ra  di  loro  •,  e  quello  investito  di  colla  di  pesce  pre- 
sentava il  singolare  fenomeno  di  non  pareggiarsi  agli  altri  che  nelle  basse  tem- 
perature, e  dopo  un  tempo  assai  lungo  di  quattro  a  sei  ore.  Egli  si  manteneva 
del  resto  più  alto  degli  altri,  tanto  se  la  temperatura  era  crescente  che  calante. 
Giunto  al  settimo  e  sesto  grado  si  pareggiava  ;  ma  nelle  temperature  superiori 
cominciava  a  discordare,  e  a  tredici  gradi  centigradi  la  differenza  giungeva 
fino  a  tre  gradi  crescenti.  Questo  fenomeno  non  mi  parve  potersi  attribuire  né 
ad  irraggiamento,  né  a  conducibilità.  Non  ad  irraggiamento  ;  perchè  se  al  cre- 
scere della  temperatura,  il  termometro  si  alzava  a  preferenza  degli  altri  per  il 
supposto  maggiore  potere  assorbente  ;  doveva  ancora  abbassarsi,  in  confronto 
degli  altri  termometri  di  più,  allo  scemare  della  temperatura  ,  pel  suo  potere 
emissivo  superiore  a  quello  degli  involucri  degli  altri  apparali  termometrici. 
Noi  sappiamo  che  le  facoltà  assorbente  ed  emissiva  camminano  di  pari  passo. 
Questa  proposizione  tuttavia  si  ammette  per  vera  dai  dotti  anche  dopo  le  bel- 
le, originali  esperienze  di  Masson  e  Courtépée,  che  hanno  dimostrato,  che  il 
potere  raggiante  dei  corpi  dipende  dalla  coesione  delle  loro  parti,  e  non  dalla 
loro  natura  ,  per  cui  gli  atomi  de'  corpi  avrebbero  uguale  virtù  irradiante 
(Comptes  rendus  de  /'  Academìe  de  Paris  T.  XXF^ ,  pag.  986  an.  1847  ; 
Insti/ut  n.  729,  22  dèe.  1847,  Pouvoìrs  rayonnants  des  corps  ,  per  Masson 
et  Courtépée  J.  E  questo  un  nuovo  colpo  mortale  agli  esperimenti  del  Melloni 
che  stabiliscono,  che  il  potere  emissivo  ed  assorbente  del  nero  di  fumo  sia 
superiore  a  quello  di  tutte  le  altre  sostanze.  I  due  ricordati  fisici  riscontrarono 
il  medesimo  poter  raggiante  nel  nero  di  fumo,  di  avorio,  nell'  ossido  di  cobal- 
to, nel  solfalo  di  piombo,  nell'ossicloruro  di  antimonio,  carbonato  di  piombo, 
solfato  di  barite,  platino,  nel  cromato  di  piombo,  nel  solfato  di  calce,  nella  al- 
lumina, nella  silice,  nel  bleu  di  Prussia,  nel  carbonato  di  barite,  carbonato  di 
zinco,  e  fosfato  di  calce. 

Le  indicazioni  di  temperatura  date  da  termometri  con  bulbi  vestiti  di 
straniere  sostanze  ridotte  in  polvere  ed  agglutinate  con  un  liquido  viscoso  so- 
no il  risultamento  di  varie  circostanze,  cioè  della  coesione  ,  della  igrometria  , 
della  pressione  e  della  temperatura  dell'  aria  circonfusa  ,  che  non  si  possono 
così  facilmente  ridurre  ad  unità  di  misura.  Non  deesi  in  secondo  luogo  il  fe- 
nomeno indicato  attribuire  a  conducibilità  ;  perchè  se  questa  ne  fosse  la  cagio- 
ne, il  termometro  vestito  di  colla  di  pesce  dovrebbe  essere  o  uguale  agli  altri. 
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o  più  pronto,  o  più  lento  tanto  nell'  innalzarsi ,  quanto  nell'  abbassarsi  della 
temperatura  ;  e  in  quella  vece  egli  costantemente  precede  gli  altri,  al  crescere 
dell'  azione  calorifica,  ed  è  più  tardo  e  più  lento  degli  altri  alio  scemare  della 
medesima.  Io  non  trovo  altra  causa  alla  spiegazione  di  questo  fenomeno  ,  che 
la  contrattilità  della  colla  di  pesce,  che  aumenta  o  scema  all'  innalzarsi  o  al- 
l' abbassarsi  della  temperatura.  Il  bulbo  termometrico  che  è  formato  di  un  ve- 
lo vitreo  che  non  ascende  a  un  quarto  di  millimetro,  è  compressibile  ed  ela- 
stico ;  e  perciò  all'aumentarsi  della  contrattilità  della  colla  di  pesce  scema  di 
sua  capacità,  e  il  mercurio  nel  tubo  capillare  s'innalzale  al  diminuire  della  con- 
trattilità della  colla  di  pesce,  riprende  in  virtù  della  sua  elasticità  il  volume  pri- 
mitivo per  gradi  successivi,  e  il  mercurio  nel  cannello  di  tanto  si  abbassa  da  pa- 
reggiare gli  altri.  Questa  mia  induzione  la  volli  ancora  comprovare  con  qualche 
esperienza  diretta.  Ho  preso  una  lislarella  di  colla  di  pesce  larga  due  millime- 
tri, grossa  mezzo  millimetro,  e  lunga  quindici  millimetri  alla  temperatura  + 
j  a^c.  5  a  portata  la  temperatura  a  +  20°c.,  la  listarella  suddetta  si  ridusse  a 
quattordici  millimetri  prossimamente  ;  il  giorno  susseguente  alla  temperatura 
iniziale,  aveva  acquistata  intieramente  la  lunghezza  primitiva. 

Questi  fatti  mi  condussero  a  credere  che  i  bulbi  termometrici  vadano 
soggetti  a  variazioni  di  volume,  al  variare  della  pressione  atmosferica.  Per  ve- 
rificare questa  mia  deduzione,  ho  fatto  allestire  dal  sig.  Longhi  ,  macchinista 
dell'  I.  R.  Liceo  di  Venezia,  un  termometro  a  questo  modo. 

Una  canna  di  vetro  aperta  da  un  capo  e  chiusa  dall'  altro,  aveva  lateral- 
mente a  questo  secondo  capo  un'apertura  da  ricevere  all'interno  il  bulbo  di 
un  termometro,  il  di  cui  cannello  adiacente  piegalo  ad  angolo  retto  portava  la 
scala  in  direzione  parallela  all'  asse  del  tubo.  Con  un  precedente  esperimento 
aveva  in  questo  termometro  verificato  lo  zero  della  scala  sotto  la  pressione  di 
28  pollici  di  mercurio,  o  di  ^6  centimetri.  Caricato  il  bulbo  del  termometro 
di  una  colonna  di  mercurio  alta  47  centimetri,  e  circondato  in  ogni  sua  parte 
il  tubo  di  ghiaccio  fondente,  vidi  che  il  mercurio  si  manteneva  alto  al  di  so- 
pra dello  zero  di  o°,25c.  ossia  di  -—  di  grado  centigrado.  Con  una  pressione 
di  6  centimetri  circa,  ebbi  uno  spostamento  di  0°, i6c.,  ossia  di  -^  di  grado 
centigrado  prossimamente.  Le  pareti  del  bulbo  termometrico  erano  di  -r  di 
millimetro  all'  incirca  di  spessore.  Questo  esperimento  nel  dicembre  e  gen- 
naio ora  passati  fu  più  volte  ripetuto  con  effetto  costante.  Ho  detto  che  la  co- 
lonna di  mercurio  era  in  ogni  sua  parte  circondata  dal  ghiaccio  fondente  ;  al 
quale  fine  io  ho  introdotta  la  canna  di  vetro  in  un  tubo  di  latta  a  diametro  mol- 
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lo  maggiore*,  e  il  vano  inlercelto  fra  la  parete  convessa  del  vetro  e  concava 
del  tubo  di  latta  lo  riempiva  di  neve,  o  di  ghiaccio  triturato,  che  in  una  stan- 
za che  era  alla  temperatura  di  ■+■  i  o"c.  incominciava  tosto  a  fondersi.  L'acqua 
di  fusione  sgocciolava  e  il  tubo  racchiudente  il  termometro  premuto  dal  mer- 
curio rimaneva  a  contatto  del  ghiaccio  fondente.  Mi  sono  assicurato  ad  cni 
esperimento,  che  levalo  il  tubo  di  latta,  quello  di  vetro  era  per  ogni  parte  in- 
vestito dal  ghiaccio.  La  costanza  del  livello  del  mercurio  nel  cannello  termo- 
metrico fu  osservata  per  venti  minuti  e  più  in  ogni  esperienza.  Per  tale  risul- 
tamento  conchiusi  che  nella  variazione  di  tre  pollici  di  mercurio  o  di  8 1  mil- 
limetro circa,  che  è  il  massimo  ordinario  delle  nostre  oscillazioni  barometriche, 
lo  spostamento  dello  zero  varii  dai  o°,i6  ai  o^jsS  centesimi  di  grado  cen- 
tigrado ossia  da  un  sesto  ad  un  quarto  di  grado  centigrado. 

Messo  fuor  di  ogni  dubbio  questo  spostamento  dello  zero  pella  aumen- 
tala pressione  ,  volli  conoscere  se  il  bulbo  avesse  a  riprendere  il  volume 
primitivo,  al  togliersi  della  forza  premente  ;  e  replicatamente  riconobbi  che 
immediatamente  non  ritornava  ;  ma  per  gradi  successivi ,  che  venivano  ad 
impiegare  all'  incirca  a4  ore.  Questo  risultato  io  non  lo  presento  come  as- 
soluto, ma  come  relativo  alla  colonna  premente  e  al  tempo  in  cui  ella  eser- 
citò la  sua  pressione;  per  cui  altri  sperimentando  con  pressioni  differenti 
applicate  in  tempi  piiì  o  meno  lunghi  e  con  vetri  più  o  meno  elastici,  avrà  a 
riscontrare  tempi  diversi  da  quelli,  che  mi  hanno  presentalo  i  miei  esperi- 
menti, sebbene  tutte  le  altre  circostanze  sieno  perfettamente  uguali.  Nel  che 
io  ebbi  la  più  bella  dimostrazione  o  conferma  delle  dottrine  stabilite  dal 
nostro  Paoli. 

PARTE  IL 

Dei  mezzi  diretti  a  conservare  t  immobilità  dello  zero  nelle  ordinarie 
variazioni  barometriche. 

Lo  spostamento  dello  zero  prodotto  dalle  variazioni  di  pressione  ba- 
rometrica ci  apre  l' intelligenza  ad  osservare  che  le  nostre  temperature  no- 
tate a  pressioni  diflTerenli  non  sono  paragonabili  fra  di  loro;  devono  essere 
tutte  corrette  in  relazione  alla  pressione  iniziale  del  luogo,  in  cui  si  è  ve- 
rificato lo  zero  del  termometro.  Ne  qui  si  limitano  i  bisogni  della  corre- 
zione della  scala.  Noi  a  quando  scandagliamo  la  temperatura  delle  voragini 
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della  terra,  dall'imo  fondo  dei  mari  e  dei  laghi;  veniamo  perciò  ad  aumen- 
tare la  pressione  sul  bulbo  del  termometro  ,  e  quindi  ad  avere  una  indi- 
cazione termometrica  più  alla  del  vero.  Dalle  città  collocate  in  pianura  ci 
portiamo  a  quando  sulle  vette  de'  monti  per  esplorare  la  temperatura  delle 
regioni  alpine,  delle  nevi  perpetue,  od  ardimentosi  ci  affidiamo  ad  un  mo- 
bile globo  che  ci  solleva  alle  regioni  delle  nubi  e  che  ci  trasporta  ancora 
al  di  la,  quasi  perdendo  di  vista  la  terra  per  confonderci  nell'immensità 
degli  spazi  celesti  ;  la  pressione  che  patisce  il  termometro  viene  successi- 
vamente a  scemarsi  ;  la  capacità  del  bulbo  si  accresce  ;  e  perciò  il  freddo 
indicala  è  maggiore  del  vero.  Ciò  che  noi  otteniamo  ,  trasportando  il  ter- 
mometro negli  abissi  della  terra,  nelle  regioni  alpine,  nel  seno  della  atmo- 
sfera, abbiamo  pure  colla  pneumatica  di  compressione  e  di  rarefazione.  Nel 
primo  caso  la  temperatura  è  piìi  alta  e  nel  secondo  più  bassa  di  quella 
che  avrebbe  luogo  pella  sola  condensazione  e  rarefazione  dell'  aria  atmosfe- 
rica ,  alle  quali  fummo  fino  ad  ora  avvezzi  ad  attribuire  le  variazioni  ter- 
mometriche. Dalle  mie  esperienze  raccolgo  che  per  una  atmosfera  di  28 
pollici  di  mercurio,  la  correzione  da  farsi  in  meno  o  in  più  non  oltrepas- 
si mezzo  grado  centigrado. 

Ma  questi  scandagli  si  fanno  ancora  sui  fiumi.  Vi  concorre  in  allora  1'  at- 
trito che  innalza  la  temperatura  del  mezzo.  Il  fenomeno  di  osservazione  si  ren- 
de allora  più  complicato.  E  vero  però,  che  sul  fondo  dei  fiumi  la  correntia  è 
minore  ;  e  perciò  scema  V  effetto  dovuto  all'attrito.  Ciò  vale  pure  pei  termo- 
metri che  sono  collocali  sulla  direzione  di  ondate  aeree  o  del  corso  dei  venti. 
Questa  osservazione  mi  venne  suggerita  da  un  esperimento  che  io  feci  co'miei 
termometri.  Uno  di  essi  era  carico  di  una  colonna  di  mercurio  alta  5o  centi- 
metri, e  segnava  7°, ic  ;  praticata  un'apertura  al  basso  il  termometro  incomin- 
ciò a  sollevarsi  e  allorché  fu  intieramente  sgravato  dalla  pressione  del  mercurio 
segnava  8°c,  mentre  altro  di  confronto  era  tuttavia  immobile  ;  il  termometro 
adunque  pel  calorico  sviluppato  nell'  attrito  si  alzò  di  9  decimi  di  grado.  Du- 
rante questa  esperienza  non  vi  fu  variazione  sensibile  nella  colonna  barometri- 
ca, e  pella  tolta  pressione  del  mercurio,  avrebbe  dovuto  il  termometro  segnare 
una  temperatura  minore. 

Per  avere  impertanto  osservazioni  termometriche  dell'  aria,  che  siano  pa- 
ragonabili, bisogna  evitare  in  bello  studio  i  momenti  ventosi,  od  avere  difeso 
il  termometro  in  modo  che  I'  aria  si  aggiri  pure  liberamente,  si  rinnovi ,  ma 
che  non  costituisca  una  corrente  propriamente  detta,  che  produca  un  sensibile 
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attrito.  Ciò  varrà  per  correggere  il  difetto  dovuto  a  sfregamento  che  non  forma 
lo  scopo  diretto  di  questo  mio  scritto;  ma  per  correggere  quello,  che  si  deri- 
va dalle  variazioni  delie  pressioni  barometriche,  come  si  avrà  a  procedere?  Io 
conobbi,  che  all'  aumentarsi  della  grossezza  delle  pareli  del  vetro,  scema  1"  ela- 
sticità ;  del  che  me  ne  sono  convinto  con  uno  sperimento  speciale.  Basta  ap- 
plicare il  pollice  e  l'indice  al  bulbo  di  un  termometro  -,  ed  aspettare  che  acquisti 
la  temperatura  delle  dita:  del  che  si  viene  assicurali  dallo  sfato  stazionario  della 
colonna  del  mercurio:  allora  non  si  dee  esercitare  che  una  comune  pressione  per 
vedere  col  bulbo  a  pareli  sottili  di  un  quarto  di  millimetro  circa,  innalzarsi  la 
colonna  del  mercurio  di  un  grado  centigrado  e  piti,  e  rimettersi  verso  il  li- 
vello primitivo  senza  però  raggiugnerlo  pei'fettamente ,  al  levare  della  pressio- 
ne. Con  uno  sforzo  sensibilmente  ugviale  applicato  sul  bulbo  a  pareli  grosse  di 
j_Lniin  I'  effetto  fu  circa  di  un  quarto  di  grado  centigrado.  Ora  caricato  questo 
bulbo  con  una  pressione  di  5o  centimetri  di  mercurio,  lo  spostamento  dello 
zero  fu  di  22  centesimi  di  grado  centigrado.  Dapprima  verificai  la  perfetta 
corrispondenza  dello  zero  della  scala  coli'  altezza  del  mercurio;  ed  appresso 
ridussi  a  zero  gradi  tutto  1'  apparato,  procedendo  a  quel  modo  che  di  sopra 
ho  descritto.  Con  una  pressione  di  mercurio  alta  8  centimetri  ,  io  non  ebbi 
spostamento  sensibile  nello  zero  del  termometro.  Sicché  adunque  per  rimedia- 
re alle  oscillazioni  alle  quali  soggiace  lo  zero  del  termometro  pelle  ordinarie 
variazioni  barometriche,  si  dee  fare  il  bulbo  termometrico  con  pareli  vitree 
dello  spessore  di  un  millimetro  e  mezzo  circa.  Nel  che  però  si  perde  in  sen- 
sibilità quanto  si  viene  a  guadagnare  in  esattezza.  Ho  detto  nei  limili  delle  or- 
dinarie variazioni  barometriche  ;  e  perciò  per  tutte  le  città  d'  Italia  la  corre- 
zione indicala  basterebbe,  la  quale  vale  pure  per  Vienna  al  Danubio,  per  Sa- 
lisburgo, per  Monaco  ,  Gotha,  Berlino,  Ginevra,  Brusselles,  Parigi,  Londra, 
Madrid,  Copenaghen,  Upsala  e  Pietroburgo.  Solo  si  avrebbe  a  fare  qualche 
correzione  pella  città  di  Quilo,  per  1'  ospizio  di  s.  Gottardo  e  simili  (  ZantC' 
deschi,  Trattato  di Jisica  Voi.  II.  Part.  I.  pag.  172,  Venezia  1846).  Ove 
però  si  volesse  non  aver  perdita  nella  squisitezza,  e  tuttavia  nelle  proprie  os- 
servazioni ed  esperienze  avere  tutta  l'esattezza  possibile,  converrebbe  prima  e 
dopo  delle  nostre  investigazioni  assicurarsi  della  costanza  dello  zero  come  vie- 
ne suggerito  da  fisici  rispetto  all'altra  incertezza  scoperta  dalBellani,  dalla  quale 
superiormente  abbiamo  ragionato.  Ma  questa  correzione  non  varrebbe  pelle 
nostre  esperienze  nel  vuoto  boyleano,  in  una  atmosfera  d'aria  compressa,  negli 
scandagli  termometrici  de'  mari,  de'  laghi,  de'  fiumi,  ne'quali  è  al  tutto-  neces- 
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sario  eseguire  la  correzione  da  noi  proposta.  Come  mai  parlare  di  leggi  del 
decrescimento  di  temperatura  a  mano  che  s'innalza  dal  livello  del  mare,  di  leggi 
d' incremento  di  temperatura  in  ragione  della  profondità,  alla  quale  si  giugne, 
senza  tenere  esatto  conto  delle  variazioni  di  volume,  alle  quali  il  bulbo  termo- 
metrico soggiace  pella  diminuita  ed  aumentata  pressione  ?  Lo  stesso  è  ancora 
a  dirsi  delle  leggi  delle  temperature  dell'  acque  de'  mari,  de'  laghi  e  de'  fiumi. 
Le  une  devono  essere  accresciute,  diminuite  le  altre,  a  meno  però,  che  i  ter- 
mometri non  sieno  aperti,  nel  qual  caso  le  due  pressioni  interna  ed  esterna  si 
bilanciano  perfettamente,  comunque  il  peso  dell'  aria  rimanga  invariato  ,  cre- 
sca o  diminuisca  ;  ma  non  in  ogni  caso  torna  utile  tenere  aperti  i  termometri, 
e  perciò  conviene  fare  ricorso  alle  correzioni  indicate.  Porrò  fine  impertanto  il 
presente  mio  scritto  osservando  che  il  termometro,  a  cui  tanto  devono  le  scien- 
ze fisico-chimiche,  le  arti,  1'  economia  rurale,  e  la  stessa  fisiologia  e  patologia 
umana,  è  invenzione  dell'  immortale  Galileo  fatta  nel  iSg^  a  Padova  ,  ove  il 
nostro  Rinaldini  nel  1698  stabilì  i  punti  costanti  del  ghiaccio  che  si  fonde  e 
dell'  acqua  che  bolle  ;  che  il  Bellani  nel  1808  notò  la  successiva  diminuzione 
di  volumi  nei  bulbi  dei  termometri,  e  che  il  Paoli  ne  assegnò  la  cagione. 
A  tanto  frutto  e  a  tanta  dottrina  possa  io  aggiungere  nel  1848  l'osserva- 
zione dello  spostamento  dello  zero  prodotto  dalle  variazioni  di  pressione  ba- 
rometrica, e  così  apportare  un  nuovo  perfezionamento  al  termometro,  istru- 
mento  prezioso  non  meno  all'  arte  che  alla   scienza,  come  ho  già  detto. 


DELLA    AlVTJCniTA' 

DA  iraiBCIRSI  SECO\DO  LE  STORIE 

ALLE  VENEZIANE  MONETE 

MEMORIA 

LETTA   ALL'ATENEO    IL    DI'    47    FEBBRA.IO    1848 


DAL     PRESIDE-VTE 


CONTE     LEONARDO    MANIN 


Uualunqiie  volta  meco  stesso  rifletta  agli  autori  stranieri,  che  delle  cose 
nostre  s'ioliatlennero,  conosco  pur  troppo  che  alquanti  sono  assai  poco  istruiti 
delle  stesse,  e  che  si  appoggiano  a  scrittori,  o  male  informali,  o  maligni  ;  né 
questo  è  il  primo  caso,  che  voi  ben  sapete,  o  signori,  quanto  maligne  sieno 
le  storie  descritte  dal  francese  M/  de  la  Haussaye,  che  fu  ambasciatore  di 
Francia  in  Venezia,  e  quanto  nemiche  della  nostra  Costituzione  quelle  dettate 
dal  Darù.  Questo  proemio  v'  indicherà  eh'  io  parlar  voglio  di  un  libro  uscito 
nell'  anno  scorso  dalla  penna  del  sig.  conte  Corderò  cav.  di  S.  Quintino,  sulla 
origine  e  antichità  della  moneta  veneziana.  Questo  stesso  signore  aveva  già 
posto  i  suoi  studii  sulla  zecca  e  le  monete  de'  marchesi  della  Toscana,  ed  in 
quest'  opera  non  lasciò  di  combattere  la  favola  di  quelle  monete  che  erano 
uscite  dalla  immaginazione  di  un  falsario  impostore.  Lo  stesso  argomento  ave- 
va io  tentato  di  ribattere  nella  sesta  seduta  del  nono  Congresso  italiano  con- 
tro quel  cavaliere,  il  quale,  benché  prevenuto,  non  volle  trovarsi  presente,  ed 
anzi  nella  ottava  seduta  negò  di  aver  sostenuta  una  opinione  nemica  alla  ori- 
ginale libertà  di  Venezia.  Delle  nostre  monete  ci  trattenne  pur  anco  il  socio 
nostro  nob.  Angelo  Zoo,  e  sono  ben  certo  che  voi  tutti  avrete  applaudito  ai 
cenni  storici  intorno  alle  monete  veneziane  da  lui  nel  primo  volume,  parte  se- 
conda della  Venezia  e  sue  Lagune   dettali.  Io  però  nou  credo   di   convenire 
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seco  lui  intieramente  nelle  cose  addotte.  Egli  assegna  il  primo  luogo  fra  le 
veneziane  monete  a  quelle  che  si  ritrovano  coniate  da  un  lato  coi  nomi  degli 
imperatori  Carolingi,  e  nell'  altro  lato  col  nome  di  Venetias.  Non  sono  esse  di 
conio  veneziano,  ma  le  suppongo  impresse  di  conio  francese,  essendoché 
quegli  imperatori  e  re  d'Italia  erano  franchi,  e  possedevano  specialmente  la 
città  di  Vannes  nella  bassa  Bretagna  nel  di'partimento  del  Morbile,  città  che 
in  latino  denominavasi  Venetias.  Di  ciò  ne  fa  certi  lo  storico  delle  monete 
francesi  M/  Leblanc,  il  quale  non  dubitò  di  assicurarle  assolutamente  fran- 
cesi. Ma  a  che  serve  il  ricorrere  ad  una  miserabile  borgata  di  Francia  per  af- 
francare dalla  soggezione  de'Carolingi  questa  nostra  città?  Sappiamo  dalle  sto- 
rie che  i  Carolingi  cacciando  i  Longobardi  dalle  provinole  dell'Italia  superiore 
occuparono  quel  tratto  di  paese,  che  incominciando  dalle  Alpi  Giulie,  e  con- 
tornando il  ciglione  e  le  vette  delle  alte  Alpi,  giungeva  a  Verona,  ed  a  Manto- 
va, e  di  là  a  Padova,  ed  a  Trivigi,  e  si  chiudeva  coll'Esarcato  di  Ravenna  oc- 
cupato da'Greci.  Questo  paese,  limitrofo  all'Insubria  ed  alia  Liguria,  nella  Gal- 
lia  a  circumspadana  si  chiamava  le  Venezie,  e  partivasi  in  terrestre  e  ma- 
rittima. La  prima  fu  occupata  dai  barbari,  mentre  la  marittima,  o  meridionale, 
che  aveva  il  suo  principio  dall'  isola  di  Grado  fino  a  Capodargine,  rimase 
sempre  libera.  Il  padule  che  cingeva  quelle  isole  e  la  mancanza  di  barche  atte 
a  navigare  su  questi  bassi  fondi  le  assicurarono  da  ogni  occupazione.  Non  è 
raro  il  caso  che  i  Franchi  si  credessero  di  tutto  signori,  quando  una  parte  sola 
occupavano,  quindi  posero  Venetias  nelle  monete,  come  se  fossero  signori  di 
tutte  le  Venezie,  e  si  chiamavano  re  d'Italia  anche  allora  che  l'impero  di  Oriente, 
e  la  Chiesa,  e  i  resti  de'Longobardi,  cioè  i  duchi  del  Friuli  e  di  Benevento, 
ne  occupavano  una  gran  parte.  Anche  i  dogi  de'  Veneti  posero  il  nome  di  Ve- 
nezia nelle  loro  monete,  ma  nel  numero  singolare,  prendendole  dalla  parte 
marittima  della  Venezia,  sopra  la  quale  esercitavano  il  loro  governo,  nome  che 
più  secoli  appresso  assunse  questa  città.  Prima  però  di  quell'epoca  il  Dandolo 
ci  assicura,  nel  capitolo  primo  dell'  ottavo  libro,  che  questa  nostra  città  Rivo- 
alto  chiamavasi,  dove  eravi  il  trono  ducale,  e  solo  al  tempo  di  Giovanni  Par- 
tecipazio,  avendo  fabbricato  il  palazzo  dove  al  presente  si  trova,  assunse  il 
nome  della  provincia,  e  chiamossi  Venezia  \  di  ciò  ne  abbiamo  un  altro  docu- 
mento nell'editto  di  Ottone  imperatore,  che  nella  divisione  della  diocesi  ve- 
scovile disse  :  ìli  siint  ex  nostro  scilicet  jure  Papienses,  Mediolanenses  cum 
cunctis  in  nostro  Italico  Regno  :  ex  praedicto  vero  ducato  J  enetiae  sunt  Ri- 
voaltenses,  Mallamaucenses  Chegionses,  Caputai-gelenses,  etc. 
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Convengo  col  Zon  nel  credere  che  quelle  monete  avessero  corso  in  que- 
ste lagune,  percioccliè  gli  stali  di  quegli  imperatori  erano  couGnanti  e  limitrofi 
coi  possediuien(i  veneziani,  ed  il  nostro  commercio  sarà  stato  allora  alimen- 
tato anche  dalle  monete  imperiali  di  quei  tempi,  come  vediamo  tutto  giorno 
in  commercio  correre  monete  di  Genova,  di  Torino  e  di  Francia,  senza  che 
alcuno  pretenda,  o  immaginare  si  possa,  che  queste  monete  sieno  state  conia- 
te e  battute  nella  nostra  Zecca. 

Ma  veniamo  più  di  proposito  a  ricercare  l'origine  vera  delle  nostre  anti- 
che monete,  secondo  che  la  storia  ce  lo  dimostra. 

E  meco  d'  accordo  il  sig.  Zon  che  le  monete  che  da  un  Iato  recano  il 
Christus  Dominus  imperai^  e  dall'  altro  lato  il  Venetia  dentro  un  tempietto 
attribuite  sieno  alla  Zecca  nostra  5  ma  egli  ne  posticipa  la  esistenza  al  secolo 
decimo,  mentre  ci  assicura,  che  nei  patti  cogli  imperatori  Carolingi  si  fa  pa- 
rola della  moneta  veueziana  nelle  cause  o  questioni  fra  i  sudditi  rispettivi 
usque  ad  duodecim  libros  Veneliariim,  il  che  ci  fa  prova,  che  eravi  una  mo- 
neta nazionale.  Questa  moneta,  che  da  una  parte,  come  ho  detto,  porta  la  leg- 
genda Christus  Dominiis  imperai,  e  dall'altra  Venetia  in  un  tempietto,  la  ri- 
troviamo conservala,  finché  fu  in  Venezia  trasportato  il  corpo  dell'evangelista 
S.  Marco,  ed  allora  s'impresse  la  effigie  del  santo  con  le  parole  all'intorno  S. 
Marcus  Venel.  —  Ecco  dunque  il  passaggio  dal  piimo  denaro  venetico  al  se- 
condo avvenuto  nella  traslazione  del  corpo  stesso,  il  che  successe  negli  anni 
85o  circa,  cioè  oltre  la  metà  del  nono  secolo.  E  relativamente  al  primo  dena- 
ro leggiamo  nel  Sagomino,  che  è  il  più  antico  nostro  cronista,  confermato  an- 
che dal  Dandolo,  che  i  dogi  Angelo  e  Giustiniano  Partecipazii  nel  principio 
del  nono  secolo,  scoprirono  una  congiura  contro  di  loro  iumiaginata,  e  che 
Giovanni  Monetario  fu  complice  nella  stessa,  e  fuggi  presso  Lottarlo  impera- 
tore. Questo  titolo  di  monetario  mi  fa  ragionevolmente  supporre,  ch'egli  fosse 
fabbricatore  di  monete  in  Venezia,  notizia  ripetuta  anche  dal  doge  Dandolo 
nella  sua  cronica.  Questo  stesso  pure,  nel  libro  ottavo,  cap.  X,  parte  i  2,  dove 
parla  dello  stesso  re  d'Italia,  e  più  sotto  di  Ugone,  vi  dice  espressamente,  che 
il  doge  di  Venezia  ha  la  potestà  di  fabbricare  la  moneta  fino  da  più  antichi 
tempi.  Se  egli  dunque  si  esprime  da  più  antichi  tempi,  non  sarà  lungi  dal 
vero  lo  stabilire,  che  i  dogi  Partecipazii  eletti  nell'Sog  al  tempo  di  Carloma- 
gno  ne  avessero  questo  diritto  mollo  prima  che  i  Carolingi  fossero  divenuti 
padroni  dell  Italia  superiore.  ■ —  Questa  dunque  è  la  vera  origine  delia  nostra 
nazionale  moneta,  ed  ecco  perchè  io  credeva  che  queUa  che  il  sig.  Zon  pone 
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in  lerzo  luogo  nella  prima  epoca,  dovesse  essere  collocata  come  moneta  pro- 
pria in  primo  luogo.  —  Questa  stessa  riflessione  è  pure  comprovata  dalla  di- 
versità dei  denari  dal  sig.  cav.  di  S.  Quintino  recali  fra  la  prima  e  la  seconda 
tavola  nella  sua  Memoria  ch'egli  stesso  ci  presenta.  Nella  prima  tavola  il  nome 
di  T' enetias  è  scritto  senza  alcun  contorno,  e  con  la  lettera  finale  S,  cioè  in 
numero  plurale,  mentre  nella  seconda  tavola  Fenetia  è  scritta  nel  centro  di 
un  piccolo  tempietto  senza  quella  S  finale.  Dallo  stesso  confionlo  di  queste  due 
tavole  si  rilevano  a'  miei  occhi  alcune  differenze  di  tipo.  Nel  patto  di  Lotario 
imperatore  e  re  all'anno  840  prima  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Marco  si 
nominano  lire,  soldi  e  denari  veneti,  valutando  le  prime  a  sei  soldi  manciosi. 
Siccome  poi  mal  conviene  questo  calcolo  al  sig.  cav.  di  S.  Quintino,  cosi  ri- 
fiuta la  carta  prodotta  dal  sii;.  Giovanni  Giuseppe  Lirutti  e  da  altri  che  trat- 
tarono di  questo  argomento  estratta  già  dall'archivio  di  Cividale  del  Friuli,  e 
dal  padre  Bernardo  de  Rubeis  recala  fra  i  monumenti  delia  Chiesa  Aquilejese. 
Convien  conoscere  che  il  Capitolo  di  Cividale  nel  Friuli  era  il  custode  dell'ar- 
chivio  patriarcale  di  Aquileja,  giacché  in  quella  città  i  patriarchi  di  questa 
per  la  malignità  dell'  aria  paludosa  di  Aquileja,  tennero  lunga  stanza.  —  Ma- 
rin  Sanuto  nelle  vite  dei  dogi  alla  vita  di  Pietro  Candiano  III  dice,  esser  egli 
quello  che  decretò  la  visita  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  in  memoria  della 
vittoria  riportala  nell'anno  986  sotto  il  suo  antecessore  Pietro  Badoaro  contro 
i  pirati  triestini,  che  le  donzelle  rapito  avevano,  ed  offerse  due  monete  di  ra- 
me chiamate  Bianchi,  che  l'Erizzo  nel  suo  discorso  sulle  antiche  medaglie  ha 
creduto  che  coniate  fossero  appositamente  per  quella  funzione  ;  offerta  che  nei 
secoli  più  a  noi  vicini  avevasi  in  un  zecchino  d'oro  tramutata.  Il  preposto 
Muratori,  nella  disertazione  vigesimasettima  delle  antichità  del  medio  evo,  ri- 
porta una  locuzione  fatta  negli  anni  9-72  da  Rodoaldo  patriarca  d' Aquileja  ad 
Ambrogio  vescovo  di  Bergamo  di  alcune  terre  fra  l'Adda  e  l'Oglio  contraddi- 
stinta coli' anno  undecimo  dell'imperatore  Ottone,  e  del  quinto  di  Ottone  il 
figliuolo,  in  cui  si  legge:  et  persohere  ei  dcbeanl  singulis  annis  per  omnein 
missam  Santi  Martini  ars^enteos  denarios  bonos  mediolaiwnxes  solum  quin- 
que,  aiti  de  Vcnetia  soìum  dicam  :  ed  ecco  denari  veneziani  nel  decimo  se- 
colo. Nel  famoso  codice  del  Piovego,  concernente  tulle  le  sentenze  del  solenne 
sindacato  isliliiilo  a  conoscere  gli  usurpi  dei  fondi  pubblici  da  Grado  fino  a 
Capodargine,  varii  islrumenti  di  locazione  si  riscontrano  fino  dal  nono  secolo, 
e  vi  si  parla  di  lire,  di  soldi  veneziani.  Da  tutto  ciò  concludere  si  deve,  che 
prima  del  nono  secolo  i  dogi,  di  quel  diritto  usando,  e  di  quella  autorità  con 
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cui  la  repubblica  veneziana  incominciò,  e  per  quattordici  secoli  felicemeate 
prosegui  ad  essere  libera,  e  da  se  sola  dominatrice  indipendente  di  una  sì 
bella  parte  d'Italia,  incominciarono  pur  anco  a  coniare  moneta  propria,  che 
venne  accolla  per  ogni  dove,  e  dal  suo  ricco  commercio  in  ogni  parte  sparsa 
e  diffusa.  Lo  slesso  sig.  preposto  Muratori  con  sana  critica  lia  giudicato,  che 
quella  jiriuia  nioncla  di  sopra  indicata  col  Christus  Dominus  imperai,  e  dal- 
l'altro lato  J  enelia  in  un  tempietto,  fosse  la  sola  conveniente  ai  denari  vene- 
ziani, nei  quali  non  si  legge  il  nome  di  alcun  sovrano,  ma  solo  quello  del 
sovrano  dei  sovrani,  e  nostro  Dio  e  Signore  Gesù  Cristo,  il  che,  dice  egli,  vie- 
ne mirabihnenle  a  comprovare  l'antichissiiua  autocrazia  e  libertà  di  quella  re- 
pubblica fino  dal  suo  primo  costituirsi.  Ella  adoperò  lo  slesso  diritto  con  cui 
i  re  gotti  a  coniare  le  loro  monete  incominciarono.  Con  quello  solo,  che  assi- 
curava loro  il  proprio  governo,  e  se  questi  ultimi  unirono  alle  loro  imma- 
gini quelle  degli  imperatori  romani,  lo  fecero  solo  perchè  fossero  riconosciu- 
te, ed  avessero  corso  negli  stati  di  quelli.  La  forma  delle  lettere  della  nostra 
n)oneta  si  avvicina  all'uso  longobardico,  poco  dissimile  da  quella  che  fu  po- 
scia introdotta  dagli  Ottoni,  e  quindi  mostra  essere  di  quei  tempi  nei  quali  la 
lettera  C  si  l'urinava  con  tre  linee  rette,  l'una  perpendicolare  e  le  altre  due 
orizzontali  E.  La  lettera  S,  invecechè  in  piedi  e  distesa,  coricata  >j  ,  e  la  let- 
tera R  mozza  nella  parte  inferiore  P.  Tultociò  ci  assicura,  che  quella  prima 
moneta  lii  coniala  dai  veneziani  nei  tempi  più  antichi  dei  Carolingi,  all'epoca 
in  cui  dominarono  i  barbari  occupalori  dell'Italia  superiore,  mollo  più  addie- 
tro che  introdotto  fosse  il  regno  di  Carlomagno,  e  s'ingentilissero  i  costumi  e 
le  lettere.  Questa  dunque,  senza  più  inoltrarmi  in  inutili  discussioni,  questa  è 
la  vera  origine  delle  monete  antiche  Veneziane,  che  non  variarono  nei  tipi, 
né  nelle  leggende,  se  non  cangiaiulo  il  nome  di  Venetia  noli'  effigie  del  santo 
protettore.  —  Il  doge  Andrea  Dandolo,  nel  libro  nono  della  sua  cronaca  al  ca- 
po qiìarto,  parlando  di  Orso  Orseolo  patriarca  e  vice  doge  nell'anno  looi, 
asserisce,  che  questo  doge  fu  il  primo  a  porvi  il  suo  nome:  parvarn  sub  ejiis 
nomine  sicul  vidimus  ciidi  Jbcil :  ma  siamo  già  nel  secolo  undecimo,  e  ne'se- 
coli  addietro  si  coniarono  le  monete,  come  si  è  riferito.  A  queslo  momento 
incominciarono  i  dogi  a  segnare  col  loro  nome  le  monete,  ma  non  v  impres- 
sero mai  gli  anni,  spiegatane  già  l'epoca  dal  nome  del  doge.  Il  co.  Carli  oflre 
una  moneta  Veneziana  col  nome  di  Enrico  IV  da  ima  parie,  ed  il  busto  del- 
l'Evangelista S.  Marco  dall'altra  -,  ma  questa  moneta  deve  considerarsi  come 
una  eccezione  alle  altre  monete  Veneziane,  siccome  quella  che  dal  Muratori 
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credesi  impressa  allorquando  Enrico  IV  imperatore  calò  in  Italia  nell'  anno 
1090,  e  venne  pur  anche  in  Venezia  mosso  dal  desiderio  religioso  di  venera- 
re il  corpo  dell'  evangelista  mirabilmente  in  quei  giorni  trovato,  ed  esposto 
alla  pubblica  vista,  sicché  può  considerarsi  quella  moneta  come  occasionale. 
Di  queste  infatti  molte  se  ne  rinvennero  all'anno  181 1  nella  cassa  del  Santo 
che  fu  allora  scoperta,  e  furono  lette  e  conosciute  dal  dottissimo  consigliere 
bibliotecario  della  Marciana  cav.  ab.  Morelli,  ed  erano  frammiste  ad  altre  che 
le  città  di  Lucca  e  di  Milano  ricordavano,  ritrovate  nella  stessa  epoca.  A  me 
sembra  di  avervi  fatto  conoscere,  che  le  veneziane  monete  esistevano  prima 
dei  Carolingi  dei  quali  i  Veneti  frequentavano  li  mercati,  e  le  loro  monete 
avranno  avuto  corso  presso  i  sudditi  di  quelli,  per  cui  il  dotto  sig.  Zon  avreb- 
be dovuto  collocare  alla  prima  epoca  nel  primo  posto  quella,  eh'  egli  pose  in 
terzo  luogo,  e  quindi  riconoscere  per  sola  veneziana  moneta  quella  da  lui  pò-  ' 
sta  in  quell'epoca,  mentre  e  il  Lirutti,  ed  il  Carli,  ed  il  Zanetti  pongono  quel- 
le altre  monete  come  dagli  imperatori  francesi  coniate. 

Dappoiché  ho  dichiarato  quali  monete  io  reputo  essere  slate  coniate  tra 
noi,  puossi  ragionevolmente  supporre,  che  innanzi  ad  una  stabile  forma  di  go- 
verno, confinanti  come  queste  lagune  erano  a  popoli  soggetti  ai  re  Gotti, 
avranno  fatto  uso  delle  monete  di  questi  che  si  coniavano  nelle  città  vicine  di 
Ravenna  e  di  Aquileja,  cangiandole,  come  elegantemente  scrisse  Cassiodoro, 
col  sale  che  fabbricavano  in  questi  luoghi.  Fra  i  re  Gotti  e  gl'imperatori  Ca- 
rolingi scorsero  piìi  secoli,  nei  quali  i  nostri  presero  ima  consistenza  tale,  che 
nel  trattato  fra  Carlomagno  e  l' imperatore  Niceforo  fu  riconosciuto  il  governo 
loro  dai  due  imperi  indipendente.  Il  sig.  cav.  di  S.  Quintino  pretese  di  far 
conoscere  la  dipendenza  di  queste  isole  da  Pipino  re  d'Italia  padre  di  Car- 
lomagno, il  quale  si  vuole  da  Eginardo  suo  panegirista,  che  riuscito  fosse  Del- 
l' attacco  fatto  contro  queste  isole  j  1'  avvenimento  però  fu  del  tutto  opposto, 
perciocché,  dopo  occupato  Malamocco  ed  Albiola  dal  lato  di  Brondolo,  si  do- 
vette ritirare  per  la  bassezza  di  questi  f^ndi  che  impedirono  alle  grosse  navi 
di  più  oltre  avanzarsi.  Dopo  questo  principio  si  destituto  di  verità,  il  signor 
cavaliere  si  fece  forte  su  di  un  libercolo  intitolato  Squittinio  delia  libertà  ori- 
i^inale  veneziana^  il  quale  si  conosce  perfettamente  essere  uscito  da  mani 
nemiche  di  questo  governo,  e  che  si  volle  poi  affibbiare  al  celebre  Marco 
Welsero,  scrittore  tedesco,  e  che  il  Gossendo  disse  esser  verisimile  che  di  lui 
fosse,  come  quello  che  non  era  troppo  inclinato  a  favorire  la  causa  veneziana. 
Io  non  vi  tratterrò  però  su  quanto  di  questo  libro  parlarono  i  nostri  autori, 
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e  su  quanto  fra  gli  altri  a  lungo  espresse  il  rinomato  nostro  doge  Marco  Fo- 
scariui,  ma  dirò  solo  che  uscì  alla  luce  poco  prima  della  scoperta  congiu- 
ra degli  Spagnuoli,  ed  in  conseguenza  in  tempi  assai  sospetti,  nei  quali  più 
che  mai  producevansi  cose  ed  istorie  all'  onore  della  veneziana  repubblica 
contrarie.  Il  famigerato  nostro  fra  Paolo  Sarpi  aveva  incominciato  in  un  Sag- 
gio che  si  è  poscia  smarrito  a  dimostrare  e  confutare  le  fallacie,  e  gli  errori 
in  quello  scritto  rinchiusi  ;  ma  buon  per  noi,  che  il  sig.  Gio.  Giuseppe  Lirutti, 
in  ima  Memoria  pubblicata  nel  secondo  volume  dell' Arzellati,  rispose  piena- 
mente alla  l'avola  dello  Squittinio,  ed  è  perciò,  che  dal  sig.  co.  Corderò  cav.  di 
S.  Quintino  non  si  fece  alcim  calcolo  di  quello  scrittore,  che  fu  per  altro  rico- 
nosciuto sempre  degno  de'  maggiori  elogi.  Molti  credettero  che  1'  autore  di 
quell'  opera  satirica  fosse  lo  stesso  don  Alfonso  della  Cueva  ambasciatore  spa- 
gnuolo  in  Venezia,  riconosciuto  poscia  come  uno  dei  principali  autori  di  quel- 
la congiura  che  fu  dimostrala  reale  ed  esistente,  e  non  già  ideale  ed  imagina- 
ria,  come  vuole  il  sig.  Darò,  e  ciò  coi  documenti  estratti  dai  pubblici  Archi- 
vii,  non  già  da  uno  scrittore  veneziano,  ma  dall'accurato  scrittore  prussiano, 
che  fu  il  Rank.  Che  poi  il  Welsero  non  fosse  il  vero  autore  di  quella  satira, 
ne  fa  sicura  testimonianza  una  lettera  di  lui  scritta  a  messer  Paolo  Gualdo  di 
Vicenza  nel  maggio  1616,  nella  quale  apertamente  parlando  dell'elogio  che 
fece  il  Gualdo  all'  opera  del  Doglioni  aggiunse  :  "  mi  pare  impossibile  che  ri- 
n  spondendo  allo  Squittinio,  non  si  scopra  paese  di  molte  cose,  che  per  altra 
»  via  difficilmente  si  possano  sapere,  vedendosi  che  ancora  Y  autore  dello 
5»  Squittinio  si  è  servito  di  manoscritti  in  molte  cose  che  confessa  non  trovar- 
ti si  su  libri  stampati,  sicché  forza  è  che  questa  tenzone  resti  terminata  fra 
TI  veneziani  e  tra  coloro  che  penetrano  le  cose  veneziane  molto  addentro.  ■■' 
Come  mai  potrebbe  il  Welfero  scrivere  questa  lettera  solo  quattro  anni  da  poi 
che  era  uscito  alla  luce  lo  Squittinio,  se  egli  ne  fosse  stato  l'autore?  Ma  trop- 
po importava  che  il  nome  dell'autore  celebre  fosse,  per  coprire  coli' autorità 
del  nome  le  sue  fallacie.  Per  verità  se  1'  oggetto  del  cav.  di  S.  Quintino 
non  fosse  stato  di  riprodurre  un'antica  favola,  com'egli  stesso  asserì  nell'otta- 
va sezione  del  nostro  Congresso,  perchè  appoggiò  egli  la  sua  opinione  ad  un 
libercolo  affatto  screditato  tra  noi,  e  ch'egli  pure  per  tale  riconosceva,  quando 
avrebbe  potuto  ritrovare  più  sicuri  documenti,  non  solo  fra  i  nostri,  ma  fra 
più  stranieri  scrittori?  —  E  se  egli  non  volesse  appoggiarsi  sui  nostri,  ma  su- 
gli stranieri,  avrebbe  potuto  consultare  il  preposto  Muratori  nella  ventesima- 
settima disertazione    sulle    antichità   del  medio  evo,   ed  avrebbe   rilevato   di 
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quanto  più  antica  data  fosse  la  veneziana  moneta,  coeva  non  già  ai  Carolingi 
ma  ai  Longobardi,  e  forse  proveniente  da  quei  re  Gotti  che  avevano,  come  si 
è  detto,  coniate  le  loro  monete  in  Aquileja  ed  in  Ravenna  da  essi  loro  fin  dal 
principio  occupate.  Questa  è  però  la  mia  opinione  che  volentieri  assoggetto 
a  chi  conosce  con  verità  la  nostra  storia  e  senza  prevenzione  alcuna  sfavore- 
vole e  contraria.  Ma  già  mi  avveggo  di  avervi  troppo  a  lungo  recato  di  noja 
su  di  un  argomento,  del  quale  voi  tutti  siete  convinti  e  persuasi,  e  spero  che 
essere  anche  lo  possano  coloro,  che  altra  opinione  sentivano.  La  fiacchezza 
delle  mie  facoltà  non  mi  permette  di  più  oltre  stringere  e  dimostrare  la  ve- 
rità di  sì  antica  origine  della  nostra  moneta,  ed  ho  voluto  darvi  questo  ulti- 
mo saggio  del  mio  zelo  pel  nostro  Ateneo,  al  quale  auguro  una  lunga  serie 
di  svariati  studii,  di  tranquillità  e  di  quiete. 


ALCUi\E  RIFLESSIOM 


SUI  METODI  PROPOSTI 


PER  LA  PREP1M2101  DEI  PERCLORIRO  DI  fORlLO 

MEMORIA 
DI  ANTONIO  GALVANI  DI  DOMENICO 

LETTA  ALL'ATENEO  IL  27  GENNARO  4848. 


Non  è  gran  male  se  da  un  primo  esperimento,  diretto  ad  eseguire  un 
processo  da  altri  immaginato  per  ottenere  un  nuovo  composto,  vien  dato  raccor- 
rà scarso  il  prodotto,  potendosi  dire  talvolta  errando  discitur;  ma  è  ben  peg- 
gio se  dopo  averlo  più  di  una  fiata  ripetuto,  in  onta  alla  maggior  diligenza 
nella  pratica  delle  condizioni  dall'autore  dettate,  non  lo  si  ottiene,  come  vie- 
ne indicato.  Nella  preparazione  del  percloruro  di  formilo,  tal  fu  il  risultato  fin 
ora  del  mio  lavoro  :  Amicus  Plato^  sed  magis  amica  veritas.  Lo  strato  oleifor- 
me,  e  più  dell'acqua  pesante  che  francamente  asseriscono  Dumas,  Liébig,  e 
Soubeiran  formarsi  in  seguilo  alla  distillazione  del  clorito  di  calce,  alcoole, 
ed  acqua,  io  non  ottenni  pur  anco.  Il  sapor  dolce  e  gratissimo  del  prodotto, 
l'odor  soave  etereo  nitrico  di  questo,  erano  i  due  soli  caratteri  fisici  che  mi 
rassicuravano  contenersi  nel  distillato  il  cloroformio,  ma  sciolto  in  altri  e  di- 
versi principii,  a  senso  della  asserzione  di  Soubeiran,  che  si  formavano  in 
un  con  quello,  all'atto  della  distillazione. 

Dumas  propone  la  idratazione  di  una  parte  di  clorito  di  calce  con  tre 
di  acqua:  Liébig  lo  adopera  in  islato  di  soluzion  naturale,  nella  quale  si  ha 
la  proporzione  di  una  del  primo  a  circa  ventiquattro  della  seconda:  Soubeiran 
in  una  circostanza  stabilisce  eguali  le  quantità  dell'uno,  e  dell'altra,  ma  poco 
dopo  propone  una  del  primo,  e  sei  della  seconda.  Tutti  sono  quasi  in  perfet- 
to accordo  nelle  quantità  dell'alcoole  da  usarsi.  Quando  si  ponga  mente  che 
di  altro  lavoro  non  deve  occuparsi  il  farmacista  che  di  una  distillazione  in  a- 
Ateneo  Yol.  vi.  39 
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lambicco,  od  in  istoria,  si  dovrebbe  stabilire  che  la  preparazione  di  esso  è  di 
sicuro,  e  costante   risultamento  j  ma  sebbene  sia  fuor  di   dubbio  dover  ciò 
supporre,  pure  la  esperienza  mi  fece  conoscere  eflelti  ben  differenti. 

So  che  alcun  chimico  italiano  disse  averlo  ottenuto,  ma  so  del  pari  che 
non  ebbe  il  legittimo  cloroformio,  perchè  spoglio  dei  caratteri  che  gli  son  pro- 
prii,  avendo  invece  l'odor  del  protocarburo  di  idrogeno,  la  suscettibilità  di 
oscurarsi  coU'acido  solforico,  il  sapor  non  dolce,  la  gravità  specifica  non  mag- 
giore di  quella  dell'acqua  :  so  che  alcun  altro  ottenne  dalle  prime  distillazioni, 
gpccie  di  esso  precipitate  al  fondo  del  vase,  goccie  che  non  sono  mai  lo  strato 
pesante  dagli  autori  indicato,  e  se  vi  fu  chi  lo  ottenne  ed  in  copia,  devo  cre- 
dere che  abbia  modificali  in  alcuna  condizione  i  processi  conosciuti,  modifica- 
zioni peraltro  tuttora  occulte,  e  perciò  a  nessun  vantaggio  della  umanità,  a  nes- 
sun progresso  della  scienza. 

Una  tale  incostanza  adunque  di  effetti  da  che  procede?  Dalla  osservan- 
za, o  dalla  ommissione  di  accidentali  condizioni,  le  quali,  nel  caso  particolare, 
convien  dire  sieno  così  energiche  per  loro  stesse  che  tutto  possano  sulla  di 
lui  produzione.  Ecco,  signori,  l'argomento  di  che  mi  sono  occupato,  la  ricerca, 
cioè,  delle  cagioni  per  le  quali  è  incerto  l'ottenimento  del  prodotto,  o  meglio 
la  di  lui  separazione  spontanea  nella  distillazione,  e  quindi  la  investigazione 
del  mezzo  per  toglierlo  da  quei  principii  che  lo  tengono  sciolto. 

M.  Soubeiran  dice  che  si  riscaldi  fortemente  la  materia  contenuta  nel- 
r  alambicco,  ed  allora  che  la  temperatura  è  arrivata  verso  gli  80"  centigr.  ha 
luogo  una  azione  violenta  con  gonfiamento  ;  pochi  istanti  dopo  ha  principio 
la  distillazione  la  quale  finisce  per  se. 

Non  avendo  lasciata  inosservata  ogni  anche  menoma  circostanza  mi  fu 

dato  conoscere  : 

i.°  Che  la  temperatura  verso  gli  80°,  cui  giungeva  la  materia  non  era 
l'effetto  di  calorico  artificialmente  trasmesso,  ma  di  calorico  sviluppato  dalla 
reazione  dei  principii  componenti  il  miscuglio j 

a.°  Che  alcuna  volta  sul  principio  della  distillazione  si  separava  del  cloro 
allo  stato  gassoso,  mentre  al  termine,  il  liquoie  che  distillava  aveva  l'odore 
della  mandorla  amara  (bicarburo  di  idrogeno),  e  forte,  e  pronunziatissimo  lo 
manteneva  pure  il  residuo  contenuto  nella  caldaja; 

3.°  Che  quando  non  eravi  sul  principio  lo  sviluppo  anzidetto,  distillava 
invece  dell'alcoole  puro,  e  l'odore  straniero  non  si  produceva  al  compiere  dei- 
la  distillazione: 
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4."  Che  molto  clorito  di  calce  reslava  indecomposto  ; 

5.°  Che  il  mio  prodotto  oltre  al  sapor  dolce,  e  l'odore  etereo  nitrico,  ave- 
va un  sapor  acre,  e  caldo  di  alcoole,  e  l'odor  proprio  di  questo. 

Eilleltendo  alle  cose  ora  esposte,  ecco  il  modo  con  cui  ragionava.  Cosa  è 
il  cloroformio? La  comLinazione  di  un  carburo  di  idrogeno  CIP  al  cloro,  e  l'al- 
coole,  C'irò,  è  in  quel  carburo  ridotto  per  azion  della  calce.  Ora  la  tempera- 
tura di  8o°  necessaria  alla  produzione  di  questo  percloruro  di  formilo  C'II'Cl  , 
deve  esser  cagione  di  due  conseguenze  : 

I .°  Di  inevitabile  sviluppo  di -cloro  perchè  resti  libera  della  calce  onde 
prima  di  tutto  reagisca  sull' alcoole  acciocché  abbandoni  l'ossigeno  di  lui 
principio  costituente;  reazioni  già  successive; 

2.°  Dello  sviluppo  di  alcoole  in  istato  normale,  perchè  volatile  a  tempera- 
tura molto  inferiore  di  8o°,  la  qual  temperatura  è  necessaria  alla  scomposi- 
zione dei  principii,  ed  alla  composizione  del  nuovo  prodotto. 

Dunque  il  cloro  che  si  vedeva  svolgersi  dapprima,  e  l'alcoole  che  pure 
distillava,  erano  circostanze  inevitabili  della  operazione,  in  quanto  che  ambi- 
due  volatili  a  moderato  calore.  L'odor  poi  della  mandorla  amara,  o  di  bicar- 
buro  di  idrogeno  che  dimostrava  la  scomposizione  radicale  dell'alcoole  in 
quanto  che  il  naturale  composto  carburato  si  riduceva  nel  bicarburo  suddetto, 
ossia  nella  combinazione  di  eguali  volumi  dei  principii' costituenti,  era  la  prova 
non  dubbia  della  mancanza  di  un  luezzo  decomponente  il  clorito,  onde  e  fos- 
se impedita  la  di  lui  trasformazione,  e  gli  fosse  somministrato  il  cloro  ad  esso 
necessario  per  la  composizione  del  cloroformio:  la  deficienza  di  questo  m.ezzo 
e  a  mio  avviso  la  medesima  temperatura,  la  quale  momentaneamente  si  man- 
tiene nel  grado  voluto,  necessario  a  produrre  la  opportuna  reazione  di  8o°, 
o  più  probabilmente  di  maggior  elevazione  di  grado,  e  dico  momentaneamen- 
te perché  conseguenza  di  quel  tumulto  forte  della  materia  che  si  produce  una 
sola  volta  per  chimica  azione,  per  efl'elto,  cioè,  istantaneo  di  perfetta,  e  to- 
tale idratazione  del  clorito  per  l'acqua,  come  si  conosce  succedere  quando  vo- 
gliasi con  questa  idratare  la  calce  caustica,  e  diceva  tumulto  che  si  produce 
una  sola  volta,  perchè  il  calorico  trasmesso  artiGcialmente  non  riproduce  su- 
scettibilità di  attrazioni  a  sostanze  che  per  efletlo  di  idratazione  completa  la 
hanno  onninamente  perduta.  Ciò  dalla  esperienza  mi  fu  confermato,  non  es- 
sendosi prodotto  alcuu  gonfiamento  della  materia  allora  che  sopra  il  residuo 
di  una  prima  distillazione  in  cui  contenevasi  del  clorito  di  calce  indecomposto, 
versatovi  nuovo  alcoole,  ricominciava  il  lavoro. 
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Così  spiegando  questa  circostanza,  è  data  parimenti  ragione  del  perchè 
non  vi  fosse  odore  di  mandorla  amara,  quando  non  vi  era  sviluppo  di  cloro, 
in  quanto  che  il  carburo  nel  quale  l'alcoole  si  era  ridotto,  avendo  il  cloro  cui 
combinarsi,  non  poteva  essere  convertito  in  bicarburo,  e  spiega  pure  come, 
quantunque  vi  fosse  clorito  indecomposto,  non  potesse  questo  concorrere  alla 
formazion  del  prodotto,  e  ciò  per  la  mancanza  dell'alcoole. 

Ma  su  questo  proposito  è  duopo  farsi  ad  una  riflessione,  investigare,  cioè, 
la  cagione  per  la  quale  non  è  costante  lo  sviluppo  del  cloro  sul  principio  della 
distillazione,  e  del  carburo  al  termine  di  essa.  Come  nessun  pratico,  per  quan- 
to sia  esercitato  nell'arte  sua,  e  nessun  chimico,  per  quanto  sia  profondo  nella 
teorica ,  può  dettar  norme  positive  onde  promuovere  sempre  identico  un 
grado  di  azione,  quando  questa  dipenda  da  un  non  sempre  costante  grado  di 
temperatura,  così  non  può  pretendersi  tolto,  o  mantenuto  ad  arbitrio  lo  svi- 
luppo anzidetto.  Ove  si  trattasse  di  voler  identico  un  grado  di  calore  dalla 
arte  comunicato,  si  hanno  certamente  immutate  le  chimiche  attrazioni,  poste 
pari  le  altre  circostanze  necessarie  all'uopo;  ma  essendo  i  nuovi  prodotti  l'ef- 
fetto di  scomposizioni  di  materie  prime,  in  conseguenza  di  temperatura  ele- 
vata a  cagione  di  chimiche,  e  mutue  reazioni  di  sostanze  a  contatto,  quel  gra- 
do di  calore  dee  variare,  al  variar  di  circostanze  accidentali  che  modificano 
le  reazioni  medesime,  e  di  queste  circostanze  il  chimico  non  è  né  arbitro,  né 
regolatore. 

Cosa  deriva  da  ciò?  Devonsi  alla  temperatura  la  perdita  del  cloro  a  dan- 
no della  quantità  del  prodotto  che  vuol  aversi,  cioè  del  cloroformio,  la  di- 
stillazione dell'  alcoole  che  resta  immutato  perchè  non  reagito  dalla  calce,  e 
dal  cloro  -,  la  distillazione  dell'acqua,  che  insieme  all'alcoole  già  dapprima  sepa- 
ratosi sono  i  solventi  del  cloroformio  prodotto,  e  solventi  sì  energici  per  ri- 
guardo alla  loro  quantità,  da  non  permettere  che  l'uno  si  separi  formando  lo 
strato  inferiore,  o  che  precipiti  dalla  soluzion  naturale  sopraversando  del- 
l'acqua. 

Molti  argomenti  potrei  addurre  al  proposito  in  conferma  di  queste  opi- 
nioni, dettate  dalla  esperienza,  ma  mi  basta  indicare  soltanto: 

T.°  Che  quando  l'acqua  era  usata  nella  minor  quantità,  l'aziou  era  violenta, 
ed  istantanea,  e  prima  il  cloro,  poi  l'alcoole,  indi  il  cloroformio,  e  l'acqua  si- 
multaneamente distillavano,  infine  si  aveva  sviluppo  di  bicarburo  di  idrogeno; 

2.°  Che  quando  era  adoperata  in  maggior  quantità  la  azione  era  più 
lenta,  la   distillazione  più  tarda,   l'odor  del  cloro   fortissimo;  l'alcoole  era  il 
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primo  a  distillare  in  gran  copia,  ed  intanto  che  seguiva  il  gonfiamento,  poco 
cloroformio  producevasi  che  si  conosceva  dall'odore  e  sapore; 

3.°  Che  quando  adoperava  l'acqua  in  quantità  come  or  ora  diceva,  ma 
che  la  temperatura  artificialmente  era  portata  a  grado  elevato,  non  eravi  rea- 
zione, distillava  l'alcoole  di  sapore  pressoché  naturale,  non  v'era  sviluppo  di 
cloro  ; 

4.°  E  come  M.  Soubeiran  ha  indicato  che  il  clorito  di  calce  deve  es- 
sere di  90°,  cosi  in  due  maniere  interpretando  questa  condizione  ,  in  due 
maniere  ho  ripetuto  il  di  lui  processo:  cioè  come  espressione  di  suo  poter  sco- 
lorante l' indaco,  e  come  densità  :  per  la  prima  doveva  unirlo  in  istato  secco 
all'acqua,  ed  all'alcoole,  per  la  seconda  sotto  forma  di  latte  fatto  con  acqua,  e 
tal  lo  aveva  sospendendo  il  clorito  medesimo  in  egual  quantità  di  acqua,  per 
cui  in  un  caso  questa  stava  al  clorito  come  sei  ad  uno,  e  nell'ultimo  di  lui 
processo  come  nove  ad  uno.  Ora  gli  efletti  della  reazione  in  questi  ultimi 
esperimenti  erano  la  eliminazione  di  molto  più  cloro  sul  principio  del  la- 
voro, e  prima  ancora  che  la  materia  si  fosse  molto  riscaldata ,  che  quan- 
do il  clorito  era  adoperalo  in  proporzioni  eguali  di  acqua,  a  senso  del 
primo  processo  di  lui,  cioè  più  cloro  si  sviluppava  quando  era  molto  minore 
la  quantità  del  clorito,  e  mollo  maggiore  quella  dell'acqua-, 

5.°  Riflettendo  al  molto  clorito  indecomposto  metteva  a  conlatto  maggior 
quantità  di  alcoole  di  quella  prescrilla  :  è  ben  vero  che  nel  distillato  questo 
trovavasi  in  maggior  proporzione,  ma  vero  è  d'altronde  che  giammai  cloro  si 
svolgeva  in  istato  libero,  e  che  dal  distillato,  usando  la  maniera  che  mi  farò 
ad  esporre,  otteneva  alcun  che  di  maggior  prodotto; 

6.°  Finalmente,  che  sebbene  si  sviluppasse  cloro,  usando  il  clorito  del 
commercio,  ben  sapeva  che  questo  clorito  era  più  che  efficace  a  quest'  uso, 
e  perciò  stabilire  poteva  non  essere  necessario  adoprare  un  clorito  per  ciò 
solo  preparato,  tanto  più  che  il  sig.  Liébig  prescrive  nella  sua  soluzione  un 
lieve  eccesso  di  calce;  pure  anche  col  processo  del  suddetto  chimico,  non  otte- 
neva quanto  da  questo  veniva  indicato,  la  naturale  separazione  del  clorofor- 
mio ;  per  tutte  le  quali  cose  mi  sono  rassicurato  esser  accidentale  la  formazio- 
ne dello  strato  di  cloroformio,  perchè  accidentale  la  di  lui  produzione  in  ri- 
spcllo  alla  quantità,  ascrivendo  questa  incertezza  alla  temperatura,  alla  volati- 
lità dell'alcoole,  alia  tendenza  del  cloro  di  combinarsi  all'idrogeno,  ed  a  quella 
della  calce  a  combinarsi  all'acido  idroclorico  che  si  produce. 

Sarò    io  forse  il  solo   cui  si    affacciarono  le    esposte   difficoltà,    sarò   a 
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quelle  riconoscenle  avendo  avuto  per  esse  motivo  di  studio,  pure  non  temen- 
do arrossire,  anche  per  ragioni  di  rispello  e  venerazione  a  que'  sommi  che 
non  dubitarono  pubblicare  in  modo  fermo  ed  assoluto  averlo  separato  diret- 
tamente dagli  altri  prodotti  della  distillazione,  dichiaro  che  sarà  per  effetto  di 
mia  inesperienza,  il  non  sempre  averlo  ottenuto  nello  strato  distinto  come  do- 
vevasi. Ad  altri  sarà  già  avvenuto  lo  stesso  nei  primi  studii,  ma  lor  pia- 
cque tacere.  Espongo  impertanlo  in  quali  maniere  mi  sia  occupato  onde  sce- 
verarlo dal  naturale  solvente,  e  per  amor  alla  scienza,  ben  certo  che  quanto 
da  me  si  fece  non  basta  che  a  tracciare  una  via  pili  facile,  e  meno  incerta  al- 
l'uopo: possano  i  dotti  chimici  veneziani  occuparsene,  acciocché  alla  costanza 
del  prodotto  siavi  parimenti  associata  la  quantità,  e  non  isdegnino  fare  di 
pubblico  diritto  le  loro  considerazioni. 

Facendo  impertanto  riflesso  al  giuoco  delle  attrazioni,  ed  agli  effetti  che 
devono  prodursi  per  esse,  l'alcoole  deve  perdere  tulio  l'ossigeno  e  parte  del- 
l'idrogeno, con  aumento  dell'altro  principio,  il  carbonio.  Al  clorito  adunque 
di  calce,  alcoole,  ed  acqua,  ho  negli  esperimenti  diversi,  associato  ora  un  mez- 
zo disossidante,  ora  disidrogenante,  ma  tutto  questo  non  tornò  ferace  di  mol- 
to utili  effetti  :  ho  unito  pur  della  calce,  onde  più  energiche  in  confronto  al- 
l'alcoole,  attivare  le  reazioni  in  concorso  a  quella  contenuta  nello  stesso  clo- 
rito, azione  che  nella  calce  ammetto  sia  solamente  callalilica,  e  molto  più 
della  prima  mi  si  fece  conoscere  propizia;  ed  aumentata  la  quantità  dell' al- 
coole già  insieme  a  poca  calce  immischiato,  come  nelV ultimo  indicato  espe- 
rimento, onde  in  onta  alla  perdita  di  una  parte  di  questo  cui  è  forza  incor- 
rere per  ragione  di  sua  volatilità,-  mantenere  in  contatto  ai  principii  agenti 
quel  tanto  di  esse  che  potesse  esser  reagito,  ed  ottenni  risultati  di  maggior 
soddisfazio  n  e. 

Uno  studio  più  tranquillo  su  questo  proposito  sul  quale  mi  occupo  pre- 
sentemente mi  condurrà,  almeno  lo  spero,  dietro  le  tracce  segnate,  ad  avere 
ricco  prodotto,  importando  sempre  proporzionare  la  quaQlità  dcUalcoole,  ed 
il  clorito  cosi  che  reagiscano  senza  che  si  mantengano  eccessi  inutili  anzi  dan- 
nosi, essendo  errore  gravissimo  quello  di  paragonare  la  quantità  del  pro- 
dotto al  clorito  di  calce:  è  quella  dell' alcoole  cui  deve  riferirsi  il  confronto, 
perchè  questo  è  il  principio  mutato. 

Per  annunziarvi  frattanto  alcun  che  da  me  immaginato,  la  cui  mercè 
separar  il  cloroformio  dalla  naturai  soluzione,  cloroformio  che  puro  ed  oleagi- 
noso non  sempre  aveva  dalla  semplice  rettificazione  del  prodotto  di  prima  di- 
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stillazione,  mi  faccio  tosto  ad  esporre  le  considerazioni,  e  le  pratiche  da  me 
dirette. 

Altenendonii  alle  proporzioni  stabillle  da  M.  Soubeiran  cioè  a  dieci  lib- 
bre di  clorito,  dieci  di  acqua,  e  due  di  alcoole,  a  calor  non  oltremodo  spinto, 
ma  relativamente  moderato,  riscaldo  in  alambicco  il  miscaglio,  usate  le  ne- 
cessarie cautele,  onde  impedire  ogni  benché  menoma  dispersione.  Quando  in- 
tendo l'interno  rumore,  efTctto  del  gonfiamento  della  materia,  come  prescrive 
l'autore,  tolgo  pressoché  lutto  il  combustibile  dal  fornello,  e  lascio  compiere 
naturalmente  la  distillazione. 

Preferisco  queste  alle  seconde  proporzioni  delle  sostanze  dall'autore  pre- 
scritte, nelle  quali  l'acqua  è  in  quantità  sestupla  del  clorito  : 

i.°  Perché  i  prinripii  agenti  sono  fra  loro  in  più  prossimo  contatto; 

2.  Perchè  maggior  quantità  di  acqua  ritarda  il  gonfiamento  della  ma- 
teria, nel  qual  momento  la  temperatura  è  al  grado  dovuto,  riflettendo  che  la 
protratta  manifestazione  di  questo  effetto  di  azione,  ritarda  la  concorrenza  di 
quelle  circostanze  dalle  quali  è  prodotto  il  gonfiamento  medesimo,  in  una 
parola  affievolisce  il  giuoco  delle  chimiche  mutue  attrazioni  ; 

3.'  Perchè  da  questo  ritardo,  facendosi  regolare  l' innalzamento  della 
temperatura,  Talcoole  per  la  maggior  parte  distilla,  prima  che  sia  reagito,  e 
decomposto. 

Ciò  premesso  raccolgo  il  liquor  distillato  che  ha  sapore  dolcissimo,  e 
soave  l'odore,  lo  ridistillo  in  istoria  a  calore  moderatissimo,  e  raccolgo  i  soli 
prodotti,  sui  quali  versandovi  poca  acqua  succede  intorbidamento  della  loro 
trasparenza. 

Quanto  nella  storia  rimane,  è  un  liquido  di  sapor  dolce  ma  alcoolico  in 
sommo  grado  :  questo  è  Talcoole  scappalo  alla  azron  catalitica  della  calce,  e  del 
cloro  all'atto  della  distillazione  ;  alcoole  che,  a  mio  avviso,  deve  sempre  distilla- 
re, sia  poco,  o  mollo  quello  che  si  mette  la  prima  volta  a  contatto  del  clori- 
to e  dell'  acqua. 

Tolgo  dalla  storta  il  residuo,  lo  verso  nella  caldaia  dell'alambicco,  vi  ag- 
giungo libbre  tre  di  clorito,  e  sei  di  acqua,  e  colle  cautele  di  prima  ripeto  la 
distillazione:  con  questa  ripetizion  di  lavoro,  intendo  rinovare  il  giuoco  delle 
naturali  reazioni,  la  formazione  perciò  di  un'altra  parte  di  cloroformio,  a  spe- 
se di  una  parte  dell'alcoole  contenuto:  ridistillo  in  istoria  il  prodotto  fino  al 
momento  indicato,  ed  il  residuo  che  mi  rimane,  aggiuntavi  una  libbra  circa  di 
clorito  e  poca  acqua,  lo  assoggetto  al  solito  trattamento:  ripeto  Ic-medesime 
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operazioni,  ma  in  istoria,  anzicchè  in  tamburlano,  perchè  la  materia  è  ridot- 
ta a  poca  quantità,  e  quando  ho  uniti  i  primi  prodotti  delia  rettificazione,  ag- 
giungo a  questi  del  cloruro  di  calcio,  ed  in  istoria  a  calore  trasmesso  da  una 
fiamma  ad  alcoole,  coli' intermezzo  della  sabbia,  distillo  finché  l'acqua  preci- 
pita il  cloroformio  oleaginoso. 

Chi  impertanto  non  avesse  ottenuto  i  due  strati  dalla  prima  distillazio- 
ne, ed  avesse  per  lo  contrario  un  liquore  nel  quale  fosse  sciolto  il  prodotto,  o 
fosse  sì  poco  da  non  averne  raccolto  colla  rettificazione,  il  che  può  succedere 
perchè  incerto  il  risultamento  delle  mutue  attrazioni,  o  possedesse  liquori  che 
sebbene  lo  avessero  somministrato,  pure  ne  contenessero  alcun  che  in  istato 
di  soluzione  da  non  esser  possibile  separarlo,  sappia  che  usando,  mi  si  per- 
metta usar  questa  voce  impropria,  la  coohazione,  raccoglierà  di  cloroformio  il 
più  che  siagli  dato  di  avere. 

Le  ripetute  esperienze  sull'intermezzo  della  calce  e  sulla  ridisfillazione 
dei  liquori  cloroformici  come  or  ora  diceva,  mi  rassicuravano  dell'  effetto.  Il 
processo  del  cloroformio,  merita  di  essere  ancora  studiato.  Lo  stesso  M. 
Soubeiran  non  lasciò  di  asserire  che  quello  da  esso  proposto  ricercava  nuovi 
studii,  nuove  ricerche,  nuove  investigazioni. 

E  come  ogni  studio  deve  esser  diretto  al  maggior  bene  del  proprio  fra- 
tello, così  una  parte  del  cloroformio  da  me  ottenuto  non  posso  a  miglior  uso 
rivolgerlo  di  quello  che  offrirlo  in  dono  a  quella  commissione  che  paziente  si 
occupa  di  riconoscerne  gli  effetti  delle  terapeutiche  applicazioni,  onde  il  ferro 
chirurgico  non  abbia  ad  esser  cagione  di  atroci  tormenti  a  chi  per  mala  sorte 
deve  provarne  le  conseguenze.  Chieggo  venia  frattanto  se  tardi,  ed  assai  più 
di  alcun  altro  (sebbene  il  primo  ad  ottenerlo)  lo  porgo  qual  tributo  di  sentita 
filantropia,  solo  si  sappia  che  voleva  insieme  con  questo  dare  non  dubbia  pro- 
va che  non  al  solo  pratico  esercizio  mi  era  rivolto. 

APPENDICE. 

7/19  aprile  d848. 

Il  nobile  sig.  Minotto,  socio  ordinario  del  nostro  Ateneo,  nel  giorno  6  del- 
lo scorso  febbraro,  mi  diede  unjoglio  del  Moniteur  industriai  del  giorno  27 
gennaro  1848  onde  leggessi  alcune  osservazioni  sul  cloroformio  dei  signori 
Huraut,  et  Larocque. 

Ommettendo  la  sposizione  di  ciò  che  non  ha  diretto  rapporto  col  mio 
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propesilo,  quei  dotli  propongono  di  prendere  35  litri  di  acqua  da  porsi  nel 
bagno  maria  di  un  alaiiiiìicco,  riscaldarla  (ino  a  36'  in  l\o",  indi  unirvi  cinque 
cliilogranmii  di  calce  estinta,  dieci  di  clorito  di  calce  del  commercio,  in  fine  uà 
litro  e  mezzo  di  alcoolc  ad  85",  poi  coperto  con  capitello,  e  lutato  ove  importa, 
[)ortar  a  sollecita  ebollizione  l'acqua  della  caldaia:  dopo  qualche  istante  il  capi- 
tello si  scalda,  e  quando  il  calore  ha  riscaldata  la  estremila  del  collo,  è  d'  uopo 
rallentare  il  fuoco  :  ben  tosto  comincia  rapida  la  distillazione  che  tal  si  man- 
tiene fino  alla  total  evaporazione  del  ricercato  prodotto.  Si  separa  il  clorofor- 
mio distillalo  dal  liquore  alcoolico,  e  si  porla  in  seguito  a  riscaldamento  a  36" 
o  4o"  il  residuo  di  questo  primo  lavoro  che  trovasi  nel  bagno  maria  dell'alam- 
bicco: su  questo  si  aggiungono  tre  o  quattro  chilogrammi  di  calce,  e  dieci  di 
clorito,  indi  si  sopiaversa  il  liquor  alcoolico  dal  quale  si  è  separato  il  clorofor- 
mio del  primo  trattamento,  insieme  ad  un  litro  di  alcoole,  e  si  opera  come 
sopra  :  con  alambicco  di  sufficiente  capacità  si  può  cominciare  successivamente 
una  terza  ed  una  quarta  operazione,  adoperando  le  medesime  proporzioni  di 
sostanze.  Così  facendo,  da  quattro  litri  e  mezzo  di  alcoole  si  hanno  : 

nella  prima  distillazione      .      .      grammi  55o 

seconda »        64  o 

terza «        700 

quarta  ; »        75o 

grammi  2640  di  cloroformio. 

Ciò  premesso,  desidero  far  riflettere  che  questi  chimici,  nel  loro  proces- 
so fanno  conoscere  di  ammettere  necessaria  la  presenza  di  un  mezzo  che  de- 
termini lo  scollocamento  dei  principii  componenti  T alcoole,  e  necessaria  ezian- 
dio la  ridislillnzione  dei  liquori  cloroformici  sopra  nuovo  clorito  di  calce,  onde 
venga  mutato  nel  nuovo  prodotto  1'  alcoole  in  quelli  contenuto,  oltre  quello 
oh'  è  prescritto  doversi  aggiungere. 

Ora  mi  piace  osservare  che  queste  due  condizioni  sodo  identiche  a  quel- 
le che  io  pure  aveva  stabilite,  e  che  comunicava  nel  giorno  27  gennajo  a  que- 
sto Ateneo.  Allora  diceva,  e  fu  il  mio  scritto  consegnato  a  quella  rispettabile 
Presidenza  che,  come  è  di  massima,  lo  trattenne,  che  a^'endo  aggiunto  del- 
ia calce   caustica,  la  quale   a   mio  credere  acisce  con  azion  catalitica  sui 
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quale   a   mio  credere  ag 


principii  deir  alcoole,    determinava  la  formazione  di  maggior  quantità   di 
cloroformio,   ed   allora  egualmente  diceva,  che  col  mezzo  della  coobazione 
Ateneo.  Vol.  VI.  ^^ 
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dei  liquori  che  avc'ano  somministralo  il  primo  prodotto,  cioè  col  mezzo  della 
loro  ridistillazione  sopra  mioi,'o  clorito  di  calce,  riduceva  in  cloroformio  Tal- 
coole  in  essi  contenuto. 

Non  credo  si  possa  dubitare  che  io  avessi  conosciuto  i  loi'o  riflessi,  pri- 
ma che  esponessi  quelle  mie  considerazioni,  quando  si  ponga  mente  che  nel 
giorno  27  gennajo  le  comunicava  ali  Ateneo,  ed  in  quel  giorno  medesimo  i 
due  chimici  sopradetti  pubblicavano  a  Parigi  il  loro  processo. 

Se  iinpertanto  mi  avessi  meritata  la  taccia  di  indolente,  nel  porgerlo  più 
tardi  di  alcun  altro  a  chi  si  occupava  riconoscere  gli  effetti  di  lui  sopra  1'  uo- 
mo, questa  mia  supposta  indolenza  viene  giustificala  dal  fatto  che  io  operava 
non  materialmente,  ma  studiava  e  studiava  rettamente  pensando,  ragionando 
identicamente  a  due  dotti  di  fama  e  di  saper  conosciuto  (e  ciò  con  mia  sod- 
disfazione), diretto  dal  desiderio  di  cooperare  ai  progressi  della  scienza,  al  be- 
ne della  umanità,  allo  interesse  dell'operatore. 

Finché  i  cultori  delle  scienze  applicate  non  vorranno  associarsi  nei  loro 
studii,  non  saranno,  presso  che  mai,  i  primi  a  fare  nuove  scoperte.  Se  taluno 
avesse  condisceso  a  meco  occuparsi  dell  argomento  (che  dedicato  per  partico- 
lari doveri  a  tutto  ciò  che  risguarda  la  farmacia  non  sempre  mi  è  dato  esser 
assiduo  e  costante  nell'  attendere  a  subbietti  di  studio)  e  molto  prima,  e  com- 
pletamente si  sarebbe  pubblicato  il  nuovo  processo. 

E  come  nel  metodo  dei  signori  Huraut  e  Larocque  vi  ha  a  mio  avvi- 
so l'intero  compimento  dalla  maniera  di  operare, .così  ho  slimato  non  fuor  di 
ragione  ommettere  ulteriori  ricerche. 

Voglia  il  cielo  che  da  oggi  innanzi  sieno  tolte  le  gelosie  tanto  alla  scien- 
za ed  alla  fama  dannose,  e  che  nello  studio  pur  anche  siavi  italiana  confede- 
razione. 


DEGLI  STIDII 

DI  ANGELO  ZON  VENEZIANO. 

CENNI 

DEL  DOTT.  VINCENZO  LAZARI. 


All'  onore  inatteso  che  vi  compiaceste  impartirmi  collo  eleggermi  socio 
ordinario  di  questo  benemerito  Ateneo,  incoraggiando  in  cosififatto  modo  que- 
gli studii  a'  quali  ho  cousecrala  la  giovane  vita,  non  saprei  come  meglio  rispon- 
dere che  soddisfacendo  al  desiderio  manifestatomi  da  taluno  di  voi  d' intratte- 
nervi col  dire  delle  opere  di  un  nostro  collega,  non  ha  guari  rapito  dalla  mor- 
te al  decoro  delle  patrie  dottrine j  uomo  per  bontà  d'animo  caro  a  quanti  il 
conobbero,  per  profondila  di  sapere  stimabilissimo,  e  a  me  legato  da  comu- 
nanza di  studii. 

Le  notizie  biografiche  d'Angelo  Zou  furono  con  diligenza  raccolte  dall'il- 
lustre collega  nostro  Emmanuele  Cicogna  in  uu  Tribulo  cT  amicizia  che  volle 
portare  alla  memoria  di  lui.  In  quelle  poche  pagine  calde  d'affetto  accenna  il 
Cicogna  alla  nobile  famiglia  segrelaresca  degli  Zon,  onde  Angelo  sortì  i  natali, 
famiglia  che  diede  nel  principio  dello  scorso  secolo  un  cancellier  grande  alla 
repubblica  5  accenna  ai  tranquilli  studii  della  sua  gioventù,  alla  famigliarità  che 
lo  strinse  ai  più  distinti  letterati  d  Italia,  alle  doti  che  fregiarono  il  suo  bel 
cuore.  L'  affetto  che  portò  mai  sempre  a  questa  gloriosa  sua  patria  accese  in 
lui  e  vivo  mantenne  il  desiderio  di  studiarne  infaticabilmente  la  storia,  cer- 
carne le  più  riposte  latebre,  le  parti  più  inviluppate  nel  velo  delle  tradizioni 
e  dei  miti.  Né  mai  rivolse  ad  altre  cure  la  mente  che  I'  amata    patria  non  ri- 
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guardassero  ;   indagò  le  fosche  origini   della   sua  potenza  e  della    sua   libertà, 
e  quelle  meno  fosche   del  suo  declinare. 


Degli  avvenimenti  che  più  fermarono  1'  attenzione  dello  Zon  nelle  veglie 
da  lui  consecrale  alla  veneta  storia,  principalissimo  è  quello  della  riconcilia- 
zione a  Venezia  di  papa  Alessandro  III  coli'  iinp.  Federico  Barbarossa.  Se 
stiamo  agli  storici  nostri,  se  contempliamo  i  monumenti  coi  quali  eternò  la 
repubblica  le  geste  dei  primi  secoli  della  sua  esistenza,  noi  lo  troviamo  di 
così  strani  ornamenti  fregiato,  che  meglio  si  convengono  alla  favola  che  non 
alla  storia.  Un  pontefice  perseguitato  e  fuggiasco,  in  sajo  di  pellegrino  cer- 
ca ricovero  in  queste  lagune,  vi  giunge  incognito  a  chicchessia,  pernotta 
sotto  ai  portici  delle  chiese,  poi  riconosciuto  è  onorato,  e  in  sua  difesa  si 
arma  una  flotta  che  batte  il  mare,  incontra  la  classe  imperiale  per  numero 
di  navigli  esuberantemente  più  forte,  e  governata  da  un  figliuolo  del  monarca 
(il  quale  per  vero  era  ancora  lattante),  la  affronta,  la  distrugge,  costringe  il 
potentissimo  Federico  a  chieder  la  pace,  e  a  che  duri  patti  !  nientemanco  che 
a  genuflettersi  al  papa  dinanzi  alle  porte  della  nostra  basilica,  e  lasciarsi  mette- 
re il  sacro  piede  sul  collo,  mentre  gareggiano  ambidue  di  citazioni  delle  sante 
scritture  e  di  epigrammi.  Si  accorse  lo  Zon  che  queste  pie  tradizioni  avevano 
usurpato  il  seggio  alla  storia;  che  di  età  in  età  ripetute,  col  progresso  degli 
anni,  sempre  nuovi  abbellimenti  ricevevano.  Scoprire  il  vero  sotto  al  velo 
che  lo  involgeva  fu  suo  divisamanto  ;  né  lasciò  cura  intentata  per  giunger- 
ne a  capo.  L  intero  frutto  de' suoi  studii  intorno  a  questo  punto  non  fece 
mai  di  pubblica  ragione,  ne  so  se  a  tale  maturità  lo  conducesse  da  poterlosi 
oggi  dare  alle  stampe.  Ma  in  quella  vece  ne  restano  le  belle  Memorie  intorno 
alla  venula  di  papa  Alessandro  IH  a  Kenezia  nelf  anno  1 1 7  7  e  ai  diversi 
suoi  documenti,  scritte  per  eccitamento  dell'  illustre  cav.  Cicogna,  che  vi  die- 
de luogo  nel  IV  volume  delle  Iscrizioni  Veneziane. 

Comincia  1'  autore  dallo  esporre  il  fatto  con  quelle  poetiche  addizioni 
delle  quali  gli  scrittori  veneziani  lo  adornarono  ;  poscia  secondo  il  racconto 
dei  forestieri,  che  non  d'  altro  parlano  se  non  di  un  congresso  a  Venezia,  a 
cui  prese  parte  col  papa  e  coli'  imperatore  una  lunga  serie  di  vescovi,  abati, 
principi,  duchi,  baroni  d' Italia  e  di  Germauia  colla  mediazione  di  due  in- 
viati di  Francia  e  d' Inghilterra  ;  ma  si  lacciouo  quei  ridicoli  particolari  che 
il  volgo  (e  non  il  volgo  solo)  crede  e  ripete.    Si  assoggetti    allo  scrutinio  della 
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critica  più  severa  1'  una  e  1'  altra  narrazione  coli'  esame  delle  fonti  onci'  ossa 
deriva  ;  e  da  questo  esame  risulterà  basarsi  la  relazione  dei  non  veneti  spe- 
cialmente su  rjuanlo  ne  scrissero  Romualdo  Salernitano  e  T  autore  degli  Aui 
di  Papa  Alessandro  IH,  che  si  suppone  1'  inglese  Brecspear^  ambidue  con- 
temporanei al  fatto,  ambidue  testimoni  oculari  del  fatto,  e  dei  quali  non  si 
può  rivocare  in  dubbio  la  genuinità  dei  racconti,  se  in  lutto  il  restante  dei  lo- 
ro scritti  li  troviamo  ligii  alla  veiilà. 

Se  in  quella  vece  esaminiamo  le  fonti  dei  nostri,  le  vedremo  dallo  Zon 
enumerate;  ma  riscontreremo  con  lui  come  le  più  vantate,  quelle  che  s'ebbero 
per  lunghi  anni  culto  immeritato,  non  rimontano  in  generale  oltre  al  secolo 
XIV.  Fonti  speciose,  se  accettate  con  quella  buona  fede  che  distinse  le  fatiche 
su  questo  argomento  perdute  dall'Olmo  e  dal  Bardi,  o  con  quel  fanatismo 
con  cui  le  accolse  un  più  recente  loro  panegirista  ;  fonti  inette,  e  disseccate 
per  l'indagatore  che  le  esamina,  non  con  affettato  scetticismo,  ma  colla  im- 
parzialità che  domanda  al  critico  la  ricerca  del  vero.  I  monumenti  stessi  invo- 
cali ad  appoggio  di  questa  inveterata  storiella  perdono,  sotto  gli  occhi  di  chi 
spassionatamente  gli  studia,  ogni  loro  prestigio.  Il  verso  dell' epitafio  di  Seba- 
stiano Ziani  Binos  conjanxit  gladios  et  more  refidsit  allude  alla  paciGcazione 
qui  seguita,  lui  dueanle,  fra  due  principi  belligeranti  ;  ma  accordato  anche 
che  in  luogo  di  more  re/idsit  s'abbia  a  leggere  il/arte  refulsil,  vi  ravviseremo 
indicate  le  virtù  militari  attribuite  a  quel  doge,  ma  non  intenderemo  giam- 
mai come  vi  si  alluda  alla  battaglia  di  Salvore  5  e  lasceremo  a  don  Fortunato 
Olmo  la  rara  fortuna  di  trovare  cosi  comode  interpretazioni.  Osserverò  qui 
che  la  iscrizione  di  Salvore,  non  veduta  dallo  Zon,  memorante  la  pretesa  gior- 
nata navale  combattuta  in  faccia  al  suo  nudo  scoglio,  si  conserva  tuttora  a 
Padova,  dov'ebbi  agio  di  esaminarla,  e  convincermi  dalle  forme  de' suoi  ca- 
ratteri essere  fattura  dello  scorcio  del  secolo  XV.  E  ciò  sia  detto  con  buona 
pace  del  P.  Lanzi  e  dell'  illustre  Carlantonio  Marin. 

Aggiungerò  del  pari  come  argomento  siffatto,  che  più  d'  una  volta  sve- 
gliò la  Ibnlasia  di  cattivi  poeti,  fosse  in  varie  eia  trattato  da  buoni  pittori  :  0 
questa  riconciliazione,  oltreché  nella  sala  del  maggior  consiglio  nel  palazzo 
ducale,  si  rappresentasse  giusta  il  racconto  de'  nostri  scrittori  altresì  nella 
sala  regia  del  Vaticano  e,  con  minore  esagerazione,  nel  palazzo  pubblico  di 
Siena  ;  come  finalmente  uno  dei  principi  della  odierna  pittura  di  ollr'Alpe, 
lo  Schnorr,  conducesse  un  magnifico  dipinto  in  ima  stanza  della  reggia  di 
Monaco,  ove,  attenendosi  alle  originali    fonti,  non  effigiò  il    pontefice  concul- 
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cante  la  piegata   cervice  del  Barbarossa,   ma  li   rappresentò   arnichevolmenfe 
abbracciantisi. 

Toccava,  a  questa  occasione,  brevemente  Io  Zon  delie  onorificenze  che  si 
pretendono  concedute  da  papa  Alessandro  al  doge  Ziani  ;  e  accennava  come 
il  sigillo  di  piombo  pendesse  già  dagli  alti  di  Vital  Michele  li,  e  le  sponsalizie 
del  mare  fossero  anche  allora  festa  di  antica  istituzione,  seppure  da  quell'anno 
con  pompa  straordinariamente  maggiore  cominciassero  a  celebrarsi. 


Ma  queste  alterazioni  della  storia  primitiva  della  Repubblica  a  qual  causa 
dobbiamo  ascriverle  ?  Vi  s' introdussero  forse  per  zelo  di  religiosi  cronisti  ? 
per  odio  contro  quell'  Augusto  ?  o  non  piuttosto  per  palliare  qualche  verità 
che  si  studiasse  di  sistematicamente  nascondere  in  epoche  più  recenti  ?  qual- 
che verità  cui  vietato  fosse  promulgare  ?  —  Questi  dubbii  lo  Zon  non  ha  svolti 
nelle  memorie  a  stampa.  Ma  certo  dovevano  ingenerarsi  nella  penetrativa  sua 
mente,  e  rannodarvisi  ad  altri  dubbii  che  sorgevano  da  altri  fatti.  E  verafnente 
in  sul  termine  del  suo  lavoro  ci  confessa  come  un'  ultima  osservazione  da  lui 
fatta  provava  che  non  tutte  scomparvero  da  Venezia  o  dai  veneti  libri  le  re- 
lazioni genuine  di  questo  avvenimento,  e  ci  manifesta  il  sospetto  che  a  can- 
cellarne le  tracce  influisse  (com'  egli  si  esprime)  un  impegno  nazionale.  In- 
fatti il  pili  antico  codice  ch'egli  abbia  svolto  della  cronaca  Altinate  gH  mostrò 
una  deplorata  lacuna  dal  1 173  al  i2o5  ;  e  a  gran  ventura  ascrisse  il  rinveni- 
mento di  altro  codice  che  a  quella  mancanza  suppliva  narrando  schiettamente 
il  successo  della  pacificazione  senza  le  stranezze  introdotte  più  tardi.  Simile 
lacuna  avvertiva  del  pari  aver  esistito  nella  cronaca  Veneziana  del  De  Grazia, 
primachè  vi  supplisse  nella  stanipa  il  testo  di  un  codice  Vaticano.  E  qualche 
anno  dopo,  il  più  assoluto  silenzio  sulle  favole  del  pontefice  pellegrino  e  del 
monarca  sconfitto  sul  mare,  notava  nella  cronaca  di  Martino  Da  Canal,  che 
pur  ripete  colla  consueta  sua  ingenuità  le  altre  favole  ricantate  su  questo  av- 
venimento ;  e  tanto  più  dovette  notarlo  negli  studii  di  cui  fece  soggetto  quel 
libro  dopo  la  pubblicazione  delle  memorie  delle  quali  ci  occupiamo,  perchè  il 
Da  Canal  è  il  più  antico  cronista  che  desse  luogo  nella  sua  opera  a  queste  fole 
puerili. 

In  tal  modo  Angelo  Zon  rimoveva  dal  campo  della  veneta  storia  una  mala 
pianta  da  secoli  radicata,  e  mostrava  la  nuda  verità  di  un  avvenimento  desti- 
nato  forse  ai  futuri  storici   di  Venezia  a  decidere  la  gran  questione  della  in- 
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dipendenza  originaria  deli'  antica  Repubblica.  Clie  se  lo  Zon  avesse  allora 
avanzati  i  suoi  studii,  come  poi  li  spinse,  nella  patria  numismatica,  chi  sa  quali 
importanti  corollarii  non  gli  avrebbe  offerti  la  presenza  di  sole  monete  im- 
periali nelle  Venezie  fino  all'  epoca  di  Sebastiano  Ziani,  primo  doge  il  cui 
nome  si  stampasse  in  luogo  di  quello  dell'  imperalor  de'  Romani  ? 


Rivolse  dappoi  lo  Zon  le  sue  cure  alla  Cronìque  des  Veniciens  del  citato 
maestro  Martino  Da  Canal,  scoperta  nel  iSSg  da  Filippo  Polidori  nella  Ric- 
cardiana,  edita  la  prima  volta  nell'  originale  francese  con  a  fronte  il  volgariz- 
zamento del  conte   Galvani,   nel   tomo   ottavo   dell' A  rebivio  storico,   l'anno 
1845.   La  scoperta  di  questo   volume  destò  ammirazione   profonda  in  quanti 
coltivano  la  veneta   storia,  si  per  la  ingenua   sua  dettatura,   sì  per  le  belle  e 
curiose  notizie,  che  forse  senz'  esso  si  sarebbero  perdute,   sì  in  fine  per  l' in- 
esplicabile abbandono  in  cui  giacque  durante  sei  secoli.  Il  Polidori  e  il  Gar  a 
Firenze,  il  Cicogna  e  lo  Zon  a  Venezia,  il  Galvani  a  Modena,  si  occuparono  con- 
temporaneamente di  questo  interessante  lavoro,  al  quale  nuovo  lustro  aggiun- 
geva la  pubblicazione  ch'ebbe  luogo  nel  tomo  medesimo  dell' Archivio  storico 
dell  inedito  Chronicon  Altinate^  alla  cui  illustrazione  attese  eoo  dottrina  ed  af- 
fetto il  prof   Antonio   Rossi.  Nulla  fu  dato  agli  eruditi  investigatori  rinvenire 
di  particolari  biografici  sul  Da  Canal,  più  che  quanto    ne  lasciasse  scritto  egli 
stesso  nel  suo  arcaico  fraucese  :  e  solo  per  conghietture  ingegnose  si  argomen- 
tò eh'  egli  non  sia  veneziano  di  nascita,  benché  dalla  repubblica  impiegato  in 
ufficii  civili,  benché  trapeli  da  ogni  pagina,  da  ogni  concetto,    uno  sviscerato 
amore  per  questa  città,  pel  suo  governo,  per  le  sue  istituzioni.  Non  fu  dato 
a  loro  riscoutrare  da  quali   altre  fonti   egli    attingesse  le  sue  notizie,  oltre  che 
dalla  cronaca  Altinate.  la  quale  gli  studii  dello    Zon   provarono  molto    averlo 
giovato  nell'  opera  sua. 

Difalti  nell'una  e  nell  altra  cronaca  la  narrazione  comincia  dal  iioa  al- 
la elezione  del  doge  Ordelafo  Falier,  giacché  prima  non  v'  ha  in  ambedue  se 
non  la  nuda  serie  dei  dogi,  e  vi  ricorrono  persino  identici  errori  ;  e  pochi 
cenni  di  storia  primeva  fiapposli  al  cominciamento  anch'essi  appariscono  trat- 
ti dai  racconti  che  più  dillusamente  si  trovano  compresi  nel  testo  dcll'Altina- 
te,  come,  a  modo  d'esempio,  delle  cose  di  Eraclea  e  di  Equilio,  e  del  successo 
della  spedizione  dei  Franchi  a  Malamocco.  —  Certo  è  però  che  a  quest'  uomo 
oscuro  andiamo  debitori  di  un  libro  che  illustra  un'  epoca  gloriosissima  della 
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etoria  patria,  cioè  i  primi  Ire  cjuarli  del  secolo  XIII;  libro  dettalo  colle  grette 
idee  dell'  evo  mezzano,  se  ti  parla  delle  origini  di  V^enezia,  e  de'  primi  secoli 
dell'  esser  suo  ",  e  ricettacolo,  come  le  altre  cronache  sono,  di  tradizioni  pue- 
rili, da  cui  non  rifuggiva  la  pia  credulità  dell'  autore,  né  del  lettore  •,  libro 
però  che  si  può  consultare  senza  ritrosia  e  senza  dubbiezza  nelle  ricerche  de- 
gli avvenimenti  sincroni  al  Da  Canal,  scrittore  così  della  verità  scrupoloso  e 
dell'  accuratezza,  da  lasciare  in  bianco  le  date  e  i  nomi  se  gli  mancavano 
le  più  esatte  notizie.  Quanto  poi  alla  dettatura,  essa  è  quella  dei  romanzi 
francesi  di  cavalleria  5  quella  impiegata  da  Rusticiano  di  Pisa  nella  compila- 
zione da  lui  stesa,  circa  vent'  anni  dopo,  dei  viaggi  di  Marco  Polo  *,  simile  a 
questa  nello  stile  famigliare,  nel  linguaggio  verboso,  nella  ripetizione  frequente 
delle  slesse  frasi,  e  talora  delle  stesse  parole  ;  nella  lingua  che  le  crociate, 
i  commercii,  le  spedizioni,  aveano  diffusa,  e  dirò  meglio  universalizzata  nel 
secolo  XIII  in  occidente  e  in  oriente  ;  nella  lingua  in  cui  Brunello  Latini 
dettava  il  Tesoro  nel  quale  ei  vive  ancora,  in  cui  Rusticiano  cantava  Gi- 
rone il  Cortese  e  i  Paladini  della  Tavola  Rotonda,  in  cui  il  bolognese  Gio- 
vanni da  Casola  ridestava  in  nojosl  versi  le  crudeltà  di  Attila  Flagel  di  Dio. 

Intorno  a  questa  cronaca  lavorò  lo  Zou  in  unione  ai  letterati  che  teste 
memorai  ;  ma  a  lui  solo  si  deve  la  gloria  di  avercene  fatto  conoscere  un 
inedito  compendio  latino,  fatica  di  certo  3Iarco  che  fioriva  nel  1292,  e  della 
quale  diede  alla  luce  alcuni  frammenti.  Questa  fortunata  scoperta  forni  ma- 
teria di  correzioni  e  di  supplimento  all'  Altinate,  e  al  libro  di  maestro  Mar- 
tino, il  quale  ultimo  si  corredava  da  lui  di  alcune  brevi  e  succose  note,  oi-a 
raddrizzando  storpiali  passi  del  testo,  ora  confrontandolo  con  altre  fonti,  ora 
aggiungendovi  illustrazioni  erudite. 


Ma  pili  ampia  messe  egli  doveva  cogliere  nel  campo  della  veneta  mimo- 
grafia.  La  commissione  incaricata  nel  1847  di  assegnare  a  veneziani  scrittori, 
e  poscia  riunire  in  un  corpo,  que'  trattati,  nelle  forme  e  nell'  intrinseco  fra 
loro  disparalissimi,  il  cui  complesso  formò  il  grave  libro  Venezia  e  le  sue 
lagune,  ne  affidava  allo  Zon  la  parte  che  riguarda  le  nostre  monete.  Egli 
accettò  1'  onorevole  incarico,  benché  prevedesse  le  mille  difficoltà  che  erano 
da  vincere  per  correre  un  cammino  onde  tanti  dotti  forviarono.  E  da  un  am- 
masso di  memorie  raccolte  nel  corso  di  molti  anni  consecrati  a  sludii  diversi, 
tulli  peraltro  di  veneta  erudizione,  gli  convenne  scegliere  ciò  che  meglio  op- 
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poi'ttiiio  credeva,  e  scogliere  con  quell'angustia  afl'uunosa  eh'  è  inseparabile 
compagna  di  chi  intraprende  un  lavoro  che  la  di  mestieri  fornire  in  un  tempo 
fra  hi'cvi  limiti  determinato.  Ciò  nulla  ostante,  egli  portò  nella  veneta  numi- 
smatica quella  sana  critica  che  rigetta  le  ipotesi  per  basarsi  sui  fatti,  quella 
critica  che,  irraggiando  da  fatti  e  da  documenti  ben  ponderati,  fuga  colla  sua 
vivida  luce  le  nebbie  dei  secoli,  e  illumina  le  vie  della  verità. 
«il'  U  trattato  di  Angelo  Zon  sulla  zecca  e  sulle  monete  di  Venezia  inserito 
nel  tomo  I  dell'  opera  succitata,  e  quindi  separatamente  riprodotto,  diede 
alla  nostra  numismatica  un  impulso  gigante. 

Io  non  ricorderò  lo  stato  in  cui  ei  ritrovolla  allorché  cominciò  a  farla  sos- 
getto  dei  propri  studii  :  ciò  domanderebbe  lunga  enumerazione  d'  opere,  in 
parte  cadute  nella  meritata  dimenticanza,  se  si  eccettuino  i  lavori  coscienziosi, 
quand'  anche  imperfetti,  dello  Zanetti,  del  Carli,  del  Liruti,  se  si  eccettui  la 
bella  monografia  delle  Oselle  venete  di  S.  E.  il  conte  Leonardo  Manin.  Quan- 
to ai  lavori  manoscritti  ch'egli  potè  consultare,  si  riducono  a  poche  memorie, 
delle  quali  le  più  importanti  raccolte  in  un  autografo  di  Antonio  Menizzi  -,  ma 
queste  pure  lontane  dalla  desiderata  perfezione,  ed  abbraccianti,  colle  genuine 
monete,  anche  le  recenti  falsificazioni  che  illusero  varii  raccoglitori,  coloro 
specialmente  che  meglio  pagavano  le  rarità  vantate. 

La  divisione,  che  adottò  lo  Zon  nel  suo  trattato,  in  quattro  parti,  se- 
gna le  quattro  epoche  più  rilevanti  della  storia  numaria  di  Venezia.  Fa  a 
buon  dritto  cominciare  la  prima  dai  denari  di  Lodovico,  benché  nel  riget- 
tare la  torta  interpretazione  già  data  ad  un  passo  di  Cassiodoro  si  mo- 
stri non  lontano  dal  credere  che,  anche  nella  primitiva  consociazione  che 
affratellò  i  fuggenti  la  rabbia  d'  Attila  nel  seno  di  queste  lagune,  possa  es- 
sersi battuta  una  moneta  nazionale  e  minore,  per  gli  usi  interni  ;  appog- 
giando questa  ipotesi  ad  un  documento  dell'  anno  840  che  poi  fu  provato 
npocrifo  dal  cav.  di  San  Quintino.  Enumerate  le  tre  varietà  del  danaro  ca- 
rolingio, cioè  di  Lodovico  Pio,  di  Lotario,  e  T  altro  che  il  San  Quintino  attri- 
buisce a  Lodovico  II,  e  Girolamo  Zanetti  sognava  invece  spettare  a  Pietro 
Polani,  passa  lo  Zon  a  dirci  dei  denari  inferiori  a  quelli  in  peso  ed  in  titolo, 
ove  al  nome  del  Cesare  è  sostituito  quello  di  Cristo  ;  e  degli  altri  di  Enrico 
il  Santo  e  di  Corrado  Salico  col  tempietto  nel  rovescio,  rappresentazione 
consueta  nei  denari  dei  re  d'Italia.  Le  ultime  monete  imperiali  eh'  egli  cono- 
sce e  descrive  portano  il  nome  di  un  imperatore  Enrico;  ed  è  generale  opi- 
nione e  probabile  che  al  IV  di  tal  nome  appartengano,  se,  lui  imperante, 
Atksf.o.  Vol.  vi.  41 
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furono  chiusi  nel    1094   nell'urna  dell'  evangelista  Sau  Marco,  di  cui  offrono 
da  uno  dei  lati  il  nome  e  la  effigie.  iinairjMlni  ii' 

Ilo  già  ricordato  come  sotto  Sebastiano  Ziani  s'  improntassero  le  prime 
monete  col  nome  del  doge  e  non  vi  si  desse  più  luogo  a  quello  dell'  impera- 
tore. Non  ne  indagherò  la  causa,  non  ridesterò  a  questo  punto  una  questione 
tante  volte  acerrimamente  agitata,  e  che  non  ancora  ebbe  il  suo  pieno  svilup- 
po ;  tanto  più  che  lo  Zon  accortamente  la  evita.  Rifletto  solo  che  i  denari  da 
lui  citali  come  assai  dubbii,  di  Ordelafo  Falier  e  di  Pietro  Polani,  come  pure 
quello  di  Vital  Michele  li,  non  sono  punto  di  questi  dogi,  ma  si  d'  altri  po- 
steriori, il  cui  nome  per  la  cattiva  conservazione  degli  esemplari  a  mala  pena 
si  può  rilevare.  Del  micheletto  di  piombo,  coniato  dal  doge  vincitore  di  Tiro, 
non  parlerò  ;  gli  è  troppo  evidente  contraffazione,  per  meritare  che  ce 
ne  occupiamo  ;  e  poi  confesso  che  a  monete  di  piombo  e  di  cuojo  credo 
assai  poco.  Nel  chiudere  questa  prima  parte  rigetta  l' autore  la  esistenza  di 
monete  d'oro  durante  l'epoca  in  cui  ebbero  corso  esclusivo  i  danari,  cioè  fino 
al  cadei'e  del  secolo  duodecimo  ;  e  nell' aprire  della  seconda,  richiama  l'atten- 
zione al  grosso  d'oro,  del  quale  un  unico  esemplare,  del  doge  Jacopo  Tie- 
polo  (per  errore  detto  Lorenzo)  ancor  si  conserva. 

Ma  il  grosso  di  Enrico  Dandolo  apre  un'  era  novella  alla  numografia  di 
Venezia  •,•  cessa  l'esclusivo  impiego  dei  denari  caucei,  imperiali  o  ducali, 
di  troppo  tenue  valore,  inceppamento  alla  speditezza  delle  contrattazioni,  e  vi 
sottentra  una  maggior  moneta  d'  argento  la  quale  molto  le  giova  nella  dilata- 
zione de'  traffici  che  sempre  nuove  conquiste  procurano  alla  repubblica.  Que- 
sta bella  moneta  ciie  presto  veggiamo  imitata  in  Ungheria  ed  in  Rascia,  nel 
Monferrato,  a  Mantova,  a  Brescia,  a  Milono,  fermò  più  volte  colle  greche  sue 
forme  e  col  greco  suo  nome  inatapan  la  mia  attenzione;  e  pensai,  non  il  doge 
nel  coniarla  meditasse  di  esercitare  questo  diritto  sovrano  sul  territorio  dell' 
impero  bisantino,  a  cui  dapprima  lo  legassero  vincoli  di  vassallaggio.  Tale  idea, 
prima  di  venir  rigettata,  credo  meriti  serio  esame. 

Proseguono  i  grossi  di  doge  in  doge,  con  breve  interruzione,  fino  a  quello 
di  Cristoforo  Moro,  esistente  nella  Raccolta  Correr,  dopo  cui  ritengo  ces- 
sassero per  la  riforma  monetaria  del  doge  Tron.  Ma  da  Andrea  Contarini  in 
poi,  essi  vanno  sempre  più  minorando  di  peso,  quantunque  conservino  la 
bontà  del  titolo,  di  modo  che  gli  ultimi  dei  dogi  Foscari,  Malipiero  e  Moro, 
non  toccano  la  metà  del  primitivo  peso.  Gli  è  un  paradosso  di  economia  pub- 
blica, un  voler  aprire  la  strada    agli  abusi,  lo  stampo    di  monete  calanti,  nella 


—  311  — 
vista  di  ragguagliarne  l' intrinseco  al  valor  nominale  ;   paradosso,  da   cui  più 
tardi  rifuggirono  i  Veneziani,  quando,  senza  mai  aiterare  il  peso  delle  monete, 
regolarono  con  frequenti  tariffe  le  oscillazioni  dei  loro  valori.        >ìluiuì.. 

Ma  i  commercii  si  estendono  a  dismisura,  la  città  arricchisce,  la  massa 
dell'  argento  monetato  non  basta  ;  all'  oro  d'  altri  stati  non  si  presta  fede  se 
non  se  con  peritanza,  in  un'  epoca  per  legali  alterazioni  monetarie  famosa  ; 
gli  è  d'uopo  stampare  un  pezzo  d'  oro  che  si  uniformi  nel  peso  e  nel  titolo  a 
qualcuno  de'  più  riputati  circolanti  nell'  Europa  e  nei  porti  dell'  Asia  ;  e  tali 
vantaggi  offre  il  fiorino  d'oro.  Fu  sopra  questa  moneta,  recente  istituzione  della 
ricca  e  trafCcante  Firenze,  che  sotto  Giovanni  Dandolo  si  volle  modellato  il 
primo  pezzo  d'oro  che  coniasse  la  veneta  zecca,  come  suonano  chiaramente  le 
parole  del  decreto  del  Maggior  Consiglio  3i  ottobre  ia83  :  ^i  tam  bona  et 
fina  per  auriim  ut  Jlorenus  ;  e  non  già  come  vollero  alcuni,  sullo  zecchi- 
no del  senatore  di  Roma,  moneta  su  cui  confesso  di  non  aver  ancora  avan- 
zati gli  sludii  miei,  ma  che  fino  dalla  prima  ispezione  dei  varii  esemplari 
che  ne  vidi,  mi  risultò  fuor  dubbio  di  molti  anni  posteriore.  Il  primo  pezzo 
d'  oro  veneto  conservò  il  nome  di  florenus  aureus^  e  dalla  iscrizione  del  suo 
rovescio  ebbe  poi  quello  di  ducalo  ;  che  nel  secolo  XVI,  dal  nome  della  of- 
ficina dove  lo  si  batteva,  mutò  in  zecchino.  Ve  n^ ebbero,  in  luoghi  e  tempi  di- 
versi, imitazioni  moltissime  ;  delle  quali  le  precipue  ricorda  lo  Zon,  citando 
anche  un  preteso  zecchino  di  Vlatko  Cosacelo  duca  dell'  Erzegovina,  da  me  a 
lungo  osservato,  che  mi  convinsi  non  essere  che  un'antica  falsificazione  del 
veneziano,  colle  figure  del  diritto  inversamente  disposte,  scadente  dal  genui- 
no di  poco  nel  peso,  e  molto  nel  titolo. 

Detto  rapidamente  delle  vicende  di  questa  moneta  celebratissima,  che  si 
continuò  a  battere  in  quantità  straordinaria  per  cinque  secoli,  ed  è  la  più  an- 
tica che  circoli  e  forse  fu  la  più  diffusa  nel  mondo  commerciale,  si  occupalo 
Zon  dei  pezzi  minori  che  si  coniarono  contemporaneamente  al  grosso  e  su- 
birono le  vicende  di  questo,  del  quale  rappresentano  quote  parti.  Dove  tocca 
però  dei  marcucci,  li  ritiene  stampati  soltanto  sotto  Giovanni  Dandolo  ;  e  qui 
giova  avvertire  che  uno  di  Pietro  Gradenigo  ha  il  museo  di  San  Marcò,  altro 
conservatissimo  di  Enrico  Dandolo  è  nella  raccolta  Correr  j  come  pure  non 
sarà  ozioso  riflettere  essere  una  vecchia  contraffazione  del  soldino  d'argento 
la  moneta  di  cui  lo  Zon  dà  la  descrizione  e  il  disegno,  attribuita  dal  Pasqua- 
ligo  al  doge   Cristoforo  Moro. 

Abbraccia  la  terza  parte  un  breve  periodo  d'anni,  della  storia  numisma- 
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tica,  non  di  Venezia  sola,  ma  del  mondo  tutto  il  più  importante,  dal  (47^ 
al  i56i.  La  è  questa  l' epoca  delle  grandi  navigazioni,  delle  grandi  scoperte,  in 
cui  i  commercii  deviano  dall'antica  strada,  in  cui  da  un  mondo  novello  una  pro- 
digiosa quantità  di  metallo  prezioso  si  spande  in  Europa  a  sconvolgere  tult'  i 
valori  ;  e  questi  oscillano  incerti,  fino  a  che  dopo  il  giro  di  oltre  mezzo  secolo 
un  equilibrio  si  ristabilisce.  E  fu  con  avvedutezza  mirabile  che  la  repubblica: 
veneta  si  diresse  fra  queste  oscillazioni.  Gli  sforzi  ch'ella  impiegò  per  raggiun- 
gere il  desiderato  equilibrio  saranno  prove  immortali  della  sua  sapienza,  non 
infruttuosa  lezione  agli  economisti  moderni  -,  e  il  loro  sviluppo  mostrerà  quale 
profitto  si  possa  ritrarre  da  questi  studii.  Descrive  lo  Zou  in  questa  terza  par- 
te la  lira  di  Nicolò  Tron,  e  la  lira  di  Pietro  Mocenigo,  coi  molti  e  svariatissimi, 
loro  spezzati.  jidoJJo  1 8  oil^ieaoD  ioìesbW  ìib  oW\  ,nr<r 

La  quarta  parte  abbraccia  il  periodo  del  ducato  d'argento,  e  accoglie  la  de- 
scrizione delle  varie  monete  qui  battute  dalla  istituzione  d'esso  nel  i  56 1  alla  de- 
mocratizzazione della  Repubblica  nel  1797,  coli' avvicendamento  dei  loro  va- 
lori ;  ma  siccom'  essa  è  la  più  nota  e  la  meno  difficile,  così  non  mi  vi  fermerò 
d'avvantaggio.  Raccolse  da  ultimo  l'autore  in  un'appendice  (  eh' è  parte 
essenziale  dell'  opera)  le  monete  coniate  dai  Veneziani  pei  loro  diversi  pos- 
sedimenti di  terraferma  e  marittimi,  fra  le  quali  v'  hanno  vere  monete  ossi- 
dionali  per  le  isole  di  Cipro  e  di  -Caodia,  tutte  perùdirameQ.bigUojie,  Ciaon 
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ly     Tale  è,  signori,  questo  trattato  importantissimo,  questo  trattato  che  for- 
merà sempre  la  base  dei  futuri  lavori  di  veneta  nuraografia. 

Da  uno  studioso  dotto  ed  assiduo  com'  era  lo  Zon  si  doveva  attendere 
che  nel  rifacimento  del  suo  trattato,  sul  quale  lavorò  fino  agli  ultimi  istanti  della 
vita,  lo  conducesse  a  quel  grado  di  perfezione,  che  poco  o  nulla  lasciasse  a  de- 
siderare agli  indagatori  della  patria  numografia.  Egli  non  avrebbe  certamen- 
te obbliato  che  anche  la  parte  artistica  sì  meritava  uno  speciale  riguardo. 
Nelle  nostre  monete  ravvisiamo  difatti  la  infanzia  dell'  arte,  i  suoi  progressi, 
il  suo  decadimento.  La  veggiamo  bambina  nei  denari  imperiali  e  in  quelli  dei 
più  antichi  dogi.  Il  grosso  di  Enrico  Dandolo  n'è  il  primo  slancio  ;  ma 
è  ancora  costretta  dalle  forme  convenzionali  dell'arte  bisantina  ;  e  se  lo  con- 
frontiamo colle  monete  sincrone  dei  Comneni,  non  ci  resterà  dubbio  che 
greco  fosse  V  artista  che  disegnò  ed  incise  quel  pezzo.  Ma  dov'ella  si  svincola 
dai  ceppi  della  convenzione  e  stampa  un  passo  di  gigante,  gli  è  nello  zecchino 
di  Giovanni  Dandolo.  Qui  si  mantenne  stazionaria  per  circa  due  secoh,  fino  al 
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1462, nel  qual  anno  si  batteva  il  doppio  bagallino  di  Cristoforo  Moro,  una  delle 
più  perfette  produzioni  dell'  arte  monetaria,  non  so  se  più  commendevole  pei- 
quella  testa  del  vecchio  doge  che  può  essere  comparata  a'  più  stupendi  lavori 
dei  greci  e  dei  romani,  o  per  la  sorprendente  perfezione  della  sua  coniatura; 
la  eguaglianza  e  la  rotondità  di  quel  pezzo  lasciano  luogo  a  sospettare  che  noi 
si  potesse  ottenere  col  semplice  martello.  Pochi  anni  dopo,  ducante  Giovanni 
Mocenigo,  troviamo  fra  gì'  incisori  di  zecca  Alessandro  Leopardi  1'  immortale 
fusore  della  statua  equestre  del  Colleoni,  e  abbiamo  da  fonti  sicure  essere  sua 
fattura  il  Redentore  nello  zecchino  di  quel  doge.  Ma  tutte  le  monete  ve- 
nete, se  eccettui  la  già  menzionata  di  Cristoforo  Moro,  vince  in  bellezza  di 
disegno  e  di  esecuzione  la  osella  dell'  anno  I  di  Andrea  Grilli  incisa  da  Vit- 
tore Camelio,  scultore  e  fusore  celebratissimo  ;  e  ricordano  il  fare  di  questo 
artista,  o  del  suo  collega  ed  emulo  Andrea  Spinelli,  altre  monete,  fra  cui  il 
bel  da  dieci  di  Pietro  Landò.  Ma  coli'  inoltrarsi  del  secolo  così  felicemente  ini- 
ziato, quest'  arte  si  avvia  alla  decadenza  ;  e  i  tipi  scorrettissimi  della  fine  del 
cinquecento  si  riproducono  ne' secoli  successivi;  l'arte  diventa,  per  così 
dire ,  jeratica  e  stazionaria.  E  fosse  almeno  rimasta  stazionaria  soltanto  ,• 
ma  in  quella  vece,  sempre  più  indietreggiò.  Si  conservò  gelosamente  il  peso 
ed  il  titolo  di  monete  di  secolare  istituzione,  se  ne  conservò  il  tipo  ;  ma  le 
forme  andarono  imbarbarendo  per  modo,  che  col  progresso  di  tempo  sparve 
persino  dalle  imagini  ogni  aspetto  umano.  Questa  verità  non  ha  bisogno  di 
maggiori  prove,  che  di  uno  sguardo  allo  zecchino  dell'  ultimo  doge.  La  vene- 
razione dei  tipi  jeratici  fu  spinta  tant'  oltre,  che  quando  il  doge  Francesco 
lioredan  introdusse  il  torchio  nella  zecca  nostra  e  vi  battè  il  tallero  pel  Levante, 
bella  moneta  destinata  al  conunercio  orientale,  ad  eccezione  di  quest'  unico 
pezzo  e  delle  sue  frazioni,  lutti  gli  altri  si  vollero  continuare  a  martello.  Che 
più?  Impiegatosi  il  torchio  per  la  osella  del  1760,  così  sfavorevolmente 
venn'  essa  accolta,  che  per  quella  dell'  anno  successivo  si  dovette  riprendere 
la  pila  e  il  torsello.  Così  la  Repubblica,  che  dal  secolo  XIII  al  XVII  vinceva 
anche  nella  leggiadria  de'  suoi  conii  ogui  altro  stato,  rigettava  più  tardi  i  per- 
l'ezionamenti  portati  all'  arte  dello  zecchiere. 
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'■"'"■•■ SUNTO  DELLE  COIIDERIZIOM 

DEL    DOTI.    GIUSEPPE    BARUFFI 
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SULLA  PELLAGRA  OSSERVATA  IVEL  POLESINE         ' 
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e  discussione  clie  segui  alla  lellura  di  esse. 
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IJ  Socio  Corrispondente  doti.  Giuseppe  Baruffi  fa  parte  all'Ateneo 

delle  sue  Considerazioni  intorno  alia  Pellagra  osservata  nel  Polesine. 

Premesse  le  notizie  topografiche  del  Polesine,  si  dà  uno  specchietto  de- 
gli infermi  pellagrosi  curati  in  un  sessennio  nell'  Ospedale  di  Rovigo,  e  poi  si 
propone  di  dividere  il  lavoro  in  quattro  Sezioni:  Etiologia,  Palogenia,  Terapia 
e  Profilassi  della  Pellagra. 

Etiologia.  —  Non  si  può  appoggiarla  ad  un  solo  elemento  —  quindi  non 
si  può  ammettere  per  assoluta  1'  opinione  di  coloro  che  incolpano  esclusiva- 
mente il  zea-maysj  neppur  quella,  che  unicamente  abbraccia  per  causa  il  di- 
fetto di  cibi  azotati  ;  e  meno  quella  che  attribuisce  alla  semplice  insolazione 
la  genesi  della  pellagra.  —  Fissate  alcune  verità  generali  incontrovertibili  osser- 
vate nel  Nosocomio  si  deduce  a  coroilarii,  che  la  esquilibrafa  innervazione  e  la 
esquilibrata  assimilazione  spiegassero  e  inducessero  i  pellagrosi  fenomeni  ;  i 
quali  in  ultima  analisi  si  troverebbero  originati  da  un  triplice  elemento  eliolo- 
gico,  cioè:  I."  preponderanza  vitale  del  sistema  nerveo  motore-sensifero  in  con- 
fronto del  vegetativo  o  nerveo-ganglionare  •,  —  2."  deficienza  di  cibi  azotati  ;  — 
3."  fatica  nei  lavori  campestri  -,  pel  quale  ultimo  elemento  etiologico  si  propor- 
rebbe anzi  di  mutar  nome  alla  pellagra  e  di  appellarla  Georgopatia.  ■> 
■  >\w.  Palogenia.  —  Si   tenta  di  dimostrare  che  nei  pellagrosi,  in  conseguenza 
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delle  cause  accennate,  avviene  manchevolezza  di  principii  albuminosi  e  nel  san- 
gue e  nella  polpa  nervea  dell'  apparato  gauglionare,  indi  spinale  e  finalmente 
cefalico  ;  comprovato  essendo  per  chimiche  leggi,  che  a  produrre  albumina 
concorre  il  nitrogene,  che  nitrogene  sufficiente  all'uopo  non  viene  prestato  dalla 
alimentazione  consueta  dei  pellagrosi,  e  che  nitrogene  altresì  va  sottratto  dal- 
l' organismo  mercè  le  prestazioni  corporee  dell'  uomo  ai  lavori  campestri.  In 
conseguenza,  conchiudesi  questo  capitolo  ammettendo,  che  sia  la  coudizione 
patologica  della  Pellagra  una  progressiva  depauperazione  di  albumina  nel 
sistema  nervoso  gangUonico,  indi  spinale  ed  infine  cefalico. 

Terapia.  —  Alimentazione  animale,  lavacri  di  latte  o  di  siero,  chinacei 
e  marziali,  talvolta  sub-acidi,  ghiaccio,  e  qualche  lievissima  sottrazione  di 
sangue  per  moderare  il  turgore  flogistico  quasi  passivo  della  mucosa  gastro- 
enterica. E  negli  ultimi  stadj  cura  palliativa,  epispastici,  emuntorj,  e  i  seda- 
tivi morfina,  oppio,  noce  vomica,  arnica,  tossicodendro.  ■ —  Inutilità  del  cloro 
liquido  sperimentato  per  im  anno.  Voto  perchè  si  lenii  l'uso  dell'acido  nitrico, 
sostanza  azotata  conosciuta  vanlaggiosa  negli  scorbutici. 

Profilassi.  —  Migliorare  la  condizione  di  vita  dei  villici  ;  promuovere 
1'  agricoltura  colle  rotazioni  agrarie  e  cogli  ingrassi,  perchè  i  cereali  vengano  a 
più  perfetta  maturità,  e  sieno  meglio  provveduti  di  azoto  nei  loro  grani,  di 
che  i  poveri  lavoratori  del  campo  devono  cibarsi. 

S'apre  discussione,  e  il  dott.  Namias  osserva,  non  essere  dimostrato  il 
difetto  d'albumina  nella  pellagra:  soggiacere  ì  pellagrosi  molto  frequentemente 
ad  infiammazione,  fatto  di  cui  il  dott.  Baruffi  non  si  occupò  di  proposilo,  e  che 
non  potrebbe  conciliarsi  all'  ipotesi  di  un  progressivo  impoverimento  di  al- 
bumina. Egli  aggiunge  parergli  assai  più  opportuna  l'aulica  denominazione  di 
pellagra  data  alla  malattia,  che  non  quella  di  georgopalia  proposta  dal  dott. 
Baruffi,  sia  perchè  questo  nome  nuovo  non  si  appoggia  che  al  terzo  e  meno 
importante  elemento  etiologico  della  pellagra,  sia  perchè  il  nome  vecchio  ac- 
cenna al  fenomeno  proprio  e  distintivo  del  morbo,  vale  a  dire,  l'alterazione 
specifica  delia  pelle. 

.  .Risponde  il  dott.  Baruffi,  la  chimica  over  trovato  scarsissimo  di  albumina 
il  sangue  nell'idrope,  la  pellagra  essere  affezione  congenere  all'  idrope  e  fre- 
quentemente anzi  risolversi  in  questo;  svolgersi  bensì  nella  pellagra  infiam- 
mazioni, e  specialmente  la  gastro-enterite,  ma  essere  una  infiammazione  passiva 
e  prevalentemente  imputabile  al  regime  dietetico  ed  alla  medicatura  cui  i 
pellagrosi  vengono  assoggettati;  la  pellagra  finalmente,  essere  in  regola,  tranne 
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alcuni  rari  casi,  una  malattia  propria  degli  agricoltori  ;  onde  gli  sembra  non 
l'igetlabile  la  surrogatale  denoiuioazione  di  georgopatia  la  quale  allude  ap- 
punto a  questa  quasi  esclusiva  sua  proprietà. 

Replica  il  dott.  Namias;  non  avervi  in  lutti  gli  idropi  difetto  di  albumina; 
dal  cominciamenlo  della  pellagra  alla  sua  possibile  risoluzione  in  idrope  de- 
correre degli  stadj  varj  e  lunghi,  duranti  i  quali  possono  succedere  delle  se- 
condarie afTezioui  capaci  per  sé  di  produrre  1'  idrope  stesso  ;  i  pellagrosi,  in- 
dipcudenteniente  affatto  da  un  nuovo  regime  di  vita  e  dall'  uso  delle  mate- 
rie medicinali,  essere  colti  da  inGamrriazione  pretta,  legittima  e  curabile  co'mezzi 
comuni  ;  non  convenire  infine,  dalla  professione  o  dal  mestiere  trarre  la  no- 
menclatura dei  morbi,  e  meno  della  pellagra  dalla  quale  anche  persone,  non 
lavoratrici  dei  campi,  a  della  dello  stesso  dott.  Baruffi,  possono  essere  e  ne 
son  prese. 

Aggiunge  il  dott.  Santello,  nella  pellagra  la  condizione  infiammatoria  es- 
sere quasi  coslante. 

Nell'opinione  del  dott . Santello  non  conviene  il  dott.  Baruffi  adducendo, 
col  metodo  antiflogistico  non  curarsi  la  pellagra,  e  forse  in  essa  non  avervi 
che  degli  accidentali  ingorghi  di  sangue. 

Soggiunge  il  dott.  Santello,  essere  l' ingorgo  del  sangue  il  rudimento 
della  infiammazione,  e  d'altronde  nel  secondo  stadio  della  pellagra  essere  as- 
solutamente necessario  il  metodo  antiflogistico. 

Si  conchiude  non  essere  dimostrato  il  principio  posto  dal  dott.  Ba- 
ruffi che  nella  pellagra  1'  organismo  soggiaccia  ad  una  progressiva  perdita  di 
albumina,  nella  quale  supposta  perdita  non  sarebbe  spiegabile  la  frequenza 
dBlI'  infiammazione  nella  pellagra;  e  del  resto  doversi  convenire  nell'opportu- 
nità della  profilassi  suggerita  dal  doli.  Baruffi. 

MANIN  Presidente. 


per  il  (hit.  Namias  Segret.  per  le  Scienze 
Dott.  Ziliotto 

Membro  Jet  Consiglio  Aiicaiìemico. 
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mn  DELLA  MEMORIA 

DEL    DOTT.    LUIGI    COLLEDA  NI 

sui  YiDlag^i  clic  si  otlengooo 

mW  ASMA  SPASMODICO 

FUMANDO  I  TIIOACHI  DELLE  IIAHICI  DI  SALSAl'EIIIGLIA 

e  discussione  che  seguì  alla  Icllura  di  essa. 


Atto  verbale  dell'adunanza  -16  dicejibre  1847, 


...  Si  legge  la  memoria  del  socio  corrispondente  doU.  Luigi  Colledani  :  Sui 
vantaggi  che  si  ottengono  nelV  asma  spasmodico  fumando  i  tronchi  del- 
le radici  di  salsaperigìia.  E  narrato  in  essa  che  1'  autore  aveva  guariti  o  mi- 
gliorati dall'  asma  spasmodico,  mediante  il  fumo  della  salsaperigìia,  parecchi 
individui.  Si  argomenta  da  questo  fatto,  che,  altri  fumi,  oltre  a  quello  già 
preconizzalo  efficacissimo  dello  stramonio,  producendo  identici  efletti  in  quel 
morbo,  essi  fumi  o  vapori  agiscano  primitii'amenfe  in  un  modo  generico, 
distendendo  cioè  meccanicamente  le  cellule  polmonari  e  provocandovi  una 
secrezione  maggiore,  e  secondariamente  in  un  modo  specifico,  a  seconda 
della  rispettiva  proprietà,  sull' apparato  nervoso  dei  polmoni,  ammansandone 
la  soverchiante  eccitabilità  e  intorpidendolo:  la  quale  ipotesi  sarebbe  forse  mag- 
giormente sostenuta  se  per  1'  analisi  chimica  fosse  esclusa  dalla  foglia  secca 
dello  stramonio  la  presenza  della  daturina,  come  dalla  cicuta  fu  esclusa  quella 
della  conina. 

Il  dott.  Namias  osserva  non  potersi  supporre,  pel  solo  fallo  che  le  foglie 
della  cicuta  non  contengono  la  conina,  che  quelle  dello  stramonio  siano  senza 
la  daturina  ■,  aversi  d'altronde  dei  fatti  comprovanti  che  le  foglie  dello  stramo- 
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nio  hanno  l'identica  facoltà  narcotica  della  pianta  intera,  avendo  esse  prodotto 
talvolta  in  chi  le  prese  vertigini  e  sbalordimento  ;  facoltà  conservata  anche 
dalle  foglie  secche  di  altre  piante,  fra  cui  principalmente  il  tabacco.  Egli  ag- 
giunge, che  appunto  per  questa  altitudine  dello  stramonio  a  produrre  efifetli 
incomodi  e  tristi,  sarebbe  preferibile  pipare  la  salsaperiglia,  rimedio  innocen- 
te, qualora  essa  avesse  contro  1'  asma  un'eguale  efficacia.  —  Egli  quindi  pro- 
pone che  si  ripetano  delle  sperienze  di  confronto  nei  casi  genuini  di  asma 
spasmodico.  ^m.»»»^ 

11  dott.  Secondi  conferma,  adducendo  esperienze  proprie,  la  virtù  antispas- 
modica delle  foglie  dello  stramonio  anche  vecchie  e  mal  conservate  ;  crede 
non  potersi  istituire  confronti  e  avvicinar  la  salsaperiglia  allo  stramonio,  e  si 
dichiara  diffidente  che  questa  pianta,  possa  essere  utilmente  surrogata,  nella 
cura  dell'asma  spasmodico,  dalla  salsaperiglia,  la  quale  ha  un'azione  debole, 
incerta  e  quasi  indifferente;  onde  per  suo  consiglio  non  sarebbe  da  ricorrere 
ad  un  rimedio  d'effetto  assai  dubbioso^  e  che  a  lui  medesimo  non  aveva  giova- 
to, in  confronto  di  altro  da  molte  e  molte  prove  giudicato  ormai  efficacissimo. 
Replica  il  dott.  Namias,  che,  in  fatto  di  malattie  nervose,  si  veggono  talvol- 
ta rimedj  blandi  guarire  in  confronto  di  gagliardi  ed  eroici,  onde  non  sarebbe  a 
priori  da  proscriversi  1'  uso  della  salsaperiglia  nella  cura  dell'  asma  spasmo- 
dico 5  che,  posto  il  principio  del  dott.  Secondi,  non  si  dovrebbe  mai  esperimen- 
tare rimedj  nuovi-,  e  che  sarebbe  bensì  incauto  prescrivere  un  farmaco  d'a- 
zione indeterminata  in  casi  pericolosi  nei  quali  urgesse  un  immediato  e  po- 
lente soccorso,  ma  che,  sott'altre  circostanze,  sarebbe  lecito  ed  anzi  dovere  di 
esperiraentare  la  salsaperiglia  il  cui  uso  non  potrebbe  essere  susseguito  dagli 
inconvenienti  che  talvolta  tengono  dietro  a  quello  dello  stramonio. 

Il  cav.  dott.  Lorenzo  Rossi  osserva,  doversi  por  mente  alla  condizione  del- 
l'asma, perchè,  se  spasmodico,  egli  crederebbe  preferibile  il  fumo  dello  stra- 
monio, e  se  indotto  da  atonia  o  paralisi  polmonare,  quello  della  salsaperiglia. 
E  poiché,  egli  aggiunge,  furono  proposti  dal  Colledani  i  ceppi  radicali  di 
questa  pianta,  la  parte  cioè  che  non  contiene  periglina  (  onde  la  sua  efficacia 
sarebbe  da  attribuirsi  all'olio  empireumalico  o  creosoto  impuro  che  svolgesi 
dalla  sua  lenta  combustione),  e  poiché  molti  altri  vegetali,  da  questo  lato,  si 
trovano  all'identica  condizione  della  salsaperiglia,  non  hanno  cioè  un  elemento 
alcaloideo  o  specifico,  ma  contengono  i  principii  comuni  a  questi  esseri  orga- 
nizzati, così  nella  cura  dell'asma  per  atonia  potrebbero  venir  surrogate  ai  tron- 
chi della  salsaperiglia  molte  altre  sostanze  legnose  officinali. 
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Risponde  il  doli.  Namias,  che  la  questione  avendo  prese  le  mosse  da 
una  identità  di  condizione  patologica  dell'  asma,  lo  spasmo  cioè  delle  vesci- 
chette bronchiali,  l'osservazione  del  dott.  Rossi  non  infirmava  la  sua  propria 
proposta  che  il  fumo  della  salsaperiglia  sia  da  espe  rimentarsi  in  quei  casi  nei 
quali  venga  indicato  il  fumo  dello  stramonio. 

Il  doli.  Santello  osserva,  che  havvi  una  tale  diflerenza  fia  io  stramonio  e 
la  salsaperiglia,  circa  al  modo  di  agire,  da  non  potersi  istituire  un  paragone  fra 
loro  di  solo  grado;  che  però  l'asma  spasmodico  essendo  malattia  nella  quale 
la  vita  non  è  mai  prossimamente  minacciata,  si  può,  senza  pericolo,  speri- 
mentare la  salsaperiglia. 

Oppone  il  doli.  Secondi,  avervi  dei  casi  in  cui  1'  asma  minaccia  assai  da 
vicino  l'esistenza,  e  nei  quali  è  necessario  d'appigliarsi  a  rimedi  di  azione  certa 
ed  efScace. 

li  doli.  Fario  conviene  nell'opportunità  di  esperimentare  la  salsaperiglia 
Dell'  asma  spasmodico,  polendo  avvenire  di  essa  ciocché  della  innocente  cor- 
teccia della  china,  la  quale,  quando  men  si  pensava,  fu  preferita,  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti,  ai  farmaci  eroici  e  violenti  che  fino  allora  erano  slati 
usati  contro  a  queste  affezioni. 

Dopo  ciò  viene  conchiuso  unanimemente  che  sia  da  esperimenlarsi  la 
salsaperiglia  nella  cura  dell'  asma  spasmodico,  e  eh  e  i  Medici  Soci  dell'Ate- 
neo gli  comunichino  i  risulfamenfi  delle  proprie  esperienze. 

MANIN  Presidente. 


Per  il  don,  Namias  Segret.  per  le  Scienze 

Dott.  Ziliotto 

Membro  (hi  Consiglio  Accademico. 


DISCORSO 

LETTO  DAL  VICE-PRESIDENTE 

AVVOCATO  DOTI.  GIUSEPPE  CALUCI 

nella  pubblica  adunanza  del  28  Agosto  1853. 


Lietissimo  giorno  è  questo  pel  Veneto  Ateneo  in  cui  dopo  lungo  fratto 
di  tempo,  onorato  dalla  presenza  di  Eccelse  Magistrature  e  dal  concorso  di 
gentili  uditori,  può  di  nuovo  in  pubblica  adunanza  accennare  gli  svariati  argo- 
menti intorno  ai  quali  i  suoi  Socii  rivolsero  benemeritamente  gli  studii.  Si,  è 
giorno  di  gioia,  è  giorno  beneaugurato  pella  città,  che  tutti  mano  mano  vede 
così  rivivere  i  suoi  passati  costumi,  e  quell'amore  pelle  scienze,  pella  lettera- 
tura che  sorge  soltanto  nella  felice  tranquillità  degli  Stati,  quali  sorgono  i  fiori 
sotto  un  cielo  mite  e  sereno. 

Ed  io  non  posso  tacervi,  o  Signori,  come  fortuna  volesse,  quasi  fa\isto 
presagio  pel  nostro  Istituto,  che  alloraqnando  a  S.  E.  il  Governatore  parteci- 
pavamo questa  nostra  riunione,  dal  suo  labbro  medesimo  ci  fosse  annunziato 
quel  felice  avvenimento  di  cui  l'intera  monarchia  si  rallegra  e  che  unendo 
l'augusta  casa  di  Absburg-Lorena  con  quella  antichissima  e  nobilissima  di 
Wittelspach  discendente  da  Carlomagno  (i),  ricorda  a  noi  italiani  la  rinuo- 
vellala  coltura,  il  cessato  injpeto  dei  barbari  devastatori,  l'epoca  del  nostro 
risorgimento,  e  nelle  memorie  del  passato,  nelle  ferme  speranze  dell'avvenire 
fa  che  benediciamo  il  nodo  già  dal  cielo  voluto  e  benedetto. 

Va\  io  pur  vorrei  che  le  mio  parole  fossero  tali  da  dimostrare  con  pie- 
nezza di  affetto  siffatta  gioia:  ma  osse  (pur  troppo  1)  nella  loro  disadorna  po- 
vertà assai  temo  che  solo  desteranno  piuttosto  il  desiderio  di  quell'ingegno 
immaturamente  perduto,  il  quale  colla  inneffabile  potenza  della  parola  trasfon- 
dere in  voi  soleva  tutta  la  voluttà  dei  puri  e  poetici  suoi  sentimenti.  Hnel  lab- 
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bro  ora  eternaiiienle  luce,  e  la  perdita  fu  non  solo  nostra  e  della  nostra  città, 
ma  di  tutta  Italia,  che  di  tutta  Italia  era  decoro.  E  qui  avessero  avuto  confine 
i  mali!  ma,  pur  troppo,  altri  onorevolissimi  ingegni  ci  furono  tolti,  alla  cui 
memoria  dovendo  io  offrire  un  tributo,  scelgo  questo  dì  solennissirao,  come, 
un  tempo,  nei  giorni  festivi,  dagli  amici  e  dai  congiunti  si  ornavano  di  ghir- 
lande le  tombe,  quasi  additare  si  volesse  che  in  mezzo  al  contento  non  si  di- 
menticavano i  trapassati. 

Fu  nel  1847  "^'^^  ^i  ^'  tenne  parola  dei  nostri  sludii;  e  d'allora  in  poi 
ebbimo  incessantemente  a  piangere  su  qualche  socio  perduto.  In  quelTanno 
medesimo  la  morte  rapivaci  S.  E.  il  co.  Silvestro  Dandolo,  dei  cui  nome  ci 
onoravamo.  Saggio  politico,  militare  generoso,  imperlerilo  mariniero,  serba- 
va il  retaggio  di  uà  grande  capitano,  dell'Emo,  il  quale  nella  prima  gioventù 
gli  fu  maestro.  Più  sfortunato  di  lui  che,  per  poco  sì,  ma  pure  coli'  invitto 
.braccio  fece  puntello  alla  patria  periclifante,  egli  ne  vide  invece  il  miseran- 
do disfacimento;  ma  gli  rimase  di  gloria  e  conforto  il  far  si  che  un  veneto 
nome,  anche  spenta  la  veneziana  potenza,  quasi  raggio  di  sole  rifranto  dopo 
l'occaso,  fosse  rispettato  e  temuto  su  quei  mari,  ove  altra  volta  essa  si  disten- 
deva dominatrice. 

Unitamente  al  guerriero,  all'uomo  di  franca  ed  eloquente  parola,  scende- 
va nella  tomba,  non  meno  onorevole  ed  onorato  un  tranquillo  cittadino,  quel- 
l' Antonio  Diedo,  uomo  di  tanta  singolare  modestia,  che  inceppato  abitual- 
mente nei  modi  e  nella  favella,  quasi  vergognoso  nascondere  volesse  il  fuoco 
sacro  e  vivissimo  da  cui  era  agitato,  non  ne  lasciava  libero  varco,  se  non  al- 
lora quando  negli  scritti  e  nei  disegni  trasportava  l'estetico  dell'interno  pen- 
siero. Voi  in  questo  luogo  ne  vedete  ora  in  bronzo  l'effigie,  dono  gentile. di 
un  nostro  socio  (2)  e  simbolo  di  quella  rimembranza  che  in  modo  viemag- 
giormente  incancellabile  sta  scolpita  nei  nostri  cuori. 

Cominciava  il  1848,  e  quasi  infausto  presagio  di  tristissimi  avvenimen- 
ti, un  giovine  principe  rapidamente  moriva  (3).  Fu  giorno  di  profondo  lutto 
cittadino:  giorno  in  cui  ogni  pensiero  tristamente  si  volse  sugli  imperscrutta- 
bili  decreti  di  Dio,  e  sulla  inesorabilità  della  morte,  cui  non  pongono  ostaco- 
lo, ne  gioventù,  né  vigorìa,  ne  splendore,  e  tronca  in  un  istante  i  sogni  do- 
rati di  un  glorioso  avvenire. 

Non  molto  dopo  spirava  fra  noi  Adriano  Balbi  di  cui  basta  il  nome  a  su- 
perare ogni  elogio.  La  scienza  lo  fece  lungo  tempo  peregrinare,  ma  l'amore  di 
patria  che  nei  cuori  gentili  non  si  estingue  giammai,  qui   lo   riconduceva,  qui 
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lo  consigliava  a    pubblicare  gli  ullimi  suoi  lavori,  qui  gli  faceva  compiere  l'af- 
faticata ed  illustre  sua  vita. 

Due  socii  perdemmo  nel  1849:  morirono  quasi  inosservali,  che  in  quei 
giorni  di  lutto  più  non  chiedevasi  chi  morisse.  Ma  quando  il  lutto  generale  ebbe 
fine,  e  le  morti  si  numerarono,  i  nomi  di  Pietro  Zorzi  e  di  Antonio  Quadri 
mestamente  furono  ripetuti.  Il  Quadri  qual  era  tale  appariva:  esatto  e  paziente 
raccoglitore  di  fatti  :  ordinato  e  sistematico  narratore  ;  Pietro  Zorzi  invece  sot- 
to severe  sembianze  nascondeva   un'anima   dai   più   dolci   sentimenti  agitala. 

Segno  di  spirito  gentile  fu  in  Ini  fino  dai  primi  anni  l'amore  pella  colti- 
vazione dei  fiori,  ed  esperto  nell'arte  che  invola  alia  natura  il  recondito  pen- 
siero del  bello,  in  quell'arte  che  Pindemonte  seppe  dalie  nebbie  di  Albione 
rivendicare  al  puro  cielo  d'Italia,  egli  venne  per  primo  destinalo  alla  dire- 
zione dei  nostri  pubblici  giardini,  e  sollo  le  sue  cure  crebbero  quali  sono 
pieni  di  poetica  voluttà.  Ma  Pietro  Zorzi  dovea  darci  una  prova  maggiore  dei 
dolci  afTelli  da  cui  era  animalo.  Il  romanzo  storico,  se  fra  noi  era  di  già  ser- 
tito  meraviglioso  dalie  mani  di  Alessandro  Manzoni,  pure  non  contava  ancora 
grande  numero  di  scrittori,  quando  Pietro  Zorzi  diede  alla  luce  Cecilia  di 
Baone.  Io  qui  non  devo  parlare  di  essa  :  qui  non  devo  sorgere  né  quale  criti- 
co né  qual  difensore  :  dirò  soltanto  che  quando  apparve,  venne  avidamente 
letta,  unaniniamente  lodata:  bello  si  rinvenne  l'intreccio,  erudita  la  descrizio- 
ne dei  costumi,  limpido  e  conveniente  lo  stile,  tenere  le  passioni.  Ora  da  ta- 
luni dicesi  invece  ch'è  fredda  come  fredda  ritrovano  la  Storia  del  Manzoni 
di  cui  appena  per  condiscendenza  rispettano  la  venustà  dello  stile,  la  descri- 
zione della  peste,  il  pentimento  dell'innominato.  E  forse  non  hanno  torto  se 
così  sentono,  che  in  Cecilia-,  la  bestemmia  della  disperazione,  l'angoscia  di 
esecrandi  deiilli,  i  recondili  misteri  dei  trivii,  non  iscuotono  violentemente 
le  fibre  del  cuore  fino  al  punto  di  paralizzarne  la  sensibilità,  ed  al  giorno 
d'oggi  gli  animi  oramai  abituati  a  quelle  torture  male  rispondono  a  più  inno- 
centi impressioni.  Fra  non  molto  udremo,  io  non  ne  dubito,  che  Monti  non  ha 
poesia,  che  i  poemi  di  Tasso  e  di  Ariosto  sono  prose  rimate,  che  l'Ortis  me- 
desimo è  uno  stucchevole  e  querulo  innamorato. 

Nel  i85o  perdevamo  Luigi  Carrer  e,  come  dissi  fin  da  principio,  la  mor- 
te di  Luigi  Carrer  fu  perdita  di  tutta  Ilalia.  Il  corpo  già  da  lungo  tempo  af- 
fievolito distruggevasi;  scarne  le  membra,  fiocca  la  voce,  perdute  le  forze,  non 
era  in  lui  di  vita  che  un  lampo  vivissimo  nello  sguardo,  quasi  l'anima  vicina 
a  sprigionarsi  mostrare  volesse  che  la  fiacchezza  del  corpo  non  la  domava. 
Ateneo.  Vol  \I.  43 
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Il  i85i  doveva  recarci  un'altra  ferita  gravissima:  moriva  Jacopo  Moni- 
co  Cardinale.  Aveva  io  bisogno  di  ricordare  a  voi  questa  morte?  Chi  il  co- 
nobbe lo  pianse,  né  vi  fu  veneziano  che  noi  conoscesse.  Le  lettere,  la  teologia 
perdettero  in  esso  uno  dei  più  colti  e  forbiti  scrittori:  la  Chiesa  un  veneran- 
do prelato,  che,  posto  in  altissimo  seggio,  altra  pompa  non  aveva  che  di  evan- 
gelica pietà,  di  beneficenza:  era  esempio  del  detto  di  Dio,  che  l'umile  viene 
innalzato  j  viveva  contento  nell'amore  di  tutti,  ma  un  calice  amarissimo  gli 
era  serbato,  ed  ingoioUo  perdonando  e  chiedendo  pegli  altri  perdono.  La  di 
lui  memoria  vive  nel  cuore  di  tutti,  vive  nell'esempio  del  suo  successore. 
Nell'anno  che  susseguì  moriva  uno  fra  più  antichi  dei  nostri  socii,  il  consigl. 
Gio.  Rossi,  uomo  dottissimo  nelle  patrie  cose,  appassionalo  raccoglitore  di 
una  biblioteca  di  cui  volle  pure  che  l'Ateneo  partecipasse,  legandoci  un'opera 
ricercatissima  ;  e  moriva  uno  fra  nostri  benemeritissimi  presidenti:  Daniele 
Renier,  a  cui  il  carco  degli  anni  sembrava  peso  leggero,  e  nelle  svelte  mem- 
bra pareva  annidasse  ancora  la  vigorìa  dell'età;  egli  che  ottimo  cittadino,  ed 
integerrimo  magistrato  fu  onorato  da  tutti  i  Governi,  tranquillamente  spira- 
va lontano  dalla  propria  patria.  Fu  questo  forse  per  esso  l'unico  dolor  della 
morte,  che  amorosissimo  qual  era  di  questa  sua  terra,  certo  gli  sarà  sorlo 
vivissimo  desiderio  che  l'ultimo  viaggio  da  cui  illuminate  erano  le  sue  pu- 
pille, o  l'ultima  aura  che  desta  teneva  la  moribonda  sua  vita,  fosse  raggio  di 
patrio  sole,  ed  aura  della  patria  laguna. 

E  non  perchè  le  mie  parole  valgano  a  tributare  un  elogio  quale  sarebbe 
richiesto  dal  nome  illustre  di  cui  vi  devo  parlare,  ma  perchè  la  venerazione 
anche  con  umili  cenni  può  essere  dimostrala,  vi  ricorderò  che  in  quest'anno 
mori  pure  S.  A.  l.  l'Arciduca  Rainieri,  il  quale  fino  da  quando  nel  Regno  L. 
V.  rappresentava  l'autorità  dell'Augusto  Monarca,  degnossi  di  essere  nostro 
socio  onorario.  Né  fu  solo  omaggio  all'alta  dignità  che  copriva  se  gli  innal- 
zammo un  tale  diploma,  che  quando  pure  di  lauto  splendore  non  fosse  sialo 
circondato,  ben  le  profonde  cognizioni  ch'egli  nelle  naturali  discipline  teneva 
avrebbero  bastato  ad  essere  per  noi  di  onore  l'annoverarlo  fia  socii.    ■ 

Ed  altri  ancora  vi  devo  enumerare  i  quali  durante  questo  tempo  mori- 
rono. Voi  certo  mi  rimproverereste  se  non  ricordassi  e  S.  E.  il  conte  Guido 
Erizzo,  il  cui  franco  e  ponderato  consiglio,  sostenuto  da  severa  fermezza,  ci 
serviva  di  guida  nelle  nostre  deliberazioni;  ed  il  sacerdote  Antonio  Magnana 
colto  ingegno  e  puro  scriltore  nell'arte  difficilissima  della  epigrafia  ;  e  1  avvo- 
calo Pietro  Biiigi  che  ci  fu  preside  lungo  tempo  e  fra  letterati,  fra    giurecon- 
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sulti  teneva  seggio  distinto,  ed  il  barone  Mulazzani,  ed  il  consigl.  Renar,  ed 
il  co.  S.  E.  di  Tliurn,  ed  il  canonico  Plancich,  ed  il  prof.  Francesco  Driuzzo, 
ed  A  nestore  dei  nostri  Magistrati  consigl.  Aulico  Foscarini,  ed  Angelo  Zon 
della  veneta  numismatica  erudito  scrittore,  ed  il  sacerdote  Cadorin  che  fra  la 
polve  degli  arcliivii  logorava  la  vita,  ed  il  co.  Pietro  Giovanelli,  e  quel  Nicolò 
Contarini  dottissimo  naturalista  che  negli  insetti,  negli  aracnidi,  nei  polipi, 
negli  infusorii  ricercava  paziente  il  grande  magistero  della  natura. 

E  questo  doloroso  elenco  di  tanti  socii  perduti,  pur  troppo,  non  è  an- 
cora giunto  al  suo  fine!  Voi  lo  vedete  qui,  fra  noi  manca  una  veneranda  ca- 
nizie. S.  E.  il  conte  Leonardo  Manin  che  nella  dignità  della  persona,  e  nella 
gentilezza  dei  modi  pareva  simboleggiasse  quella  antica  repubblica  la  quale 
spirò  fra  le  braci:ia  di  un  su(j  congiunto:  egli  che  laute  volte  ci  fu  preside  e 
maestro,  terminava  in  quest'anno  una  vita  intemerata  ed  illustre.  L  inesora- 
bile mano  del  tempo  già  ci  additava  che  la  sua  perdila  era  vicina}  ma  non 
per  questo  il  dolore  fu  meno,  e  ben  giusto  dolore  di  ogni  cittadino,  che  pochi 
quanto  Leonardo  Manin  affaticarono  per  l'onore  della  patria,  ogni  studio  vol- 
gendo a  mostrarne  la  passala  grandezza,  e  quella  politica  sapienza,  che  la  re- 
se rispellala  ed  ammirala,  anche  pria  che  temuta. 

''Tante  perdite  ebbimo -,  ma  se  amaramente  ne  piangiamo,  pure  ci  è  di 
conforto  che  la  nuova  generazione,  non  certo  meno  forte  dei  suoi  padri,  offre 
pregevolissimi  ingegni  i  quali  ai  mancali  riparano,  e  serbando  1  antico  decoro 
della  città,  danno  a  questo  Ateneo  vita  operante  e  vigorosa. 

Dissi  l'aulico  decoro  della  città,  imperocché  voi  sapete  come  da  venezia- 
ni in  ogni  tempo  gli  studii  si  coltivarono,  e  non  poche  furono  le  accademie  le 
quali,  più  che  tante  altre,  fiorirono  pel  migliore  vantaggio  delle  scienze  e  della 
letteratura.  Tacendo  infatti  di  quella  pei  medici  e  per  chirurgi  di  cui  troviamo 
cenno  nelle  leggi  del  secolo  XIV,  e  tacendo  pure  di  quella  che  Ermolao  Bar- 
baro fondava  nel  secolo  XV,  delle  quali  nulla  o  poco  sappiamo,  tutti  invece 
conoscono  e  la  INeuaccademia  stabilita  da  Aldo  nel  i5oi,  che  facendo  della 
greca  favella  abituale  linguaggio,  si  fu  per  avventura  non  ultima  causa  delle 
forbitissime  edizioni  Aldine;  e  quella  della  Fama  istituita  da  Paolo  Manuzio, 
fornita  di  operosissima  tipografia,  accreditata  in  modo  che  lo  stesso  Consiglio 
dei  X  affidavale  il  riordinamento  delle  leggi,  e  finalmente  resasi  di  tale  pos- 
sanza che  la  prudenza  governativa  più  non  lasciolla  E  qui  potrei  ricordarvi 
se  non  fossero  cose  notissime,  e  l'Accademia  seconda  sorta  nel  i563,  e  quel- 
la degli  incogniti,  e  quella  degli  in/ormi  e  quella  dei  pacifici  e  quella  dei  gra- 
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neleschi,  ed  altre  ancora,  (indie  giungerei  alle  Ire  ullime,  vu!e  a  dire  alla  ì^e- 
nela  ed  a  quelle  dei  Medici  e  del  FilareU  le  quali  obbedendo,  al  decreto  del 
1 8  I  o,  si  concentrarono  e  costituirono  questo  Ateneo,  che  da  quell'epoca  in 
poi  onoratamente  ed  onorato  si  mantenne. 

So  è  vero  che  da  lahmi  vien  detto  essere  i  tempi  nostri  positivamente 
operanti,  né  più  sopportare  le  accademiche  discussioni  j  mi  a  questi  eterni 
sprezzalori  di  quanto  per  lo  addietro  facciasi,  io  risponderò  che  anzi  se  mai 
vi  fu  tempo  in  cui  le  accademie  abbiano  ad  apprezzarsi,  e  possano  raggiun- 
gere l'alta  loro  missione,  si  è  questo,  da  poiché  ora  che  nel  maggior  modo 
possibile  si  è  tutto  economicamente  materializzato,  vennesi  a  stabilire  che  le 
menti  pure  costituiscono  altrettanti  capitali  la  cui  associazione  accresce  la 
forza  produttrice,  ed  è  origine  di  sociale,  ricchezza.  Comprendo  io  pure  che 
se  a' giorni  nostri  le  accademie  vaneggiassero  in  puerili  questioni,  o  fanciul- 
lescamente si  trasportassero  ancora  negli  arcadici  campi,  sarebbesi  tempo  ed 
onore  perduto;  ma  il  male  di  qualche  epoca  è  forse  inviolabile  eredità  pei 
futuri?  E  forse  prescritto  da  un  destino  immutabile  che  noi  dobbiamo  de- 
porre sulle  soglie  delle  sale  accademiche  quanto  crediamo  al  di  fuori,  e  quel- 
l'amore della  positività,  che  per  essere  amore  del  secolo,  é  pure  amor  nostro? 

Abbiano  le  accademie  azione  fortemente  collettiva  e  risponderanno  al 
bisogno  dei  tempi.  Sì,  al  bisogno,  imperocché  se  molto  fu  fatto,  se  prodigiose 
scoperte  ed  utilissime  applicazioni  ci  assicurano  l'ammirazione  e  la  gratitudi- 
ne dei  futuri,  dobbiamo  pur  confessare  che  il  punto  medesimo  a  cui  arri- 
vammo, ci  mostra  pili  in  là  potersi  spingere  il  passo,  ed  in  taluna  delle  piìi 
recenti  scoperte,  siamo  simili  a  chi  ponendo  il  piede  sopra  sconosciuto  ter- 
reno, non  sa  ancora  quanto  sia  vasto,  e  quale  copia  di  ricchezze  racchiuda. 

Aggiungerò,  o  Signori,  anche  un  peccalo  scusabile  è  vero  se  non  na- 
sconda empii  divisamenti,  un  peccato  figlio  di  lodevole  sentimento  che  varcò 
il  suo  confine,  ma  pure  un  peccato,  ed  è  lo  smodato  amore  di  innovare  ogni 
cosa.  Senza  l'istinto  delle  bestie,  e  privi  dell'onniscienza  di  Dio,  la  fonte  di 
ogni  nostro  sapere  riducesi  all'esperienza  :  esperienza  nostra,  esperienza  accu- 
mulala degli  altri!  se  manca  lo  spirito  d'innovazione  riducesi  a  nulla  la 
prima  e  cessa  il  progresso  ;  ma  se  lo  spirilo  d'innovazione  è  sfrenato,  tendesi 
a  non  curare  la  seconda,  e  perdesi  miseramente  il  tesoro  che  i  nostri  padri, 
con  lungo  affaticare  di  secoli  hanno  ammassalo.  Ed  in  ciò  appunto  parmi  che 
l'età  nostra  pecchi,  imperocché  da  un  lato  lo  spirito  eminentemeule  analitico 
che  la  distingue  dimentica  un  po'  troppo  e  talvolta  perfino  disprezza  il  pas- 
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salo  empirismo,  e  Jall'altro  non  so  quale,  quasi  Jirei,  laiilastica,  avidità  di 
afferrare  ciò  che  ha  colore  di  nuovo,  e  tanto  più  accarezzarlo  quanto  mag- 
giorinenle  su  di  stranezza  conducono  a  piantare  novelli  sistemi,  a  creare  no- 
velle potenze,  a  slanciarsi  in  novelli  sentieri  gettando  la  derisione  su  chi  dif- 
fida di  abbandonarsi  al  vortice  innovatore.  Così  slando  le  cose,  difficile  riesce 
la  missione  di  coloro  i  quali  amano  veramente  gli  sludii,  imperocché  né  il 
niKjvo  devesi  con  incredulo  pironismo  respingere,  né  le  illusioni  devonsi  ac- 
cogliere quali  verità  indubitabili,  né  gli  abusi  hannosi  a  canonizzare.  In  que- 
sta difficile  missione  molto  valeranno  io  credo  le  società  scientifiche  e  le  tte- 
rarie,  in  cui  ognuno  sottoponendo  al  giudizio  di  lutti  i  propri!  convincimenti, 
i  proprii  dubbii,  le  proprie  esperienze,  può  rendere  più  sicure  e  più  giuste  le 
preesistenti  opinioni  locchè  assai  difficilmente,  riesce  colle  scritte  polemi- 
che, durante  le  quali  credesi  disonorato  chi  cede,  e  veggonsi  pullulare  odii 
funesti  e  vergognosi. 

Né  mi  dite  che  in  questa  guisa  io  forse  dò  il  bando  dalle  accademie  a 
quanto  appartiene  strettamente  alla  letteratura.  Tutt'altro,  o  Signori.  Nelle 
belle  lettere  pure  lo  spirilo  innovatore,  con  meno  diritto  sì,  ma  vi  piantò  la 
sua  sede,  e  più  tirannicamente,  perchè  nulla  vi  ha  di  più  dispotico  e  tiranno 
del  gusto.  Ora,  a  cagione  di  esempio,  tutto  è  tombe,  lutto  è  lagrime,  tutto  è 
sangue  ;  e  quando  non  vi  hanno  tombe  lagrime,  sangue,  vi  hanno  peregrini 
pensieri,  ma  peregrini  in  modo  che  si  cercano  in  altri  mondi.  E  questa  dispe- 
razione, questo  battere  l'ali  sì  in  alto,  forse  taluno  potrebbe  dubitare  cbe  non 
sieno  vero  buon  gusto:  potrebbe  dubitare  che  i  futuri  abbiano  a  ridere  su  di 
noi,  come  noi,  per  altra  ragione  ridiamo  sui  secentisti,  e  che  perfino  qualche 
nepote  beffardo  oserà  chiamarci  gli  aulichi  suoi  padri  disperati. 

Dico  che  questo  potrebbe  dubitare  taluno,  imperocché  io  non  ardisco 
censurare  ciò  che  altri  trovano  bello,  e  che  forse  è  un  bisogno;  poiché  gli 
animi  scossi  violentemente  dalle  concitate  passioni  che  sorsero  in  sul  finire 
del  secolo  scorso,  e  durarono  nei  primi  anni  del  nostro,  freddi  sarebbono  ri- 
masti a  meno  violenti  impressioni  ;  (4)  e  spinta  una  volta  la  mano  brusca- 
inente  sulle  corde  del  cuore,  esse  si  stendono  ed  il  male  si  fa  maggiore.  Ma 
il  male  non  sarà  perenne,  che  quando  avremo  toccato  il  confine,  allora  sorgerà 
pure  il  desiderio  di  riposarci  sopra  meno  angustiato  terreno,  ed  un  genio  che 
sorga,  trascinerà  seco  sull  opposto  sentiero  tutta  la  turba  deli  imitatori. 

Ed  il  genio  sorgerà  non  ne  dubitiamo,  che  di  genii  mai  fu  spoglia  alcuna 
generazione  italiana  :  sorgerà  se  i  voti  degli   assennati  si  compiano,  e  quale 
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tuUo  ci  assicura,  godremo  di  quella  pace,  seuza  cui  gli  animi  in  ferociscono, 
l'auiore  dei  tranquilli  studii  si  annienta,  la  nazionale  prosperità  deperisce,  e 
gli  elementi  sociali  lottando  deplorabilmente  fra  loro,  lasciano  piaghe  profon- 
de che  lunghi  anni  richiedono  per  essere  cicatrizzate. 


NOTE. 


(i)  «  Questa  casa  (la  casa  di  Baviera)  una  delle  più  illustri  ed  antiche  di  Europa,  risale  fiao 
»  a  Luitpoldo  e  Leopoldo  fallo  duca  di  Baviera  nel  895  ed  ucciso  circa  l'anno  907  presso  Au- 
»  gosla  sull'Enns  in  una  ballaglia  contro  gli  Dngheri  che  aveano  falla  irruzione  nell'  Alctnagna. 
>»  Questo  Leopoldo  era  degli  Huosi,  capi  della  seconda  tribù  degli  antichi  Bavari,  divenuta  per 
»  estinzione  della  casa  UgiloIGngia  la  sovrana  di  tutu  la  nazione.  Le  cronache  danno  questo  Leo- 
'<  poldo  per  nipote  dell'imperatore  Arnoldo;  certo  è  eh'  egli  era  parente  della  casa  di  Carloma- 
"   gno,  e  fu  lo  stipile  della  casa  Palatina  di  Baviera  (Le  Sage,  atlante). 

(7)  Il  medagliere  in  bronzo  rappresentante  1' effigie  del  Diedo  che  lavorato  dal  Bnongiovanui 
ed  otferlo  in  dono  all' Ateneo  dal  chiarissimo  socio  cav.  prof.  Lazzari,  fu  collocalo  nella  sala  mag- 
giore. 

(3)  S.  A.  l.  B.  il  Reverendissimo  Arciduca  Federico. 

(<)  Questa  grande  verità  fu  espressa  da  Schiller  nei  scguenli  versi: 

Ed  or  che  volge 

^lla  grave  sua  meta  il  turbinoso 
Secolo,  ed  alla  poesia  diventa 
La  slessa  verità,  die  noi  vegliamo 
Nature  vigorose  entrar  l'agone 
Per  magnanimo  inlento,  e  posti  al  coxxo 
Dominio  e  libertà,  le  due  faville 
Dell'umano  pensiero  agilatrici, 
Anche  l'arte  del  voto  aprir  s'attenta 
Un  voi  pili  coraggioso  e  più  sublime 
Sul  fantastico  palco,  e  far  lo  debbe. 

(Il  Co:  di  Vallensteiii,  TraJ.  Jel  Mjirei.l 
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Non  è  cosa  più  facile,  io  credo,  e  più  difficile  insieme,  di  una  Relazione  ac- 
cademica. Non  è  cosa  più  facile,  perocché  la  materia  all'uopo  è  già  falla:  non  è 
cosa  più  difficile,  imperciocché  fa  di  mestieri  piegarne  le  varie  parti,  e  contes- 
serle. Ed  è  ancor  più  malagevole,  se  la  materia  sia  molta ,  ed  abbia  acqui- 
stato, per  discussione  efficace,  più  larghe  e  più  distinte  le  forme,  e  più  vigorose 
le  forze.  La  discussione  è  al  tema,  ciò  che  la  fecondazione  al  germe,  è  una 
potenza  che  plasma,  incarna,  vivifica  e  infonde  sensi  e  attitudini.  Immaginate 
dunque,  o  Signori,  se  ridurre  tanti  membri  diversi,  senza  punto  far  loro  ingiu- 
ria o  snaturarne  l'essenza,  allo  stato  per  così  dire  d'embrione,  e  poi  commetterli 
in  modo,  che  quasi  ne  apparisca,  pur  non  essendolo,  im  corpo  solo,  si  come 
fanno  gli  abili  relatori,  e  vogliono  i  sapienti  uditori,  non  sia  opera  veramente 
ardua.  Io  però,  non  già  per  la  pretensione  di  far  bene,  ma  per  ciò  solo  di  age- 
volarmi il  lavoro,  ho  pensato  di  ricondurre  le  cose  tutte  da  riferirvi,  ai  principj 
onde  mossero,  alio  spazio,  voglio  dire,  ed  al  tempo.  Lo  spazio,  che  è  la  ragione 
dell'esistenza;  il  tempo,  che  é  la  misura  del  movimento  degli  esseri:  lo  spazio, 
il  quale  mi  rappresenta,  anzi  tulio,  la  materia,  il  senso,  lo  slato  ;  il  tempo,  nel 
quale  io  scorgo  principalmente  la  forza,  l' intelligenza,  l'azione.  Su  le  nobili 
orme  segnate  aduncjue  dai  Soci  dell'Ateneo,  io  scorrerò  per  lo  spazio,  io  guar- 
derò dietro  a  loro  il  tempo  che  fu  e  che  sarà.  11  presente  è  per  me,  ed  io  lo- 
ATE^Eo.  VoL  ^1.  44 
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sto  lo  impiegherei  nell' invocare  la  vostra  indulgenza,  se  non  temessi  di  non  far 
torto  a  Voi  che  stimo  tutti  cortesi-,  se  non  temessi  di  non  farlo  all'  Ateneo,  il 
quale,  a  buon  diritto,  si  gloria  di  narrarvi,  in  mezzo  a  questa  luce  solennemente 
pubblica,  la  propria  istoria.  , 

1.2.  Il  socio  dott.  Antonio  Pazienti,  quantunque  fervido  per  gioventù  e 
per  ingegno,  non  innalzò,  come  sogliono  i  suoi  pari,  inni  e  deprecazioni  alla 
luna  ;  ma  le  chiese  severamente  da  chimico:  e  che  cosa  fa,  o  luua,  la  luce  tua? 
Nei  pleniluni  d' inverno  egli  espose  delle  carte  fotografiche  alla  luce  lunare  dif- 
fusa o  concentrata  da  lente,  e  le  vide  sempre  annerire.  Egli  mostrò  all'Ateneo 
queste  carte  listate  di  nero  -,  —  e  poiché  la  luce  del  sole,  e  quella  delle  combu- 
stioni diverse,  com'  altra  volta  egli  osservò  e  die'  contezza,  anuerano  anch'esse 
il  cloruro  ed  il  bromuro  d'argento  ;  fu  così,  per  la  studiosa  sua  opera,  confer- 
mato :  la  luce  chimicamente  agire  a  un  sol  modo,  tragga  essa  l'origine  dalle 
combustioni  occorrenti  in  terra,  o  dalla  luna,  o  dal  sole. 

3.  Finche  si  dimanda  al  sole,  alla  luna,  alle  stelle,  alla  materia  celeste,  a 
dir  breve,  che  cosa  faccia,  essa  costuma  rispondere  ;  se  però  le  si  chiede,  che 
cosa  sia,  rigidamente  suole  tacere.  Ma  l'uomo  vuol  saper  tutto,  ed  anzi  tanto  più 
egli  è  curioso,  quanto  meno  son  materiali  i  mezzi,  e  più  arcani  i  modi,  che  lo 
congiungono  al  mondo.  Per  sorprendere  la  natura  nei  cieli,  se  gli  vien  meno 
la  forza  dei  sensi,  e'  vi  soccorre  con  la  potenza  degli  stromenti  ;  e  se  questa 
fallisce,  ei  scioglie  e  spinge  il  pensiero;  e  se  il  pensiero  s'arresta,  l'immagina- 
zione ardita  prosegue.  Onde  vengono,  e  che  cosa  sono  le  stelle  cadenti  ?  I  fi- 
sici greci  le  facevano  precipitare  dal  sole  :  esse  uccideano  un  uomo  a  Milano, 
e  Terzago  di  Tortona  ne  incolpava  la  luna;  credeva  Mussembroeck  derivas- 
ser  dall'  abbruciamento  d'  una  mescolanza  di  nitro,  canfora,  acquavite  e  tan- 
go ;  Gran  Dio,  fango  anche  in  cielo!  Il  signor  Giuseppe  Cabrini,  sulle  tracce 
di  Kopp,  costruì  un  piccolo  pallone  di  carta  imbevuta  d'acidi  nitrico  e  solfo- 
rico, lo  gonfiò  d' idrogene,  e  di  notte  lasciollo  ascendere.  Il  palloncino  salì 
molto  alto,  s'accese,  e  sparpagliò  scintille  per  l'aria.  Persuaso  il  Cabrini,  che 
l'elettricità  atmosferica  avesse  indotto  la  combustione  del  globo,  pensò  con  Pa- 
trin,  che  l'elettrico,  ardendo  i  gas  .saliti  dalla  terra  ai  supremi  spazj  dell'aria, 
produca  il  fenomeno  delle  stelle  cadenti.  Oppose  il  socio  nob.  Giovanni  Minotto, 
che  l'attrito  avrebbe  potuto,  per  avventura,  originare  l'accendimento  del  globo; 
e  il  Cabrini,  che,  battuta  infin  col  martello,  la  carta  inacidita  non  s'infiammò.  Il 
fatto,  che  le  stelle  cadenti  appariscono  più  di  frequente  nelle  notti  umide,  soster- 
rebbe per  verità,  a  delta  del  socio  ab.  prof  Pietro  Canal,  l'ipotesi  di  Patrin,  della 
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quale  il  signor  Cabriui  s'  era  fatto  campione  ;  ma  se  non  è  permesso  distin- 
guere aeroliti  da  pietre  meteoriche  e  da  stelle  cadenti-,  se  questa  materia  ve- 
nuta diil  cielo  ha  la  forma  propria  del  frammento;  e  se  i  principj  dei  quali  è 
composta  sono  gli  slessi  che  si  trovano  nella  terra,  perchè  negare,  che  le 
stelle  cadenli  siano  asteroidi  planetarj,  corpi  materiali  effettivi,  che  dagli  spa- 
zi deli'  universo  arrivano  al  nostro  globo,  e  vi  restano?  Checche  ne  sia,  noi, 
seguendo  le  stelle  cadenti,  scendemmo  dallo  spazio  celeste  al  terracqueo. 

4.  Gettiamoci  prima  al  mare  ;  che  per  esso  il  nostro  pianeta  ne  sem- 
bra continuo  al  cielo .  Pare  in  quell'  estremo  orizzonte,  che  gli  astri  si  tuffino 
nell'oceano,  e  ne  emergano  per  risalire.  L'uomo,  su  la  terra,  a  spaziare  per 
la  vastità,  deve  levare  gli  occhi  ;  egli  può,  sul  mare,  abbassarli:  su  la  terra,  egli 
vede  una  grandezza  vera  sopra  il  suo  capo  ;  sul  mare,  egli  la  tiene  sotto  i  suoi 
piedi.  .Se  non  che,  anche  questo  dominio  ha  molti  pericoli,  a  scemare  i  quali 
giova  assai  a'  naviganti  conoscere  le  correnti  marine  ;  quella  condizione,  vo- 
glio dire,  del  mare,  per  cui  alcune  sue  parti,  quasi  larghissimi  fiumi  contenuti 
da  sponde,  attraversano  la  grande  massa  delle  sue  acque.  Di  queste  correnti, 
che,  in  certa  guisa,  sono  le  strade  maestre  o  le  voragini  dell'oceano, 'le  vie 
insegnate  o  interdette  dalla  natura  ai  commerci  delle  nazioni,  parlò  dottamente 
il  socio  prof.  Adolfo  Unger.  Egli  ne  annoverò  le  cause,  fra  cui  pose  prima  la 
differenza  di  calore  nelle  regioni  diverse  ;  ne  indicò  le  direzioni,  e  distinse  le 
correnti  del  polo  da  quelle  dell'  equatore  ;  ne  misurò  la  velocità,  e  quindi  se- 
guì le  oceaniche,  quinci  le  impulse  ;  ne  segnò  la  temperatura,  e  conchiuse  :  le 
correnti  marine  influire  nello  sialo  del  globo,  ed  essere  soventi  volte  al  noc- 
chiero di  nuova  bussola  e  faro.  Fu  certamente  Colombo,  che  indovinò  un  al- 
tro spazio  terrestre  nel  nostro  pianeta  ;  fu  il  pertinace  coraggio,  che  spinse 
lui  lungamente,  per  acque  non  mai  solcate,  a  cercarlo  ;  ma  le  correnti  dell'o- 
ceano secondarono  quel  prodigioso  viaggio,  af  quale  fu  ispirazione  il  genio,  e 

il  nuovo  mondo  fu  meta. 

5.  Il  mare,  questo  mezzo  formidabile  a  tante  e  tanto  varie  fortune,  è 
una  miniera  di  tesori  infiniti,  è  un  mondo  d'innumerevoli  vite  nella  sua  es- 
senza. Fra  Burano,  Torcello  e  Treporti,  in  quello  spazio  ove  le  acque  dell'A- 
driatico s'impaludano,  il  Barone  deRothschild  volle  costrutta  una  vasta  salina. 
L'  acqua  salsa,  la  quale  tiene  disciolto  il  cloruro  sodico  o  sai  comune,  quivi 
penetra  e  stagna  in  ampi  artificiali  bacini  ;  onde  poi,  dal  calore  e  dai  venti 
assottigliata  in  vapori,  ascende  purissima  al  cielo,  e  lascia  il  sale  alla  terra. 
Queste  cose  in  lingua  francese  descriveva  all' Ateneo  il  cav.  sig.  Carlo  Astruc, 

'  Vtiii  la  noli  io  fiac  Jel  voluui.-. 
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e  l'Ateneo  ascoltò  attentamente,  e  applaudi.  Ascoltò  attentamente,  perchè  la 
narrazione  leggiadra  cresceva  pregio  al  soggetto  ;  applaudì,  perchè  la  grandio- 
sa impresa  procacciava  lavoro  durevole  a  mille  braccia,  produceva  nuova  der- 
rata al  nostro  commercio,  e  riapriva  a  Venezia  una  fonte  di  ricchezza  di- 
menticata. 

6.  Ed  ascoltò  con  eguale  sollecitudine  i  chimici  dott.  Giovanni  Bizio  e 
Antonio  Pazienti,  favellare  dello  sferococco  confervoide  ;  alga  abitatrice  del  ma- 
re adriatico,  e  frequente  negli  spazj  estremi  delle  nostre  lagune.  Come  seppe 
infatti  contenere  lo  sferococco  cinquantanove  volte  più  iodio,  che  il  fuco  cri- 
spo  dell'oceano  atlantico,  si  persuase,  che  noi  potremmo  francarci  di  una  con- 
tribuzione a' paesi  stranieri,  e  meglio  soccorrere  co'mezzi  nostri  agli  ammalati 
di  scrofola,  contro  cui  lo  iodio  è  rimedio  eccellente.  Ed  ora  anzi  più  che  mai; 
imperciocché  la  Medicina,  non  che  variate  le  forme  di  amministrare  lo  iodio, 
ha  trovato  morbi,  anche  d'indole  non  scrofolosa,  da  domare  e  da  vincere  con 
questo  farmaco.  Dei  quali  due  fatti  mi  viene  il  destro  di  darvi  tosto  le  prove. 

7.  Il  socio  dottor  Giacinto  Namias  riferì  di  aver  dato  lo  iodio  in  emul- 
sione a  una  donna,  che  pativa  di  tumore  nel  basso  ventre,  e  di  averla,  princi- 
palmente per  questo  mezzo,  dopo  molte  vicende,  sanata.  Ora  il  tumore  pi- 
gliava più  spazio,  e  ora  meno:  due  volte  lo  si  pungeva,  e  ne  sgorgava  un  li- 
quido di  varia  specie  :  una  parte  di  questo  liquido,  e  la  maggiore,  era  pus,  il 
quale  poi  uscendo  in  copia  misto  all'  orina,  segnava  la  guarigione.  Questo 
caso,  e  per  la  natura  del  tumore,  e  pel  modo  singolare  nel  quale  si  è  dilegua- 
to, schiudeva  un  largo  campo  alla  discussione:  e  i  soci  dottori  Asson,  Farlo, 
Minich  e  Rossi  pronti  vi  entrarono.  Però,  non  avendo  il  narratore  sagace  de- 
dotto mai  cosi  fu,  ma  sempre  detto  è  probabile  cosi  sia  stato-,  aggiudicata  alle 
emulsioni  di  iodio  una  virtù  più  solutiva  che  allo  ioduro  potassico,  riusci  la 
discussione  degli  altri  punti  ad  un  commercio  amichevole  di  erudizione. 

8.  Forse  gli  animi  men  concordarono  nell'opportunità  dell'  injezione  di 
tintura  iodata  contro  all'ascile.  Voi,  Signori,  mi  piace  ripeterlo,  stimo  tutti 
cortesi,  ma  non  veggo  tutti  medici;  ond'  è  giocoforza  dichiararvi  il  male  e  il 
rimedio.  Voi  dovete  dunque  sapere,  che  1'  ascite  consiste  nel  radunamento 
d'  acque  entro  una  specie  di  sacco  formato  dalla  membrana  detta  peritoneo; 
ossia  fra  gì'  intestini  e  la  parete  del  basso  ventre,  gli  uni  e  l'altra  aderenti  alla 
superficie  esterna  di  quella  tunica.  La  ragione  del  rimedio  poi,  sta  probabil- 
mente in  ciò,  che  la  tintura  di  iodio  introdotta  nel  sacco,  votato  prima  dell'a- 
cqua, suscitandovi  un'infiammazione,  e  questa  inducendoae  il  chiudiraento,  si 
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abolisce  lo  spazio  dove  nuova  acqua  possa  raccogliersi.  Ora,  il  socio  dott.  Ignazio 
Penolazzi  ragionava  di  questa  cura,  e  vagliati  con  sottile  discerninaento  gli  al- 
trui giudizj,  inferiva  non  fosse  da  rigettare  ;  e  ciò  perchè  agli  infermi  sfidati  è 
meglio  far  qualche  cosa  con  timore,  che  non  far  niente  senza  speranza.  I  dot- 
tori Namias  e  Callegari,  quantunque  avessero  veduto  questa  medicina  tornar 
vana  a  un  uomo  idropico  per  viziala  crasi  del  sangue,  e  per  guasti  incorreggi- 
bili della  milza,  pur  concorrevano  nella  opinione  del  loro  collega.  Dubitava  il 
dott.  Rossi,  se  allo  iodio  solo,  o  non  in  una  anche  all'alcool,  fossero  da  attri- 
buipe  gli  effetti  delia  tintura.  Di  qui  il  dott.  Farlo  argomentava  la  necessità 
di  studii  nuovi  e  accurati  su  le  medicatrici  proprietà  dello  iodio  ;  mentre  il  dott. 
Minich  era  d  avviso,  si  adoperasse  questa  tintura  nel  solo  caso,  che  1'  occhio 
medico  non  iscorgesse  al  di  là  dell'  ascile  altro  morbo.  Ma  se  il  rimedio  guari 
alcuna  volta,  ancorché  fosse  secondaria  la  malattia,  e  se  è  consigliato,  come 
àncora  di  salvamento,  ogni  altra  cura  fallita,  perchè  ripudiarlo,  o  circoscriver- 
ne l'uso  ?  Certamente  mai  più  potrebbe  la  Medicina,  non  che  valersi  di  que- 
sto mezzo,  farne  parola,  ove  attendesse  individui,  condizioni  e  circostanze  da 
quelle  punto  non  differenti  nelle  quali  fu  salutevole. 

9.  La  differenza  fra  individui  o  corpi' di  vma  stessa  specie  o  natura,  è  sor- 
presa tanto  più  facilmente,  quanto  è  più  breve  lo  spazio  da  loro  occupato.  Ne- 
gli spazj  grandi,  l'osservazione  trascorre  la  superficie,  ne  giunge  ai  limiti,  e 
vi  si  arresta;  nei  piccoli,  trovando  superficie  e  limiti  quasi  confusi,  ne  scruta 
le  viscere,  e  ne  coglie  le  varietà.  Quindi  è,  che  le  differenze  fra  piccoli  spazj 
omogenei  s'hanno  per  essenziali,  e  fra  grandi  per  contingenti  e  accessorie.  E  fu 
per  questo,  che  il  socio  cav.  Pietro  Paleocapa  assimigliò  la  maremma  veneta, 
non  ostante  certe  varietà  d'accidenti,  all'Olanda.  Mare  in  questa  e  in  quella  a 
confine,  fiumi  e  canali  che  tasliano,  paludi  e  stagni  che  infangano  i  due  terreni. 
Solo  grande  diversità,  che  in  Olanda  l'arte,  violentando  quasi  direi  la  natura, 
rese  larghissimi  tratti  di  quel  paese  infecondo  niirabilmeole  ubertosi.  E  di 
quest'arte  il  cav.  Paleocapa  accennò,  quale  opera  più  antica,  l'arginamento 
continuo  dei  fiumi  ;  sistema  a  cui  s' affida  la  salvezza  delle  basse  nostre  pro- 
vincie,  e  agli  ostinati  avversarj  del  quale  potrebbero  additarsi  ad  esempio  l'Un- 
gheria e  la  Galizia,  dove  il  Tibisco  e  la  Vistola,  uscendo  gonfi  per  le  sponde 
interrotte,  allagano  tanto  spazio,  quanto  la  terza  parte  del  Regno  Veneto.  L'O- 
landa profuse,  è  vero,  tesori  a  fertilizzare  le  sue  maremme  5  ma  vide  lieta,  do- 
v'erano pantanose  lande  e  simulacri  d'uomini  che  vi  abitavano,  robusti  lavora- 
tori mietere  dai  pingui  solchi  i  manipoli,  e  pascere  vivaci  armenti  per  le  pra- 
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terie  verdeggianti.  Anche  noi,  proseguì  il  cavaliere,  non  già  se  volete  con  le 
squisite  raffinatezze  olandesi,  ma  facciamo,  come  che  sia,  di  boniGcare  la  ma- 
remma veneta,  dove  il  clima  non  è  poi  così  tristo  come  in  altre  d'Italia;  dove 
l'aria  è  sempre  agitala  per  le  correnti  dei  fiumi,  e  per  le  folate  dei  venti,  che 
scendono  confusamente  dai  più  alti  gioghi  dell'Alpi  -,  dove  non  sono  boschi 
ne  macchie,  e  stanno  popolose  contrade,  e  da  per  lutto  sorgono  case.  E  poi- 
ché i  mezzi  e  le  azioni  particolari  non  sarebbero  da  tanto,  rivolgiamo,  egli  cosi 
perorava,  rivolgiamo  le  associazioni,  lusingate  forse  dalle  arti,  dalle  manifatture 
e  dal  commercio,  a  coltivare  la  terra:  che  alla  perfine  l'agricoltura  grandemente 
influisce  nella  prosperità  morale  e  materiale  dei  popoli,  ed  è  tale  una  sorgente 
di  ricchezza,  che  le  vicende  sociali  e  politiche,  abbiano  pure  spalancate  le  go- 
le, non  esauriscono. 

10.  Della  quale  verità  persuaso  il  socio  dott.  Giuseppe  Baruffi  insinuava, 
le  varie  colture  fossero  meglio  alternate,  e  i  campi  di  sostanziosi  concimi 
ristorati.  Avremmo  così,  egli  diceva,  i  cereali  perfetti,  e  pregai  d'  azoto  i  gra- 
ni di  che  si  nutrono  i  poveri  della  gleba.  E  con  ciò  stesso  questa  gente  sareb- 
be men  travagliata  dalla  pellagra  5  malattia  atroce,  a  generare  la  quale  cospi- 
rano prevalenza  di  vita  sensifera,  penuria  di  cibi  azotati,  e  fatica  nei  lavori 
campestri  ;  malattia,  la  cui  essenza  sta  in  una  progressiva  diminuzione  di  al- 
bumina ;  malattia  infine,  contro  la  quale  sono  rimedj,  carne,  china,  ferro  e 
qualche  volta  cavate  di  sangue,  a  moderare  l'infiammazione  quasi  passiva  de- 
gl'  intestini.  I  dottori  Namias  e  Giovanni  Santello  dissentirono  dal  dott.  Ba- 
ruffi in  ciò  solo,  che  nella  pellagra  l'organismo  impoverisca  sempre  piìi  di  al- 
bumina, e  che  l'infiammazione  legittima  non  vi  si  apprenda,  o  di  rado:  anch'e- 
gliuo,  del  resto,  desiderando  con  lui  un  convenevole  governo  igienico  dei  con- 
tadini ;  che  veramente  lo  stato  loro  è  in  molti  luoghi  da  lamentare. 

11.  Altro  oggetto  di  lamento  è  il  calcino,  che  ingoja  co' bachi  da  seta 
molta  parte  dell'  italiana  opulenza.  In  tanta  jattura  però  ne  confortava  il  socio 
cav.  Alberto  Guillion  annunciando  di  avere  ogni  anno  salvati  i  filugelli  dal 
morbo,  con  lo  sparger  sovr'essi,  fin  dalla  nascita,  la  calce  viva  polverizzata  una 
volta  al  giorno,  mediante  staccio  di  seta  a  maglie  strette  ;  e  due  volte  dalla 
terza  alla  quarta  muta  j  e  poi  tre  con  istaccio  a  larghe,  fino  ali  andata  al  bosco. 

1 3.  Ne  utile  meno,  né  meno  raccomandabile  è  il  metodo  del  nostro 
agronomo  ad  arrestare  la  propagazione  della  golpe  nel  frumento.  Il  quale  me- 
todo consiste  in  ciò,  di  mettere  per  un  anno  lo  spazio  infetto  della  campagna 
ad  altra  coltivazione,   scegliere  la  semente  matura,  secca,  perfetta,  deporla  in 
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ariosi  grauaj,  impolverarla  di  calce  viva,  e  travolgerla  ogni  giorno,  fino  al  mo- 
luento  di  renderla  al  campo. 

i3.  i/j.  Così  a  distruggere  la  gangrena  irlandica  nei  pomi  di  terra,  ali- 
mento principale  degli  alpigiani  indigenti,  mirava  il  socio  dott.  Jacopo  Facen. 
Considerando  egli,  che  la  gangrena  si  appiglia  alle  foglie,  e  poi  cala  a  guasta- 
re i  tuberi  mangerecci,  proponeva  :  si  recidesse,  rasente  terra,  tutto  il  foglia- 
me contaminato,  o  si  sterrassero  i  tuberi  delle  piante  appena  macchiate,  sceve- 
rando i  sani,  e  rinchiudendoli  in  luoghi  asciutti.  Di  questi  modi  il  socio  dott. 
Giovanni  Zanardini  inclinò  al  secondo,  non  parendogli  probabile,  che  macchiata 
la  foglia  e  il  fusto,  non  fosse  di  già  intaccato  anche  il  tubero.  —  Se  non  che, 
o  la  malattia  non  sia  stala  aflronlala  con  questi  mezzi,  o  v'abbia  resistito,  il  dott. 
Facen  consigliò  più  tardi,  a  estirparla,  si  cessasse  per  tre  anni  la  coltivazione 
delle  patate  nel  suolo  alpino. 

I  5.  E  perchè  queste  ed  altre  piante  venute,  e  lunga  pezza,  prosperan- 
do, rimaste  in  Italia,  or  vi  tralignano  ?  E  forse  per  cospirazione  di  naturali 
influenze,  o  per  nostra  ignavia?  Pure,  dell'imminente  pericolo  a  vegetali 
nuovi  qui  trapiantati,  il  socio  cons.  Giovanni  Ros.si  non  fece  caso.  Egli  anzi 
esorlò  le  nostre  Società  agrarie  a  procacciare  altre  sementi  all'  Italia,  affinchè 
i  campi  ci  tributassero  messi  novelle,  erbe  salutifere  gli  orti,  e  fragranti  fiori 
i  giardini,  a  nutrimento,  soccorso  ed  onesta  voluttà  della  vita. 

i6.  Ben  vengano,  diceva  il  socio  dott.  Giovanni  Battista  Ronconi,  ben 
vengano  gli  ospiti  nuovi  a  colorir  vagamente  le  nostre  ajuole,  a  impregnar  l'aria 
di  geniali  profumi  ;  che  essi  non  chineranno  prima  di  sera  le  delicate  corolle, 
quand'anche  negli  spazj  contigui  fornaci  ardenti  eruttassero,  quasi  vulcani,  fu- 
mo e  catrame,  vapori  e  ceneri. 

i^.  No,  rispose  il  socio  Antonio  Galvani  j  queste  prave  materie,  se  una 
fabbrica  di  conterie  fosse  d'accanto  all'  orto  botanico  di  Venezia,  contristereb- 
bero l'erbe  molli  e  i  fiori  leggiadri,  che  con  industre  e  paziente  amore  vi  sono 
educati.  Io  non  ripeterò  le  ragioni  con  che  i  due  Chimici  propugnarono  la 
propria  idea:  sappiale  solo,  o  Signori,  che  la  disputa  d'ambe  le  parti  fu  vi- 
vace, varia,  pomposa,  quasi  direi,  come  la  natura  alla  quale  temeva  luna  non 
fosse  fatta  offesa,  e  sperava  l' altra  benigni  ancora  rugiada,  zeffiri  e  sole.  Ora, 
la  fabbrica  di  conterie  arde,  uè  se  ne  adontano  i  fiori  del  vicin  orto,  né  adon- 
teranno forse  mai  più.  E  che  per  ciò  ?  il  sig.  Galvani  avrebbe  sempre  ben 
meritato  per  gentilezza  di  sentimento;  che  è  ufficio  d'  animo  gentile  patroci- 
nare i  fiori,  questo  simbolo  della  bellezza,  della  soavità,  della  grazia. 
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i8.  Io  penetrai  e  m'avvolsi  fra  ruorbi  attuali  e  possibili  j  fate  Voi,  Signo- 
ri, di  tollerare,  ch'io  segua  per  poco  ancora  cotesta  via.  Un  vecchio  marinajo, 
già  irreparabilmente  cieco  dell'occhio  sinistro,  perde  la  pupilla  destra.  Il  socio 
dottor  Paolo  Farlo  gliela  rende  alla  circonferenza  dell'iride,  e  il  marinajo  vede 
e  naviga.  Per  istravizzl  e  per  fatiche  si  chiude  l'artificiata  pvipilla,  e  il  dott.  Fa- 
rio  apre  la  seconda.  Il  vecchio  torna  al  mare,  alla  crapula  ;  e  la  cecità  all'oc- 
chio, ma  per  ciò  solo,  che  la  pupilla  è  velata  da  linfa.  Acconci  mezzi  ne  sgom- 
brano il  campo,  e  il  marinajo  acquista  l'occhio  la  terza  volta.  Vide  allora  il 
dott.  Farlo,  che  la  lente  cristallina  s'  era  posta  ad  angolo  acuto  rimpetto  alla 
nuova  pupilla  -,  e  provò  e  riprovò  all'  Ateneo,  che  la  luce,  per  essa  rifranta, 
giungeva  alla  retina,  e  vi  stampava  chiare  le  immagini.  La  cagione  dello  spo- 
stamento, egli  la  scorse  in  ciò,  che,  rotti  per  certo  tratto,  nel  costruir  le  pupil- 
le, i  legami  della  lente  co'  processi  cigliari,  le  turgenze  di  questi  non  potendo 
pili  spinger  quella  tutta  all'  indietro,  ne  fecero  invece  avanzare  la  parte  libera 
nello  spazio  egualmente  libero.  Cosi  la  natura  fu  per  tre  volte  imitata  dall'arte, 
e  sorpresa  nell'atto,  io  credo,  eh  ella  rendeva  omaggio  ali  artefice. 

19.  Artefici  di  guarigioni  mirabili,  altri  in  questo  1  uogo  sedettero  ad  an- 
nunciarle. Un  vecchio  contadino  è  preso  da  cancro  al  velo  pendulo  e  alle  ton- 
sille. Per  influenza  del  morbo,  l'occhio  è  guercio,  l'orecchio  chiuso,  1  a  lingua 
paralitica.  All'infermo  inghiottire  è  dolore  acerbo,  respirare  tormento  affan- 
noso. Il  dott.  Angelo  Minich  recide  il  palato  molle,  estirpa  le  tonsille  ;  e  il  vec- 
chio guarisce.  Descritto  il  fatto,  egli  argomentò  e  dedusse  :  convenir  meglio 
recidere,  che  legare  il  velo  pendulo  canceroso.  Nel  caso  suo  proruppe,  è  vero, 
un'  emorragia,  eh'  egli  usò  molta  arte,  e  durò  grande  fatica  a  frenare  ;  ma 
fu  un  accidente  che  provenne  dal  taglio  delle  tonsille,  ma  che  gettò  più  vivida 
luce  sul  valore  chirurgico  del  nostro  socio.  Preparato  a  combattere  entro  uno 
spazio    angusto  un  nemico,  ne  vinse  due. 

20.  Ed  altrettanti  ne  vinceva  ad  un  tratto  il  dott.  Paolo  Cailegari. 
Un'ernia  strozzata  nello  spazio  della  linea  bianca  sopra  dell' ombellico,  è  per 
uccidere  un  uomo.  Che  cosa  fare  fra  repugnanti  consigli  ?  ma  il  nostro  socio 
tronca  ardito  la  questione  col  ferro,  e  risana.  Egli  ebbe  grande  ragione  di  far- 
ne consapevole  l'Ateneo,  e  perchè  i  tagli  d'ernia  siffatta,  erano  stati,  pressocchè 
tutti,  funesti  ;  e  perchè,  quasi  il  morbo  non  fosse  per  sé  stesso  pericoloso,  so- 
pravveni\a  una  sozza  fistola  a  peggiorare  l'infermo. 

21.  Anche  in  Medicina,  sì  come  in  Chirurgia,  occorrono  casi  urgenti  nei 
quali  fa  di    mestieri  prendere   ricisamente  un  partito.   Un  uomo  ingolla   l'è- 
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strallo  di  una  pianta  venefica,  ed  è  per  soccombere.  Il  doli.  Namias  gli  porge 
materie  acide,  e,  contro  le  previsioni  della  dottrina  dualistica,  in  men  eh'  io 
il  dica,  lo  salva.  Perchè  Atropo,  secondo  la  favola,  recide  il  filo  della  vita,  la 
Botanica  nominò  atropa  la  pianta  mortifera  che  Vi  ho  accennato.  Si  rinnovi  il 
caso  descritto  dal  dolf.  Numias,  e  non  converrà  più  il  nome  alla  cosa. 

2.2.  I  medici  hanno  pigliala  molta  famigliarità,  è  d'  uopo  dirlo,  con  le 
piante  venefiche;  non  però  tanta  ancora,  che  non  ne  sentano  qualche  volta 
ribrezzo.  E  sentitolo  dello  stramonio,  il  socio  dott.  Luigi  Colledani  suggerì, 
nella  cura  dell'asma  spasmodico,  di  surrogare  ai  fumo  di  cotest'erba  spesso 
nocevole,  quello  della  salsaperigiia  sempre  innocente  j  affermando,  di  aver  ve- 
duto parecchi  asmatici,  quali  provarne  subito  giovamento,  quali  guarire. 

23.  Il  socio  cav.  dolt.  Lorenzo  Rossi  die'  piena  fede  alle  parole  del  dott. 
Colledani,  ed  anzi,  con  gli  altri  medici  dell'Ateneo,  reputò  seguitabile  questo 
suo  esempio;  ma  non  credette  punto  al  dott.  Faes,  il  quale  fece  stampare, 
eh'  erano  tornali  nella  prima  sanità,  per  virtù  del  chinino,  due  tisici.  Negò  il 
dott.  Rossi,  che  questo  farmaco  deprima,  e  deprimendo  abbia  soperchiala  la 
lisi  ;  e  assentì  solo,  che  la  febbre  abbia  potuto  avere,  per  esso,  un  qualche 
temperamento.  Anche  i  doti.  Namias  e  Santello  ricusarono  al  chinino  l'attitu- 
dine a  guarir  dalla  tisi,  quale  oggigiorno  dai  patologi  è  concepita.  Questa  attitu- 
dine, troppo  di  rado  per  verità  adoperata,  dissero  propria  della  natura,  la  quale 
può  segregare  il  tubercolo,  se  calcinato,  dallo  spazio  del  polmone  tuttora  illeso, 
o  chiuderne  la  caverna,  se  rammollito. 

24.  Checché  però  sia  avvenuto,  il  chinino  non  deve  almeno  aver  fatto 
male  a  quei  tisici.  Ma  a  che  mai  valse  la  sua  innocenza  nella  tisi  e  in  altre 
malattie?  a  che  le  sue  tante  vittorie  nelle  febbri  periodiche?  a  che  le  nuove 
corone  e  gli  altari,  che  i  suoi  devoti  inlesero  a  preparargli  ?  anch'esso  doveva 
aver  la  sua  polvere.  Il  chinino,  Signori,  fu  accusato  reo  di  procurato  aborto: 
se  non  che  il  socio  dott.  Achille  Desiderio  qui  lo  difese,  e,  allegando  argomen- 
ti e  fatti,  perorò  forte  per  la  sua  assoluzione.  E  i  medici  dell  Ateneo,  nonché 
assolverlo,  quasi  quasi  procedettero  per  calunnia  contro  faccusatore. 

25.  I  medici  perseguitano  con  la  sola  ragione,  entro  gli  spazj  oscuri  del 
corpo  umano,  la  chinina,  questa  base  o  materia  essenzialmente  medicinale.  I 
chimici,  per  lo  conti'ario,  la  cimentano  co' sensi  e  con  l'arte  in  uno  spazio  sen- 
za tenebre  e  senza  vita;  e  con  tutto  ciò,  anche  i  chimici  contendono  per  la  chi- 
nina e  per  le  sue  diverse  combinazioni.  Voi  sapete.  Signori,  che  Luigi  Lucia- 
no Bonaparle  è  principe  e  chimico  ;  ma  dovete  ancora  sapere,  che  non  essen- 
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do  egli  poi  il  principe  dei  chimici,  non  s'  hanno  sempre  per  leggi  chimiche  le 
sue  parole.  Cosi  egli  disse:  il  mio  metodo  per  comporre  il  vaierianato  di  chini- 
na, è  i!  migliore;  gli  altrui  danno  un  sale  di  forma  differente,  ed  impuro.  Alla 
dittatoria  asserzione  s'oppose  qui  francamente  il  socio  Galvani,  dimostrando, 
che  la  cristallizzazione,  la  trasparenza  e  la  purezza  di  questo  sale  non  deriva- 
no dai  mezzi,  né  dalla  ragione  del  processo  inventato  dal  principe,  e  che  il 
sale  ottenuto  per  altra  via,  è  del  pari  purissimo  anch'  esso,  quantunque  a 
mammelloni   ed  opaco. 

26.  Il  sig.  Galvani,  la  mercè  delle  sottili  sue  indagini,  cogliendo  in  fallo 
un  collega,  ebbe  difesa  l'opera  propria;  e  il  dott.  Giovanni  Bizio,  stenebran- 
do, con  la  luce  della  dinamica  chimica,  varj  fenomeni,  convalidò  la  dottri- 
na del  padre  suo.  La  dottrina  della  forza  ripulsiva,  o  la  dinamica  chimica, 
cui  il  prof.  Bartolomeo  Bizio  nostro  socio  onorario  aveva  offerto  alla  scienza, 
fu  qui  invitata  dal  figlio  a  rendere  la  ragione,  che  Io  solfato  ferrico  sciolto 
nell'acqua  si  decom|)onga  tanto  più  presto,  e  in  quantità  tanto  maggiore, 
quanto  più  ampio  lo  spazio  in  cui  nuota.  E  la  dinamica  chimica,  tenuto 
l'invito,  mediante  i  disgregamenti  e  le  rarefazioni,  gli  urti  e  i  rimbalzi,  gli 
schiacciamenti  e  le  riunioni  delle  molecole,  maestrevolmente  ebbe  chiarito 
il  fenomeno. 

27.  2,8.  E  in  cotal  guisa  fece  comprendere,  come  il  grado  di  calorico, 
che  si  sprigiona  nell'  atto  che  una  sostanza  fusa  ritorna  solida,  differisca 
secondo  la  temperatura,  alla  quale,  dopo  della  fusione,  la  sostanza  medesima 
venne  portata  ;  —  e  come  il  carbone  e  le  altre  materie  porose  condensino  i 
gas  in  quantità  tanto  maggiore,  quant'  è  minore  lo  spazio,  eh'  essi  tendono 
per  natura   propria  a  ingombrare. 

29.  La  massa  dei  gas  o  l'aria,  che  involve  il  nostro  globo,  preme  so- 
pra ogni  corpo,  che  vi  sia  immerso.  Per  questa  pressione  poi,  si  come  per 
qualunque  altra,  le  molecole  mutano  necessariamente  di  spazio,  e  ne  avvie- 
ne cambiamento  di  volume  nei  corpi.  E  poiché  lo  stesso  bulbo  del  termo- 
metro soggiace  a  questa  legge,  il  cav.  prof  Francesco  Zantedeschi  inferi  la 
necessità  di  correggere  la  scala  termometrica  ,  secondo  le  differenti  pres- 
sioni atmosferiche.  Egli,  per  le  proprie  esperienze,  determinò,  che  la  cor- 
rezione da  farsi,  in  più  o  in  meno,  per  un'  atmosfera  di  28  pollici  di  mer- 
curio, debba  slare  nel  limite  di  mezzo  grado  della  scala  di  cento.  Se  la 
scienza  del  calorico  ha  il  principale  suo  fondamento  su  le  indicazioni  del  ter- 
mometro ;  se  il  chimico   interroga  questo  stromenlo  nelle  delicate  sue  ope- 
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razioni  ;  se  lo  consulta  l' astronomo  nei  rigorosi  suoi  calcoli  ;  se  il  leriuo- 
metro  misura  la  quantità  del  calore  animale,  e  fissa  la  temperatura  media  del 
suolo  ;  se  mostra  essere  costante  il  calore  in  ogni  luogo  terrestre,  ma  scemare 
o  crescere  nell'intensione  dall'equatore  al  polo,  dalle  pianure  alle  altezze  dove 
stanno  eterne  le  nevi,  e  dalla  superficie  agli  abissi,  ond'  hannosi  i  diversi 
aspetti  della  vegetazione,  vivace  e  florida  poco  sopra  al  livello  del  mare,  lan- 
guida e  trista  nelle  tenebrose  viscere  della  terra,  arida  e  smunta  su  le  ag- 
ghiacciale vette  delle  montagne";  Voi  di  leggieri  comprenderete,  o  Signori, 
come  solo  la  perfezione  del  mezzo  potesse  aggiungere  cotanti  fini,  e  come  per 
essa  le  scienze  fisiche  dovessero  rimeritare  l'efficace  opera  e  i  giudiziosi  coosi- 
gli del  nostro  socio. 

3o.  Di  tante  cose  che  fin  qui  passarono  dinanzi  a  Voi,  non  venne  an- 
cora la  morte  5  ed  io  volentieri,  per  non  rattristarvi,  lascierei  di  trarla  nel  vo- 
stro cospetto,  se  un  Segretario  accademico,  in  momento  così  solenne,  tener 
potesse  il  secreto.  Che  cosa  è  la  morte?  la  morte  è  il  mutamento  passivo  della 
materia  organica  nello  spazio.  Per  essa  il  corpo  rende,  senza  riscatto,  all'aria 
e  alla  terra  quegli  atomi,  il  cui  congresso  ne  formava  la  vita.  E  a  questo  cam- 
biamento tutti  gli  esseri  vivi  devono  soggiacere.  In  noi  però  egli  è  possibile 
uno  stato,  che  sembri,  e  non  sia  di  morte  ;  onde  il  principio,  che  si  deb- 
ba seppellire  chi  è  morto,  e  chi  par  morto  ravvivare.  Indicatemi  dunque,  si- 
gnori Medici,  disse  il  socio  dott.  Daniele  Manin,  indicatemi  i  segni,  che  di- 
stinguono la  morte  apparente  dalla  reale.  Dei  medici  chi  rispose  in  un  modo, 
e  chi  in  altro  ;  tutti  però  convennero  nel  giudizio,  che  la  putrefazione  sia  1  u- 
nico  segno  certo  di  vera  morte.  Ma  voi.  Medici,  replicò  1  acuto  interrogatore, 
voi  mi  scambiaste  il  fatto,  la  morte,  con  la  remota  sua  conseguenza,  la  pu- 
trefazione 5  voi  mi  deste  più  di  quanto  io  vi  ho  chiesto,  ma  non  il  segno,  che 
si  lega  immediatamente  e  necessariamente  col  fattore  fintanto  che  voi  non  me 
lo  indichiate,  io  nego,  che  un  uomo,  dacché  è  creduto  cadavere  fino  a  che  non 
si  corrompa  la  sua  materia,  sia  morto.  Soggiunsero  i  medici  :  non  poter  forse 
la  scienza  fisica,  nell'attuale  suo  stato,  provare  il  contrario;  e  per  ciò  appun- 
to esserci  leggi  politiche  ad  impedire,  che  uomini  non  ancor  morti  si  seppel- 
liscano, e  che  morti  nuocano  a  vivi. 

3  I .  Le  leggi  son^  ma  chi  pon  mano  ad  esse,  sorgeva  a  dire  con  Dante  il 
socio  dott.  Giusepj)e  Consolo.  Provvide  leggi,  ma  insufficienti  per  l' indolen- 
za di  chi  deve  eseguirle  ;  indolenza  né  minacciata  dalla  severità  delle  pene, 
né  dagli  allettamenti  del  premio  sollecitala.  E  perchè  non  si  sotterrino  i  vivi, 


—  344  — 
e  noa  si  estingua  1' ultimo  resto  di  vita,  l'avvocato  Consolo  proponeva  :  i  cre- 
duti cadaveri  si  vegliassero  diligentemente,  come  gl'infermi,  nelle  case  priva- 
te o  in  luoghi  pubblici  fino  a  putrefazione  evidente  ;  e  il  Comune  conferisse 
largo  premio  ai  custodi,  qualunque  volta  l'opera  loro  salvata  avesse  una  vita. 
Se  il  silenzio  e  le  tenebre  della  tomba  non  hanno  da  circondare  che  i  morti, 
rendiamo  grazie  all'  Avvocato  filantropo,  il  quale  intese  a  guardarci  il  diritto 
d'  aria  e  di  luce  finché  siam  vivi.  Ed  ecco  naturalmente  aperta  la  via  all'  altra 
parte  della  mia  Relazione,  che  al  di  là  del  sepolcro  non  è  più  spazio  da  scorrere. 
Sa.  Il  socio  Bernardo  cav.  Wiillersdorf  misurò  il  tempo.  Egli  compi 
posatamente  l'opera  sua;  io  devo  rifarla,  quasi  volando.  Cosi  T  un  l'altro  ci 
sarem  mossi  come  i  cerchi  di  Dante  : 

E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli. 
Si  gìran  si  che  l'uno  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare  e  l'ullimo  che  voli. 

Gli  uomini  primi,  per  misurare  il  tempo,  inventano  le  clessidre  a  sabbia  o 
adacqua.  Poi  macchine  più  dilettevoli  all'occhio,  per  rappresentazioni  alle- 
goriche e  capricciose,  che  utili  alla  scienza  per  ordinati  e  positivi  priucipj , 
perseguitano  per  molti  secoli  il  tempo  fugace.  Vengono  le  guerre,  le  confusio- 
ni dei  diritti  e  delle  credenze,  e  gli  slromenti  indicatori  del  tempo  son  tuttora 
imperfetti  -,  ma  pur  comuni,  per  la  tendenza  generale  al  sistema,  al  commer- 
cio, agli  studj.  L  orologio  già  suona  dalle  torri  delle  grandi  città.  Galileo 
scorge  un'eguale  durata  nelle  oscillazioni  della  famosa  sua  lampada,  e  insegna 
a  Ugenio  olandese  d'applicare  il  pendolo  agli  orologi.  Prevede  l'Inghilterra, 
che  un  giorno  le  mille  e  mille  sue  navi  solcheranno  tutti  i  mari,  ed  impor- 
ranno mercati  a  tutte  le  isole,  a  tutti  i  continenti  del  globo  ;  e  con  isplendide 
ricompense  incita  i  meccanici  a  costruire  un  mezzo  annotatore  delle  longitu- 
dini in  mare.  L'Harisson  crea  allora  il  cronometro,  la  macchina  più  stupenda 
di  che  si  onori  il  genere  umano.  Industri  artefici  perfezionano  quindi  e  abbel- 
liscono l'opera  dell'Inglese  ;  ed  ora  abbiamo  ordigni,  quasi  senza  materia,  ma 
per  isquisito  lavoro  maravigliosi,  ed  emuli,  per  esattezza,  del  tempo  eh  essi 
misurano. 

33.  Il  cav.  Wiillersdorf  misurò  il  tempo:  molti  altri  soci,  a  gloria  no- 
stra, lo  processarono.  Primo  il  socio  onorario  mons.  Giovanni  Bellomo  proces- 
sò, nuovo  Minosse,  la  vita  di  Marco  Polo.  Questo  veneziano  patisce  disagi,  in- 
contra pericoli  ne'suoi  lunghi  viaggi  per  terra  e  per  mare,  e  pur  perseverante 
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prosegue.  Egli  guarda,  indaga,  raccoglie;  contempla  il  corso  degli  astri,  e 
nota;  osserva  terreni,  acque,  piante,  animali,  e  descrive:  studia  costumi,  arti, 
leggi,  ordinamenti  di  popoli,  e  narra.  Le  relazioni  di  Marco  Polo,  mirabili  per 
vaghezza  d'immagini,  e  per  varietà  d'ornamenti,  prime  indirizzano  r  naviganti, 
per  la  costa  orientale  dell'Africa,  alle  Indie  Orientali  ;  preparano  i  viaggi  nel- 
1' Oceano  settentrionale,  e  quelli  che  poi  riescono  alla  scoperta  dell'Oceania, 
la  quinta  parte  del  globo.  Marco  Polo  aggiunge  più,  solo,  alla  geografica  scien- 
za, che  quanti  erano  prima,  e  sono  stati  dopo  di  lui  :  egli,  a  dir  breve,  è  più 
grande  ancora  del  genovese  Colombo.  Forse  nel  giudizio  di  Monsignore  ebbe 
parte  la  rivalità  delle  due  Repubbliche  ereditata  dai  figli,  e  non  per  anco  di- 
menticata. Noi  facciamo  d'esser  più  giusti,  e,  poiché  entrambi  sono  italiaui, 
lasciamoli  passare  insieme  Colombo  e  Polo  agli  elisi. 

34.  Anzi  tempo  passeggiar  per  gli  elisi  manda  molta  gente  la  Medicina, 
grida  la  moltitudine  profana.  Ma  il  socio  dott.  Michelangelo  Asson,  proces- 
sando la  Medicina,  pervenne,  non  che  a  lavarla  di  quella  taccia,  alla  verità  del 
fatto,  che,  utile  ovunque,  essa  fu  in  Italia  utilissima;  perchè  i  medici  italiani 
s'attennero  sempre  all'induzione,  metodo  che  poi  indettarono  alle  altre  nazio- 
ni ;  non  si  lasciando  mai  impastojare  da  quella  pedanteria  gretta,  ne  traviare 
da  quella  fantasia  vagabonda,  le  quali,  come  ad  ogni  umana  istituzione,  sono 
così  nocevoli  anche  alla  Medicina.  Egli  esortò  la  gioventù  a  inviscerarsi  nella 
istoria  della  Medicina  -,  storia  feconda  di  ammaestramenti,  e  piena  di  memo- 
rie onorevoli  alla  patria,  che  fu  in  tutti  i  tempi  madre  ed  attrice  di  dottrina 
e  di  civiltà. 

35.  E  per  darle  esempio  di  nobile  emulazione,  egli,  in  narrando  l'epoche 
storiche  della  Chirurgia,  dimostrò  com'essa  sia  andata  di  pari  passo  con  le 
con  dizioni  civili  e  politiche  delle  nazioni.  Nei  remotissimi  tempi  la  Chirurgia 
è  mistica,  religiosa,  simbolica.  Nell'epoca  greca  fra  le  scuole  filosofiche  fiori- 
sce l'italica,  e  Ippocrale  ne  informa  la  sua  dottrina.  Alessandro  conquista  con 
l'armi,  Aristotele  con  la  sapienza,  e  la  Medicina  di  Asclepiade  è  improntata 
della  filosofia  aristotelica.  Tutto  il  mondo  è  provincia  di  Roma,  Augusto  dà 
il  nome  al  secolo,  e  il  triumvirato  di  Celso,  Plinio,  Galeno  è  l'età  d'oro  della 
Medicina  e  della  Chiriirgia  antiche.  In  Occidente  cade  l'impero,  penetra  la  bar- 
barie, e  i  monaci  salvano  i  documenti  delia  sapienza  avita,  e  con  essi  dello 
scibile  medico.  Volgono  tempi  raen  tenebrosi,  le  scienze  riacquistano  ia  Car- 
lo Magno  un  protettore  sollecito,  liberale,  e  fioriscono  le  scuole  mediche  dì 
Monlecassino  e  di  Salerno.  Quindi  le  Crociale  temperano  la  podestà  feudale, 
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innestano  i  principii  arabi  nella  filosofia  scolastica,  introducono  neirOccidente 
piante  mediciuali  e  malattie  ignote,  e  istituiscono  ordini  cavallereschi  per  gli 
Spedali.  Sorgono  allora  le  Università,  i  Concilii  vietano  ai  monaci   di   profes- 
sare Medicina  e  Chirurgia,  e  se  ne  affida  ai  laici  l'inseguainento  e   la  pratica. 
Intanto  molte  tracce  del  medio  evo  svaniscono,  i  popoli  più  selvaggi   comin- 
ciano a  ingentilire,  l'impero  degli  Arabi  rovina,  e  i  fuggitivi  delle  isole  greche 
diffondono  per  tutta   Europa   la  civiltà.  S'  inventa  la  stampa,  che  la   sprona, 
la  polvere  da  cannone,  che  la  frena.  Mondini  natomizza  a  IJologna  cadaveri 
umani.  Guido   ristaura  la  Chirurgia  in  Francia;  ma  i  primi  notomisti  e  chi- 
rurghi   sono  in  Italia.  Viene  l'epoca   della   riforma,  e,  quasi   direi,  la  riflette 
ogni  scoperta,  ogni  opera,  ogni  pensiero-,  le  conquiste  della  geografia,  princi- 
palmente per  Colombo,  allargano  il  dominio  delle  scienze  fisiche,  e  la  filosofia, 
per  Galileo  innanzi  lutti,  cerca  la  verità  con   la  scorta  della  osservazione   e 
della  esperienza.  L'anatomia  è  riformata  da  Vesalio,  da  Cesalpino  lo  scoprito- 
re della  grande  circolazione  del  sangue,  da   Benedetti  l' istitutore   del    primo 
teatro  anatomico.   Riformano  la   Medicina   Paracelso,    che,    per  quantunque 
strano  e  fantastico,  scuote   l'autorità   degli  antichi.   Montano,   che   fonda    la 
clinica,  Fracastoro  e  Massaria,  che  creano  la  dottrina  dei  contagi.  La  Chirur- 
gia infine  è  riformata   da  Benivieni  e  da  Pareo,   da  Faloppio  e  da  Fabricio 
d'Acquapendente,  e  raccoglie  pii!i  tardi  dai  campi  ardenti  di  Marte,  e  dai  lu- 
brici di  Venere  una  messe  nuova  e  copiosa  ai  proprii  esercizii.  E  qui  ristette 
il  doti.  Asson,  per  ripigliare,  quando  che  sia,  e  giungere  ai  tempi  nostri.  Che 
egli  compisca  presto  un'istoria,  della  quale  non  saprei  dire  se  sia  più  grande 
l'arte  nel  narratore,  o  nell'Ateneo  l'impazienza  di  udire  il  seguito. 

36.  L'istoria  restata  a  avere,  il  prof  Gaetano  Valtorta  abbreviò  oppor- 
tunamente, discorrendo  i  cinque  primi  anni  di  vita  dell'I.  R.  Istituto  ostetri- 
co di  Venezia.  Gl'Istituti,  quando  sono  generati  dai  Governi,  nascono  adulti  ; 
e  il  nostro  venne  tale  al  mondo  nel  t84i.  Tosto  dunque  frequenza  di  donne 
incinte,  e  ad  esse  luoghi  comodi  ed  eleganti,  dieta  lauta,  orto  ombroso,  soc- 
corsi d'ogni  maniera  ;  tosto  donne  ad  apprendervi  l'arte  di  raccogliere  i  parti  ; 
tosto  leggi  immutabili  al  suo  governo.  Delle  opere  che  veramente  han  segnalata 
la  vita  di  questo  Istituto  fu  promotore  solerte,  o  fu  autore  il  nostro  socio. 
Furono  infatti  le  sue  sollecitudini,  che  gli  procacciarono  collezioni  pregievol 
di  stromenti  ostetrici,  di  modelli  in  cera,  e  di  rarità  d'anatomia  patologica 
fu  la  sua  dottrina,  come  istruttore,  che  diede  allo  Stato  levatrici  abilissime 
fu  la  sua  grande  perìzia,  come  operatore,  che,  correggendo  i  vizi  della  natura 
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falla  matrigna,  assicurò  i  figli  alla  tenerezza  di  tante  luadri,  e  salvò  le  madri 
alle  cure  amorose  di  tanti  figli. 

87.  S'altri  risalga  all'origine  degli  Istituti  ostetrici,  s'avviene  in  matri- 
moni meramente  e  semplicemente  naturali.  Posto  ciò,  se  dall'Islituto  ostetrico 
io  scendo,  per  dovere  d'ufficio,  a  parlar  di  connubi  stretti  senza  formalità  e 
senza  impegni,  spero  che  il  mio  trapasso  non  sarà  detto  né  inopportuno,  né 
licenzioso.  Un  ingegnere  milanese,  il  sig.  Merlini,  divulgò,  col  mezzo  di  una  gaz- 
zetta medica,  che  l'ipotesi,  la  quale  imputa  l'idrofobia  spontanea  dei  cani  alla 
violenta  mortificazione  della  carne,  é  moderna  e  francese.  Lette  le  bugiarde 
parole,  ed  imprecala,  aon  eh'  altro,  la  libertà  delia  slampa,  il  socio  Luigi 
Toflbii  corse  all'Ateneo  di  Venezia  a  provarvi,  che  questa  ipotesi  fu  già  da 
remotissimo  tempo  concepita  in  Italia,  e  che  la  Francia  fu  anzi  l' ultima  ad 
abbracciarla.  Egli  arrose  a  confutazione  dello  sleale  e  petulante  ingegnere:  la 
rabbia  spegnersi  nella  sua  seconda  generazione,  e  1'  estro,  che  solamente  sia 
lusingato  dai  lenocinli  della  femina  salace,  indurre  nel  maschio  1'  idrofobia. 
Corollario:  perché  non  nasca  la  rabbia  nei  cani,  congressi  a  tempo;  ma  la- 
sciamo 1  talami  vaganti  di  queste  bestie,  e  volgiamoci  dove  ci  chiamano  i  socii 
Campilanzi,  Bizio  e  Pazienti. 

38.  Il  signor  Emilio  Campilanzi  parlò  de' mezzi  a  provvedere  Venezia 
d'acqua  potabile,  fino  dalla  sua  origine.  Se  l'istoria  lacesse  il  motivo  pel  qua- 
le antiche  genti  gettarono  in  queste  lagune  le  fondamenta  d'una  città,  da  ciò 
solo,  che  vi  mancava  acqua  dolce  con  che  dissellarle,  potrebbesi  argomentare 
essere  stato  prepolentissimo,  irresistibile;  che  le  tribù  fecero  in  tutti  i  tempi 
di  stanziare,  non  che  d'appresso  ad  acque  potabili,  in  luoghi,  che  ne  abbon- 
dassero. Però  a  ripararci,  i  reggitori  di  Venezia  intesero  sempre  studiosa- 
mente. E  quindi  artifizii  per  condurre  sotto  il  suolo  l'acqua  piovana,  e  serba- 
toi a  raccoglierla  e  a  depurarla,  e  dentro  ad  essi  cisterne  onde  attingerla. 
Quindi  ufficii  a  vegliare  la  conservazione  e  l'alimento  dei  pozzi,  e  regole  per 
commisurare  l'uso  dell'acqua  ai  bisogni,  e  leggi  a  punirne  la  dispersione  ed  il 
guasto.  Le  cisterne  intanto  venute  meno  alle  necessità  cittadine,  la  Repubbli- 
ca, per  sopperirvi,  decretava  nel  i54o  la  Seriola  traesse  acqua  dal  Brenta  a 
Fusina.  Poi  si  pensava  di  farne  entrare  nella  città  per  vie  sotterranee  dal  con- 
tinente, o  da!  lido,  e  più  lardi  dal  Sile,  lunghesso  il  ponte  della  laguna.  Se 
non  che  vi  si  opponesse  inopportunità  di  tempi,  o  dubbio  di  durevole  effetto, 
o  esorbitanza  di  spesa;  la  consuetudine  di  radunare  la  pioggia,  e  di  attingere. 
occorrendo,  dalla  Seriola  continuava  fino  al  1846.  In  quell'anno  si  foravano  i 
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pozzi  artesiani,  e  l'acqua  ne  scaturiva  ;  ma  se  quest'acqua  sia  poi  venuta   qua- 
le era  aspettata,  io  non  devo  dire,  perchè  il  socio  Campilanzi  noi  disse. 

Sg.  Ben  disse  il  dott.  Bizio  che  gli  annali  della  chimica  sono  pieni  di 
molti  fatti  onde,  a  diritto,  può  andar  superba  la  patria  nostra.  Così  avemmo, 
per  la  sua  erudizione,  come  la  misteriosa  natura  chimica  dell'acido  solforico 
di  Sassonia  fosse  svelata  dal  nostro  Carburi,  prima  che  dal  francese  Bussy  j  e 
come  nel  i8ia  il  Baccelli  a  Bologna  riducesse  liquidi  i  gas  :  liquefazione,  che 
il  Faraday,  gran  tempo  dopo,  con  istupore  di  tutta  Europa,  mostrava  a 
Londra. 

40.  Animalo  da  eguale  amore  per  la  scienza  e  per  la  patria,  il  dott.  Pa- 
zienti ricordò  le  opere  insigni  degli  Italiani  nella  elettricità.  Gli  Accademici 
del  Cimento  distinguono  i  corpi  conduttori,  e  coibenti.  Beccaria  immagina  il 
termometro  elettrico  ad  aria.  Volta  inventa  la  bilancia  e  il  condensatore  elet- 
trico, non  che  l'elettroforo  perpetuo,  ed  è  inspirato  da  Galvani  a  quella  sco- 
perta tanto  grande,  quanto  è  potente  la  forza  della  sua  pila  nella  materia.  Dal 
Negro  applica  primo  l'elettrico  alla  meccanica,  e  costruisce  l'ariete  elettro-ma- 
gnetico. Nell'elettricità  termica  statica,  il  Caraffa  previene  Wilson  e  Priestley, 
nella  dinamica  il  Nobili  immagina  il  termo-moltiplicatore,  e  l'Antinori  dirige 
le  correnti  termo-elettriche  alle  chimiche  scomposizioni.  Morichini  scopre  il 
luci-elettrico,  Zantedeschi  pronmiga  prima  di  Faraday  1  elettricità  prodotta 
dal  magnetismo,  Linari  e  Palmieri  precorrono  gli  stranieri  nello  studio  della 
tellurica  5  e  i  medici  italiani  sono  i  primi  a  rapire,  come  Prometeo  al  sole,  al- 
l'elettricità la  potenza,  per  ridonare  a  membra  stupide,  inerti,  ammortite  il 
moto,  il  senso,  la  vita.  E  non  aveva  io  ragione  di  dirvi  prima,  o  Signori, 
che  s'era  processato  il  tempo  per  gloria  nostra? 

41.  Ma  non  è  stato  solamente  a  gloria,  e  per  noi.  Il  francese  Garrot 
pubblicava,  non  ha  guari,  certi  suoi  lavori  ed  esperienze  chimiche  su  l'eritro- 
so  o  principio  colorante  rosso  del  rabarbaro.  E  il  nostro  socio  Galvani,  risa- 
lendo agli  egregi  studii  del  signor  Henry  di  Parigi  sopra  questa  materia,  e  ac- 
cagionando il  Garrot  di  non  saperne  ancora  gran  fatto,  ci  mostrò  ignudi  ad 
un  tempo  l'insufficienza  ed  il  plagio  di  questo  chimico. 

42.  43.  Altri  socii  dirittamente  mirarono  all'avvenire.  Il  prof.  Pietro 
Magrini  —  portoci  prima  il  succo  della  geometria  analitica  di  Lecomte  — 
lesse  il  piano  della  propria,  che  gli  piacque  d'intitolar  della  riga,  perchè  man- 
tenuto in  ugni  sua  parte  il  principio  puro  della  linea  retta.  Io  non  seguirò 
l'operoso  professore  nella  successione  delle  sue  idee,  e  nell'  ordine  delle  sue 
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dimostrazioni  ;  questo  solo  io  dirò,  che  l'  Ateneo  lo  sollecitava  a  compiere  e  a 
recare  al  pubblico  una  geometria,  la  quale  sarebbe  tornata  utilissima  al  periti, 
agi'  ingegneri,  ai  prospettivi  e  ai  disegnatori  d'ogni  maniera,  perchè  avrebbe 
risposto  alle  svariate  loro  dimande  con  un  linguaggio  unico,  e  con  un  solo 
slromento,  la  riga. 

44-  1'  prof-  Magrini  intese  a  giovare  chi  avrebbe  trattato  la  sesta,  la  ri- 
ga, la  squadra  ;  e  il  dott.  Asson  chi  curato  gl'infermi  co'farmaci  e  con  le  mac- 
chine, col  ferro  e  col  fuoco.  Spose  questi  lo  schizzo  della  sua  Opera  Scienza 
e  pratica  della  Chirurgia  :  netta  qual' opera  il  vasto  soggetto  saiebbesi  dise- 
gnato nelle  sue  più  intime  relazioni  con  Y  anatomia,  la  fisiologia,  la  medicina, 
la  fisica,  la  meccanica,  e  colorito  di  quella  filosofica  luce,  che  hanno  oggidì  a 
vestire  le  scienze  stesse  di  applicazione.  Arduo  cimento,  per  verità,  ma  pari 
alia  copia  della  dottrina,  e  alla  tenacità  nel  proposito  del  nostro  socio. 

45.  Perchè  però  la  sua  Opera  fosse  per  dar  frutti  interi,  sarebbe  stato 
d'uopo  venissero  modificati  gli  studii,  affinchè  i  giovani,  informata  la  mente  a 
più  varia  e  più  ricca  istruzione,  non  affogassero  quindi  attingendo  a  quella 
fonte  abbondante.  E  il  dott.  Minich  additò  la  riforma  nell'  istituzione  medica 
e  chirurgica,  qual  più  opportuna  dall'ordinata  sua  mente  si  concepiva.  Que- 
sta riforma  consuona  a  quella,  se  non  è  mendace  la  fama,  che  un  illustre  con- 
sesso propose  poi  al  Ministero.  Anzi,  per  graziosa  Sovrana  Risoluzione,  quel- 
le idee  cominciarono  ad  esser  fatti  ;  laonde  rimane  solo  a  sperare,  che  siano 
tosto  e  tutti  esauditi  gli  onesti  voti  di  questo  socio,  ed  i  nostri. 

Il  Medico,  in  questa  speranza.  Vi  libera  o  Signori,  dalla  sua  voce.  Deve 
ora  condurvi  per  altri  spazi,  ma  fioriti,  per  altri  tempi,  ma  fervidi,  il  dotto 
di  lui  collega,  il  facondo  Avvocato. 
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Se  r  ufficio  mio,  Magistrati  cospicui,  dotti  Accademici,  Uditori  cortesi, 
non    mi   comandasse  di    dare  pubblica  relazione  di   ciò    che    s'  è    fatto   dal- 
l'Ateneo  a  prò' delle  lettere   e  delie  scienze  morali  in  quel  lungo  e  fortunoso 
spazio  di  tempo  che  corse  dagli  ultimi  mesi  dell'anno  1847  inficio  a' primi  del 
passato,  io  non  oserei    certamente  di  sorgere,  questo    giorno,  in  cosi  solenne 
adunanza,  a  favellare.  Perocché,  povero  quale  io  sono  di  gentili  studii  e  scarso 
di  eloquenza,  non  potrei  a  niun  modo   sperar  di  trovare   materia,  che    degna 
fosse  d'intrattenervi,  o  discorso,  che  degnamente  v'intrattenesse.  Ma,  sebbene 
la  necessità  del  dovere  mi  salvi  dalla   taccia  d' essermi  volontariamente  posto 
ad  un  cimento  tanto  delle   mie  forze   maggiore,  non    cosi  però  mi    rinfranca, 
che,  ripensando  da  chi  e  come  quest'ufficio  mio  soleva  in  altri  tempi  adenqiirsi, 
io  non  ne  provi  una  sì   grande  trepidazione,  che   appena  la  benignità    vostra 
potrebbe  darmi  animo  a  superarla.  Cultori  appassionali  e  felici  del  bello,  gl'il- 
lustri, a' quali  immeritamente  io  .succedo,  usavano,  nel  ragguagliarvi  de' lavori 
alla  loro  classe  spettanti,  raccogliere  in  uno  le  sparse  membra  con  tale  artifizio, 
e  le  raccolte  ordinare  con  sì  ingegnosa  armonia,  e  il  lutto   ornare  con  sì    fina 


grazia,  che  la  orazione  loro  pareva  retta  da  un  solo  proposito  liberamente  scelto, 
e  le  niuiliformi  materie  entrarvi  per  naturale  associazione,  e  slarvi  come  a  lor 
posto  :  quasi  ghirlanda  da  abile  giardiniere  contesta,  alla  quale  1'  intreccio  dei 
variopinti  fiori,  non  che  tolga  unità,  cresce  bellezza  ,•  anzi  dal  contrasto  de'co- 
lori,  quanto  più  varii  e  variamente  assortiti,  riceve  il  miglior  suo  decoro. 

Ora,  il  terreno  sul  quale  io  debbo  condnrvl  (  lasciatemi  seguitare  1'  alle- 
goria) ha  più  d'un  fiore,  e  in  mezzo  a' fiori  gran  copia  di  frutta;  che,  se  la 
tempesta,  ond'e'  fu  colto,  divelse  alcuna  tra  le  sue  più  nobili  piante,  ed  altre 
ne  intristì  o  rese  sterili,  non  fecevi,  la  Dio  mercè,  cotale  strazio,  che,  al  ces- 
sare, e  perfino  nell'imperversare  stesso  della  bufera,  non  porgesse  materia  ad 
ampio  ed  eletto  ricolto. 

Fiori  ci  sono  e  più  ancora  frutta.  Ma  indarno  cerchereste  l'artefice  in- 
dustre,  che  de'fiori  sappia  farvi  ghirlanda,  e  dalle  abbondevoli  frutta  trarvi  i 
saporosi  succhi  e  le  dilicate  fragranze. 

Da  me  imperito  dicitore,  altro  non  potete  aspettare,  se  non  che  con  dis- 
adorno stile  io  vi  venga,  appena  per  sommi  capi,  additando  le  egregie  fatiche, 
delle  quali  avrei  a  rendervi  conto.  E  dico  soltanto  additarvele  ;  perchè,  mentre 
mi  sta  dinanzi  l'accumulalo  lavoro  di  presso  a  cinque  anni,  brevissimo  è  il 
tempo  assegnatomi  a  ragionarne,  e  questo  tempo  brevissimo,  per  non  abusar- 
mi della  tolleranza  vostra,  io  debbo  al  possibile  ancora  abbreviare. 

4.  Ma  donde  prenderò  io  le  mosse  ?  Ne'  cinque  anni,  che  stanno  per  essere 
percorsi  dalla  mia  Relazione,  io  m'incontro  in  un'epoca  memorabile  per 
istraordinarii  avvenimenti,  che  quasi  dappertutto  scossero  profondauieute  gli 
ordini  stabiliti,  e  lunge  di  qua,  minacciaron,  non  ch'altro,  di  schiantare  le  basi 
stesse  dell'  edifizio  sociale.  Quali  ne  furono  le  occasioni  ?  Quali  le  cause  ?  Spet- 
terà alla  storia  indagarle.  E  j  posteri,  che  senza  ira  né  codardia  potranno  fare 
la  storia  del  nostro  tempo,  diranno  quanta  parte  v'  abbiano  avuto  gli  anda- 
menti dei  Governi,  quanta  le  esorbitanze  de' popoli,  e  quanta  quell'indefinito 
ed  arcano  concorso  di  non  preveduti  né  cogitabili  accidenti,  che  la  Provvi- 
denza sembra  intromettere  negli  umani  disegni,  e  che  l'uomo,  non  so  se  più 
con  superbia  od  ignoranza,  suole  chiamare  destino  (i). 

2.  Ma,  se  ufficio  della  storia  è  di  descrivere  le  prossime  cagioni  delle  vicis- 
situdini, che  agitarono  una  data  età,  od  una  data  nazione,  alla   filosofia  civile 


(i)  Qui  era  il  luogo  di  parlare  di  alcune  letture  concernenti  alla  storia   contemporanea,  sulle 
quali,  per  rignardi,  che  ognono  comprende,  si  dovette  passar  oltre. 
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apparliensl  il  cercare  quali  mezzi  conferir  possano  alia  felicità  degli  uomini  con- 
sorzi! :  quale  sia  il  migliore  ordinamento  degli  Stati:  quali  le  guarentigie  più 
adatte  a  consolidarne  le  institiizioni,  a  impedirne  le  alterazioni.  Ardue  e  gra- 
vissime indagini,  intorno  a  cui  la  scienza  da  secoli  travagliasi,  senz'aver  saputo 
ancora  fondare  sicuri  principii,  e  l'uomo  di  stato  non  sa  dare,  se  non  che  alla 
scuola  dell'  esperienza,  i  responsi.  Ora,  in  un  tempo,  nel  quale  gli  eventi  fa- 
cevano da  ogni  lato  sorgere  improvvisamente  nuovi  ordini  civili  e  politici,  e 
gì'  imperi,  i  regni,  le  repubbliche  stesse  costituivansi  a  nuova  forma,  con  pre- 
cipitanza  pari  alla  foga  delle  passioni,  che  alle  novità  sospingevano,  saggio  av- 
vedimento fu  quello  del  sig.  avv.  Malvezzi  (i),  di  passare  in  rivista  le  severe 
dottrine  che,  nel  fatto  delle  costituzioni  politiche,  lasciava  dopo  di  se  il  più 
grande  degli  statisti  italiani,  quasi,  presago  di  ciò  che  avvenne,  premunir  vo- 
lesse la  patria  sua  da  quelle  intemperanze  che  le  addussero  tante  miserie.  Si 
mosse  dal  doti.  Giuseppe  Bouturini  e  dal  consigliere  Terzaghi  alcun  dubbio 
sull'autenticità  del  libro;  ma  tutti  que'membr^  dell' Ateneo,  che  alla  discus- 
sione presero  parte  (2),  convennero  col  Malvezzi,  romagnosiane  esserne,  fuor 
di  questione,  le  idee,  romagnosiano  l'alto  senno  che  vi  si  scorge. 

Nella  quale  discussione,  il  consig.  Terzaghi  ed  io  stesso,  toltane  materia 
dai  principii  ivi  proposti,  dimostravamo  quanto  fosse  repugnante  alia  ragione 
quella  oltramontana  dottrina  del  suffragio  universale,  che,  senza  tener  conto 
delle  inegualità  create  dalla  natura  medesima,  vuol  valutare  i  suffragi  a  nu- 
mero anzi  che  a  peso,  e  mettere  la  sorte  degli  Stati  in  balla  delle  moltitudini, 
povere,  ignare,  corrotte,  e,  per  la  ignoranza  e  povertà,  ancor  più  corruttibili. 
Qual  frutto  a  libertà  rechino  questi  comizi!,  ne'quali  la  pluralità  si  compone 
del  volgo,  i  famosi  apostoli  del  suffragio  universale,  dovrebbero  oggima!  dalle 
stesse  opere  loro  avere  imparato. 

A  deliberare  della  cosa  pubblica  la  ragione  pratica  non  consente  che 
sieno  chiamati  se  non  coloro  che  rappresentano  gì'  interessi  e  V  intelletto  del 
loro  paese.  Gli  uni,  perchè,  confondendosi  il  vantaggio  loro  con  quello  della 
patria,  non  può  non  fare  che  l'amore  di  sé  medesimi  li  tragga  ad  eleggere  ciò 
che  torna  più  utile  al  bene  comune  ;  gli  altri  perchè,  se  ree  passioni  o  funesti 
errori  non  li  traviano,  son  quelli  che  più  hanno  abilità  a  discernere  e  pro- 
porre e  propugnare  i  partiti  all'  uopo  del  comun  bene  più  confacenti  ;  e  gli 

{i)  Studii  sulla  scienxa  delle  costituzioni  di  Giandomenico  Romagnosi,   comunicati  al- 
l'Adunanza del  i4g'i<gno  1849. 

(3)  Rendiconto  dell'Adunanza  ai  giugno  iS4g. 
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uni  e  gli  altri  consociali  insieme,  perchè,  ne  l' interesse  va  sempre  compagno 
al  senno  o  ne  tien  luogo,  né  l' ingegno  o  il  sapere  danno  per  sé  soli  quelle 
guarentìe,  che  l' istinto  della  conservazione  non  lascia  mai  di  presentare.  Per 
la  qual  cosa,  ancorché  nelle  popolari  turbe  potesse  dififondersi  una  istruzione 
adeguata  all'altezza  di  quel  grandissimo  affare,  eh'  è  la  salute  dello  Stato,  du- 
biterei tuttavia  non  la  prova  del  suffragio  universale  mal  rispondesse  all'  in- 
tento. 

Se  non  che,  la  ipotesi  di  una  perfetta  istruzione  delle  moltitudini  (fino  a 
tanto  almeno  che  le  società  civili  restino  quali,  per  effetto  di  loro  naturale 
composizione,  le  vediamo  ordinate)  parrà  sempre,  a  chi  diritto  guardi,  una 
vana  illusione,  non  meritevole  d'essere  fatta  materia  di  serio  esame. 

3.  Con  che  non  intendo  io  già  di  menomar  valore  agli  sforzi  dell'età  nostra, 
volti  ad  educare  il  più  possibile  l' intelletto  ed  il  cuore  del  popolo.  Che  anzi  io 
penso  nessuno  studio  essere  di  questo  piiì  santo,  nessuno  più  degno  di  onore. 
E  però  la  mia  Relazione  non  lascierà  andar  senza  lode  il  proposito  del  dott. 
Emanuele  Civita,  di  dar  opera  a  un  trattalo  di  filosofia  popolare  (i),  sì  che 
della  divina  scienza,  che  insegna  all'  uomo  la  ragion  delle  cose  e  il  conosci- 
mento di  sé  medesimo,  pure  alcun  raggio  scenda  a  stenebrare  le  inconscie 
menti  del  volgo. 

Non  ricuso  lode,  dicevo,  al  buon  intendimento  del  dott.  Civita -,  benché, 
come  fu  acconciamente  notato  dal  nostro  sig.  Petronio  Canali,  le  moltitudini, 
non  dissimili  dall'egro  fanciullo  del  Poeta,  raro  è  che  appressino  il  labbro  al 
salutare  nappo  della  scienza,  se  gli  orli  non  ne  sieno  aspersi  di  licore    soave. 

Ond' io,  unendomi  al  sentimento  dell'illustre  professore  ab.  Bernardi, 
che  col  consigl.  Terzaghi  e  con  me  stesso  n'entrò  a  disputare  (a),  porto  opi- 
nione che  una  sola  filosofia  sia  buona  pel  popolo:  quella  che  con  brevi  pre- 
cetti lo  ammonisca  de'suoi  doveri,  e  che  con  ottimi  esempli  il  persuada  a  os- 
servarli. 

Senzaché,  la  esperienza,  maestra  della  vita,  ci  assenna  ninna  cosa  più 
pericolosa  essere  che  una  scarsa  filosofia  :  siccome  quella,  che,  abile  a  spargere 
il  seme  del  dubbio,  inabile  a  farne  pullulare  la  verità,  altro  frutto  non  pfo- 
mette  che  di  amari  disinganni  e  passioni  desolatrici.  Fate  filosofare  le  molti- 
tudini, ed  elleno,   lasciandosi    trarre   a   quegli   errori,   die  più   accarezzano   i 

(i)    Saggio    ci' un' Opera   sull' arte  de/ pensare  alla  portata  <]el/ii  gioventù  e  del  popolo, 
letto  lull' Adunanza  del  I2  luglio  1849. 

;?)  Rendiconto  della  suddetta  Adunanza. 
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mali  istinti,  vi  chiederanno  ragione  dell'esser  vostro  e  dell'esser  loro  -,  vorranno 
rivedere  il  tìtolo  alle  istituzioni  sociali  -,   chiameranno  un  furio  la  proprietà  ; 
r  ingegno  perfino  e  la  dottrina  vi  apporranno  a   delitto  :  comincieranno  dallo 
specolare,  termineranno  col  distruggere  e  collo  spogliare. 

Né,  che  ciò  sia  il  vero,  gli  uomini  di  questa  età  hanno  mestieri  d' impa- 
rar da  alcun'altra.  Che  noi,  coi  nostri  occhi  vedemmo,  presso  una  gente,  la 
quale  si  vanta  maestra  alle  altre  di  viver  civile,  il  popolo  filosofante  dietro 
una  scuola,  che,  intesa  a  dissolvere  la  società,  pur  vuole,  con  intollerabile  iro- 
nia, denominarsi  sociale,  assalire  la  proprietà  veramente  come  legittima  preda, 
e  gli  abbienti,  dopo  essersi  indarno  provati  a  preservarla  colle  concioni  e  co- 
gli scritti,  doverla  in  una  suprema  lotta  difendere  cogli  archibugi  e  con  le 
spade.  Delle  quali  estremità  non  niego  sia  in  gran  parte  da  riferire  la  causa 
all'essersi  adoperato  l'antidoto  delle  sane  dottrine  troppo  tardi,  quando  il  ve- 
leno delle  ree  s'era  già  diffuso  e  intrinsecato  nelle  viscere  stesse  del  corpo  so- 
ciale. Imperocché  mal  riesce  la  prova  di  combattere  le  perniciose  teoriche, 
dopo  ch'ebbero  già  messo  radice. 

4.  E  ben  lo  comprese  il  dott.  Jacopo  Zennari,  allorché,  a  mantenere  incon- 
taminate le  menti  italiane  da  que'funesti  deliramenti,  avvisava  per  tempo  di 
saggiare  al  lume  della  scienza  le  definizioni  del  diritto  di  proprietà  predicate 
dal  Saint-Simon,  dal  Fourier,  dall'Owen  e  dalla  pazza  schiera  de'loro  scttarii, 
proponendosi  di  mostrare  come  codesto  diritto  abbia  un  fondamento  non 
solo  storico,  ma  altresì  razionale,  (i)  Che  se  lo  Zennari  ci  lasciò  poi  deside- 
rare il  compimento  della  bene  impresa  fatica,  resta  non  pertanto  che  gii  ab- 
biam  gratitudine  e  degli  errori  che  dissipò,  e  delle  verità  che  difese,  e  del- 
l'amore che  pose  a  quistioni,  dalle  quali  non  pure  il  bene,  ma  la  esistenza 
stessa  delle  società  civili  interamente  dipende.  E  dico  la  stessa  esistenza  ;  pe- 
rocché, considerata  la  umana  natura  qual  é,  e  non  quale  i  poeti  se  la  possono 
fingere,  io  non  saprei  vedere  come  le  società  civili  avessero  modo  di  stare, 
senza  quelle  disparità,  varietà  e  dissonanze,  le  quali,  occasionando  una  per- 
petua vicenda  di  mutui  bisogni  e  servigi,  sono,  come  chi  dicesse,  il  cemento 
che  lega  e  tiene  riunita  la  compage  del  sociale  edifizio.  Laonde  cotesti  nova 
tori,  che  vorrebbono  disfare  la  società  per  rifarla  a  lor  foggia,  m'hanno  un 
po'  sembianza  di  quegi'  ingenui  parvoli,    che,    senza  conoscere  il  complicato 

(l)  Saggio  sul  fondamento  della  proprietà  e  suoi  limiti,  Iclto  nell'Adunanza  del  27  mag- 
gio 1847  ^  stampalo  nel  Voi.  VI  delle  Esercila\ioni  scientifiche  e  letterarie  delf  Ateneo,  pag. 
^5?  esegg, 
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magistero  de'congegni  d'un  oriuolo,  si  danno  avventatamente  a  scomporlo, 
colla  pretensione  di  volerlo  accomodare  :  fortunati  se  qualche  ruota  non  ne  va 
guasta  o  qualche  molla  perduta,  e  se  la  macchina  potrà  dall'  intelligenza  del- 
l'artefice tornarsi  alla  prima  configurazione  e  al  primo  stato. 

Né  temo  mi  si  opponga  che  nel  diverso  compartimento  de'beni  e  de' mali, 
una  parte  dell'umanità  soffre  troppo;  anzi  pare  non  aver  sulla  terra  altro  re- 
taggio che  quel  di  patire.  Certo  havvi  chi  soffre:  certamente  havvi  un  gran 
numero  di  creature,  fatte  come  le  altre  a  imagin  di  Dio,  le  quali  nel  sentiero 
della  vita  non  incontrano  altro  che  triboli  e  spine.  Ma  la  Provvidenza,  nell'alta 
saggezza  sua,  ordinò  le  cose  per  tal  maniera  che  di  fronte  a'  mali  stessero  i 
farmachi,  e,  se  permise  che  vi  fossero  dolori  e  miserie,  diede  anche  sentimenti 
di  religione,  di  moralità,  di  beneficenza,  acciocché  i  dolori  venissero  leniti,  le 
miserie  soccorse,  e  l'esercizio,  delle  pie  e  virtuose  opere,  mezzo  per  gli  uni 
di  perfezione,  per  gli  altri  di  salvazione,  stringesse  con  possente  vincolo  d'a- 
more la  umana  famiglia. 

Studiare  dunque  i  bi.sogni  delle  classi  indigenti,  e  cercarvi  accomodato 
riparo;  illuminare  la  carità  ed  ai  materiali  e  morali  interessi  della  intera  so- 
cietà coordinarla  ;  regolare  la  beneficenza,  con  sì  previdente  sollecitudine  che 
nessuna  miseria  resti  senz'aiuto,  nessun  patimento  senza  conforto,  nessuna 
caduta  senza  rilevamento,  nessuna  calamità  senza  speranza  ;  secondare  in  som- 
ma con  sapienza  civile  i  buoni  istinti:  ecco  il  compito  assegnato  alle  scienze, 
che  giustamente  si  onorano  del  titolo  di  scienze  sociali. 

5,  6,  7,  8.  E  questo  compito  il  nostro  Ateneo,  per  quanto  a  lui  spettava, 
l'ha  in  grandissima  parte  fornito.  Per  lo  chela  mia  Relazione  va  lieta  di  potervi 
additare  una  elettissima  schiera  di  generosi,  solleciti  non  meno  della  umanità 
che  della  scienza,  i  quali,  applicato  l'ingegno  alla  causa  del  povero,  ne  fecero 
soggetto  d'  ampia  dissertazione  e  discussione.  E  primo  il  dotto  medico  e  cit- 
tadino mentissimo  cavaliere  Lorenzo  Rossi,  che  quasi  predestinato  a  curar 
tutti  i  mali,  cercava  con  tre  continuati  discorsi,  le  intime  cagioni  della  mendi- 
cità specialmente  in  Venezia,  e  ne  suggeriva  multiformi  rimedii  (i),  —  poi 
l' avv.  Giuseppe  Maria  Malvezzi,  della  pubblica  beneficenza  pronoovitore  col- 
1' opera  (a)  del  pari  che  cogli  scritti,  il  quale,  sotto  la  modesta  apparenza  di 
limitarsi  a  indagare  come  e  perchè  il  quesito  sulla  miglior  distribuzione  delle 

(  1  )  Sulle  cagioni  e  i  rimedi  della  mendicità,  segnatamente  in   Fenexia,  Memoria  in   Ire 
Pani,  letta  nelle  Adananze  de!  6,  i3,  e  ^o  taglio  1848. 

(2)  L'avv.  Malvezzi  è  membro  della  Commissione  generale  di  pubblica  beneficenx.". 
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cittadine  limosine,  stato  le  tante  volte  posto  a  concorso,  non  avesse   per  anco 
avuto  adeguata  soluzione,  tracciava,  con  esatte  nozioni   ed    utilissimi  accorgi- 
menti, le  vie,  secondo  il  parer  suo,  più  conducenti  a  trovamela    (i)-, —  e  S. 
E.  il  co.  Daniele  Renier,  antico   onore  del   patriziato  e  nostro,  ora,  ahi!    non 
più  altro  che  desiderio,  —  e  quell'  altro,  del   patriziato    vivente    decoro,  e   di 
questo   Ateneo  nobilissimo  ornamento,  il  co.  Nicolò  Friuli,   ordinatore,  e  quasi 
vorrei  dir,  fondatore    de'  nostri  asili    di  carità  per  l'infanzia,   a'quali  un    cosi 
ardente  amore  lo  stringe,  che  smesso,  per  la  infermata  salute,  ogni  altro   uffi- 
cio, da  quelli  non  gli  bastò  il  cuore  di  ritirarsi  ;  onde  il  figlio  del  povero,    nella 
colidiana  prece,  innalza  continuo  un  voto:    che  alle  affievolite  membra  ritorni 
tal  vigoria,  quale  mai  non  mancò  al  fortissimo  animo  ;  —   e  il  consigliere  Ter- 
zaghi,  e  il  consigliere  Beltrame,  e  il  prof  ab.  Bernardi,  l'avv.  Consolo,   il   sig. 
Petronio  Canali,  il  dott.  Namias,  ed  altri  onorandi  accademici,  tutti    nella   di- 
scussione  intervenuti  a  porgere  il  prezioso   tributo  del   loro    vario    sapere,  e 
della  loro  bene  addottrinata  sperienza  (a). 

Nelle  quali  disquisizioni,  gli  studii  dell'Ateneo  furono  vòlti,  non  tanto 
alla  noaniera  di  soccorrere  la  indigenza  colle  elemosine,  quanto  a'modi  di  pre- 
venirla coir  impiego  delle  braccia  inoperose.  Sapiente  e  commendevole  avve- 
dimento 5  imperocché,  se  pia  cura  è  dar  pane  a  chi  non  ha  lavoro,  pia  insieme 
e  civile  è  dar  lavoro  a  chi  non  ha  pane.  Ed  il  lavoro  appunto,  qual  rimedio 
alla  mendicità,  procedente  il  più  spesso  dal  reo  morbo  dell'oziosaggine,  formò 
parlicolar  tema  così  a' tre  discorsi  del  cavaliere  dott.  Rossi,  come  a  quello  del- 
1  avv.  Malvezzi. 

Il  Malvezzi  poi,  ritoccando  lo  stesso  tema  con  apposita  lettura  dedicata 
interamente  al  migliore  ordinamento  delle  case  d' industria  (3),  proponeva  al- 
cune sue  idee,  secondo  le  quali  e' vorrebbe  coteste  case  divise  in  due  segre- 
gate parti,  una  pei  poveri  che  cercano  il  lavoro,  l'altra  per  quelli  che  il  fug- 
gono: accorvisi  i  malaticci  e  gl'inetti  in  confronto  de' sani  ed  aitanti:  i  lavori 
scelli  tra' più  grossolani:  le  mercedi,  piuttosto  che  in  danaro,  nella  sommini- 
strazione di  alimenti,  panni  ed  altre  cose  al  viver  necessarie:  anco  trovasservi 
alloggio  quelli  che  non  lian  tetto:  fosse  il  lavoro  condotto  nel  recinto,  non  mai 
fuori,  od  appena  in  rarissimi  casi,  e  delle  manifatture  si  avesse  a   cercare  spac- 

ir.) 

(i)  Pensieri  polìtico-economici  sui  soccorsi  di  pubblica  beneficenza,  comunicali  ncll'  Adu- 
nanza del  ig  luglio  I  849. 

(■j)  Rendiconti  delle  suiIJeUc  Adunante. 

(3)  Ricerche  sulle  case  d'industria  nell'Adunanza  del  i-j  luglio  l83o. 
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ciò  nelle  caserme,  negli  spedali,  ne' bisogni  sfessi  del  povero;  con  altri  più 
minuti  addilamenli,  che  la  brevità  del  tempo  mi  toglie  di  epilogarvi;  e  con- 
chiudeva con  queste  sentenze  notabilissime  :  le  case  d' industria  non  dover  es- 
sere chiuse  a  niuno,  ma  non  dover  chi  vi  pone  il  piede  trovarvi  uno  stalo  mi- 
gliore di  quello  che  potrebbe  procacciarsi,  cercando  da  sé  il  lavoro  ;  del  rima- 
nente, non  le  case  d'industria,  ma  l'amore  della  fatica  inspirato  colla  prima 
educazione,  essere  il  solo  e  il  vero  rimedio,  atto  a  distruggere  il  mal  vizio 
dell'accidia  e  la  mendicità,   che  u'è  il  tristo  frutto. 

Di  fatti,  l'onesto  e  volonteroso  artigiano  raro  avviene  che  non  trovi  la- 
voro, in  che  impiegare  le  braccia:  massimamente  tra  noi,  dove  (checché  ne  di- 
cano certuni,  a'  quali  parrebbe  assolutamente  di  dover  anco  zoppiccare,  se  gli 
uomini  d  Inghilterra  e  di  Francia  fossero  zoppi)  le  differenti  condizioni  di 
cielo,  di  suolo,  d' industria,  di  commercio,  di  governo,  non  permisero  mai  che 
penetrasse  e  allignasse  la  lebbi'a,  com'ei,  con  loro  vocabolo,  la  chiamano,  del 
pauperismo.  Fra  noi  1'  onesto  e  sano  artiere  è  generalmente  sicuro  di  saper 
da  se  come  guadagnar  di  che  vivere. 

Ma  che  sarà  di  coloro,  che  non  sempre  furono  onesti?  di  coloro,  i  quali, 
caduti  nell'abisso  della  colpa,  ne  scontarono  il  fio  nelle  carceri?  eglino  offesero 
la  società,  e  la  società  offesa,  non  solo  li  punisce,  ma,  comunque  le  ritornino, 
buoni  o  tristi,  da  se  li  respinge.  Ed  eglino  respinti,  spregiati,  abbandonati,  co- 
stretti all'  ozio  ed  alla  miseria,  dannosi  per  disperazione  a  ricalcare  le  vie  del 
delitto,  e,  come  a  porto  di  salute,  anelano  a  quegl'  infami  ricettacoli,  dove  una 
comune  abbiezione  tutti  ragguaglia,  e  in  iscelierato  sodalizio  congiunge  gli 
sciaurali  servi  della  pena. 

Quindi  le  continue  recidive,  riconducenti  agli  ergastoli  il  massimo  nu- 
mero de' loro  abitatori;  quindi  la  insufficienza  delle  pene  a  frenare  il  delitto; 
quindi  la  corruttela  in  proporzioni  smisurate  crescente  e  invadente  la  società, 
quasi  per  rappresaglia  della  sua  durezza  o  indifferenza. 

9.  Alla  illuminata  carità  del  Malvezzi  non  isfuggi  l'aspetto  di  un  male  si 
grande.  E  però  in  altro  discorso  (i),  esponendo  ciò  che  fino  a  quel  tempo  era 
stato  scritto  e  fatto  in  una  od  altra  provincia  di  questo  Regno,  e  segnatamente 
in  Milano  pel  patronato  de' carcerati  e  liberati,  fervorosamente  esorlava  a  imi- 
tare l'esempio  della  capitale  sorella  colla  fondazione  di  un  somigliante  istituto. 

(i)  Sulle  istiluxioni  di  Patronato  pei  carcerati  e  liberati  dal  carcere,  nell'Adunanza  del 
9  8  febbraio  i85o. 
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Né  la  parola  sua  fu  seme  gittate  al  vento. 

dO.  Quella  santa  parola,  raccolta,  e,  con  eloquio  possente  d'immaginazione 
e  d'affetto,  fecondata  da  un  altro  sozio  nostro,  il  dolt.  Luciano  Beretta  (i), 
diede  già  il  frullo  e  che  una  congregazione  composta  di  lui,  del  Malvezzi,  del 
conte  Agostino  Sagredo,  del  dott.  Zanardini  e  del  Direttore  di  questa  Casa  di 
correzione  sig.  De  Munari,  con  a  capo  il  sig.  consig.  d' Appello  Neuman-Rizzi, 
venisse  deputata  dall'Ateneo  per  ispeciali  studii  sul  Patronato,  e  che  il  Mu- 
nicipio nostro,  nel  nuovo  ordinamento  della  civica  Casa  d' industria,  imagi- 
nasse  d' instituirvi  un  appartalo  ricinto,  per  accogliere,  e  con  provvidente  tu- 
tela, indirizzare  al  lavoro  i  liberali  dal  carcere.  (2) 

Che  s'io,  accennando  a  questi  utili  effetti  della  prima  lettura  del  Malvezzi 
sul  patronato,  travalico  la  cerchia  degli  anni,  entro  cui  deve  aggirarsi  la  pre- 
sente mia  Relazione,  vogliale,  Signori,  passarmi  l'arbitraria  licenza,  in  grazia 
del  bisogno,  che  provo,  di  far  segno  alla  vostra  gratitudine  i  dotti  accademici, 
e  gli  egregii  magistrati,  che,  secondo  la  varia  missione  dell'  ufficio  loro,  ado- 
perarono a  meritarla. 

Al  quale  bisogno  s' aggiugne,  non  vel  nascondo,  il  desiderio  di  docu- 
mentare, anche  con  esempio  recentissimo,  come  1'  Ateneo  nostro  non  sia,  quale 
da  taluni  malignamente  si  fìnge  di  credere,  e  da  altri  troppo  ingenuamente  si 
crede,  una  palestra  di  vani  studii  e  di  ciance  sonore.  Benché  i  lavori,  onde  sin 
qui  vi  ragionai,  e  quelli  di  cui  sono  per  ragionarvi,  e  gli  altri,  de'  quali  con  tanta 
perspicuità  e  tanto  maggior  leggiadria  vi  rese  conto  il  dotto  niio  collega,  ba- 
slino  a  gran  pezza  a  difendere  questo  Inslitulo  da  una  taccia,  che  non  può  es- 
sergli data  se  non  da  chi  noi  conosca  o  il  disami. 

4d.  Ma,  per  tornare  al  Patronato  degli  scarcerati,  la  sollecitudine  del  dolt. 
Miilvezzi,  a  promuoverne  tra  noi  la  fondazione,  non  l'occupò  sì  interamente, 
che  non  avvertisse,  scarso  riuscire  questo  medesimo  farmaco  alla  cancerosa 
piaga  delle  recidive,  insinoatlaatochè,  mantenuta  la  comunela  de'  rei,  e  special- 
mente  non  tolta  quella   de'novizii   co' provetti,  le  carceri  seguano  ad  essere 

[1)  Sulla  istituzione  del  patronato  pei  carcerati  e  libenili  dalle  carceri,  discorso  Icllo 
rcli' Adunanza  del  il  maggio  l859,  e  stampala  pochi  d'i  appresso  nel  Giornale  di  Giurispru- 
denza pratica. 

(2)  BendicoDto  della  siiddolla  Adunanza  ;  lìapporto  deW  an .  Malvezzi  qual  Segretario  della 
Commissione  istituita  per  isludii  sulla  possibilità  di  fondare  in  f^ene'Ja  una  società  pel  pa- 
tronato dei  carcerati  e  liberati  dal  carcere  e  suijli  ostacjli,  che  potrebbe  opporvi  t' attuale 
condizione  delle  nostre  cnrccri,  e  Kcndiconio  dcllj  .Adunanza,  in  cui  fu  lello. 
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lina  scuola  di  depravazione,  da  cui  il  condanuato  si  parta  più  corrotto  a  mille 
doppi  di  quando  v'entrava.  Ond'ecco  che,  dopo  di  avere  perorato  per  la  tu- 
tela deliberati,  il  Malvezzi  con  altro  discorso  (i),  toccava  della  necessità  di 
riformare   le  carceri,  al  modo  delle  penitenziali  di  Pensilvania. 

Nel  quale  discorso,  ben  s' apponeva  egli  al  vero,  manifestando  la  spe- 
ranza che  l'Imperiale  Governo  fosse  per  volgere  la  mente  a  siffatta  riforma. 
Imperocché,  pochi  mesi  ne  decorsero  e  già  molli  luoghi  di  pena  furono,  in 
qualche  Slato  dell'  Impero,  parzialmente  convertiti  in  carceri  penitenziali,  e 
qui  stesso,  nella  Casa  di  correzione  della  Giudecca,  mercè  le  cure  zelantissi- 
me del  sig.  De  Munari,  sapientemente  secondate  dall'Eccelso  Reggitore  di 
queste  provincie,  già  vediamo  e  divisioni  e  celle  destinate  all'uopo  della  se- 
gregazione e  del  rinchiudimenlo  solitario. 

•12.  Le  carceri  penitenziali  formano  un  anello  di  quella  catena  di  civili 
instituzioui,  che  comincia  dagli  ospizii  di  carila  pe' bambini  lattanti,  e  finisce 
colle  case  di  ricovero  e  colle  società  di  mutuo  soccorso  pe' vecchi  e  per  gì  i- 
nelti  al  lavoro.  Un  anello,  sebben  secondario,  della  medesima  catena  parve 
all'avv.  Malvezzi  di  riscontrare  nelle  associazioni  qua  e  là  fondate  e  nelle  leggi 
in  alcuni  Stali  bandite,  in  altri  ideate  coulra  i  maltrattamenti  delle  bestie  (2). 
Ma  l'illustre  mio  predecessore,  prof.  ab.  Canal,  avversava  colali  leggi  e  asso- 
ciazioni, nel  dubbio  non  la  compassione,  rivolta  dall'uomo  al  bruto,  accenni  a 
varcare  l'inviolabil  confine,  che  separa  gli  enti  dotati  di  ragione  e  di  anima 
immortale  da  tutte  le  altre  cose  create.  Nel  che  ognuno,  credo,  converrebbe 
con  lui,  se  non  fosse  che,  come  osservavasi  principalmente  dall'avv.  Consolo 
e  dal  dott.  Namias,  i  succennali  provvedimenti  non  tanto  sembrano  inspirati 
da  compassione  propriamente  rivolta  agli  animali,  quanto  piuttosto  coordinati 
al  proposito  di  prevenire  le  abitudini  di  crudeltà,  che  l'uomo  suole  acquistare 
anche  col  farsi  un  trastullo  del  dolore  e  de'lormenti  di  creature  irragionevoli 
si,  ma  pur  sensitive  (3).  E  certamente  egli  è  un  fatto  irrepugnabile  che,  quan- 
do gli  edili  non  sapevano  al  popolo  apprestare  miglior  sollazzo  che  l'orrida 
vista  delle  palpitanti  viscere  e  del  vivo  sangue  degli  animali  dilaniati  nei  cir- 
chi o  nelle  piazze,  il  popolo  con  non  minore  diletto  assisteva  all'empio  strazio 
de'gladiatori,  posti  a  lottare  micidialmente  tra  loro  o  colle  fiere, 

(1)  Intorno  al  sistema  penitenziario,  letto  nell' Adunanza  del  5i  luglio  i85i. 
■^1)  Sui  mallraltamenli  delle  bestie,  Memoria  letta  nell'Adunanza  del  12  dicembre    i8do,  e 
stampata  nel  18S1. 

(3)  KendicODlo  della  suddetta  Adunanza. 
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n  Creando,  (dirò  col  Parini)  a  sé  delizia 
n  E  delle  membra  sporte 
»  E  degli  estremi  aneliti 
•n  E  del  morir  con  arte  \ 

e,  come  a  festa,  del  pari,  traeva  a'crudeli  supplizii  della  ruota  e  del  rogo. 

43.  La  sollecitudine  di  agt:;entilire  e  rendere  miti  i  costumi  è  non  fallibile 
dizio  di  vero  progresso  morale.  Madie  varrebbe  progredire  dall'iin  de' lati,  se 
avessimo  a  retroceder  dall'altro  ?  Che  varrebbe  lavorare  sì  dilicatamente  iutor- 
no  al  fastigio  dell'  edi6zio  sociale,  quando  poi  ne  lasciassimo,  non  curanti, 
squassare  i  due  primi  e  più  forti  sostegni  della  religione  e  della  famiglia?  So- 
praffatto giustamente  da  questo  pensiero,  il  Vicepresidente  nostro  avv.  Caluci 
entrava  ad  espor  la  quistione  negli  ultimi  tempi  riapparsa  del  matrimonio  ci- 
vile (i),  e,  pur  lasciando  stare  la  teologia  e  il  mero  diritto,  mostrava  quanto 
sarebbe  politicamente  improvvido  separare  il  matrimonio  dalla  religione,  che 
sola  può  appurarne  i  desiderii,  perpetuarne  le  allegrezze,  alleviarne  i  pesi, 
per  convertirlo  in  un  profano  contratto,  non  avente  altro  fondamento  che  la 
mobile  volontà  delle  parti,  altra  solennità  che  l'intervento  di  un  magistrato 
municipale,  altra  guarentigia  che  quella  fragilissima  de'Codici  e  delle  formole 
curiali  ;  e,  con  larga  erudizione  schierate  le  usanze  de'popoli,  che  più  ebber 
vanto  di  civili,  e  fatto  vedere  come  il  matrimonio  fosse  da  più  savi  legislatori 
tenuto  in  conto  d'instiluzione  essenzialmente  religiosa;  strigneva  i  difensori 
del  matrimonio  civile  in  fra  le  branche  di  questo  veramente  l'erreo  dilemma: 
o  la  legge  civile  procede  di  conserva  colla  religiosa,  e  mancare  il  motivo  di 
separarle  :  o  non  vi  consuona,  e  il  disaccordo,  ceda  il  potere  religioso  o  ceda 
il  civile,  mandare  inevitabilmente  a  soqquadro  e  mina  lo  Stato. 

Ma  pei'cliè  l' Ateneo  nostro  tiattò  con  sì  caldo  amore  gli  studii  tendenti 
al  progresso  morale,  non  vogliate,  Signori,  credere  che  fossero  trasandati 
quelli  che  hanno  più  specialmente  per  oggetto  la  prosperità  materiale.  Anche 
il  commercio,  l'industria,  l'agricoltura,  il  credito  porsero  tema  a  nobilissimi 
lavori,  su'quali  assai  m'è  grave  di  poter  appena  di  volo  fermare  il  discorso. 

'1  4j  45.  Non  è  tra  voi  chi  non  sappia  quanto  e  per  che  lungo  volger  di 
tempo,  la  quistione,  così  detta,  del  libero  cambio  agitasse  profondamente  la  vec- 
chia Inghilterra,  e  come,  alla  perfine,  un  eloquentissimo  tribuno  e   un  grande 

(i)  Sul  mnlrimonin  civile,  discorso  lello  nell'Adunanza  del  i5  febbraio   i85o  e  pubblicato, 
poco  slanle,  nel  Giornate  di  giurisprudenza  pratica. 
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uom  di  StatOj  Ja  dessero  vinta  al  principio  della  libertà,  contra  la  ostinata  op- 
posizione de'numerosi  e  forti  partigiani  del  dazio  proteggitore.  Il  barone  Avv. 
Gio.  Francesco  Avesani  (i),  prendendo  a  considerare  per  quali  vie  giugnesse 
Riccardo  Cobden  a  rimaner  vittorioso  nella   impari  lotta,   trovava  esser  egli 
andato  debitore  del  trionfo   all'avere  combattuta   una  cosa  sola,    il  dazio    dei 
grani  :  ed  all'avere  allegato   fatti    e  numeri,    non   poste  in  campo   astrattezze 
dottrinali  ;  laonde,  per  accompagnare  all'insegnamento  l'esempio,  scendeva  an- 
ch'egli,  armato  di  pratiche  osservazioni  e   positivi  calcoli,   a  enumerare  i  van- 
taggi che  a'  nostri  paesi   avrebbero  potuto,  secondo  il  veder  suo,    derivare  da 
una  graduata  abolizione  de'  dazi  imposti  al  ferro    degli  altri  Stati,    e  colla   se- 
duttrice, e  tanto  a' nostri  dì  persuasiva  dialettica  del    tornaconto,   adoperavasi 
a  insinuare  che  le  italiane  provincie  potessero,    senza   lurbazione    né    scossa, 
tollerare,  entro  certi  confini,  quel,  non  so  ben    s'io  mi   dica,  beneficio  o    ma- 
leficio della  inglese  riforma.  Fu  questo  uno  studio  particolare  del  barone  Ave- 
sani.  Studio  comune  a  competenti  membri,   di  ciò  dallo  stesso  Ateneo  pregati, 
fu  il  cercare  e  suggerire  ì    modi    più   confacenti    a  ravvivare  il  commercio  e 
l'industria  in  Venezia.  E  il  professore    Giovanni  Tommasoni,    nelle   economi- 
che dotto  non  meno   che  nelle  giuridiche   discipline,  recavaci,    qual    relatore 
della  Deputazione  (2),  un  primo  frutto    di  quegli  scrupolosi   studii,  sgraziata- 
mente, per  le  cose  che  avvener  di  poi,  rimasti   interrotti,    additando,  con  or- 
natissimo  discorso,  la  fondazione    di  un  giornal  commerciale,    la  instituzione 
di  scuole  nautiche,  il  compimento  della  diga  del   nostro  porto,    e  la    congiun- 
zione, per  ferrata  via,  dell'  Adriatico  co'mari  del  Nord,   siccome  i  primi  biso- 
gni del  veneziano  commercio,  e  i  principali  soccorsi    accouci  a  ristorarlo.  Pei 
quali  rimedii,  dall'onorevole  Deputazione  desiderali,  poiché  la  città  nostra  già 
gode  e  sta  per  godere  il  cospicuo  beneficio,  temerei    di  parervi    irriverente   e 
scortese,  se  non    ricordassi  che    la  diga,  per  benigna    grazia  di  Cesare    conti- 
nuala con  incessante  lavoro,  ha  già    sgombro   il  porto  da'perigliosi  banchi  che 
ne  facevano  malagevol   l'accesso,  e,    rafforzata    da  nuove   opere,  promette    di 
aprirne  a' naviganti  ancor  piìi  sicuro  e  comodo  il  varco;  —  o  sorpassassi  che, 
per  animoso  imprendimento  di  quel  sozlo    nostro,  che  coU'aurea  penna   emu- 
latrice  del  pennello  dei    Da  Ponte  e  dei  Lunghi,  assicura  di    vivere  per  lunga 

(l)  Cenni  intorno  al  principio  proclamalo  da  Cobden,  lelli  nell'Adunanza  del  d'i  8  luglio 
1847,  e  pubblicDti  nel  Voi.  VI  delle  Esercitazioni  scienlificìie  e  letterarie  dell'Ateneo,   pag.  117. 

(1)  Relaxiane  dei  deputati  alla  proposizione  dei  mesii per  agevolare  l'industria  e  il  coni- 
ii,erci"  nella  nostra  patria,  leua  nell'Adunanza  del  1  sellcrabre  1847. 
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età  i  volubili  fogli  destinati  alla  fugace  vita  d'un  giorno,  sorse  il  diario  mer- 
cantile, vigile  sentinella  del  veneziano  commercio,  cui  da  cinque  anni  tien 
desto  con  pronti  avvisi  e  salutari  indirizzi;—  o  se  tacessi  che  il  di  non  è 
forse  lontano,  in  cui  i  tesori  del  commercio  d  Oriente,  trasvolando  per  le  valli 
e,  pe'monti  dell'alemanna  terra,  moveranno  da  questa  antica  lor  sede  per  toc- 
care le  estreme  rive  del  Baltico. 

■J6.  Gl'interessi  dell'agricoltura  e  del  credito  ebbero  un  solertissimo  cul- 
tore nell'avv.  Giuseppe  Consolo. 

A  non  pochi  di  voi  sovverrà,  m'  affido,  che  il  Consolo,  provatosi  mo- 
destamente ad  operare,  col  magistero  delle  scienze  economiche,  quel  prodigio, 
cui  indarno  tante  volte  si  sono  alteramente  cimentate  le  fisiche,  imaginasse, 
ora  son  più  anni,  di  rendere  inoffensivo  il  flagello  della  grandine,  mercè  una 
generale  associazione  de'censuati  fondi,  divisa  e  suddivisa  per  provincie,  di- 
stretti e  comuni,  e  modellata  alla  foggia  de'consorzi  instituiti  contra  i  danni 
dell'acque  (i).  Tornando  il  Consolo  su  quel  disegno,  annunciava  come  l'idea 
sua,  qui  tiepidamente  accolla,  fosse  già  stata,  salvo  lievi  mutazioni,  posta  in 
alto  nel  Belgio,  e  nelle  Fiandre  occidentali,  e  come  gli  economisti  francesi  ne 
avessero  cominciato  a  far  materia  di  pratiche  applicazioni  (2).  Solito,  antico, 
e,  a  quanto  pare,  non  mutabile  destino  d'Italia,  che  il  seme  delle  utili  idee, 
qui  sempre  germinante,  non  possa  mai  attecchire,  né  fruttificare  se  non  che 
in  terreno  straniero  ! 

■17.  Ma  del  destino  toccato  all'idea  sua,  il  Consolo  questa  volta  seppe,  e  con 
larga  usura,  ricattarci  togliendo  alla  Germania  prima  inventrice,  ed  alla  Fran- 
cia seguace  il  pensiero  di  un  nuovo  e  maggior  prodigio  della  scienza  econo- 
mica ;  di  quel  prodigio,  mercè  cui  un'umile  carta,  rabescala  di  ghirigori  e  se- 
gnata d'alquanti  caratteri,  ha  l'incredibil  potere  di  attrarre  a  sé  irresistibil- 
mente l'oro  sepolto  negli  avari  scrigni,  e  profiisameute,  come  benefica  pioggia, 
il  versa  a  far  pingui  i  colti,  lussureggianti  i  prati,  ubertosi  i  vigneti;  a  spar- 
gere dappertutto  la  fecondità  e  la  ricchezza  ;  a  ravvivare  di  nuovi  incanti  il 
sorriso  della  natura  ;  e,  anche  in  ciò  non  dissomigliante  da  quel  prezioso  dono 
del  cielo,  riprendendo  per  modo  quasi  impercettibile  i  larghi  fiumi  del  versato 

(1)  Vedi  la  Jictax,ione  der/li  sluclii  dell'ateneo  nelle  scienze  inorali,  nelle  lettere  a  nelle 
arti,  per  gli  anni  accademici,  iSis-iSH,  e  li/^ii-lSli^,  letta  dal  Prof.  Luigi  Carrcf,  »7  A 
giugno  1846,  Voi.  VI  delle  Esercila\ioni  dell' Menco,  p.  44. 

(1)  Nota  al  progetto  di  un  comprensorio  generale  obbligatorio  per  assicurazione  dai  dan- 
ni della  grandine,  letta  nell'Adunanza  del  6  maggio  i8'47. 
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oro  a  scarse  stille,  addensa  provvidentemente  altri  tesori  a  lietificare,  con  al- 
trettanta profusione  di  beneficii,  la  terra.  Intendete  ch'io  parlo  della  institu- 
zione  del  credito  fondiario,  che  colle  sue  lettere  di  pegno  questi  portenti  ve- 
ramente opera  e  operar  può  ;  perchè,  mentre  dall'un  canto  abilita  a  trovar 
danaro  ogni  possessore  di  fondi,  che  ne  abbisogni,  ed  a  restituirlo  in  parti- 
celle si  tenui,  che,  pagandone  poco  piìi  che  l'ordinario  interesse,  venga,  quasi 
senz'avvedersene,  a  liberarsi  anche  del  capitale  :  dall'altro  canto,  porge  al  da- 
naroso tutte  le  garantie  del  mutuo  ipotecario,  senz'alcuna  delle  incomodità, 
che  vi  sfanno  compagne,  e  tutte  le  agevolezze  delle  carte  di  privato  e  p  iibblico 
credito,  senz'alcuno  de  rischi  che  ne  sono  inseparabili.  Della  quale  institu- 
zioue  il  Consolo,  narrata  la  prima  origine  ed  esposto  l'ordinamento,  mostrava 
che,  poiché  s'era  trovato  modo  di  piantarla  in  Francia,  dovea  poter  essere, 
e  più  facilmente,  trapiantata  nelle  nostre  provincie  ;  ove  la  sicurtà  de' diritti 
reali,  benché  lontana  dalla  perfezione,  cui  fu  condotta  nelle  germaniche,  pur 
grandemente,  per  una  maggiore  specialità  e  pubblicità  delle  ipoteche,  avvan- 
taggiasi dalla  francese  j  e  indicava  i  principali  soccorsi,  che,  al  parer  suo,  gio- 
verebbe chiederne  alla  legislazione,  con  animo  che  altri,  accomunando  i  proprii 
a'  suoi  studii,  adoperassero  a  promuovere  la  pratica  applicazione  del  porten- 
toso trovato  (i).  Né  noi  ci  stemmo  contenti  a  fargli  plauso;  ma,  a  sorregge- 
re, per  quanto  da  noi  era,  il  nobile  suo  intendimento,  una  congregazione  che, 
oltre  lui,  numera  fra' suoi  membri  il  cav.  Jacopo  Treves,  il  consigl.  Beltrame, 
il  consigl.  Malenza,  i  dott.  Pesaro,  Zennari  e  Zajotti  (a),  e  (quasi  a  significare 
il  gran  bene  che  anche  la  nostra  città  può  aspettarne)  ha  per  capo  il  capo  me- 
desimo della  città,  S.  E.  il  sig.  co.  Giovanni  Correr,  ricevette  il  mandato  di  far 
manifesta  la  importanza  economica  di  dotare  le  venete  provincie  della  instituzio- 
ne  del  credito  fondiario,  avuto  specialmente  riguardo  alle  condizioni  de'  nostri 
paesi  nel  fatto  dell'agricoltura  e  del  commercio,  e  indagare  quali  provvedi- 
menti, a  renderla  possibile  o  meglio  agevolarla,  convenisse  invocare  (3).  Che 
se  io  non  debbo  usurparmi  la  parte  assegnata  al  relatore  dei  lavori  delia  de- 
putazione, col  ragionarvi,  innanzi  tempo,  de'  dotti  studii  forniti  e  de'  profitte- 
voli additamenti  preparati  da  quell'illustre  consorzio  :  pur  non  so  cosi  rigoro- 

(i)  Sulla  possibilità  ed  ulilità  (t'introdurre  fra  noi  l' inslituv one  del  credito  fnndinrio. 
Memoria  Iella  nell' Adunanza  del  i.  aprile  iSB'Z. 

(q)  Benché  immerilamenle  ascrit  tovi,  delibo,  per  amor  di  esattezza,  aggiqngere  che  io  pure 
ne  formo  parte, 

(5)  Rendicouto  della  suddetta  Adonanza. 
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samente  soltopormi  alla  legge  del  silenzio,  che  non  la  infranga,  almeno  per 
annunciarvi,  avere  gli  onorevoli  deputati  tenuto  1  invito  in  modo  degno  del 
nome  loro,  degnissimo  dell'Ateneo,  che  gli  elesse,  e  dell'alto  incarico  che  loro 
fu  conBdato.  Oud'è  eh'  io  non  temo  d'incorrer  taccia  d'  esagerazione  tiell'  en- 
trarvi, come  fo,  mallevadore,  che,  se  non  pertanto  avesse  a  mancarci  il  bene- 
ficio del  credito  fondiario,  non  rimarrebbe  certo  per  loro,  ne  per  l' Ateneo 
che  non  ne  fossero  state  diligentissimamente  appianate  le  vie  e  rimossi  gli  osta- 
coli. ^' 
18-22.  Tra'quali  non  ultimo  è  quell'antichissimo  intoppo  de'vincoli  feudali, 
che,  non  ostante  il  cessare  delle  giurisdizioni  signorili,  sopravvissero  non  sola- 
mente nel  Friuli  e  negli  altri  a  noi  più  vicini  paesi,  ma  sì  ancora  in  quella  par- 
te dell'  Italia  superiore,  che  formò,  per  alcun  tratto  di  tempo,  il  territorio  del- 
la cisalpina  repubblica.  Ed  avvisatamente  a  codesto  territorio  accenno.  Peroc- 
ché fu  chi,  fattosi  puntello  della  grande  autorità  del  Romagnosi,  volle,  con 
nuovo  sperimento,  cimentarsi  a  sostenere,  che,  tra'limiti  della  Cisalpina,  ogni 
feudo  fosse,  non  diversamente  da' fedecommessi,  divenuto  libera  proprietà 
dell'ultimo  successore  legittimo.  Ma  questa  opinione,  combattuta  anche  dal 
Dott.  Giambattista  Sartori,  nell'amplissimo  trattato  de' feudi,  che,  prima  di 
pubblicare,  ci  andò  in  piii  sessioni  leggendo  (i),  fu  dal  Consigliere  Maleuza,  in 
apposito  discorso  (a),  dimostrata  erronea  con  argomenti,  fondati  non  meno 
sulle  leggi,  che  sul  differente  spirito  del  tempo,  in  cui  vennero  fatte  e  di  quello 
in  cui  vennero  applicate.  Vero  è  ch'editti,  fabbricali  in  Francia  sotto  il  domi- 
nio degli  sbracati  scompartitori  e  livellatori,  e  qui  con  un  medesimo  senti- 
mento portati  ed  imposti,  non  potevano  non  volere  abbattuta  quella  pietra 
angolare  dell'antico  edifizio,  ch'erano  i  feudi.  Ma  tanto  può  il  tempo  sul  lin- 
guaggio, sugli  atti,  sui  costumi,  sui  priucipii,  sopra  ogni  umana  cosa,  che, 
succeduto  al  repubblicano  il  governo  napoleonico,  le  repubblicane  leggi  pote- 
rono non  disacconciamente  parere  conservatrici  de' feudi. 

23.  Al  quale  potere  dei  tempo  considerando,  io  mi  sentirei,  benché  per 
questa  via  trascorra  a  un  diverso  proposito,  tentato  di  convenire  in  una  sen- 
tenza del  nostro  Sig.  Petronio  Canali,  che,  provatosi  di  sciorre  un  quesito, 
stato  nel  i845  posto  a  concorso  dalia   Reale    Accademia   di  Modena,  intorno 

(i)  Sui  feudi,  ed  in  particolare  suW  attuale  loro  condixione  nel  Friuli,  con  alcune  pro- 
poste sui  me^xi  di  migliorarla,  Trattato  in  più  parti  letto  nelle  Adunanze  i8  lojlio  i85o,  g  e 
3o  gennaio,  e  ii  giugno  i85i,  e  già  dato  alh  stampa.  i\ 

{i)  Memoria  sui  feudi.  Iella  ncll'AHunania  del  i8  gennaio  18^9.  («SI 
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la  efficacia  del  teatro  sullo  spirilo  pubblico ,  (i)  si  portava,  coq  diffusa  allega- 
zione di  storici  e  razionali  argomenti,  alla  conclusione  :  il  teatro  tale  e  non  al- 
tro essere  qual  lo  fa  il  tempo. 

24.  Né  da  codesta  sua  sentenza  parrai  sconvenisse  del  tutto  un  altro,  il 
cui  nome  non  so  proferire  senza  lamento  (perchè,  se  l'ingegno  n'aveva  a  gran 
pezza  precorso  l'età,  non  fu  meno  acerbo  il  fato  che  sul  fiore  della  vita  cel 
tolse)  il  dolce  compagno  della  mia  giovinezza,  Pietro  Beltrame,  allorquando, 
soprappreso  da  giusto  timore  non  l' italiano  teatro  minacciasse  di  scadere  dalla 
gloriosa  altezza  cui  saliva  per  le  magiche  inspirazioni  dell'  Orfeo  Pesarese,  e 
per  le  angeliche  melodie  del  Siciliano  ;,  parevagli  del  temuto  scadimento  vedere 
una  cagione  principalissima  ne'  plausi  compri  o  troppo  di  leggieri  conceduti  a 
chi  seppe  spacciare  straniere  imitazioni  per  novità  originali,  o  con  assordante 
fracasso  di  battagliereschi  strumenti  e  con  accozzamento  di  strani  accordi,  ac- 
carezzare le  velleità  politiche  o  bellicose  del  tempo  (a). 

Che,  quand'anche  altri,  col  Cav.  Rossi  e  col  Bonturini,  stimasse  la  mu- 
sica, come  da  loro  opponevasi  (3),  non  essere  abile  ad  esprimere  alcun  deter- 
minato concetto  politico,  e  però  quell'  apparente  politicare  delle  musicali  note 
doversi  riferir  piuttosto  a' poeti  che  a'musicantl;  non  cesserebbe  per  questo 
che  alla  declinazione  dell'arte  non  fosse  data  spinta  dalle  particolari  tendenze 
o  dal  corrotto  gusto  del  tempo. 

25,  26.  E  Dio  pur  volesse  che  questo  invisibile  potere  del  tempo,  di  tin- 
gere del  color  suo  tutte  le  cose,  nocesse  soltanto  all'  arte,  ma  e'  nuoce  ancora 
alla  verità,  e  per  doppia  guisa.  Imperocché,  come  avviene  che  arrivi  in  una 
età  a  falsare  i  principii  del  giusto  e  dell'onesto,  così  può  ancora  avvenirne  che 
gli  uomini  e  i  casi  di  quella  età  medesima  sien  giudicati,  secondo  le  idee  pre- 
dominanti nel  tempo,  in  cui  n'é  fatta  la  storia. 

Per  la  qual  cosa,  lo  storico  che  imprende  a  cercare  la  verità  e  vuole 
spassionatamente  narrarla,  dee  del  pari  por  l'occhio  all'uno  ed  all'altro  impe- 
dimento, che  s'attraversa  al  suo  cammino. 

Quanto  non  fu  calunniato  il  veneziano  governo,  dappoi  che  il  senno  di 
quattordici  secoli  non  valse  a  salvarlo  dalla  rabbia  di  sola  una  mezza  genera- 

(i)  Memoria  in  risposta  a  un  quesito  di  Stato  suW injluenxa  del  teatro,  Iella   nell'Adu- 
nanza del  I.  febbraio  1849. 

(2)  Consideraxj-oni  sul  Teatro  Urico  italiano  dei  nostri  giorni^  comunicale  nell' Adunanza  del 
l5  marzo  i84g. 

(3)  Rendiconto  delle  discussioni  di  qncsl'  Adunanza. 
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zione  di  forsennati  ?  A  leggerne  i  poeti,  1  romanzieri,  gli  storici,  che  a  gara  il 
morto  leone  straziarono,  e'  non  vi  si  lascia  vedere  che  una  negra  tela  di  giu- 
stizie tenebrose,  di  perfide  macchinazioni,  di  scellerate  vendette:  dove,  pau- 
rosi fantasmi,  campeggiano  i  Dieci  e  gl'inquisitori,  colla  terribilità  di  masche- 
rati sgherri  e  muti  carnefici,  e  migliaia  di  vittime  innocenti,  quali  sepolte  vive 
a  macerarsi  nel  fondo  di  gelidi  pozzi,  quali  poste  a  consumarsi  sotto  il  bo- 
gliore  di  torridi  piombi,  quali  senza  processo  strangolati  nel  cieco  silenzio  del 
carcere,  od  annegate  ne'più  vorticosi  flutti  del  mare. 

Delle  quali  calunnie,  se  per  una  gran  parte  è  da  assegnare  la  causa  a 
quel  codardo  vezzo  del  volgo  degli  scrittori,  di  maledire  e  insultare  a  ogni  go- 
verno caduto,  con  quella  medesima  facilità  onde  son  presti  a  piaggiare  ogni 
poter  dominante:  per  altra  grandissima  parte  se  ne  vuol  trovare  la  spiegazione 
nell'avere  i  detrattori  di  Venezia  troppo  dimenticato  di  tener  conto  delle  idee 
politiche  e  de'costumi  dell'età,  di  cui  scrissero,  e  troppo  all'incontro  obbedito 
alle  passioni  ed  alle  preoccupazioni  dell  età,  nella  quale  scrivevano. 

Questa  spiegazione  eraci  con  sottile  acume  di  critica  messa  in  risalto  dal 
Sig.  Bomanin  in  due  faconde  lezioni,  nell'una  delle  quali,  toccando  la  compas- 
sionevole storia  de'Foscari  (i)  tanto  oscuramente  e  variamente  narrata  dagli 
storici,  e  contraffatta  dagli  scrittori  di  drammi,  provava  che,  secondo  gl'ìndizii 
del  processo,  la  natura  del  Governo,  la  qualità  della  colpa  e  l'alto  stato  del  reo, 
il  giudizio  di  Jacopo  fu  la  prima  volta  giusto,  la  seconda  legale,  né  poteva  non 
esser  sempre  severo  5  e  nell'  altra  lezione,  ragionando  del  Consiglio  de'  Dieci  e 
degl'inquisitori  di  Stato  (i),  mostrava  come  que  magistrati  sì  poco  fosser  ti- 
ranni, eh'  erano  anzi  impedimento  alla  tirannide,  né  in  altro  la  potenza  loro 
esercitassero,  che  nell'assicurar  quiete  e  libertà  a' cittadini. 

Né,  perchè  onesta  carità  di  patria  moveva  il  Romanin  a  combattere  le 
favole  spacciate  sul  Governo  di  Venezia,  pensiate  di  dover  diffidare  della 
schiettezza  de'  suoi  giudizii. 

Imperocché  non  così  abbandonatamente  egli  è  tenero  della  difesa,  da  in- 
dursi a  negare  che  alcun  vizio  in  quel  Governo  pure  non  fosse  (e  qual  Gover- 
no mai  n'audò  senza?)-,  che  talvolta  la  ragione  di  Stato  non  abbia  potuto  te- 
nere il  luogo  della  fredda  e  imparziale  giustizia;  che  talvolta  ancora  segreti 
supplicii  non  abbiano  potuto  esser  commessi;  —  ma,  raffrontata  Venezia  cogli 

(1)  Sui  flue  Foscari,  noli' Adunanza  del  il  feliliraio  i85o. 

(1)  Del  Consiglio    dei   Dieci,  dcgCinquisilori  di  Stato,  e  delle  carceri,  oell'Àduaanza  Jrl 
96  aprile  1849. 
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altri  paesi  d'Europa,  e' vi  mostra  che  le  leggi,  secondo  le  quali  reggevansi  le 
veneziane  magistrature,  erano  migliori  che  in  qualunque  altro  Stato  ;  che  i  po- 
chi difetti  erano  frutto  più  de'  tempi  che  delle  istituzioni  e  de'  principii  del 
Governo,  e  che  qui  regnava  il  diritto  e  la  libertà,  quando  sola  legge  era  altro^ 
ve  la  volontà  del  più  forte.  .hSaiiiun  ilfim  .0  iiTyìh^  itfn 

La  quale  spassionatezza  del  Romanin  e  il  diligente  amore,  con  cui  va,  da 
molti  anni,  frugando  nelle  biblioteche  e  negli  archlvii,  a  cercar  di  che  autenti- 
care i  fatti  con  sicuri  documenti,  ci  confortano  a  bene  augurar  della  storia, 
che,  francheggiato  dalla  esortazione  de' non  pochi  estimatori  suoi,  avvisò  di  af- 
fidare alla  stampa. 

"'  27-31.  Se  non  che  nella  storia  di  Venezia,  come  in  quella  d'ogni  altro 
antico  paese  s' incontra  un  intervallo  ravvolto  in  buie  tenebre,  a  schiarire  le 
quali  vano  è  squadernar  codici  o  rovistar  pergamene,  e  la  stessa  critica,  per 
giusta  e  severa  eh'  ella  sia,  non  offre  altro  che  conghietture  incertissime  :_  vo- 
glio dire  la  storia  de'  primi  secoli.  f»  itioisBqiraoosia^lfB  fc?>  ivrtììinvrr  9!!tj 

Tutti  sanno  della  contesa,  che  fu  caldamente  dibattuta  sulla  originaria  in- 
dependenza  di  Venezia,  e  come  della  famosa  lettera  di  Cassiodoro  si  facessero 
del  pari  usbergo  entrambe  le  parti.  Rappiccatasi  quella  vecchia  battaglia  sopra 
un  nuovo  terreno,  S.  E.  il  Co.  Leonardo  Manin  (cara  memoria  di  questo  Isti- 
tuto, che  l'ebbe  tre   volte  suo   preside)  tolse  a   sostenere    (i)  contr'al    barone 
Corderò  di  San  Quintino  e  contr'al  nobile  Angelo  Zon  (altro  ingegno  da  avara 
morte  rapito  all'amor  nostro  ed  agli  studii  d'antichità  nummaria,  ne' quali  era 
profondo)  che  i  danari  con  l'imagine  d'un  Carolingio  da  una  parte,  e  la   data 
Venecias   dall'altra    (donde  il    Corderò  trasse    argomento  a  porre  vieppiù   in 
controversia  la  originaria  independenza  de'Veneziani)  appartenessero  a  Vannes 
città  della  Brettagna,  non  a    Venezia,  e  che  Venezia  battesse  moneta  propria 
prima  ancora  de'  Carolingi,  nella  età   longobarda  -,  a  suggello  della  quale  sen- 
tenza offeriva  una  piccola  moneta  d'argento  da  lui  creduta  del  tempo  di    Do- 
menico Selvo.  Tratto  di  questa  guisa  il  Zon  a  scendere  in  lizza,  non  ricusò  il 
combattimento,  ma  combatter  volle  ad  armi  cortesi,  e  pòrta  cavallerescamente 
l'una  mano  al  piemontese,  l'altra  al  gentiluom   veneziano,  tentò  di  conciliarli, 
accordando  insieme  la  originaria  independenza  di  Venezia  e  il  fatto  di   vene- 
ziane monete  portanti   effigie   imperiale,  con    una  sua   ingegnosa   ipotesi:  che 
Venezia,  benché  independente,  avesse  potuto  batter  moneta  propria,  con   im- 

''•'   "Yi)  Discorso  intorno  all'  antichità  ita  attribuirsi  secondo  le  storie  alle  veneziane  monete, 
lello  Dell'Adunanza  del  ai  gennaio  1848. 
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pronta  nou  veneziana,  per  darvi,  come  s'usa  anco  oggidì,  più  facile  spaccio 
ne"  mercati  stranieri,  (i)  La  quale  ipolesi,  se  a  tulli  per  avventura  non  parrà 
altrettanto  giusta,  quant'  è  ingegnosa  ;  non  sarà,  credo,  chi  non  inclini  a  par- 
teggiare pel  giudizio  suUa  patria  de' danari  carolingi  proferito  da  tal  giudice 
qual  era  il  Zon  ;  massimamente  dacché  v'  aggiunse  il  peso  gravissimo  dell'au- 
torità sua  un  altro  giudice  non  meno  competente  e  sicuro,  il  chiarissimo  pre- 
fetto del  museo  Correr  sig.  Vincenzo  Lazari,  del  cui  molto  sapere  nella  spi- 
nosa materia,  s' anco  non  fosse  la  fama  che  di  lui  suona  e  l'eccellenza  delie 
opere  che  fece  di  pubblico  dritto,  a  noi  basterebbe,  per  renderne  certissima 
testimonianza,  citare  l'eloquente  orazione  con  cui,  ad  onorar  la  memoria  del- 
l' estinto  amico,  ce  ne  descrisse  la  vita  e  gli  studii  (2),  e  l'erudito  ragionamen- 
to che  ci  tenne  sulle  monete  dell'assedio  di  Candia  (3),  e  la  critica  Relazione 
che  ci  lesse  intorno  alla  serie  di  monete  e  medaglie  veneziane  e  aquileiesi, 
pubblicata  nel  1848  dallo  Schweiger  (4).  -s 

ujjtii  32.  Ma,  tornando  alla  quistione  della  originaria  independeuza  di  Venezia, 
forza  è  pur  confessare  che  dagli  aridi  responsi  della  scienza  nummaria  non  se 
ne  trae  maggior  lume  che  dalle  sesquipedali  parole  del  retore  ministro  di  Teo- 
dorico. E  però,  dappoiché  l'inesorabile  critica  distese  1'  agghiacciata  mano  an- 
che sulle  care  e  pie  tradizioni,  che  ne'figli  de' dogi  raddoppiava  l'amore  alle 
vergini  lagune,  albergo  un  di  de'  lor  primi  padri,  non  vogliate,  vi  prego,  appor 
colpa  al  Romanin,  perchè  in  un  discorso  (5)  lettoci  su  quella  oscura  questione, 
mal  sapendo  scappare  alle  strette  della  critica  dominatrice,  accettava  come  più 
probabili  le  conghietture  che  in  origine  la  Venezia  marittima  fosse  dependente 
dalla  terrestre:  che  al  calare  de'  barbari  ed  al  cadere  del  romano  impero,  se 
ne  venisse  a  poco  a  poco  staccando,  collo  eleggere  da  sé  i  magistrati,  e  col  dar- 
si sue  proprie  leggi,  ma  non  senza  restare  in  una  cotal  dependenza,  almen  no- 
minale, prima  dal  regno  gotico,  poi  dall'impero  d'Oriente  :  e  non  cominciasse 
a  formare  uno  Stato  assolutamente  separato,  se  non  dal  momento  in  cui  Grado 
ne  fu  dichiarata  metropoli. 

(i)  Osserva-^iionì  su  alcuni  antichi  danari  veneziani,  lette  nell'  Adunanza  S  giuguo  1S48. 
(q)  Degli  Stuclii  di  Angelo  Zon,  ia  una  tornala  del  1849. 

Ci]  Sulle   monete   dell'assedio  di   Cantala,  Memoria  letta    Dell'Adunanza  del    16    geunaio 
l85i. 

(4)  Osservazioni  sali  Opera  :  Serie  delle  monete  e  medaglie  di  Aquilcia  e  di  Venezia,  di  Fe- 
derico ScLwciger. 

(5)  Le  condii  ioni  primitive  de'  Fenexiani,  nell'Adunanza  del  3  aprile  iS5i. 


—  370  — 

Qual  che  sia  il  vero,  certo  è  che  qui  risorse  la  romana  grandezza,  qui 
trovò  asilo  l'antica  civiltà,  qui  ebbe  nascimento  la  nuova. 

33,  34,  35.  Né  questa,  grazie  al  Cielo,  è  popolare  leggenda  o  finzione 
poetica,  che  sparir  possa  al  cenno  di  tiranna  critica^  che,  quand'anco  dell'essere 
stata  Venezia  l'addentellato  della  latina  civiltà  e  della  greca,  non  attestasse  il 
solenne  documento  de'bronzi  e  de'  marmi  rimasti  a  farne  perpetua  fede,  Iro- 
verebbonsene,  a  guardar  sottilmente,  fresche,  vive  e  parlanti  reliquie  nelle  isti- 
tuzioni, negli  usi,  ne'costumi,  e,  non  ch'altro,  nella  stessa  favella. 

In  conferma  di  che,  oltre  la  dimostrazione  che  in  altro  discorso  sulla  ve- 
neziana civiltà  ce  ne  dava  amplissimamente  il  Romanin  (i),  ed  oltre  le  curiose 
disquisizioni  che  sul  nostro  dialetto  (2)  porgevaci  un  nostro  concittadino,  dei 
costumi  dell'antica  Venezia  investigatore  accuratissimo,  il  Consigliere  che  fu 
Giovanni  Rossi,  assai  mi  gode  l'animo  di  potervi  recare  innanzi  la  testimonian- 
za, che  veniva  a  darcene  uno,  non  saprei  qual  più,  se  dotto  o  gentile  straniero, 
il  nob.  sig.  De  Steinbuchel  (3),  quando,  fattosi  a  ragionarci  della  più  antica 
origine  di  qualche  usanza  ed  instituzione  veneziana,  trovava  nelle  popolari  ve- 
sti e  ne'muliebri  ornamenti,  nelle  feste,  ne' giuochi,  in  tutta  intera  la  vita  del 
popolo,  e  soprattutto  ne'  modi  del  parlar  nostro,  tanto,  e  sì  vivo  colore  di  gre- 
co e  romano  costume,  da  doverne  ammirato  confessare,  in  niun  altro  paese 
riscontrarsi  tracce  dell'antica  civiltà  maggiori  o  più  intatte. 

36-39.  E  qui,  addentratasi  la  mia  Relazione  a  fare  onorevol  ricordo  di 
quelli  fra'sozii  nostri,  che,  col  sussidio  delle  scienze  archeologiche,  impresero  a 
sollevare  alcun  lembo  del  velo,  sotto  cui  l'invido  tempo  nasconde  le  opere  e 
gli  avvenimenti  dell'età  più  remote,  io  mi  troverei  senza  sforzo  avviato,  anzi 
portato,  a  inlertenervi  dell'eruditissimo  prof  ab.  Pasini  (4),  il  quale,  acuito 
Io  sguardo  a  scoprir  nuove  maraviglie,  in  quella  d' infinite  maraviglie  augu- 
stissima sede,  ch'è  la  marciana  basilica,  avvisava  d'aver,  nell'intarsio  di  prezio- 
si marmi  onde  ne  va  ingioiellato  lo  spazzo,  veduta  per  simboliche  figure  l'inte- 
ra storia  delle  crociate  ;  — •  e  dovrei  favellarvi  del  sig.   Petronio   Canali  (5), 

(i)  Una  prima  lettura  rìi  Storia  J^eneta,  nell'Adunanza  11  maggio  iS/jS. 
(a)  Discorso  sul  Dialetto  f^eneziano,  comunicato  nell'agosto  i85i. 

(3)  Intorno  albi  più  antica  origine  di  qualche  usanza  ed  instituzione  veneta,  nell'Adunanza 
del  07  gennaio  1  848- 

(4)  Sulle  figure  che  aitornano  il  pnvimento  della  Chiesa  di  San  Marco,  nell'Adunanza 
del  6  febbraio  i85i. 

(5)  Sulta  costruzione  speciale  degli  Aiifilealri,  nell'Adunanza   del  5  luglio  1849  e  Rendi- 
conto di  quell'Adunanza. 
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che,  non  pago  di  averci  tratti  ad  ammirare  i  superbi  resti  dell'anfiteatro  di 
Fola,  schiudevaci  liberalmente  gli  ampli  tesori  del  suo  sapere  sulla  costruzio- 
ne, sugli  usi,  e  sulla  origine  di  quello  e  di  ogni  altro  romano  anfiteatro,  tea- 
tro o  circo;  passandoci  in  rivista  tutti  gli  architetti  e  gli  scrittori,  che  ne 
dan  lume,  da  Scamozzi  a  Vitruvio,  da  Milizia  a  Dione,  da  Maffei  a  Tito 
Livio;  —  e  dirvi  dovrei  del  uob.  Bar.  de  Bonar  (i),  che,  mettendoci  a  parte 
de'suoi  dotti  studii  sull'arte  di  verificare  le  date,  ricollocava  nella  serie  de- 
gl'imperatori romani  un  quarto  Gordiano,  cui  l'obblio  degli  storici  tolto  ave- 
va, non  che  l'onor  dello  scettro,  la  memoria  del  nome;  —  e  dovrei  dirvi  del 
Bonturini,  che,  riepilogata  la  storia  del  Friuli  (a)  dal  quinto  all'  undicesimo 
secolo,  emancipava,  con  la  rettificazione  d'un  passo  di  Paolo  Diacono,  le  fi-iu- 
lane  terre  dallo  scompartimento  de'conquistatori  longobardi,  a'quali  poco  sa- 
gaci interpreti  le  avean  date  in  preda. 

Se  non  che,  io  già  varcai,  e  forse  di  troppo  lungo  tratto,  il  segno  dalla 
indulgenza  vostra  condisceso  al  mio  discorso,  e  voi  oggimai  aspettate  a  dirit- 
to, che  io  il  volga  al  fine. 

40-49.  Pure,  per  quanto  affrettar  debba  questi  ultimi  passi,  il  mio 
cammino  non  potrebb'essere,  né  voi  tollerereste  che  fosse  così  precipitoso,  da 
impedirmi,  non  che  di  cogliervi  qualche  eletto  fiore,  che  m' avviene  di  trovare 
per  via,  ma  di  farvene  giugnere  alcun  fumo  del  grato  olezzo.  E  però,  non  sarà 
che  io  vi  tolga  occasione  di  rinnovare  il  plauso,  che  salutò  le  rime,  sotto  la 
cui  splendida  veste  l'illustre  prof  ab.  Pietro  Canal  ci  faceva  apparire  più  ri- 
denti le  sponde,  e  più  lieti  i  poggi,  e  più  terse  l'acque,  e  di  più  puro  argento 
guizzanti  i  pesci  della  Mosella,  che  al  latino  Ausonio  inspirava  il  più  bello 
de'suoi  bellissimi  idillii,  e  forse  la  più  vaga  poesia  del  suo  tempo  ;  (3)  —  né 
sarà  che  non  vi  richiami  al  castigato  verso  (4),  ond'ei  ci  ritraeva  le  gelose 
querele,  e  i  disprezzati  amori,  e  il  vindice  donativo  della  reietta  sposa  di  Gia- 
sone :  porgendoci,  non  già  la  Medea  tragediafa  da  Seneca,  ma  l'altra  che  cor- 
re per  un  centone  virgiliano  e  fu  già  attribuita  ad  Ovidio.  Intorno  la  quale 

(i)  Sulle  date  Storiche,  nell' Adunanza  del  3  febbraio  i848. 

(a)  Studii  storico -giuridici  intorno  al  Friuli,  nell'Adunanza  del  1.  marzo   iStg   e  Rendi- 
conto di  quell'Adunanza. 

(3)  Traduzione  in  ottava  rima  di  una  parte  del  poemetto  di  Magno  Ausonio  la  Mo- 
sella, Iella  ncll'Adananza  del  3  2  maggio  i85i. 

(4)  Fersione  d' un'  antica  tragedia,  La  Medea,  attribuita  ad  Osidio  Gela,  nell'Adunanza 
10  febbraio  i8Si  «  Rendiconto  di  quell'Adunanza.  , 


—  372  — 

tragedia,  il  Canal,  moslratoue  autore  uà  Osidio  soprannomato  il  Geta,  con- 
temporaneo di  Tertulliano,  notava  argutamente  quanto  risibil  fosse  la  buona 
fede  di  que'solenni  barbassori,  che  più  facilmente  s'eran  lasciati  trarre  ad   in- 
ganno dallo  sgorbio  di  un  copista,  che  non  illuminare  dai  difetti  di  uno  stile, 
che  sente  a  mille  miglia  del  secolo  di  Caracalla,  e  non  del  secol   d'Augusto: 
sebbene  l'illustre  professore,  con  q.uella  elegantissima  sua  versione,  preparas- 
se un  nuovo  e  piìi  giustificabile  inganno  a  chi  da  quella   prendesse  a  giudi- 
carne. Né  tacerò  della  dotta  relazione  che  un  degno  compagno  de'suoi  classici 
studii,  l'ab.  prof  Berengo,  leggevaci  sull'antica  commedia  Querolus  seu  Au- 
htlaria,  la  sola  commedia  togata,  che  del  romano  teatro  siaci   rimasta   (i): 
della  quale  anch'egli  seppe,  acutamente  scernere  con  sicuro  giudizio  l'età,  ma 
men  fortunato,  non  potè  scoprire  l'autore.  —  Né  passerò  in  silenzio  il  tripli- 
ce sperimento,  onde  il  uob.  sig.  Oliva  del  Turco  (a),  costringendo  in  altret- 
tanti endecasillabi  i  nervosi  esametri  che  diedero  il  coturno  alla  satira,  tenta- 
va con  doppiamente  scabro  assunto,  sul  più  terribile  flagellatore  della  roma- 
na corruzione,  la  prova  dal  narratore  dello  scisma  d'Inghilterra  compiuta   sul 
più  fiero  storico  della  declinazione  di  Roma. — Né  frauderò  della  debita  ricor- 
danza il  carme,  con  cui,  levata  la  mente  alla  contemplazione  del  creato,  il  sig. 
Cecchini  Pacchierotti  (3)  cantava  del  Creatore  la  più  nobil  fattura,  e,  le  seve- 
re lezioni  della  filosofia  temperando  alle  caste  grazie  del   verso,  descriveva   le 
scarse  gioie  e  1  molti  dolori  di  questa  vita  mortale.  Né  fermerò  il  passo  senza 
toccar  coll'imaginoso  prof.  Ercoliani  (4)  le  profumate  rive  del  Gange,  ed  il 
libero  un  tempo,  ora  servo,  Regno  di  Labore  :  del  quale  ei  ci  narrava  i  recen- 
ti casi,  e  il  recentissimo  fato,  con  quel  vigore  di  fantasia  che  diede  ali  Italia  i 
Valvassori  Bresciani  e  il  Leutelmonte.  Non  lascierò  finalmente   di  additare 
alla  riconoscenza  d'ogni  animo  gentile,  il  nob.  sig.  Antonio  Néuiuayr,  il  qua- 
le, reudendo   a' perduti    colleghi   Michele  Battaggia  (5)  e  Carlo  Rouer  (6),  il 
mesto  e  pio  tributo  che  alla  memoria  di  loro  e  di  altri  fu  testé  dal  Vicepre.si- 

(i)  Sopra  un'  antica  commedia  latina,  Querolus  scu  Aululaiia,  Memoria  loii,i  nell'Adunan- 
za del  i5  maggio  i  85 1. 

(a)  Traduzione  parale.lla  delle  Satire  VI,  Vili  e  X  di  Giovenale,  nelle  \.hminze  I7  lu- 
glio l847>  18  maggio  1848,  e  1  gennaio  i85i. 

(3)  L'Uomo,  poemetto,  in  isciolti,  canto  secondo,  nell'Adunanza  del  10  gennaio  1  S  (8.  ■'  '  ■ 

(4)  Ultimi  eventi  in  Lahore,  nell'Adunanza  del  6  giugno  i85o. 

(5)  Tributo  alla  memoria  di  Michele  Batlagrjid,  nell'Adunanza  del  1  febbraio  1849 

(6)  Cenni  biografici  intorno  a  Carlo  Roner  nob.  di  Ehrenwertli,  nell'Adunanza  del  6  mag- 

„■     ,9/,  ,\w>R  9  «Dai  oiriild»)  oc 

gio  i»4'3. 
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dente  nostro  pagato  con  quella  eioqueuza,  cui  vi  piactjue  applaudire,  lodava 
e  ci  traeva  a  piangere  nell'uno  il  paziente  raccoglitore,  il  diligente  traduttore, 
l'erudito  espositore,  l'uomo  di  costume  antico;  e  nell'altro,  l'impavido  solda- 
to, il  magistrato  integerrimo,  il  cavaliere  cortese,  l'intelligente  amatore  del 
bello. 

Che  se,  nel  rammemorarvi  i  nostri  lutti,  io  non  oso  parlare  del  più 
grande  e  meno  delebile;  se  non  m'attento  di  evocare  la  sacra  ombra  del  Va- 
le, che  di  qui  tanta  luce  effuse  della  sua  gloria,  e  col  suono  immortale  del- 
l'amorosa lirs  adornò  il  crine  alla  inneggiata  sposa  dell'  Adriatico  di  quella 
gemma,  che  sola  forse  mancava  a  farne  più  fulgido  il  serto  :  perdonate  al  re- 
verente amore,  onde  il  trepido  piede  ricusa  d'appressarsi  a  un'urna,  la  quale; 
non  domanda  né  dono  di  caduchi  Cori,  né  lacrime  di  volgar  pianto.  E  già,  ri- 
correndo il  pensier  vostro  a  quella  voce  che  da  questo  seggio  piovea  tanta 
dolcezza,  la  mia  povera  voce  dee  imporsi  silenzio. 
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RETTIFICAZIONE. 
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no,  Torcello  e  Trcporli  una  vasta  salina;  ma  chi  veramente  concepi  l'idea  di  istituire 
questa  salina,  e  la  fondò,  fu  ilcav.  sig.  Carlo  Astruc,  al  quale  poi  si  associò  nell'im- 
presa, come  azionista,  il  Bar.  de  Rothschild. 
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NUOVE  OSSERVAZIONI 


SUL    FEKOMEItO 


DELLA  TAVOLA  SEMOVENTE 

E 

SOPRA  ALCUNE  TEORIE  IMAGINATE  A  SPIEGARLO 

DEL   DOTI.   A^TOIVIO   BERTI. 

AVVERTENZA  PRELIMINARE. 


In  altra  Memoria,  letta  lo  scorso  anno  all'I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  sottoposi  già  ad  accurato  esame  le  principali  ipotesi,  con  cui  gli  scien- 
ziati tentavano  di  spiegare  l' arcano  muoversi  delle  tavole.  Parlai  quindi  del- 
l'odismo,  del  mesmerismo,  dell'elettricità,  del  magnetismo,  del  calore  animale, 
e,  dimostrata  per  via  speculativa  e  sperimentale  linsuflìcienza  degl' inipondera- 
l)ili  fisici  e  fisiologici  a  produrre  il  fenomeno,  ricorsi  alle  forze  meccaniche, 
siccome  le  uniche  atte  a  svelare  l' enigma.  Eseguita  allora  una  ragguardevole 
serie  di  esperimenti  in  posizione  eretta  o  seduta,  colle  braccia  spedite  od  aggra- 
^ale  dal  peso  del  tronco,  colle  mani  prementi  o  sdrucciolanti,  distese  sulle  pal- 
me 0  sollevate  sui  polpastreUi,  pari  o  dispari,  cospiranti  od  opposte,  giunsi  a 
convincermi,  doversi  il  moto  mara\ighoso  ad  alcuni  involontarii  nioterelli  dei 
muscoli.  Né  mi  accontentai  di  scoprire  la  qualità  della  forza,  ma  volli  sapere 
come  essa  agisca  :  e  perchè,  quantunque  esercitata  da  organi  soggetti  alla  vo- 
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lontà,  possa,  senza  che  manchi  l'attenzione,  non  essere  mai  e  da  nessuno  a\  ver- 
lita.  Oggi  dunque  non  ho  più  a  rifare  il  fornito  cammino  :  siccome  però  da  quel 
giorno  altri  sperimenti  ed  altre  teorie  videro  la  luce,  così  il  desiderio  eh'  è  in 
me  di  conoscere  e  venerare  la  verità,  mi  spinse  ad  esaminarli,  certo  che  dallo 
spassionato  studio  degli  altrui  lavori  trarrei  la  conferma  delle  mie  ipotesi  o  la 
confutazione  salutare  de' miei  errori.  La  seconda  Memoria  non  è  quindi,  né 
poteva  essere  sperimentale,  ma  critica. 


jTiiia  01/  Tiou  ràiì 


IO*» 


l5e  quella  strana  vertigine  delle  tavole,  che  destò  non  meno  strana  ver- 
tigine negl'  intelletti,  fosse  rimasta  entro  i  primi  confini,  a  lungo  andare  le 
genti  se  ne  sarebbero  scapriceite,  e  paghe  all'  una  o  all'  filtra  delle  teorie,  con 
cui  i  dotti  si  provarono  di  spiegarla,  ne  parlerebbero  appena  come  d'  un  gio- 
cherello fanciullesco,  ottimo  ad  iutrattenere  le  sollazzevoli  brigate,  e  a  porgei- 
materia  di  cicaleccio  agli  oziosi.  ÌMa  la  bisogna  andò  proprio  altrimenti  ;  il  fatto 
anzi  s  allargò,  ingigantì,  e,  semplice  ne'  suoi  primordii.  ele\ossi  oggidì,  in  causji 
di  nuove  e  singolari  apphcazioni  delle  sue  leggi,  all'  altezza  d' un  problema  so- 
ciale. A  dir  vero  le  cose  da  noi  procedettero  alquanto  rimessamente;  che 
i  ingegno  italiano,  d' indole  sua  temperato,  né  lascia  intristire  per  deficienza 
dell'  opportuno  calore  i  germi  a  lui  confidati,  né  lì  soffoca  in  mezzo  ad  una 
lussureggiante  vegetazione.  Però,  se  qui  ancora  le  coscienze  non  s'allarmaro- 
no, e  non  intervemiero  i  pubbHci  poteri,  come  presso  i  nostri  vicini  di  Francia, 
non  per  questo  gli  studi  rifuggirono  dall'  avventurarsi  sidla  lubrica  via,  e 
molti  ciliari  intelletti  non  mancano,  i  quali,  mal  persuasi  della  spiegazione  più 
ovvia,  tentano  e  ritentano  la  natura  con  ingegnosissimi  sperimenti  per  istrap- 
parle  quell'  arcano,  eh'  ella,  a  loro  credere,  custodisce  gelosamente  sotto  note 
ma  ingannalrici  apparenze. 

Di  alcuni  fra  questi  sperimenti,  con  cui  intendevasi  dimostrare  1"  insuili- 
cienza  della  teoria  meccanico-vitale,  o,  come  altri  la  chiama,  uutoìtìalira.  a 
produrre  il  fenomeno,  tenni  breve  discorso  nel  primo  mio  scritto,  e  feci  ra- 
gione di  parecchie  teorie  imaginate  a  spiegarlo.  Aon  io  dunque  tornerò  sulle 
mie  orme  per  ribadire  il  già  detto  :  io  non  sono  tenace  nelle  mie  ipotesi  ;  mi 
valgo  di  esse  quando  mi  servono  a  spiegare  una  data  serie  di  fatti;  se  minac- 
ciano di  crollare,  non  ci  metto  punleUi.  Alla  fin  fine  il  fatto  può  stare  senza 
r  ipolesi,  né  io  ho  la  mania  di  lutto  comprendere.  Ma.  confessata  codesta  mia 
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non  connnie  flessibilità,  m'è  lecito  poi  dichiarare,  che,  mettendomi  sulle  altrui 
peste,  desidero  innanzi  tutto  sapere  dove  si  riesca,  per  non  pentirmi  troppo 
tardi  d'  essermi  affidato  a  guide  cieche  o  imprudenti.  Per  questo  io  cliiesi  fino 
li'allora,  che  negli  sperimenti  futuri,  dove  invigorisse  più  sempre  il  dubbio  sulla 
composizione  del  moto  o  sulla  origine  sua  da  forze  ignorate,  si  avesse  in  mira 
d' isolare  la  vera  potenza  motrice  dalle  altre,  che  potrebbero  simularla  o  soc- 
correrla, e  d' ottener  ciò  con  mezzi  facili  e  costanti.  Quando  un  effetto  è  con- 
seguito da  pochi,  od  è  mutabile  nelle  sue  apparenze,  non  entra  mai  nella  co- 
scienza comune  ;  esso  resta  opinione  individuale,  che  trova  caldi  difensori  ed 
accaniti  avversarli.  E  la  lotta  non  crea,  ma  prepara;  occorre  poi  che  sul  campo 
preparato  sorga  l'edificio  scientifico  per  l'opera  concorde  di  tutti. 

Fra  gli  eletti  ingegni  itahani,  che  intrapresero  in  questi  ultimi  tempi  sot- 
tili investigazioni  intorno  al  fenomeno,  va  annoverato  per  primo  il  cav.  Vin- 
cenzo Manieri  *.  Mente  perspicace,  serena,  educata  ai  rigori  del  metodo 
sperimentale,  si  pose  all'opera  con  tutta  attenzione  ed  imparzialità,  e  aUeno  del 
pari  dalle  arrischiate  teorie  come  dalle  irose  polemiche,  si  chiuse  nella  stretta 
cerchia  dei  fatti,  e  li  narrò  a  quel  modo,  che  gh  caddero  sotto  ai  sensi.  La 
parola  sua  dunque  possiede  tutti  gli  elementi  intrinseci  ed  estrinseci  della  cre- 
dibilità, e  chi  senza  severo  esame  la  rigettasse,  o  soltanto  la  mettesse  in  dub- 
bio, farebbe  opera  stolta  e  inurbana.  Però  gli  sperimenti  suoi  sono  veramente 
la  spada,  che  taglia  il  nodo  gordiano,  e  dimostrano  incontrastal)ilmente  l'esi- 
stenza di  questa  ignota  cagione  ?  Io  temo  che  no  ;  e  meco  dubiteranno  tutti  co- 
loro, che,  non  inclinati  troppo  ad  attribuire  un  effetto  a  causa  prestaliilita,  so- 
gliono tutte  annoverarle  e  discuterle  per  aiìibbiare  poscia  l' effetto  a  quella,  cui 
di  ragione  appartiene. 

E  primamente  il  cav.  Manieri,  desideroso  per  soverchio  scrupolo,  come 
egli  si  esprime,  di  convincere  sé  medesimo  in  guisa  da  non  lasciare  ombra  di 
sospetto  nell'animo  suo,  costrusse  due  apparecchi,  che  gh  permettessero  di  spe- 
rimentare da  sé  solo  ;  e  a  fine  di  porsi  in  guardia  da  qualunque  involontario  ma 
possibile  urto,  incominciò  ad  operare  da  sperimentatore  di  mala  fede,  e  perven- 
ne a  far  muovere  le  tavole  con  uno  sforzo  così  estremamente  impercettibile  da 
doverne  egli  stesso  maravigUare  ^.  Infatti  i  suoi  apparecchi  consistenti  in  due 
tavole,  una  rettangolare,  l' altra  rotonda,  mobilissime  in  tutti  versi,  e  eh' egli 
non  troppo  lucidamente  descrisse,  tendono  appunto  a  codesto  scopo,  di  essere 
mosse  da  forze  per  quantunque  minime,  e  da  qualsiasi  jìarte  esse  vengimo.  Ora 
tali  coudizioni,  in  cui  si  pose  spontaneamente  il  Manieri,  sono  le  meno  afte 
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a  dimostrare  T  indipendenza  del  moto  tabulare  dalle  spinte  automatiche  ;  imper- 
ciocché, quando  lo  sforzo  da  operarsi  per  \  incere  l' inerzia  dei  corpi  è  ridotto 
a'suoi  minimi  termini,  e  si  fa  imfieixettibile,  (piai  criterio  ci  resta  a  distinguere 
la  vera  cagione  del  moto  ?  Se  le  tavole  non  fossero  toccate  da  noi,  o  quel  qua- 
lunque mezzo,  che  le  pone  in  nostra  comunicazione,  non  si  prestasse  a  ricevere 
dalle  nostre  mani  alcun  urto,  allora  quegU  apparecchi  gioverebbero  grande- 
mente ad  appalesare  l'elTetto  di  forze  anche  minùne,  ma  finché  esiste  il  contatto, 
e  può  in  me  restare  il  dubbio  che  il  movimento  sia  almeno  composto,  essi,  par- 
mi,  non  servono  che  a  rendere  più  pronto  1  errore. 

E,  valga  il  vero,  quand'  egli  sperimentava  da  sé  solo  col  saggiatore  del 
Faraday,  egh,  attento  ed  aliile  sperimentatore,  non  otteneva  alcun  moto  ;  quan- 
do invece  faceva  che  due  altri  sperimentassero,  soh  od  appaiati,  dopo  qualche 
minuto  la  tavola  roteava  trascinando  seco  il  cartoncino  e  la  leva.  Ed  ecco  che, 
mentre  negava  ogni  valore  agli  sperimenti  da  lui  eseguiti,  attribuendo  la  perti- 
nace quiete  in  essi  osservata,  non  alle  correzioni  del  saggiatore,  ma  alla  comoda 
posizione  delle  sue  braccia,  voleva  poi  trovare  il  Faraday  in  grave  difetto,  per- 
chè in  codesti  sperimenti  si  mossero  tavola  e  saggiatore  quando  il  fisico  inglese 
aveva  solennemente  annunziato  che,  o  si  muoverebbe  il  saggiatore  restando 
ferma  la  tavola,  o  resterebbero  immobili  entrambi.  i\Ia  il  cav.  Jlanteri  non 
s"  avvide,  che  ima  tale  eccezione  alla  proposizione  del  Faraday  non  è  proba- 
bilmente dovuta  che  all'estrema  mobilità  de'suoi  apparecchi,  i  quali  sotto  mani 
meno  esperte  delle  sue  si  movevano  congiuntamente  al  saggiatore  jjrinia  che 
fosse  vinto  l' attrito  esercitato  dalla  superficie  della  tavola  contro  quella  del  car- 
toncino. E  da  altra  parte,  quand"  egli,  a  spiegare  T  immobilità  della  tavola  nei 
[)rimi  spei'imenti,  trae  in  campo  la  comoda  posizione  delle  braccia,  cei'tamente 
s' appone  al  vero,  ma  simile  ipotesi  non  favorisce  per  nulla  la  teoria  degl"  im- 
ponderabih.  Anch'io  osservai  che  se  le  braccia  poggiavano  sulla  tavola  a  loro 
grand'agio  il  moto  mancava,  o  compariva  più  tardo,  ma  appunto  da  questo  fatto 
io  ti-aeva  illazione  favorevole  alla  teoria  automatica,  comprendendo  di  leggieri, 
come  le  oscillazioni  muscolari  cessino  o  dhninuiscano  col  più  o  meno  assoluto 
ri|)oso  dei  nuiscoli,  ma  non  potendo  comprendere  per  quale  strana  virtù  la- 
giata  o  disagiata  postura  delle  membra  favoreggi  o  impedisca  l'involontaria 
emissione  d' un  fluido. 

Così  il  Manteri  notava  al  pari  rli  me  il  subito  passaggio  dal  moto  alla 

quiete  non  appena  s'erano  levate  le  ultime  dita  ;  la  diminuzione  del  moto  col 

poggiare  de  soli  polpastrelli  in  confronto  al  contatto  di  tutta  la  palma  ;  la  più 
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Tacile  sua  direzione  a  mancina,  e  la  costanza  di  tale  direzione,  ove  sieno  sem- 
pre quelli  gli  sperimentatori  e  quella  la  tavola.  Ora  ehi  riflette,  come  feci  io 
nell"  altra  Memoria,  che  la  necessità  del  continuo  contatto  impedisce  di  sepa- 
rare r  azione  ignorata  d' un  fluido  supposto  da  quella  nota  e  reale  de'  moti  mu- 
scolari; che  i  fluidi,  trasmettendosi  più  presto  dalle  punte  che  dalle  superficie, 
dovrebbero  muovere  i)iù  rapidamente  le  tavole  quando  le  tocchiamo  coi  soli 
apici  delle  dita  ;  che  la  mano  destra,  in  cui  havvi  preponderanza  di  forza,  ap- 
poggiandosi lievemente  ad  un  corpo  esercita  sovr'  esso  una  trazione,  che  lo 
spinge  in  direzione  opposta  aUa  propria;  che  finalmente,  concorrendo  allo  in- 
vertimento del  moto  la  diversa  altezza  dello  sperimentatore  e  la  posizione  sua 
ritta  od  inchina,  non  è  meraAÌglia  se  lo  stesso  sperimentatore  operante  sulla  me- 
desima tavola  ofli'a  costante  la  direzione  del  moto,  verrebbe  di  leggieri  a  conclu- 
dere, che  gli  sperimenti  del  Manieri  sono  tanto  più  da  pregiarsi,  perchè  leal- 
mente instituiti  e  veracemente  descritti,  ma  che,  lunge  dall'  appoggiare  la  teoria 
dell'  imponderabilismo,  riescono  forse  ad  opposilo  segno.  ìNè  meno  e^^denle  mi 
appare  la  cagione,  per  cui,  nel  (pùnto  suo  sperimento,  il  cav.  Manieri  osser- 
vasse invertirsi  il  moto  coli'  incrociarsi  deUe  braccia  sperimenlalrici  :  le  brac- 
cia aperte  ed  alquanto  stese  cercano  d'avvicinarsi  al  tronco,  e  quindi  spingono 
l'oggetto,  cui  stanno  appoggiale,  in  direzione  opposta  alla  propria;  incrociate, 
tendono  a  ritornare  sul  proprio  lato,  e  quindi  trascinano  l' oggetto  in  direzione 
di  questo.  Se  dunque  il  Manieri,  ripetendo  inconscio  i  miei  sperimenti,  conse- 
guiva gli  stessi  effetti,  che  a  molti  colla  teoria  dei  moti  automatici  sembrano 
inespUcabili,  a  me  e  ad  altri  spiegabilissimi,  ragion  vuole  che  si  concluda,  non 
avere  ahneno  questi  sperimenti  una  evidenza  incontrovertibile  di  dimostrazione 
né  per  l' una  né  per  l' altra  delle  due  ipolesi,  restando  sempre  a  nostro  vantag- 
gio, che  noi  per  ispiegarii  ricorriamo  a  forze  notissime,  essi  ad  un  imponderabile 
misterioso. 

Non  posso  però  negare  fra  gli  sperimenti  del  Manieri  trovarsene  uno.  il 
quale  sarebbe  decisivo  ed  incontrastabile,  ed  è  quello  del  molo  ottenuto  collo- 
cando nel  centro  della  tavola  un  bicchiere  rovescialo  con  sovrappostovi  un 
vassoio  di  ottone,  sul  quale  si  appoggiavano  gli  apici  delle  dita  arcuale,  se  non 
ne  menomasse  leffetto  l'estrema  mobilità  della  tavola  e  l'incostanza  delle  forme 
sotto  cui  si  presentava  il  fenomeno.  Imperciocché  avveniva  più  spesso,  che  gi- 
rassero insieme  bicchiere,  disco  e  vassoio,  fatto  non  difficile  ad  is])iegarsi;  meno 
frequenlemenle  il  solo  vassoio  ;  rarissime  volle  (e  sarebbe  questo  più  duro 
ad  intendersi)  il  disco  soltanto,  rimanendo  fernù  vassoio  e  bicchiere. 
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Quanto  poi  agli  sperimenti  eseguiti  colle  catenelle  appese  all'orlo  del  disco 
e  tenute  pendule  dagli  sperimentatori  posti  a  qualche  distanza  da  esso,  io  ne 
ho  già  favellato  nell'  altra  Memoria  a  pi-oposito  d' uno  scritto  del  prof.  Enrico 
Del  Pozzo,  che  primo  imaginava  quelFapparecchio.  e  ne  mostrai  il  lato  vizioso, 
e  proposi  eziandio  un  modo  di  eseguimento,  il  quale  avrebhe  troncata  di  netto 
la  dilDcil  quistione.  Ma  nessuno,  che  io  sappia,  lo  fece,  sia  poco  valore  attribuito 
alle  mie  parole,  o  poca  fiducia  di  raggiungere  Y  intento,  e  quindi  io  mi  credo 
tanto  più  in  diritto  di  persistere  nella  mia  opinione,  che  l' estrema  mobilità 
delle  tavole  manteriane  poteva  via  meglio  favorire  l' illusione,  in  cui  è  forse  ca- 
duto il  prof.  Del  Pozzo.  E  difatti  essendosi  una  delle  tavole  del  Manieri  al- 
quanto sconciata  per  un  urto,  che  un  malaccorto  facchino  le  diede  portandola 
da  sito  a  sito,  non  fu  più  possibile  che  girasse  per  quanto  tentassero  d'  accomo- 
darla e  di  ridurla  al  pristino  stato.  Ora  qual  altra  condizione  poteva  mutare 
in  essa  quell'  urto,  se  non  l' attrito,  il  quale,  fattosi  alquanto  maggiore,  non 
permetteva  più  che  le  minime  differenze  di  tensione,  esistenti  nelle  catenelle, 
si  comunicassero  ad  essa  e,  distruggendo  l'equilibrio,  la  facessero  muovere  ? 

Veniamo  ora  ad  altri  fatti  e  ad  altra  teoria. 

Il  dott.  Giuseppe  Terzaghi,  bravo  meflico  milanese  e  conosciuto  scrittore, 
pubblicava  anch'egli  lo  scorso  anno  un  Opuscolo  sulla  potenza  motrice  trasfusa 
daWuomo  ìiella  materia  bruta,  in  cui  prendeva  a  disamina  il  fenomeno  della 
tavola  semovente  con  quello  spirito  modesto  e  operoso,  eh'  è  l' indizio  più  sicuro 
di  dottrina  e  di  gentilezza  ^.  Intanto  io  debbo  confessarvi,  o  Signori,  essermi 
oltremodo  compiaciuto  di  trovare  confermate  in  quel  libro  molte  delle  mie  as- 
serzioni, ed  eseguiti  da  lui  con  pari  esito,  benché  all'  insaputa,  alcuni  de'  miei 
sperimenti.  Quando  nelle  scienze  naturah  molli  s'accordano  a  battere  la  stessa 
via,  egli  è  a  presumersi  che  quella  via  sia  la  vera  ;  e  quando,  battendo  diverse 
vie,  si  tocca  pure  alla  slessa  mela,  quella  mela  non  è  cerio  f  errore.  Cosi  egli, 
a  cagion  d' esempio,  avvegnaché  inclinato  al  pari  di  me  per  isludi  anteriori  ad 
atlribuire  il  moto  della  tavola  alla  forza  niesmerica,  non  s'adagiò  per  questo  nel- 
la prediletta  sentenza,  né  ricevette  a  chiusi  ocelli  le  forme,  di  cui  1  ignoranza 
volgare  aveva  rivestilo  il  fenomeno,  ma  volle  sperimentare,  e  trovò  che  l' ipo- 
lesi non  reggeva  alla  luce  dei  fatti,  e  che  bisognava  cercarne  altrove  la  causa. 
Infatti  egli  era  troppo  sagace  sperimentatore  per  restare  a  lungo  nell'inganno: 
egli  doveva  presto  avvedersi,  come  s'avvide,  della  contraddizione  esistente  fia 
alcuni  dati  di  questo  problema  e  quelli  de'  mesmerici,  e  della  mancanza  di  al- 
cuni altri,  fra  cui  delf  essenzialissimo,  fazione  a  distanza.  Ed  ima  volta  che 
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questo  fatto  risultava  evidente,  il  proclamarlo  era  giustizia  e  accortezza;  imper- 
ciocché una  scienza  ha  tanto  più  d' uopo  di  procedere  guardinga  ed  esatta,  quan- 
to più  gì'  intelletti  le  ricusano  riverenza.  Una  scienza  non  può  esistere  senza 
uieto<lo  e  senza  principii,  e  se  i  cultori  di  essa  s'appigliano  ad  un  cieco  empi- 
rismo, 0  peggio  ancora  si  appalesano  incoerenti  nella  determinazione  delle  sue 
leggi,  gli  avversarli  gridano  loro  addosso  la  croce,  e  condannano  essi  e  le  loro 
tlottrine  ad  un  obblio  meritato. 

Egli  è  vero  che  dopo  i  miei  sperimenti  fu  appiccicata  una  coda  a  questa  se- 
rie di  fenomeni,  la  quale  potrebbe  farmi  ricredere  delle  cose  allora  asserite, 
vo'  dire  l' eflicacia  della  volontà  a  turbarU  o  dirigerli  ;  ma  questi  fatti  sono  trop- 
po gravi,  perchè  si  possano  così  ciecamente  accettare.  Quando  si  trae  in  campo 
la  volontà,  e  siamo  appellati  ad  assistere  alle  sue  prove,  non  dobbiamo  mai 
dimenticarci,  che  i  muscoli  sono  i  sudditi  naturali  di  questa  tiranna,  e  tanta  è 
in  essi  l'abitudine  dell'obbedire,  che  talvolta  lo  fanno  anche  senza  avvedersene. 
<Juindi  tutti  quegli  sperimenti,  in  cui  il  comando  della  volontà  è  manifesto  a  chi 
deve  obbedire,  non  s'affanno  ai  rigori  scientifici,  e  sono  da  rigettarsi;  quelli,  in 
cui  l'azione  è  segreta,  non  sono  da  ammettersi  che  ripetuti  in  tempi  e  luoghi  e 
da  individui  diversi.  L' impero  del  caso  è  più  prepotente  che  a  prima  giunta  non 
paia  ;  e  chi  suole  portare  attenzione  sui  piccioh  accidenti  della  vita  il  conosce  e 
rispetta,  e  speciahnente  chi  ha  la  trista  abitudine  di  tentare  in  giochi  arrischiati 
la  sorte.  La  costanza,  con  cui  in  certi  giorni  sogliono  ripetersi  alcuni  accidenti 
favorevoli  od  avversi  ad  un  giocatore,  è  così  strana,  e  sembra  alcuna  volta  così 
intelligente,  che  gh  spiriti  più  spregiudicati  non  sanno  guardarsi  da  super- 
stiziose paure.  Arrogi  a  ciò,  che  dove  i  pruni  sperimenti  riescano  afferma- 
tivi, la  mente  mezzo  convinta  diminuisce  la  propria  attenzione,  e  se  anche 
qualche  volta  l' esperimento  fallisce,  si  cerca  di  gettarne  la  colpa  suU'  esecu- 
zione, sull'incostanza  dei  fenomeni  organici,  anziché  sulla  natura  del  fatto,  lo 
fui  a  più  riprese  testimomo  di  così  fatte  prove,  e  in  sulle  prime  vidi  la  tavola 
girare  a  destra  e  a  sinistra  a  seconda  del  tacito  comando  della  mia  volontà,  e 
mi  sentii  scosso  nelle  mie  convinzioni.  Ma  conoscendo  quanto  facilmente,  e  per 
che  oscure  cagioni,  accadano  codesti  mutamenti  di  direzione,  e  viceversa  quanto 
laramente  il  moto  s' arresti  se  non  si  mutino  gli  sperimentatori  o  la  loro  dispo- 
sizione, voUi  possibilmente  sottrarmi  alle  illusioni  del  caso,  e  comandai  che  la 
tavola  si  fermasse.  E  la  tavola  non  si  fermò.  Allora,  rotto  fincanto,  m'accadde 
di  trovare  più  d' una  fiata  inobbedito  il  mio  cenno,  e  fatto  accorto  d'  essermi 
cacciato  in  una  via  senza  uscita  ritirai,  come  la  lumaca,  i  tentacoU  entro  il  mio 
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«liscio,  né  mi  mossi  più  oltre.  Se  dunque  io  diceva  doversi  andare  a  rilento  nel 
riconoscere  questa  dilatazione  d" impero  per  parte  della  volontà  nostra,  io  credo 
che  gli  assennati  staranno  con  me,  tra'  (piali  m' è  di  conforto  noverare  il  Terza- 
ghi,  che  sta  molto  dubbioso  intorno  a  questa  nuova  elìicacia,  ed  anzi  confessa 
sinceramente  essergli  riuscite  negative  le  prove  di  arrestare  il  moto  ogni  qual 
volta  il  cenno  della  volontà  non  era  tradotto  in  atti  esteriori. 

Se  non  che  la  concordia,  che  si  mantiene  nella  parte  negativa  de'  nostri 
sperimenti,  cessa  d'un  tratto  nella  positiva,  e  costretti  ad  imaginare  un'ipotesi, 
che  dia  logica  spiegazione  del  fatto,  ci  avviamo,  se  non  per  opposti,  almeno  per 
differenti  sentieri.  E  dissi  ad  arte  differenti,  non  opposti,  imperciocché  alla  fin 
fine  non  potendo  egli  acquetarsi  nell'ipotesi  delle  forze  meccaniche,  suppone  un 
passaggio  di  esse  dalle  braccia  operanti  alla  ta\ola,  con  che  indirettamente  ne 
riconosce  l' attiva  presenza,  e  solo  ne  imagina  una  momentanea  ed  accidentale 
trasposizione.  Alla  quale  ipotesi  lo  trascuia  più  che  altro  (se  mal  non  m' appon- 
go) uno  sperimento,  in  cui  è  dimostrato,  che  se  si  fa  girare  la  stessa  tavola  due 
volte  consecutive  dalle  stesse  persone,  ma  la  prima  inavvertitamente,  la  se- 
conda scientemente  e  a  tutt'uomo,  occorre  più  sforzo  di  muscoli  ad  arrestare 
il  moto  in  quel  primo  caso,  che  in  questo.  Infatti,  o  Signori,  codesta  è  una  cir- 
costanza molto  importante,  e,  benché  non  vedessi  mai  casi  siniifi,  pure  narrati 
dal  Terzaghi  io  li  accetto,  tanta  é  la  fede  che  ripongo  nella  sua  lealtà  e  nella 
sua  a\  vedutezza.  Però,  ammesso  il  fatto,  giungo  io  a  comprenderlo  più  facihnen- 
te  se  ammetto  l'ipotesi,  con  cui  egli  intende  spiegarlo?  A  me  pare  che  no; 
se  anche  forse  non  si  faccia  più  buio.  Il  fluido  motore  non  é  dù'etto  a  questo  (• 
a  quell'organo  dalla  volontà,  e  non  riposa  quando  questa  si  tace?  E  se  la  \o- 
lontà  lo  spinge  e  lo  arresta,  come  imaginare  che  eccitato  da  questa  passi,  e  si 
accumuli  meno  nella  tavola,  che  quando  si  disperde  inavvertito  dalle  mie  ma- 
ni? E  se  questo  disperdimento  può  a^  venire  indipendentemente  dalla  volontà, 
come  avviene  in  noi  quello  del  calorico,  perché  tutte  le  cose  che  tocco  un  po'  alla 
lunga  e  le  stesse  mie  vesti  non  se  ne  imbevono,  e  non  mi  fanno  intorno  una 
ridda?  Io  non  dico  che  fuori  di  tale  ipotesi  siavi  maggiore  chiarezza  che  den- 
tro ;  il  fatto  in  ogni  modo  mi  riesce  oscuro  :  quando  però  non  si  desse  ([ualche 
valore  a  quella  legge  meccanica,  che  le  forze  cospiranti  e  conlinue,  (piantuiKiue 
picciole,  vincono  maggiori  resistenze  che  le  grandi,  ma  disordinate  e  interrotte. 
Tornando  poi  all'  ipotesi  sulla  causa  del  moto,  parmi  eh'  essa  si  riduca  a  sup- 
porre possibile  r  emissione  di  quel  fluido  qualunque  (se  pure  é  un  fluido  !)  che 
costringe  la  fibra  muscolare  a  contrarsi,  e  che.  avvenuta  quest'emissione,  il  Ani- 
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(lo  passato  nella  materia  bruta  conservi  la  sua  facoltà  speciale  di  muovere,  ed 
in  sé  stessa  la  muova.  Questa  ipotesi,  per  quanto  il  Terzaghi  ne  pensa,  con- 
cilierebbe  le  opposte  sentenze,  e,  senza  darla  vinta  ai  fanatici  mesnieristi,  non 
si  appoggerebbe  esclusivamente  alla  teoria  meccanica  insutTiciente  a  spiegare 
tutti  gli  accidenti,  che  accompagnano  il  fatto,  lo  perù  non  mi  appago  di  tali 
asserzioni,  e  chieggo  anzi  di  esporre  intorno  ad  esse  alcuni  miei  dubbii. 

È  egli  possibile  che  un'azione  ^'itale  qualunque  si  compia  indifferentemente 
dentro  e  fuori  dell'umano  organismo?  Possiamo  noi  separarla  dall'organo,  che 
la  compie,  o  mutare  questo  senza  che  quella  cessi  o  si  muti  ?  La  è  forse  una 
oziosa  distinzione  scientifica  quella,  che  separa  la  materia  organica  dall'  inorga- 
nica, od  haN  vi  fra  esse  un  diverso  modo  di  struttura  e  d'officii?  So  che  taluni  non 
vollero  riconoscere  differenza  di  sorta  fra  alcuni  processi,  che  avvengono  nel 
corpo  umano,  ed  altri,  che  succedono  ne' fornelli  de'chunici;  ma  ad  ogni  modo, 
siccome  a  compiere  quei  processi  supposti  identici  la  natura  si  serve  pure  di 
mezzi  diversi,  così  gli  iatrochimici  trovarono  appunto  nell'essere  la  materia  or- 
ganata a  quella  foggia  la  ragione  di  questa  diversità  accidentale.  Ora  nell'  e- 
nunciata  ipotesi  sparirebbe  anche  questa  povera  distinzione,  e,  ammettendo 
r  indifferenza  assoluta  dell'  una  o  dell'altra  forma  a  compiere  im  dato  officio,  si 
finirebbe  col  ravvisare  nella  natura  una  sola  forma  come  ima  sola  sostanza. 
Non  basta  :  noi  concediamo,  egfi  è  vero,  ad  una  parte  del  sistema  nervoso  la 
potenza  motrice,  ma  consideriamo  del  pari  ne'  muscoli  l' attitudine  ad  essere 
mossi.  Noi  crediamo,  ad  esempio,  che  se  i  nervi,  che  si  staccano  dal  plesso  bra- 
chiale, anziché  correre  e  spandersi  attraverso  le  carni  dell'  arto,  se  ne  stes- 
sero racchiusi  entro  le  ossa,  l' arto  non  si  muoverebbe.  Infatti,  se  questo  non 
fosse,  e  la  potenza  nervosa  mantenesse  le  speciali  sue  facoltà  anche  fuori  degfi 
organi  destinati  a  speciali  funzioni,  a  che  cosa  gli  organi  servirebbero  ?  Dunque 
se  gli  organi  esistono,  e  formano  tuttavia  colla  mirabile  varietà  della  loro  strut- 
tura lo  stupore  del  fisiologo  e  dell'  anatomico,  egfi  è  a  supporsi  che  non  po- 
trebbero essere  indilferentemente  gfi  uni  agli  altri  sostituiti,  e  meno  ancora  in 
fibre  lignee  mutati.  E  poi,  se  io  faccio  attraversare  da  una  corrente  elettrica  i 
muscoli  d'un  recente  cadavere,  non  ridesto  in  essi  la  morta  contrattilità,  e  non 
ottengo  dei  moti  ?  Dunque,  se  la  funzione  del  moto  fosse  tutta  nel  fluido  nerveo, 
r  elettrico,  che  fa  muovere  il  muscolo,  non  sarebbe  una  medesima  cosa  con 
esso,  od  almeno  non  si  troverebbero  entrambi  dotati  di  potenza  motrice?  Ma 
se  questo  è,  perchè  la  stessa  corrente  lanciala  attraverso  una  tavola  e  accu- 
mulata in  essa  non  la  toghe  alla  naturale  sua  quiete  ?  Io  non  so  come  il  Ter- 
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zaghi  la  pensi  intorno  all'identità  del  fluido  nerveo  e  dell' elettro-magnetico 
spacciala  da  parecchi  fisiologi  e  niesmeristi  di  conto;  per  me,  o  Signori,  vi  con- 
fesso che  non  posso  accettarla,  finché  non  mi  si  renda  chiara  ragione  del  perchè 
un  nervo  troncato  sia  impotente  a  trasmettere  la  corrente  nervosa,  e  lasci, 
se  contiguo,  passare  l' elettrica. 

Ma  supponiamo  per  un  istante  che  l' ipotesi  venga  abbracciata  e  si  cangi  in 
teoria  :  voi  sapete,  o  Signori,  che  le  cose  non  s'arrestano  a  mezzo  :  non  appena 
una  verità  od  un  errore  sono  annunziati  da  qualche  alto  intelletto,  tosto  gl'inge- 
gni minori  se  ne  impossessano  avidamente,  e,  guidati  da  un  inflessibile  logica,  li 
portano  a  passo  a  passo  alle  loro  ultime  conseguenze.  Ora  egli  mi  pare  di 
scorgere  alcuno  mettersi  sulle  peste  del  Terzaghi,  e  dire  a  sé  stesso:  Se  v'  ha 
un  fluido  motore,  ragion  vuole  che  ci  sia  un  fluido  sensitivo,  anzi  tanti  fluidi  sen- 
sitivi quante  sono  le  diverse  specifiche  sensazioni  del  corpo  umano.  E  se  il  flui- 
do motore  può  uscire  inavvertitamente  da  noi,  e  trasfondersi  neUa  materia  in- 
animata, e  colà  conservare  la  speciale  sua  potenza  di  muo^  ere  l'analogia,  mi 
spinge  ad  imaginare  altrettanto  pel  fluido  sensivo.  Allora  se  la  tavola  satu- 
rata di  fluido  motore  per  virtù  arcana  di  questo  si  muove,  ove  fosse  in  essa 
trasfuso  il  fluido  sensitivo,  non  potrei  asserire  che  sente?  Il  Terzaghi  probabil- 
mente oljbietterebbe  all'  audace  discepolo,  che  il  fluido  motore  ha  direzione  cen- 
trifuga, r  altro  centripeta,  e  quindi  non  essere  atto  ad  uscire  ;  ma  il  discepolo 
potrebbe  rispondere,  che  tutti  gì' ùnponderabili  da  noi  conosciuti  percorrono 
i  nervi  tanto  in  corrente  diretta  che  inversa,  e  che  da  parecchi  fatti  patologici, 
e  da  molti  sperimenti  mcsmerici  parrebbe  innegabilmente  dimostrata  la  pos- 
sibihtà  della  relrotrasmissione  delle  sensazioni,  e  quindi  il  ciunmino  inverso  del 
fluido.  Certo  nessun  giudice  imparziale  chiamerebbe  in  colpa  il  Terzaghi  di  si- 
mili conclusioni,  né  gli  aflibbierebbe  eli  svarioni  de' suoi  seiiuaci:  ma  è  indubi- 
lato  del  pari  che  lo  storico  futuro  della  scienza  accennerebbe  a  quella  proposi- 
zione, siccome  alla  prima  e  funesta  fonte  del  danno. 

Finalmente,  se  altro  non  fosse,  la  sola  superflua  moltiplicazione  de'  fluidi 
interni,  quando  le  scienze  fisiche  vanno  sempre  più  unificando  gli  esterni,  non 
sarei)be  sospetta  e  dannosa?  Imperciocché  rotta  la  grande  idea  della  vita,  e 
volta  (mi  si  scusi  1"  espressione)  la  monarchia  in  repubblica,  dove  si  troverebbe 
il  centro,  da  cui  traggono  origine  così  diverse  virtù,  e  il  punto,  su  cui  si  man- 
tengono in  bihco?  Dovremmo  noi  riporlo  sempre  nel  cerebro,  che  pure  ci  ap- 
parisce cosi  semplice  ed  uniforme  nella  propria  struttura,  ovvero,  negata  la  ne- 
cessità di  un  centro  comune,  supporre  insite  le  speciali  \irtù  nelle  diverse 
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filanienta  nervose  ?  Ma  allora  come  spiegare  l' armonia  delle  corporee  funzioni, 
e  la  solidarietà  esistente  nelle  varie  parti  del  sistema  nervoso  dal  più  picciolo 
ganglio  rudimentale  alla  più  completa  fibra  d' un  ramo  sensifero  ?  Come  sus- 
sisterebbe la  teoria  dei  moli  riflessi,  che  traeva  Marsali-Hall  ad  asserire,  non 
potersi  portare  impressione  sovra  un  punto  del  sistema  diastaltico,  che  non  ne 
partecipi  ogni  altro  *  ?  E  perchè,  se  le  diverse  virtù  fossero  tutte  nei  nervi, 
i  più  accurati  anatomici  di  quel  sistema,  fra'  quali  il  Kolliker  ^  sarebbero  im- 
potenti ad  alTerrare  una  qualche  minima  differenza  nella  loro  struttura?  Io  con- 
fesso che  tali  quistioni  mi  paiono  assai  gravi  a  risolversi,  e  tanto  gravi,  che, 
dove  agli  altri  non  lo  sembrassero  in  egual  modo,  temerei  di  non  aver  saputo 
rendere  il  uìio  concetto  limpido  siccome  io  lo  veggo. 

Del  resto,  egregi  Signori,  voi  mi  vorrete  perdonare,  se  v'esposi  forse  pro- 
lissamente i  miei  dubbi,  ma  mi  serva  a  discolpa  il  non  averlo  fatto  per  ismania 
riprovevole  di  dottrinare,  né  per  soverchia  tenacità  ne' miei  antichi  propositi. 
Egli  è  ben  altro  lo  spirito  che  mi  anima:  io  veggo  da  qualche  tempo  molti  scien- 
ziati avviarsi  j)er  sentieri,  che  non  sono  quelli  battuti  dai  sommi,  che  ne  prece- 
dettero, e  temo  per  l'avvenire  della  scienza.  Alcuni  fatti  naturah,  resi  dall'  igno- 
ranza più  maravigliosi  che  forse  non  sieno,  suscitarono  credenza  che  si  fosse 
scoperto  ,un  mondo  finora  ignorato  :  ed  ecco  molti  torsi  ai  noti  focolari,  e,  fatto 
fardello  d' ogni  loro  avere  scientifico,  partire  in  traccia  di  più  feconde  contrade, 
valicando  un  pelago  infame  per  ripetuti  naufragi.  Se  in  questa  ricerca  si  fosse 
proceduto  colle  debite  precauzioni  probabilmente  si  sarebbe  arricchito  il  patri- 
monio comune  dello  scii)ile,  e  l' umanità  riconoscente  avrebbe  onorato  i  primi, 
che  intrapresero  il  fortunoso  viaggio.  Ma  fatalmente  tale  non  è  l' andazzo  de- 
i^r  intelletti  :  ne2;li  anni  trascorsi  noi  ci  abbiamo  addormentato  intorno  alla 
tinozza  del  Mesmer,  e  ci  destammo  negli  antri  delle  Sibille;  oggi  ci  siamo  rac- 
colti colla  nostra  famiglinola  e  co'  nostri  amici  intorno  ad  un  desco  per  l' inno- 
cente curiosità  di  vederlo  girare,  e  ci  siamo  trovati  in  comunicazione  cogli  spiriti. 
Imperciocché  il  tavoHno  prima  roteò,  poi  rispose,  ora  scrive;  e  non  mancherà 
clii  presto  lo  faccia  dottore  in  teologia  o  in  medicina.  Il  quale  amore  del  mara- 
\  iglioso,  staccatosi  da'  suoi  naturali  regni  della  poesia,  che  ogni  dì  più  illangui- 
disce, si  va  inosservatamente  propagando  in  molte  scienze,  e  più  s'intingono 
di  questa  pece  le  mediche  per  quel  certo  nesso  ch'esiste  fra  i  sovraccennati  fe- 
nomeni, e  quelli  di  cui  esse  si  occupano.  E  intanto,  finché  gl'ingegni  si  affaticano 
a  disseppellire  antichi  metodi  curativi  e  a  iniaginarne  di  nuovi,  che  tengono 
dell'arcano  o  del  prodigioso  nei  mezzi  o  nell'esito,  si  perde  l'uso  della  retta 
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osservazione,  si  i^iiasta  il  crilerio,  si  scambiano  i  sottili  tlelia  fantasia  folle  \ere 
apparenze  della  natura.  Ora  io  credo  sterili  e  pericolosi  codesti  studi;  non 
ispero  nulla  dalle  arcane  rivelazioni  ;  ho  troppa  fiducia  io  nella  potenza  del- 
l' umano  intelletto  per  mandarlo  alla  scuola  delle  tavole  e  degl'  indovini.  Non 
veggo  che  utile  sc(tperta  sia  dovuta  a  tanti  i-edivivi  Cagliostri,  e  nienti-e  la 
stessa  America,  che  ne  conta  a  migliaia,  la  stupire  l' antico  mondo  colla  sem- 
plicità ed  efficacia  de'  suoi  stromenli  riu-ali,  colla  potenza  delle  sue  macchine, 
essi,  i  Cagliostri,  s'accontentano  di  procacciare  agi" ingannati  loro  concittadini 
la  dolorosa  illusione  di  conversare  coi  morti.  Quindi,  ogni  qua!  volta  mi  capiti 
il  destro  di  scrivere  o  di  parlare  a  taluni,  che  per  elevatezza  d' ingegno,  per 
lealtà  di  carattere  e  per  posizione  sociale  godono  d'una  meritata  influenza  nel 
nostro  paese,  non  manco  di  manifestare  loro  i  miei  dubbi  angosciosi,  e  di  pre- 
garli a  starsene  sulle  guardie  per  fare  argine  ad  ogni  precipitosa  scappata  de- 
gl'ingegni  procaci,  quand'anche  ima  simile  opposizione  potesse  sembrare  ir- 
riverenza alla  verità,  e  trar  loro  addosso  le  spregevoli  ire  degl'ignoranti. 

f  eiiezid,  (■>  lìi(/lio  1854. 
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NOTE 


(1)  E.y)i;rimcitti  siilltt  potenza  motrice  trasfusa  dall' uomo  nella  materia  bruta,  lettera  del 
eav.  Vincenzo  ìMiinleri,  pnifessore  di  eliimica  in  Firenze,  al  prof.  Lisimaco  Verati,  inserita  nella 
Cronaca  del  Iflarjnetismo  animale,  anno  I,  fascicolo  IX. 

(2)  Vedi  la  suddetta  lettera  a  pag.  396. 

(o)  Cronaca  del  lUayiwtismo  animale,  anno  I,  fascicolo  IV  e  \ . 

(4)  Vedi  Annali  universali  di  Medicina,  voi.  CXXXIX.  pag.  G(I4. 

(5)  Rolliker.  Anatomia  microscopica  ed  istoloijia  deli  uomo.  Lipsia  1850. 
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Come  l'anello  mi  venia  JelUudo 

r.lie  sur  vcsiigi  tuoi  vulio  mi  leniie 

Tp  vivo,  e  vello  anco  mi  tien  le  spento. 

C.ABnEn,  Episl.  a  Faustina  Piicili. 


"i  Luigi  Carrer  il)  non  intendo  scrivere  nòia  vita  né  l'elogio:  non  la 
vita,  perchè  se  io  mi  provassi  la  si  troverebbe  al  eerto  mancante  da  coloro  che 
pretendono  abbia  il  biografo  a  dare  contezza  di  tutt'i  fatti,  gl'incidenti  e  i  pen- 
sieri, per  minuti  che  siano,  dell  uomo  di  cui  scrive  la  Aita  ;  malagevole  impresa, 
di  sovente  pericolosa  ;  onde  che  altri  con  avA  iso  afTatlo  contrario  pensano,  nella 
vita  degli  uomini  segnalatisi  nellarti  o  nelle  scienze,  (juelle  cose  soltanto  do\ ersi 
(Uro  che  alle  cagioni  della  loro  gloria  strettamente  si  attengono.  E  però  io  non 
iscriverò  la  vita  (h  Luigi  Carrer  per  non  iscontentare  né  i  primi  né  i  secondi,  e 
non  ne  tesserò  l'elogio,  perchè  rifuggente  per  natura  da  questa  maniera  di  scrit- 
ture, sembrandomi  essere  nella  loro  essenza  contraiie  ;i  \erità:  in  tatti,  a  che 
intende  il  panegirista  se  non  ad  adoperare  in  guisa  che,  mediante  gli  artilìcii  del 
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dire  e  le  studiate  induzioni  del  ragionamento,  siano  al  di  là  del  \ero  ingranditi 
i  pregi  e  impicciolite  le  pecche? 

Laonde  non  mi  alzo  quest'  oggi  a  parlare  qui  fra  voi  né  come  biografo  né 
come  panegirista  di  Luigi  Carrer  ;  ma  come  tale  semplicemente  che,  unito  allo 
illustre  trapassato  di  afletto  e  di  riconoscenza,  ^ ivi  serbando  tuttavia  nell'  animo 
questi  sentimenti,  gode  ritornare  col  pensiero  al  perduto  amico,  e  favellare  di 
lui,  e  in  alcun  modo  raiuiodare  i  vincoli  spezzati  dalla  morte,  e  rinfianmiare 
quegli  afTelti  sui  quali  discorse  il  gelo  della  tomba.  Né  alle  mie  parole  avrei  po- 
tuto scegliere  luogo  più  opportuno,  né  persone  meglio  di  voi  disposte  ad  udirle  : 
avvegnaché  questo  Ateneo  si  gloriasse  di  averlo  per  amii  parecchi  a  suo  segre- 
tario, e  da  ultimo  a  suo  \ice-presidente,  e  queste  aule  echeggino  ancora  della 
sua  voce,  o  elegantemente  e  con  bell'artificio  riepilogasse  e  rannodasse  i  dispa- 
ratissimi  argomenti  pertrattatisi  nelle  di^  erse  tornate  dell'  Ateneo,  o  veramente 
alcuno  ne  discutesse  egli  stesso,  o  qui  alcuno  leggesse  di  quei  canti  de'  quali  fu 
tanto  feconda  la  sua  musa.  Né  persone,  io  diceva,  avrei  potuto  cercare  che  più 
volentieri  di  voi  udissero  di  Luigi  Carrer,  imperocché  nessuno  è  fra  voi  che  noi 
conoscesse,  e  non  avesse  con  lui  alcuna  comunanza,  o  di  studi,  o  di  abituali 
convegni,  o  di  pubblici  o  di  privati  ufBci,  e  nessuno  che  non  l'avesse  in  grande 
estimazione.  Onde  comune  fra  voi  la  doglianza  perchè  in  queste  aule  ancora 
non  sia  stato  con  debita  onoranza  ricordato  il  nome  di  lui,  che  pur  vive  nella 
mente  di  tutti  e  profondamente  nell'  animo  di  non  pochi  :  ai  quali  con  afTettuoso 
desiderio  sembra  vederlo  tuttavia  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  muovere  len- 
tamente e  mal  fermo  il  piede  a  questa  volta,  sparuto  e  aflilato  il  volto,  ansante 
il  respiro,  discarnate  le  membra,  canuti  e  rari  i  capegli  ;  in  una  parola  offerente 
in  sé  tutte  le  lugubri  impronte  della  decrepitezza,  non  ancora  tocco  il  cinquan- 
tesimo anno.  Ed  oh  !  come  mutato  e  quanto  dissimile  da  quello  che  \oì  lo  vede- 
ste quando,  compiuto  appena  l' anno  diciassettesimo,  le\  avasi  ardimentoso  emulo 
dello  Sgricci  nell" improvvisare  tragedie,  empiva  di  meravigha  gl'illustri  crocchi 
di  Venezia,  ne  percorreva  le  vie  segnato  a  dito  ;  che  il  giovinetto  dalle  chiome 
corvine,  dagli  occhi  fulminei,  dal  viso  amabilmente  pallido,  ma  dal  quale  traspa- 
riva r  anima  ardente  e  l' alto  intelletto  e  il  profondo  sentire,  venÌA'a  additato, 
vagheggiato  quale  intellettuale  portento. 

INon  credo  esagerare  dicendo  che  a  que'  dì  si  ebbe  l' evento  jker  mera^  i- 
gUoso,  e  ne  corse  voce  per  l' Italia,  e  si  presagirono  meravigliosi  frutti  da  un 
ingegno  che  ne  dava  di  stupendi  nell'età  in  cui  non  sogliono  spuntare  i  fiori. 

E  qui  io  chieggo,  questa  improvvisa  celebrità  guadagnatasi  dal  Carrer  a 
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«liciassette  anni  giovò  o  nocque  successivamente  alla  lama  di  lui  ?  Io  fo  ragione 
gli  fosse  di  danno,  imperocché  le  pretensioni  a  riguardo  suo  non  ebbero  più  mi- 
sura; quali  sarebbero  state  nella  pienezza  del  vigore  le  prod\izioni  di  quell'inge- 
gno che  cominciava  di  là  ove  pochi  finiscono,  nessimo  sapeva  :  ma  tutti  si  ripro- 
mettevano alcun  che  di  nuovo,  d' inusitato  ;  in  guisa  che  per  quanto  il  Carrer 
facesse  di  poi,  non  riesci  mai  ad  adeguare  l' aspettazione,  e  più  volte  udii  e  odo 
tuttavia  parlare  di  lui  siccome  di  altissimo  ingegno  che  fallì  la  meta  alla  qua- 
le natura  lo  aveva  indii-izzato.  Il  qual  giudizio  io  credo  muovere  in  taluni  da 
quella  vaghezza,  che  direi  quasi  naturale  agli  uomini,  di  deprimere  i  contempo- 
ranei; in  altri  dalla  preconcetta  opinione  che  il  Carrer  dovesse  levarsi  grande 
nella  tragedia,  sì  che,  non  avendo  in  essa  corrisposto  all'  aspettazione,  non  si 
pose  mente  a  quell'  orma  luminosa  e  non  peritura  eh'  egli  pur  segnava  nel  Par- 
naso itahano.  Ula  perchè  abbia  il  mio  discorso  sodo  fondamento,  prima  che  io 
proceda  innanzi  parmi  conveniente  ricercare  quali  di  quell'ingegno  fossero  la  in- 
dole e  la  potenza. 

Egli  nacque  poeta;  il  che  è  come  dire  che  sortiva  da  natura  ^ivacità  di 
immaginazione,  sqiusitezza  di  sentire,  potenza  a  scolpire  colla  parola  il  pensie- 
ro, a  renderlo  nel  nativo  fulgore,  sì  che,  sprigionandosi  dalla  mente  che  lo  con- 
cepiva, vada  ad  effigiarsi  in  quella  di  chi  ascolta  e  la  sollevi  alla  stessa  altezza 
donde  a  lei  discese,  destando  nell'  animo  quelle  medesime  sensazioni  per  le  quali 
la  trasmessa  idea  generavasi  dapprima  nel  poeta.  Arcana  potenza  !  per  la  quale 
il  pensiero,  che  non  è  materiale,  opera  sulla  materia,  e  le  anime  nostre  mettonsi 
fra  loro  in  conuuiicazione.  La  qual  facoltà,  agli  uomini  tutti  comune,  è  nel  poeta 
eminente,  e  congiunta  in  egual  grado  a  quella  dell'  immaginare,  spiega  perchè 
gli  antichi  Greci  chiamassero  questi  uomini  privilegiati  poeti,  cioè  creatori;  il 
che  varrebbe  quanto  dire  uomini  per  eccellenza  :  siccome  quelli  che  maggior- 
mente s"  accostano  alla  divinità,  che  inunagina  le  sfere  e  gli  abissi,  e  all' arche- 
tipa idea  dà  foi-ma  materiale  colf  onnipotenza  della  sua  parola,  e  fa  che  ad  un 
tratto  esista  veramente  quanto  prima  non  esisteva  che  davanti  quell'  occhio  pel 
(juale  r  eternità  non  è  che  un  contimio  presente,  e  da\  anti  al  quale  hanno  egual 
vita  le  cose  che  furono,  che  sono,  o  che  hanno  ad  essere. 

E  in  vero  che  le  inspirate  creazioni  del  poeta  a  tanta  altezza  sollevano  il 
pensiero  di  chi  si  fa  a  considerarle  ;  per  cui  la  facoltà  poetica  voi-rebbesi  l'iguar- 
dare  siccome  la  più  eminente  ira  le  umane.  Ciò  che  pare  strano  a  dirsi  ove  si 
pensi  il  poco  o  il  nessun  conto  in  che  si  tiene  oggidì  la  poesia  :  di  modo  che  il 
titolo  di  poeta  pare  dato  piuttosto  a  spregio  che  ad  onoranza.  IH  clic  tutta  la 
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colpa  io  non  credo  essere  dei  tempii  volti  più  presto  ad  indagare  gli  arcani  della 
iiatnra  onde  hanno  incremento  le  arti  e  lusinghe  il  lucro,  che  disposti  a  levarsi 
sui  non  mortali  vanni  della  fantasia  ;  perchè  gran  colpa  si  ha  in  ciò  T  ahuso  che 
si  è  fatto  di  (piesta  orreA  olissinia  dignità  di  poeta,  insignendone  molti  che  di 
poeti  non  ehbero  più  che  il  desiderio  ;  sì  che  s' ingenerò  ima  grande  sazietà  di 
versi  ;  perocché  in  essi,  anziché  creazione,  non  rinvenivasi  che  deliri!  di  febbri- 
citanti 0  vuota  armonia  di  parole.  E  tanto  avvenne  massime  in  Italia,  ove  parmi 
che  a  preferenza  delle  altre  nazioni  si  avesse  la  forma  in  luogo  di  sostanza,  e 
dove  la  Hngua,  per  sua  natura  armonica,  agevola  siffattamente  la  struttura  dei 
versi,  che  per  comporne  non  è  bisogno  esservi  stati  educali.  Vuoisi  quindi  gran- 
demente distbguere  il  poeta  dal  facitore  di  versi,  la  sostanza  dalla  forma  che, 
ritenuto  pur  sempre  essere  la  forma  parte  integrale  dell'arte,  non  può  dirsi 
poeta  chi  non  ha  che  il  prestigio  della  forma  e  difetta  di  creazione  ;  la  quale  sola 
presta  le  ah  al  poeta  su  cui  levasi  a  volo,  e  trasporta  con  sé  chi  l' ode,  e  desta 
in  essi  a  suo  beneplacito  le  varie  sensazioni  e  i  diversi  affetti  di  cui  è  suscetti- 
bile il  cuore  umano  ;  non  altrimenti  eh'  egh  a  piacer  suo  venga  temperando  ad 
isvariati  suoni  le  corde  simboUche  della  propria  lira. 

E  posto  che  l'immaginazione  sia  quella  che  costituisce  essenzialmente  il 
poeta,  considerandone  gli  effetti  parmi  essere  di  due  maniere  :  chiamerei  la  pri- 
ma dell'  argomento,  la  seconda  degli  accessorii. 

L'immaginazione  dell'argomento  si  é  quella  che  sa  trovare  e  intrecciare 
fra  loro  straordinarie  avventure,  creare  condizioni  e  posizioni  fisiche  e  morali 
che  si  scostano  dal  commie,  effigiai-c  caratteri  di  personaggi  che,  senza  uscire 
dall'umana  verosimiglianza,  hanno  in  sé  tuttavia  alcun  che  di  nuovo,  d'inusitato, 
di  sul)lijne,  sia  nel  male,  sia  nel  bene,  sia  nell'  eroico  o  nel  comico. 

L' immaginazione  che  opera  specialmente  negli  accessorii  si  è  quella  che, 
rinvenuto  l' argomento,  cioè  le  scene  e  i  caratteri  dei  personaggi,  sa  vivamente 
colorii-  le  prime,  indagare,  scoprire,  mettere  in  rihevo  le  più  sottili  e  recondite 
affezioni  degl'  inunaginati  caratteri,  sì  che  le  une  e  gh  altri  si  presentino  agli 
occhi  de' riguardanti  con  tale  evidenza  che  paja  loro  vedere  veramente  quelle 
scene  e  veramente  udire  quelle  persone  che  sono  dal  poeta  rappresentate. 

Egli  è  inutile  dire  che,  comunque  queste  due  maniere  d'immaginazione 
si  considerino  (pii  divise,  nei  veri  poeti  stare  non  possono  separate  :  ad  ogni 
mudo  però  non  credo  dilungarmi  dal  vero  asserendo,  che  sono  pochissimi  i  poeti 
m  cui  queste  due  maniere  d'immaginazione  siano  in  grado  eguale.  In  Virgilio,  pei- 
esempio,  prevaleva  quella  degU  accessorii;  per  cui  nell'argomento  appare  sover- 
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cliia  la  imitazione  di  Omero,  e  non  mancano  imperfezioni  nei  earalteri  ;  e  per 
dire  tii  alcune,  la  pietà  di  Enea  sembra  di  mollo  assottigliarsi  nell  abbandonare 
la  sedotta  Didone  e  nel  dar  morte  al  vinto  Turno  ciie  gli  cede  Lavinia  e  gli 
chiede  la  vita  ;  e  le  avventure  non  sono  sifTattamente  intrecciate  che  l' animo  dei 
lettori,  com'era  intenzione  del  poeta,  sia  guadagnato  piuttosto  ad  Enea  che  a 
Turno.  JMa  in  Virgilio  sono  evidentissime  le  descrizioni,  e  con  grande  verità  ed 
eflicacia  tratteggiati  i  più  recondili  sensi  del  cuore;  onde,  sebbene  la  storia  di 
Didone  non  rechi  nulla  di  straordinario,  né  il  carattere  dell'amorosa  donna  sia 
diverso  da  quello  di  ogni  donna  ardente  e  gentile  che  s'innamora;  pure  per 
opera  degli  accessorii  quella  ventura  commosse  e  conmmoverà  sempre,  e  pro- 
fonda è  r  impressione  che  ricevono  gh  animi  e  dal  doloroso  lamento  e  dall'  irato 
imprecare  di  quella  tradita;  se  non  che  questi  splendidi  accessorii  nuocono  in 
alcun  modo  all'argomento,  perchè  tanta  è  la  pietà  che  i  lettori  sentono  dell'in- 
felice regina,  che  sono  condotti  ad  imprecare  con  ess^  alle  fuggenti  vele  del 
Trojano,  intantochè,  a  malgrado  delle  imposizioni  di  Giove  e  delle  reiterate  ap- 
parizioni dell'ombra  paterna,  seguono  Enea  con  quell'animo  disaffezionato  con 
cui  seguire  non  dovrebbero  il  protagonista  dell'  epopeia. 

E  un  altro  sommo  poeta,  nel  quale  1  immaginazione  degli  accessorii  prevale 
a  quella  dell'argomento,  si  è  il  Petrarca;  onde  che  grande  nel  Canzoniere,  ove 
r  argomento  gli  è  porto  da'  suoi  propri  sentimenti,  e  la  scena  dai  diversi  luoghi 
e  dalle  varie  circostanze  in  cui  vide  la  sua  doima;  grande  io  dico  nel  Canzoniere, 
nel  quale  il  principal  merito  procede  dagU  accessorii,  fu  a  sé  stesso  a  lunga  pez- 
za inferiore  nei  Trionfi,  e  peggio  nel  suo  poema  l' Africa,  perchè  qui  richiede- 
>asi  innanzi  tutto  potenza  di  quell'immaginazione  che  riguarda  l'argomento. 

Coni  io  diceva  da  principio,  le  due  immaginazioni  eminenti  in  grado  eguale 
riinengonsi  riunite  in  pochi;  privilegio  da  natura  assentito  ad  Omero,  a  Dante, 
air  Ariosto,  ne  (juali  sin  anche  la  elocuzione  risente  di  tratto  in  tratto  di  quella 
potenza  creatrice  che  trasvola  al  di  là  delia  consuetudine,  e  splende  di  una  luce 
sua  propria,  e  riceve  una  singolai-e  unpronta.  e  tale  che  gli  altri  non  si  arrischia- 
no ad  imitare,  e,  se  il  fanno,  difiìcilmente  raggiungono  l'intento,  e  riescono  o 
strani  o  triviali. 

E  come  nel  i'etrarca.  anche  nel  Carrer  limmaginazione  degh  accessorii  fu 

|)iii  potente  che  (|uella  dell'argomento  :  per  lo  che,  sottile  indagatore  e  facondo  ri- 

>elatore  delle  più  minute  modificazioni  del  sentimento,  pittore  vivacissimo  di 

variate  scene,  (piando  lento  la  drammatica  (uso  del  vocabolo  nel  senso  lato) 

come  nelle  Gcmiiip.  lasciò  desiderio  di  (|iicir invenzione  che  riguarda  le  posizio- 
\tk\k.o   Voi,.   \II.  4 
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Ili,  i  caratteri,  1  intrecciarsi  degli  eventi  e  Io  scioglimento  del  loro  \'iluppo.  Ed 
è  questa,  per  mio  av^viso,  la  cagione  onde  egli,  levatosi  subitamente  celebre  collo 
improvvisare  tragedie,  non  ri])ete^  a  di  poi  la  propria  fama  dalla  dranmiatica,  che 
ne  ili  sconsigliato,  o  dai  non  felici  teiitati> i  che  ne  fece  scrivendo,  o  dall'  intimo 
suo  sentimento.  In  fatti  pochissime  tragedie  egli  dettò,  e  non  fu  da  lui  [jiibbli- 
cata  che  la  Giulia  Capjielletti,  la  quale,  ove  si  riguardi  allo  splendore  dello  stile 
e  all'  affetto  e  a  (piellalti-e  cose  che  io  dissi  spettare  agli  accessori!,  ha  veramen- 
te eminenti  pregi,  ma  difetta  in  quella  parte  che  alla  ereazione  dell'argomento 
si  attiene;  e  in  sulla  scena  prevale  quest' ultùna,  ed  è  questa  la  ragione  per  cui 
alcune  rappresentazioni  teatrali  del  dì  d' oggi,  che  lette  trovansi  grandemente 
manchevoli  e  dal  lato  della  lingua  e  dello  stile,  e  della  esattezza  dei  pensieri,  in 
una  parola  dal  lato  degli  accessorii,  ottengono  plausi  in  teatro.  Che  se  le  tragedie 
improvvisate  dal  Carrer  destarono  alta  meraviglia,  si  fu  perchè  nelle  cose  estem- 
poraneamente pronunciate  non  si  ha  agio  a  considerare  né  i  caratteri,  né  le 
situazioni,  uè  1  intreccio,  e  sono  gli  accessorii  che  colpiscono,  nei  quali  il  Carrer 
era  veramente  sommo. 

E  che  tale  veramente  fosse  l'indole  poetica  di  lui  appare  da  tutt'i  suoi 
scritti.  Guardate  alla  ballata  II  Saltano:  quanto  all'argomento,  ai  caratteri,  alle 
posizioni,  nulla  è  in  essa  di  straordinario.  Un  sultano  come  da  tutti  s  immagina- 
no i  despoti  dell'Oriente  :  geloso  uccide  una  donna  da  lui  amata  e  con  essa  l'ami- 
co della  sua  infanzia  :  la  memoria  del  qual  fatto  turba  la  sua  pace  e  ne  chiude  il 
segreto  entro  di  sé,  che  gli  è  poi  carpito  da  uno  schiavo,  sì  che  a  lui  racconta 
la  sanguinosa  storia  e  quindi  l' uccide  perché  non  la  possa  altrui  ridire.  L' argo- 
mento non  ha  nulla  in  sé  che  ci  venga  innanzi  in  una  cotal  aria  di  novità,  e  tut- 
tavia questa  ballata,  mercè  la  somma  bellezza  degli  accessorii,  è  una  delle  più 
splendide  poesie  liriche  che  uscissero  dalla  penna  del  Carrer  e  che  decorino  il 
Parnaso  italiano.  Peregrine  immagini ,  colorito  vi\issimo ,  descrizioni  che  ti 
mettono  innanzi  i  luoghi  con  una  verità,  con  una  evidenza  da  disgradarne  la  fo- 
tograliu,  elocuzione  elegantissima,  limpidissima  e  in  grado  eminente  poetica, 
sono  qualità  proprie  di  questa  ballata,  come  proprie  dell'indole  poetica  di  Luigi 
Carrer.  Poteasi  forse  con  maggior  isplendoi-e  di  parole  e  d'immagini  accemiare  al 
sultano,  alla  vastità  de' suoi  dominii,  alle  delizie  che  infioi-ano  la  sua  vita?  Po- 
teasi forse  dare  più  nobile  e  più  maestoso  principio  a  (juesto  componimento  che 
coi  versi  : 
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Signor  (li  remo  popoli, 

Di  cento  belle  sposo, 

Tutto  che  il  Tauro  germina  ,j, 

E  accoglie  il  Caspio  ondoso, 

Tutto  è  vassallo  a  te. 
Sopra  guanciali  assirii 

La  voluttà  sospira, 

Ferve  tra  i  nappi,  e  al  tremito 

Della  gioconda  lira 

Calano  i  sogni  al  re. 

Foteasi  più  vivamente  toccare  l'amenità,  la  soavità  che  natura  diflbnde  pel 
cielo  (!'(  h'iente,  sulle  rive  deliziose  del  Bosforo,  di  quello  che  facesse  il  Carrer  ? 

Colline  di  Bisanzio! 

Bello  il  lunare  argento  ' 

Che  deli'  azzurro  Bosforo 

Striscia  sui  flutti  lento. 

Simile  a  terso  acciar. 
W  mite  raggio  danzano 

Le  vergini  sui  fiori, 

E  il  pescator  di  Tracia, 

Cantando  antichi  amori, 

Tuffa  le  reti  in  mar. 
Esci,  se  lieve  scorrere 

Ami  le  placid'  onde  : 

Sibilan  pini  e  salici 

Sulle  beate  sponde, 

E  geme  1'  usignuol. 

E  chi  può  leggere  la  relazione  che  l' amorosa  Zoraide  trova  tra  i  frequenti 
palpili  del  proprio  cuore  e  le  ondulazioni  della  piuma  che  fregia  il  turbante  a 
Fanor,  accelerate  dalla  rapidità  dei  passi^  chi  può  leggerla,  io  dico,  e  non  sen- 
tirsi soU'erniato  da  un  misto  di  mera\iglia  e  di  piacere? 

Vieni  !  e  la  piuma  candida. 
Che  ondeggia  mollemente 
Del  tuo  turbante  al   vertice, 
L  palpilo  frequente 
Imiti  di'l  mio  scn. 

E  continuando  a  dire  della  natura  e  potenza  intellettuale  del  Carrer.  noto 
che  alla  vivacità  dell"  immaginare  associaronsi  in  esso  profondo  sentimento  e  gu- 
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sto  estetico  squisitissimo.  Io  credo  che  il  sentimento  non  possa  andare  disgiunto 
dalla  fervorosa  inmiaginazione,  ritenuto  che  l' immaginazione  può  starsi  senza 
del  sentimento^  eh'  è  una  disposizione  delle  anime  nostre  ad  essere  fortemente 
impressionate,  non  tanto  dall'attuale  essenza  delle  cose,  quanto  dalle  loro  mol- 
teplici relazioni  e  conseguenze,  che  1"  immaginazione,  la  quale  con  grande  rapi- 
dità trasvola  e  al  passato  e  al  futuro^  discopre,  collega,  di  sovente  ingrandisce.  E 
non  è  a  credersi  che  queste  sensazioni  siano  egualmente  durature  che  profonde, 
nò  sempre  informatrici  delle  azioni;  perchè  a^'viene  che  come  rapidamente  sono 
eccitate,  così  rapidamente  si  dileguino,  essendo  che  loro  nuove  sensazioni  e  con 
eguale  potenza  succedono,  onde  le  prime  sono  cancellate  anche  se  della  stessa 
natura,  peggio  poi  se  contrarie.  Con  che  si  spiega  ciò  che  di  continuo  e  conui- 
nemente  si  nota,  come  uomini  che  seppero  immaginare  gentili,  nobili,  virtuosi 
caratteri,  penetrare  nell'  intimo  dei  cuori  e  renderne  le  più  sottili,  le  più  deli- 
cate commozioni,  tanto  da  sé  dissimili  appaiano  nella  vita  loro.  Ed  è  falso  ciò 
che  volgarmente  si  dice,  non  sentono  ciò  che  scrivono  :  ciò  che  scrivono  sentono, 
date  però  tutte  quelle  circostanze  dietro  le  quali  l' inmiaginazione  operava  sul 
sentimento,  circostanze  indipendenti  da  ogni  contrario  affetto.  E  le  sensazio- 
ni furono  di  quell'  istante  che  pel  poeta  che  se  lo  crea  non  ha  relazione  ne  di 
passato,  né  di  futuro;  differentemente  da  quello  che  glinterviene  quando  l'atto- 
re è  egli  stesso,  che  molte  circostanze  della  vita  pratica  modilìcano  il  sentimento 
in  guisa  da  apparire  molto  diverso  da  quello  che  appalesavasi  nell'astrazione. 

E  al  sentimento  non  di  rado  si  accompagna  il  buon  gusto,  il  quale  altro  non 
è  che  il  sentimento  del  hello,  come  avvenne  appunto  nel  nostro  Carrer;  intanlo- 
chè  alti  e  luminosi  ne  vediamo  gli  eifetti  in  ogni  suo  scritto,  sia  che  di  splendi- 
dissima ed  elegantissima  veste  adornasse  i  proprii  concepimenti,  sia  che  si  fa- 
cesse ad  indagare  e  a  rendere  ragione  degli  altrui.  Imperocché  natura  non  solo 
1  avea  fatto  poeta,  ma  eziandio  acutissimo  lilologo  ;  e  eh'  egli  fosse  tale  per  na- 
tura appare  non  tanto  dalle  finissime  considerazioni  sopra  argomenti  letterarii 
diversi  da  lui  qua  e  là  pubblicate  già  inoltrato  negli  anni,  e  dalla  vita  di  L'go 
Foscolo,  sotto  il  rispetto  dellanalisi  critica  precipuamente  commendevohssima ; 
(pianto  dai  Saggi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Carlo  Goldoni,  che  dettava  forse  non 
compiuti  i  ventitre  anni.  Io  mi  soffermo  volentieri  a  quest'opera  giovanile  del 
Carrer  siccome  quella  che  dà  chiaramente  a  conoscere  l'indole  intellettuale  del- 
l' autore  ;  perché  scritta  nell'  età  in  cui  l' uomo  non  ebbe  ancora  tempo  di  legge- 
re e  di  udire  di  molte  cose,  in  guisa  che  nesuoi  giudizii  é  guidato  piuttosto  dal 
proprio  sentimento  che  dall'  erudizione,  non  dissimile  assai  volte  dal  corvo  della 
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favola.  E  coincdiè  in  quel  suo  Sagj^io  seguisse  il  Carrer  quasi  rli  continuo  i 
|)pnsanienli  di  Napoli  Signorelli.  pure  sinconlrano  qua  e  là  e  considerazioni  non 
comuni,  e  osservazioni  finissime,  che  sono  aflTatto  proprie  del  Carrer;  il  quale 
liene  in  quel  libro  un  certo  fare  largo,  schietto,  ingenuo,  che  nelle  cose  scritte 
in  età  matura  non  sempre  mantenne. 

E  sin  ([ui  altro  non  ho  io  latto  che  dimostrare  quali  delle  facoltà  poetiche 
in  lui  pre\alessero.  e  come  di  tutte  fosse  in  tal  misura  dotato  da  ricscire  valente 
poeta,  quale  negli  effetti  fu  riconosciuto  e  dalla  pubblica  opinione  e  da  quanti  di 
lui  e  ^ivo  e  morto  ragionarono.  Ma  nessuno  che  io  sajìpia  si  fece  a  stabilire 
quale  si  fosse  il  merito  speciale  del  Carrer,  e  in  qual  parte  splendesse  di  una  luce 
sua  propria,  che  la  sola  che  non  ha  tramonto.  Perchè  io  penso,  e  coli' avvisar 
mio  mi  sembra  concordino  i  fatti,  che  per  sopraNTivere  nella  memoria  degli 
uomini  e  avere  posto  nella  storia  letteraria  di  una  nazione,  quando  questa  na- 
zione è  già  innanzi  nella  civiltà  e  ricca  di  monumenti  letterari!  svariatissimi. 
non  basta  riprodurne  ne'  propri  scritti  la  forma  e  l'indole  ;  in  una  parola  non 
basta  mostrarsi  valenti  imitatori,  che  è  mestieri  di  un  orma  sua  propria  lasciare 
improntato  il  sentiero  che  si  percorre.  Ond"  io  chieggo  :  È  forse  riserbata  anche  a 
Luigi  Carrer  la  sorte  comune  a  tanti  altri,  i  quaU,  insino  a  tanto  che  vissero,  fu- 
rono siccome  straordinarii  ingegni  celebrati,  e  col  mancare  della  loro  \'oce  co- 
minciò a  mancare  la  loro  fama,  e  venne  scemando  sempre  più  a  misura  che 
Aeniva  scemando  il  numero  di  coloro  che  viventi  li  a\e\ano  ammirati,  sicché 
colla  loro  età  anche  la  fama  e  la  memoria  loro  si  dileguò  ?  (Juesto  io  mi  ho  per 
fermo  non  possa  avvenire  di  Luigi  Carrer.  Quando  i  posteri,  riandando  i  fosti 
della  nostra  letteratura,  si  faranno  a  riguai-darc  come  in  Italia  si  usasse  della 
poesia  erotica  dal  secolo  decimoterzo  al  decimonono,  e  si  farà  ragione  dei  pregi 
e  delle  mende  onde  i  capiscuola  della  lirica  amorosa  andarono  fra  noi  segnalati, 
io  credo  si  vorrà  conchiudere  che  il  Carrer  riprodusse  e  in  sé  riunì  di  tutti  i 
meriti,  di  tutti  evitando  i  difetti.  E  siccome  questa  mia  asserzione  potrà  parere 
a  non  pochi  muovere  più  presto  dall'  affetto  che  lega  l' intelletto,  che  da  rettitu- 
dine di  giudicio,  e  forse  ai  più  parrò  ardito  di  soverchio  arrogandomi  io  di  pro- 
nunciare oggi  quella  sentenza  che  io  stesso  dico  serbata  ai  posteri:  così  per- 
mettetemi che  le  ragioni  di  ({uesto  mio  a\"\isare  più  largamente  esponga  di 
quello  che  insino  ad  ora  facessi. 

Le  scuole,  alle  quali  fra  noi  s'informò  la  poesia  erotica,  parmi  che  a  quattro 
si  possano  ridurre;  cioè,  a  quella  del  Feiraica.  del  ÌMetastasio.  del  Savioli.  dei 
romantici.  Diciamo  dei  pregi  e  delle  mende  di  tutte  e  quattro. 
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Sebbene  il  Petrarca  non  fosse  veranìente  11  primo  che  cantasse  l' amore  di- 
sciolto dai  materiali  \  incoli  del  senso,  e  fosse  in  questo  da  altri  preceduto  e  spe- 
cialmente dall'  AUigbieri,  1"  unanime  consenso  dei  posteri  lui  tuttavia  riguarda 
siccome  il  ])rmio 

Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma, 
Di  un  velo  candidissimo  adombrando 
Pirndea  nel  grembo  a  A'enere  celeste. 

E  a  lui  vien  anche  dato  merito  (comechè  pure  in  questo  preceduto  da  Dante) 
di  avere  atteggiato  l'amore  ad  una  cotale  dolce  mestizia,  quale  suole  veramente 
accompagnare  ogni  profondo  sentimento.  Quello  però  in  che  il  Petrarca  non  fu 
da  chicchessia  preceduto,  si  è  la  eleganza  della  elocuzione  e  la  soavità  del  verso. 
Fu  desso  veramente  il  primo  che  insegnasse  agi'  Italiani  quale  fosse  la  gentile 
favella  dell'  amore ,  e  quale  la  sua  dolce  armonia.  L' altezza  del  sentire ,  lo 
splendore  dello  stile ,  la  soavità  del  verso ,  e  quell'  aria  di  mestizia  onde  lo 
affetto  si  fa  e  più  sentito  e  più  delicato,  sono  qualità  proprie  del  Petrarca  :  le 
quali  con  servile  ossequio  venerate  ed  imitate  da'  suoi  seguaci  per  ben  cinque- 
cento anni,  ci  riprodussero  in  mille  forme,  non  dirò  il  l'itratto,  sibbene  la  cari- 
catura del  nostro  più  dolce  cantor  d'amore. 

Ma  nemmanco  il  Petrarca  andò  senza  mende,  e  la  maggiore  si  è  quella  di 
avere  non  di  rado  sostituito  alla  passione  la  iìlosofìca  speculazione.  Tacerò  della 
frase  la  quale,  anche  nei  versi  del  Petrarca  come  nella  prosa  del  Boccaccio, 
trascina  talvolta  a  soverchia  lunghezza  il  pensiero,  e  ne  viene  non  lieve  danno 
alla  lirica  rapidità  :  ma  non  passerò  sotto  silenzio  che,  a  cagione  delle  metafisi- 
che astruserie  e  del  modo  con  cui  è  usato  della  lingua,  scostantesi  di  troppo  dal- 
luso  comune,  non  è  il  Canzoniere  di  quella  facile  intelligenza  che  pai-rebbe  ri- 
chiesta dalla  poesia  erotica,  siccome  quella  alla  quale  dovrebbero  potersi  acco- 
stare anche  le  persone  mezzanamente  colte.  È  questa  la  principal  ragione  per 
che  il  Petrarca  non  fu  mai  in  Itaha  libro  popolare.  Dire  che  le  mende  del  Pe- 
trarca si  riprodussero  ne'  suoi  imitatori,  torna  affatto  inutile,  avvegnaché  sia 
noto  a  tutti  che  coloro  che  si  fanno  ad  imitare  rendono  languidi  assai  i  pregi  del 
modello,  e  facihuente  esagerati  i  difetti. 

Del  Petrarca  e  de'  Petrarchisti  ho  già  detto  assai,  né  sostarò  a  dire  degli 
Vrcadi,  i  quali,  se  aildussero  famore  Ira  altre  genti  ed  altre  foreste,  che  non  era- 
no quelle  di  \alcliiusa,  non  mutò  indole  per  essi,  e  rimase  piuttosto  un'astrazio- 
ne lllosollca  che  un  sentimento,  uè  diversamente  parlò  che  parlato  avesse  col 
Petrarca  :  laonde  mi  è  necessità  balzare  al  Metastasio. 
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(Jiiesti.  V  iit'llo  liriche  e  nei  inelodrmiinii.  i-itrassc  rnniore  (Hiale  si  ò  vcra- 
uicntc,  voglio  (lire  una  passione,  e  (juel  lanlo  di  (ìlosoria  con  cui  io  accompagnò 
si  fu  a  mettere  in  rilie\o  gli  eil'etti  delia  passione,  a  spiegare  le  i-econdite  modi- 
ficazioni recate  per  essa  nell'anima  umana.  E  nel  rendere  le  più  sottili,  le  più 
arcane  sensazioni  dell'amore,  le  oscillazioni,  dirò  così,  quasi  impercettibili  de- 
stantisi  nelle  libre  del  cuore  al  tocco  dell'amorosa  passione,  usò  di  lali  parole, 
di  tali  immagini,  da  non  richiedersi  dottrina  ond' essere  intese;  anzi  si  può  dire 
che  ì  suoi  versi  riescono  non  rare  volte  facile  commento  alla  didicile  prosa  dei 
filosofi.  Ma  se  il  Metastasio  è  da  pregiarsi  altamente  sotto  (piesti  rispetti,  sotto 
altri  non  è  lodevole  egualmente  :  imperciocché  gli  amorosi  efletti  sono  in  esso 
talvolta  mentali  lambiccamenti,  anziché  manifestazioni  Aere  e  spontanee  della 
passione,  e  in  generale  f  amore  ritratto  dal  Metastasio  pende  ad  una  mollezza, 
ad  un  tenerume  che  sazia  subitamente  e  spiace.  Ai  quali  difetti  un  altro  se  ne 
associa  e  si  è  la  mancanza  di  gusto  e  di  purezza  in  fatto  di  lingua.  Checché 
siasi  però  a  notare  quanto  alle  imperfezioni  di  q\iesto  autore,  1  orma  da  lui  se- 
gnata nell'erotica  è  tale,  ch'esso  continua  a  vivere  fra  noi,  sebbene  l'età  mu- 
tasse intieramente  gusto,  e  quanto  all'ideale  dell'amore,  e  all'uso  della  lingua,  e 
al  sentire  in  generale.  i  > 

E  una  mancanza  comune  al  Petrarca  e  al  Metastasio  si  è  questa,  che  lo 
amore  non  si  colora  per  essi  delle  tinte  proprie  dei  tempi,  desunte  dalle  speciali 
costumanze,  dagli  usi  comuni  della  Aita,  e  il  colorito  proprio  dei  tempi  é  grande 
prestigio  air  erotica,  avvegnaché  i  lettori  rinvengono  per  esso  più  facilmente  sé 
stessi  nelle  condizioni  poste  dal  poeta,  e  maggior  interessamento.  E  parmi  che 
Ovidio  fosse  chiamato  dai  Romani  il  loro  poeta,  perch'egli  meglio  di  ogni  altro 
diede  all'  amore  veste  romana,  sia  ritraendolo  con  quel  sentire,  con  quei  modi 
con  cui  faccvasi  a  que'  giorni  all'amore;  sia  dandogli  a  scena  la  città  d'Augu- 
sto, co' suoi  circhi,  co' suoi  anfiteatri,  co' suoi  templi,  colle  sue  festive  solennità. 
co' suoi  conviti;  intantochè  ehi  leggeva  le  amorose  venture  ritratte  da  Ovidio, 
leggeva  del  pari  ritratti  con  esse  i  luoghi  ove  soleva  tutto  dì  aggirarsi,  e  gli  tor- 
navano innanzi  i  proprii  usi,  si  in  pubblico  che  in  privato;  e  ne  avveniva  (pielln 
che  (  )vidio  prediceva  sarebbe  al  suo  lettore  accaduto,  che  meraA  iglialo  escla- 
masse : 

ah  indire  docltis 

Compostiit  casus  iste  pocla  nieos  '{ 

E  al  colorito  (k'i  tempi,  mancante  e  in   Petrarca  e  in  '\Ielastasio.  intese  Lodo- 
vico Savioli,  ponendosi  sull'orme  di  Ovidio  e  cantando  lamore  associato  e  coni- 
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penetrato  dagli  usi  dell" olà  sua;  così  appunto  come  aveva  fatto  il  poeta  di  Sul- 
mona, giacché  r  amore  di  Savioli  è  quello  stesso  di  Ovidio  ;  vale  a  dire,  non  un 
profondo  sentimento  dell'  anima,  ma  il  sensuale  istinto  camufTato  negli  splendidi 
fregi  della  galanteria.  L' amore  descritto  dal  Savioli  è  un  piacevole  accidente 
della  vita,  quello  ritratto  dal  Petrarca  è  la  vita  stessa.  Il  primo  è  meno  poetico, 
ma  è  più  conume  ;  il  secondo  è  meno  comune  e  più  poetico  :  in  conseguenza  di 
che  il  Sa\  ioli  dovea  riescire  maggiormente  popolare  che  il  Petrarca  ;  e  cosi  fu, 
e  meglio  a\  rebhe  raggiunto  f  intento,  se  non  avesse  ottenebrata  la  limpidezza  dei 
suoi  versi  con  tanta  nebbia  di  mitologiche  allusioni. 

E  mentre  il  Savioli  così  smodatamente  usava  della  mitologia,  già  comincia- 
vano a  diflbndersi  in  Italia  le  nuove  dottrine  della  scuola  romantica.  Io  non  ri- 
corderò la  lunga  ed  accanita  guerra  che  ne  insorse,  né  mi  farò  a  ricercare  quan- 
to di  buono  e  di  tristo  era  in  que'  novelli  pensamenti;  il  che  non  sarebbe  che  una 
ripetizione  di  cose  già  molte  volte  ridette  :  laonde,  restringendomi  alle  modiflca- 
zioni  recate  dal  romanticismo  nell'  erotica,  dico  che  se  con  saggio  avviso  a  olle 
spezzato  l' arco  in  mano  di  Chipido  e  spente  le  pronube  tede  in  quella  d' Imene, 
e  bandite  le  metafisiche  astrazioni,  e  i  laml)iccati  concetti,  e  que'  luoghi  comuni 
che  agli  scolastici  artificii  associati  surrogavansi  ai  veri  effetti  della  passione  ;  il 
romanticismo  però,  rhinegando  tutto  che  si  era  fatto  e  detto  e  pensato  dagli  ante- 
cessori, al  di  là  di  ogni  convenevole  trascorse,  e  di  sovente  si  allontanò  dalla 
^  erità,  che  pur  avea  presa  a  sua  divisa,  non  meno  di  quello  che  fatto  avessero 
gh  Arcadi,  alle  metafisiche  astrazioni  e  ai  lambiccati  concetti,  malamente  pendenti 
a  mollezza,  con  non  migliore  scambio  sostituendo  gli  stravaganti  e  pendenti  a 
ferocia.  In  fatti  i  romantici,  stomacati  di  quell'amore  vezzo-cascante  che  aveano 
foggiato  Arnaud  e  Metastasio,  si  gettarono  di  un  tratto  allo  stremo  contrario,  e 
immaginarono  F amore  simigliante  a  spaventosa  lar\a  sepolcrale,  recante  in  mia 
mano  la  tazza  avvelenala,  nell"  altra  il  pugnale,  di  continuo  in  compagnia  del 
delitto  e  del  suicidio,  con  ima  favella  che,  (piando  non  era  feroce,  era  da  deli- 
i-aiite.  E  così  dovea  necessariamente  avvenire;  perchè  i  romantici,  vogliosi  di 
colpire  le  menti  con  un  mera^  iglioso  che  non  fosse  quello  dei  elassici,  si  fecero  a 
ritrarre  l'amorosa  passione  pervenuta  a  quell'estremo  grado  che,  se  non  conlòn- 
desi  col  delirio,  certo  lo  tocca,  e  ci  diedero  così  dipinto,  non  quel  sentimento  co- 
mune a  tutti  gli  uomini,  che  scuote  la  mente,  che  ele\a  l'anima,  che  a  grandi 
cose  è  incitamento;  sibbene  quella  disfrenata  passione  che  trascina  alcuni  dis- 
graziati ai  monocomii.  La  qual  via  percorrendo  si  discostarono  dalla  \  erità  non 
meno  che  a>essero  fatto  gli  Arcadi;  avvegnaché  desumessero  la  fisonomia  del- 
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ramorf  d.i  alenili'  rare  epeczidiii.  aiizichò  dal  !»onerale  <lci  liilti.  e  imitassero  l'i- 
doalisimi  doi«li  Arcadi,  falso  in  sesso  gentile,  in  un  idealismo  falso  in  senso  feroce. 

Sono  questi,  a  parer  mio,  i  principali  e  diversi  aspetti  sotto  i  (jiiali  I  amore 
si  mostrò  insino  ad  ora  qui  fra  noi:  che  io  non  voglio  tener  conto  dell" imbracarsi 
che  fece  con  non  pochi  dei  nostri  scrittori  fra  le  sensuali  brutture,  togliendo  ai 
lupanari  e  iiiimagini  e  parole.  Quando  l'arte,  anziché  elevare  l' intelletto,  si 
fa  a  fomenlari'  il  senso,  scade  dalla  sua  nobiltà,  e  alla  maniera  dell'angelo  ribelle, 
la  celeste  sua  bellezza  sidulamente  tramuta  in  ischifosa  deformità. 

fo  dico  adunque  che  Luigi  (^arrer  tolse  da  queste  molteplici  scuole  erotiche 
([ucl  bene  ch'era  in  ognuna  di  esse,  e  si  guardò  dai  loro  difetti.  ¥.  però,  mentre 
col  Petrarca  levava  alto  l'amore  nella  nobiltà  dei  concetti  e  dei  sentimenti;  la 
sublimità  loro  derivava  dalla  stessa  passione,  non  dalle  metafìsiche  astrazioni;  col 
l'etrarca  alteggia\a  l'amore  a  mestizia,  perchè  le  forti  passioni,  (jualuiique  sia- 
no, hanno  mesto  aspetto,  e  la  stessa  gioia,  se  veemente,  spreme  le  lagrime;  ma 
seguendo  questo  \  ero  si  guardò  da  quegli  eccessi  ai  quali  si  lasciarono  andare  i 
romantici. 

Prima  del  Carrer  sarebbe  forse  sembrata  cosa  al  di  là  del  possibile  unire 
insieme  la  eleganza  del  Petrarca  e  la  facilità  e  chiarezza  del  Metastasio  :  dico 
innanzi  il  Carrer,  perchè  io  credo  foss'egU  il  primo  poeta  ilaUano  che  nell'eroti- 
ca sapesse  di  tale  elocuzione  usare  che,  mentre  corre  elegantissima,  nessuna  co- 
sa ha  in  sé  che  renda  malagevole  l'intelligenza  del  concetto  :  |)erchè  nessuna 
contorsione  nella  giacitura  delle  piu-ole,  perchè  nessun  vocdiolo  disusato,  perchè 
nessuna  di  quelle  licenze,  di  quelle  forme  del  dire  discostautisi  dalla  consueta 
legolaj'ità,  che  il  più  dei  poeti,  o  a  sé  indulgono,  o  ricercano  siccome  fregi  del 
linguaggio  poetico.  E  nella  elocuzione,  nella  quale,  come  io  diceva,  riunì  due 
pregi  che  pareva  non  potessero  venire  riuniti,  ì  due  pregi  che.  pur  disgiunti,  gua- 
dagnarono fama  non  peritura  al  Petrarca  e  al  Metastasio,  io  penso  starsi  riposto 
uno  dei  precipui  meriti  del  Carrer,  che  i  posteri  non  potranno  né  disconoscere, 
né  dimenticare.  E  fu  questa  limpidezza  e  facilità  del  dire  a  squisita  eleganza  as- 
sociata che  diede  tale  un  impronta  originale  ad  alcuni  suoi  componimenti,  onde 
fmniKi  taluni  indotti  a  pensare  se  ne  fosse  egli  stato  1"  iii\ entore,  o  almeno  il  pri- 
mo che  di  quella  maniera  di  componimenti  desse  esempio  in  Itaha.  \  oi  intendete 
alludei-e  io  alle  Ballate,  alle  quali  però  non  sostare  al  presente;  avvegnaché  in- 
tenda proseguire  nelle  incominciate  considerazioni,  ^olte  a  stabilire  essersi  il 
(ìarrer  abbellito  dei  singoli  pregi  proprii  delle  diverse  scuole  erotiche  ed  e\itati- 

ne  gli  sconci.  Perchè  al  detto  lin  ([ui  è  da  aggiugnersi  che  la  scuola  petrarchesca 
Ate>e"  Vol.  vii.  5 
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abusò  sino  alla  noia  delle  iperboliche  descrizioni  dei  pregi  flsici  e  morali  delle 
amate;  le  quali  apoteosi  in  compagnia  delle  visioni,  dei  sogni,  delle  mitologiche 
finzioni  e  di  certi  convenzionali  concetti,  sempre  colle  stesse  convenzionali  pa- 
role ripetuti,  aveano  finito  col  fare  dell'amore,  ora  mia  melensa  bertuccia,  ora 
un  ridicolo  zanni.  Il  romanticismo,  coni' io  diceva  più  su,  abborrì  da  silTatte  sci- 
pitezze, surrogò  la  verità  alle  finzioni,  il  seutimento  alle  astrazioni,  il  linguag- 
gio proprio  al  Unguaggio  altrui  ;  ma  in  questa  ragionevole  riforma  taiit'  oltre 
trascorse  da  laccare  oltraggio  alla  ragione. 

Il  Carrer  poneasi  fra  le  due  scuole,  classica  e  romantica,  e  colle  dottrine 
dell' mia  giudicando  quelle  dell'altra,  e  agli  anticlii  ed  ai  recenti  esempi  rigutu'- 
dando  senza  né  servile  venerazione,  né  stolto  disprezzo,  né  l'indole  nazionale 
rinegando  perchè  l'altrui  andasse  ammirata  ed  applaudita  nella  vaghezza  della 
novità,  negli  allettamenti  dell'ardimento,  riesci  a  serbarsi  Italiano  dai  classici  ita- 
liani discostandosi;  a  rendere  la  passione  nella  sua  verità  evitandone  ogni  eccesso 
e  negli  affetti  e  nelle  immagini  ;  a  darle  un  linguaggio  che  non  era  né  ([uello  del 
Petrarca,  né  quello  del  Metastasio,  e  tuttavia  serbava  l'eleganza  e  lo  splendore 
del  primo,  la  facilità  e  la  limpidezza  del  secondo  :  finalmente,  seguendo  in  par- 
te le  novelle  dottrine,  riesci  ad  accomodare  i  suoi  canti  al  gusto  del  secolo  senza 
rinegare  il  gusto  della  nazione. 

Rimase  però  molto  al  di  sotto  del  Savioli  quanto  al  colorito  dei  tempi,  che 
vuoisi  dedurre  dagli  usi  e  dalle  circostanze  proprie  dell'età.  Veramente  alcune 
allusioni  alle  nostre  costumanze  s'incontrano  qua  e  là  nelle  erotiche  del  Carrer, 
ma  di  rado,  e  non  costituiscono  propriamente  la  situazione  ;  onde  parve  a  talimo 
che  queste  poesie  difettassero  nella  varietà  :  la  qual  sentenza  io  non  voglio  dire 
m  tutto  falsa,  e  aggiugnerò  soltanto  che  il  fare  soggetto  dell'  erotica  i  nostri  tea- 
tri, le  nostre  feste,  i  nostri  pubblici  e  privati  convegni,  ed  altre  simili  posizioni 
che  agli  usi  nostri  si  attengono,  è  campo,  anziché  mietuto,  tocco  appena  dal  Sa- 
violi, e  nel  quale  avrebbe  una  palma  a  cogliere  clii  vi  recasse  quell'  immagina- 
zione che  su  l'argomento  speciidmente  si  ripiega. 

Le  cose  adunque  fin  qui  discorse  valgono  a  dimostrare,  Luigi  Carrer  te- 
nere im  posto  cospicuo  nell'  erotica  italiana  accanto  ai  tre  che  in  essa  innanzi  a 
lui  vi  si  segnalarono,  e  l'erotica,  alle  ballate  associata,  essere  il  principale  monu- 
mento al  quale  rimane  allidata  la  fama  di  lui.  E  con  ciò  io  non  intendo  discono- 
scere i  pregi  che  sono  nelle  altre  sue  scritturo,  che  di  tale  ingegno  era  dotalo,  da 
non  poter  cosa  prodm're  la  quale  sotto  alcuni  rispetti  commendevolissima  non  fos- 
se; toccare  però  l'eccellenza  in  ogni  maniera  di  componimenti  non  fu  a  lui,  come  a 
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nessun  allrOj  assentito  :  se  non  che  a  provvedere  alla  durevole  fama  di  uno 
scrittore  molte  cose  non  sono  richieste,  e  bastano  poche  se  oriasinali  e  perfette. 

i\è  perchè  io  non  intenda  dire  partitaniente  degli  argomenti  molti  e  diversi 
ne' quali  il  Carrer  adoprò  la  penna  così  in  verso  che  in  prosa,  mi  ristarò  dal  te- 
nere speciah  parole  intorno  alle  ballate. 

Si  è  detto  e  scritto,  la  moderna  ballata  essere  tutt' altra  cosa  di  quella  così 
chiamata  dai  nostri  antichi  ;  dell'  odierna  ballata  non  offerire  esempi  nel  passato 
la  nostra  letteratura;  averla  glltaliani  foggiata  sui  modelli  tedeschi  e  scozzesi. 
Nelle  quali  opinioni  io  non  so  convenire,  parendomi  ravA'isare  la  moderna  bal- 
lata in  poesie  appartenenti  ai  primi  secoli  della  nostra  letteratura. 

Dell'intitolazione  non  ìiiolsi  tener  conto,  che  io  non  veggo  con  quanta  ra- 
gione chiamassero  ballate  alcuni  loro  componimenti  Dante  e  Petrarca,  e  perchè 
con  siifatto  nome  intitolino  i  propri  i  moderni.  Lasciando  admique  da  parte  il  no- 
me, che  a  nessiuia  probabile  induzione  ci  potrebbe  condurre,  egli  è  piuttosto  al- 
l' essenza  del  componimento  che  ci  convien  riguardare. 

I  moderni  chiamano  ballata  un  canto,  il  quale,  a  cagione  dell'andamento 
piano,  facile  e  sentitamente  armonico,  riesce  canto  popolai-e.  Prende  a  soggetto 
qualsivoglia  argomento,  ma  in  due  classi  si  ponno  dividere  le  ballate  :  di  quelle 
che  svolgono  un  concetto,  o  morale,  o  amoroso,  o  guerresco  ec.  ee.,  e  di  quelle 
che  naiTano  una  ventura  vera,  o  fantastica,  o  tradizionale. 

Di  (piesta  maniera  di  componimenti  dico  che  troviamo  esempi  nei  seeoH  XIV 
e  XV,  in  versi  intitolati  ballate,  canzonette,  leggende,  o  con  altri  nomi  indicati, 
che  i  nomi  non  lamio  le  cose.  Che  è  mai  la  leggenda  di  santa  Margherita,  det- 
tata in  versi  setlenarii  rimati,  e  che  trovasi  nelle  vite  dei  santi  Padri,  se  non  una 
l)allata  narrativa?  Che  sono  le  canzonette  del  Poliziano  ed  altre  di  Lorenzo 
de'Medici,  se  non  ballate  della  seconda  maniera?  Io  non  so  in  che  sostanzialmente 
difTerisca  dalla  ballata  dei  moderni  quella  di  Dante,  nella  quale  introduce  a  par- 
lare Beatrice  ancora  pargoletta,  e  a  dire  ch'ella  è  discesa  dal  cielo  per  mostrare 
altrui  alcime  delle  bellezze  di  lassù  : 

Io  mi  sim  pargoletta  bella  e  nuova, 
E  son  venula  per  mostrarmi  a  vui 
Delle  bellezze  e  loco  dond'io  fui. 

11  qual  principio,  e  per  la  mossa  e  pel  pensiero,  mi  ricorda  quel  canto  carnevale- 
sco di  Poliziano,  che  in  sostanza  non  è  che  una  ballata  : 

Vaglie  le  montanine  pastorelle 
D'onde  venite  sì  lefuiadre  e  belle?  ec 
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Non  è  per  altro  a  ci-odcrsi  che  i  moderni  non  modificassero  quegli  antichi  canti 
popolari,  che  anzi  tali  modificazioni  recarono  nella  forma  da  essere  a  non  pochi 
sembrato  nuovo  il  genere.  E  primieramente  alla  ballata  narrativa  diedero  nn 
movimento  lirico  che  non  avea  nella  leggenda,  e  all'  iuidamento  e  alla  elocuzione 
prosastica  sostituirono  i  modi  della  poesia;  e  in  ogni  maniera  poi  di  Iellate  stn- 
diai'ono  sveltezza^  spontaneità  di  linguaggio,  vaghezza  di  ritmo. 

Dal  che  io  credo  manifesto  che  gl'Italiani,  quanto  alle  ballate,  non  imitarono 
gU  stranieri,  e  che  altro  non  fecero  se  non  modificare  delle  fórme  di  componimenti 
appai'si  sino  dai  primi  tempi  della  loro  letteratura.  Avvenne  della  ballata  quello 
che  della  canzone  lirica,  che  dai  nostri  antichi  composta  di  versi  endecasillabi  e 
settenarii  soltanto,  venne  nella  forma  alcun  po' modificata  dal  Testi,  poi  più  sen- 
titamente dal  Parini,  insino  a  tanto  che  disimpacciatasi  con  Manzoni  tutto  affat- 
to di  quel  lungo  strascico  onde  andava  come  impedita,  la  Urica  itaUana  ebbe  ra- 
pidità assai  maggiore  e  più  polente  slancio.  E  non  .dirimenti  che  la  lirica  eroica 
si  avviò  per  opera  di  parecchi  a  perfezione,  per  opera  di  parecchi  migliorò  la  bal- 
lata :  e  come  la  prima  si  ebbe  compimento  dal  ÌManzoni,  così  la  seconda  dal  Car- 
rer.  E  veramente  l' indole  della  ballata  era  in  tutto  conforme  alla  pri\  ilegiata 
natura  dell'ingegno  di  lui;  perchè  l'elocuzione  eminentemente  poetica  ed  ele- 
gante e  ad  un  tempo  spontanea  e  limpidissima,  e  1' al)bondanza  del  sentimento, 
e  le  innnagini  vive  e  vivamente  colorate  senza  che  perdano  di  semplicità,  eranc» 
qualità  precipuamente  richieste  da  questa  maniera  di  componimenti  :  nei  quafi  mol- 
tissimi a'  dì  nostri  si  provarono,  ma  nessuno  fu  che  superasse  il  Carrer  o  lo  ag- 
guagliasse ;  se  per  avventura  non  fu  agguagliato  dal  Grossi,  il  quale  ci  lasciò  nel 
Marco  Visconti  alcune  di  queste  poesie  popolari  che  toccano  a  quella  slessa  per- 
fezione del  Carrer.  E  quella  nitida  semplicità  in  che  splendono  le  ballate  di  (|ue- 
sti  due  è  a  conseguirsi  oltre  ogni  dire  diflìcile  ;  che  facile  è  il  trapasso  dal  sem- 
plice al  triviale,  dalla  poesia  alla  prosa,  come  appunto  intervenne  ai  più  di  colo- 
ro che  vi  si  provarono. 

E  a  quelle  cose  riguardando  in  che  fu  il  Carrer  prestante,  panni  somma 
ingiustizia  quella  di  coloro  che.  a  maniera  di  accusatori,  vengono  notando  non  aver 
egli  lasciata  vermia  opera  di  lunga  lena  ;  che  nera  ingratitudine  sarebbe  quella  di 
chi,  essendo  stato  regalato  di  una  preziosa  gemma,  si  dolesse  perchè  molte  e 
diverse  non  gliene  fui-ono  date.  Alla  quale  accusa  io  non  mi  farò  a  rispondere  :  tut- 
la\  ia  noterò  che  ad  un  lungo  lavoro  avea  già  posto  mano,  e  ad  altri  tene^  a  vol- 
to il  pensiero,  fra' quali  era  una  storia  della  letteratura  italiana:  ma  i  lun- 
ghi lavori  non  gli  furono  da  cagioni  divei'se  assentiti.  Imperocché,  avendo  dovuto 
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quasi  sempre  a  sé  provvedere  colla  penna,  dovelle  del  proprio  ingegno  usare, 
non  tanlo  in  quelle  cose  che  sarebbero  a  lui  piaciute^  quanto  in  quelle  che  pia- 
cevano agli  altri.  E  aggiungasi  che  un  terribil  morbo  sino  dalla  sua  prima  gio- 
vanezza gli  avea  conficcate  le  ugne  nei  più  intimi  penetrali  della  vita,  sicché  eb- 
be a  condurla  lottando  di  continua  fra  il  bisogno  e  la  mal  ferma  salute,  seher- 
mendosene  alla  meglio,  ma  non  di  tanlo  che  i  suoi  giorni  non  fossero  troncati 
inniuizi  il  cinquantesimo  anno,  in  quell'  età  in  cui  le  menti  sogliono  portare  i  pjù 
preziosi  frutti. 

E  come  avea  contraria  la  fortuna  e  quanto  agli  agi  della  vita  e  quanto  alla 
costituzione  del  corpo,  non  l' ebbe  in  tutto  propizia  ncmmanco  rispetto  alla  fama 
che  vivente  ottenne.  «  Perchè  (sono  parole  di  un  nostro  chiarissimo  socio,  Giu- 
»  seppe  Bianchetti),  l' essere  conosciuto,  l' essere  anche  stimato,  l' essere  anuiii- 
»  rato  da  alcuni  anche  degni,  non  costituisce  propriamente  la  fama.  La  fama  di 
»  un  uomo  di  lettere,  come  quella  di  qualunque  altro,  è  nella  conoscenza  che  ne 
»  ha,  e  nella  stima  che  ne  fa  generalmente  il  popolo.  »  E  pai'e  a  me  che  il  Car- 
rer  non  losse  in  Italia  così  largamente  conosciuto  e  stimato  come  si  meritava. 
]  )i  che  le  cagioni  sono  parécchie  e  per  la  massima  parte  sono  quelle  stesse  dal 
Bianchetti  avvertite  nel  suo  libro  Degli  uomini  di  lettere,  nel  quale  con  sì  pro- 
londa  sapienza  e  sottile  acume  discorse  quelle  cose  tutte  che  spettano  all'  mdole 
e  alla  fortuna  degli  scrittoi-i.  E  primieramente  fu  il  Carrer  avversato  dai  tempi, 
se  non  contrai-ii,  certo  assai  poco  inchmevoli  alle  lettere  e  massime  alla  poesia. 
Ma  (jui  taluno  mi  opporrà  che  i  tempi,  non  gran  fatto  propizi!  agli  studi  poetici, 
non  impedirono  al  Manzoni  di  salire  in  quella  fama  cui  non  levossi  il  Carrer. 
i\on  è  mio  intendimento  d"  istituire  confronto  tra  lun  poeta  e  l'altro,  comechè 
lo  |)olrei  senza  nulla  detrarre  al  merito  loro,  che  ambidue  eminenti  hanno  pregi 
loro  speciali  e  diversi,  sì  che  la  reputazione  dell'uno  non  parea  dovesse  nuoce- 
re a  quella  dell'altro;  ma  così  non  avvenne,  e  la  fama  del  .Manzoni  fu  a  detri- 
luento  di  quella  del  Carrer  e  di  altri  parecchi.  Di  che  ci  rende  ragione  il  siil- 
iodalo  signor  Bianchetti  nell'opera  testé  citala:  «  ì\el  dispensare  la  gloria  ai 
»  lellerati  vivi  havvi  generalmente  più  o  meno  da  per  tutto  una  tal  quale  dis- 
»  posizione  degU  uomini  che  chiamerò  alla  monarchia.  Voglio  dire  che  in  tutti  i 
»  generi  di  letteratura  la  maggior  parte  degli  uomini  nei  vani  popoh  si  volgono 
»  a  quel  letterato  vivo  che  himno,  e  qutnulo  non  l' hamio  che  si  qreano  per  pri- 
»  me,  e  ad  esso  addrizzano  i  pensieri  e  le  lodi,  quasi  dimentichi  affatto  di  ogni 
»  altro.  »  Ed  io  credo  che  il  poco  amore  che  si  professa  oggidì  alle  lettere  al>- 
bia  fallo  più  potente  cpieslo  principato  cui  accenna  il  Bianchelli,  imperocché  gli 
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uomini,  noi  giudicare  di  quelle  cose  che  l' utile  proprio  non  riguardano,  difficil- 
mente si  rimuovono  da  quel  giudizio  che  una  volta  hanno  formato,  o  nel  quale 
sono  per  altri  entrati,  trattenutivi  dalla  naturale  inerzia.  Per  cui  oggidì  in  cui 
le  lettere  più  presto  si  tollerano  che  non  si  amino,  sono  pocliissimi  coloro  che 
si  facciano  a  ricercare  se  accanto  al  Manzoni  alcuni  altri  potrebbero  sedere,  e 
guai'dino  per  ciò  e  raffrontino  i  meriti  suoi  coi  meriti  altrui.  Nel  concetto  popo- 
lare è  riepilogata  in  Manzoni  tutta  l' odierna  potenza  poetica,  lui  letto,  nulla  è 
più  a  leggersi,  nulla  a  stimai-si. 

Si  è  detto  che  il  merito  fa  la  riputazione,  e  la  riputazione  il  merito  :  ma  il 
difficile  si  è  di  far  sì  che  il  vero  merito  sia  dal  generale  di  una  nazione  conosciu- 
to, perchè  non  si  appalesa  se  non  vien  letto  il  libro,  e  non  basta  scorrerlo,  che 
è  mestieri  leggerlo  con  attenzione ,  né  questo  si  fa  che  coi  Ubri  di  cui  si 
hanno  già  in  estimazione  gli  autori.  E  aiTOge  che  sono  pochi  coloro,  massime 
m  fatto  di  poesia,  che  sappiano  da  se  valutare  il  vero  merito,  onde  la  pubblica 
opinione  ^^ene  diretta  dal  giudizio  di  coloro  che  la  stessa  ha  di  già  innalzati. 
Leoparch  mori  senza  che  avesse  raggimito  quella  fama  che  gli  era  dovTita,  e  la 
sua  celebrità  cominciò  dal  dì  che  si  levò  suo  encomiatore  Pietro  Giordani.  Ed 
io  veggo  tuttodì  dell'  opere  letterarie  diflì^ndersi  per  l' Italia  ed  andare  encomia- 
te, mentre  alcune  altre  alle  stesse  superiori  per  merito  se  ne  rimangono  quasi 
ignorate  ;  perchè  gli  autori  delle  prune  corrono  l'Italia,  mettonsi  in  relazione 
coi  letterati  delle  diverse  città,  fanno  loro  presente  dei  proprii  lD)ri,  sì  che  da 
loro  conosciuti  vengano  ad  altri  indicati,  spesso  encomiati,  e  così  la  riputazione 
degli  autori  stabihta.  Altra  circostanza  che  operò  a  danno  del  Carrer,  al  quale 
la  mala  salute  e  la  povertà  non  assentii-ono  uscire  dalle  provincie  venete,  e  cre- 
do che  una  volta  soltanto  trascorresse  sino  a  Milano. 

GIÙ  vive  a  questi  dì  ed  ha  alcuna  pratica  delle  cose  letterarie  non  ignora 
certamente  quali  e  quanti  siano  gU  artificii  e  le  mene  degli  uomini  di  lettei-e 
per  procurare  spaccio  ai  loro  libri  e  a  sé  riputazione,  mene  presso  molti  coone- 
state dall'  indole  dei  tempi  :  dalle  quali  si  nìostrò  il  Carrer  rifuggente,  e  fu  altez- 
za d'  animo  :  né  lusingò  l' amor  proprio  de'  contemporanei  scrittori,  com'essi 
avrebbero  voluto,  onde  ne  furono  punti,  ijitantochè  gU  ricambiarono  la  freddezza 
col  silenzio  in  pubblico,  colla  detrazione  in  privato.  E  così  avvenne  che  il  merito 
del  Carrer  non  fosse  nella  sua  vera  essenza  e  dal  generale  della  nazione  cono- 
sciuto, perchè  non  ebbe  chi  per  le  diverse  parti  d' Italia  togUesse  a  mettere  in 
mostra  i  meriti  speciali  de'suoi  carmi,  e  di  sovente  lo  ricordasse,  fosse  anche  per 
ragione  di  critica,  che  anche  le  acerbe  censure  sono  cagione  di  fama;  le  quali  pur 
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mancarono  al  Carrer,  perchè  nello  provinole  venete,  nelle  quali  tenne  il  pi'i- 
nuito  letterario,  nessuno  de'suoi  detrattori  osò  mai  apertamente  assaltarlo,  e  nel 
rimanente  d"  Italia  non  fu  fatto  segno  nò  all'  invidia,  nò  ali'  ammirazione. 

Comunque  però  queste  cause  gli  attenuassero  la  fama,  non  impedirono 
che  fosse  il  suo  nome  conosciuto  per  tutta  Italia,  di  che  ci  fecero  non  dubbia 
testimonianza  i  giornali  tulli  della  penisola,  che  tulli  ne  annunciarono  la  morte 
siccome  quella  di  uno  dei  più  distinti  ingegni  italiani.  Ma  dal  modo  onde  quei 
giornalisti  ne  parlarono  fu  parimente  manifesto,  che  del  Carrer  conobbero  piut- 
tosto il  nome  che  le  opere,  e  che,  se  le  aveano  avute  fra  le  mani,  non  le  aveano 
lette  con  quell'  attenzione  che  abbisognava  per  formarsi  un  giusto  concetto  dello 
autore.  E  veramente  fra  i  molti  encomiatori  dell'  illustre  trapassato  io  non  so  chi 
togliesse  a  mostrare  in  quali  parti  fosse  il  Carrer  propriamente  prestante,  ciò 
che  unicamente  vale  a  raccomandare  e  a  raffermare  la  fama  di  uno  scrittore  ; 
avvegnaché  le  lodi  che  accennano  a  pregi  generali,  con  generali  parole  indicati, 
e  i  transunti  delle  opere,  sono  luoghi  comuni  che  meglio  agevolano  a  chi  scrive 
il  mettere  insieme  la  biografia,  che  a  chi  legge  il  farsi  un  giusto  concetto  dello 
encomiato.  Ond'io  di  quelle  speciali  qualità  che  costituiscono  l'intellettuale  fiso- 
nomia  del  Carrer,  ho  voluto  tenervi  parola,  anziché  della  sua  vita  e  di  tutt'  i 
suoi  scritti.  Se  non  che  facilmente  sarà  avvenuto  che  al  desiderio  non  rispon- 
desse l' effetto,  pei'chè  : 

Forma  non  s'  accorda 

Spesse  fiate  all'  intenzion  dt-U'  arti". 

Ben  io  sapeva  che  le  mie  forze  erano  poche  a  tanta  impresa,  onde  esitando  e  assai 
tardi  mi  vi  sono  condotto:  ma  dacché  le  vicende  e  le  circostanze  fecero  sì  che  coloro 
i  quali  avrebbero  potuto  degnamente  ragionare  in  questo  luogo  del  nostro  Carrer 
non  soddisfacessero  al  pubblico  desiderio^  io  avrei  credulo  venir  meno  a  quella  gra- 
titudine che  gli  debbo,  se,  come  per  me  si  poteva,  adoprato  non  mi  fossi  perchè  la 
memoria  di  lui  qui  non  passasse  silenziosa  e  quasi  dimenticata,  imperocché  se  io 
mi  trovai  nella  mia  giovanezza  avviato  ai  buoni  studi  e  all'amore  del  bello,  questo 
io  debbo  a  lui;  che,  incontratomi  a  Padova  nel  1829,  meco  usava  non  meno  da 
amico  che  da  maestro  ;  e  a  riconoscernclo  mi  valgo  (juesf  oggi  di  quello  che  a 
me  fruttò  lo  stesso  suo  beneficio.  Io  lo  conobbi  nell'  età  delle  lusinghe  e  delh^ 
speranze,  quand'  io  studiando  medicina  prefiggeva  alla  mia  ^  ila  corso  ben  di- 
^  erso  da  q\iello  al  ([uale  lo  volsero  le  vicende.  Che  nessuno  di  noi  due  avrebbe 
allora  mai  pensato  che  la  fortuna  dopo  molli  anni  ci  avrebbe  nuovamente  uniti, 
iu  modo  elle  io  fossi  per  succedergli  nella  cattedra  della  quale  egli,  passando  ad 
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altro  ulTieio;  si  levava;  e  in  questo  Ateneo  del  quale  fu  tanto  amoroso;  e  i  suoi 
più  intimi  amici  divenissero  i  miei,  e  la  sua  patria  la  mia:  che  mia  patria  credo 
poter  io  chiamar  a  ragione  questa  illustre  città,  se  in  essa  fra  le  tempeste  del- 
la vita  riparai  siccome  in  sicuro  porto;  se  in  essa  rinvenni  tanto  gentile  compa- 
timento e  cortese  ricambio  d'affetto;  se  in  essa  una  benevola  fiducia  mi  affidò 
r  istruzione  della  gioventù  e  in  un  pubblico  istituto  e  nelle  case  dei  privati  ;  se  in 
essa  per  tutte  queste  cagioni  meno  confortata  la  vita  ;  e  se  in  essa,  ove  qualche 
Iralialzo  di  fortuna  non  sopravvenga,  avranno  sepoltura  le  mie  ossa,  e  la  stessa 
tei'i-a  che  ricoprì  l' amico  mio  me  pure  ricoprirà. 


^ 
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Q. 


Suanto  s'  appiglii  tenace  nella  niente  dell'  uomo  vina  falsa  opinione  erronea- 
menle  tenuta  per  vera,  e  come  tale  da  lunga  stagione  altamente  radicata  nel- 
r  animo  ;  quanta  fatica  durar  convenga  a  colui  che  silTalta  opinione  per  forza  di 
laziocinio  e  di  argomenti  anche  i  più  manifesti  e  stringenti  sveller  volesse  e 
sbarbicare  dal  cuore,  ninno  al  certo  è  di  noi  che  lo  ignori  ;  che  1'  esperienza, 
ottima  maestra  in  ogni  cosa,  ce  ne  rende  pur  troppo  ad  ogn' istante  pienamen- 
te persuasi  e  convinti.  Ove  poi  Y  opinione  abbia  messo  profonde  radici,  non  già 
nel  cuore  di  una  sola  persona,  ma  la  mente  degli  uomini  tutti  abbia  di  sé  per 
qualsivogha  funesto  motivo  imbe>iito  ed  invaso,  cotalchè  per  lungo  volger  di  lu- 
stri siasi  fedelmente  tramandata  di  padre  in  figlio,  di  figlio  in  nepote  :  se  un  rag- 
gio di  benefica  luce  scintillando  alla  mente  di  qualche  fortunato  abbiagli  fatto 
scoprire  la  falsità  della  comune  opinione:  ed  egli  dalla  forza  della  stessa  \erità. 
che  per  sé  è  di  natura  ditVusiva.  sospinto,  voglia  riflettere  quel  raggio  nella  men- 
te degli  altri,  aflincbè  diradate  le  tenebre  dello  errore,  la  falsità  del  giudizio  da 
lungo  tempo  accarezzato  e  venerato  venga  alla  fine  in  piena  luce  dimostra  :  gli 
sarà  d'  uopo  vestire  il  suo  petto  della  più  ferma  costanza,  della  più  longanime 
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pazienza,  della  più  robusta  fortezza  :  e  non  per  ciò  gli  basterà,  quantunque  lun- 
ga, la  vita  a  riportai-e  il  trionfo  bramato,  ancorché  tanto  gli  abbia  sorriso  for- 
tuna (la  trovare  sin  da  principio  luolti  altri,  i  quali  al  lume  delle  sue  ragioni  sul- 
r  istante  cedendo,  fatti  in  un  punto  discepoli  e  conuuilitoni  di  lui  abbian  preso 
in  lega  conmne  a  combattere  il  falso  giudizio  universalmente  diffuso  fra  gli  uomi- 
ni. Né  questi  soli  varranno  all'  impresa  :  uopo  sarà  eh'  altri  dopo  di  essi  conti- 
nuino rincominciato  lavoro  ;  ed  altri  ancora^  fatti  di  questi  seguaci,  potranno  for- 
se ottenere  di  rendere  almen  dubbiosa  al  comun  della  gente  la  fallace  opinione 
lino  allora  tenuta  indubitatamente  per  vera  :  ma  né  essi,  né  altri  forse  dappoi 
giungeranno  a  far  mai  che  la  verità  della  loro  sentenza  venga  universalmente  da 
tutti  riconosciuta  e  abbracciata.  Io  non  mento,  o  Signori;  né  da  me  vuoisi  esa- 
gerar di  sovercliio  la  dilìicoltà  della  cosa  :  anzi  aggiungo  di  più,  che  pari  difficol- 
tà sarà  mestieri  che  incontri  chiuntjue  a  combatter  si  faccia  una  falsa  opinione 
da  lungo  tempo  inveterata  negli  animi  non  solo  del  volgo,  cui  forse  a^rà  taluno 
pensato  eh"  io  volessi  alluder  finora  ;  ma  negli  animi  ancora  di  quelli  tra  gli  uomi- 
ni che  pur  professano  coltura,  e  fanno  degli  studii  delle  umane  lettere  la  più 
bella  occupazion  di  lor  ^ita.  Una  di  codeste  opinioni,  inveterata  da  lungo  tempo 
nella  letteraria  repubblica,  confermata  dai  monumenti  più  antichi,  sopravvis- 
suta indelebile  all'  urto  dei  secoli  e  al  furore  della  barbarie,  fedelmente  rice- 
vuta dai  posteri,  e  da  questi  come  sacro  deposito  tramandata  ai  venturi, 
l'isgiiarda  1'  origme  della  hngua  latina  non  meno  che  dell'  antica  civile  e  morale 
condizione  dellltalia.  Quanti  non  troverei  io  anche  tra  quelU  che  questa  nobilis- 
sima lingua  ed  apprezzano  giustamente  e  con  amore  coltivano,  i  quali  inter- 
rogali da  qualche  nostro  giovanetto  studioso,  onde  credessero  aver  essa  per 
avventura  avuto  la  prima  sua  base,  donde  tratto  l' origine,  meravigliati  e  per 
poco  indispettiti  dell'  aria  misteriosa  di  dubbio,  ond'  ei  tal  domanda  facesse,  ag- 
grottando le  cigha,  od  almeno  con  un  guardo  pietoso  la  sua  ignoranza  commi- 
serando, risponderebbergli  con  tutta  franchezza,  senz'  ond)ra  alcuna  di  dubbio  : 
E  che?  Ignori  tu  forse  questa  primordiale  notizia?  Tu  che  hai  corso  il  sentiero 
delle  lettere  umane,  e  da  varii  anni  (piesla  lingua  coltivi,  ignori  cosa,  cui  per 
poco  additar  ti  potrebbe  la  femminelta  del  volgo,  il  minestrello  ignorante.  Onde 
r  accoppiaiuento  nelle  scuole  dello  studio  della  lingua  latina  a  quel  della  gre- 
ca? Non  iscorgi  tu  nella  lingua  del  Lazio  e  voci,  e  frasi,  e  costruzioni  greche  del 
tutto  ?  Non  sai  tu  come  questa  nostra  Italia  sia  stata  fin  da  principio  la  terra 
d'  approdo  dei  Greci,  che  lingua,  costumi,  civiltà  già  da  più  remoti  tempi  reca- 
ronvi  ?  Così  poco  ti  son  noti  i  classici  autori,  che  tutti  ad  una  voce  fanno  i  La- 
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lini  priiniliva  progenie  dei  dreci?  L;i  vernila  dei  Pelasi?i  (I  ).  ((nella  desili  Ai-eadi 
condotti  da  Enolro  e  da  l'eucezio,  gli  Elrnselii  stessi  che  %cnnero  di  Lidia,  lire- 
ci  tulli  di  origine  tra  noi  stanziati  molti  secoli  innanzi  alla  guerra  di  Troia;  K- 
\andro  capitato  nel  Lazio  poco  prima  di  questa  famosissima  guerra;  e  il  padre 
Enea  sbarcatovi  co'  suoi  Troiani,  e  il  vecchio  Antenore  approdato  alle  sponde 
del  Tiniavo  cogli  Eneli  antichissimi  progenitori  dei  Veneti  odierni,  e  Messapiu 
e  Diomede,  e  molli  e  molli  altri  Greci  trasmigrati  in  questo  ferlihssimo  suolo, 
sotto  questo  linqddissimo  ciclo  molti  secoli  imianzi  a  quel  secondo  stabilimento 
dei  Greci  in  Italia,  per  cui  in  tempi  assai  posteriori  le  loro  colonie  vennero  ad 
abitarne  le  coste  inferiori,  ed  unirsi  in  tal  modo  nuovamente  a  popoli  che  dal 
medesimo  ceppo  aveano  avuto  in  altri  tempi  comune  la  origine:  son  tutte  cose, 
che  da  un  tuo  pari  non  si  possono  in  guisa  alcuna  ignorare,  e  che  verrebbero 
manifestamente  a  mostrarti  non  dallronde  che  dalla  Grecia  doversi  ripetere  la 
base  fondamentale,  1"  origine  primitiv  a  della  bellissima  lingua  del  Lazio.  Così  è, 
0  Signori.  Dopo  un  secolo  e  più,  da  che  una  critica  più  severa  prendendo  ad  e- 
same  con  maggiore  accuratezza  che  per  lo  innanzi  non  fecesi  le  italiane  anti- 
chità, trovò  estrinsecamente  ed  intrinsecamente  o  fallaci  ed  insussistenti,  o 
(iul)l)iose  ed  incerte  le  tradizioni  degli  antichi  riguardo  alle  primitive  venute  dei 
Greci  in  tempi  anteriori  o  non  molto  posteriori  alla  guerra  di  Troia;  dopo  i 
molliplici  studii,  che  da' più  diligenti  archeologi  del  presente  e  del  passato  secolo 


(1)  La  venuta  dei  Pelasgi  in  Italia  sembra  indubitata  pure  ai  moderni.  Alcuni,  specialmente 
Ira  gli  amichi,  hanno  confuso  i  popoli  Pelasgi  cogli  Elleni :  ma  essi  voglionsi  al  tutto  distinguere 
(Erod.  Lib.  I,  cap.  57),  o  come  due  rami  d'un  ceppo  comune,  o  come  due  ceppi  diversi.  Però  nell'una 
o  nell'altra  opinione,  di  ramo  o  di  ceppo  distinto,  si  ammette  che  gli  Elleni  sopraffacendo  i  Pelasgi 
siansi  poi,  almeno  in  parte,  confusi  con  essi  ;  come  in  Italia  si  confusero  insieme  due  ceppi  diversi, 
i  Pelasgi  cioè  e  i  popoli  antichi  in  essa  stanziati  prima  della  loro  ìn\asione.  Posta  dunque  la  distin- 
zione fra  i  Pelasgi  e  gli  Elleni,  puossi  dire  che  la  lingua  degli  antichi  Elleni  s' innestò  sul  ramo 
o  sul  tronco  della  Pelasgica  ;  e  la  Pelasgica  venne  ad  innestarsi  sul  tronco  delle  primitive  lin- 
gue d' Italia.  Dal  primo  innesto  derivò  la  greca  lingua,  che  oggi  noi  conosciamo  ;  dal  secondo  le 
lingue,  ovvero  i  dialetti,  dcllltalia  centrale,  che  diedero  poi  origine  alla  lingua  romana.  Se  ammet- 
tiamo la  distinzione  di  ceppo  fra  i  Pelasgi  e  gli  Elleni,  è  chiaro  che  in  nessun  elemento  sensibile  la 
lingua  primitiva  di  Roma  poteva  convenire  colla  greca:  se  ammettiamo  la  sola  distinzione  di  ramo, 
r  elemento  comune  alla  lingua  Pelasgica  ed  Ellenica  tanto  si  afTievolisce  nella  sua  fusione  colle  anti- 
che lingue  centrali  d'Italia,  e  ancora  più  nell'amalgama  di  esse  onde  si  originò  poi  la  lingua  romana, 
che  ben  si  fa  manifesto,  quanto  errata  sarebbe  anche  in  tale  opinione  la  sentenza,  che  pronuncia 
essere  la  lingua  latina  figlia  immediata  e  surculo  primitivo  della  greca. 
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si  fecero  in  questa  materia,  i  quali,  quantunque  in  varii  punti  fra  loro  discordi, 
tutti  insieme  convennero  nello  escludere  le  millantate  tradizioni  della  greca  iat- 
tanza; dopo  le  innumerevoli  opere  che  a  smentire  le  antiche  credenze  pubhli- 
caronsi,  non  dirò  nelF  ItaUa  nostra,  ma  nella  Germania,  nella  Fi-ancia,  nell'  In- 
ghilterra perfino  (che  ove  si  tratti  d'italiane  antichità  ogni  nazione  del  pari 
prende  parte  all'arringo,  ed  Itaha  sotto  questo  riguardo  puossi  dire  nazione 
mondiale  )  ;  dopo  tutti  questi  studii,  io  diceva,  donde  si  ebbero  le  prove  più 
manifeste  della  falsità  o  della  incertezza  delle  antiche  opinioni,  i  libri  di  cotal 
genere,  tranne  che  da  pochi  eruditi,  giacciono  dimenticati  o  negletti  da  tutti,  e 
dalla  maggior  parte  di  quelli^  che  allo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  si  danno, 
e  si  crede  e  s'insegna  essere  la  Ungua  latina  figlia  primitiva  ed  immediata 
della  greca.  Il  perchè  dovendo  io  oggi  tenere,  secondo  mia  sufficienza,  pubblico 
ragionamento  dinanzi  a  così  onorevole  e  dotta  adunanza  intorno  ad  alcuna  delle 
cose  che  a  letteraria  materia  appartengono,  m'  era  venuto  in  pensiero  dichiarar 
sodamente  come  fallace  sia  l'opinione  generalmente  adottata  essere  la  lingua  lati- 
na immediatamente  originata  dalla  greca.  Ma  siccome  a  tal  fine  mi  sarebbe  stato 
mestieri  mostrare  come  la  lingua  latina  tragga  in  quella  vece  la  primitiva  sua 
origine  dalla  lingua  dei  popoli  indigeni,  che  abitavano  il  centro  dell'  Italia  allor- 
ché fu  Roma  fondata,  vale  a  dire  dalla  Ungua  degli  Oschi,  mista  a  quella  degli 
Etruschi,  dei  Sabini,  degli  Umbri;  esaminare  quale  attenenza  o  di  origine  o  di 
afiinità  potesse  avere  ciascuna  di  queste  lingue  colla  hngua  dei  Greci  :  dimo- 
strai-e  che  le  convenienze  patenti,  che  ora  si  scorgono  tra  la  lingua  dei  Greci  e 
dei  Romani,  furono  originate  dalla  greca  influenza,  che  la  coltura  della  Magna 
Grecia  cominciò  ad  esercitare  in  Roma  dopo  il  quinto  secolo  dalla  fondazione 
di  questa  illustre  città  (  al  che  non  un  breve  discorso,  ma  una  lunga  disserta- 
zione avrebbe  appena  potuto  bastare  )  ;  cosi  ponendo  mente  che  l'ostacolo  prin- 
cipale ad  accogliere  queste  nuove  dottrine  fu  ed  è  ancora  la  supposta  inelut- 
tabile autorità  degli  antichi  scrittori,  mi  parve  che  senza  dipartirmi  dal  primo 
divisato  concetto,  avrei  potuto  per  avventura  raggimigere  il  principale  mio  sco- 
po, ove  mi  fossi  ingegnato  a  rimuo^  ere  dalla  mente  di  ognuno  cotanto  baglio- 
re, dimostrando  su  quali  inferme  basi  si  appoggi  1'  appariscente  grandiosa  auto- 
rità degli  antichi  riguardo  alle  origini  italiche  e  per  conseguenza  riguardo  alla 
supposta  immediata  discendenza  della  hngua  latina  dalla  greca.  Tolto  infatti 
questo  primo  e  massimo  ostacolo,  ei  ne  viene  di  certissima  conseguenza,  che 
chiunque  ami  erudirsi  nelle  antichità  della  nostra  nazione,  superando  ogni  anti- 
ca preconcetta  opinione,  volonteroso  si  farà  ad  istudiare  que' sudati  volumi,  nei 
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quali  i  (lotti  critici  de'tcmpi  moderni,  salendosi  dello  testimonianze  degli  antichi 
in  modo  ben  diverso  da  ([uello.  ondo  le  usarono  i  nostri  antenati,  giunsero  col- 
r  aiuto  di  pi-eziosi  antichissimi  monumenti,  per  lo  innanzi  ignorati,  a  sceverarle 
da  tante  fìnzioni,  ond'crano  miseramente  ripiene,  e  presentare  non  solo  riguar- 
do alla  lingua,  ma  sì  ancora  riguardo  a  tutto  ciò  che  ad  italiane  antichità  si  ri- 
ferisce, un  sistema  comprovato  da  autorità  di  scrittori  egualmente  antichi  e  re- 
verendi, sanzionato  da  certissimi  latti,  pienamente  conforme  al  successivo  svi- 
luppo dell  lunana  civiltà,  in  una  parola,  consentaneo  del  tutto  alla  retta  ragione  ; 
senza  aver  d'  uopo  di  ricorrere  alle  stupide  meraviglie  della  greca  mitologia, 
dond'  erano  i  padri  nostri  costretti  ripetere  in  gran  parte  1'  origine  della  lingua, 
del  valore  e  dell'antica  grandezza  di  Roma  e  dell'  italiana  nazione. 

Se  la  moltitudine  delle  testimonianze  fosse  di  per  sé  sola  indizio  sicuro  di 
verità  e  base  inconcussa  di  morale  certezza,  non  vi  sarebbe  per  av^  entura  fat- 
to alcuno  né  più  sicuro,  né  più  certo,  quanto  1'  origine  immediata  della  lingua 
latina  da  quella  de'  Greci  :  perchè  non  vi  è  cosa  più  comprovata  nella  storia  da 
moltitudine  numerica  di  testimonianze,  quanto  la  venula  primitiva  de'  Greci  in 
Italia,  r  unità  di  ceppo  e  la  comune  fraternità  d"  ainendue  questi  popoli.  Mn  non 
è  il  numero  delle  testimonianze  che  produca  la  storica  certezza  ;  sì  bene  l'autiv 
rità  di  esse  :  che  ove  una  lunga  serie  di  scrittori  vadano  ripetendo  la  medesima 
cosa,  gli  uni  dagli  altri  copiando  senza  alcuna  critica  osservazione.  1"  autorità  di 
cento  e  di  mille  scrittori  vai  tanto,  quanto  l' individuale  autorità  di  quel  primo 
che  scrisse.  Se  a  questo  dogma  fondamentale  di  critica  avessero  posto  mente 
gli  studiosi  de'  secoli  anteriori,  e  la  ponessero  ancora  molti  di  quelli  che  al  se- 
colo presente  appartengono,  avrebbero  e  questi  e  quelli  cessato  una  volta  di  ris- 
guardare  siccome  profanazione  sacrilega,  insensata  superbia,  arroganza  sfaccia- 
la il  rivocare  in  dubbio  non  che  negare  ciò  che  da  tanti  secoli  fu  tenuto  per 
vero,  e  che  viene  conqìrovato,  siccome  stimano,  dall'autorità  di  tulli  gli  antichi 
scrittori  si  latini  che  greci;  né  più  oggi  giorno  farebbersi  le  meravighe  che  i 
saputelli  eruditi,  come  li  chiaman  per  celia,  del  secolo  \IX  persuadere  si  possa- 
no di  stendere  1'  acuta  vista  più  in  là  di  que'  sommi,  che  trattarono  di  cose  ad 
essi  j)ropi'ianiente  spettanti,  e  nelle  quali  esser  doveano  tanto  meglio  istrutti  di 
essi,  quanto  erano  più  vicini  ai  fatti  che  raccontavano.  Ma  né  gli  amari  sarcasmi 
ili  colesloro  hanno  per  noi  tanta  forza  da  porci  sgomento  alla  prova;  né  l'  auto- 
rità di  sì  lunga  serie  di  secoli  ha  per  noi  lauta  piena  di  luce  da  abbagliarci  pim- 
lo  la  mente:  che  anzi  attentamente  osservando  tutti  gli  antichi  monumenti,  che 
molti  su  tal  materia  ci  restano,  troveremo  in  essi  medesimi,  ove  però  non  si  vo- 
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glia  rinunziare  ad  ogni  fiore  di  saiia  critica,  un'  arma  tanto  potente,  che  varrà 
per  sé  sola  a  distruggere  1'  estrinseca  autorità  di  una  opinione  per  tanto  tempo 
cosi  diffusamente  accreditata. 

Indarno  i  nostri  av\  ersarii  possono  in  loro  favore  allegare  i  dotti  che  visse- 
ro fra  il  decadimento  di  Roma  ed  il  secolo  decimottavo;  quantunque  essi  ab- 
biano ritenuto  per  vere  e  quasi  ad  ima  voce  ripetuto  le  tradizioni  degli  antichi: 
poiché  essi,  abbacinati  allo  splendore  che  si  riflette  sull'Italia  dall'antica  potenza 
dei  Romani,  che  in  essa  e  nel  mondo  universo  estesero  il  loro  dominio,  contenti 
e  satisfì  di  fulgore  così  sfavillante  non  ispinsero  mai  1'  occhio  indagatore  fra  le 
tenebre  delle  antiche  origini  di  Roma  e  dell'  Italia  ;  ed  amarono  meglio  compor- 
re immensi  volumi  per  conciliare  tra  loro  le  discordanti  e  contradittorie  opi- 
nioni degh  imticlii,  anziché  accogliere  ahneno  per  via  di  dubbio  il  sospetto  della 
falsità  de'  loro  racconti,  fonte  primaria  di  tante  dissensioni  e  discrepanze  paten- 
tissime.  Che  se  talvolta  surse  qualche  uomo,  il  quale,  preludendo  alla  moderna 
critica,  osò  accostare  la  mano  alla  misteriosa  cortina,  che  tra  i  più  splendidi  orna- 
menti teneva  ascosa  la  a  erità  delle  italiche  origini  ;  fatto  bersagUo  alla  pubblica 
indignazione,  vide  scatenarsi  contro  di  sé  le  penne  e  la  voce  di  tutto  quanto  il 
volgo  de'  dotii.  Gel  dicano  que'  pochi  spiriti  indipendenti,  i  quah  scotendo  in 
mezzo  al  comune  acciecamento  il  giogo  di  una  vana  superstizione  che  da  tanto 
tempo  pesa\a  gravoso,  nulla  curarono  la  nota  di  temerità,  cui  ben  s'  aspetla\a- 
no  qualunque  a  olta  avessero  con  tutta  franchezza  rivelato  le  contraddizioni  non 
meno  che  gh  assurdi  più  manifesti,  ond'  è  piena  la  storia  primitiva.  Che  co- 
sa mfiitti  giovò  all'ammirabile  Vico,  e  prima  di  lui,  al  celebre  Glareano  amico 
di  Erasmo,  al  dotto  Scahgero,  all'  acuto  Giusto  Lipsie,  all'  immorlal  Perizonio 
1  immensa  fama  di  erudizione,  che  tra'  loro  contemporanei  godevano,  quando 
osarono  stendere  inverecondi  la  mano  sull'ara  sacrata  dell'antichità?  Derisi, 
frantesi,  non  curati,  ignorati  giacquero  sepolti  nell'  obblìo  i  hbri  che  su  tale  ar- 
gomento con  tanto  studio  composero,  e  come  scandalo  di  lesa  antichità  vennero 
con  tutta  premura  agli  occhi  del  dotto  volgo  sottratti. 

A  Roma  dunque  si  ^olga  lo  sguardo,  e  si  osservi  se  le  iimumerevoli  testi- 
monianze dei  classici  autori  di  quella  insigne  città,  di  autori  che  parlano  sidla 
origine  della  loro  patria  e  della  loro  grandezza,  abbiano  per  sé  tanto  peso  da 
iiìrci,  come  ragion  ^  orrebbe,  piegare  senza  più  il  capo  ai  loro  racconti.  Ma  qual 
lume  sulla  propria  origine  e  sulle  italiane  antichità  può  darci  Roma,  qual  sicu- 
rezza prestar  ci  possono  i  romani  scrittori  ?  —  Roma  occupala  per  cinque  se- 
coli a  meritare,  piuttosto  che  a  scrivere  annali,  rozza  ed  incolta,  siccome  a\  \  ie- 
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ne  di  un  popolo,  die  nasce  combat  tendo  e  conihallendo  si  forma,  tutta  rivolta  a 
farsi  grande  sulle  rovine  dei  popoli  che  le  stavan  da  lato  ;  anziché  porre  suo 
studio  nel  rintracciare  la  orii^ine  di  essi  e  i  nionnnienli  delle  primitive  loro  glo- 
rie, d' odio  guerriero  ricolma  mirava  unicamente  alla  coniun  depressione  di  quel- 
le genti,  ond'  ella  aveva  avuto  1"  origine,  e  da  cui  era  stata  spesse  volte  ne'  suoi 
principii  minacciala  di  totale  rovina  e  irreparabile  annientamento.  E  (piando, 
frutto  di  tanto  ardire  e  costanza,  vide  al  suo  dominio  soggetti  i  Sabini,  tutt'  i 
popoli  del  Lazio  e  gli  Etruschi,  superba  e  intrattabile  non  curò  la  gloria  dei 
viiili,  e  venne  per  tal  modo  a  disperdere  colla  indipendenza  di  quei  popoli  i  loro 
civili  o  letterarii  monumenti,  di  cui  certo  abbondare  dovevano  specialmente  gli 
Etruschi,  nazione  cotanto  rinomata  per  potenza  non  meno  che  per  civile  e  mo- 
rale coltura.  Oh  se  almen  ci  restassero  quelle  storie  etrusche  ricordate  da  \  ar- 
reno presso  Censorino  al  capo  decimo  settimo,  quanta  luce  non  ci  dai-cbbero 
esse  siUle  etnische  antichità  e  su  quelle  di  tutti  popoli  almeno  del  centro  deirita- 
lia,  coi  quali  ebbero  tanta  relazione  di  dominio  e  di  coltura  gli  Etrusclii  !  quanta 
luce  non  dilTonderebbcro  sulla  primitiva  origine  di  Roma,  la  quale,  siccome  tutti 
convengono,  ebbe  dai  popoli  centrali  dell'  Itaha  immediatamente  il  principio! 

Roma  per  cinque  secoli  barbara,  quasi  priva  d'  ogni  maniera  di  lettere  e 
•li  scrittori,  priva  di  monumenti  tradizionali;  che,  se  pure  ne  aveva,  periron  tut- 
ti 0  quasi  tutti,  al  dir  di  Livio,  nell'  incendio  avvenuto  per  opera  dei  GalU  ;  al- 
lora soltanto  vide  spuntare  per  sé  un'iride  d'incivilimento,  quando,  prendendo 
a  difendere  i  Campani  d  incontro  ai  Saimiti.  trovossi  impegnata  in  una  lotta, 
che  con  grave  stento  le  aperse  la  strada  al  conquisto  della  ÌMagna  Grecia  :  ed 
il  lume  di  scienza  e  di  letteraria  coltura,  che  fin  dal  secolo  terzo  di  Roma  erasi 
pienamente  dilTuso  in  quella  regione  per  mezzo  degli  EoH,  dei  Borii,  degli  Jonii, 
dei  Corintìi.  dei  Calcidesi,  degli  Attici  e  di  cento  e  cento  altre  colonie,  che  poco 
innanzi  e  poco  dopo  la  fondazione  di  Roma,  lltalia  meridionale  e  la  Sicilia  avea- 
110  cominciato  ad  accogliere  nei  frequenti  seni  delle  lor  coste  ;  quel  lume,  io  di- 
cea,  scintillò  si  vivamente  alla  vista  dei  Romani,  che  essi  non  isdegnando  più, 
siccome  avcan  fatto  cogli  Etruschi,  d'umiliai-si  dinanzi  a  que  popoh  che  aveano 
debellalo  coli'  armi  e  col  valor  sottomessi,  ri\erenti  si  professarono  loro  disce- 
poh,  da  (pielli  apprendendo  ogni  seme,  che  in  qualunque  modo  potesse  fruttifica- 
re a  civiltà.  Ed  ecco  Roma  che  comincia  a  ingentilirsi  di  una  grecizzante  coltu- 
ra; ecco  i  Romani  devoti  ad  ogni  tradizione,  ad  ogn' insegnamento,  ad  ogni  pa- 
rola che  a'Greci  uscisse  di  bocca,  simili  a  teneri  ed  inesperti  ianciulli.  che  pen- 
don  sospesi  dal  hibbro  del  lor  pedagogo,  per  quantunque  ignor;mte.  —  Vinci- 


—  48  — 

lori  del  Sannio,  della  Lucania,  dell'Apulia  di  mano  in  mano  che  inoltravansi  al 
mezzodì  dell"  Italia  vieppiù  iinl)eve\ano  la  loro  vergine  mente  delle  dottrine  dei 
Greci  ;  e  parte  per  cieca  venerazione  al  greco  sapere,  che  aveva  loro  dischiuso 
;Jla  coltura  il  sentiero,  parte  per  uno  spirito  di  vanità,  che  va  del  pari  colla  po- 
tenza delle  nazioni,  accoglievano  le  greche  storie  con  tanto  più  di  piacere,  quan- 
to più  seinl)rava  loro  tornar  decoroso  alla  propria  nazione  nobilitare  una  oscura 
e  spregiata  origine  colla  loro  supposta  provenienza  eroica.  Le  prime  storie  che 
comparvero  in  Roma  furono  opera  di  Greci  Italioti,  passati  in  quella  capitale 
d'Italia;  e  i  primi  monumenti  scritti,  ch'ebbe  Roma  dirozzata,  autenticarono 
per  tal  modo  le  tradizioni  dei  Greci.  TaU  furono  il  Poema  Storico  di  Nevio  in- 
torno alla  prima  guerra  punica,  gli  Annali  di  Ennio,  ed  altri  ancora  eh'  or  più 
non  esistono.  Diffuse  per  tal  modo  presso  i  Romani  cotali  notizie,  passarono  po- 
scia in  reUgiose  tradizioni,  si  radicarono  nel  popolo,  improntcU-ono  della  loro  for- 
ma il  carattere  dei  Romani.  Quella  lolle  vanità,  da  cui  lùron  presi  i  Romani,  di 
rinunziare  senza  rispetto  ai  loro  padri  indigeni  per  ricercarh  fra  gU  stranieri,  fece 
sì  che  ogni  popolo  ed  ogni  terra  d'Italia  con  pari  licenza  d'antichità  si  credesse 
in  diritto  di  esaltare  il  suo  principio  con  qualche  tradizione  illustre  ed  onoranda. 
La  greca  mitologia  e  la  storia  eroica,  fonte  di  stima  e  diletto,  procurò  a  tutti  fa- 
cili appUcazioni  e  vaghi  trovati  ;  onde  non  è  meravigha,  se  in  virtù  di  quelle  favo- 
rite narrazioni  ogni  leggera  conformità  bastò  poscia  ai  grammatici,  dì  cui  Roma 
fu  ben  presto  ripiena,  per  basar  sulla  greca  ogni  fondamento  dell'  itaUca  storia. 
Su  questi  fondamenti  (chi  mai  il  crederebbe?)  sono  appoggiate  in  gran  parte  le 
Origini  del  Censorio  Catone,  siccome  chiaro  apparisce  dai  varii  Frammenti,  che 
di  lui  ci  rimangono  ;  di  quel  Censorio  Catone,  che  pur  voleva  espulsi  i  Greci  da 
Roma,  e  che  di  essi  fa  quel  famoso  panegirico,  a  tutti  ben  noto,  per  indurre  il 
figliuolo  a  tenersi  lontano  dalla  lor  compagnia.  Qual  meraviglia  adunque  che  le 
greche  tradizioni,  ornai  divenute  solenni,  siano  state  ripetute  negli  Annali  di  Fa- 
bio Pittore,  di  Acilio,  di  C.  Fannie,  di  Clodio  Licinio  e  di  altri  molti,  come  è 
facil  vedere  in  Aurelio  \ittore  De  Origine  Gentis  Romanae;  se  questi  furono 
così  teneri  per  quanto  sapeva  di  greco,  che,  ove  non  si  voglia  negar  fede  a 
Cicerone  (De  Div.  I,  21),  Fabio  Pittore  avrebbe  perfino  scritto  in  greca  favella 
i  suoi  Annah,  siccome  certamente  U  scrissero  Ciucio  Alimento,  C.  Acilio,  A.  Po- 
stumio  Albino,  P.  RutiUo  Rufo,  Cn.  Aufidio,  e  non  pochi  altri  che  fioru'ono  nel 
VII  secolo  di  Roma,  come  si  scorge  da  varii  passi  de'  classici  autori  che  ancora 
ci  restano,  e  specialmente  di  Aulo  Gellio  nell'  aureo  suo  libro  Le  iSotti  Attiche!' 
(Vedi  Bahr,  Lett.  Rom.,  Uh.  Ili,  e.  14,  §§  191-198). 
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Ecco  (lunqiie  che  lulta  la  vanlata  autorità  dei  latini  scrittori  in  un  si  con- 
l'onde,  0,  per  meglio  dire^  si  appoggia  a  quella  dei  Greci,  sicché  ove  dimostrare 
si  possa  la  falsità  dei  racconti  di  questi,  crolla  d'un  subito  tanta  mole  di  autorità, 
che  sotto  al  proprio  peso  tenne  per  tanti  secoli  oppressa  la  posterità.  Or  qui 
d'  uopo  sarebbe  di  una  analisi  la  più  rigorosa  per  decomporre  1'  edifizio  della 
greca  storia,  allinchè  l'osse  messa  in  piena  luce  la  vacillante  debolezza  del  suo 
fondamento.  A  ciò  lare  mi  sarebbe  mestieri  un  lungo  ragionamento,  cui  la  cir- 
costanza presente,  il  breve  tempo  al  mio  dire  accordato  non  possono  in  guisa 
alcuna  permettere  :  pure  da  quel  poco  eh'  io  sono  per  dire  e  resterà,  siccome 
spero,  |)ienamente  provato  il  mio  assunto,  e  sarà  facil  cosa  a  chiunque  dediuTC 
quel  mollo  che  son  costretto  a  tacere. 

Cui  non  sono  palesi  le  millanterie,  le  line  astuzie  dei  prischi  Greci?  Approdali 
i  nuovi  Greci  in  Italia  troppo  loro  doveva  calere  di  rendersi  amici  e  benevoli  i  po- 
poli in  mezzo  ai  quaU  avean  fermato  di  fissare  il  soggiorno.  Ed  eccoli  tutti  ri- 
volli a  persuaderU  d'  una  sognala  comun  parentela,  la  quale  perdendosi,  le  tan- 
te \olte,  nel  cupo  seno  duna  meravigliosa  mitologia,  trovò  facil  credenza  in  un 
popolo  rozzo,  siccome  era  quello  che  abitava  l' Italia  meridionale  innanzi  la  ve- 
nula dei  Greci;  i  quali,  usando  di  più  la  scaltra  astuzia  di  ridurre  i  nomi  dei  paesi 
della  nuova  lor  patria  a  greche  etimologie,  ed  inventando  per  ciascuna  mitolo- 
gia alcun  fatto  che  alludesse  a  qualche  greco  eroe  o  vero  o  supposto,  o  a  qual- 
che mitologica  follia,  poterono  di  leggieri  persuadere  que  popoH  che  la  sognala 
parentela  tosse  un  fatto  reale  ;  e  dilaliuido  (piindi  coleste  baie  non  solamente  al- 
litalia  meridionale,  ma  ancora  ad  altre  parti  di  essa,  radicarono  negU  animi  di 
que'  popoli  le  opinioni  della  primitiva  loro  conume  origine  dagli  Arcadi  e  dagli 
EUeni  non  solo,  ma  l'opinione  ancora  che  ogni  popolo  e  per  così  dire  ogni  città 
u\esse  per  capostipite  o  fosse  slata  fondata  da  qiuilcuno  dei  personaggi  mitologi- 
ci innanzi  alla  guerra  di  Troia,  o  da  qualcuno  degli  eroi  sopravvissuti  a  quella 
famosissima  guerra.  Così  i  Romani  e  gli  altri  popoh  centrali  dell'  Italia,  coi  qua- 
li essi  lino  allora  non  avevano  avuto  altra  relazione  che  di  fama,  erano,  prima 
ancor  di  conoscerli  più  da  vicino,  surculi  greci,  stirpe  if  eroi,  e  le  glorie  d  Ita- 
lia ricadevan  tulle  ad  onor  della  Grecia.  IVon  invento  di  per  me  stesso,  o  Si- 
gnori, im  supposto  sistema  per  comprovare  il  mio  assunto,  né  gratmlamente 
asserisco  quanto  \i  ^eugo  esponendo.  Due  Greci  insigni,  per  tacere  degli  altri, 
l'autorità  dei  quah  è  perciò  ad  ogni  eccezion  superiore,  fan  piena  lesthnonianza 
al  mio  dire.  Platone  in  Crizia,  e  Strabone.  Lib.  Ili  della  sua  Geurjrafiu  mo- 

stiiuio  chiaramente  come  i  Greci  abbiano  a\ulo  mai  sempre  vaghezza  di  fai- 
Ateveo  Vol.  vii.  7 
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convenire  al  proprio  idioma  le  voci  straniere,  che  dinotavano  l'origine  e  i  costumi 
delle  nazioni  colle  qnali  praticavano  a  vicenda  (Micali,  P.  I,  e.  4).  Io  non  a£?- 
giungo  parola:  che  il  sole  di  tanto  argomento  oscnra  senza  dubhio  ogni  stella 
minore. 

f-  Coleste  favole  adunque  passarono  a  poco  a  poco  in  vocali  tradizioni,  che 
ben  presto  si  diffusero  dalla  Magna  Grecia  nella  Grecia  propriamente  delta^  la 
quale  dovette  al  certo  mirar  con  piacere  1'  onore  che  dalle  colonie  veniva  reso 
per  tal  modo  alla  lor  madre  patria.  Le  tradizioni  vocali  cominciarono  adunque 
a  risuonare  sul  poetico  labbro  dei  primi  cantori  d  Italia  ;  e  Stesicoro  d' Imera. 
rammentato  da  Cicerone  e  da  Quintihano,  ed  Ibico  di  Messina  o  di  Reggio,  l'uno 
circa  la  metà  del  secondo,  l'altro  circa  la  metà  del  terzo  secolo  di  Roma,  dovet- 
tero coi  loro  canti  dilettare  l'immaginazione  di  un  popolo  omai  avvezzo  allo  mi- 
tologiche battaglie  de"  numi  con  sapienza,  non  intesa  dal  volgo,  descritte  da  0- 
mero,  e  molto  più  alla  famigerata  Teogonia  cantata  da  Esiodo.  Da  questi  canti 
trassero  origine  le  prime  storie,  o  vogliam  dire,  logografie,  siccome  gli  eruditi 
le  appellano  ;  le  quali,  giusta  il  comune  consentimento,  altro  non  erano  che  tra- 
dizioni vocali  affrancate  dal  metro,  e  tutte  versavano  sul  tema  prediletto  de'Gre- 
ci,  sul  tema  che  più  dava  campo  a  sfoggiare  nella  loro  grandezza,  nelle  esage- 
rate lor  glorie.  D"  altro  non  si  occupavano  siffatti  logografi,  siccome  nota  anche 
il  eh.  Ficker  (Man.  di  Lett.  Class.,  P.  I,  §  52),  che  nel  rintracciare  genealogie 
di  famigUe  e  di  tribù,  nello  indagare  la  fondazione  delle  città  e  lo  stabilimento 
di  ciascuna  schiatta.  E  convien  pur  dire  che  costoro  avessero  spacciato  le  più 
sciocche  storielle,  se,  come  rilevasi  dal  capo  dodicesimo  della  Elocuzione  di 
Demetrio,  Ecateo  da  Mileto,  il  quale  chiuse  la  schiera  di  colali  scrittori,  non 
potè  rattenersi  dal  deridere  la  vanità  e  la  stravaganza  delle  tradizioni  già  accre- 
ditate fra'  suoi  nazionali. 

Queste  furono  le  sorgenti  onde  attinse  la  sua  Storia  il  divino  Erodoto: 
([nell'Erodoto  che  non  trovò  luogo  migliore  per  dai- 1' idtima  mano  al  suo  immorr 
tale  lavoro,  che  il  cielo  d' Italia,  la  ridente  spiaggia  di  'furio.  Ma  come  poteva 
in  una  storia,  che  comprendendo  la  guerra  dei  Persiani  coi  Greci,  abbraccia 
per  via  di  episodi!  tutte  le  nazioni  allora  conosciute,  sceverar  sempre  il  \  ero  dal 
falso?  Quantunque  disappassionato  e  guardingo  nello  amméttere  le  tradizio- 
ni nazionah,  abb(Hida  però  nella  sua  Storia  di  molte  mitologiche  vanità,  ed  egli 
stesso  è  costretto  a  confessare,  nel  lib.  VII,  d'avere  scritto  cose,  che  neppur 
egli  giudicava  per  vere:  'Eyù  Sì  o^stXto  X-'yscv  Ta  Xe~(^\xeva,  T:£t9ea6ac  -(s.  |j.iqv  o6 
ravTai-aaiv  ó<(uX(o.  Se  tale  è  la  Storia  del  padre  della  Storia,  quali  potremo  noi 
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supporre  che  fossero  le  storie  di  tanti  autori  rhe  pai-larono  sulle  origini  italia- 
ne o  prima  di  Erodoto,  o  eonteniporaneaniente  a  lui,  o  poco  dopo  di  lui?  I>i 
quante  favole  non  riboccarono  i  libri  di  un  Teagene  di  Reggio,  di  un  Antioco 
Siracusano,  di  un  Ippi  da  Reggio,  di  Timeo,  di  Lembo  Eraclidc,  di  Eradide 
Pontico,  di  Calila,  di  Atana,  di  Filisto,  di  Alcimo  Siculo,  di  Galata,  di  Erato- 
stene,  di  Cefalonte  (icrgizio  e  di  altri  ancora  allegati  da  F'esto  alla  voce  Rotila}' 
Callia  di  Siracusa  vuol  che  Roma  sia  stata  fabbricata  da  Latino  fuggitivo  di 
Troia,  che  così  1"  abbia  chiamata  dal  nome  di  sua  moglie  :  Lembo,  detto  Eracli- 
de^  racconta  che  Enea  ed  Ulisse  navigando  in  compagnia  dei  ^lolossi,  da  una  pro- 
cella sospinti  approdarono  alle  «oste  d' Italia,  e  che  obbligati  a  fermarvisi  dalle 
donne,  che  stanche  delle  lunghe  navigazioni  avean  bruciato  le  navi,  fondarono 
una  città,  la  quale  dal  nome  di  quella  fra  esse  che  fu  autrice  di  siffatto  consiglio 
chiamarono  Roma.  Il  fondatore  di  essa,  secondo  la  Storia  di  Cefalonte  Gergizio. 
fu  un  compagno  di  Enea  :  Alcimo  Siculo  inventa  un  nuovo  matrimonio  di  Enea 
con  Tirrenia,  onde  avrebbe  avuto  origine  Romolo,  che  fu  padre  di  certa  Alba, 
da  cui  nacque  Romo,  che  fu  fondatore  di  Roma  :  Galata  dopo  la  morte  di  Enea 
fa  passare  il  dominio  dell'  Italia  a  Latino  figlio  di  Telemaco  e  di  Circe,  il  quale 
da  sua  moglie  Roma  ebbe  un  figlio  Romo  fondatore  di  Roma  :  Eratostene  la  vuol 
fabbricata  da  Evandro,  che  così  nominolla  dal  nome  di  certa  profetessa  che  gh' 
avea  presagito  la  sua  venuta  in  Italia.  Eraclide  Pontico,  parlando  della  presa  di 
Roma  fatta  dai  Galli,  la  chiama  greca  città  disfatta  dagl'Iperborei,  come  si  può 
vedere  in  Plutarco,  7  ita  di  Camillo.  Or  si  faccia  ragione  qual  lede  meritar  pos- 
sono cotesti  autori,  quando  ci  parlano  dei  secoli  a  Roma  anteriori,  se  in  un  fatto 
ad  essi  assai  più  vicino  ci  spacciarono  fole  tanto  mostruose?  Io  più  dunque  non  mi 
meraviglio,  (piando  veggo  Polibio  (II,  16;  Estr.  Ant.  XII,  3,  ed  altr.)  riprendere 
sovente  la  eccessiva  credvdità  di  Timeo  e  1"  ignoranza  di  lui  nell'  italica  geografia  : 
or  più  non  istupisco,  ([uando  sento  e  Tucidide  nel  suo  Proemio,  e  1  )ionisio  De  Thu- 
rijdide,  cap.  5,  e  Strabone  hhro  XI  ed  altrove,  acremente  scagliarsi  contro  i  primi 
narratori,  e  con  gra\  i  lagnanze  accusarne  la  poetica  licenza  ;  né  più  rimango  con- 
fuso, quando  leggo  nel  lib.  Il,  cap.  5  (!))  di  Plinio  che  Teofrasto.  vissuto  circa  l'anno 
i4t)  di  Roma.  \  ien  da  lui  riputato  il  primo  fi-a  gli  stranieri,  che  abbia  parlalo  con 
qualche  diligenza  intorno  ai  Romani  :  Theoiilirastiis  priiniis  externoriwì  aliquu 
rie  Romanis  dilifientius  scripsit.  Gli  storici  alessandrini  amanti  del  mera>iglioso 
sturbarono  l'  opera  di  Tucidide,  il  quale  avea  ridotto  in  Grecia  la  storia  al  suo 
^erace  confine,  e,  come  saviaiuenle  riflette  il  Micali.  parve  che  nell'età  di  Ales- 
sandro e  sotto  i  Tolomei.  venendo  meno  ai  Gi-eci  la  libertà  della  patria,  perdes- 
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sero  insieme  con  essa  più  che  mai  1'  amore  del  vei-n.  Più  di  trenta  scrittori  di 
storia  italica,  vissuti  indubitatamente  dopo  Alessandro,  sono  citali  da  Vossio  e 
da  F'abrizio.  e  i  passi  che  da  essi  tolsero  i  posteriori  storici  greci.  Dionisio,  Plu- 
tarco. Diodoro  Siculo,  Appiano,  Dione  ed  altri,  mostrano  di  quali  fole  fossero  essi 
ripieni  riguardo  alle  antiche  origini  dei  Romani. 

Ed  eccoci  per  questa  abbozzata  successione  giunti  al  tempo  in  cui  la  Grecia 
è  congiunta  sotto  unità  di  dominio  alla  romana  grandezza.  Gli  storici  dell  una  e 
dell'altra  nazione  vanno  di  comune  accordo  nel  tenore  delle  loro  narrazioni  :  questi . 
perchè  tali  opinioni  ei-ansi  già  in  lor  naturate,  né  senza  sconvolgere  tutto  1'  or- 
dine delle  idee^  che  allora  domina\  ano  in  Roma,  potevano  accingersi  a  parlare  al- 
trimenti da  ciò  che  comunemente  credevasi,  e  su  cui  riposavano  tante  novelle 
credenze  :  quelli,  perchè  stava  loro  troppo  a  cuore  consolare  i  fratelli  della  domi- 
nazione straniera,  fecondo  dall'un  canto  risplendere,  come  ben  meritava,  leccel- 
lenza  del  popolo  romano,  e  rappresentandolo  dall'altro  siccome  un  primitivo  ram- 
pollo dell'ellenico  ceppo.  Quando  poi  Roma  colla  sua  grandezza  venne  ne'suoi  ctt- 
stunii  a  corrompersi,  e  dell'  eterna  città  s' impadronì  la  famiglia  di  Cesare,  la  cui 
nobiltà  per  isfrontata  adulazione  si  ripeteva  dagli  eroi  della  greca  storia  e  dai 
numi  della  greca  mitologia,  la  storica  verità  senti  aggravarsi  di  una  nuova  ri- 
torta, che  sempre  più  le  rendeva  impossibile  manifestarsi  liberamente  nella  pie- 
na sua  luce.  Le  Storie  di  Dionigi  d'Alicarnasso  e  del  Padovan  Tito  Livio,  1"  au- 
torità dei  quali  fu  più  di  quella  d'  ogni  altro  scrittore  rispettosamente  venerata 
dai  posteri,  compiu'vero  appunto  sotto  il  dominio  dei  due  primi  Cesari.  Ma  Dio- 
nigi d'Alicarnasso.  quantunque  ci  abbia  lasciato  non  dubbii  moninnenti  del  suo 
fino  ci'iterio  sulla  teoria  della  storia,  perde  per  me  ogni  pregio  di  fedele  isterico 
sulle  origini  dei  popoli,  quando  lo  veggo  censurare  l' immortale  Tucidide  d' aver 
latto  opera  di  cittadino  poco  pietoso  manifestando  con  franca  sincerità  la  prima 
rozzezza  dei  (ireci  antichi.  Or  potrete  voi  aspettar^i  fedel  narrazione  da  questo 
storico,  che  tanto  palesemente  si  mostra  tutto  intento  nell'esaltare  la  sua  patria 
siccome  madre  prima  delle  italiche  popolazioni  ?  Domandatelo  a  quel  chiaro  in- 
gegno del  nostro  secolo,  Giulio  Perlicari,  il  quale  scrivendo  sulla  traduzione  del- 
l'opuscolo  di  Dionigi  intorno  allo  stile  di  Tucidide  fatta  allor  allora  dal  Mansi, 
dopo  d'  essersi  amaramente  lagnalo  di  così  strano  rimprovero  alla  sincera  nar- 
razione del  «rande  istorico,  so«s«iun<»e  :  «  E  vuole  Dionigi  che  i  Romani  sian 
<'eppo  greco,  cercando  così  di  far  bella  lusinga  a"  suoi  cittadiin',  (!  medicare  con 
([uesti  unguenti  la  ferita  e  il  dolore  della  loro  schiaAitù.  »  Tito  Livio,  è  vero, 
nel  principio  della  sua  Storia  viene  di  volo  accennando  le  antiche  credenze  riguar- 
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•lo  ai  primi  popoli  deH"  Italia  :  ma  chi  ne  porta  l'autorità,  si  dimentica  sempre  di 
ciò  eh  egli  scrisse  nel  l'roemio  dell"  opera  sua,  onde  chiaramente  si  scorge  quan- 
to ei  fosse  poco  persuaso  di  queste  favolose  narrazioni,  e  come  pubblici  ed  in- 
dividuali riguardi  il  tenessero  dallo  screditarle  del  tutto  :  Quae  unte  conditam 
condeiuhnììve  iirhem.  fìoè'licis  magis  decora  fahulis.  quain  incorrujttis  reruiu 
qestaruin  inoniimentis  tmduntin:  en  nec  afjìnnare.  nec  refellere  in  animo  est. 
Datar  liner  ce/na  antiquitali,  ut  iniscendo  liuniana  divinis.  priinordia  urbiuin 
uugiistiora  faciant.  Ma  non  si  contennero  i  posteriori  Romani  scrittori,  e  di  fron- 
te assalirono  le  tracotanti  menzogne  dei  Greci  :  Graeca  fabiilositas  -  Graeca 
imnitas  -  Portentosa  graeca  mendacia  sono  espressioni  che  qua  e  colà  si  trova- 
no frequentemente  ripetute  negli  scrittori  del  Lazio.  Giovenale,  Sat.  X.  v.  173. 
chiama  apertamente  mendace  la  Grecia  nella  storia  : 

<€....  Creditiir  oìim 

relijicaUis  .4lho-i.   et  qiiidquid  Graeiia  niendax 
Audpt  in  liisloria  :  coiistrnliiin  classiltiis  isiìem, 
Siipposituinquc  rotis  solidwn  mure:  credimus  utlos 
Defeci.sse  amiies,  epotaque  flumiiia  Meda 
PrandeiUej  et  madidts  cunUil  qiuie  Sostralwi  cilìs.   » 

Le  storie  dei  Greci  sono  chiamate  da  Quintiliano. lib.  II,  cap.  A.  poetiche  licenze: 
Graecis  historicis  plerumque  poeticae  similis  est  licentia.  Or  dunque  dov  è  la 
tanto  vantata  autorità  degli  antichi?  quali  sono  le  basi  su  cui  si  fondano  tante  cre- 
denze ?  Se  le  ragioni  fin  qui  addotte  non  bastano  ad  infermarne  ogni  estrinseca 
autorità,  quali  mai  basteranno  ?  JVIa  dirò  ancora  di  più.  Chi  ignora  mai  quanto  si 
estenda  la  credulità  di  Plinio,  che  ne'  suoi  libri  di  Storia  JNaturale  ci  racconta  in 
mezzo  a  tante  verità  i  più  strepitosi  portenti,  i  più  ridicoli  prodigii,  le  fa>ole  più 
manifeste;  e  sempre  iu  tal  modo  che  ad  ognuno  chiaro  apparisce  esser  lui  pie- 
namente cou\into  di  (pianto  racconta?  Ebbene:  le  tradizioni  dei  (ii-eci  sono  più 
|M»rtentose,  sono  più  ridicole,  sono  più  manifestamente  favolose  dei  portenti,  del- 
le (àvole  tante  volte  raccontate  da  Plinio;  poiché  mentre  egli  mostra  dacconciai- 
fede  e  credenza  a  queste,  non  può  in  guisa  alcuna  adattarsi  a  prestarla  a  (|uanto 
raccontano  i  Greci  per  vendicare  a  sé  stessi  le  glorio  di  Rimia  e  dellllaha.  Aprasi 
la  sua  Storia  al  capo  vigesimo  secondo  (34)  del  libro  ottavo,  e  si  leggerà  questa 
aperta  confessione:  Minim  est.  quo  procedat  Graeca  creduìitus!  JSulhim  est 
tani  inipudem  mendacium,  ut  teste  careat.  E  del  carattei-e  borioso  dei  Greci  ne 
lasciò  documento  indubitato,  quando  scrivendo  nel  lib.  III.  cap.  5  (())  intorno  alla 
bellezza  del  cielo  d'Italia  ci  dice:  Jpside  Italia  iudicavere  Graeci.  genus  inglo- 
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riam  suam  effìisissimum.  Ed  è  forse  perciò  che  persuaso  come  noi  delle  teme- 
rarie finzioni  nell'italica  storia  introdotte  dai  Greci,  al  capo  sedicesimo  (20)  del 
medesimo  libro  con  nobile  disdegno  si  vergogna  di  ricorrere  alla  loro  testimo- 
nianza per  l'intelligenza  delle  patrie  storie,  e  prevenendo  le  critiche  osservazioni 
dei  moderni  esclama,  ed  io  pure  mi  unisco  ad  esclamare  con  lui  :  Pudet  a  Grae- 
cis  Italiae  rationern  mutuari.  Sì  piulet  a  Graecis  Italiae  rationem  mutuari;  a 
Gmecis,  che  1'  hanno  di  tante  baie  ripiena  ;  o  Graecis,  che  hanno  sempre  av\  i- 
lito  r  Italia  per  esaltare  sé  stessi;  o  Graecis,  che  se  avessero  preso  a  guida  del- 
le loro  narrazioiìi  l'amore  del  vero,  non  si  vedrebbero  tante  volte  contraddirsi  a 
vicenda,  e  contraddire  talvolta  perfino  a  sé  stessi. 

Oh  quante  contraddizioni,  se  non  temessi  d' annoiarvi  soverchiamente,  o 
Signori,  non  potrei  io  additarvi  nelle  greche  tradizioni,  che  risguardano  l' Italia 
antica  ?  La  nave  di  Argo,  come  primiero  monumento  delle  spedizioni  marittime 
della  Grecia  (Phn.  VII,  56,  n.  57),  fu  trasportata  dall'antichità  fra  le  costellazioni 
celesti  ;  e  quattro  secoli  e  mezzo  avanti  la  spedizion  di  Giasone  si  fanno  capita- 
re in  Italia  le  navi  di  Enotro  colla  numerosissima  colonia  d'Arcadia.  Dionisio 
(  f.  18-26  )  ci  racconta  che  due  secoli  innanzi  la  guerra  di  Troia  altri  Pelasgi 
dall'Epiro  traghettai-ono  in  Italia  e  fondaronvi  alla  foce  del  Po  1"  insigne  città  di 
Spina:  e  Pfinio  (III,  16,  n.  20)  sulle  tradizioni  di  altri  Greci  la  vuol  fondata  da 
Diomede  che  ritornava  di  Troia.  Dionisio  fa  i  Pelasgi  fondatori  d'innumerevoli 
città,  e  dilTusori  di  coltiu'a  in  Italia,  ed  altri  li  vogliono  un  popolo  errante  e  bar- 
baro, almeno  fino  alla  loro  union  cogU  Elleni,  e  ne  arrecano  a  testimonianza  il 
nome  stesso  che  avevano.  Dionisio  attribuisce  ai  Pelasgi  la  greca  favella,  ed 
Erodoto  (I.  57)  chiaramente  confessa  che  i  Pelasgi  parlavano  una  lingua  par- 
ticolare che  non  era  la  greca.  Erodoto  (I,  94)  trae  dalla  Lidia  l'origine  degli 
f^truschi,  altri  li  vogliono  nati  dai  Pelasgi,  e  Dionisio,  che  attesta  d'  averne 
attentamente  considerato  la  lingua,  i  costumi,  le  leggi,  le  refigiose  istituzioni, 
non  trova  indizio  che  ra^^i^inare  li  possa  ad  alcimo  dei  popoli  conosciuti;  e 
conchiude  (  I,  25  )  meno  scostarsi  dal  vero  coloro,  che  quest'  antichissima  na- 
zione vogliono  al  tutto  originaria  d' Italia.  Coni'ermando  T  autorità  dei  greci 
scrittoi-i.  Tacito  (Ann.  XI,  1<S)  aflerma  che  gli  Etruschi  furono  senza  lettere 
finché  le  recò  loro  dalla  Grecia  Deniarato;  e  Dionisio  (III,  -46),  aperto  fautore 
dei  Greci,  parlando  della  venuta  di  Deniarato  in  Etruria,  racconta  eh"  ei  fece 
ammaestrare  i  propri  figliuoli  nelle  lettere  etrusche.  Gli  antichi  ci  vanno  ripe- 
tendo a  una  voce  che  Evandro  venne  dall'  Arcadia  a  fondar  numerosa  colonia 
nel  Lazio  sessanta  anni  prima  della  guerra  di  Troia  :  ed  Omero  [ììiad.,  \\h.  II). 
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e'  insellila  clic  sessanta  anni  dopo  (jiiesla  supposta  a enuta,  gli  Arcadi  nulla  cu- 
ravano le  niaritlinie  cose,  tal  che  fu  d  uo|)o  che  Agamennone  prestasse  loro  le 
navi  per  trasportare  i  soldati  all'assedio  di  Ti-oia.  Seguia  l'Arauk  schiera  (così 
il -Monti  nella  sua  divina  traduzione): 

■<  Si'guia  l'Arcade  schiera. 

Avcan  costoro 
Spiegate  al  vento  di  cinquanta  e  dieci 
ìVavi  U"  vele,  che  a  varcar  le  negre 
Onde  lor  die  lo  slesso  rege  Atride 
Agamennone,  perocché  di  studi 
Marinereschi  all' Arcade  non  cale.   » 

Che  più?  La  stessa  venuta  di  Enea,  che  pur  sembra  la  più  accreditata,  va 
soggetta  a  manifeste  contraddizioni  di  antichi  scrittori.  Pesto  alla  voce  Roriut 
nota,  che,  secondo  la  testimonianza  di  Agatocle,  moltissimi  autori  afì'ermano  che 
Enea  non  sia  venuto  in  Italia,  ma  sia  morto  nella  città  di  Berecintia  presso  il 
fiume  ÌNolo  o  Molo,  come  vuole  Solino,  e  che  l'origine  di  Roma  debbasi  ripetere 
non  da  lui,  ma  da  un  suo  discendente  in  tempi  posteriori  venuto  nel  Lazio  ;  e 
Plutarco  nella  vita  di  Flaminio  inferma  grandemente  la  creduta  discendenza  dei 
Romani  da  Enea,  afl'ermando  che  tra  essi  ed  i  Greci  ravvisava  appena  qualche 
piccolissima  favilla,  ed  assai  tenui  legami  di  antica  parentela.  A  breve  dire,  se 
ad  una  ad  una  io  qui  addurre  \olessi  le  tradizioni  degli  antichi  l'iguardo  alle 
origini  italiane,  ad  una  ad  una  potrei  confutarle  coli'  autorità  di  altri  antichi 
scrittori. 

Ma  sup|)oniamo  pur  vere  tutte  coleste  greche  trasmigrazioni  in  ItaHa. 
Quanto  crediam  noi  esser  potesse  numerosa  ognuna  di  queste  antiche  colonie'^ 
(  )vc  suppor  non  si  voglia,  che  ciascuno  di  questi  condottieri  abbia  seco  guidato 
mia  selva  di  navigli,  d  una  dimensione  assai  più  grande  di  quella  che  oggi  giorno 
si  usa,  il  che  sarebbe  inconq)atibile  assvirdo  ;  uopo  ci  è  confessare  che  il  numero 
di  lutti  questi  stranieri  non  poteva  essere  sì  grande  da  prodiure  nella  lingua 
primitiva  *;  nelle  instituzioni  ci\ili,  morali  e  religiose  dell"  Italia,  già  prima  di 
essi  abitata  da  j)opoli  nmuei-osi,  lutti  (pu'gli  sconvolgimenti  che  ci  vorrebbero 
far  credere  gli  antichi  scrittori  :  poiché  i  Focesi,  i  quah  secondo  Erodoto  (I,  163). 
furono  i  primi  tra  i  Greci  ad  imprendere  lunghi  viaggi  e  ad  aprirsi  la  strada  alla 
Spagna  e  all' Italia,  sei  secoli  dopo  la  guerra  di  Troia  approdati  nel  territorio  di 
Vlarsiglia,  non  pcìterouo  se  non  dopo  molli  e  molti  anni  spedire  qiudche  colonia 
al  di  là  del  N  aro  in  .\izza  e  nel  jìorto  di  Ercole  Moneco,  1  odierna  Monaco. 
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Si cessi  adunque  una  a  olta  di  prestare  così  cieca  credenza  alle  narrazioni 
degli  antichi  accreditate  finora.  Da  me  non  si  vuole  sovvertire  1'  antichità,  per- 
derne affatto  il  rispetto.  Si  studino  gli  antichi  scrittori,  poiché  son  dessi  le  fonti, 
onde  possiamo  attingere  le  antiche  notizie  ;  ma  si  studino  (  e  lo  diciamo  senza 
superbia  )  con  quella  critica  che  non  fu  usata  dagli  avi  nostrij  si  confrontino  a 
vicenda,  se  ne  pesino  le  ragioni,  se  ne  investighi  1"  individuale  autorità,  e  colla 
•fuida  della  sana  ragione,  coli'  aiuto  di  tanti  nuovi  trovati  si  faccia  che  il  lume 
di  cui  gli  uni  risplendono,  \a\ga  a  diradare  le  tenebre  onde  sono  gli  altri  rav- 
volti. (Juanto  io  dissi  fin  qui,  gli  argomenti  per  me  addotti  finora  non  sono  forse 
appoggiati  a  scrittori  antichi  del  pari,  e  tante  volte  a  quegli  stessi  scrittori,  on- 
de per  altra  via  furono  dedotte  le  opinioni  dai  moderni  confutate  ?  E  dunque 
stoltezza  confondere  la  sana  critica  col  mostruoso  prurito  di  novità,  colla  sacri- 
lega ])rofanazione  dell'  antichità,  coli'  irreligioso  disprezzo  dell'  antica  sapienza. 
Si  attenda  allo  studio  delle  antichità  del  nostro  paese,  ma  si  cammini  suU'  ornu* 
specialmente  del  Micali,  del  iNiebhur,  dell'  Inghirami,  del  Michelet  e  degli  altri 
moderni,  che  ci  sgombrarono  a  più  severe  indagini  la  strada,  che  ci  condussero 
per  questa  parte  sulle  tracce  del  Aero.  Così  facendo,  saranno  rivendicate  alllta- 
lia  antica,  alla  terra  nostra,  tante  glorie  che  si  vollero  finora  in  lei  emanate 
dagli  antichi  stranieri  :  si  troverà  che  l' Itaha  prima  di  Roma,  e  prima  ancora 
della  venuta  delle  greche  meridionali  colonie,  non  era  tutta  abitata  da  popoli 
rozzi,  barbari,  selvaggi;  ma  che  racchiudeva  ancora  popoli  valorosi,  agguerriti 
e  per  la  condizione  dei  tempi  coltissimi  quant'  altri  mai  :  si  troverà  infine,  per 
terminare  onde  ho  preso  le  mosse,  che  la  lingua  dei  Romani  nacque  dal  mi- 
scuglio delle  lingue  indigene  centrali  d"  Italia,  e  che  la  greca  \'este,  onde  la  ve- 
diamo adesso  coperta,  le  venne  da  quella  influenza  di  coltura,  che  esercitò  dopo 
il  qviinto  secolo  in  Roma  la  Grecia. 

Si.  il  greco  elemento,  che  oggi  chiaramente  scorgiamo  nella  lingua  roma- 
na, più  che  dalle  antichissime  inunigrazioni,  vuoisi  ripetere  da  quella  greca  ui- 
lluenza,  per  cui  il  carattere  nazionale  dei  Romani  si  rese  in  molte  cose  troppo 
schiavo  del  greco;  da  quella  greca  influenza,  per  cui  la  lingua  primitiva  dei 
Romani  e  sulle  scene  da  Livio  Andronico,  da  Nevio,  da  Cecilio  Stazio,  da  Pa- 
cuxiii.  da  Accio;  e  nelle  scuole  da  Ci-atele  di  JMallo  in  (]ificia.  da  lAlarcAntonio 
Unilltne.  da  Marco  Pompifio  Andronico;  e  nelle  case  dei  Lehi,  degli  Scipioni, 
dei  Lentuli,  dei  Catuli,  dei  Gracchi  non  solo  da  Ennio,  ma  da  molti  altri  dotti 
e  della  Magna  Grecia  e  deUa  Grecia  propria  venne,  diciamolo  pure,  dirozzata, 
i-abltellita,  arricchita  e  per  poco  trasformata:  da  quella  greca  influenza,  per  cui 
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liiialiiicntc  la  lingua  del  popolo,  senno  rusticus,  ch'era  la  primitiva,  fu  poi 
«lisliiila  dalla  lingua  dei  dotti,  sermo  iirbamis,  che  è  (|uella,  la  (|uale  ci  è  rima- 
sta oggidì  nei  classici  autori.  Ma  vcdrassi  che  quanto  più  sono  essi  antichi, 
tanto  meno  presentano  nella  loro  lingua  di  greco  elemento;  e  ciò  non  solo 
si  ravviserà  in  quei  tratti  dei  comici,  dov'  essi  introducono  a  parlare  le  pers(jne 
del  volgo  colla  lingua  del  volgo;  ma  sì  ancora,  e  più  specialmente,  se  ne  avrà 
indubitato  argomento  nei  pochissimi  monumenti,  che  tuttavia  ci  restano,  spet- 
tanti ai  primi  cinque  secoli  della  nazione  romana. 


^§><S#Ì><§#@2^ 
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DELL' ADUNANZxV  TENUTA  DALL'ATENEO  VENETO 

II.  22  GE\^vln  1,S52. 


Omissis 

Approvalo  1'  atto  verbale  dell'  anfecedenle  adunanza,  il  socio  corrispondente 
prof.  Bereiigo  legge  un  suo  discorso  volto  a  combattere  un  pregiudizio  invecchiato 
nelle  scuole,  che  la  lingua  latina  discenda  immediatamente  dalla  greca.  Siccome  poi 
fondamento  presso  che  unico  a  questa  opinione  è  1'  autorità  degli  antichi  che  spesso 
parlano  di  colonie  greche  venute  in  varii  tempi  ad  abitare  l' Italia,  così  il  Berengo 
ciede  sufficiente  ad  abbattere  quell'  opinione  il  toglierle  questo  suo  fondamento,  mo- 
strando che  la  tradizione,  rispetto  a  quelle  colonie,  non  è  nazionale,  ma  parte  da  autori 
greci  ;  non  ò  aulica,  ma  posteriore  alla  conquista  romana  della  Magna  Grecia  ;  non  è 
costante,  ma  involta  in  contraddizioni  e  inverisimiglianze.  Dalle  (piali  cose,  non  solo 
vicn  tolta  ogni  fede  a  quelle  vecchie  fàvole,  ma  è  spiegalo  insieme  come  nascessero  ; 
poiché  non  è  il  vano  sospetto  che  fossero  ingegnosi  trovati  degli  stessi  Greci,  facendo 
profìtto  di  qualche  appicco  che  ne  davano  le  loro  patrie  storie,  per  affratellarsi  ai  vin- 
citori e  consolarsi  della  sconlìtla  ;  ciocché  non  era  neppur  difficile  a  conseguire,  essendo 
i  Greci  medesimi  che  introducevano  allora  nell'  agreste  Lazio  le  arti.  Ma,  quando  pure 
non  si  voglia  rigettar  tra  le  favole  la  venuta  di  quelle  colonie  greche,  resterà  del  pari 
impossibile  eh'  abbiano  imposto  la  propria  lingua  all'  Italia.  Perocché  colonie  venute 
per  mare,  massimamente  a  (pie'  tempi,  non  potevano  certo  esser  numerose  ;  e  molti 
e  indubitati  monumenti  ci  dicono  che  l' Italia  non  era  allora  né  deserta,  né  barbara, 
sicché  vi  avesse  a  prevalere  la  lingua  de'  sopravvenuti.  Ciò  vide  e  confessò  solenne- 
mente Virgilio  della  colonia  d'Enea  ;  poiché  Giunone  vi  si  acconcia  ai  voleri  di  Giove 
con  questo  patto,  che 

il  iiiMiit'  antioo 

Di  Lazio  L'  delle  sue  native  genti, 

L'  abito  e  la  favella  non  si  mul(>  ; 

i\è  mai  Teucri  si  chiamino  o  Troiani  : 

Sempre  Lazio  sia  Lazio,  e  sempre  Albani 

Si.in  d'Alba  i  rciil.  e  la  romana  stirpe 

I)  llailco  valor  possente  e  chiara. 

Uopo  la  lettura,  essendosi  aperta  discussione,  il  Segretaaio  per  le  lettere  prese  ad 
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oppugnare  un'opinione  espressa  dal  Berengo  nella  conclusione  del  suo  discorso,  cioè 
«  che  la  greca  veste,  di  cui  vediam  coperto  il  latino^  gli  sia  venuta  da  qucll"  influenza 
che  esercitò  dopo  il  quinto  secolo  in  Roma  la  Grecia.  »  Le  quali  parole,  rapportate  al 
tema  del  discorso,  potevano  esser  tratte  forse  a  più  largo  senso  che  non  inlese  il  Be- 
rengo. Dichiarò  adunque  il  detto  Segretario  che  le  somiglianze  fra  1'  una  e  1'  altra 
lingua  non  erano  di  soli  abbellimenti,  e  d'una  ricchezza  venilicciaj  ma  appartenevano 
alia  sostanza  e  complession  loro;  ond'era  forza,  togliendo  la  lingua  latina  alla  greca 
in  qualità  di  figlia,  rendergliela  almeno  come  sorella  :  a  questo  accennare  le  antiche 
tradizioni  intorno  ad  un  popolo  comune  alla  Grecia  e  all'  Italia,  vale  a  dire  il  pelasgico  ; 
le  quali  tradizioni  sono  certo  antichissime^  perché  buona  parte  velate  da  simboli.  A 
confermare  questa  opinione  il  Vicepresidente  ricordò  che  un'affinità  primitiva  fra  Italiani 
e  Greci  è  provata,  non  pur  da  fatti  e  memorie  particolari,  ma  più  ancora  dall'universale 
argomento  della  comune  impronta  dell'intera  loro  civiltà.  Ma  alla  sentenza  sostenuta 
dal  Segretario  per  le  lettere  s'  oppose  T  avv.  Fortis,  a  cui  jiareva  che  la  conformità 
fra  il  greco  e  il  latino,  anziché  toccar  la  sostanza,  si  arrestasse,  invece,  ad  alcuni  vo- 
caboli appartenenti  ai  progressi  della  civiltà  ;  benché  per  altra  parte  ammetteva,  con 
r  esempio  delle  colonie  tramutate  d'Eurojia  in  America,  e  della  mirabile  diffusione 
del  Ialino  con  le  conquiste  romane,  ammetteva  dico  che  l'influenza  de' Greci  venuti  in 
Roma,  dopo  occupata  la  Magna  Grecia,  potesse  bastare  ad  un  cangiamento  anche  non 
lieve  nella  lingua  latina.  Stretto  da  questa  obbiezione  il  detto  Segretario  rispose  che  la 
somiglianza  fra  le  due  hngue  sta  in  tutto  nella  sostanza  e  nella  struttura,  perchè  hanno 
mollo  di  comune  nelle  forme  del  declinare,  del  coniugare,  del  derivare;  comuni  in 
gran  parte  i  vocaboli  delle  prime  idee  e  delle  prime  necessità,  come  dell' essere,  del 
divenire,  dello  slare,  dell'  andare,  del  volere,  del  bere^  del  cibarsi  e  via  via  ;  comuni  in 
buon  dato  i  nomi  risguardanti  le  prime  arti  donde  si  trae  la  vita^  cioè  i  nomi  del 
campo,  dell'  aratro,  del  bue,  della  pecora,  dell'  CKjnello  ;  e  il  nome  della  casa  e,  se 
questa  parer  potesse  invenzione  troppo  civile,  fino  il  nome  della  spelonca,  e  dell'antro, 
e  della  selva.  Pur  confessò  che  v'  hanno  fra  le  due  lingue,  come  somiglianze,  cosi  an- 
che diversità  essenziali,  se  non  primitive,  certo  antichissime  :  ma  ciò  anzi  confermare 
r  opinione  che  le  somiglianze  derivino  da  comune  origine  pelasgica,  perocché  ai  Pela- 
sghi  si  mescolarono  in  Grecia  gli  EUeni,  e  forse  in  Italia  altri  popoli.  Qui  il  socio 
Peironio  Maria  Canali  osser\ò  che  siniil  parere  avea  sostenuto  1' acutissimo  Vico  nella 
sua  dissertazione  Su  la  sapiensa  degli  antichi  Italiani:  ma  il  Segretario  per  le  lellcrf> 
soggiunse  che  da  quel  parere  il  Vico  s'  era  poi  ritratto  nella  Scienza  nuova,  non  però 
condotto  da  alcuna  salda  ragione,  ma  perchè,  volendo  trovare  nella  storia  di  Roma 
tutta  intera  la  storia  dell'  umanità,  gli  fu  mestieri,  secondo  il  suo  avviso^  suppor  da 
prima  i  Latini  selvaggi  e  muli. 

Omissis 

P:etro  Caaal,  segretario  per  le  lettere. 


SOPKA  UN  POEMA  MISTICO 


KI)  UN 


TRATTATO  MORALE  DEGLI  ARABI, 


ittcmciria 


DI    SAMUELE    R  0  M  A  ^  I  ^^ 


SOniO    ORDlfARld 


Iella  il  giorno  30  marzo  1854. 


1  ra  i  personaggi  distinti  per  sapere,  cospicui  per  natali,  dei  (piali  mi  fu 
onore,  istruzione  e  dolcezza  la  conversazione  nello  scorso  novembre  in  ^  ienna, 
\a  singolarmente  notato  uno  da  ^  oi  pure,  o  Signori,  conosciuto,  che  la  parte  del 
nostro  poi'po  accademico,  e  il  cui  nome  splende  tra  i  più  grandi  cultori  degli  studi 
orientali,  il  barone  Giuseppe  de  llammer-Purgstall.  IJottissimo  delle  lingue 
europee  ed  asiatiche,  di  una  erudizione  maravigliosa  nelle  storie  e  nelle  lette- 
rature dei  popoli  deir  Oriente ,  scrittore  indefesso,  egli  è  uno  di  (]uei  rari  inge- 
gni, che  sotto  al  pondo  degli  anni  non  invecchiano,  nei  ([uali  la  ^^goria  della 
mente  sembi-a  sfidare  la  caducità  del  corpo;  tale  essendo  in  lui  ottuagenario  la 
\ivacità  dell"  ingegno,  la  oj)erosilà  intellettuale,  (piali  da  assai  men  grave  età 
a|)pena  potrebbonsi  attendere.  Laonde  ei  non  si  stfuica  di  arricchire  rOccidente 
colle  produzioni  letterarie  dell'Oriente,  di  avvicinare  ed  alTralellare  le  due  let- 
teralnr(»,  di  scoprire  all'Europa  nuove  fonti  del  sapere.  La  pili  recente  delle 
sue  opere  (';  la  traduzione  del  Taiji-  o  Cantico  dei  Cantici  degli  Arabi,  eli"  ei 
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ed  insieme  per  infinite  sottigliezze  grammaticali,  e  le  più  antiche  sue  poesie  han- 
no un  doppio  pregio  per  l'Orientale,  che  non  \i  trova  soltanto  il  diletto,  ma  un 
esercizio  eziandio  al  proprio  ingegno  nel  superare  le  infinite  difficoltà  dell'e- 
spressione, penetrare  le  recondite  allusioni,  interpretare  e  commentare  i  passi 
più  oscuri  e  lo  stranezze  della  fantasia  del  poeta. 

Ai  tempi  di  Maometto  tanto  era  cresciuto  tra  gli  Arabi  1'  ardore  posto  nel 
coltivare  la  loro  lingua  e  la  poesia,  che  le  varie  tribù  mettevano  egual  dili- 
genza nel  raccogliere  i  propri  canti,  quanto  nel  serbaj-e  integre  le  genealogie 
dei  loro  capi  e  dei  loro  cavalli.  Dal  che  avvenne  che  sino  dall'SOO  potesse  Abu- 
Teman  raccogliere  la  sua  grande  Antologia  araba,  nella  quale  in  mezzo  ad  una 
vivissima  immaginativa  s' incontrano  ovunque  la  ricerca  delle  astruserie  granì- 
maticali  e  prosodiache,  lo  studio  delle  cadenze  eufoniche,  della  corrispondenza 
dei  suoni  nelle  lettere  e  nelle  sillabe,  della  etimologia,  formazione,  inflessione  e 
giacitura  delle  parole.  E  tale  è  appunto  la  fisonomia  del  poema  del  Taìjè  o 
Cantico  dei  Cantici,  opera  principalissima  del  poeta  mistico  Ehi  Huffs,  celebre 
sotto  il  nome  A'Ibnol  Faridh,  soprannominato  noòt7tó,per  la  nobiltà  appunto  de 
suoi  senthnenti,  e  Sultano  degli  amanti  per  questo  suo  Taijò  che  tiene  il  primo 
posto  fi'a  i  poemi  mistici  degli  Arabi.  Ibnol  Faridh,  nato  al  Cairo  il  27  marzo 
4 182,  vi  morì  il  14  gennaio  1234  in  età  di  cinquantaduc  anni;  tenuto  in  somma 
venerazione  nella  sua  patria,  raccontasi  che  il  popolo  gli  si  affollasse  intorno 
ove  passava  per  baciargli  la  mano  o  almeno  toccargliela;  visiri  e  dignitarii  dello 
Stato  gli  parlavano  con  profondo  rispetto  ;  liberale  del  suo,  nulla  accettava  da 
altri,  e  allo  stesso  sultano  d'  Egitto  al  Melili  rimandò  mille  zecchini  che  aveagli 
inviati  in  dono  ;  non  volle  offici,  non  onori,  e  ritornalo  da  un  viaggio  si  ritirò 
nella  moschea ,  ove  rimase  fino  alla  morte,  tutto  assorto  nel  suo  amor  divino, 
la  mente  tutta  compresa  del  più  sublime  misticismo.  11  misticismo  predomina 
neir  Oriente  ;  ma  in  ispecialità  nell'India,  ove  per  la  dottrina  delle  emanazioni 
alcuni  fanatici,  sforzandosi  didentificarsi  con  Dio,  si  assoggettano  a  tali  asti- 
nenze e  tormenti  malagevoli  a  credersi,  quando  non  ci  fossero  testificati  da  non 
pochi  indi\idui  pratici  del  paese  e  degni  di  fede.  Tardi  penetrò  tra  gU  Ebrei  e 
solo  per  influenza  straniera,  allorché  si  trovarono  tra  Persiani  ed  altri  popoli 
asiatici,  ond'  è  ancor  dubbio  se  il  famoso  Cantico  di  Salomone  sia  da  con- 
siderarsi come  poema  mistico  oppure  veramente  pastorale  ed  erotico.  Dal 
misticismo  non  andò  per  altro  immune  neppur  1"  Occidente,  il  (piale  ebbe 
eziandio  i  suoi  Gnostici.  La  poesia,  che  da  tali  estasi  religiose  deriva,  ten- 
de, sotto  simboU  e  figure   arditissime,  a  rappresentare  i  suoi  concetti  della 
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piil)l)licò  a  celebrare  la  lesta  secolare  (leU'  Accademia  orientale,  e  di  cui  è  mio 
propouimeiilo  tener\i  oi^i^i  discorso. 

E  dirò  prima  dell'  edizione,  la  quale  è  splendida  e  degna  invero  di  quel 
i^rande  e  rinomatissimo  sta!>iliinento  che  è  1'  I.  R.  Stamperia  di  Stato^  ricca  so- 
pra ogni  altra  de'  caratteri  di  tutte  le  lingue,  di  cui  si  abbiano  sinora  segni 
allabctici  ra|)preseutativi  della  parola. 

11  cantico  arabo  adimque  da  essa  testé  uscito  in  testo  e  traduzione ,  va  di- 
stinto per  mirabile  nitidezza  di  tipi  e  per  la  sceltezza  della  carta,  pel  lusso  on- 
de ogni  pagina  è  riccamente  fdettata  ad  oro,  per  i  bellissimi  frontispizii  infine, 
<'on  miniature  a  modo  orientale. 

Quanto  i-icca  sia  l' araba  letteratura  non  vi  è  ignoto,  illustri  accademici, 
e  come  agli  Arabi  ricorresse  mi  tempo  cbiunque  voleva  attingere  alle  più  ab- 
bondanti fonti  del  sapere.  Vi  risparmierò  quindi  la  noia  d' inutili  ripetizioni  o  di 
dillicili  nomi,  e  mi  contenterò  d'alcuni  cenni  generali  e  meno  conosciuti  che  mi 
condurranno  poi  a  trattare  specialmente  del  Taijè. 

Gli  Arabi,  popolo  di  stirpe  semitica,  rannodano  in  doppio  modo  le  loro 
ovigini  alla  storia  biblica.  Gli  abitatori  dell' Hegias,  dell'  interno  della  penisola  e 
del  deserto  che  si  stende  dall'  Egitto  all'  Eufrate,  voglionsi  derivati  da  Ismaele; 
tpudli  invece  del  Jemen  e  delle  coste  meridionali,  sino  al  golfo  Persico,  risalgo- 
no a  tempi  ancora  più  antichi,  e  vantano  a  loro  progenitore  Joktan,  uno  dei 
prossimi  discendenti  di  Sem.  Da  ciò  la  separazione  fra  Ismaeliti  e  Joktaniti, 
rallòrzata  altresì  dal  dilferente  modo  di  vita  :  i  primi  sempre  nomadi,  di  stabile 
domicilio  i  secondi  ;  quelli  pastori  e  masnadieri ,  questi  agricoltori  e  commer- 
cianti. Le  loro  più  antiche  memorie  ce  li  mostrano  già  forniti  di  cognizioni  idi'au- 
liche,  ricordando  canali  scavati  dai  Joktaniti  ad  irrigare  i  campi,  e  mura  ed  ar- 
gini alzati  a  contenerne  le  acque. 

Tuttavia  egli  è  tra  i  Koreissiti,  tribù  ismaelitu-a,  che  troviamo  le  prime 
traccie  della  poesia  ai-aba.  E  come  tra  i  Greci  i  giuochi  olimpici  ed  altre  solen- 
nità nazionali,  introdotte  allo  scopo  di  ridurre  in  un  centro  comune  i  Aarii  Stati 
della  Grecia  e  ristringere  tra  essi  i  legami  della  naziontdità,  erano  altresì  occa- 
sione ai  poeti  di  recitare  al  popolo  radunato  i  htro  canti,  e  nasceva  gara  mera- 
vigliosa de"  più  distinti  ingegni,  e  il  buon  gusto  e  le  eleganze  della  lingua  si  dif- 
fondevano ;  così  era  agli  Arabi  1  annua  fiera  di  Okaz,  luogo  vicino  alla  i\Iecca. 
in  mezzo  allo  scambio  delle  merci  avea  pui-  luogo  una  festa  poetica  e  quel  canto 
che  più  otteneva  il  suffragio  poj)olare  veniva  appeso,  licamato  in  oro,  alle  mura 
del  tempio  della  Caaba.  La  lingua  aral)a  distinguevasi  sin  d'allora  per  ricchezza 
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divinità;  essa  porta  l' ciilusiasino  alla  stravaganza  ;  sì  esprime  taholta  con 
tutto  1  ardore  della  passione  amorosa ,  tal  altra  con  frasi  tanto  oscure  e 
a\  viluppate  da  divenirne  assai  difficile  l' intelligenza  e  direi  quasi  impossibile 
la  traduzione. 

Cotesle  dilìicoltà  si  trovano  appunto  ed  in  sommo  grado  nel  cantico  del 
Tfljyè,  intorno  al  quale  si  affaticò  buon  numero  di  commentatori  e  di  cui  i  più 
famosi  Orientalisti,  non  escluso  Silvestro  de  Sacy,  appena  si  attentarono  di  tradur- 
i-e  alcuni  poclii  brani.  Uà  ciò  puossi  argomentare  quanta  intelligenza  dell'  arabo, 
quanti  diligenti  studi,  quanta  destrezza  nel  maneggio  della  propria  lingua  si  ri- 
dijedessero  nel  signor  de  Hanuner  a  voltare  in  tedesco  siffatto  poema  in  altret- 
tanti distici  rimati,  è  conservando  perfino  assai  spesso  quei  giuochi  di  parole  e 
quei  bisticci  di  cui  sovrabbonda  l'originale. 

L'amore  fornì,  come  altrove,  il  princì|)ale  soggetto  alle  poesie  degli  Arabi, 
e  r  amore  della  creatura  volgendosi  al  Creatore  diede  origine  al  poema  mistico 
del  Taijè. 

Fu  già  osservato  e  confermavalo  Letronne  nella  sua  ultima  dissertazione 
])er  le  memorie  dell'  Accademia  francese,  che  non  avendo  né  i  Greci  m  i  Ro- 
mani l' idea  d'  un  amore  dell'  uomo  per  la  Dìa  inità,  ma  solo  di  (juesta  per  1'  uo- 
mo, ave\'ano  bensì  tra  i  loro  nomi  quello  di  Teofiìo,  non  però  quello  di  Filoteos. 
Codesto  slancio  dello  spù'ito  verso  Dio,  per  mezzo  del  più  puro  e  più  nobile  sen- 
timento, l'Amore;  codesto  amore  divmo,  ignoto  al  popolo  più  incivilito,  più  gen- 
tile dell'  anticlùtà,  come  altresì  a  quello  che  portò  la  sua  spada  e  le  sue  leggi 
in  quasi  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  era  invece  sin  da' primi  tempi  scritto 
nel  cuore  dell'  Orientale,  e  infiammò  parecchi  animi  e  li  sollevò  ai  più  arditi 
voli  del  misticismo. 

Il  poeta  orientale  con  idee  affatto  differenti  dall'  occidentale  non  saprebbe 
rappresentare  questo  amore  con  espressione  più  bella,  più  vera,  più  aflettuosa 
di  quella  del  sentimento  che  inspira  la  perfetta  bellezza  del  corpo  e  dell'  anima; 
ei  non  si  dà  alcun  pensiero  di  separare  l' immagine  terrena  dalla  celeste  ;  a  lui 
sono  ambedue  la  stessa  cosa ,  e  balza  del  continuo  e  senza  alcun  trapasso,  dal 
materiale  allo  spirituale  o  da  questo  a  quello,  l' uno  nell'  altro  confondendo.  Dia- 
mone un  esempio. 

In  un  distico,  il  poeta  amante  di  Dio,  si  mostra  ttilmente  immedesimato  nel- 
r  oggetto  del  suo  amore,  che  pregando,  ei  s'immagina  perfino  udire  il  proprio 
nome  nel  nome  di  Dio,  e  gli  sembra  che  i  sensi,  sciolti  da  ogni  altro  godimen- 
to ,  prendano  il  volo  alle  subfimi  sfere  :  or  clii  non  si  attenderebbe  dopo  cotafi 
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versi  un  seguito  rispondente  a  tanta  altezza?  Tutt"  altro  :  l' iniaginc  precipita 
ad  un  tratto  nella  più  grossolana  sensualità  : 

INella  prcgliiora  io  U(Ii\a  il  mio  proprio  nomo, 
I  sensi  già  fi.icchi  prendevano  sublime  volo. 
Cosi  scaldando  le  mie  membra  al  suo  corpo 
Abbracciava  in  lei  (l'ideale  bellezza)  solo  me  stesso. 

Il  poeta  confonde  continuamente  Dio  coli'  ideale  dell'  umana  bellezza,  le  sue  fi- 
gure sono  cotanto  ardite,  che  sarebbe  impossibile  trovarne  la  spiegazione  senza 
penetrare  ben  addentro  nella  simbolica  degli  Orientali.  Così  il  distico  : 

La  mano  del  pieno  occhio  mi  mesce  vino  d'amore, 
La  tazza  è  quel  volto,  superiore  ad  ogni  bellezza. 

Certo  che  le  mani  dell'occhio  sono  figura  stranissima,  ma  essa,  giusta  l'opinio- 
ne dell"  Hammer ,  ci  darebbe  la  spiegazione  di  quel  geroglifico,  da  nessuno  fili 
ora  decifrato,  rappi-esenlante  il  sole  con  infinito  numero  di  mani,  le  quali  altro 
non  sarebbero  se  non  i  suoi  raggi.  Allora  le  mani  del  pieno  occhio  accemiereb- 
bero  alla  potenza  dello  sguardo. 

Il  poema  in  generale  manca  di  un  regolare  ordinamento  di  parti  ;  è  la 
pienezza  della  fantasia  del  poeta,  l'entusiasmo  del  suo  sentimento,  che  il  tras- 
porta ora  alla  forma  lirica  e  ridente,  ora  alla  mistica,  involuta  ed  oscura.  L'  a- 
more  vi  ù  portato  al  sommo  grado  della  passione  colle  sue  speranze  e  i  suoi  ti- 
mori, eolle  sue  dolcezze  e  i  suoi  tormenti,  né  può  alfin  guarirlo  se  non  la  mor- 
te. Da  ciò  prende  il  poeta  argomento  a  parlare  del  bene  e  del  male  il  cui  anta- 
gonismo si  manifesta  di  continuo  nel  mondo,  il  bene  come  esistente  da  tutta  la 
eternità,  il  male  solo  nel  tempo,  e  per  opera  dell'  angelo  caduto,  Iblis.  La  forza 
per  sostenere  il  male  è  trovata  dall'amante  solo  nella  bellezza;  e,  fatta  la  distin- 
zione tra  amore  ed  amicizia,  il  poeta  prorompe  in  tali  espressioni  di  tenerezz  a 
da  far  onore  al  più  compito  cavaliere  : 

Già  per  mi  solo  pensiero  che  tuo  non  t'osse 
Meriterei  il  nome  di  sleale  : 
E  a  me  legge  il  far  tu  di  me  ciò  che  ti  piace, 
A  te  soltanto  aspiro,  e  nulla  da  te  richiedo. 
E  quest'ali  ra  : 

Solo  di  lei  occupato,  straniero  ad  ogni  altro  sentimento. 
Se  mi  cogliesse  la  morte  non  me  ne  accorgerei. 
Ateneo  Vol.  VU.  9 
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Bello  è  il  giuramento  :  per  leterno  patto  delle  anime  prima  ancora  che  il  mon- 
do fosse  creato.  E  poi  segue  :  - 

Non  io  disdegno,  né  temo  di  morir  d'  amore, 

Cerco  la  mia  gloria  nell'  essenza  della  fedeltà  ; 

Andrei  superbo,  che  di  me  si  dicesse  :  Ei  morì  d' amore. 

Oh  sì  morire  d'  amore  è  la  mia  sola  brama. 

E  siami  caro  il  morir,  anche  senza  il  godimento, 

Se  per  tal  pruova  può  suggellarsi  1'  amor  mio  : 

Se  anche  non  posso  appartenerti,  metto  già  la  mia  gloria 

Solo  nel  sospetto  d'  esserti  amante. 

Dipinge  la  lotta  fra  1'  amor  sensuale  e  la  ragione  : 

Se  lo  sguardo  talor  alto  si  leva,  tosto  ricade  : 

E  se  la  man  si  stende,  la  ritiro. 

Ogni  mia  fibra  arde,  s' inebria  di  lei, 

Bla  poi  a  tanta  dignità  tutta  si  fa  timore  e  rispetto. 

L'  amata  è  per  lui  la  kibla  (  cioè  l' altare  ),  l' imam  (il  sacerdote),  la  pre- 
ghiera e  il  pregato. 

Dalla  passione  passando  alla  forma  didattica  e  parenetica  il  poeta  detta  in- 
segnamenti d'  amore  ;  la  piena  sommissione  ai  voleri  dell'  amata,  è  la  via  che 
conduce  ad  unificai-si  con  lei,  e  di  questa  unificazione  il  dolce  tu  è  il  simbolo 
più  espressivo,  più  intimo  : 

Quando  ci  diciam  1'  un  1'  altro  tu,  io  mi  sento  esaltato 
Al  di  sopra  di  tutta  la  turba  che  le  resta  lontana. 

Poi  seguono  insegnamenti  di  sapienza  e  virtù  che  conducono  a  Dio  ;  la  natura 
è  r  emanazione  della  Di^^nità,  e  parlando  della  bellezza  di  questa  : 

Della  sua  bellezza  parla  ogni  atomo, 

Perciò  ella  è  dappertutto  e  a  tutti  gli  sguardi  esposta  : 

La  venustà  la  celebra  in  ogni  sito  :  ' 

La  lingua  1'  adora  in  ogni  saluto  e  parola  ; 

Il  naso  ne  sente  1'  effluvio  in  ogni  pura  auretta, 

L'  aspira  in  ogni  olezzo,  in  ogni  leggera  fragranza.  ^ 

In  tutto  quanto  odo,  riconosco  il  suo  accento  ; 

A  lei  r  udito  d'  ogni  uditore  : 

Ed  ogni  mio  bacio  è  un  bacio  sacro  a  lei; 

E  nel  bacio  di  tutto  il  mondo  è  la  mia  gioia. 
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Il  nostro  mistico  amanic  non  adora  il  suo  ideale  mosso  da  timore  o  speranza, 
gli  è  cara  la  continenza,  cerca  la  solitudine  per  purificare  la  sua  anima,  e  come 
invasato  d'  uno  spirito  profetico^  fa  parlare  la  stessa  divinità  : 

Io  sono  indescrivibile,  la  descrizione  è  forma, 

Forma  sono  i  nomi,  gli  epiteti  :  solo  il  simbolo  è  guida. 

La  ridda  mistica  degli  Orientali  è  a  lui  simbolo  dell'  anima  ricordevole  del  suo 
primo  patto  con  Dio,  e  del  suo  ritorno  a  Dio.  Tutt'i  sensi  nel  misticismo  si 
confondono  in  uno  e  quest'  uno  si  confonde  in  Dio  : 

In  line  il  poeta  ci  parla  dei  divini  attributi  ;  delle  allegoriche  trasmigrazio- 
ni delle  anime,  della  scienza  ed  operosità  dell'uomo  :  ma  tutto  non  è  se  non  che 
pura  forma,  im  sol  atto  variamente  rappresentato  dalla  natura,  tutto  mettendo 
capo  ad  una  sola  luce  ;  e  nei  varii  modi  di  adorar  Dio,  una  sola  essere  la  re- 
ligione : 

i\on  lult'  i  popoli  ncir  idea  di  essa  tentennano, 

Kon  ogni  setta  va  errando  nel  campo  dei  pensieri. 

L'  adorator  del  sole  ama  la  luce  di  quest'  astro  all'  oriente 

E  lo  venera  quand'  è  caduto  all'  occidente. 

Arse  (cosi  sappiamo)  il  sacro  fuoco  de"  iMagi 

Migliaia  d'  anni  sugli  altari  ; 

Essi  pur  non  volevano  che  me  ; 

E  se  noi  dissero,  tal  era  almeno  1'  intenzione. 

(Chiude  finalmente  il  poema  colla  dottrina  mussulmana  del  fatalismo,  e  volgen- 
dosi ai  lettore,  esclama  : 

Su,  t'  apparecchia  ornai  per  1'  adunanza  degli  spiriti 
Afila  quale  i  fanciulli  sono  canuti  maestri; 

0  giusta  il  singoiar  costume  della  firica  orientale  per  cui  il  poeta  termina  con 
un  elogio  a  sé  stesso,  egli  dice  che  pieno  della  divina  ispirazione  potè  dare  un 
|)oe!na  che  resterà  certamente  unico  nella  sua  specie  : 

Bevono  i  contemporanei  solo  il  mio  rifiuto, 

E  (|uanIo  di  l)uono  fu  innanzi  a  me,  da  me  è  derivalo. 


a 


Con  ciò  intendendo  che  quanto  fu  detto  di  eccellente  intorno  alla  Diviniti! 
prima  di  lui,  è  derivato  da  lui  che  tutto  in  sé  raccolse  (pianto  esisteva  sin  dal 
principio  dei  secoli. 


—  68  — 

Alle  idee  metafisiche  e  trascendentali  del  Taijè  l'anno  mirabile  contrapposto 
le  positive  e  pratiche  di  Gazali  nel  Ul)ro  morale  intitolato:  0  pglio,  di  cui  ci  die- 
de parimenti  la  traduzione  tedesca  il  signor  de  Hammer.  Gazali  fu  uno  de'som- 
nii  filosofi  dell'Oriente:  nato  nel  1058  nel  Corassan,  ebbe  a  padre  un  niercmite 
di  cotone  filato,  il  quale  morendo  lo  raccomandò  ad  un  sof  ì  suo  amico  allìnchè 
lo  introducesse  nella  vita  contemplativa.  Ma  quando  la  somma  destinata  al  man- 
tenimento dell'  allievo  fu  allo  stremo,  il  sofì  lo  consigliò  a  darsi  piuttosto  allo 
studio  delle  scienze,  dalle  quali  guadagnar  potrebbesi  il  vitto.  Il  gio^^ne  Gazali 
si  recò  dunque  in  varie  città  ad  ascoltare  dottrina  dai  più  famosi  professori,  ric- 
co della  quale  tornando  in  patria  fu  assalito  e  spogliato  dai  masnadieri.  Colle 
lagrime  agli  occhi  ei  pregavaU  volessero  almeno  restituirgli  i  suoi  quaderni  sco- 
lastici, ed  il  loro  capo  volendolo  pur  contentare  gU  disse  con  ironico  sorriso  : 
«  E  come  puoi  tu  asserire  di  sapere  scienza,  della  quale  ti  si  può  sì  facilmente 
spogliare  ?  »  Tali  parole  lasciarono  una  profonda  impressione  nel  cuore  del  gio- 
vinetto, che  da  quel  momento  si  prefisse  d'imparar  tutto  a  memoria.  Rivolse 
quindi  i  suoi  passi  a  Nisciabur  ove  si  addottrinò  nella  giurisprudenza,  nella  po- 
lemica, nella  logica,  nella  filosofia  e  cominciò  ad  acquistar  fama  di  buono  scrit- 
tore. Chiamato  alla  cattedra  di  filosofia  a  Bagdad  nel  1091,  v'  insegnò  quattro 
anni,  indi  intraprese  il  pellegrinaggio  della  ÌMecca,  visitò  nel  ritorno  Damasco  e 
Gerusalemme.  In  Damasco  passò  dieci  anni  tutto  dato  alla  vita  contemplativa  e 
agli  studii,  si  trasferi  poi  al  Cairo  e  ad  Alessandria,  tornò  a  Bagdad  e  a  iViscia- 
bur,  dappertutto  tenendo  lezioni  sulla  sua  grand'opera  del  Ravvivamento  delle 
scienze  religiose.  Avvenne  un  giorno  che  avendo  udito  da  uno  straniero  essere 
stato  il  suo  fibro  pubblicamente  bruciato  d;ii  iMorabiti  di  Spagna,  nell'  impeto 
della  collera  pregò  Dio  volesse  distruggere  il  loro  regno  coni'  essi  distrutta 
aveano  la  sua  opera,  al  che  un  africano  di  Mehdijet,  il  quale  trovavasi  alla  le- 
zione di  Gazali,  levandosi,  esclamò  :  «  0  Imam,  prega  Dio  che  ciò  avvenga  per 
le  mie  mani.  »  —  E  così  sia,  rispose  Gazali.  —  E  difatti  quell'uditore  fu  il  poi 
sì  famoso  ^lehdi,  il  fondatore  della  nuova  dinastia  dei  Mowahiddin,  succeduta  in 
Ispagna  a  quella  dei  IMorabiti. 

Gazali  dopo  a^er  istituito  a  Nisciabur  una  scuola  ed  un  monastero,  mori 
il  18  dicembre  1111  autore  di  un  centinaio  di  opere  in  quasi  tutti  rami  della 
filosofia,  della  teologia  e  della  giurisprudenza,  principalissima  delle  quali  è  il 
lìavvivamento  delle  scienze  religiose  di  cui  Hagi  Chalfa  ebbe  a  dire  che  quando 
tutto  r  Islam  perisse,  basterebbe  quest'  opera  a  restituirlo  nella  sua  integrità. 
Tuttavia  essa  è  conosciuta  all'Europa  appena  di  nome. 


—  69  — 

Dopo  questa  gode  di  grande  celebrità  in  Persia.  Arabia  e  Tiircliia,  il  suo 
trallalello  etico,  0  figlio,  di  cui  non  vi  spiacerà  l'orse  udire  (pialciie  franuuento, 
siccome  contenente  ollirne  niassiuie  e  sani  principii.  E  prima  :  Sincerità  ed 
ipocrisia. 

«  Mi  hai  interrogato,  cosi  il  filosofo,  sulla  sincerità  del  culto  di\ino  ;  or 
sappi  che  essa  consiste  nel  fare,  che  tutte  le  tue  azioni  abbiano  per  iscopo  Dio 
e  non  la  lode  dei'li  uomini,  del  cui  biasimo  non  hai  ad  alUiggerti. 

»  L'ipocrisia  invece  deriva  dall'attribuire  agli  uomini  troppa  più  importanza 
che  non  hanno,  e  il  rimedio  sia  di  considerarli  come  una  caricatui'a  del  potere, 
come  incapaci  a  procurarci  agio  e  disagio,  essendo  la  loro  apparenza  non  altro 
che  illusione.  Se  invece  crederai  che  abbiano  veramente  potere  e  volere,  non 
potrai  tenerti  lontano  dall'  ipocrisia.  » 

Belle  sono  le  ammonizioni  intorno  alla  ricerca  della  verità  : 

«  E\  ita  quanto  puoi  la  disputa,  poiché  in  questa  è  grave  sciagura  e  il  pec- 
cato vince  l'utilità;  da  essa  derivano  molte  cattive  cose,  come  ipocrisia,  imidia, 
orgoglio,  livore,  nemicizia.  boria  ed  altre.  Ove  sorga  ([ualche  controversia  tra 
te  ed  un  individuo  od  un'  assemblea,  e  sia  veramente  tuo  volere  che  la  \  erilà 
trionfi  e  non  vada  smarrita,  ti  è  lecito  disputare,  ma  il  tuo  buon  volere  si  dimo- 
strerà a  due  segni,  l' mio  quando  siati  indifl'erente  che  il  vero  a  enga  scoperto 
e  fatto  manifesto  da  te  o  da  altri,  purché  si  scopra  :  1"  altro  nel  preferire  la  di- 
sputa in  privato,  anziché  al  cospetto  di  una  moltitudine.  » 

Aé  meno  assonnate  sono  le  osservazioni  circa  ai  jìredicalori  : 

«  Se  vuoi  predicare,  predica  prima  a  te  stesso,  e  quando  assumi  quell  ulìi- 
zio  guardali  dal  ti-oppo  correr  dietro  alle  espressioni  afl'ettate,  alle  allusioni,  alle 
sottigliezze,  alla  fioritura,  alla  poesia,  poiché  Dio  supremo  odia  gli  affettati,  e 
r  affettazione  fa  testimonianza  d'una  mala  condizione  dell'animo  e  d'aver  tras- 
curata l'educazione  del  cuore.  » 

A  chi  conosce  le  aliitudini  per  solito  servili  degli  Orientali,  e  le  adulazioni 
e  gli  atti  di  venerazione  di  cui  circondano  i  loro  principi ,  non  potranno  non 
destare  maraviglia  le  seguenti  espressioni  del  nostro  filosofo:  «  E  bada  bene  di 
non  frequentare  emiri  e  sultani  e  di  non  vedei-li,  poiché  vederli  e  praticarli  é 
grande  sciagura  :  che  se  pur  non  puoi  far  a  meno,  astienti  dal  lodarli  e  cele- 
brarli, poiché  Dio  supremo  si  sdegna  della  lode  data  all'  oppressore  ed  al  vizio- 
so, e  chi  loro  augiu-a  lunga  durata,  augura  che  Dio  punisca  la  terra.  ÌNè  accet- 
tare da  loro  donativi,  anche  se  sai  di  averli  meritali,  poiché  la  cupidigia  di  essi 
corrompe  la  religione,  e  il  minor  danno  che  possa  derivare  dall'  accettar  i  loro 
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doni  e  profittare  del  loro  danaro  si  è  che  per  quelli  prendi  ad  amarli,  e  chi  ama 
uno,  ne  desidera  naturalmente  anche  la  lunga  vita  e  la  durata  :  e  nell'  amore 
dell'  oppressione  sta  racchiusa  la  volontà  di  far  male  ai  veri  servi  di  Dio  e  di 
distruggere  il  mondo.  E  quale  maggior  pregiudizio  alla  rehgione  e  alla  vita 
futura  ?  » 

Circa  agli  studii  leggiamo  questi  a\^'ertimenti  :  «  Se  coltivi  la  scienza  sia 
essa  tale  che  migliori  il  tuo  cuore,  purifichi  la  tua  anima,  come  se  tu  sapessi 
assolutamente  la  tua  ^ita  non  poter  durare  oltre  una  settimana.  Non  ti  occupa- 
re della  giurisprudenza,  della  polemica,  dei  principii,  della  metafisica  e  simili 
cose,  scienze  tutte  che  non  ponno  soddisfarti  ;  volgiti  piuttosto  alla  conside- 
razione del  cuore,  alla  conoscenza  delle  qualità  dell'  animo,  all'  allontanamento 
dalle  afiezioni  del  mondo,  purifica  la  tua  anima  dalle  cattive  tendenze,  e  attendi 
all'amore  di  Dio,  al  suo  servigio,  e  all'acquisto  di  buone  quafità,  giacché 
non  passa  giorno  uè  notte  in  cui  non  sia  possibile  la  morte.  » 

La  traduzione  di  queste  due  opere,  di  cui  mi  \'enne  in  acconcio  di  parlarvi 
quest'oggi,  non  può  darvi  certamente  se  non  una  scarsa  idea  di  quanto  siano  col- 
tivati gli  studii  orientah  in  Germania.  Un  tanto  studio  posto  a  quelle  produzioni 
della  mente  umana  in  regioni  sì  dalle  nostre  lontane  e  diverse,  non  può  negarsi 
che  non  abbia  a  tornai-e  a  grande  profitto  della  linguistica,  dello  scoprimento 
delle  affinità  e  deri\  azioni  dei  popoli  e  principalmente  della  loro  storia,  laonde 
sotto  tale  rispetto  è  commendabilissimo,  e  non  potrebbesi  mai  abbastanza  desi- 
derare e  raccomandarne  la  coltura  anche  in  Italia,  la  quale  non  avrebbe  ad  es- 
sere a  niuno  seconda  nel  campo  del  sapere.  Che  se  difficih  corrono  i  tempi, 
se  manca  l' incoraggiamento,  se  una  letteratura  leggera  troppo  dcAia  gì'  Itahani 
da'  buoni  studi  e  dall'  attendere  a  dare  frutti  luminosi  del  proprio  ingegno  e  de- 
gni dell'  antica  fama,  si  pensi  che  tanto  maggiore  sarà  il  merito,  quando,  invece 
di  menar  borioso  vanto  delle  glorie  passate  e  su  di  esse  come  su  soffice  cusci- 
no adagiarci,  tlaremo  opra  ad  aumentarne  il  tesoro^  e  a  rivendicare  il  posto  che 
ci  spetta  nel  banchetto  intellettuale  delle  nazioni. 

Utile  adunque  coltivare  anche  lo  studio  delle  lingue  orientali,  da  cui  può 
\  enire  molto  lume  alla  scienza,  ma  non  parmi  eguale  il  profitto  circa  alla  poe- 
sia. Ben  è  vero  che  la  nostra  poesia  ha  bisogno  di  ritemprarsi  a  nuove  e  fre- 
sche fonti  ;  ben  è  vero  che  le  frasche  arcadiche,  che  le  indi\  iduahtà  del  poeta 
non  sono  più  pel  nostro  secolo,  in  parte  annoiato  di  quelle  immagini  con 
|)oca  varietà  eternamente  ripetute,  richiedente  dall'  altra  qualche  cosa  che 
sollevi  dalla  poco  confortevole  realità ,  che  parfi  al  cuore  ma  alla  mente  insie- 


—  Ti- 
me ;  che  sia  eccitatrice  infine  di  pensieri  nobili,  grandi,  umanitaiii,  come  in  (|uei 
primi  tempi  quando  il  poeta  e  il  profeta  a  così  dire  si  confondevano  :  ma  ella 
deve  ritemprarsi  a  fonti  nazionali,  a  quel  bello  die  viene  dall'  aspetto  della  na- 
tura nei  nostri  paesi  e  dalla  qualità  degli  abitanti  ;  a  quel  bello  di  cui  ci  diedero 
impareggiabili  modelli  i  nostri  anticlii,  e  che  ancor  vive  in  alcuni  pochi  luoghi 
nella  bocca  del  semplice  popolo  ;  a  quel  bello  che  è  conforme  alle  nostre  idee  e, 
non  disacconcia  copia  o  triste  imitazione.  Laonde,  se  la  poesia  orientale  può  oi- 
frirci  nuove  immagini,  non  deve  però  sediu'ci  co' suoi  vi\i  colori  e  farci  trascor- 
rere ad  ardimenti,  che  sebben  di  genere  differente  dalle  cupe  e  melanconiche, 
ma  seducenti  pitture  ossianesche,  potrebbero,  come  già  queste,  far  traviare  le 
menti  giovanili  e  corrompere  il  gusto.  Troppo  sono  diversi  i  costimii,  le  religioni, 
le  condizioni  domestiche,  politiche,  sociali,  troppo  diversi  i  paesi  ed  i  climi,  troppo 
le  lingue  e  le  immagini.  Sola  la  verità  è  una  dappertutto;  il  bello  è  relativo  : 
quella  puossi  cercare,  e  si  deve,  presso  tutt'i  popoli,  in  tutte  le  lingue  ;  nel 
bello  devonsi  rispettare  le  leggi  del  gusto,  particolari  ad  ogni  nazione  e  deri- 
vanti da  un  infinito  niunero  di  specialità. 


L  EZZEIII\IDE, 

TRAGEDIA  LATINA 

DI     ALBERTINO     MUSSATO, 

RAGIONAMENTO  E  SAGGI  DI  TRADl  ZIO.NE 

DI  AI%TO!\IO  DALL'ACQUA  GIUSTI, 

k'Ui  il  giorno  -12  febbraio  4852. 


Li  Ezzeliiiide  del  ÌMussato  è  la  prima  tragedia  sorta  ne'  nuovi  tempi  in 
Italia  :  e  il  farsi  alquanto  da  presso  a  considerarla,  o  Signori,  non  può  essere 
senza  diletto  per  1  erudito,  nò  senza  interesse  per  l' italiano  teatro. 

Contemporaneo  di  Dante  visse  Albertino  Mussalo  padovano.  Le  sue  sto- 
rie e  i  suoi  versi,  principalmente  1'  Ezzelinide,  gli  meritarono  di  essere  solen- 
nemente coronato  della  poetica  laurea,  di  essere  popolarmente  soprannominato 
Poeta,  e  di  ottenere  annuale  omaggio  dalla  padovana  Lniversità.  Per  mala  ven- 
tura, il  viilgar  nostro,  che  già  sorgeva  formato  e  aitante  suU'  .4rno,  non  era 
peranco  tale  da  innamorare  di  se  questo  scrittore  sempre  vissuto  sulle  sponde 
del  Brenta,  e  1'  Ezzelinide,  al  pari  delle  altre  opere  del  Mussato,  fu  scritta  in 
latino.  Ferveva  a  que'  giorni  grave  quistione,  la  quale,  benché  tanto  maggiore, 
per  molti  versi  può  essere  paragonata  all'altra  agitatasi  or  ha  più  anni  tra  clas- 
sici e  romantici,  ed  era  di  sapere  se  l' italiano  idioma  meritasse  di  essere  accol- 
to e  promosso  e  ridotto  a  lingua,  o  se  invece  riprovato,  e  abbandonalo  al  vulgo, 
aftinché  si  mantenesse  1'  antica  lingua  letteraria  d' Italia,  la  latina  :  era  la  qui- 
stione di  sapere  se  la  lingua  nostra  avrebbe  o  non  avrebbe  a^Tito  la  Divina 
Commedia.  Havvi  un'egloga,  la  seconda  di  Giovamii  da  Bologna,  diretta  all'AI- 

lighieri,  nella  quale,  promettendogli  di  fargli  leggere  i  versi  lalmi  di  Albertino 
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Mussato,  sì  lo  conforta  a  non  iscrivere  altrimenti  che  in  quella  lingua.  E  tutti 
sanno,  come  il  sacro  Poema  fosse  pria  incominciato,  e  per  non  piccola  parte 
condotto  innanzi,  in  latino. 

Rappresentiamoci  di  grazia  alla  memoria,  come  bamboleggiante  fosse  tut- 
tavia il  vulgar  nostro  allorché  giunse  alle  mani  di  Dante,  rappresentiamoci  da 
altra  parte  in  quale  venerazione  si  tenesse  la  classica  latinità,  in  un'epoca,  nella 
quale  romane  erano  tutte  le  più  care  tradizioni,  romana  la  civiltà  rinascente, 
romana  1'  erudizione,  romani  i  sentimenti,  romàne  le  aspirazioni.  Immaginia- 
moci il  ghibellino  AUighieri,  che  riboccante  1'  anima  di  bile  sublime  all'  aspetto 
dei  cento  odii,  delle  cento  prepotenze,  delle  cento  tu-amiidi,  tra  cui  la  tempe- 
stosa Italia  andava  ptu"lita,  uno  invoca,  il  quale  sia  insieme  vindice  e  unificato- 
re, e  questo  non  crede  possa  altri  essere  che  Cesare,  Cesare  che  a  lui  pare  tut- 
tavia il  successore  diritto  dei  Giulii  Cesari  e  degli  Augusti;  immaginiamo  altresì 
l'Allighieri  medesimo,  il  quale,  mettendo  d"  accordo  i  proprii  concetti  di  filosofo 
con  queUi  di  poUtico,  pensa  che  gU  umani  destini  abbiano  a  metter  capo  alla 
monarchia  universale,  e  di  questa  non  vede  altro  prototipo  che  il  sacro  romano 
Impero,  il  quale  per  lui  si  rannoda  ancora  agli  Augusti  ed  ai  Cesari,  anzi  a  tut- 
te le  N'irgiliane  tradizioni  :  immaginiamo,  o  Signori,  quest'  uomo,  questo  grande, 
che  giunto  alla  piena  niatm'ezza  dell'  età  e  del  pensiero,  già  ha  formato  e  com- 
piuto in  sua  mente  l' altissimo  disegno,  già  ha  spaziato  nei  tre  mondi,  già  ap- 
prontato il  flagello  onde  farà  sprizzar  vivo  sangue  dalle  reni  dei  reprobi,  prepa- 
rata la  lance,  su  cui  tante  colpe  saranno  stimate  degne  di  perdono  o  di  pena, 
sognato  il  bel  sogno,  ed  impennate  le  ah  con  le  quah  s' imparadiserà  con  la  sa- 
piente Beatrice  ;  e  nondimeno  tiene  alto  la  penna,  e  sta  in  forse  :  di  che  ?  della 
lingua.  Chi  ne  sa  dire,  da  che  ultimo  fatto,  forse  fortuito,  dipese,  che  la  Divina 
Commedia  fosse  il  sovrano  monumento  dell'  italiana  poesia,  che  tutto  il  mondo 
annuirà  da  cinque  secoli,  ovvero  uno  de'  molti  polverosi  latini  poemi,  che  oggi- 
mai  nenuneno  1'  erudito  ricorda  ? 

Oneste  cose  io  pensai  la  prima  volta  che  m' incontrò  gittar  1  occhio  sul- 
r  Ezzehnide  del  Mussato,  e  andai  ragionando,  che  ove  anche  al  Mussato  fosse 
i)alenata  l' idea  di  usare,  i-ozzamcnte  pure,  l' italiana  hngua,  può  credersi,  e  può 
quasi  asseverarsi,  che  un  tale  primo  saggio  bastato  avrebbe  a  rettamente  av- 
viare fin  da  allora  l' italiana  Tragedia,  che  in  qiiella  vece  sì  lungamente  pargo- 
leggiò. 

Imperciocché,  a  rincontro  di  gravi  innegabili  difetti,  v'  è  tanto  neh'  Ezze- 
linide  di  osservabile,  da  potersi  dire,  che  in  fatto  di  drammatica,  per  secoli  in 
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Italia  non  si  fece  di  meglio.  Era  così  generale,  così  onnipossente  al  tempo  del 
JMussato  r  opinione,  che  nnlla  si  potesse  operare  di  bene  senza  imitare  qualche 
classico  scrittore,  che  non  è  mera^iglia  se  aneli'  egli  si  propose  in  ogni  genere 
un  modello.  Come  avea  imitato  Ovidio  e  Virgilio  nei  componimenti  brevi,  così 
imitò  Seneca  nella  Tragedia.  Poverissimo  l'artifìcio  della  favola,  po^  erissima  fa- 
zione spesso  ridotta  al  dialogo  tra  il  iSunzio  ed  il  Coro,  dozzinali  e  appiccicate 
alcune  sentenze,  e  piucehè  nuii  spostate  certe  erudite  citazioni  di  antichi  fatti, 
le  quali  danno  ad  alcuni  luoghi  mi  cotal  fare  vieto  e  scolastico,  che  ad  orec- 
chi moderni  riesce  giustamente  spiacevole.  Tali  sono  i  difetti.  Or  diciamone 
i  pregi. 

Imitò  Seneca  ;  il  quale,  molto  ingegnosamente,  più  che  non  si  creda  o  si 
sappia,  avea  imitato,  e  talvolta  emulato,  i  Greci.  JMa  i  Greci  non  aveano  già 
cercato  i  soggetti  per  la  propria  scena  nella  storia  verbigrazia  egizia  o  fenicia, 
né  colà  frugato  onde  risuscitarne  le  morte  tradizioni  e  credenze  :  bensì  nelle 
tradizioni  patrie,  a  iventi  nel  popolo,  e  nella  religione  propria  aveano  trovato  gli 
elementi  della  Tragedia,  ch'essi  crearono,  e  di  cui  fecero  il  poema  essenzialmente 
nazionale  e  religioso.  Da  ciò  ne  segue,  che  colui  il  quale  si  pensasse  di  seguirne 
i'  esempio ,  o  trattando  greci  soggetti,  o  le  tradizione  e  la  religione  dei  Greci  ac- 
conciando a' soggetti  nostri,  conseguirebbe  effetto  del  tutto  contrario,  facendo 
appunto  r  opposto  di  (pianto  essi  fecero.  Tale  verità,  o^"v^a  invero,  ma  che  non- 
dimeno per  più  secoh,  e  sino  a  questi  giorni,  non  si  volle  intendere,  fu  intesa  dal 
i\Iussato  nel  secolo  decimoquarto.  La  memoria  di  Ezzelino  era  tuttora  viva  e 
i-ecente  e  gigantesca  nel  popolo,  la  generazione  antecedente  avealo  veduto,  tut- 
ta Italia  ne  avea  temuto  la  potenza,  la  Marca  Tri\igiaiia  n'  era  stata  dominata 
per  lunghi  anni,  e  nella  città  che  avea  dato  i  natali  al  JMussato  spandevasi  an- 
cora r  ombra  funesta  delle  carceri  Zilie.  La  memoria  delle  sue  crudeltà,  forse 
esagerata,  era  tale,  che  i  tempi  ezzeliniani  pareano  i  più  calamitosi  che  potes- 
sero mai  incogliere  all'  umanità  ;  anzi  era  opinione  diffusa  e  accreditata  e  popo- 
lare, che  la  sapiente  Adcleita  madre  di  Ezzelino  fosse  stata  conosciuta  dal  Di- 
monio,  e  dal  tartareo  connubio  a^  esse  generato  il  Tiranno.  La  sua  dominazione 
era  daddovero  creduta  una  prevalenza  delle  infernali  potenze  sul  mondo,  per  li 
peccati  degh  uomini.  La  lega  contro  di  lui  armata,  e  della  quale  egli  era  stato 
\ittima,  avea  avuto  per  capo  il  Papa,  avea  proceduto  con  innanzi  la  croce,  ed 
era  stata  consacrata  col  nome  di  Crociata;  e  qual  prodigio,  e  qual  celeste  mi- 
sericordia, si  accolse  l'  ottenuta  vittoria.  Di  tutto  questo  il  Mussato  fece  profitto. 
Patrio  e  popolare  il  soggetto,  popolari  le  tradizioni,  popolari  i  sentimenti,  cri- 
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stiana  la  religione.  Elementi,  che  nell'  Ezzelinide  tanto  bene  si  fondono  insie- 
me, quanto  nella  Tragedia  greca. 

La  cieca  fatalità  domina  la  greca  scena,  e  ne  fa  la  grandezza.  A  questa 
neir  Ezzelinide  dovea  sottentrare,  e  sottentra,  un'  arcana  potenza,  sto  per  dire, 
una  fatalità  veggente,  e  tutto  cristiana,  e  poetica  quanto  altra  mai,  e  filosofica 
insieme  e  sublime  :  e  questa  potenza,  questo  Deus,  questa  fonte  di  conseguenze 
naturali  del  pari  che  meravigliose,  questa  forza  regolatrice  per  noi  degli  umani 
destini,  la  quale,  come  separa  la  morale  cristiana  dalla  pagana,  così  dee  distin- 
guere dal  teatro  antico  il  moderno,  questa,  o  Signori,  è  la  cristiana  Provvidenza. 

Apresi  la  tragedia  con  una  scena,  invero  satanica  anzi  che  no,  ma  che  per 
avventura  non  troverete  mancante  di  ardimento  e  di  novità,  nella  quale  Adelei- 
ta,  madre  di  EzzeUno  e  di  Alberico,  svela  ai  figliuoU  1'  arcano  dell'  orribile  con- 
cepimento. A  quel  tempo  le  rappresentazioni  diaboliche  erano  in  gran  voga;  di 
tali  se  ne  vedeano  ogni  giorno  in  quegli  strambi  spettacoli  denominati  Misteri, 
dai  quali,  se  il  risorto  classicismo  non  ne  soffocava  il  germe,  sarebbe  forse  nato 
il  moderno  dramma,  come  la  greca  Tragedia  nacque  dalle  feste  di  Bacco.  Ap- 
punto di  que'  giorni  erasi  dato  in  Firenze  sull'Arno  una  strepitosa  rappresenta- 
zione d' inferno  e  di  dannati,  dalla  quale  vuoisi  che  fosse  inspirato  Dante  stesso, 
e  Giotto,  che  in  Padova  dipinse  il  Giudizio  nella  chiesetta  dell'Annunziata.  Me- 
raviglia non  sia  dunque,  se  il  poeta  volentieri  accogUesse  una  favola  tanto  con- 
sentanea al  gusto  e  all'  opinione  del  popolo.  Eccovi  la  scena  suddetta,  quale  mi 
accadde  recarla,  il  più  fedelmente  che  seppi,  in  verso  italiano  : 

Adeleita,  Ezzelino,  Alberico. 

JcìeI.  Figli,  qùal  mai  di  sangue  astro  possente 
IN'el  settentrional  cerchio  rifulse. 
Si  maligno  per  me,  quando,  infelici. 
Entro  il  letto  nefando  in  voi  m' incinsi  ? 
Del  simulato  genitorla  frode. 
Infausta  madre,  scoprirò  :  la  terra 
Non  soffre  a  lungo  di  celar  delitti  : 
Vien  di  per  tutto.  Ineluttabil  conto 
Di  vostra  schiatta,  o  fatai  prole,  udite. 
Sovra  colle  sublime  antica  rocca 
Siede:  longinqua  età  Roman  l'appella:   '  'J 
'  ■         _  Sporgon  neir  allo  le  merlate  vette  ; 

E  alla  torre  s'  attien  contigua,  ad  ostro, 
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Magion  dischiusa  a  tutti  venti  e  ad  o^nì 
Imperversante  lurl)inio  di  fieli. 
Quivi,  una  volta,  immemore  posando, 
Il  Monaco  Ezzelino,  il  padre  vostro, 
Entro  r  eburneo  talamo  dormente 
Credei  mirar  :  supina  al  suo  sinistro 
Fianco  mi  giacqui ....  Già,  nel  dirlo,  manca 
Vergognoso  1'  accento,  il  cor  mi  trema. 
Ed  un  subito  orror  tutta  m' invade .... 

E::.    Parla,  o  madre.  Ogni  grande  e  fera  cosa 
Udir  m'  è  grado. 

Mei.  Ahi,  di  nefando  eccesso 

Stupendo  esempio  !  Ecco  a'  miei  occhi  innanzi 
Sta  r  immagin  del  fatto!  Abbrividite 
Cadon  le  membra  .... 

Ezz.  Affrettati,  la  madre, 

Alberico,  sorreggi  :  ella  vien  meno  : 
La  dissenna  il  terror.  Con  fresca  linfa 
Le  cospergi  la  fronte,  e  tosto  i  sensi 
Smarriti  riavrà. 

.■//&.  Forza  riprende. 

Ezz.    Prosegui  tu? 

Mei.  Proseguo  :  e  di  te  pria. 

Primogenito  mìo,  narro  il  natale. 

Ezz.    0  madre  mia,  senz'  indugiar,  lo  svela. 

Àdel.  Sulla  prim'  ora  della  notte,  mentre, 
D'  ogni  travaglio  immemori,  in  quiete 
Universal  tacean  le  creature. 
Ecco  mugghiò  dal  profondo  la  terra, 
Quale  se  'I  centro  n'  avvallasse,  e  schiuso 
Fosse  il  caos  immenso  :  ed  a  rincontro 
L'  alta  volta  del  cielo  rimbombò. 
Solforoso  vapor  nubilo  invase 
'    L'  etra  :  le  stanze  alluminò  di  subito 
Smisurato  chiaror  pari  a  tonante 
Folgor  che  piombi,  e  al  talamo  dintorno 
La  fetente  fuligine  s'  effuse. 
Allor  tocca  mi  sento  !  oppressa  1 . . .  Obbrobrio  1 
Già  sostiene  il  mio  sen  l' ignoto  amante. 

Ezz.    Qual  era,  o  madre  ? 

^(ìel.  Come  toro  ergea 
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Di  corna  adunche  la  cervice  irsuta  ; 

Era  setoso,  ispido  il  crin  ;  sanguigna 

Lue  spiravan  gli  sguardi  ;  e  le  narici 

Con  spessi  sbuffi  vomitavan  fiamme  : 

Fiamma  per  gli  ampi  orecchi  in  su  salia 

Eruttata  dal  labbro,  e  di  là  ancora 

liscia  fiammella  che  lambia  la  barba. 

Poiché  m'  ebbe  1'  adultero,  e  '1  mio  seno 

Colmò  di  letal  germe,  vincitore 

Con  ruina  dal  talamo  si  tolse, 

E  alla  terra  tornò,  che  ringojollo. 

Ma  la  ricetta  venere,  ne'  miei 

Visceri  tosto,  pertinace,  ahi  troppo, 

Ribollendo  agitossi  :  e  sentì  'I  ventre 

La  tua  terribil  sòma,  Ezzelin,  degno 

E  verace  rampollo  di  tal  padre  1 

Giuro  al  gran  Nume  avverso  a  me  !  da  allora 

Le  dieci  lune  che  pregnante  io  vissi. 

Lacrime,  angosce  fur,  gemili  e  doglie, 

E  nei  visceri,  atroce,  ascosa   guerra. 

Né  senza  traccia  mostruosa,  o  figlio, 

Nascevi. 

Ezz.  Qual  ? 

Àdel.  Pronostico  di  morte. 

Con  fronte  minacciosa  esci  dal  grembo, 
Sanguinoso  fanciullo,  e  a  chi  ti  mira 
Terribilmente  annunzi  atri  portenti.  — 
Dolce  figlio,  Alberico,  or  tu  pur,  veggo, 
Di  te  contezza  aspetti.  S'  altro  io  seppi, 
E  tu  pure  il  saprai.  Certa  all'  intuito 
Giammai  non  fui,  qual  padre  veramente 
Ti  rinnestasse  alle  nefande  membra. 
Pur,  dal  di  della  colpa,  le  midolle 
Vampa  etnea  mi  riarse,  internai  spirto 
Dilaniommi  i  visceri,  né  mai 
Il  letale  sopor  mi  lasciò  tregua. 
Da  allor,  dormissi  o  vigilassi,  incerta 
Er'  io  di  me  :  forse  il  ver  celo,  o  il  falso 
Affermo?  A  te,  con  uno  stupro  istesso, 
Quel  medesimo  adultero  die  vita. 
Verace  padre  d'  Ezzelin. 
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Ezz.  Fratello, 

E  che  più  (.hiedi  ?  Arrossiresii,  insano, 
Di  tanto  padre?  o  la  divina  schiatta 
Rinegheresti  ?  Dagli  dei  slam  scesi. 
i\è,  di  si  gran  progenie  ebber  già  vanto 
Romolo  e  Renio,  cui  fu  Marte  padre. 
ÌVume  è  più  grande,  e  di  più  vasto  impero. 
Questo  Signor  delle  vendette,  al  cui 
Cenno  lor  colpe  scontano  Potenti, 
Duci,  Principi  e  Re.  Degni  saremo 
iVoi  del  paterno  tribunal  ministri. 
So  r  opre  nostre  annunzino  lo  scettro 
Del  genitor,  cui  piacciono  le  guerre 
Esiziali,  e  gì'  ingannì,  e  le  frodi. 
Ed  ogni  danno  della  razza  umana. 

Dalle  domestiche  pareti  di  Ezzelino,  ove  ne  abbiamo  appreso  il  concepi- 
mento e  i  natali,  e  potemmo  pronosticare  qual  terribile  flagello  all'  umanità  si 
prepari,  siamo  dal  poeta  condotti  ai  pubblici  avvenimenti,  alle  scellerat  e  invidie 
de'  nobili,  alla  colpevole  instaijilità  della  plebe,  che  saranno  scala  alla  potenza 
del  tiranno.  Di  tutto  ciò  il  Coro  ne  informa.  Qual  nuovo  fremito  agita  la  Mar- 
ca? La  lunga  pace  destò  inquiete  voglie  di  guerra:  già  si  scatenano  i  partiti,  già 
le  città  chieggono  armi. 

Sopraggiugne  il  Nunzio,  ed  incomincia  l' atto  secondo. 

Il  Nunzio,  a  luogo  a  luogo  mterrotto  ansiosamente  dal  Coro,  narra  le  mol- 
te arti  di  Ezzehno,  i  suoi  progressi  in  Verona,  e  come  già  Padova  obbedisca  al 
tiranno.  Ciò  che  questa  scena  perde  in  colore  poetico,  acquista  in  precisione  sto- 
rica, e  per  fermo,  se  coloro  che  questo  tratto  di  storia  scrissero,  avessero  cono- 
sciuto r  Ezzehnide,  non  avrebbero  mancato  di  citare  questa  parte,  e  altre  anco- 
ra, alle  quali,  e  per  la  forma  onde  le  cose  sono  esposte,  e  per  la  ^^cinanza  dei 
tempi,  non  può  negarsi  la  storica  autorità.  Segue  il  Coro,  alzando  a  Cristo  pre- 
ghiere, e  pingcndo  una  tirannide  che  non  ebbe  pari:  miseri,  che  gemono  wenti 
nella  morte,  in  una  morte  di  fame  e  di  sete  disperata,  femmine  cui  furono  moz- 
ze le  mamme,  fanciulli  cui  vennero  ancisi  gU  organi  generatori  della  ^ita  allin- 
chè  perisse  il  seme  delle  stirpi  future.  Il  popolo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  avea  re- 
dento, in  peggio  ricadde. 

Se  manca  affatto  1'  azione  in  questo  secondo  atto  ,  e  altresì  nel  quarto  e 
nel  quinto,  essa  abbonda  felicemente,  ed  è  con  perfetta  arte  trattata  nel  terzo. 
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Tra  Ezzelino  e  Alberico  fratelli  furono  gravi  inimicizie,  interrotte  da  brevissi- 
me paci  ;  ma  il  vulgo  non  prestava  fede  a  quell'  odio,  e  credealo  malvagio  ar- 
tifizio. Il  poeta  accoglie  tale  credenza.  Al  prmcipiare  del  terzo  atto,  i  due  fra- 
telli si  vantano  usciti  del  seme  di  Dite,  si  chiamano  vindici  dei  delitti  dei  popoli, 
e  ministri  di  sciagura  al  mondo,  e  fanno  accordo  di  simulare  una  inimicizia,  che 
sia  di  lacciuolo  agi'  incauti.  Verona,  Padova  e  Vicenza  sono  già  mie,  dice  Ezze- 
lino; progredirò;  già  la  promessa  Lombardia  mi  chiama  signore  :  né  a  questo  vo' 
sofTermarmi  :  Italia  mihi  dehetur. 

Ma  Ezzehno  a  tanto  neppure  si  arresta,  e  vuole  correre  all'  Oriente,  ove 
cadde  il  padre,  e,  nuovo  Encelado  o  Tifeo,  non  dispera  dì  riconquistare  il  cielo. 
Vieppiù  si  convince  della  propria  potenza,  udendo  che  nessuno  sia  stato  oso  toc- 
care la  squaUida  salma  di  Monaldo,  che  giaceva  nella  pubblica  piazza.  Oh,  vin- 
si! esclama,  e  già  tutto  io  posso;  periscano  ottimati  e  plebei;  sesso,  età,  ordi- 
ne, grado,  nulla  si  rispetti  o  si  salvi;  giri  a  tondo  la  spada,  sorgano  patiboli, 
sotto  ai  penzolanti  corpi  ardano  fiamme  ;  e  sino  al  cielo  si  levi  il  fumo  dell'  eca- 
tombe eh'  io  consacro  all'  inferno  ! 

A  questo  punto  un  umile  fraticello  gU  si  fa  innanzi.  E  fama  che  santo  An- 
tonio avesse  un  interessante  colloquio  con  Ezzelino  ;  forse  il  poeta  non  osò  por- 
re in  iscena  il  Santo,  e  vi  sostituì  un  frate  Luca,  il  quale  potrebbe  essere  il 
beato  Luca  Belludi,  compagno  indivisibile  del  Santo  stesso.  Eccovi  anche  que- 
sta scena,  quale  mi  venne  tradotta  : 

Ezzelino  e  Frate  Llca. 

F.  L.  Glorioso  Ezzelin,  perdona  ;  e  un  breve 

Loco,  prego,  consenti  a'  detti  miei, 

Cliù  in  securtà  favelli. 
Ezz.  Udiam. 

F.  L  (Portento!) 

Lom,  che  ti  muove  ?  S'  uoni  tu  sei,  né  questo 

Kegar  vorrai,  mortale  sei  :  che  tutto, 

Che  nasce,  muore.  Se  lo  sguardo  volgi, 

Un  sicuro  dovunque  ordine  miri  : 

Terra,  mar,  cielo,  e  quanto  lor  soggiace, 

Han  sue  vicende  con  immobil  norma. 

Ciò  che  nel  verno  inalidì,  verdeggia 

In  più  dolce  staglon  ;  nutrica  il  suolo 

I\e  mesi  consueti  i  frutti  suoi  ; 
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Bolle  negli  ampi  cavalloni  il  mare, 

Che  poi  le  navi  solcano  tranquillo  ; 

Il  cielo  in  sue  perenni  orbite  gira  ; 

l'no  stabil  sostien  cardine  i  poli  ; 

E  le  stelle,  ond'  è  sparso  il  firmamento, 

Compioti  lor  corsi  equabilmente  anch'  esse. 

Esz.  E  qual  poter  dà  moto  a  ciò  ? 

F.  L.  Di  lutto 

E  niolor  sommo,  onnipossente.  Iddio. 
Equo,  con  equa  lance,  egli  dispensa 
L'  opre  eh'  ei  fé'.  Nel  sacro  ordine  pose 
La  sua  giustizia,  e  comandoUa  a  noi 
Mortali,  eh'  Ei  creò.  Natura  istessa 
Ne  insegna  Carità,  Speranza  e  Fede. 
Credilo  :  ogni  uoni,  se  noi  travolga  errore. 
Insite  ha  in  cor  queste  virtù  !  Deh,  volgi 
A  tanto  ben  1'  anima  tua  :  perdoni 
Ija  Carità;  nella  pietà  di  Lui 
La  Speranza  confidi  ;  e  sia  la  Fede 
Che  a  termìn  drizzi  la  santissim'  opra! 

£33.    Conosce  Ei  forse  questo  sommo  Iddio 
L'  opre  eh'  io  faccio  't 

F.  L.  Le  conosce. 

Ezz.  E  a  sua 

Voglia  rintuzzeralle  ? 

F.  L.  B  di  che  guisa 

Rintuzzeralle  1 

Ezz.  Or  dunque,  il  neghittoso 

Che  fa? 

F.  L.  Benigno  aspetta,  che  il  furore 

Pertinace  s'  attuti,  e  da  te  stesso 
Ritragga  il  braccio  da  cotante  stragi. 

Ezz.  Che  dunque  ?  mille  ucciderà,  d'  un  solo 
La  salvezza?  Chi  è  mai  codesto  Iddio, 
A  cui  più  caro  che  migliaia  io  sono  ? 

F.  L.  Credi,  Ezzelino  :  fu  Saul  più  caro 

Dacché  lasciò  la  colpa.  U  mite  Iddio, 
Redentore  dell'  anime,  le  tira 
Dalla  fallace  via  :  pastor  pietoso 
I  ckIuIì  soccorre  :  e  a  qua'  eh'  Egli  ama 
Dà  lunga  vita  per  lavar  le  colpe. 
Ateneo  Vol.  VII.  U 
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E:z.    Me  cred'  io  nato  a  flagellar  la  terra 
Per  comando  di  Lui.  Vindice  scese 
Iddio  sovente  sulle  genti  inique 
Con  le  merlate  pene  di  diluvi, 
Grandini,  insetti,  e  foco,  e  fame  :  leggi 
Le  tue  Scritture,  e  t'  avvedrai  s' io  mento. 
E  die  tiranni  alle  città  :  permise 
Che  senza  freno  le  brandite  spade 
Gavazzasser  de'  popoli  nel  sangue. 
E  color  che  in  Egitto  e  in  Palestina, 
E  color  che  in  Babelle  ebber  già  regno, 
E  il  Macedone,  e  i  Cesari  possenti, 
Di  quante  stragi  empierono  la  terra  ! 
Per  voglia  lor  di  quanto  sangue  rossi 
Corsero  i  flutti  !  Ed  il  veggente  Iddio 
Noi  vietò  no,  ma  Io  permise,  e  volle. 

Appena  Ezzelino  s'  ebbe  tolto  dagli  occhi  il  frate,  ecco  entra  un  servo  con 
r  annunzio,  che  uscita  dalle  venete  acque  una  turba  d'  esuli  Padovani  precedu- 
ti dalla  croce,  e  col  legato  del  Papa  alla  testa,  aveano  invaso  e  vinto  i  luoghi 
del  contado,  e  giunti  alla  città,  sì  1'  aveano  in  potere.  Ezzelino  dà  nelle  furie,  e 
non  vuole  prestar  fede.  Ma  sopraggiugne  Ansedisio  suo  fido,  e  conferma  ogni 
cosa.  Non  per  questo  EzzeUno  si  perde  di  animo;  ma  incorato  dai  commilitoni, 
corre  a  cingere  Padova  di  assedio.  Segue  il  Coro,  e  narra  come  tornasse  inuti- 
le lo  assedio  di  Padova,  ed  Ezzelino,  per  vendetta,  facesse  morire  undicimila 
prigionieri  nelle  carceri  di  Verona. 

Ezzelino,  in  una  prima  brevissima  scena  dell'  atto  quarto,  confortasi  del- 
la perduta  Padova,  proponendosi  di  accorrere  presso  la  gente  lombarda  desi- 
derosa di  obbedire  a'  suoi  vessilli.  Ma  ben  presto  si  annunzia  la  sconfìtta  di  lui, 
e  la  morte.  Il  Coro  innalza  a  Dìo  un  inno  di  grazie,  che  in  italiane  rime  po- 
trebbe così  recarsi: 

Voti  al  Dator  di  si  felici  eventi, 
Sciogliam,  garzoni,  unanimi  e  devoti  : 
O  vegli  afllitti,  o  vergini  gementi. 
Sciogliete  voti! 
Mosse  Pietà  dal  suo  sublime  scanno, 
E  fine  impose  alle  sofferte  ambasce  ; 
Cadde  la  rabbia  del  crudel  Tiranno, 
Pace  rinasce. 
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Tulli  or  <li   pace  i  sospirati  e  cari 
Filini  cogliamo  :  e  a  più  securi  giorni 
liii'lo  con  essa  ne'  paterni  lari 

L'  esule  torni. 
Flagelliani  supplichevoli  con  dure 
Sforze  le  reni,  perchè  abbiam  peccato  : 
Oda  il   Signor  le  nostre  voci  ;  Ei  pure 
Di  donna  è  nato. 

Descrivesi  nel  quinto  atto  I'  orribilissima  fine  di  Alberico. 

L' intera  vita  del  Tiranno,  anzi  l' intera  catastrofe  di  entrambi  i  fratelli, 
abbiamo  dunque  in  questa  tragedia,  con  tinte  alcuna  volta  belle,  sempre  vere , 
cioè  in  accordo  con  le  popolari  opinioni.  Il  Mussato  adunque  non  bada  punto  alle 
unità;  e  ciò  avviene  per  la  buona  ragione  che  quelle  ftmiose  unità,  sì  malamente 
chiamate  aristoteliche,  non  erano  ancora,  al  tempo  del  Mussato,  inventate.  Che 
Aristotele  volesse  gran  fatto  contentarsi  di  questa  tragedia,  certo  io  noi  dico  : 
uè  già  ne  ho  dissimulato  i  difetti.  Ma  confrontisi  con  1'  Orfeo  del  Pohziano,  con 
la  Sofonisba  del  Trissino,  col  Torrismondo  del  Tasso,  che  pur  sono  le  migliori 
cose  che  possedessimo  fino  al  passato  secolo,  e  si  neghi  che  l' italiana  Tragedia 
sarebbe  corsa  per  via  ben  migliore,  se  la  traccia  seguito  avesse  dell'  Ezzeli- 
nide  del  Mussato. 

Al  Trecento  risale  ogni  parte  di  nostra  letteratura.  E  il  soperchiante  clas- 
sicismo, e  la  mancanza  in  quelf  età  d'  ogni  drtunmatico  esperimento,  io  per  me 
tengo  essere  state  principaU  cagioni,  che  l' italiana  Tragedia  fiorì  sì  tardo,  e  fa- 
ticosamente. 

iNondimeno  già  n'avemmo  frutti  egregi  ;  e  mighori  ne  avremo,  se  non  fal- 
lisca la  bontà  degl'  italiani  ingegni,  e  io  studio  di  Dante.  Tniperciocchè  la  Divi- 
na Cunimedia  contiene  in  sé  esemplari  meravigliosi  del  modo  onde  trattare 
piteticamente  la  storia,  ed  una  varietà  di  stile,  quale  dal  dialogo  è  domandato, 
non  meno  meravigliosa.  Frattanto,  o  Signori,  non  \  i  sai-à  stato  discaro  aver  co- 
nosciuto, come  nell'aurea  età  del  trecento  si  concepisse  presso  noi  la  Tragedia, 
storica,  nazionale  e  religiosa.  Le  (piali  considerazioni  per  avventura  non  sa- 
raiiiii)  del  lutto  vane,  se  mai  1'  universale  favore  consenta  moto  e  vita  a  questi 
nobili  stutlii,  dai  (piali  tanta  si  deriva  eflicacia  sul  costume  e  suU'  indole  delle 
nazioni. 


SULLE 

CASE     DIIVDIJSTRIA 

rtccrcl)e 

DEL  DOTI.  G.  M.  MALVEZZI, 

■lembro  della  Facoltà  politico-legale  In  Padova,  sodo  corrispondente  delle  !■  r.  Accademie 
di  sclenxe,  lettere  ed  arti  di  Arezzo,  Slodifillana  er. 


Unorevoli  Accademici  !  Io  vado  persuaso  che  la  pubblica  beneficenza  sia 
tale  un  ramo  della  sociale  economia,  che  accresca  di  giorno  in  giorno  la  propria 
importanza.  Epperò  io,  che  a  questa  discipUna  come  posso  ne'  brevi  miei  ozii 
l' animo  intendo,  torno  volentieri  sopra  un  soggetto  che  interessa  di  troppo.  Ne 
voi  già  lo  ignorate,  voi  che  vi  compiaceste  sottoporre  a  disquisizione  perfino  ri- 
petutamente argomenti  di  siffatta  natura  da  me  proposti.  Ma  poiché  le  Case  d'in- 
dustria voglionsi  considerare  siccome  il  nocciolo  intorno  a  cui  tutto  si  aggiri  il 
sistema  de'  pubblici  soccorsi,  così  io  desidero  esporvi  in  proposito  le  mie  idee  ; 
aflSnchè,  avvalorate  esse  o  corrette  dal  giudizio  vostro  che  invoco,  mi  siano  di 
sicura  guida  negli  ulteriori  miei  studii. 

I.  La  prima  ricerca  che  ti  si  pone  dinanzi  allorché  ti  presenti  ad  una 
Casa  d' industria  si  risolve  nell'  altra,  per  avventura  tulla  d' interesse  generale, 
se  0  meno  l'  indi%iduo  che  manca  di  lavoro  abbia  diritto  di  ripeterne  dall'  intero 
corpo  sociale?  Di  questa  questione  n'avemmo  ad  oltranza  negli  ultimi  tempi  dal 
giornalismo  francese.  Ma  egli  è  certo  che  in  un  paese  ben  regolato,  che  non 
prova  alcuna  alterazione  nella  sua  industria,  che  non  soffre  l' influenza  d  alcuna 
circostanza  particolare ,  1'  amministrazione  pubblica  non  si  trova  chiamata  a  te- 
nere costantemente  ed  abitualmente  degli  stabiliinenti.  nei  quali  un  gran  nu- 
itìero  d' individui  validi  moììientaneamente  senza  impiego  possano  ottenere  del 
lavoro.  Dunque  noi  conchiuderemo,  come  conehiudevano  i  commissarii  reali  dal 
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Ministero  inglese  nel  4834  chiamati  a  risolvere  il  particolare  problema;  con- 
cliiuderenio  cioè,  che  dovendo  il  travaglio  essere  la  condizione  inseparabile  del 
soccorso  fa  di  mestieri  che  le  porte  di  uno  stabilimento  di  lavoro  siano  aperte 
ad  ognuno,  purché  nessuno  vi  trovi  in  esso  un'esistenza  preferibile  a  quella  cui 
per  mezzo  dì  un  travaglio  indipendente  potrebbe  procacciarsi. 

Jlelchiorre  Gioja  però  e  qualche  altro  economista  di  cliiara  fama  avversa 
agli  stabilimenti  di  lavoro,  siccome  ad  inceppatori  della  comune  e  libei-a  inilii- 
stria.  Tuttavolta,  sia  perchè  ad  abolire  del  tutto  le  Case  d'industria  vi  vorreb- 
bero riforme  civili  non  facili,  sia  perchè  è  massima  incontendibile  di  sociale  e- 
conomia  che  la  concorrenza  delle  fabbriche,  il  numero  maggiore  dei  lavoratori 
giovi  anziché  pregiudichi  all'  industria  ed  al  commercio,  noi  converremo  col 
nostro  Folchino  Schizzi,  che  nello  stato  attuale  delle  cose  debba  promuoversi 
r  istituzione  delle  Case  d' industria  come  1'  unico  mezzo,  il  più  pronto,  il  pili 
efficace  per  provvedere  di  lavoro  i  poveri  che  non  ne  hanno  e  per  assicurarsi 
che  il  povero  decisamente  lavori. 

II.  Viste  così  le  questioni  si  può  dire  pregiudiziali,  varchiamo,  Signori,  le 
soglie  di  ima  Casa  d' industria.  Già  siamo  d'accordo,  io  mi  penso,  che  quivi,  al 
pai'i  che  in  qualunque  altro  stabilimento  caritatevole,  il  lusso  qual  peste  debba 
fuggirsi,  e  che  siami  alla  direzione  persone  esperte  ed  adatte,  perchè  la  testi- 
monianza de'  fatti,  direbbero  gli  or  ora  ricordati  Commissarii  reali,  mostra  che 
i  disordini  s'introducono  solo  par  l'inesperienza  o  linettitudine  di  coloro  che  vi 
presiedono.  Seguitiamo  quindi  concordi  nelle  nostre  ricerche. 

III.  Fra'  poveri  mancanti  di  lavoro  noi  ne  troviamo  di  sommessi,  ma  anche 
e  forse  i  più  di  riluttanti  alla  suprema  legge,  che  i  uomo  debba  procacciarsi  il 
pane  col  sudore  della  sua  fronte.  Questi  ultimi  non  meritano  al  certo,  né  sa- 
rebbe a  dir  vero  prudenza  permettere  che  convivessero  co'  primi.  —  La  nostra 
Casa  d' industria  in  conseguenza  sarà  divisa  in  due  grandi  sezioni,  che  non  a- 
vranno  di  comune  neppure  l'ingresso,  e  che  accoglieranno,  una  i  lavoratori  spon- 
tanei, r  altra  i  lavoratori  forzati.  —  Le  circostanze  poi,  soggiungeremo  collo 
stesso  Schizzi,  ed  i  principii  della  civilizzazione  itahana  suggeriranno  alla  pub- 
blica Magistratura  i  mezzi  mighori  d"  incoraggiamento  pei  primi  e  di  eccilamen- 
lo  pei  secondi. 

IV.  E  qui  vi  prego  di  avvertire  che  io,  ben  lungi  dal  volere  con  alcimi  pra- 
tici allontanati  dalle  Case  d' industria  i  poveri  semi-atti  al  lavoro,  fai-ei  per  lo 
contrario  de"  vecchi,  de'  storpi,  de'  ciechi  e  di  tutti  in  una  panda  che  non  pos- 
sono guadagnare  ciò  che  basti  per  vivere,  che  non  possono  nutrire  la  speranza 
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»!'  un  gratuito  sussidio,  non  un  soccorso  colla  questua,  non  un  ricovero  nelle 
case  (legF  in\ alidi,  (arci,  dico,  1'  elemento  primo  del  mio  stabilimento  di  lavoro. 

V.  iVIa  e  di  clic  occu|)eremo  noi  tante  braccia  e  sì  poco  slegate?  L'illustre 
Degerando  vorrebbe  innanzi  tratto  che  presso  le  direzioni  delle  Case  d'industria 
vi  fossero  degli  ufBcii  di  collocamento  e  d' indicazione,  che  i  particolari  consul- 
tassero quando  fossero  nel  caso  di  somministrare  qualche  lavoro  agi'  indigenti. 
Niente  di  più  opportuno,  ma  pur  noi  non  confideremmo  molto  in  simile  provve- 
dimento. La  scelta  dei  lavori  deve  dipendere  dalla  particolare  situazione  di  ogni 
stabilimento,  dalle  produzioni  naturali  del  paese,  dai  consmni  delle  contrade  cir- 
costanti ecc.  Le  Case  d' industria  devono  dimenticare  tutt'  i  lavori  fini  ed  occu- 
parsi solo  de'  grossolani  ;  le  tele  ordinarie  di  lino  p.  e.,  di  canape  e  di  stoppa,  i 
panni  ordinarli,  la  filatura  a  mano  del  cotone  ordinario,  i  tappeti  da  teiTa,  le 
stuoie,  alcune  minutaglie  di  osso,  di  legno  ecc.  sarebbero  lavori  convenientissi- 
mi.  Così,  specialmente  pei  lavoratori  forzati,  potrebbe  anche  utilizzarsi  materie 
di  presente  poco  conte,  la  scoria  p.  es.,  che  il  prodotto  della  bollitura  del  ferro, 
potrebbe,  come  ben  avvisa  lo  Schizzi,  ridursi  in  polvere  minutissima  da  servire 
a  rendere  il  cemento  più  consistente  e  durevole  alle  ingiurie  del  gelo.  Su  ogni 
altra  cosa,  poi,  io  vorrei  una  lavanderia.  Oh  una  lavanderia  quali  vantaggi,  e 
più  se  a  vapore^  come  accostumasi  nella  maggior  parte  delle  capitali  d' Europa, 
arrecherebbe,  o  Signori,  ai  nostri  poveri!  Alla  sanità  di  corpo  e  di  spirilo,  e  so- 
pra tutto  ad  infijrmare  un'indole  buona,  lui  costumare  retto  ed  ingenuo^  non 
è  a  dire,  scrive  il  celebre  Barbieri,  come  sia  conducente  la  mondezza.  La  net- 
tezza, aggiugne  il  Degerando,  è  insieme  un  mezzo  di  conservazione  ed  un  se- 
gno che  annuncia  lo  spirito  di  oi-dine  e  di  previdenza.  Ed  in  vero  a  tutta  ragio- 
ne noi  ci  afiliggianio,  vedendo  fino  a  qual  punto  questa  bella  qualità  dalla  mag- 
gior parte  de'  poveri  sia  disconosciuta. 

\ì.  \  eniamo  ora  all'argomento  delle  mercedi.  Daremo,  o  no,  a'  nostri  pove- 
ri una  parte  della  mercede  in  vitto?  Contro  l'  opinione  afl'ermativa  stanno  le  se- 
guenti eccezioni  : 

ì .  complicazione  maggiore,  ed  aumento  di  spesa  nell'  amministrazione  del- 
lo Stabilimento  ; 

i2.  dillicoltà  somma  nell"  ottenere  oggetti,  conlòrmi  ai  saggi  pattuiti  nei  con- 
tratti di  appalto  ; 

3.  continui  reclami  per  parte  del  povero,  sempre  incontentabile  e  spesso 
difiìdente  ; 

i.  danno  eiVettivo  alla  famigliuola  del  povero  slesso. 
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Viceversa  contro  1'  opinione  negativa  stanno  le  altre  eccezioni  : 

1 .  conservazione  più  certa  del  fisico  del  povero  ; 

2.  perdita  minore  di  tempo  da  parte  sua. 

Per  me  però,  dappoi  che  la  scienza  tese  la  mano  alla  filantropia,  non  esilo 
dichiararmi  in  favore  dell'  opinione  che  nelle  Case  d' industria  debba  darsi  una 
parte  della  mercede  in  vitto.  Ed  infatti,  permettetemi  che  io  vi  trattenga  un  mo- 
mento sugli  artifizii  imaginati,  affine  di  avere  de'  cibi  sani  ed  economici.  Lascie- 
rò  di  parlare  delle  zuppe  dette  del  conte  di  Rumford  e  di  quelle  che  si  dispensa- 
no in  ispecie  a  Londra,  Parigi,  Amburgo  ecc.;  delle  gelatine  di  carni  e  legumi: 
della  polenta  di  pomo  di  terra;  delle  mmestre  di  orzo,  grano  d'India  ecc.;  e  di 
altre  preparazioni  che  variano  a  seconda  che  variano  le  circostanze  locali.  Dirò 
solo  dell'  esperienza  fatta  dall'  esimio  avv.  Girolamo  Amadeo,  direttore  della 
Pia  Casa  d' industria  e  di  ricovero  in  Como.  Pensò  l' ingegnoso  filantropo  che 
la  irilurazione  delle  ossa  in  fi-azioni  minutissime  dovesse  nell'  ebollizione  co- 
stringere la  parte  calcarea  a  colare  nel  fondo  e  ad  abbandonare  per  intero  la  par- 
te gelatinosa,  ciocché  non  ottenevasi  col  metodo  de'  signori  D'Arcet  e  Puymau- 
rin.  Imaginò  quindi  una  macchina,  con  cui  pervenire  a  ridurre  le  ossa  in  pol- 
vere impalpabile.  Né  1'  efietto  mancò  all'  intento.  Una  hbbra  metrica  e  mezzo 
della  polvere  conseguita,  bastò  a  fornii-e  un  mezzo  litro  di  brodo,  cioè  il  quan- 
titativo occorrente  per  circa  iOO  razioni.  Sicché  dove  prima  spendevasi  un  96, 
non  si  spese  dopo  che  un  36.  —  Ora,  domando  io,  se  tanto  facile  è  il  modo  di 
offrire  al  povero  un  cibo  sano  ed  economico,  perchè  posporrassi  i'  incalcolabile 
vantaggio  di  preservare  un'esistenza,  già  abbastanza  combattuta,  alle  crude 
speculazioni  dell' interesse?  Arrogi  che  ogni  derrata  compera  al  minuto  vale 
più  che  non  compera  all'  ingrosso,  che  v"  é  sensibile  risparmio  nell'  acquistare 
le  provvisioni  a  tempi  oppoi-tuni  ed  a  pronti,  che  occorre  mi  occhio  esperto  per 
flistinguere  f  intrinseca  bontà  de'  generi,  che  la  stessa  preparazione  de'  cibi  si 
risolverebbe  in  uno  de'  lavori  della  (^asa  d'industria,  e  va  discorrendo. 

Vppresso  il  vitto  dovrei  trattare  dell'  alloggio.  Ma  su  ciò  ho  poche  parole 
da  spendere.  Egli  è  indubitabile,  o  Signori,  che  ove  manchi  altro  locale  apposi- 
to ed  il  povero  ne  abbisogni,  la  Casa  d' industria  deve  apprestare  anche  l' allog- 
gili da  valutarsi  più  o  meno  nella  mercede. 

VII.  Molto  più  difiicile,  pei-  lo  contrario,  è  la  risposta  aU'avviluppalo  quesi- 
to sid  modo  di  smerciare  le  manifatture  delle  t^ase  d'industria.  Tentiamone  la 
jti-ova.  Intanto  io  vorrei  che  i  poveri  che  irequejdano  lo  stabilimento  di  lavoro 
liisseid  costretti,  anche  mediante  una  lenuissin.a  ma  continua  trattenuta  sulla 
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loro  mercede,  ad  acquistarsi  (piivi  le  poche  vesti  necessarie  ;  e  vorrei  pure  che 
per  i  poveri  vi  fosse  una  facilitazione  nel  prezzo.  ]  lopo  ciò,  le  Case  d' industria 
non  potrebbero  forse,  come  avverte  il  Degerando,  apprestare  delle  provvisioni 
e  non  poche  per  gli  arsenali  di  terra  e  di  mare,  pei  magazzini  dello  Stato,  per 
le  divise  e  le  caserme  delle  milizie,  per  le  costruzioni  navali,  per  1'  ammobigha- 
mento  e  la  biancheria  degli  ospitali  civili  e  mihtari  ?  Il  pane  p.  es.  occorrente 
agli  orllmotrofii,  case  di  ricovero,  ospizii  ed  altri  stabilimenti  pii  o  di  pubblica 
beneficenza,  non  potrebbe  essere  confezionato  nelle  Case  d' industria  ?  I  sussi- 
dii  dotali  che  da  alcuni  istituti  elemosinieri  o  per  lascito  di  qualche  liberale  te- 
statore si  dispensano,  non  potrebbero  essere  convertiti  in  oggetti  di  fabbricazio- 
ne delle  Case  d' industria?  I  privati  stessi,  eziandio  allo  scopo  di  andar  franchi 
dall'  importunità  della  questua,  non  potrebbero  provvedersi  in  molti  loro  biso- 
gni di  lavori  delle  Case  d"  industria?  Ove  poi,  viene  a  proposito  il  nostro  pro- 
fessor Bernardi,  rimanessero  ne'  magazzini  degli  oggetti  non  ispacciati,  al  rin- 
novamento dell'  anno  procurerà  la  Direzione  di  smaltii'neh  o  col  mezzo  di  pub- 
bliche aste  che  tornano  d'  ordinario  nelle  vendite  a  profitto,  o  con  apposite 
lotterie. 

Vili.  Qualche  scrittore,  forse  più  zelante  che  esperto,  opina  che  il  fine  ul- 
timo delle  Case  d' industria  sia  quello  di  costituirsi  correggitrici  dello  scioperato 
indigente  e  di  porgere  col  pane  materiale  il  pane  virtuale  della  civile  e  morale 
educazione.  E  indi  vi  deduce,  clic  in  ogni  Casa  d' industria,  giusta  le  convenien- 
ze de'  varii  compartimenti,  debba  prefiggersi  alcune  ore  di  ciascun  giorno  pegli 
atti  comuni  di  religione  e  per  1'  ammaestramento.  —  Io  non  veggo  nelle  Case 
d' industria,  che  una  popolfizione  instabile  e  fluttuante.  Io  non  saprei  in  conse- 
guenza, confesso,  applicare  ad  esigenze  precarie  provvedimenti  che  implicano 
ima  più  o  meno  ma  sempre  lunga  durata.  Qualunque  sia  lo  scopo  che  voglia  as- 
segnarsi alle  Case  d  industria,  egli  è  certo  eh  esse  falliranno  all'  intento  cui  sono 
destinale  nel  grande  sistema  de'  pid)blici  soccorsi,  allorché  si  presteramio  a 
favore  di  poveri  che  abbiano  anche  solo  ricchezza  di  tempo,  liei  resto  io  ap- 
plaudirei di  tutto  cuore  a  quei  generosi  che  coli'  alTabilità  de'  modi,  coli'  astuzia 
delle  attrattive  sapessero  nelle  giornate  di  festa  circondarsi  di  sfaccendati  per 
ispirare  loro  amore  alla  virtù  ed  odio  ali  ozio. 

Ma  col  condamiare  che  io  faccia  1'  ammaestramento  sistematico  e  obbliga- 
torio non  crediate,  Signori,  che  io  voglia  trascurato  il  perfezionamento  delle  arti 
e  la  correzione  dei  costumi,  rullo  ali  opposto.  Io  accedo  anzi  pienamente  al 
voto  di  (ìarlo  Ilarione  l'elitti.  personaggio  notabile,  non  ha  guari  tolto  da  morte  al 
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Senato  Fiemoulese  e  alla  repubblica  letteraria;  io  accedo,  dico,  pienamente  al  ^o- 
to  che  per  inipegnai-e  al  lavoro  1'  attività  dei  ricoverati  e  per  vieppiù  pi-onuiove- 
re  la  loro  buona  condotta  si  concedano  ogni  anno  alcuni  premii  agli  operai  che 
si  mostrano  più  attivi,  ahih,  onesti  e  costumati. 

IX.  Dopo  i  principii,  dovrei  passare  all'  appHcazione.  Né  questa  volta  per 
verità  avrei  uopo  di  valicare  le  Alpi  o  di  tragittare  1'  oceano,  che  1'  operosa  Lom- 
bardia mi  offrirebbe  poco  men  che  qualche  stabilimento-modello.  Potrei  ancoi'a 
accennare  al  lamigerato  albergo  di  Carbonara  in  Genova,  che  io  stesso  visitai 
air  occasione  dell'  Vili  Congresso  degh  scienziati  itahani.  Ma  io  mi  vi  asterrò 
per  timore  di  destare  gelosie  o  dar  campo  a  confronti  che  abborro. 

X.  Piuttosto  a  compimento  esanunerò  una  quistione  che  sebbene  spetti  ad 
altro  titolo,  quale  quello  de'  soccorsi  a  domicilio  ;  pure  per  la  sua  affinità  non 
cade  allatto  fuori  di  luogo.  Ricercasi  se  o  meno  le  Case  d' industria  debbano 
somministrare  lavoro  da  compiersi  nella  propria  abitazione?  Una  donna,  per  es., 
che  deve  vegliare  l' infante  non  accettabile  nell'asilo,  non  potrà  forse  concorrer 
a  ricevere  la  bambagia  occorrente  per  agucchiare?  Io  sarei,  a  dir  vero,  stimolato 
a  rispondere  senza  hmitazione.  iAIa  i  pericoh  che  in  questo  genere  di  soccorso 
devono  di  necessità  incontrarsi  e  la  fede  che  porto  all'  esperienza  altrui  mi  ob- 
bligano ad  osservare  che  se  non  sarà  in  ogni  caso  umano  negare  la^oro  al  po- 
vero impacciato  da  circostanze  famighari,  pure  sarà  sempre  assai  cauto  accon- 
discendere con  difficoltà  a  somighanti  desiderii. 

XI.  Se  non  che  s'  egli  è  incontendibile  che  solo  /'  opera  utile  dia  alt'  uomo 
valido  diritto  a  procacciarsi  da  vivere,  egli  è  pur  incontendibile.  miei  Signori, 
che  la  società  debba  con  opportune  istituzioni  metter  in  grado  1  uomo  valido  di 
j)restare  1"  opera  utile. 

L'  educazione  infatti  è  il  mezzo  precipuo  per  ridurre  al  minimuin  l' indi- 
genza. Insinuiamo  al  povero  il  convinchuento  che  basta  avere  le  gambe  o  le 
braccia  libere  per  poter  lucrarsi  il  vitto.  A  Londra,  ove  è  proibito  di  appiccare 
affissi  e  ove  d"  altronde  1'  ampiezza  della  città  rende  indispensabili  gì  indrizzi, 
veggonsi  centinaia  di  uomini  appostati  su"  crocicchi  con  piene  le  mani  o  che  pei*- 
corrono  le  vie  con  due  manifesti  1'  uno  pendente  dinanzi  e  1'  altro  di  dietro,  due 
altri  legali  sul  cappello  e  due  attaccati  alle  faccio  d'un  piano  sostenuto  da  un 
bastone.  E  questo  solo  basta  per  procurar  da  vivere  anche  ad  un  attratto  o  ad 
un  monco.  Quante  di  simili  industrie,  ove  si  aguzzi  l' ingegno,  può  olli-ii-e  cia- 
scun paese  ! 

Onorevoli  Accademici!  Io  non  ho  tocco  che  le  maggiori  fra  le  questioni  che 
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si  aiiiliiiKi  iiihiriio  alle  Case  d' iiuliislria.  Sfciirlore  alle  minori  mi  avrebbe  seni- 
brald  sovercbia  Cdiifuleiiza  nella  Icilleranza  voslra.  Con  tulio  ciò  io  porto  fidu- 
cia che  r  importanza  dell'  argomento  v'  impegni  a  discussione.  Rammentate  che 
una  vostra  parola,  un  ^■ostro  avviso,  un  voto  vostro  potrebbe  apportare  la  rifor- 
ma di  un  abuso,  lammissione  di  un  utile  provvedimento  :  in  tal  caso  voi  avreste 
ben  meritalo  della  scienza  non  solo  ma  ancora  della  umanità. 

OPERE  DEGLI  AUTORI  CITATI: 

l'iio.iA.  —  Problema  :  quali  sono  i  mezzi  più  spediti  ecc.  per  alleviare  /'  at- 
tuale miseria  ere. 

Schizzi.  —  .4lcuni  cenni  ecc.  premessi  alla  traduzione  del 

I)kgkr\M)0.  —  //  visitatore  del  povero  ecc. 

Barbieri.  —  Orazione  in  commemorazione  dei  defunti  ecc. 

Bernardi.  —  Lo  pubblica  beneficenza  ecc. 

Petitti.  —  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità  ecc. 
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DELLA  VITA  E  DEGLI  STUDI 

DEL    CAVALIERE 

FRAIVCESCO  EIVRICO  TROIS, 

MEDICO  veheziah'o, 

discorso 

DEL    DOTI.    LUIGI    ÌVARDO, 

lello   il  giorno    4    maggio  4854. 

V  olge  ormai  la  metà  del  terzo  lustro,  dacché  in  questo  dotto  recinto  ri- 
suonava per  r  ultima  volta  la  voce  dell'uomo  sapiente  e  integerrimo^  che  dal  tri- 
gesimo giorno  del  decorso  mese  di  marzo  si  deplora  perduto  '.  Egli  v' inaugura- 
va infatti,  il  5  decembre  dell'  anno  4842  *,  con  solenne  ed  eloquente  Orazione 
lo  splendido  monumento,  che  Voi,  onorandi  Accademici,  con  rispettoso  e  ricono- 
scente omaggio  innalzaste,  fra  le  glorie  vostre,  all'Aglietti;  e  fra  gì'  innumere- 
voli titoli  di  quell'  insigne  all'  amore  ed  all'  ammirazione  comune,  ci  ricor- 
dava in  allora,  come  fosse  l'Ateneo  ben  a  ragione  superbo  di  poterlo  salu- 
tare per  uno  de'  suoi  principali  benemeriti  fondatori  e  insieme  de'  suoi  soste- 
nitori più  onorevoli  e  caldi.  In  quello  scritto  però,  pieno  di  riverente  affezione 
verso  quel  luminare  glorioso  dell'  arte,  nulla  lasciava  trasparu-e  il  modesto  ora- 
tore, che  al  merito  suo  personale  riferir  si  potesse,  in  (pianto  egU  pure  avea 
cooperato  validamente  alla  fondazione  di  questo  scientifico  e  letterario  sodahzio, 
in  concorso  al  Cicognara  ed  all'Aglietti  ',  e  dal  primo  dì  del  suo  nascimento  era 
stato  operoso  ed  instancabile  sempre  nel  farlo  palestra  de'  gravi  suoi  studi!  in 
armonia  coi  progressi  della  scienza  sublime  che  coltivava,  e  continuo  nel  coope- 
rare per  ogni  guisa  al  sempre  maggiore  suo  incremento  e  splendore. 

A  quell'  umile  e  riservato  silenzio  supplisce  però  adesso  il  sentimento  di 
estimazione  e  di  riconoscenza,  che  comanda  un  tributo  all'onorala  memoria,  che 
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di  sé  lasciava  1'  esimio  defunto;  schierandosi  oggidì  al  nostro  pensiero  le  lunghe 
e  varie  e  importanti  henemerenze  di  lui  inverso  il  nostro  corpo  accademico. 

Onorevole  segretario  per  le  scienze  medico-chirurgiche  delia  pubblica  So- 
cietà di  ^Medicina  \  aveva,  qual  uno  de'  fondatori,  nel  nascente  Ateneo  commes- 
sa la  dirigenza  della  sezione  per  le  scienze  naturali  ',  e  colla  sua  propria  va- 
lentia ne  adempiva  onorevolmente  gli  uflìzii  ;  preposto  a  commissioni  diverse  ^ 
talora  per  assai  diflicih  incarichi,  sapea  corrispondervi  con  dottrina  e  premura; 
segretario  per  le  scienze  e  membro  in  appresso  del  Consiglio  accademico  ',  col- 
la maturità  dei  giudizii  ne  zelava  I"  ordine  e  gì'  interessi  ;  nessuno  era  più  di  lui 
nobilmente  ambizioso  dell'  onore  di  appartenervi,  nessuno,  oso  dire,  più  sentiva 
passionata  1'  affezione  al  nostro  Istituto,  concepita  fin  dalla  sua  gioventù,  im- 
medesimata, mi  si  permetta  dirlo,  co'  prediletti  suoi  studii,  dei  quali  faceasi  sol- 
lecito a  metter  sempre  in  esso  a  parte  i  proprii  colleghi,  come  amiche  e  confi- 
denti persone,  unicamente  lieto  che  dal  giudizio  loro  fosse  pesato  il  merito  dei 
suoi  lavori  scientifici. 

Per  tali  titoli,  e  pei'  quelli  pur  ragguardevoli  della  sua  medica  dottrina  e 
dell'  amor  suo  vivissimo  all'  umanità,  onde  venne  in  tanto  bella  riputazione  il 
suo  nome,  vi  sarà  senza  dubbio  gradito.  Accademici  chiarissùni,  ch'icj  mi  accin- 
ga a  tessere  le  lodi  di  quella  vita  grave  di  eventi  e  di  meriti,  il  cui  onore  tanto 
vivamente  sull'Ateneo  si  riverbera. 

Il  senno,  che  osservasi  d'  ordinario  formarsi  quasi  a  suggello  dell'  institu- 
zione,  cui  si  è  assoggettata  la  gioventù,  avviene  che  talvolta  si  manifesti  preco- 
ce così,  da  apparire  fin  da'  primi  anni  in  qualche  intelletto,  a  così  esprimersi, 
quasi  adulto,  per  le  più  spiccate  tendenze  all'  ordine,  alla  sodezza,  allo  studio. 

Tale  attitudine  di  mente  risulta,  da  alcune  private  memorie  e  dalla  testimo- 
nianza de'  contemporanei,  che  fosse  pregevol  dote  del  Trois  giovanetto  ;  nar- 
randosi di  lui,  che  in  età  appena  trilustre,  raggiunto  il  tirocinio  scientifico  nelle 
celebii  scuole  che  fiorivano  nell'ex  convento  de' Gesuiti,  ove  un  Coleti  ',  xm 
Bregolini  ^,  un  GalliccioUi  "*  luce  spargevano  di  sapienza,  tafi  desse  prove  di  as- 
sennatezza e  di  progresso  nello  studio,  da  cogliere  in  uno  stesso  anno  perfino 
tre  medagfie  d' oro.  La  qual  distinzione  sembra  fosse  tanto  maggiormente  me- 
ritata, in  quantochè,  ad  onta  che  gU  statuti  non  permettessero  1'  aggiudicazione 
se  non  di  una  sola  di  quelle  corone,  si  provocarono  appositi  decreti  go\  ernativi 
per  non  defraudare  il  merito  del  giovane  alunno  ". 

E  che  non  altrimenti  fatuo  fosse  quel  primaticcio  saggio,  ei  lo  mostrava  iu 
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appresso,  quando,  sentitosi  chiamato  da  irresistibile  genio  all'arduo  e  grave  mi- 
nistero della  medicina,  così  sapeva  informarsi  alle  dottrine  di  (|uegli  splendidi  lu- 
minari, quali  furono  a  quel  tenq)o  un  Leopoldo  Ciddani,  uno  Stefano  Gallini,  nn 
Andi-ea  Conij)aretli,  da  poter  pubblicare,  durante  ancora  il  corso  de  suoi  medi- 
ci studii,  nel  celebre  giornale  dell'Aglietti,  pregevoli  estratti  di  opere  di  anato- 
mia e  di  fìsica  '",  e  da  cingersi,  appena  ventenne,  del  medico  alloro.  Imperocché, 
nato  nel  dì  28  settembre  dell'  anno  1780  ",  e  portatosi  di  poco  più  che  16  an- 
ni allo  studio  di  Padova,  ei  ritornava  laureato  in  patria  il  12  maggio  del  1801  '\ 
per  qui\i  iniziarsi  nella  pratica  triennale,  che  per  le  leggi  di  allora  dovea  per- 
corrersi all'  egida  di  un  esercente  distinto,  e  che  saggiamente  riputavasi  indi- 
spensabile per  r  abilitazione  al  hbero  esercizio. 

E  a  questo  primo  stadio  della  ben  auspicata  sua  vita  può  sentenziarsi,  che 
incominciasse  a  mostrarsi  adulto  il  merito  del  Trois  ;  poiché,  non  tardatosi  a  co- 
noscere la  positiva  aggiustatezza  de'  suoi  medici  criterii  da  que'  sonnni  nell'arte, 
che  furono  un  Culludro^itz  '"  e  un  Valatelli  ^^,  le  cui  orme  faceasi  egli  a  segui- 
re nella  pratica,  nonché  dagli  altri  illustri,  che  nell'Aglietti  "  e  nel  Pezzi  '" 
erano  a  quella  stagione  splendore  del  collegio  medico  di  ^  enezia.  fiorente  anche 
allora  col  suo  rinomato  Teatro  anatomico  in  s.  Giacomo  dall'Orio  '^,  veniva- 
gli  dall'  i.  r.  Supremo  Tribunale  di  pubblica  salute,  con  singolare  eccezione, 
fatta  abihtà  al  libero  esercizio  della  medicina,  dopo  soli  dieci  mesi  di  pratico 
tirocinio  ^". 

E  fosse  pure,  che.  per  lo  infierire  in  quell'epoca  del  vainolo  ai-abo,  del  mor- 
billo e  del  tifo  petecchiale,  si  trovasse  necessario  valersi  anche  di  esercenti 
non  i  più  provetti,  onde  propagare  più  estesamente  i  soccorsi  -',  sai'à  sempre 
vero,  che  senza  la  sicurezza  di  ben  collocare  fidanza  in  quel  giovane  studioso. 
non  si  avrebbe  osato  dalla  pre\idenza  di  chi  teneva  allora  le  ragioni  della  pub- 
blica sanità  abbandonare  a  me<lico  uien  che  esperto  la  cura  di  quelle  malattie, 
rese  dal  concorso  d' insolite  circostanze  eminentemente  dillicili  e  disastrose. 

Un  così  orrevole  alto  di  pubbhcii  confidenza  non  infiuiva  però  ad  invanire 
il  discreto  animo  del  Trois  ;  che  lunge  anzi  dal  sentirne  all'  amor  proprio  il  ben- 
ché menomo  adescamento,  seppe  al  contrario  giovarsene  per  addentrarsi  sem- 
pre più  nelle  assidue  e  solerli  investigazioni  della  sublime  scienza,  che  lAgliel- 
ti,  colla  fina  sua  perspicacia,  solca  chiamare  infinita,  senza  le  (piali  dicbiaravasi 
convinto,  che  nessuno  avrebbe  potuto  sperare  di  adempiere  onestamente  alla 
santa  missione  del  medico. 

Quindi  a  tal  principio  basato  non  esitava  egli  ad  offrire,  notisi  bene,  la  ^ra- 
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tuita  sua  opera  alla  Fraterna  de'  poveri  nella  parrocchia  di  s.  Moisè  ■-,  ove  abi- 
tava eoi  genitori,  rimasta  nel  1802  senza  medico  per  l' immatura  morte  del 
doti.  Angelo  Piave.  Raro  esempio  di  bel  disinteresse,  il  cui  limite  però  mostra- 
va egli  poscia,  come  fosse  ancora  ben  inferiore  alle  generose  tendenze  del  suo 
animo  delicato.  Imperocché,  pervenuto  colla  felicità  di  sue  cure  a  prò  di  que'  po- 
veri ad  un  grado  di  fama,  che  vinceva  1'  ancor  breve  periodo  del  suo  esercizio, 
e  di  conseguenza  a  raccogliere  anche  da  cure  private  qualche  peculio,  intende- 
va ad  impiegarne  non  piccola  porzione  in  sussidio  dei  miseri  che  assisteva,  prov- 
vedendoli a  proprie  spese  de'  rimedii  che  non  usava  fornire  la  Fraterna,  e  di 
appropriati  alimenti,  acciò  potessero  più  sollecita  raggiungere  la  guarigione  ■■  ; 
(juasi  mirasse  a  retribuire  colle  primizie  de'  suoi  frutti  nell'  arte  que'  poveri 
stessi,  che  gli  fornivano  il  destro  di  segnalarsi  nelf  estension  della  pratica. 

Quindi  in  pari  tempo  accedeva  alle  soglie  del  patrio  Ospitale  "^  sito  allora 
agi'  Incurabili,  e,  lisso  al  nobil  suo  fine,  lo  frequentava  passionato  qiial  prati- 
cante, finché  il  1.™°  febbraio  del  1806  il  Capitanalo  di  Venezia  gli  demandava 
stabihnente  1'  ufficio  di  medico  astante  -".  . 

Né  sapremmo  se  più  per  esso  o  pel  Nosocomio,  che  lo  accogfieva,  potesse 
salutarsi  quel  giorno  avventuroso;  dappoiché,  se  da  un  canto  egH  vedeasi  aper- 
to quel  più  vasto  campo  all'  osservazione,  che  potea  desiderare  il  suo  genio,  il 
patrio  Spedale  dall'  altro  si  preparava  in  lui  chi  gli  sarebbe  stato  un  tempo  orna- 
mento vero  e  decoro. 

Ma  per  toccare  un  tal  apice,  così  fatta  serie  di  vicende  doveva  egli  percor- 
rere, che  nessun  genere  gliene  fu  certo  ignoto  ;  come,  a  lode  del  vero,  devesi 
argomentare,  che  ne  seppe  trarre  sempre  nuovi  motivi  di  merito. 

Promosso  infatti  dopo  un  lustro  appena  ali  onorevole  posto  di  medico  or- 
dinario "-^',  fu  egU  uno  degfi  eletti,  ai  quali  nel  repentino  irrompere  del  micidiale 
morbo,  che,  sotto  forma  di  tifo,  allarmava  nel  principio  dell'  anno  4817  la  po- 
polazione di  Venezia,  venisse  nelf  Ospitale  commessa  la  cura  degli  affetti  dal 
contagio,  e  tali  erano  1'  attività  laboriosa  e  1'  abnegazione  con  cui  di  giorno  e  di 
notte  s  adoperava  a  prodigare  a  que'  miseri  ogni  possibil  modo  di  cura,  che  ne 
contraeva  il  morbo  egli  stesso  -',  e  di  tale  gravezza,  da  esser  tratto  all'orlo  qua- 
si della  tomba.  Sennonché,  dotato  coni'  era  di  non  conuuie  fisica  gagliardia, 
mantenuta  in  costante  equilibrio  dal  regime  moderato  di  vita,  a  cui  aveva  cu- 
rato di  abituarsi,  usciva  illeso  nella  dura  lotta  .  fattasi  per  lui  maggiormente  a- 
cerba  dalla  jterdita,  in  quel  torno  appunto  avvenuta,  del  dott.  Andrea  Valatel- 
li  °-%  che  gli  era  stato  mentore,  maestro,  amico,  nonché  compagno  nel  trionfai- 
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mente  combattere  quel  morbo  slesso,  di  cui  cadea  vittima  sciai?urala.  E  lungo 
e  vivo  dolore  egli  sentì  veramente  per  quella  morte;  né  valse  ad  alleviarlo  il 
conforto  di  vedersi  tosto  trascelto  dalla  Congregazione  di  Carità  "  ad  occupa- 
re il  posto  di  medico  primario,  lasciato  da  queir  illustre  intempestivamente  de- 
serto. 

Ed  acciò  possa  aversi  una  idea  giusta  della  rilevanza  del  posto  che  al  dott. 
Trois,  di  sette  lustri  appena,  in  ([uell'  occasione  affidavasi,  giovi  av-vertire,  che 
neir  ordinamento  dell'Ospitale  civile  '",  il  servizio  medico  era  in  allora  sostenu- 
to soltanto  da  un  primo  medico  col  titolo  di  primario,  da  un  secondo  col  titolo 
di  ordimmo,  e  da  un  terzo  detto  assistente  od  astante,  e  che  a  quell'  unico  pri- 
mario era  devoluta  esclusivamente  la  rappresentanza  del  sanitario  esercizio,  e 
lui  chiamavasi  a  consulente  ne'  più  oscuri  e  malagevoli  casi  di  cura. 

Ed  in  qual  modo  sapesse,  compreso  dell'  altezza  del  dover  suo,  sostener 
r  onore  di  una  tanta  missione  con  {scrupolosa  coscienza  e  con  isquisita  abilità, 
ne  abbiamo  prove  a  dovizia  negli  elaborati  nosografìci  e  statistici  tutti  dì  sua 
mane  '',  esempio  anch'  essi  dì  quella  perfetta  esattezza  e  dì  quell'  ordine  scru- 
poloso, di  cui  potea  dirsi  in  tutto  invidiabile  tipo  ;  perchè  conosceva  appieno  es- 
ser quelle  doti  non  meno  necessarie  pel  buon  servigio  d'  un  Ospitale  della  pre- 
ziosa suppellettile  della  medica  doltrma. 

Prevalenti  però  in  luì  sempre  le  più  esimie  prerogative  dell"  animo,  non 
poteano  queste  non  manifestarsi  con  generosi  tratti  in  quell'  aperto  campo,  che 
sono  pe'  cuori  sensibili  le  infermei-ic  dì  un  ospitale.  E  nella  guisa  stessa  che  pra- 
ticava mentr'  era  medico  fraternale,  qualora  difettando  la  Pharmacopaea  Paii- 
j>eru)n  di  specie  determinate  dì  tarmaci,  ne  acquistava  i  più  costosi  col  proprio, 
si  adoperava  egli  nell'  Ospitale,  ottenendo  il  doppio  vantaggio  del  ben  dell'  infer- 
mo in  una  più  sollecita  cura,  e  di  maggiori  argomenti  dì  osservazione  e  dì  studio. 
E  basti  il  fatto  per  tutti,  che  sparsasi  appena  la  fama  della  scoperta  del  por- 
tentoso accessifugo,  era  il  Trois  generoso  cotanto  da  acquistarne  presso  il  Gal- 
vani >arìe  oncìe  a  sue  spese  e  regalarne  l'Ospitale  -,  perchè  fosse  tra'  primi  a 
sperimentarne  la  decantata  ellicacia;  e  notisi,  che  a  lire  novantasei  1'  oncia  ne 
ascendeva  il  valore. 

Lnfiici  e  più  anni  dì  così  umano  ed  illuminato  medict»  ministero  non  po- 
teano non  prepararlo  ad  una  primazia  nello  Stabilimento. 

E  lo  si  adoccliiava  in  fatto  come  meritevole  sotto  più  rispetti  di  occupare 
il  seggio  dì  Direttore,  prima  onorato  dall'Aglietti  e  poscia  dal  ben  degno  allievo 
di  questi,  il  Zanninì  ". 

Ate\eo  Vol.  vii.  13 
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I  Fu  provvisorio  una  volta  ^\  stabile  indi  per  destinazione  del  Principe  \  ice- 
Re,  confermata  poscia  da  sovrano  Decreto  ;  e  nella  sua  ventenne  reggenza  mol- 
te e  luminose  ebbe  le  occasioni  di  occuparsi  con  utilità  vera  del  pio  Istituto,  e 
nella  formazione  di  quel  Regolamento  cbe  gli  serve  tuttora  di  norma  ^\  e  in 
provvedimenti  moltiplici  per  importanti  riforme  nella  parte  sì  igienica  che  ma- 
teriale di  esso. 

Sui  quali  ricordi,  se  non  è  di  questo  luogo  il  soffermare  1'  attenzione,  non 
vorrò  per  altro  sorvolare  alla  speciale  benemerenza  che  il  dott.  Trois  sapeva 
acquistarsi,  quando  devastatore  per  la  prinìa  fiata  in  queste  contrade  irrompeva 
r  asiatico  formidabile  morbo.  Irruzione  tanto  maggiormente  allarmante,  in  quan- 
to la  troppo  conta  universale  discordia  delle  mediche  opinioni,  sulla  essenza  e 
sulla  contagiosità  o  meno  di  quella  tuttor  misteriosa  malattia,  rendea  perplessi 
gli  spiriti  neir  applicazione  dei  presidii  e  dei  mezzi  di  cura,  onde  il  condursi  fra 
(juelle  sirti  era  arduo  e  periglioso  cimento,  reso  ancor  più  grave  dalla  fervida 
lotta  dei  pubblici  coi  privati  interessi. 

Imperocché  non  era  per  anco  constatata  la  realtà  del  primo  caso  di  cho- 
léra,  riferitosi  sviluppato  nel  sestiere  di  Castello,  che  faceasi  egli  con  la  massi- 
ma alacrità  a  predisporre  ogni  più  congruo  provvedimento,  a  segno  di  giunge- 
re, fatto  quasi  incredibile,  ad  aver  approntati  in  poco  più  di  30  ore  nientemeno 
che  cinque  altri  completi  Ospitali  nelle  più  adatte  situazioni  della  città  '^ 

Laonde,  al  subitaneo  diffondersi  della  feral  malattia,  nulla  mancava  di  ciò 
che  ai  riguardi  igienici  e  curativi,  nonché  economici  e  disciplinari  di  que'figliali 
nosocomii  si  richiedesse;  e  comunque  la  superiore  saggezza  si  fosse  con  lui  ac- 
cordata nell  afiidarne  la  dirigenza  e  la  cura  in  principalità  ai  cinque  medici 
pratici,  che  aveano  avuto  campo  di  studiare  la  malattia  nelle  diverse  regioni  di 
Germania  ed  Itaha,  nelle  ([uali  aveva  infierito  od  a  quel  tempo  infieriva,  tutta- 
volta  vedeasi  di  continuo  a  sorvegfiare  sui  luoghi  fino  nelle  più  tarde  ore  della 
notte.  —  Né  alle  accennate  soltanto  linìitava  le  sue  sollecitudini  per  combatte- 
re la  sevizie  del  morbo,  che  nell'  Ospitale  maggiore  assumeva  in  cura  egli  stes- 
so un'  estesa  infermeria  di  cholerosi,  e  quindi  or  come  consideute  nell  uno  o 
neir  altro  de'  nnoAi  nosocomii  occupandosi,  ora  del  proprio  consiglio  giovando 
la  Commissione,  che  a  provvedere  alle  bisogne  della  luttuosa  eniei-genza  aveva 
sotto  il  presidio  dell'Aghetti  istituito  il  Governo  ",  ora  accudendo  ai  doveri  del- 
la sua  or(Unaria  missione,  pareva  che  centuplicato  avesse  la  non  comune  ala- 
crità, come,  opei-ando  con  onorata  coscienza,  rinunziava  ogni  di  a  ben  lucrosi  pro- 
venti del  suo  privato  esercizio  ;  dacché  nella  generale  calauìità  da  mille  parti 
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agognata  l'opera  sua.  preferiva  egli  impiegarla  a  prò  del  prediletto  Istituto,  dan- 
do così  nuovo  cospicuo  saggio  di  (|ueir  onesto  disinteresse,  de'  cui  egregii  tratti 
vedemmo  tanto  spesso  onorala  la  di  lui  nobile  vita   ". 

Perciò,  a  ben  giusto  titolo  di  equità,  qui  devesi  argomentare,  che  tra  i 
soggetti  riconosciuti  in  quella  nefasta  congiuntura  degni  di  una  personale  di- 
stinzione, nessuno  certamente  avrebbe  potuto  disputare  al  dott.  Trois  il  pri- 
mato nel  merito,  che  il  Governo  appunto  intese  in  tal  senso  di  retribuire,  pro- 
ponendo al  Monarca,  che  venisse  della  grande  medaglia  d'  oro  insignito  '''. 

i\è  può  dirsi  che  nuovo  giungesse  allora  alla  Corte  Imperiale  il  nome 
del  dott.  Trois  ;  dappoicliè,  già  trascelto  sovente  alla  cura  speciale  anche  di  prin- 
cipi della  Casa  regnante,  non  meno  che  di  estere  Corti  "",  avea  salvato  colle  dot- 
te e  solerti  sue  cure  la  vita,  altre  volte  da  grave  morbo  insidiata,  dell"  Arciduca 
Federico  d'Austria,  ricevendo  prezioso  pegno  di  riconoscenza  dalle  mani  stesse 
di  queir  insigne  nelle  armi,  che  fu  il  Principe  Carlo  *'. 

E  in  quanta  fama  fosse  già  da  molti  anni  il  dott.  Trois  anche  presso  di  e- 
steri  Stati,  basterebbe  per  noi  a  provarlo,  oltreché  la  di  lui  aggregazione  a  va- 
rie delle  più  distinte  straniere  Accademie  ^-,  il  fatto  luminoso,  che  fin  dal  29 
settembre  del  1(S2!2  il  Ministro  di  pubblica  economia  e  d' istruzione  della  real 
Corte  di  Modena  ,  Luigi  Rangoni,  d'  ordine  del  Serenissimo  Duca,  infoi-mato, 
come  si  esprime  l'  autografo  ",  dei  distinti  talenti  e  delle  ottime  qualità  morali 
del  Trois,  io  invitava  a  coprire  le  due  cattedre  di  clinica  medica  e  di  medicina 
pratica  in  quella  r.  Università,  allora  abbandonate  per  morte  dal  celebre  profess. 
Kuflini:  in^ito  che,  per  quanto  fosse  a  lui  lusinghiero,  e  gli  presentasse  il  più 
brillante  avvenire,  non  valse  per  altro  ad  adescarlo  dinanzi  al  basso  sentir  di 
sé  stesso  e  ali"  allo  affetto  che  lo  stringeva  alla  patria. 

E  come  saggiamente  fosse  adocchiata  1'  attitudine  sua  al  duplice  uffizio, 
se  ne  trarrebbero  belle  prove  così  a  <[uel  tempo,  come  in  epoche  posteriori, 
se  fosse  nostro  intendimento  di  passeggiar  di  proposito  sugli  scritti .  che  la- 
sciava stampati  e  inediti  **,  di  clinica  medica  appunto  e  di  pratica  medicina, 
frutto  di  (|uelle  infinite  accurate  osservazioni,  che  dietro  i  saggi  dettati  dei  suo 
insigne  maestro,  il  Comparetti,  aveva  égli,  uno  de'  più  valenti  che  abbiano  ono- 
rato quella  scuola  '\  potuto  raccogliere  nella  vasta  e  svariata  sua  pratica,  fer- 
mo suU  incrollabile  fondamento  delle  dottrine  ippocratiche. 

Tra  i  quali  scritti  trovansi  interessanti  dissertazioni,  che  valsero  a  fissar 
più  sodamente  imjwrtanti  idee  su  di  argomenti  gravissimi,  quali  sarebbero,  a 
tacer  d  altri  molti,  quello  della  febbre  futerperale  '^\  che  regnò  frequente  e  stra- 
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ordinariamente  mortifera  nel  1806,  sul  quale  impegnava  fin  d'  allora  in  parti- 
colar  modo  i  suoi  studii,  tornandovi  in  appresso  con  altra  memoria  ^',  anche  per 
correggersi  della  troppo  generale  opinione  da  lui  emessa  suU'  indole  intermit- 
tente della  febbre  stessa  osservata  nella  prima  occasione  ;  1'  altro  delle  inetriti 
e  metro-;}eri'tonjfi  puerperali  intermittenti  ".  trattando  il  quale  fissava  le  idee 
confusamente  sparse  nelle  memorie  che  prima  aveva  scritte  sulla  febbre  puer- 
perale;  e  quello  del  tifo  epidemico  ",  che  tra  il  i813  e  il  4814  sorgeva  a  spar- 
gere e  a  lungo  mantenere  in  Venezia  il  terrore  e  la  desolazione,  del  qual  moi-- 
bo  delineando  la  lugubre  storia,  dimostrava  la  contagiosità,  contro  lopinione  dei 
molti  eh'  erano  di  avviso  contrario,  come,  ammettendo  l' origine  spontanea  dei 
contagi,  accennava  alla  differenza  dei  casi,  ne  quali  il  tifo  si  presentava  per  con- 
tagio acquisito  da  queUi,  ne'  quali  il  contagio  si  sviluppava  e  la  malattia  diveniva 
tifica  nel  suo  progresso.  <iii;;-hj  ' 

Parimenti  tra'  suoi  elaborati  leggonsi  piene  d' interesse  scientifico  le  dotte 
storie  di  casi  moltiplici  straordinai-ii  di  malattie  da  lui  trattate  '",  o  di  cure  in- 
traprese e  felicemente  condotte  con  rimedii  nuovi  ed  inusitati.  Poiché  anche 
gli  studii  terapeutici  non  trascurava  di  coltivare,  come  emerge  dalle  giudiziose 
ed  erudite  sue  osservazioni  suU'  utilità  dell'  acetato  di  piombo  nella  cura  di  qual- 
che tisi  polmonare  ",  dell'  elettricità  nella  cura  di  certe  stitichezze  ^%  del  rhm 
radicans  nella  cura  della  paralisi  ■'^,  dell'  acqua  di  mare  contro  la  scrofola  *,  e 
da  altre,  che  qui  sarebbe  superfluo  1'  enumerare  ". 

Né  meno  importanti  ravvisansi  pure  altri  svariati  di  lui  lavori,  coiue  1"  a- 
nalisi  della  memoria  del  dott.  Frizzi  di  Trieste  '*,  sui  vermi  del  corpo  umano,  e 
sulla  complicanza,  onde  sono  d'  ordinario  nelle  malattie  iposteniche,  dietro  la 
quale  dimostrava  con  sode  ragioni  ed  esposizione  di  fatti  non  mancare  quella 
complicanza  anche  neUe  malattie  ipersteniche  ;  1'  altra  analisi  delle  Ricerche  me- 
dico-meteorologiche di  quel  diligente  instancabile  osservatore  che  fu  il  Penada  ", 
in  cui  dimostrando  la  fallacia  dell'  asserzione,  che  le  costituzioni  mediche  si  ri- 
producano secondo  il  ciclo  del  Saros,  provava,  anche  col  confronto  di  10  cicli, 
che  quelle  costituzioni  non  dipendono  unicamente  dalle  meteorologiche. 

E  non  soltanto  egl'  intendeva  co'  proprii  dettati,  mediante  letture  accade- 
miche e  pubblicazioni  ne  GiornaU  del  paese,  a  porre  i  medici  in  cognizione  dei 
fatti  pratici  da  lui  osservati,  o  per  ischiarimento  dei  punti  controversi  della  scien- 
za, o  per  aggiungere  novelle  prove  ai  già  emessi  giudizii  ";  ma  sapeva  all'occa- 
sioni! mostrarsi  eruditamente  versato  anche  in  ogni  altro  ramo  delle  scientifiche 
iliscipline.  Quindi,  ragionati  i  di  lui  rapporti  sulle  opere  regalate  al  nostro  Vte- 
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neo  ■',  quando  ^^geva  la  bella  costumanza,  che  si  consegnassero  ad  un  socio  del- 
ia competente  classe,  acciò,  fattone  il  necessario  studio,  avesse  con  le  osserva- 
zioni sue  proprie  a  darne  giudizio;  ed  erudite  le  relazioni  ordinarie  e  pubbliche 
che  a  lui  spettavano,  quando  l' onorevole  posto  vi  sosteneva  di  segretario  per  le 
scienze  ''". 

Con  qual  onesto  animo  poi  e  con  quanto  religiosa  accuratezza  intendesse 
ognora  a  soddisfare  agi'  incarichi,  che  gli  veniano  da  questo  (jorpo  afiidati,  ar- 
gomento fra  i  cento  altri  cospicuo  ne  offerse  fuor  d'  ogni  dubbio  nel  dignitoso  ed 
elegante  discorso,  con  cui  rispondeva  all'  unanime  invito  dell"  Ateneo,  perchè 
avesse  a  proludere  all'  inaugurazione  del  monumento  alla  memoria  consacrato 
dell'  uomo  insigne,  che  fu  l' Aglietti. 

In  quella  memorabile  circostanza  difatti  noi  lo  udimmo  far  brillare,  egli  il 
primo,  tra  i  tanti  meriti  di  quel  sapiente,  quello,  a  tutt'  i  di  lui  biografi,  non  sa- 
prei dir  come,  sfuggito,  di  avere  fino  dal  1784,  cioè  più  anni  prima  dell'  immor- 
tale Galvani,  versando,  nel  celebre  suo  Giornale  per  servire  alla  storia  ragio- 
nata della  Medicina,  sui  lavori  del  Rosa  sopra  il  vapore  animale  espansile  ''', 
accennato  apertamente  di  sospettare,  che  nell'intima  composizione  delle  fibre 
organiche  esistesse  un  fluido,  il  quale,  a  suo  parere,  non  poteva  essere  che  il 
calorico  o  l'elettrico,  notisi  bene,  o  un  fluido  partecipante  della  natura  dell'  uno 
e  dell'altro,  da  cui  risultassero  i  fenomeni  dell'  irritabilità  muscolare. 

E  con  quel  solenne  tributo  di  riconoscenza  e  di  onore,  che  ben  a  ragio- 
ne si  volle  per  intiero  fatto  pubblico  anche  nei  volumi  delle  Esercitazioni  acca- 
demiche ",  coronava  egli  la  sua  carriera  di  socio  ordinario  dell'Ateneo;  che  fu 
(|uello  r  ultimo  lavoro  che  vi  leggeva.  E  ben  giustamente  lieto  manifestavasi, 
clic  a  lui  fosse  toccato  di  far  rivivere  in  quel  nobilissimo  arringo  i  luminosi  ti- 
toli del  suo  lodato  alla  universale  estimazione,  e  quello  sopra  tutti  rivendicargli 
della  primazia  in  una  scoperta,  che,  fissata  poco  appresso  dall'  illustre  anatomi- 
co di  Bologna,  valse  all'  Italia  una  delle  maggiori  sue  glorie. 

Dietro  lo  sguardo,  che  rapido  per  noi  si  ^■olse  ai  fi-utti  degh  studii  scien- 
tifici del  dott.  Trois,  non  credo  che  possiamo  ristarci  dall'  osservare,  a  di  lui  o- 
nore,  come,  non  mai  allettato  da  vanità  nessuna,  nemmeno  in  questa  pur  lu- 
singhiera parte  della  sua  vita,  lasciasse  inediti  per  parecchi  anni  que'  lavori, 
pago  solo  di  aver  conmnicati  con  essi  i  suoi  pensamenti  ai  proprii  colleghi,  e 
nella  Società  di  medicina,  che  precedette  l'Ateneo,  e  nell.Vteneo  stesso;  ma  ben 
più  splendida  prova  (U  rara  modestia  aggiungesse  nel  farsi  egli  medesimo  cen- 
■iiore  di   (juanto  in  precedenza  avea  scritto,  onde  correggendo  all'  uopo  le  opi- 
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iiioni  e  i  giudizii,  mettersi  in  qiie'  suoi  lavori  a  livello  della  scienza,  e  nel  per- 
mettere che  quella  critica  Memoria,  letta  pur  essa  a  questo  stesso  Corpo  scien- 
titìcOj  avesse  con  piena  solennità  nella  stampa  degli  atti  ad  esser  resa  di  pub- 
blico diritto  ".  Tratto  questo  così  delicato  di  sentire  di  sé,  che  solo  basterebbe 
a  muoverci  ad  un  elogio  formale,  se  non  ci  stesse  dinanzi  tal  ricchezza  di  doti 
morali,  costituenti  1'  aurea  bontà  di  quell'  animo,  da  far  apparir  la  modestia, 
sebben  pregevolissima  qualità,  uno  pure  degl'  inferiori  suoi  pregii. 

Copiosa  è  infatti  la  materia  per  celebrar  la  sua  indole.  E  quanti  conobbero 
il  Trois,  anche  delle  diverse  classi  sociali,  possono  rendere  testimonianza,  come 
avesse  mite  il  carattere,  pronta  per  chiunque  la  sua  benevolenza,  franca  la  sua 
lealtà,  onesta  sempre  la  sua  franchezza,  squisito  il  senso  di  probità,  onde  inca- 
pace fu  sempre  di  nuocere  o  di  offender  nessuno,  benefico,  sensibile,  generoso 
il  suo  tratto,  e  come,  prochve  all'  indulgenza  con  tutti,  sarebbe  talvolta  paruto 
peccarvi  di  eccesso,  se  potesse  esservi  menda  in  qualsiasi  grado  di  questa  subli- 
me dote  del  cuore. 

E  quanto  fosse  squisita  la  delicatezza  de'  suoi  alti  e  nobili  sentimenti,  a  chi 
pur  uopo  avesse  di  materiaU  prove,  una  ne  trarremo  innanzi,  che  a  ben  cento 
diremo  equivalere,  senza  ombra  di  enfasi  ^'\  Anmiala  e  muore  il  dolt.  Sante 
Bianchi,  medico  di  estesa  pratica  nella  città,  mentre  1'  unico  figho,  Giuseppe, 
percorreva  giovanetto  il  pi-imo  anno  del  medico  studio  nella  vicina  Università. 
Air  aspetto  di  quella  subitanea  sventura  conunosso  nell'  anùiio  il  Trois,  cui  si 
allacciava  a  vivi  colori  il  lagrimevole  quadro  della  deserta  famiglia  e  dell'  oi-- 
fano  infelice,  non  esita  un  istante  a  raccogliere  egU  solo,  già  fin  d'  allora  in  bel- 
la riputazione  di  pratico  febee,  le  cHentele  numerose  dall'  estinto  abbandonate, 
ollrendosi  ad  esse  di  sostituirlo  a  totale  benefizio  della  desolata  famigUa.  Ed  ot- 
tenuto r  intento,  e  già  cinto  di  laurea  il  candidato,  seco  lo  inizia  nell'  illuminata 
sua  pratica  per  ben  due  anni  di  seguito,  finché  riconosciutolo  abbastanza  pro- 
vetto, gli  restituisce  integra  la  cfientela  paterna,  raccomandandolo  egli  stesso 
personalmente  alle  famiglie  per  la  benemerenza  del  |)adre,  e  dichiarando  che 
non  avrebbe  potuto  d'  allora  innanzi  accogliere  a  cliente  proprio  alcuno  che  fos- 
se stato  del  Bianchi,  poiché  inviolabile  e  sacro  tenea  per  sé  quel  dovei-e.  —  Ma- 
gnanima azione,  che  non  occorre  ingegno  per  esaltare,  bastandole  ad  omaggio 
r  animii-azione  che  desta,  e  (fi  cui  un'eguale  almeno  non  vedrà  forse  rinnovarsi 
la  storia! 

Uopo  la  testimonianza  di  così  splendido  fatto,  nessuna  meravigha,  che  nel- 
la citata  orazione,  letta  all'Ateneo  veneziano  nell  inaua(urarsi  il  moiunnento 
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«ir  Aglictli  non  potesse  il  Trois  non  parlare  per  impulso  di  coscienza,  e  co- 
me toccasse  corde  le  meglio  consonanti  a  (pielle  del  proprio  cuore,  delle  qualità 
vere  di  un  medico  non  meno  dotto  che  integerrimo,  e  quanto  egli  stesso  sem- 
pre aveva  operato  senza  accorgersi  riandasse,  quando,  alludendo  al  genio,  all'  a- 
nimo  ed  alle  ultime  sorti  di  quell'insigne  " ',  così  esprinieasi  :  «  che  chiunque  met- 
»  te  il  piede  nella  malagevol  carriera  cessa  di  esister  per  sé,  e  intiero  si  consa- 
»  era  alla  società,  senza  che  gli  sia  più  concesso  sollievo  ed  occupazione  ulte- 
»  riore,  obbligato  invece  a  sorpassare  con  coraggio  e  prudenza  le  ingiustizie,  i 
»  capricci,  le  ingratitudini  degli  uomini,  e  che  coli'  esercizio  di  tutte  le  più  se- 
»  vere  virtù,  col  solo  testimonio  sincero  della  coscienza,  non  lascia  alla  fine 
»  de'  suoi  trionfi  se  non  una  sfuggevole  traccia,  che  la  sconoscenza  dei  benefì- 
»  cati  e  la  malevolenza  degli  emuli  si  alTrettano  a  gara  di  cancellare.  » 

Imperocché  da  tali  principii  fec'  egli  derivare  la  dignità  nel  sostenersi  al- 
l' altezza  della  sua  missione,  da  giustificare  quella  riverenza  e  quella  fede,  con 
cui  lo  vedemmo  essere  rimeritato  nell'  arte  ;  tributi  che  maggiormente  av\'oca- 
vasi  per  quella  fina  nobiltà  che  traspariva  da  ogni  menomo  atto  del  suo  conte- 
gno, e  che  lo  additava  qual  cavaliere  in  fatto,  ben  avanti  che,  fra  gli  onori  di  va- 
rio genere  conseguiti,  ne  ottenesse  le  insegne,  e  cavahere  eminentemente  cri- 
stiano, poiché  la  religione  più  accetta  a  Dio  é  la  pietà  verso  i  prossimi,  ed  egli 
ne  fece  perenne  e  largo  esercizio,  come  vi  fece  l'olocausto  generoso  dell'  intiera 
sua  vita. 

E  pur  troppo  1'  occupazione  laboriosa  dello  intelletto  e  la  continua  opero- 
sità fisica,  logorando  con  occulta  insidiosa  lima  il  suo  frale,  affievolivano  ogni 
giorno  più  le  di  lui  forze  vitali,  onde,  colto  da  grave  morbo,  mal  poteva  da  quel- 
lo riaversi,  ed  affrontar  doveva  i  patimenti  crudeli  di  ima  disperata  ed  umiliante 
infermità. 

Era  in  quel  torno,  che  avendo  ormai  raggiunto  1'  estremo  confine  della  sua 
carriera  luminosa  di  pubblico  funzionario,  poneasi  dal  Governo  in  condizion  di 
riposo;  ma  lunge  dall'  osarsi  anche  allora  di  affliggerlo,  togliendolo  affatto  al 
prediletto  Istituto  (  tanta  era  la  stima  che  di  lui  facevano  i  magistrati  !  ),  nomi- 
navasi  Direttore  emerito  consulente  " .  Distinzione  questa  di  primo  esempio,  che 
a  queir  integerrimo  tornava  giustamente  gradita,  pel  legame  che  gli  era  dato  di 
conservare  ancora  col  patrio  Ospitale,  a  lui  vasto  campo  di  onore  fin  dagli  anni 
più  \erdi,  ed  al  quale  sentiasi  stretto  da  un  attaccamento  forte  e  invincibile, 
che  in  lui  poteva  solo  estinguersi  colla  vita. 

^la  poche  fiate  soltanto  '"  gli  era  dato  fatalmente  godere  di  quell'  onore- 
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voi  conforto;  poicliè  nere  nubi  addensaronsi  sul  suo  orizzonte,  e  tristissimi  gior- 
ni sorsero  ad  aggravarlo  di  enorme  peso  di  mali;  perduto  1'  uso  della  lineila,  il 
moto  della  persona,  rimastagli  unicamente  serena  la  mente  in  tanta  tempesta, 
per  maggior  cruccio  dell'  animo,  che  gli  Iacea  misurare  il  lutto  del  suo  stato  e 
insieme  il  subito  rivolgimento  delle  sue  sorti  domestiche,  per  la  cessazione  di 
ogni  risorsa  in  ben  cinque  anni  di  vita  infelice,  e  per  1'  abbandono  degli  amici, 
che  rari  affacciavansi  alle  sue  soglie.  —  Ah  !  in  quella  solitaria  stanza  de'  suoi 
dolori  conveniva  recarsi  per  aver  l' idea  vera  della  virtù,  quale  fu  dipinta  dal 
più  saggio  degli  antichi  filosofi  in  un  uomo  giusto  ma  infeUce;  e  là  s' imparava 
non  esservi  forse  sulla  terra  una  virtù  più  necessaria,  e  insieme  più  penosa  a 
praticarsi  e  più  gloriosa  nella  oscurità,  della  pazienza. 

Però  in  tanto  cumulo  di  sventure  la  patria  gli  rendea  le  veci  dell'  amici- 
zia, per  le  provvide  pietose  cure  dal  Magistrato  Slunicipale.  Il  quale,  come  al- 
tamente onorava  un  giorno  sé  stesso,  quando  generoso  stendea  la  destra  a  quel- 
lo splendido  ingegno  che  fu  Luigi  Carrer,  nominandolo  Direttore  del  civico  Mu- 
seo, e  prolungandogli  per  tal  guisa  la  debole  e  inferma  vita,  che  altrimenti  per 
la  fatica  dello  insegnare  sarebbe  stata  esposta  a  troppo  rapida  fine  '^'',  così,  con 
tratto  nobile  e  generoso  del  pari,  promoveva  al  dott.  Trois,  in  apposita  consiglia- 
re tornata  ''\  una  pingue  aggiunta  alla  pensione  vitalizia  dalla  città  stessa,  di 
cui  fu  ornamento  e  salute. 

E  fu  questo  1'  ullimo  premio  che  suggellò  la  vita  di  quell'illustre  infelice, 
specchio  d'  ogni  più  bella  virtù  sociale,  religiosa,  domestica,  e  deplorabile  esem- 
pio dell'  instabilità  della  sorte. 

Il  dott.  Francesco  Enrico  Trois,  cavahere  dell'  ordine  Pontificio  di  s.  Gre- 
gorio Piagno  '",  decorato  della  grande  medagUa  d'  oro  del  merito  civile,  diret- 
tore emerito  dui  grande  Ospitale  di  Venezia,  socio  onorario  e  già  direttore 
della  classe  delle  Scienze  naturali,  e  segretario  del  Veneto  Ateneo  ",  corrispon- 
dente dell'  i.  r.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  ",  della  i.  r.  Società  medica 
di  ^  ienna  '\,  della  reale  Accademia  di  medicina  di  Parigi  ",  prefetto  della  scuo- 
la Ippocratica  italiana  '",  e  membro  di  altre  accademie  nazionali  ed  estere  '', 
presidente  della  Commissione  veneta  pei  lavori  relativi  alla  compilazione  d' una 
Farmacopea  uniforme  itaHana  ",  il  dott.  Francesco  Enrico  Trois,  che  or  deplo- 
liamo  perduto,  era  di  bella  ed  aggraziata  persona,  avea  nella  soave  fisonomia 
tracciali  i  lineamenti  caratteristici  dell'amabile  e  delicata  indole;  l'ingenuità, 
eh'  è  r  essenza  dell'  uomo  onesto,  gì'  irradiava  la  fronte,  e  in  tutto  lui  traspari- 
va r  abito  di  chi  fece  studio  sempre  nel  guardar  le  decenze  della  vita  e  le  puh- 
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te  urbanità;  doto  anche  questa  assai  rai-a.  essendo  facile  in  sostanza  ad  oi^nuno 
lusingarsi  del  bel  costume,  ma  dilìicile  poi  il  possedei-lo  per  intiero  di  l'atto.  Poi- 
ché quella  del  Trois  era  una  puhtezza  che  compiva  gli  uffizi!  dell'  urbanità,  sen- 
za essere  una  finzione  leggiadra  nel  mondo,  era  una  cordiahtà  ingenua  ed  one- 
stamente disinvolta,  che  gì'  improntava  ogni  azione,  come  la  soavità  in  lui  sta- 
va nei  guardi,  negli  atti,  nei  modi,  nelle  parole,  sicché  al  suo  affacciarsi  alle  per- 
sone inspirava  all'  istante  riverenza  ed  amore. 

EgU  lascia  inestinguibile  desiderio  di  sé  ;  che  non  sarà  dimenticabile,  a 
ninno  che  1'  abbia  conosciuto,  il  nome  del  Trois,  ma  al  contrario  anzi  sarà  ga- 
gliardo incitamento  agli  onesti  per  succedere  all'  eredità  delle  sue  Airtù,  come 
la  sua  vita  si  prolungherà  nella  memoria  e  nell'  afTetto  di  quanti  se  l'  ebbero  a- 
mico  e  conobbero  qual  tesoro  di  bontà  fosse  quel  cuore,  e  dei  moltissimi  che  al- 
l' ombra  dell'  amor  suo  crebbero  nel  patrio  Spedale  all'  onore  e  al  decoro  della 
veneta  medicina. 

In  quanto  a  me,  dolce  assai  mi  é  stato  l'ufficio  di  rammemorare  anche  di- 
nanzi a  A  oi  '*,  quanti  furono  i  suoi  meriti  e  quante  le  sue  virtù,  senza  niun  van- 
to ambizioso  nella  povertà  di  mie  forze,  ma  condotto  soltanto  dall'  afl'etto  rive- 
rente, che  non  polca  non  essermi  instillato  dalla  rara  sua  indole  nella  consue- 
tudine quasi  trilustre  d'  essergli  a  canto  nella  dirigenza  dell'  Ospitale.  E  dolce 
assai  mi  fu  pure  il  potergli  consacrare  un  simil  tributo  in  questi  luoghi,  in  cui 
è  stato  caro  1'  estinto  a  quanti  furono  con  lui  giovani  e  con  lui  attemparono,  e 
in  cui  la  lod(j  non  può  mancare  di  un'  eco  ;  che  nel  tempio  sacro  ai  grav  i  ed  a- 
meni  studii  ben  degni  lodatori  siete  pur  Voi,  che  con  lustro  e  decoro  pubblico 
in  vita  e  riputazion  li  tenete. 
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(  1 1  II  (Ioli.  Francesi'O  Enrico  cav.  Trois  cessava  dì  vivere  il  di  30  marzo  1854,  alle  ore  9  po- 
nieridiiine.  per  apoplessia  cerebrale.  Il  doti.  Giacinto  IXaniias,  distinto  di  lui  allievo,  ne  dava  1'  an- 
iiun/.iii  necrologìco  nella  Gazzetta  di  Venezia  del  di  susseguente,  i\.  74. 

(2)  Vcggasì  il  tomo  >',  pag.  75,  delle  Esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  deW Ateneo  ì  e- 
nelo.  Il  monumento  all'Aglietti,  opera  del  celebre  scultore  Luigi  Ferrari,  è  collocato  nell'Aula  mag- 
giore dell'Ateneo,  nel  mezzo  della  facciata  a  destra  di  chi  entra. 

(3)  Che  r  opera  del  dott.  Trois  nella  fondazione  del  novello  Istituto  fosse  realmente  pregevole 
ed  efficace,  lo  provano,  oltreché  il  distinto  seggio,  di  cui  lo  si  voleva  a  queir  epoca  in  esso  onorato, 
gli  atti  molteplici  di  sua  mano  alla  circostanza  relativi,  fra'  quali  primeggia  il  Piano  dell'  organiz- 
zazione provinsoria  ddi .Iteneo,  stampalo  cogli  Atti  delle  sessioni  pubbliche  dell'  Ateneo  stesso, 
Venezia,  pel  Vitarelli,  settembre  1814,  pag.  63,  Sessione  FV. 

La  salvezza  di  que'  manoscritti  e  di  parecchi  altri,  non  meno  interessanti,  riferibili  alla  pub- 
blica Società  di  Medicina,  alla  fusione  di  essa  nell'.^teneo,  ed  ai  primi  anni  di  questo,  è  dovuta  al 
dott.  Gio.  Domenico  Kardo,  che,  per  sottrarli  a  sicura  distruzione,  ne  curava  l'acquisto. 

Di  altre  delle  occorsemi  pro\e  ullenori  mi  fu  cortese  il  chiarissimo  dott.  Anlnnio  nob.  i\eu- 
Slayr,  attingendole  all'Archivio  dell'Ateneo,  del  cui  riordinamento  e  della  cui  tenuta  egli  si  rese  per 
lunghi  anni  benemerito. 

(4)  Veggasi  negli  Alti  della  sessione  pubblica  della  Società  di  medicina,  tenuta  il  30  decem- 
hre  1810  (Ven.,  pel  Picotti,  gennaio  1811),  lo  stato  di  quel  Corpo  scientifico  nell'anno  medesimo. 

•(5)  Quando,  in  ordine  al  Sovrano  Decreto  23  gennaio  1810,  seguiva,  il  12  gennaio  1812,  la 
riunione  della  pubblica  Società  di  Medicina,  dell'Accademia  dei  Filareti  e  dell'  Accademia  veneta  di 
Belle  .4rti  in  un  solo  Corpo  scientifico-letterario,  il  quale  fu  poi  riconosciuto  come  Ateneo  Venezia- 
no, e  di  esso  eleggevansi  il  Cicognara  a  presidente.  l'Aglietli  a  segretario  ec,  il  dolt.  Trois,  allora 
di  poco  più  the  sei  lustri,  era  compreso  tra  i  fondatori  del  novello  Istituto,  e  veniva  nominato  diret- 
tore della  elasse  per  le  Scienze  naturali.  Veggasi,  a  pag.  07  degli  Atti,  Sessione  quarta,  citati  alla 
nota  3,  la  presidenza  della  nuova  Società  costituita  in  Ateneo. 

(6)  Kotansi,  per  rispetto  alla  Storia,  la  Commissione  per  1'  esame  del  Progetto  prodotto  dal 
prof.  Dupré  di  un'opera,  da  pubblicarsi  col  titolo  di  Annali  dell'osservatorio  dell'Ateneo  di  Vene- 
zia, con  notizie  statistiche  concernenti  la  medicina.  V  agricoltura,  le  lettere,  le  arti,  il  com- 
mercio, interessantissima  proposta,  eh'  è  a  deplorarsi  non  abbia  avuto  la  desiderata  attuazione, 
malgrado  che  caldamenle  raccomandata  fosse  dalla  Commissioni',  di  cui  mostrossi  il  Trois  sagace  ed 
erudilo  relatore:  ((uclla  i  liiamata  ad  opinare,  dietro  Governativo  mandato,  .Sh  alcune  istruzioni  ca- 
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teeliisliclie  ad  uso  dei  l'elerinarii,  poiché  il  Governo  di  Venezia  soleva  sempre  richiedere  il  parere 
dell"  Ateneo,  come  or  richiede  quello  dell'  I.  R.  Istituto,  prima  di  emettere  i  suoi  giudizii  in  fatto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  ;  le  altre  Commissioni  onde  (jiiidtcare  /'  efficacia  di  un  processo  proposto 
rome  sicuro  per  disinfettare  lettere  e  carte,  affine  di  pronunziare  sull'importanza  del  Giornale 
delle  scienze  di  Fenissac,  ecc.  ecc. 

(7)  Risulta  dagli  Atti  dell'  Ateneo,  come  il  Trois  disimpegnasse  il  posto  di  segretario  per  le 
scienze  dall'anno  1816  al  1819,  fosse  eletto  Membro  del  Consiglio  Accademico  nell'anno  1832,  e 
vi  venisse  il  28  agosto  del  1837  rieletto  per  altro  biennio.  V.  Ricordi  storici  sull'Ateneo  di  Venezia, 
voi.  I  delle  Esercitazioni  pag.  8,  e  voi.  II  pag.  9. 

(8)  .Iacopo  Coleti,  nato  nel  -1734,  morto  il  -lo  agosto  1827,  fu  grande  teologo  e  grande  oratore. 
Della  di  lui  \ita  e  delle  di  lui  opere  parlasi  nel  nuovo  Osservatore  Veneziano,  Supplemento  al 
N.  116,  27  settembre  1827. 

(9)  Ubaldo  Bregolini,  nato  nel  1722,  insegnò  Diritto  naturale  e  canonico.  Pubblicò  Elementi 
di  Giurisprudenza  civile  di  tanto  interesse,  che  se  ne  fecero  ripetute  edizioni.  I  suoi  poemetti  e  le 
sue  lettere  lo  dimostrano  scrittore  eminente.  Veggasi  la  Galleria  d'  Italiani  illustri  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti,  pubblicata  da  B.  Gamba,  da  F.  iXegri  e  dal  Zendrini. 

(10)  Gio.  Batt.  ab.  Galliciolli,  nato  in  Venezia  nel  1733,  morto  nel  1806,  godette  riputazione 
nelle  scienze  sacre  e  profane,  e  nello  studio  delle  lingue  orientali.  Ei  lasciava  scritti  diversi  prege- 
volissimi, tra  i  quali  sono  particolarmente  ricerche  le  sue  I\Iemorie  storiche  (  Venezia,  voi.  8,  coi 
tipi  del  Fracasso,  1795). 

I  suoi  lavori  inediti,  or  posseduti  da  un  de'  di  lui  nipoti,  occupar  potrebbero  onorevole  posto 
nella  Biblioteca  del  Patriarcale  Seminario  ;  e  sarebbe  allora  a  sperarsi,  che  da  tutti,  e  da  quello 
specialmente,  non  già  reso  pubblico,  come  mal  asserisce  il  Lombardi,  che  egli  intitolava  :  Jppros- 
siiìMzione  alla  Sinagoga,  e  al  quale  si  assicura  che  intendesse  col  massimo  interessamento  negli 
anni  ultimi  della  vita,  utilità  non  lieve  avesse  a  ritrarsi  dagli  studiosi. 

E  tale  destinazione  di  quegli  scritti  stimar  dovrebbesi  ben  meritato  tributo  alla  memoria 
dell'  illustre  loro  autore,  e  a  quella  insieme  del  degnissimo  di  lui  discepolo  e  biografo,  che  fu  il  Me- 
schini nome  caro  al  patrio  Seminario,  come  alla  città  tutta  per  molliplici  esimie  benemerenze. 

(11)  Un  tal  fatto  alla  vita  scolastica  del  Trois  ben  onorevole,  mi  venne  narrato  da  parecchi  di- 
stinti personaggi,  eh'  erano  a  lui  compagni  nel  tirocinio  degli  studii  di  belle  lettere  e  di  filosofia. 
Anche  l'Italia  scientifica  contemporanea  d'Ignazio  Canlù  ne  fa  cenno,  parlando  del  Trois,  a  pag.  1 49 
(Milano  1844). 

(12)  Per  citar  taluno  di  que'  lavori  analitici,  accennerò  a  quello  degli  Esperimenti  di  Van- 
Humboldt,  Fed.  Aless.,  suìi  irritazione  della  fibra  nenwsu  e  muscolare,  \ol.  XII,  parte  I,  pag. 
318,  e  parte  II,  pag.  123,  251,  347;  all'altro  del  Saggio  secondo  di  ossercazioni  e  Memorie  me- 
dico-anatomiche del  Penada,  che  leggesi  nel  voi.  XIII,  parte  I,  pag.  39. 

(13)  iVei  libri  dei  battezzali  dell'  allora  chiesa  parrocchiale  e  collegiata  di  S.  Moisè,  leggesi  in 
data  4  ottobre  1780:  Francesco,  Pietro,  Bortolo,  Michiele,  figlio  del  sig.  fentura  Trois  q. 
Tommaso,  e  della  signora  Foscurina  Fabris,  sua  moglie,  nato  li  28  dello  scaduto  settembre.  Tale 
esposizione  serva  a  correggere  la  citazione  della  data  della  nascita  del  Trois,  contenuta  nei  cenni  bio- 
grafici che  di  lui  dà  lllalia  scientifica,  loco  citato. 


—  109  — 

(14)  Eri  insignito  della  laurea  dottorale  nei  di  1 1  maggio  1801. 

(15)  Colliitlrovicli  ridlt.  Jdcupu  Francesco,  nato  in  \  enezia  il  28  novembre  1744,  fu  degno 
allievo  del  dott.  Pietro  Orteschi,  Il  quale  resesi  chiaro  non  meno  che  pel  suo  mollo  sapere,  pel  rino- 
mato suo  Giornale  scientiliio.  Fi  moriva  il  14  giugno  1830.  Per  la  di  Ini  vita  e  pei  di  lui  sludii,  veg- 
gasi,  a  pag.  21,  l' intere.ssante  Kaecolta  del  doti.  .ìloisè  Giuseppe  Levi,  intitolata:  Ricordi  intorno 
ugl'incliti  medici  e  chirurghi  che  praticarono  in  I  enezia  dopo  il  1740,  Venezia  4831,  per  l'An- 
lonelli. 

(10)  /  (ildtelli  dott.  Andrea  nacque  il  17  aprile  1702,  mori  il  3  marzo  1817,  vittima  del  tifo 
peteccìiiale,  da  lui  combattuto  colla  massima  energia  e  coi  migliori  risultamenti.  Sui  di  lui  studii  e 
sulla  fama  ben  meritatasi  di  pratico  distinto,  veggansi  i  succitati  Ricordi  del  dott.  Levi,  pag.  67. 

Tra  i  cospicui  meriti  del  Valatelli  giova  richiamar  quello  dell'  esser  egli  stato  il  prìncipaP  fon- 
dai ore  della  celebre  pubblica  Società  di  iMedicina,  riunendola  nel  1789  nella  propria  casa,  e  curan- 
done la  sussistenza  lino  al  1792,  in  cui  il  Governo  Veneto  la  riconosceva  come  Corpo  di  sovrana 
fondazione.  \  eggasi  (pianto  ne  disse  il  Pezzi  nel  discorso  che  lesse,  qual  vice-presidente  della  Società 
stessa,  nella  prima  sessione  pubblica  da  essa  tenuta  nei  settembre  1807.  Venezia,  pel  Picotti,  1808. 

(17)  I  distinti  pregi  scientifici,  letterarii  ed  artistici  dello  Aglietti  celebraronsi  con  dotti  ed 
eruditi  lavori  biografici  da  quell'  illustre  di  lui  allievo  che  fu  Paolo  Zannini,  medico  e  letterato  (Pa- 
dova, lipogralia  della  ÌMinerva,  1836),  dal  distinto  medico-pratico  dott.  JI.  G.  Levi  (  Ven.  tipografia 
.4ntonelli,  1836),  e  nel  fase.  34  dell'  Enciclopedia  circolante,  che  nell'  anno  stesso  pubblicavasi  a 
cura  del  Falconetti,  coi  tipi  del  Picotti  in  Venezia. 

(18)  Il  doti.  Pietro  Pezzi,  nato  in  Venezia  nel  1737,  vi  moriva,  nel  di  3  giugno  1826,  in 
fama  di  medico-pratico  peritissimo.  I  molti  suoi  lavori  editi  ed  inedili,  enumerali  nei  cenni  biografici 
che  ne  dà  il  lodato  dott.  Levi  ne'  suoi  Ricordi,  nonché  quelli  che  di  lui  Irovansi  sparsi  negli  Atti 
della  pubblica  Società  di  Medicina  e  dell'  Ateneo,  provano  coni'  egli  accoppiasse  a  profonda  medica 
dottrina  non  comune  valentia  letteraria.  Fu  socio  al  A'alalelli  nella  fondazione  della  Società  di  Me- 
dicina, e  si  distinse  specialmente  nel  riordinamento  della  stessa  avvenuto  nel  1806,  dopo  il  discio- 
glimento, che  il  Governo  succeduto  al  Veneto  ne  avea  decretato  nel  1797.  Allorché  nel  1812  quella 
Società  veniva  fusa  nell'  Ateneo,  egli  n'  era  benemerito  presidente,  e  nella  sua  lettera  di  rinunzia 
a  quel  posto  (14  gennaro  1812)  spiegando  moltiplici,  saggie  e  perspicaci  vedute  pel  maggior  vantag- 
gio e  decoro  del  nuovo  Corpo,  e  consigli  impartendo  suU'  importanza  di  irar  partito  dai  più  cospicui 
ingegni  che  notavansi  nella  Società  medica,  accennava  nei  modi  più  lusinghieri  al  dott.  Trois,  come 
a  quello  cui  avrebbesi  dovuto  aflidare  la  dirigenza  dilla  Sezione  per  le  scienze  naturali. 

Dei  pregi  .scientifici  e  letterarii  del  dott.  Pezzi  toccò  con  molto  amore  nel  n.  129  della  Gaz- 
zetta priv.  dell'anno  1820  il  dott.  Paolo  Zannini,  il  quale  curò  poscia  la  pubblicazione  di  un  ritratto 
in  rame  del  defunto  amico  a  totale  beneficio  della  di  lui  vedova. 

(19)  Sul  Collegio  Medico-Chirurgico  e  sul  Teatro  anatomico  di  Venezia,  veggasi  il  Prospetto 
storico-critico  ce.  del  dott.  Bernardi,  A  enezia,  4.",  4797. 

(20)  Keir  originale  di  lui  diploma  di  laurea  in  medicina  Iccgesi  1'  nhililaziom-  al  libero  eser- 
cizio pratico,  in  data  8  marzo  1802. 

(21)  V.  Italia  scientifica  contenifìoranea,  loc.  cit.  nella  nota  n."  8,  nonché  la  Topografia  fisico- 
medica di  f  enezia  del  prof.  Gaspare  Federigo,  Padova  1832,  parte  IH,  pag.  37. 
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(22)  Di  qiusto  l'atto  mi  fa  testimonianza  il  chiarissimo  ihimito-fnniiiicistii  sig.  Antonio  Giihani. 
iiL'ila  l'ui  sempre  rinomata  farmacia  aveva  recapito  il  Trois  dal  principio  di'lla  sua  medica  carriera, 
in  una  cortese  informazione,  datata  dal  9  aprile  del  1854,  con  la  quale  rispondendo  a  mia  verbale 
ricerca,  metteami  a  giorno  di  parecchi  fra  i  principali  tratti  di  generoso  e  delicato  animo,  pei  quali 
seppe  quel  medico  sino  dalla  prima  sua  gioventù  meritarsi  universale  stima  e  considerazione. 

(2-3)  Vivono  ancora  individui,  che  riconoscenti  rammentano  resi  a  sé  medesimi  tratti  così  spe- 
ciosi di  gi'nerosità  da  parte  del  Trois.  11  sig.  Galvani  me  ne  fa  cenno  nella  sua  lettera  citata  nella 
nota  precedente,  ed  io  stesso  ebbi  più  volte  ad  udirne  dalla  voce  stessa  dei  beneficati. 

(24)  >el  mese  di  marzo  dell'  anno  1803. 

(23)  K  a  notarsi,  come  il  Trois,  anche  dopo  questa  nomina,  tenesse,  e  per  più  anni,  il  gratuito 
serNTzio  de'  poveri  della  sua  parrocchia,  dichiarandosi  persuaso  che,  senza  una  fraterna  ed  una  sala 
d'  infermi  in  uno  spedale,  nessun  esercente  la  medicina  potesse  farsi  medico  osservatore  (Lettera  del 
sig.  Galvani  citata  nella  nota  n."  23). 

IVe  puossi  lasciar  di  accennare  a  quest'  epoca  della  vita  del  Trois,  giunta  a  poco  più  di  un  lu- 
stro di  libero  esercizio,  come  quel  dotto  e  perspicace  pratico,  eh'  era  il  Pezzi,  indicasse  alla  Società 
di  Medicina  la  scelta  del  dott.  Trois  a  suo  socio  ordinario,  come  quella  di  un  giovane  medico  vii- 
leiilissiiiìo.  V.  Discorso  letto  alla  sessione  1  del  sellembre  1807.  Venezia,  Ricotti,  1808,  4.", 
pag.  36,  nota  13. 

(2())  Tale  promozione  seguiva  il  1."  aprile  1811,  dietro  l'approvazione  impartila  dall' I.  R, 
Prefettura  al  nuovo  piano  sistematico  dell'Ospedale. 

(27)  Alla  gravezza  del  morbo  tifico,  da  cui  fu  in  quella  circostanza  travagliato  il  Trois,  accenna 
lo  .aglietti  in  sue  memorie  autografe  del  finire  del  marzo  1817,  da  me  possedute,  e  nel  suo  Rap- 
porto n."  37,  23  giugno  successivo,  con  cui.  qual  direttore  dell'  Ospedale,  fa  conoscere  lo  ristabili- 
mento di  esso  Trois  alla  Congregazione  di  carità. 

(28)  Il  dott.  Aalatelli  moriva  dal  tifo  il  3  marzo  4817,  come  venne  indicato  nella  nota  n."  16. 

(29)  A  tale  nomina  si  riferisce  la  lettera  n."  1330,  20  marzo  4817,  della  Congregazione  di 
Carità,  in  cui  è  detto  al  Trois,  esse;-  la  Cong redazione  devemtta  a  promuoverlo  al  distinto  inca- 
rico, oltreché  per  le  onorevoli  informazioni  ad  essa  pervenute  sulle  premurose  ed  interessanti 
di  lui  cure  nel  Civico  Spedale,  per  l' acclamazione  dell'  intero  paese. 

(30)  Veggasi  il  Piano  interinale  dell'Ospedale  di  Venezia,  Aenezia,  pel  Pinelli,  1841. 

(34)  Assai  pregevoli  sono  que'  lavori  non  meno  per  la  loro  precisione,  che  per  1'  importanza 
delle  osservazioni  cliniche  che  vi  sono  aggiunte.  Conservansi  dalla  Direzione  dell'Ospitale  nell'Archi- 
vio delle  tabelle  stalistico-nosologiche. 

(32)  .Vnche  di  questo  fatto  mi  è  garante  il  sig.  Galvani,  colla  sua  lettera  citata  alla  nota  n."  22,  nel- 
la quale  aggiunge  anzi,  che  l'acquisto  del  nuovo  farmaco  faceasi  dal  Trois  presso  la  stessa  sua  farmacia. 

(33)  L'Aglietti,  nominato  direttore  dell'Ospitale  nell'  anno  4811,  teneva  quell'  incarico  sino  al 
1823.  in  cui  ne  fu  sollevato,  venendogli  sostituito  in  via  provvisoria  il  medico  ordinario  dell'Ospi- 
tale stesso  doti.  Paolo  Zannini.  già  benemerito  della  Direzione,  per  averne  quasi  sempre  divise 
coH'Aglielti  le  cure.  (^  eggansi  sullillustre  medico  e  lettorato  dott.  Zannini.  i  fase,  maggio  e  giugno  1843 
e  luglio  e  agosto  lS'i4  del  fllenUjrlale  della  medicina  conlemporanea.  nonché  la  Biografia  de- 
gli illustri  ilaìiaid  del  Tipnldo.  tomo  IX,  fase.  1). 
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(34)  Il  (Ioli.  Truis,  allori  modico  priniaiio.  surrogava  il  Zaiinini  nel  posto  di  dircllore  provvi- 
sorio dal  27  a|iril('  al  I."  silli'inhre  18:2.").  in  cui  idiisrpnava  la  direzioni'  al  nuovo  direllore  slaliilc 
dolt.  G.  B.  Duca.  Seguila  nel  maggio  1828  la  nomina  del  doli.  Duca  a  direttore  dell'Ospedale  mag- 
giore di  Milano,  il  doli.  Trois.  lon  Dcrrelo,  del  di  12  di  quel  mese,  della  \  ice-Reale  Cancelleria,  era 
nominato  direttore  stallile  dell'Ospedale  civile  provinciale  di  ^'enezia,  nel  qual  posto  lo  confermava 
S.  M.  l'Imperatore  Francesco  I, con  risoluzione  del  19  febbraio  1833. 

(35)  Il  Rrriolaiiwntn  (/isriplliiare-ecoiioiiiiro  drllo  Spedale  civile  di  l'ettezia.  Ven.  tipogr.  Kn- 
dreola.  1833  e  1837. 

(30)  Il  primo  caso  di  cholera  asiatico  manifestavasi  in  Venezia  nel  di  9  ottobre  del  1835.  I 
locali  allestiti  ad  uso  di  ospitali  sussidiarli  pei  cholerosi  erano  gli  ex  Conventi  di  S.  Daniele  di 
Castello  e  di  S.  Alvise,  il  palazzo  Morosini  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Toma,  il  fu  Teatro  anatomico 
in  S.  Giacomo  dall'  Orio  ed  il  vastissimo  ospizio  detto  delle  Convertite  in  Giudecca. 

(37)  Quella  commissione  era  composta  de'  più  cospicui  pratici  dì  quell'  epoca,  quali  erano  il 
doli,  .aglietti,  cui  ne  veniva  affidala  la  presidenza,  il  doti.  Trois  direttore  e  i  doti.  Zannini  e  Rima 
primarii  anziani  dell'  Ospedale,  dell'  i.  r.  consigl.  protomedico  di  Governo  doti.  Derchich,  dell'  i.  r. 
medico  provinciale  dott.  Vallenzasca,  del  medico  comunale  doti.  Duodo,  e  de'  cinque  medici  di  Ve- 
nezia dolt.  Cortese,  dolt.  Farlo,  dott.  Passetta,  dott.  Gio.  Domenico  e  dott.  Luigi  Nardo,  i  quali 
aveano  studiato  il  cholera  nelle  diverse  parli  di  Germania  e  d' Italia,  ov'  erasi  precedentemente  ma- 
nifestato. Essa  teneva  le  sue  sessioni  nelle  sale  dell'  Ateneo,  ed  avea  per  iseopo  di  studiare  e  concre- 
tare i  mezzi  più  acconci  ad  impedire  la  propagazione  della  malattia  e  a  renderne  il  meno  possibile 
micidiale  l'invasione.  Kell'istiluire  quella  Commissione,  il  Governo,  con  suo  Dispaccio  del  26  ottobre 
1833,  compiacevasi  lodare  il  di\isamento  del  veneto  Municipio,  che  aveala  promossa,  onde  appro- 
fittare in  essa  dei  lumi  e  dell'  esperienza  dei  medici  che  conosceano  praticamente  la  malattia. 

(38)  Cospicue  prove  dell'  operalo  del  Trois  in  quella  luttuosissima  circostanza  sono  i  Decreti 
n."  920  eh.  20  novembre  1833  dell'i,  r.  Governo,  e  n."  \~^_  10  decembre  successivo  dell'i,  r. 
Delegazione  provinciale,  coi  quali  viene  esternala  ad  esso  nelle  più  esplicite  e  più  confortanti  manie- 
re la  soddisfazione  e  la  riconoscenza  cosi  di  Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  Vice  Re,  come  della 
Autorità  Governativa  e  Delegatizia. 

(39)  La  grande  Medaglia  d'oro  del  merito  civile  veniva  decretata  al  dott.  Trois  da  S.  M.  I. 
R.  A.  Ferdinando  I,  con  Risoluzione  7  novembre  1838,  in  contemplazione,  sono  parole  del  Di- 
spaccio, delle  distinte  benemerenze  da  lui  acquistatesi  pel  puhiilico  bene.  Ei  n'era  insignito  nel 
giorno  19  del  novembre  medesimo  da  S.  E.  conte  de  Thurn,  i.  r.  consigliere,  delegato  provinciale, 
ora  defunto. 

(40)  Fra  le  principesche  famiglie  che  onoravano  di  lor  piena  fiducia  il  dott.  Trois,  basti  an- 
noverare quella  di  S.  A.  R.  llnfanle  di  Spagna. 

(41)  Era  il  dono  un  magnifico  anello  di  brillanti. 

(42)  Accennasi  fra  le  altre  alla  R.  Accademia  di  Medicina  di  Francia. 

(43)  Riporlo  per  intiero  qui  trascritta  la  lettera  del  Rangoni,  come  documento  sommamente 
onorevole  non  meno  al  Trois  che  alla  saggia  mente  che  la  dettava. 
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Eerrlleiilissinio  Siynore  e  mio  Padrone  preqkilmiiiio. 

<t  S.  A.  R.  il  Serenissimo  sig.  Uuca  di  Modena  e  clementissiiiio  mio  Sovrano,  die  ho  l' onore 
»  di  servire  in  qualità  di  ÌMinistro  di  pubblica  Economia  ed  Istruzione,  informata  dei  distinti  talenti 
»  e  delle  ottime  qualità  che  adornano  Vossignoria,  si  è  proposta  di  destinarla  a  coprire  le  due  Cat- 
»  tedre  di  Clinica  medica  e  di  Medicina  pratica  nella  R.  Sua  Università,  rimaste  vacanti  per  la  morte 
»  del  celebre  prof.  Ruffini.  Mi  ha  quindi  la  prelodata  A.  S.  ordinato  di  scriverle,  onde  conoscere  se 
»  Ella  sia  disposta  a  corrispondere  colla  sua  annuenza  al  grazioso  Sovrano  divisamento.  ìNe'.la  sup- 
»  posta  affermativa  devo  quindi  prevenirla  che  l'assegno  annuo  fissato  per  Lei  a  compenso  dell'  ira- 
»  pegno  per  le  dette  due  Cattedre  sarà  complessivamente  di  zecchini  240,  duecento  quaranta,  oltre 
»  il  conveniente  alloggio  gratuito,  a  cui  in  seguito  potrà  essere  sostituito  un  equo  corrispondente 
»  indennizzo.  ìNon  dubito,  che,  accettando  Ella  l' onorevole  invito,  possa  poi  anche  qui  acquistare 
»  molte  clientele  ed  esercitare  con  successo,  e  con  pubblica  utilità  l' importantissima  sua  professione. 
»  Intanto  la  prego  a  voler  dare  il  più  sollecito  riscontro  alla  presente  mia,  preparandosi  anche,  nel 
»  caso  sempre  della  sua  accettazione,  a  trasferirsi  pur  qui,  prontamente,  onde  si  ritardi  il  meno 
»  possibile  r  incominciamento  delle  relative  Lezioni,  che,  secondo  il  piano  di  questa  Regia  Univer- 
»  sita,  dovrebbero  insieme  alle  altre  intraprendersi  nei  primi  giorni  del  prossimo  novembre. 

»  Colgo  questa  opportunità  per  contestarle  la  distinta  mia  stima,  e  mi  dichiaro 

Di  y.  S.  Eccellentissima 
Modena,  29  settembre  1822. 

Devolmo  ed  Obbligal.mo  Servitore 
LlIGI    R.WGOM. 

(44)  Sarebbe  stato  di  mio  piacimento  porgere  ai  lettori  di  questo  Discorso  una  concreta  idea 
delle  memorie  lette  dal  dott.  Trois  alla  Società  di  Medicina  ed  all'  Ateneo,  e  da  lui  lasciate  inedile 
e  nell'unico  esemplare  consegnato  agli  ."Vrchivii  di  que' corpi  scientifici,  aggiungendovi  in  via  di  note 
gli  estratti  che  se  ne  leggono  negli  Atti  de' corpi  scientifici  stessi;  e  ciò  non  solo  per  riguardo  al  non 
esser  gli  Atti  specialmente  della  Società  di  Medicina  e  degli  anni  primi  dell'Ateneo  a  facii  portata 
di  tutti,  ma  perchè  credo  non  possa  darsi  più  retto  giudizio  sul  merito  di  qualsiasi  opera  dell'opinione 
in  <'ui  fu  tenuta  dai  contemporanei,  anche  per  il  dovuto  calcolo  delle  cognizioni  dell'epoca  sul  trattato 
argomento.  Siccome  però  su  quei  lavori  e  su  altri  successivi,  come  avrò  ad  indicare  anche  in  ap- 
presso, lo  stesso  autore  in  apposita  Memoria  con  saggissimo  pensamento  s' intratteneva  da  critico, 
così  penso  non  poter  far  meglio  che  rivolgere  l' attenzione  de'  miei  lettori  a  quell'analisi.  INon  trala- 
scierò  tuttavia  di  mano  a  mano  indicare  dove  possono  leggersi  gì'  interessanti  estratti  e  le  onorevoli 
menzioni  che  di  quelle  di  lui  Memorie  trovarono  di  dover  fare  i  relatori  accademici. 

Degli  altri  lavori,  da  lui  pubblicati  nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  e 
della  Materia  Medica,  del  quale  egli  fu  sempre  attivo  collaboratore,  ed  altrove,  mi  limiterò  alla 
semplice  indicazione  dei  titoli  ed  alla  citazione  dei  luoghi  dove  possono  consultarsi. 

(45)  Aedi  Cenni  biografici  del  Trois  neWItalia  scientifica  contemporanea  del  Cantò. 

(46)  L'  Aglietti,  nella  qualità  di  Segretario  perpetuo  della  Società  di  Medicina,  riferendo  nella 
sessione  pubblica  del  30  decembre  1810  sui  lavori  accademici  seguili  negli  anni  4808,  -1809,  -1810 
(veggasi  a  pag.  56  la  Relazione  impressa  co' tipi  del  Picotti,  gennaio  -1811,  Venezia),  tratliensi  a 
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luiijiii  f  nel  pili  onoicvnli'  iiiixld  mi  (|nisiii  |iriiiio  liivoio  (li>l  (liill.  Tmis  Sul  (|ii;ilc  (|iii  cade  iicró 
<i])|i(irHiii(i  (Il  ii<il:ii-i'  rlir  hi  IcUiiiM  si'  ni'  l'.iicn  <lal  Tniis  non  iillrinicnli  uri  Iricnnio  [ircdi'IUt,  sibbflip  nel 
ItSOO,  i'|iiiia  in  rui  min  lipniava  peranco  Icgnlinenlc  licostitiiiUi  la  Sociclà.  e  nella  (|ualc  i gli  era  ine- 
dii'ii  praticd  appena  da  nn  lustro. 

\cll'  aiinii  inedisiinii  \  ì  leg;j;e\a  esso  Trois  anche  due  OsM-ri'uzioni  sopra  casi  di  cslriiiinìi- 
iKiiiaiiteiilv  rilmdulu  sviluppo  tinti'  innesto  vaccino,  sulle  quali  parla  1  Aglietti  con  non  minore 
interesse  nella  Relazione  sua  precitata,  a  pag.  82.  L'esser  quelle  due  letture  riferite  al  triennio  dal 
1808  al  1810  implicherebbe  una  notevole  differenza  collo  indicarle  che  falò  stesso  Trois  nel  suo 
Rapporto  sui  proprii  lavori  accademici,  pag.  77,  ed  altrove,  seguite  nel  1800.  Tal  differenza  però  po- 
trebbe essere  accagionata  al  non  aversi  voluto  far  figurare  pubblicamente  attiva  la  Società  in  una 
«poca  precedente  a  quella  (12  gennaio  1808),  in  cui  ne  fu  dal  Governo  accordata  la  ricostituzione. 

Credetti  non  dover  lasciare  inavvertito  questo  fatto,  appoggiato  d"  altra  parte  implicitamente 
dall'  altro  della  riapertura  della  Società  riformata,  ch'ebbe  luogo  nei  settembre  1807,  col  Discorso 
del  Pezzi,  citato  nella  nota  n.  'io,  perchè  ritengo  intere.ssante  che  nessuna  \erità  debba  rimanersi 
nascosta  o  dubbiosa  nella  Storia  di  un  corpo  scientifico,  quando  specialmente  può  risidlare  ad  onore 
di  esso  o  di  taluno  de"  suoi  membri. 

(47)  Questa  Memoria  leggeasi  dal  Trois  all'.iteneo  nell'anno  i822.  Il  segretario  per  le  scien- 
le  dott.  Gaetano  Ruggieri  ne  parlava  nella  sua  Relazione  accademica  sui  lavori  letti  nell'anno  1822- 
1823.  V.  Esercitazioni  scientifico-letterarie  delt  .Iteneo,  tomo  I,  pag.  43-4  i.  \  inezia,  pel  Picotli. 
gennaio  1827. 

(48)  Questo  lavoro,  che  l'Autore  facea  presentare  nel  27  settembre  1842  al  Congresso  scien- 
tifico in  Padova,  leggcsi  per  intiero  a  pag.  211  del  tomo  II,  serie  II  del  Giornale  per  servire  ai 
progressi  della  l'otologia  e  della  lUuteria  medica. 

(49)  Negli  Atti  della  quarta  sessione  pubblica  dell'Ateneo  veneto,  tenuta  il  12  giugno  18  H. 
il  segretario  .Vglietli,  nella  sua  Relazione  accademica,  dopo  avere  reso  il  dovuto  plauso  a  que'  distinti 
pratici  che  1'  opera  loro  avevano  indefessamente  impiegata  nella  cura  degli  attaccati  dal  tifo,  scende 
a  dire,  a  pag.  28,  «  che  di  gran  parte  di  quella  lode  non  doveva-  andar  fraudato  1'  egregio  coiisocio 
»  doti.  Trois,  il  quale,  nel  tempo  appunto  in  cui  più  minacciante  .sovrastava  il  pericolo  del  inurbo 
»  distendentesi,  accorso  era  a  descriverne  con  la  più  rigorosa  precisione  ed  esattezza,  in  una  .Memoria 
»  letta  alla  Società  col  modesto  titolo  di  >ota.  le  origini,  il  carattere,  randaiiienlo  e  le  fasi  :  e  dietro 
»  la  scorta  della  più  fortunata  esperienza  confermata  nei  successi  costantemente  ottenuti  nello  Spedale 
»  civico,  ove  li  primi  casi  occorsi  erano  di  quella  fatai  malattia,  ad  esporne  quel  metodo  di  tratla- 
»  mento  che  più  ellìcaccmente  servir  doveva  alla  sua  guarigione.  .Ael  qual  lavoro  aveva  egli  piena- 
"  mente  soddisfatto  ai  doveri  di  ottimo  cittadino  e  di  clinico  dotto  ed  avvedutissimo.  » 

(50)  ìNel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patolixjia  ec.  Irovansi  pubblicale  le 
seguenti  : 

Storia  ili  una  scarlattina  complicala  a  febbre  intermittente,  tomo  I.  pag.  38  ;  1834. 
Storia  (li  una  menstruazione  dolorosa,  tomo  I,  pag.  50. 
Storia  di  un  singulto  che  ha  durato  per  oltre  un  anno,  tomo  I.  pac.  227. 
Storia  di  malattia  nervosa  e  considerazioni  siili  influenza  delle  turbazioni  della   midolla 
spinale  in  molle  malattie  nervose,  tomo  il.  pag.  43:  1835.  Questo  lavoro  era  stato  letto  dall'.^utoie 
Ateneo  Vol.   VII.  15 
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air  Ateneo  nell'anno  stesso,  come  risulta  dalla  Relazione,  che  se  ne  legge  a  pag.  29  del  tomo  III  delle 
Esercitazioni. 

Due  storie  di  scarìatlina  e  morbillo  nello  stesso  individuo,  tomo  II,  pag.  255. 

(51)  Memoria  letta  all'  Ateneo  nell'  anno  1813.  Veggasi  quanto  ne  dice  dopo  20  anni  io  .stesso 
■Autore,  a  pag.  82  del  tomo  II  delle  Esercitazioni. 

(52)  IMemoria  letta  all'Ateneo  nel  febbraio  1839  e  pubblicata  nel  Giornale  precedentemente 
<itato,  tomo  X,  parte  I,  pag.  81. 

(53)  Lavoro  letto  all'Ateneo  nel  1816  e  pubblicato  nel  1835,  tomo  II,  parte  I,  pag.  73  del 
Giornale  suddetto.  j 

(54)  Giornale  precitato,  1842,  tomo  I,  serie  II,  pag.  17. 

(55)  Alludesi  alle  osservazioni  sue  proprie,  con  le  quali  usava  ravvivare  i  molti  estratti  di 
opere  interessanti  e  voluminose,  che,  malgrado  le  occupazioni  dalle  quali  era  di  continuo  pres- 
■sato,  compiacevasi  fornii-e  al  riputato  Giornale  ,  del  quale  ,  come  dissi  nella  nota  n.  44,  era 
collaboratore,  nonché  le  relazioni  da  lui  pubblicate  per  oltre  ventanni  di  bimestre  in  bimestre 
Sulle  costituzioni  morbose  osservate  nell'  Ospitale  civile  provinciale  e  sui  risultamenti  delle  cure 
ottenutivi. 

(56)  Letta  all'Ateneo  nell'anno  1813.  V.  Relazione  della  terza  sessione  pubblica  dell'. Jle- 
neo,  pag.  43,  Venezia,  pel  Vitarelli,   1814. 

(57)  Letta  all'Ateneo  nel  1814.  V.  tomo  II  àeììe  Esercitazioni,  pag.  79. 

(58)  .Ai  preaccennati  lavori  del  dott.  Trois  sono  da  aggiungersi  gli  altri  non  meno  utili  ed 
interessanti  che  seguono: 

Osservazioni  sull'  opera  del  dott.  Medici  sopra  la  malattia  di  Comacchio,  inserite  nel  Gior- 
nale del  dott.  Namias,  tomo  III,  parte  II,  da  pag.  404  a  433. 

Estratto  ragionato  della  Fisiologia  del  prof.  Medici.  Giornale  predetto,  tomo  V,  pag.  324 
e  456,  e  tomo  VII,  parte  II,  pag.  330. 

Illustrazione  di  un  fenomeno  osservato  dal  dott.  Home,  cioè  che  esponendo  ai  raggi  del  sole 
il  dorso  della  mano  coperto  da  un  panno  bianco  alla  temperatura  di  85°  di  Fahr.  nascono  delle  flit- 
tene, esponendolo  alla  temperatura  di  90'^  né  si  sente  dolore,  né  si  manifesta  effetto  alcuno  locale 
sensibile.  Letta  all'  Ateneo  nel  1826. 

Jtetnoria  sopra  un  caso  di  gotta  al  lato  sinistro  e  di  eruzione  erpetica  al  destro,  e  sul- 
r  uomo  destro  e  sinistro  in  generale.  Letta  all'Ateneo  nell'  anno  1826. 

sull' Idrosudopatia ,  tomo  VIII,  parte  II  del  Giornale  del  doti.  JVamias,  pag.  120. 

sul  morbo  migliare.  Letta  all'i,  r.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  nel  di  19  luglio 

1846;  inserita  nel  voi.  V  degli  .Jtti  delle  adunanze,  a  pag.  559. 

sullo  stesso  argomento.  Giornale  citato,  1848,  serie  II,  tomo  XIII,  pag.  28. 

(59)  Rapporto  sulle  tre  memorie  del  dott.  IMacary,  sopra  il  Beriberi  stenico,   nwlattia  che  il 

Trois.  anziché  d' indole  speciale,  opinava  essere  una  semplice  varietà  della  chorea  di  s.  Mto,  sopra 

1(1  l'olisiircia.  ì;  suU'aecoppiamenUi  della  Bombijc  pavonia  con  un  bozzolo  della  suri  specie.  ^  edi 

.Cessione  pubblica  dell'ateneo  tenuta  il  28  maggio  1815.  \eiieziii.  tip.  Alvisopoli,  Relazione  dello 

Iglielli.  pag.  22. 

Rapporto  sopr;i  una  ([uarta  memoria  dello  stesso  .Autore  suliutde  impiego,  a  mezzo  dell'  in- 
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nesto,  del  vcìvno  di  uno  xeni-pione  die  trnvii.^i  nella  mniilagiia  di  Cette.  nella  cura  delle  plii 
gravi  malallie  ipersleniclie.  \.  Esercitazioni  dell' .tieneo.  Ionio  II,  pag.  82. 

Giudizio  sulla  memoria  di  Eusebio  Valli,  Sulle  acque  termali  di  Monte  Orione,  letto  all'A- 
teneo nel  1816. 

Sunto  della  Storia  delle  malattie  osservate  nella  grande  armala  francese  in  Russia.  <H 
doti,  de  Kerekove,  letto  all'Ateneo  nel  1837.  ^V.  Esercitazioni,  tomo  III,  pag.  83. 

Giudizio  sulla  Fisiognomia  e  Patognomia  di  Galvani,  1841. 

Giudizio  sulla  Memoria  sopra  le  malattie  erroneamente  credute  verminose,  del  doti.  G.  D. 
Nardo,  1841. 

(60)  Sessione  pubblica  del  16  maggio  1816. 

(61)  Tomo  II,  pag.  321,  361,  401,  e  tomo  Vili,  pag.  329. 

(62)  Tomo  V,  pag.  75. 

(63)  Rapporto  sulle  proprie  letture  accademiche  recitato  all'  Ateneo  nell'anno  1832.  Tomo  II, 
pag.  71,  delle  Esercitazioni. 

(64)  Questo  fatto,  che  dallo  stesso  dott.  Giuseppe  Bianchi,  ora  defunto,  con  la  massima  rico- 
noscenza erami  raccontato,  mi  venia  ripetuto  dall'egregio  sìg.  Galvani,  nella  sua  Lettera  altrove  citata. 

(65)  A  pag.  76-77  del  tomo  II  delle  Esercitazioni  dell'Ateneo. 

(66)  L' i.  r.  Governo,  comunicando,  in  data  30  gennaio  1848,  al  dott.  Trois,  che  S.  M.  I.  R. 
•A.,  con  Sovrana  Risoluzione  del  dì  4  del  mese  stesso,  avea  trovato  di  accordargli  il  richiesto  stato 
di  riposo,  compiacevasi  attestargli  la  propria  particolare  soddisfazione  per  i  suoi  lunghi,  zelanti  ed 
utili  servigli  prestati  allo  Spedale  civile  provinciale  di  f  enezia,  e  la  R.  Delegazione  prov.  acco- 
gliendo la  di  lui  offerta  di  continuare  nel  servizio  sino  alla  nomina  del  successore,  gli  diceva,  che  con 
ciò  aiutava  egli  ad  aggiungere  un  nuovo  titolo  alle  già  acquistate  distinte  benemerenze. 

Avendo  però  egli  un  anno  appresso  dimostrato,  essergli  necessario  di  curare  in  quiete  la  pro- 
pria salute,  il  Governo  di  allora  con  Decreto  22  gennaio  1849,  lo  sollevava  definitivamente  dalle 
incombenze  del  posto.  i\el  nominargli  però  un  provvisorio  successore,  trovava  di  dichiarare  al  dot- 
tor Trois,  che  «  bramandosi  non  mancassero  all'  Istituto  i  lumi  della  sua  lunga  esperienza  e  il  decoro 
»  dell'illustre  suo  nome,  lo  pregava  di  provvisoriamente  prestarsi  qual  Direttore  emerito  e  con.^ul- 
»  ture  sanitario  nello  Spedale,  a  presiedere  le  mediche  sessioni  e  a  prender  parte  alle  deliberazioni 
»  che  fossero  d' importanza  sanitaria.  » 

(67)  Sei  furono  le  sedute,  alle  quali  potè  presiedere,  da  quella  del  3  marzo  a  quella  del  3  no- 
vembre 1840,  intervenendo  alla  quale  pose  piede  per  l'ultima  volta  sulle  soglie  dell'Ospedale. 

(68)  Luigi  Carrer  era  prof,  di  belle  lettere  nell'i,  r.  Scuola  tecnica  di  Venezia,  quando  il  >Iunii  i- 
pio,  quale  tutore  del  Museo  Correr,  giusta  il  testamento  -5  febbraio  1830  del  fu  co.  Teodoro  di  ([uel  ca- 
sato, che  lo  avea  instituito  e  ne  regalava  la  patria,  con  delicato  pensiero,  nella  sua  sessione  del  13  gen- 
naio 1846,  sceglievalo  al  posto  di  Direttore  del  .Museo  stesso,  lasciato  per  morte  libero  dal  Corniani. 

Onorano  altamente  quill'uonio  insigne  i  nobili  e  generosi  concetti,  co'  quali,  alludeiuio  agli 
studi,  lui  gli  era  dato  poter  quietamente  intendere  1  animo  nella  nuova  sua  condizione,  nel  chiudere 
la  sua  memoria,  letta  all'Ateneo,  qual  segretario  per  le  lellrre  e  scienze  morali,  nel  di  14  giugno  del- 
l'anno stesso,  sui  lavori  dei  Socii  di  quelle  classi  ne'  due  uliimi  anni  accademici,  gloriavasi  di  pub- 
blicamente esternare  al  veneto  Municipio  la  propria  riconoscenza. 


—  116  — 

(69)  Fu  quella  del  14  decenibre  1852.  Vuole  tuUavia  giustizia  che  la  meritala  lode  s'abbia  in 
proposito  anche  l'inclito  provinciale  Collegio,  il  quale,  con  decisione  del  13  maggio  1850,  compiacevasi 
Hivcordare  al  Direttore  emerito  dott.  Trois,  a  titolo  di  sussidio  vitalizio,  limitato  però  ad  un  anno  di 
durata,  il  raddoppiamento  della  di  lui  normale  pensione;  e  questo  distinto  e  ben  meritato  favore  vole- 
va, con  altra  disposizione  del  di  8  aprile  185 1,  protratto  ad  un  secondo  anno,  e  successivamente  con- 
linuato  per  metà,  sino  alla  lodata  determinazione  del  Comunale  Consiglio,  che  stabiliva  al  Trois,  con 
la  più  onorevole  dichiarazione  della  gratitudine  cittadina,  il  sussidio  di  annui  fiorini  5i30  in  aggiunta 
al  normale  suo  assegno,  vita  sua  durante. 

(70)  Per  diploma  di  Sua  Santità  Gregorio  \VI  in  data  9  luglio  1839. 

(71)  Era  nominato  dall'Ateneo  a  Socio  onorario  con  diploma  del  di  8  marzo  1852. 

(72)  Tal  di  lui  nomina  seguiva  il  22  marzo  1846.  Il  diploma  porta  la  data  del  di  1 1  niag- 
i!;io  dell'  anno  stesso. 

(73)  Diploma  del  di  il  giugno  1838. 

(74)  Diploma  in  data  24  febbraio  1835. 

(75)  Diploma  del  20  novembre  1843. 

(76)  IVótansi,  fra  le  altre,  l' Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara,  cui  era  aggregato  dal 
1."  decembre  1838,  l'Accademia  di  Udine,  che  nominavalo  suo  Socio  onorario  sino  dal  1."  aprili- 
1829,  l'Ateneo  di  Treviso,  che  eleggevalo  a  suo  Socio  corrispondente  sino  dal  16  marzo  1819,  nella 
seduta  stessa  in  cui  deliberava  che  potessero  essere  aggregati  al  suo  Corpo  personaggi  di  merito 
anche  non  appartenenti  alla  trivigiana  provincia,  cui  erasi  sino  allor  limitato. 

(77)  Tale  onorevole  incarico  veniva  conferito  al  doti.  Trois,  allorché  nell'ottave  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani,  tenutosi  in  Genova,  stabilivansi  i  Comitali  per  le  varie  Provincie  d'Italia 
incaricati  di  cooperare  alla  redazione  di  una  Farmacopea  uniforme  italiana.  V.  Diario  del  Congresso 
suddetto,  numeri  5,  6,  10,  11,  13.  L  illustre  chimico  cav.  doli.  Gioachino  Taddei  ne  dava  al  Trois 
la  comunicazione,  con  sua  lettera  del  15  ottobre  1846  da  Firenze,  ed  il  Trois  coli' interessamento  a 
lui  consueto  ne  zelava  la  missione,  come  risulla  dagli  Alti,  ch'io  potei  per  buona  ventura  raccogliere 
e  che  mi  lo  geloso  dovere  di  conservare. 

(78)  Kel  di  28  aprile  1854,  trigesimo  dalla  morte  del  doti.  Trois,  1'  Ospitale  civile  provin- 
ciale di  Venezia  celebrava  nella  propria  chiesa  solenni  esequie  a  suffragio  della  di  lui  anima,  e  lo 
estensore  di  questi  cenni  recitava  in  quella  circostanza  1'  orazione  funebre  in  onore  del  defunto. 


5<g§>^<fe>« 


RAPPORTO 

della  Commissione  instituita  per  istudiare  e  riferire  sulla  possibilità  di  foiìdun' 

in  Venezia  una  società  pel  patronato  dei  carcerati  e  liberati  dal  carcere,  e  swjli 

ostacoli  che  potrebbe  opporre  l'attuale  condizione  delle  nostre  carceri. 


Signori  ! 


iJa  (loniiiiissione,  instituita  per  istudiare  e  riferire  sulla  possibilità  di 
fondare  in  J'enezia  una  società  pel  patronato  dei  carcerati  e  liberati  dal  car- 
cere, e  sugli  ostacoli  che  potrebbe  oppon'e  /"  attuale  condizione  delle  nostre 
carceri,  viene  a  presentai-vi  il  risultaniento  dei  propi-ii  lavoi-i.  «»' 

In  ai'gomenti  non  comuni,  in  questioni,  se  non  nuove  affatto,  pure  a  lutti 
non  famigliari,  giova  prima  di  ogni  altra  cosa  determinare  1'  oggetto  intorno  a 
cui  si  devo  rivolgere  la  inchiesta  proposta.  Aoi,  in  conseguenza,  chiamammo  in- 
nanzi tratto  a  disamina  1  essenza  e  1  inlento  di  quel  patrocinio,  che  si  vorrehhc 
introdurre  a  prò  dei  nostri  carcerali  e  liberati  dal  carcere.  >  ero  è  che  T  esem- 
pio altrui,  e  in  particolare  della  sorella  Milano,  ed  il  favore  degl"  illuminati  Go- 
verni, ira  i  quali  risplende  il  nostro,  rendono  ti-anquillo  sulla  intrinseca  bonlà 
della  istituzione  ogni  più  schifiltoso.  \Ia  il  conoscere  la  origine,  l' essere  di  |)rit- 
prio  convincimento  persuasi  del  line,  non  può  che  ingenerare  desiderio,  che  ac- 
crescere propensione  verso  una  pia  opera,  che  si  presenta  inaugurata  sotto  i 
più  fausti  aus])icii. 

I\el  secolo  nostro,  Signori,  in  cui  la  influenza  del  morale  sul  fisico  splende 
agh  occhi  di  lutti  che  non  vogliano  a  hello  studio  chiuderli,  era  da  pi'cvedere 
che,  come  ogni  altro  inslilulo  civile  è  venuto  nel  dominio  della  forza  mora- 
le, anche  gli  ordini  penali  vi  dovessero  soggiacere.  L  interesse  sociale,  essendo 
le  pene  per  Io  più  transitorie,  vuole  oggidì  che  si  riguardi  l' incarceramento 
sollo  un  aspetto  più  nobile  e  più  profittevole  che  non  per  Io  innanzi  ;  vuole,  cioè. 
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che  si  attenda  alla  moralità  dei  detenuti,  e  la  si  addrizzi  a  tale  da  ovviare  pi» 
sicuramente  e  più  stabilmente  alle  recidive.  Imperocché,  dovendo  il  detenuto  al 
termine  della  propi-ia  condanna  ricomparire  in  società,  fa  di  mestieri  senza 
contrasto,  che  alla  impotenza  durata  nel  carcere  subentri  in  lui  la  persuasione 
di  non  nuocere  altrui. 

Questa  teorica,  che  si  concentra  per  così  dire  nella  breve  ma  eloquente 
sentenza,  che  sta  scritta  sulla  prigione  di  Richmond  :  cessa  dal  male  ;  iinparn  a 
fare  il  bene;  nata  in  Europa,  fu  allevata,  cresciuta  e  messa  durevolmente  in 
atto  nci^li  Stati  Uniti  di  America.  \è  alcuno  ormai  ignora  come  una  aenerale 
riforma  delle  carceri  sui  principii  del  sistema  penitenziario  sia  per  la  scienza 
uno  dei  più  ardenti  suoi  voti. 

Fortunati  noi,  che  nel  giro  di  pochi  anni  avremo,  almeno  per  gì'  in(]ui- 
siti  e  per  i  condannali  alla  detenzione  non  maggiore  di  un  anno,  stabilimenti 
carcerarli  da  non  disgradire  al  filantropo  più  esigente!  C'è  mallevadrice  la  So- 
vrana Risoluzione  del  2i  agosto  1849,  che  prescrive  1'  applicazione  alle  case  di 
arresto  e  di  pena  dell'  isolamento  individuale,  giusta  le  massime  fondamentali 
sviluppate  nel  rapporto  del  ministro  di  giustizia,  cav.  de  Schmerling;  rapporto, 
che  sta  a  livello  col  bisogno  dei  tempi,  e  che  appalesa  un'intima  cognizione  della 
moderna  dottrina. 

Se  non  che,  il  sistema  penitenziario,  a  rendere  tutto  il  bene  che  da  esso  e 
per  esso  si  attende,  abbisogna  di  un'  altra  instituzione,  che  gli  serva  quasi  di 
compimento.  Chi  esce  dalle  carceri  porta  con  sé  un'  impronta  d'infamia,  il  mar- 
chio della  colpa,  che  non  senza  ragione  previene  altrui  malamente.  Di  qua  sor- 
ge che  la  società  duhitosa  si  tiene  collo  sgraziato  in  riguardo,  o,  ch'è  peggio, 
con  indiscreta  seterità  il  discaccia,  e  spesso  ancora  spietatamente  lo  opprime 
con  parole  di  spregio  e  con  irrevocabili  sentenze  di  esecrazione.  Al  che  se  ag- 
giungasi, come  di  ordinario  avviene,  1'  assoluta  mancanza  nel  perseguito  dei 
mezzi  di  sussistenza,  ben  presto  i  frutti  prodotti  dall'  educazione  nel  carcere  si 
disperdono,  ogni  disposizione  al  ravvedimento  vien  meno,  l' infelice,  spinto  da 
fatale  necessità,  segue  la  china  del  delitto  e  ricade. 

lina  instituzione  per  tanto,  che  abbia  lo  scopo  di  proteggere  gli  esciti  dal 
carcere  e  di  provvederh,  è  una  necessità  manifesta.  Tale  instituzione  è  il  pa- 
(ronutu.  Un'  associazione  di  caritatevoli  persone,  che  diconsi  patroni ,  s' incarica 
<!i  visitare  i  carcerati,  di  continuare  loro  dopo  la  hberazione  quell'  iiìsegnamento 
civile,  religioso  e  professionale,  che  fu  iniziato  nelle  prigioni,  e  di  vegliarli  e  di 
assisterli  in  ogni  maniera  fino  a  che  offrano  non  equivoci  segni  di  emenda. 
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Ma  se  le  società  di  patronato,  per  sentimento  dello  stesso  sullodato  mini- 
stro, in  nessun  altro  sistema  earrerario  possono  far  tanto  calcolo  di  felici  suc- 
cessi, quanto  in  quello  che  ha  [Xir  fine  ultimo  il  tenere  lungi  dal  prigioniero  ogni 
triste  e  nociva  inlluenza  e  il  prepararlo  mediante  il  la>  oro  e  mediante  le  morali 
impressioni  al  regresso  nella  civile  società,  non  per  questo.  Signori,  devono  pro- 
scriversi da  quei  luoghi,  nei  quali  è  tuttora  in  vigore  il  sistema  di  convivenza 
promiscua.  La  vostra  Commissione  anzi  opina  che  là  tanto  più  occorra  e  sia  più 
urgente  il  bisogno  di  un  mezzo  di  riabilitazione,  dove  tanto  meno  sia  in  credito 
lo  stato  delle  prigioni  e  il  trattamento  dei  prigionieri  che  vi  si  acchiudono. 

Per  le  quali  cose  noi,  capovolgendo  il  quesito,  come  1'  ordine  delle  idee 
chiedeva,  non  esitiamo  intanto  di  dichiarare,  che  gli  ostacoli  che  potrel)be  op- 
porre r  attuale  condizione  delle  nostre  carceri  allo  esercizio  di  una  società  di 
j)atronato,  che  si  fondasse  in  Venezia,  non  varrebbero  mai  a  tanto  da  impedire 
quel  ricolto  che,  per  quantunque  fosse  tenue,  pure  in  materia  sì  grave  sarebbe 
sempre  pregevohssimo. 

A  questo  passo,  per  altro,  ci  corre  1'  obbhgo  di  dirvi  intorno  ad  un  proget- 
to di  riforma  del  patronato  milanese,  che  il  benemerito  fondatore  e  direttore  di 
esso,  esimio  abate  Gio.  Spagliardi,  graziosamente  ed  in  persona  ci  comunicava. 
Due  dilTicoltà  principah  avrebbe  quel  patronato  nel  suo  ormai  sessennale 
esercizio  incontrato:  1.  la  mancanza  di  una  opportuna  e  preventiva  educazione 
nelle  carceri,  dove  può  venire  imposta  soltanto  dal  magistero  dell'Autorità,  al- 
meno a  vantaggio  dei  giovani,  ed  a  rimedio  della  ignoranza,  dello  abbandono  e 
della  cattiva  scuola  in  cui  vengono  dai  genitori  cresciuti  ;  cagioni  ordinarie  delle 
prime  cadute  e  dei  primi  passi  alla  prigione;  2.  1'  eccesso  di  corruzione  nelle 
carceri,  naturalmente  cagionato^^  dall'  ozio,  dallo  accomunamento,  dai  legami  di 
amicizia  che  vi  si  stringono  ;  origine  e  causa  consueta  dell'  indifferenza  per  il 
carcere  e  delle  continue  recidive.  V  sopperire  quindi  a  si  rilevanti  difetti  quel- 
la pia  causa  proporrebbe  di  anticipare  nel  carcere  il  ])atrocinio  interno;  e  sic- 
come a  ciò  osterebbe  sicuramente  la  imperfezione  delle  usitate  case  di  pena, 
così  air  uopo,  e  sotto  le  discipline  domandate  dal  caso,  offrirebbe  il  vastissin.o 
locale  che  ad  uso  di  ospizio  ed  a  surrogazione  del  perduto  sta  costruendo.  Oui- 
\i,  poi,  non  sarebbero  accolti  che  individui:  1.  che  per  semplici  e  gravi  tras- 
gressioni di  pohzia,  od  anche  per  sole  misure  disciplinari,  avessero  la  sventura 
di  meritare  il  castigo  di  un  primo  arresto  o  di  una  prima  reclusione;  2.  che  non 
l'ossero  minori  dei  quattordici  uè  maggiori  dei  venti  anni;  3.  che  fossero  asso- 
lutamente poveri  e  miserabili:  \.  che  risultassero  di  sana  fìsica  costituzione  ed 
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ulti  al  lavoro;  5.  che  apparlenessero  alla  provincia  di  Milano;  G.  che.  sebbene 
recidivi,  pure  non  lo  fossero  stati  oltre  la  terza  volta,  avessei-o  apparlenulo  al 
patronato,  e  non  soi-passassero  la  delta  maggiore  età. 

J\oi  lodiamo  a  cielo  il  progetto  di  riforma  del  patronato  milanese,  ed  aiigu- 
liamo  ad  esso  di  cuore  che  nessun  impedimento  avversi  la  sua  realizzazioiK*. 
(>uesto  jtrogetto  veniva  pure  nel  suo  fondanu'uto  preventivamente  proposto  da 
un  mcndiro  della  nostra  Commissione,  però  con  alcune  differenze,  come  dal  di 
lui  voto  separato,  che  qui  si  unisce.  Ma  noi  non  ci  siamo  permessi  di  discuterlo 
in  modo  da  farne  una  proposizione:  imperciocché  la  intenzione  di  un  instilnlo 
diverso  dal  patronato  interno  ed  esterno  non  poteva  ammettersi  nel  nostri' 
mandato,  quando  anche  per  avventura  potesse  essere  utile.  Laonde  la  maggio- 
ranza della  Commissione  rimase  ferma  nel  suo  avviso,  che  in  Venezia,  almeno 
per  ora,  si  avesse  ad  adottare  il  regolamento  organico  fin  qui  con  esito  abba- 
stanza soddisfacente  seguito  dal  patronato  di  Milano,  tutto  al  più  colla  modifica- 
zione che  neir  ospizio  non  dovessero  di  regola  accogliersi  che  minorenni  libe- 
rati da  una  detenzione  punitiva  non  maggiore  di  sei  mesi. 

Veniamo  adesso  all'  altra  parte  del  quesito.  E  prima  di  tutto  occupiamo- 
ci dei  mezzi  economici,  coi  quali  il  patronato  potrebbe  fondarsi  e  sussistere. 

Questi  mezzi  sarebbero  dalla  vostra  (]onimissione  ravvisati  nei  tre  seguen- 
ti :  1.  la  carità  cittadina,  che  per  1"  indole  propria  del  popolo  viniziano  non  può 
venir  meno,  neppure  in  critiche  circostanze  ;  2.  la  hberalità  del  Governo,  il 
(piale,  mirando  al  vantaggio  che  dall'  introduzione  del  patronato  deriverebbe  al- 
la pubbUca  costumatezza,  e.  se  vuoisi  ancora,  calcolando  che  la  minorazione 
degl'  incarc.eramenti,  cui  il  patronato  intende,  porterebbe  un  sollievo  all'  era- 
rio, sembra  che  potesse  di  buon  grado  accondiscendere,  che  l' importo  della  ter- 
za parte  a  lui  spettante  delle  mercedi  per  lavori  eseguiti  dai  detenuti  nella  Ca- 
sa di  correzione  e  di  pena  alla  (.iiudecca,  e  quello  delle  (|uote  appartenenti  ai 
condannati  a  vita  ed  ai  morti,  l'ossero  erogati  a  benefizio  del  pio  instituto  :  3.  1"  as- 
sistenza del  VIunicipio.  il  quale,  considerando,  nonché  altro,  che  nudti  individui 
alternano  la  vita  ira  la  regia  Casa  di  correzione  e  di  pena  e  la  comunale  Casa 
d' industria,  e  quin<li  che  dallo  scemamento  degli  accorrenti  a  questa  ultima  ne 
sentirebbe  un  interesse,  portiamo  ferma  fiducia  che  si  compiacesse  sommini- 
strare il  locale  ivì  uso  di  ospizio  o  la  pigione  corrispondente,  ed  un  qualche  an- 
nuo soccorso  in  danaro. 

liifalli.  la  vostra  Cionimissione.  ritenuto  già  che  il  patronato  dovesse  per  ora 
limitarsi  agi"  individui  nati  e  domiciliali  in  città,  estima  chi'  trenla  possa  essere 
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il  numero  medio  di  coloro  che  ;n  cssero  uopo  dell'  osj)izio,  e  che  un  dispendio 
di  aust.  L.  600  :  —  possa  riuscire  sufiicieutc  per  i  sussidii  occorrenti  al  patro- 
cinio esterno.  Una  spesa,  per  ciò,  animale  e  complessiva  di  aust.  L.  12047:50 
sarehhe  quanto  per  sussistere  la  henefica  isliluzione  esigesse;  come  appare  dal- 
la dimostrazione  contenuta  nel  pur  qui  annesso  prospetto  esteso  dal  sig.  De  Mu- 
n;u'i.  Per  l'ondiu'si,  poi,  calcolasi  che  le  potesse  bastare  un  capitale  di  aust.  Ij.  1500. 
Ora,  se  il  Governo  accorresse  col  rilascio  da  noi  avvertilo  e  che  ammon- 
terebbe circa  ad  ausi.  li.  202():  — ,  ed  il  Municipio,  compresa  la  pigione  per 
il  locale,  con  aust.  L.  2230:  — ,  1  appello  alla  carila  cilladina  potrebbe  ridursi 
ad  aust.  L.  6891:50,  divisibili  in  tante  azioni,  ciascheduna  da  aust.  12:  —  o 
meno;  mentre  per  le  residue  ausi.  L.  000:  —  necessarie  a  pareggiare  il  pas- 
sivo, varrebbero,  senza  dubbio,  le  braccia  degh  accolti  nell'  ospizio.  E  riguardo 
al  fondo  di  prima  insliluzione  polrehbc  supplirvi  la  Commissione  generale  di 
pubblica  beneficenza,  almeiìo  con  un  prestilo  infrullifero. 

Resterebbe  in  fine  a  parlare  dello  spirito  di  cui  deve  essere  compreso 
ognuno  che  assuma  il  carico  di  patrono  operante,  specialmente  se  trattisi  di  \'\- 
sitare  i  carcerati  o  di  tutelare  gli  usciti  dal  carcere  e  dalf  ospizio.  Ma  come  osa- 
re cotanto  in  Venezia,  dove  ogni  maniera  di  beneficenza  fu  più  presto  messa  in 
atto,  che  immaginata?  Come  osai-e,  innanzi  ai  nepoti.  gii  avi  dei  quali  fbio  dal 
\  secolo  l'ondanmo  tante  confraternite  laicali,  che  aggiungevano  il  più  spesso  a 
fini  di  iTJigione  fini  ili  civile  pietà?  ... 

Ad  esaurire,  adunque,  il  nostro  mandalo,  a  compiere  il  no\  ero  dei  mezzi. 
roi  (piali,  a  parer  nostro,  sarebbe  possibile  la  fondazione  in  >  enezia  di  una  so- 
cietà pid  palronalo  dei  carcerali  e  liberali  dal  carcere,  non  ci  rimane,  Signoii. 
che  a  l'ormare  un  volo;  volo  confortalo  da  lieta  speranza:  eh"  esca,  cioè,  dalle 
file  di  (pici  \eneraniii  campioni  che  onorano  la  veneta  Chiesa  un  caloroso,  il 
quale,  aperto  il  \  angelo  e  lettovi  per  entro  il  divino  precetto  :  amate  i  vostri  ne- 
niici,  benpiìile  coloro  che  vi  maìadicono,  fìtte  bene  a  coloro  clic  in  odiano  (  san 
!\Iatteo,  cap.  5,  v.  44),  imbrandisca  la  croce,  ed  esclami  :  Chi  ha  bisogno  di  mi- 
sericordia mi  segua.  ÌVeiuiaw  Rizzi.  Presidente. 

Doti.  LiciAiNo  Bi-:iii;tt.\. 

Gio.  Batt.  de  Mi^ARi. 

Parrà  viciM. 

A.  Sagreuo. 

Za>ARI)IM. 

Avv.  C.  M.  ÌMalakzzi.  serj.  e  relatore. 
\Ti;\i;o  Voi,    VII.  16 
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Allegato  ^.  I. 


Il  dott.  Zanardini  crede  die  per  favorire  niaggiorineiile  alia  possibilità  d' istituire 
ili  Venezia  il  Patronato  ;  per  ovviare  agli  ostacoli  che  presentar  potesse  l' attuale  siste- 
ma carcerario  e  sovra  tutto  per  assicurare  un  miglior  frutto  dalla  Pia  Opera  che  vuoisi 
promuovere,  fosse  opportuno  riformare  il  progetto  nel  modo  seguente. 

Vorrebbe  egli  distinto  il  Patronato  in  interno  ed  esterno,  cioè  pei  carcerati  e  pegli 
scarcerati.  Quello  soltanto  ammette  il  bisogno  di  apposito  locale  per  accogliere,  dietro 
governativa  approvazione  da  invocarsi  (  non  senza  molta  speranza  di  buon  successo  ), 
tutt'  i  minorenni  che,  per  subire  una  reclusione  semplicemente  correzionale,  vengono 
oggidì  accomunati  nella  casa  di  pena  in  Venezia  cogli  altri  condannati.  Questo  stabili- 
mento sarebbe  quindi  proletto  e  per  la  massima  parte  sostenuto  dallo  stesso  R.  Erario, 
il  quale  devolverebbe  la  spesa  senz' alcun  suo  aggravio  da  luogo  a  luogo,  cioè  dalla  ca- 
sa di  pena,  ove  questi  minorenni  vengono  fin  qui  custoditi,  al  nuovo  stabilimento  fon- 
dato dalla  Pia  Opera. 

Il  Patronato  esterno,  a  similitudine  di  quello  attuato  in  Firenze,  eserciterebbe  la  be- 
nefica sua  influenza  col  proteggerCj  dirigere  e  soccorrere  gli  scarcerali,  e  specialmente 
quelli  che  rientrano  in  società  senza  alcun  mezzo  di  sussistenza.  Prima  cura  del  Patro- 
nato esterno  dovendo  esser  quella  di  somministrare  lavoro  a  tali  individui,  il  Municipio 
quale  protettore  il  più  interessato  della  filantropica  istituzione,  dovrebbe  nella  Casa  d'in- 
dustria distinguere  un'  apposita  sezione,  o  meglio  forse  instituirc  un  locale  filiale  alla 
stessa  Casa  destinato  appunto  a  somministrare  lavoro  agli  scarcerati.  Questi,  così  accol- 
ti ed  occupati,  o  sono  esperti  abbastanza  in  qualche  mestiere  per  modo  di  ritrarre 
dal  lavoro  il  proprio  sostentamento,  ed  allora  non  avvi  assoluto  bisogno  di  soccorso 
pecuniario  a  carico  del  Patronato  ;  oppure  sono  apprendisti,  e  in  questo  caso  la  Pia  0- 
pera  elargisce  sussidìi  fino  a  tanto  che  essi  pure  arrivino  coli'  appreso  mestiere  a  pro- 
cacciarsi il  necessario  provvedimento.  S' intende  già  che  tanto  nel  primo  come  uel- 
r  altro  caso  si  domanda  appunto  una  separata  sezione  della  Casa  d' industria,  onde  il 
Patronato  possa  su  tutti  gli  scarcerati  indistintamente  diflondcrc  la  salutare  sua  influeu- 
za  morale. 

Dott.  ZANAnorai. 


Allegato  N.  2. 
PROSPETTO  dimostrante  la  spesa  occorrente  per  iandamento  del  Patronato  in  Venezia 


Dimostrazione    della    spesa 

I'  H'iil    I 


>oni  mi.' 
n   II  II  u  a  I  ì 


9 
10 
11 
i2 
13 


!.'}    ii    'JJII 

Onorarii,  cioè 

Al  Sacerdote  Direttore  dell' Ospizio,  oltre  l'alloggio  gratuito.     .     .    L. 

ÀI  Custode  dell'  Ospizio,  olire  l'  alloggio  gratuito » 

Mercedi  a  quattro  maestri,  oltre  il  vitto  ed  alloggio     ...... 

Mercedi  a  quattro  inservienti,  oltre  il  vitto  ed  alloggio      .     •     .     .     » 


800 
352 
730 
438 


^'itto  per  giornate  di  presenza,  calcolato  il  numero  giornaliero  di  30  indi\  idui,  A.  1003C 

a  centesimi  45  per  ogni  presenza >> 

Vestiario  per  N.  30  individui  a  L.  20  annue » 

Biancheria  personale  e  da  letto  a  L.  8  annue » 

Riparazioni  ed  adattamenti  al  casermaggio,  mobili  ed  altro » 

Medicinali  per  cura  momentanea » 

C""" TOÌIaSfO-     ■ .     :      .  « 

Espurgo  della  biancheria » 

Spese  d'  Uffizio » 

Affitto  del  locale » 

Combustibili .     .     .  ^ .     .     .     . » 

Sussidii  agli  esterni » 

Spese  imprevedute » 

Totalità' L- 


2320 
4927 

eoo 

240 
230 
100 
190 
360 
180 
•1500 
280 

eoo 

300 


12047 


00 

80 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 
00 


50 


Oltre  la  suddetta  spesa  annuale,  occorre  quella  di   prima  istituzione  calcolata  a  L.    1300  per  una 
volta  tanto. 


Venezia,  li  24  luglio   1852. 


ver  li  carcerati  e  liberati  dal  carcere,  nonché  i  mezzi  per  sopperire  alla  spesa  medesiina. 


Diuiostrazione   dei    mezzi 


S  ovveuzio  II  I . 

Dal  Regio  Erario  1*  iinporlo  della  terza  parte  dello  mercedi  per  lavora- 
zioni che  esesuiscono  i  carcerati  veneziani  nella  R.  Casa  di  Correzio- 
ne e  di  Pena  alla  Giudecca,  cioè  : 

(/)  r  importo  della  terza  parte  come  sopra  di  quei  carcerati  che  per 
termine  di  pena  o  di  reclusione  vengono  dimessi  dalla  suddetta  R. 
Casa,  calcolato L. 

/»)  r  importo  come  sopra  di  quei  carcerali  che  muoiono  nello  Stabili- 
mento, e  che  lasciano  il  deposito  massella » 


Dal  Municipio  di  \  enezia  per  imporlo  dill'  affitto  del  locale  . 
Dal  suddetto  per  importo  mercedi  di  quattro  maestri,  od  altro 


L. 


Prodotto  dei  lavori  degli  ospitati  . 
Dalla  carità  de'  cittadini  veneziani 


Som  me 
a  II  n  u  a  1 


1776 


250 


1500 
730 


00 


00 


2026 


Totalità' L. 


2230 
900 

6891 


00 


12047 


00 
00 

50 


50 


La  quota  della  carila  cittadina  divisa  in  azioni  da  L.  12  annuali,  di  il  numero  di  574  azioni. 


De   il  a  n a r  i . 


RAPPORTI 

coi  ijuali  la  Coituitissiotie,  a  ciò  inciiriculu  ikilla  presidenza  dell'Ateneo,  dà  il 
proprio  parere  sulle  Memorie  presentate,  per  la  soluzione  del  quesito  proposto 
intorno  ai  testamenti,  in  forza  della  disposizione  d'ultima  volontà  di  Joab  Fano. 


I. 

Incaricati  dalla  onorevole  Presidenza  di  esaminare  le  Memorie  presentale 
per  ottenere  il  premio  proposto  dal  benemerito  testatore  Joab  Fano,  noi  adem- 
piamo al  debito  assunto  coli'  offrire  i  risultamenti  del  nostro  esame. 

Neil'  avviso  pubblicato  per  le  stampe,  fu  dichiarato  che  il  sig.  Joab  Fano, 
con  suo  testamento,  lasciò  zecchini  venti  alla  Presidenza  dell'Ateneo  veneto,  da 
essere  dati  in  premio  al  migliore  scritto  tendente  a  far  conoscere,  sull'  appog- 
gio della  religione  e  della  ragione,  quanto  sia  doveroso  il  disporre  delle  proprie 
facoltà  in  perfetta  serenità  di  mente,  non  senza  qualche  ricordo  dei  più  bene- 
meriti testatori. 

Aella  lettera,  che  ci  venne  indirizzata,  onorandoci  dell'  incarico  di  dar  il 
nostro  parere  sulle  sette  Memorie  presentate  al  concorso,  è  detto  che  nelle  sue 
indagini  la  (^onnnissione  non  dovesse  dimenticare  gii  estremi  stahihti  dallo  stes- 
so testatore;  vale  a  dire  che  lo  scritto  sia  adattato  ad  ogni  classe  di  persone 
professanti  qualsiasi  religione,  e  faccia  conoscere  quei  testatori,  i  quali  o  be- 
neficando la  classe  più  bisognevole,  od  ordinando  disposizioni  utili  al  bene  gene- 
rale, meritarono  che  il  loro  nome  non  fosse  dai  posteri  dimenticalo.  E  alla  (Com- 
missione venne  pure  affidata  la  copia  di  quella  parte  del  testamento  di  Joab  Fano 
che  riguarda  il  lascito  proposto  dalla  l'residenza  dell'  Ateneo. 

La  Commissione  ha  quindi  creduto  dcl)ito  suo  di  esaminare  le  Memorie, 
in  relazione  al  niodo,  con  cui  fu  proposto  il  quesito  dalla  Presidenza  dell  Ateneo, 
per  vedere  se  i  concorrenti  l'  avessero  lodevohnentc  risoluto,  e  poi  di  conside- 
rare il  quesito  in  relazione  al  tenore  del  testamento. 

Ija  Memoria,  che  viene  prima,  non  per  ordine  di  merito,  ma   per  quello 
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(Iella  stranezza  o  della  petulanza,  se  non  vogliasi  giudicare  1'  autore  come  asso- 
lutamente ignorante,  ha  questa  splendida  epigrafe:  «  L' usufrutto  del  fondo  ap- 
parteneva pel  testamento  del  marito  a  Cesennia.  »  Non  sarebbe  troppo  lungo 
trascriverla  per  intiero,  ma  basii  dire  che  afferma  come  il  testamento  debba  es- 
sere fatto  in  perfetta  serenità  di  mente,  invocato  lo  Spirito  Santo,  e  dopo  aver 
pensato  alla  morte  ed  all'  anima,  e  se  sarà  sacerdote,  nel  caso  che  avesse  beni 
morendo,  consiglia  che  li  lasci  a  chi  crede  e  come  vuole;  se  laico  e  abbia  molle 
campagne,  le  lascierà  a  chi  ha  diritto  ;  e  se  ammogliato  alla  moglie,  ma  sollan- 
lo  per  1  usuliutlo;  se  donna  a  parenti,  in  opere  di  pubblica  beneficenza,  o  a  chi 
crede.  Ecco  il  tenore  della  Memoria  che  dispensa  dal  formularne  il  ghidizio. 

La  seconda  |)orla  per  epigrafe  il  savio  consiglio  di  s.  Agostino  :  Far  te- 
stamentum  tmnn  dum  sanus  es,  almjuin  duxeris  quo  tu  non  vis  ...  In  essa 
r  autore  premette  alcune  considerazioni  generali  sull'  ordine  della  natura,  svd- 
r  indole  del  libero  arbitrio,  sulla  moi-alità,  sull'accordo  della  pura  ragione  colla 
religione,  le  qiiali  in  molte  parli  non  sono  giuste  e  lasciei'ebbero  ampio  campo 
alla  confutazione,  se  non  uscissero  dall"  argomento,  o  soltanto  così  lontanamen- 
te vi  si  collegassero  da  non  meritare  un  più  lungo  esame.  Quando  poi  viene  al 
soggetto  del  quesito,  1"  autore  fa  poche  e  povere  osservazioni  sulla  conv  enienza 
di  testare  con  perfetta  serenità  di  mente  per  ben  disporre  delle  proprie  sostan- 
ze, per  impedire  le  infami  violenze,  coni'  egli  le  appella  giustamente,  impiegale 
negli  estremi  momenti  ad  estorquere,  con  oblique  intenzioni,  un  atto  di  ultima 
volontà;  e  confuta,  ma  grettamente,  senza  calore,  senza  efficacia  di  raziocinii,  i 
motivi,  che  più  generalmente  allontanano  un  gran  numero  di  persone  dallo  e- 
slendere  il  testamento,  quando,  nella  pienezza  delle  proprie  forze  fisiche  e  mo- 
rali, potreiibero  meglio  compiere  qnest'  allo,  con  cui  1"  uomo  stende  la  mano  sul 
futuro,  che  gli  fugge  inesorabilmente  dinanzi.  Nessun  cenno  di  testatori.  L'auto- 
re nel  chiudere  il  suo  lavoro  lo  chiama  rozzo,  e  la  Commissione  non  può  a  me- 
no di  convenire  con  lui. 

La  terza  Memoria  coH'epigrafe  :  Haereditas  mea  praeclara  est  mihi, 
svolge  il  quesito  proposto  a  risolversi  in  nove  capi,  de'  quali  il  primo  chiama 
preludio.  1'  ultimo  conclusione  ascetica,  e  consiste  in  un  dialogo  tra  1>.  Prome- 
teo ed  Epimeteo,  sulla  convenienza  di  far  testamento,  il  quale  finisce  con  una 
buona  predica  che  1  ).  Prometeo  fa  al  renitente  Epimeteo,  perchè  pensi  a  dis- 
porre delle  proprie  sostanze  mentre  è  in  serenità  di  mente.  Ìj  autore  sostiene, 
rem  frequenlissime  citazioni  degh  scrittori  sacri,  la  necessità  di  i'ar  testamento, 
(li  farlo  in  perfi'tla  serenità  di  mente,  per  cui  non  è  bene  aspettare  il  momento 
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vicino  alla  morte,  secondo  il  dello  quod  fuciendum  est  fuc  ritiiis ;  accadendo 
mollo  probai)ilmenle  che,  in  punto  di  morie,  manchi  1'  agevolezza  di  far  testa- 
mento per  le  sue  diflicdUà  legali,  per  le  altre  cure  più  importanti  di  attendere 
alla  salvezza  dell"  anima.  L"  autore  osserva  che  la  cupidità  degli  uomini  e  1'  acu- 
me dei  forensi  trova  uncino  da  arrampicarsi  ormai  anche  sulle  tavole  testamen- 
tarie le  più  liscie,  per  cui  consiglia,  e  la  Commissione  non  disconviene  da  lui,  di 
usar  ogni  premura  perchè  non  manchi  alle  esigenze  delle  leggi.  Riporta  poi  va- 
rii  passi  della  Sacra  Scrittura,  dei  santi  padri,  di  alcuni  autori,  che  sono  favo- 
revoli alle  opinioni  da  lui  sostenute.  l\Ia  pensa  che  la  convenienza,  la  quale  può 
indurre  ognuno  che  abbia  roba  a  far  testamento,  diventa  dovere  a  chi  è  obbli- 
gato in  coscienza  a  restituzioni  del  mal  tolto,  a  compensar  danni  recati,  a  dis- 
porne pel  bene  e  per  la  pace  dei  figli.  In  tal  caso  è  debito  di  giustizia  queir  at- 
to, che  diventa  opportuno,  delicato,  gentile  in  chi  non  è  stretto  da  legami  e  do- 
veri posili\i.  Perciò  consiglia  a  questi  di  (ar  teslamenlo,  per  ordinare  degna- 
mente le  beneficenze  sue.  E  spesso  si  scalda  contro  i  facoltosi,  che  muoiono  non 
provvedendo,  collo  splendido  patrimonio,  che  abbandonano,  al  decoro  ed  al  be- 
ne della  propria  patria,  anche  allorquando  il  potrebbero,  senza  recar  danno  a 
prossimi  od  a  lontani  parenti.  E  a  questo  proposito  dice  parole  non  abbastanza 
sdegnose,  che  riportiamo,  anche  per  offrire  un  saggio  del  suo  modo  di  scrivere  : 
«  Chi  farà,  così  egli,  commemorazione  di  lui  dopo  la  morte,  s'  egli  neppure  in 
morte  si  è  ricordato  dei  suoi  fratelli,  concedendo  loro  una  parte  delle  ricchezze, 
che  non  potea  portar  seco?  Egli  fu  colto  come  un"  erbaccia  che  non  vegetò  se 
non  per  succhiare  gli  umori  e  ingombrare  gli  spazii  del  campo;  e  il  viandante 
calpestando  la  sua  tomba  dirà:  *Jui  giace  un  vegliardo  ricco,  che  non  lasciò 
che  questo  sasso  per  tutta  sua  memoria  sulla  terra.  »  Il  la\oro  ha  fine  con  un 
prospetto  statistico  aridissimo  di  pie  opere  di  beneficenza,  il  quale  occupa  un 
(piarlo  dell"  intero  scritto.  L  autore,  sebbene  meriti  di  essere  in  parlicolar  mo- 
do commendato,  per  ciò  che  s  attiene  all'ordine  che  ha  seguito,  trattando  il 
suo  tema,  ha  però  trascurato  interamente  alcune  parti,  che  verremo  più  sotto 
indicando  siccome  comprese  ntìlla  generalità  del  quesito  ;  ha  assunto  un  esposi- 
zione frequentemente  declamatoria,  e  sempre  intarsiata  di  citazioni,  che  forma- 
no dello  scritto  quasi  un  mosaico;  non  ha  mostralo  le  relazioni  della  piibblica 
beneficenza  e  dei  monumenti  colle  disposizioni  dei  testatori,  non  potendovi  sup- 
plire !"  arido  prospetto,  che  meglio  somigUa  a  materiale  inventario  da  magazzi- 
niere. 

Lo  scrittore  della  quarta  Memoria  che  porta  per  motto  :  Àff'er  qiiae  po- 
Ate\eo  Vol.  vii.  17 
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tes,  la  chiama  Trattato  del  Testamento;  e  per  certo  1'  opera  sua  non  corri- 
sponde al  titolo  ampio  ed  ambizioso,  che  assunse.  Osservando  che  la  materia  dei 
testamenti  è  la  più  soggetta  a  sbagU  ed  a  contestazioni,  riporta  le  disposizioni 
del  Codice  vigente,  quasi  allatto  come  stanno,  né  lo  la  sempre  con  esattezza  e 
completamente,  e  pensa  aver  sopperito  così  all'  inscienza  troppo  generale  dei 
testatori.  Indi,  accenna  come  sia  doveroso  il  disporre  delle  proprie  facoltà  in 
perfetto  stato  di  serenità  di  mente,  indicando  come  il  testamento  sia  1'  atto,  che 
dimostra  spesso  l' indole  e  le  tendenze  di  chi  è  vissuto;  e  come  non  rade  volte 
decida  della  sorte  dell'  anima  per  chi  ha  dovere  di  far  restituzioni,  per  chi  lascia 
debiti  secreti,  per  i  beneficati,  che  dovrebbero  testare  a  prò  delle  chiese.  Ricor- 
da pure  le  discordie  degli  eredi,  rese  impossibili  da  buoni  testamenti,  e  1'  obbli- 
go nei  ricchi  di  far  elemosina  anche  testando.  Fa  un  cenno  fuggevole  e  imper- 
fetto di  alcuni  scrittori  e  di  alcune  legislazioni  intorno  a  questo  argomento.  Di- 
ce celebri  (  e  ne  riporta  le  clausole  più  importanti  )  i  testamenti  di  Carlo  Ma- 
gno, di  S.  Perpetuo  Vescovo  di  Tours,  del  Petrarca,  e  del  B.  Gregorio  Barba- 
rigo,  aggiungendo  anche  quello  del  benemerito  testatore  Joab  F'ano,  che  cagio- 
nò colla  sua  inteUigente  disposizione  le  indagini  dello  scrittore.  La  povertà  dello 
scritto,  la  trascuranza  di  trattare  alcune  pai-ti  importanti  del  soggetto  tennero 
ben  lontano  1'  autore  da  quella  bontà  che  sola  può  accogUere,  a  nostro  avviso,  i 
suffragi  della  Presidenza  dell'Ateneo. 

La  quinta  Memoria,  col  motto:  Quod  superest  date  pauperibiis,  è  inti- 
tolata :  Istruzione  popolare,  tendente  a  far  conoscere,  sull'  appoggio  della  reli- 
gione e  della  ragione,  quanto  sia  doveroso  il  disporre  delle  proprie  sostanze  in 
perfetta  serenità  di  mente.  L'  autore  si  dimostra  nel  suo  scritto  un  viomo  savio, 
abbastanza  istrutto  nella  pratica  della  giurisprudenza,  sebbene  malaugurata- 
mente apparisca  povero  di  studii,  e  soprattutto  gh  manchi  il  sussidio  dei  lavori, 
ai  quali,  se  avesse  saputo  o  potuto  ricorrere,  il  suo  buon  senso  avrebbe  dato 
per  cei'to  molto  maggior  frutto.  Premessa  una  prefazione,  nella  quale  si  mostra 
giustamente  compreso  della  importanza  del  quesito,  nel  primo  capitolo  dispone 
il  prospetto  delle  materie,  e  ne'  tre  successivi  dimostra  come  diversamente,  se- 
condo i  suggerimenti  del  buon  senso,  convenga  disporre  per  testamento  a' padri 
di  famiglia,  a  quelli,  che  hanno  stretti  parenti,  sebbene  manchino  di  eredi  ne- 
cessarii;  a  queUi,  che  mancano  e  degli  uni  e  degh  altri.  Nel  capitolo  Y  accen- 
na a'  modi,  coi  quali  si  può  far  testamento,  e  preferisce  a  buon  diritto  il  testa- 
mento scritto  tanto  giudiziale  che  stragiudiziale,  come  quello  che  è  più  confor- 
me alla  ragione  ed  alla  religione  ;  combatte  con  forza,  con  quella  forza  che  vie- 
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ne  da  una  profonda  con\inziom',  il  testamento  niniciipati\o.  intorno  al  quale  sti- 
miamo debito  citare  le  sue  stesse  pai-ole.  perchè  dettate  da  una  lunga  esperien- 
za, come  r  autore  medesimo  avverte  :  «  li  testamento  nuncupativo,  egli  dice,  è 
un  atto,  contro  il  (puile  un  intiero  volume  io  vorrei  e  potrei  anche  dettare  colle 
prove  alle  mani,  se  dovessi  tutti  mostrarne  i  danni,  gì'  intrighi,  le  frodi  e  tal- 
volta anche  le  turpitutlini^  che  si  van  commettendo  nei  paesi  specialmente  cam- 
pestri e  montuosi,  nei  quali  d'  ordinario  non  altra  forma  si  usa  per  testare,  che 
quella,  di  cui  ora  favello.  (]iò  poi  che  mi  fece  concepire  una  grave  avversione 
a  questa  forma  di  testare,  si  fu  1'  esperienza  di  tanti  anni  da  me  passati  nella 
giudiziaria  carriera,  e  le  mille  occasioni  eh'  io  mi  ebbi,  anche  in  lìflicio,  di  sco- 
prire quasi  giornalmente  in  sifl'atli  testamenti  1'  effetto  di  un  fraudolento  ma- 
neggio, e  questo  per  lo  più  suole  verificarsi  tra  gli  eredi  chiamati,  o  i  preten- 
denti all'  eredità,  o  gli  assunti  testimonii.  »  E  segue  poi  1'  autore  indicando  le 
a^  ide  brame  di  coloro,  che  aggra^  ano  la  già  grave  malattia  del  moribondo,  per 
trarne  quelle  incomposte  voci,  che  poi  si  vogliono  far  valere  per  testamenti,  e 
che  spesso  si  tengono  per  tah  dai  giudici,  a  cui  la  legge  incatena  le  decisioni 
per  la  grande  larghezza,  che  ammette  nella  facoltà  di  testare.  Nei  capitoh  suc- 
ccssìnt  tratta  delle  cautele  per  la  maggiore  validità  del  testamento  scritto,  delle 
preterizioni,  della  necessità  di  aver  la  mente  serena  nel  far  testamento,  e  degli 
inconvenienti,  a  cui  lasciano  1'  adito  quelU  che  appena  sanno  scrivere,  e  \oglio- 
110  far  testamenti  olografi.  Finahiiente,  nel  capitolo  X,  che  è  1'  ultimo,  fa  alcun 
cenno  dei  più  benemeriti  testatori,  dichiarando  perù  che  egli  non  è  da  tanto  di 
ricordare  esattamente  tutt"  i  testatori  benemeriti,  anche  restringendosi  ad  un 
decennio,  dicendo  questa  opera  erculea  se  si  tratti  di  tutto  il  Regno,  ancor  dillì- 
cile  se  d'  una  Pro^^ncia.  Teme,  con  istrana  paura,  di  offendere  la  reputazione 
dei  benefattori  morti,  se  li  passa  sotto  silenzio  ;  e  si  dichiara,  in  ogni  caso,  trop- 
po impacciato  a  giudicare  del  merito  maggiore  o  minore  dell'impartito  beneficio. 
Per  tutto  ciò,  pensa  bene  tacere  di  tulli,  mostrandosi  lieto  di  aver  trovato  una 
via,  onde  uscire  da  tante  difficoltà.  E  soltanto,  in  \ia  di  esempio,  cita  Soldini 
per  la  sua  disposizione  a  prò  d'  uno  fra  i  più  splendidi  e  gloriosi  monumenti  di 
V  enezia,  la  chiesa  di  S.  Marco.  E  voi-rebbe  per  1'  a\  venire  che  i  nomi  dei  be- 
nefattori si  scrivessero  sempre  nelle  gazzette,  e  andassero  celebrati  :  perchè 
dalla  lode  e  dal  plauso  generale  dato  a  defunti  s  animassero  i  viventi  a  seguir- 
ne r  esempio. 

Lasciando  intatta  ([uella  parte  di  lode,  che  abbiamo  già  data  all'  autore  di 
(|uesta  Memoria,  conchiuderem  osservando  essere  generale  il  difetto  di  ragio- 


—  132  — 

naineiito  ia  lutto  il  corso  dui  suo  lavoro,  aver  egli  trascurato  la  parte  del  que- 
sito,, che  si  riferisce  alla  religione,  né  toccato  delle  conseguenze  de'  testamenti 
a  prò'  deir  arte  e  della  beneficenza,  le  quali  non  era  uopo  citar  tutte,  ma  le 
principali  e  più  solenni  e  più  influenti,  non  solo  nel  nostro  paese,  ma  negli  altri 
ancora.  Ogni  specie  di  comparazione  colle  varie  legislazioni,  ogni  ricordo  del 
passato,  tutto  che  in  fine  dimostra  forza  di  studii,  non  appare  in  questo  scritto. 
Le  parole  :  Chi  dona  al  povero  presta  al  Signore,  ed  egli  gli  farà  la  sua 
restituzione,  tolte  ai  proverbii  di  Salomone,  sono  in  fi-onte  alla  sesta  5Iemoria, 
che  porta  per  titolo  :  Il  dovere  di  testare,  provato  da  argomenti  razionali  e  re- 
ligiosi. L'  autore  divide  il  suo  lavoro  in  sei  capi,  de'  quali  il  primo  tratta  della 
necessità  di  disporre  delle  proprie  facoltà,  i  due  successivi  adducono  gli  argo- 
menti razionali  e  religiosi,  il  quarto  dhnostra  il  dovere  di  disporre  in  perfetta 
serenità  di  mente,  il  penultimo  dice  le  condizioni  per  la  validità  legale  del  testa- 
mento, e  r  ultimo  fa  qualche  ricordo  de'  benefici  testatori.   Tale  lavoro,  il  più 
esteso  di  tutti,  è  1'  opposto  dell'  antecedente  che  procede  modesto  e  semplice 
nella  esposizione,  mentre  questo  con  ogni  sforzo  aspira  al  vanto  di  apparire, 
non  che  altro,  magniloquente.  Lautore,  cominciando,  chiama  a  rassegna  le  per- 
sone appartenenti  alle  varie  condizioni  sociali,  e  dopo  averle  quasi  fatidicamen- 
te interpellate,  annuncia  loro,  che  tutti  devono  morii-e.  E  per  certo  questo  esor- 
dio, di  cui  sembra  si  compiaccia  1'  autore,  è  la  parte  più  cattiva  del  suo  lavoro, 
perchè  la  eloquiiuza  viene  più  spesso  dalla  copia  e  giustezza  delle  idee,  accom- 
pagnata aJ  unì  stile  rapido  ed  evidente,  che  dall'accozzamento  di  parole  altito- 
nanti. (Juanto  agli  argomenti  razionali,  l'autore  giustamente  tocca  del  diritto  di 
proprietà,  e  della  sua  relazione  col  diritto  di  disporre  delle  proprie  sostanze  nel 
caso  di  morte.  (Juesto  era  un  bel  soggetto  a  svilupparsi  e  che  fu  malaugurata- 
mente negletto  da  tutti  concorrenti,  e  poteva  svolgersi  con  semplicità  d'idee, 
con  breve  discorso,  riassumendo  in  formole  potenti  i  risultati  sicuri  delle  scien- 
ze morali,  e  le  salde  e  invincibili  ragioni,  che  i  più  begli  ingegni  del  nostro 
tempo  contrapposero  a'  sofismi  di  coloro,  che  non  solamente  impugnano   il  di- 
ritto di  testare,  ma  eziandio  il  diritto  di  proprietà.  Ma  1"  autore  della  Memoria 
accenna  piultostoehè  svolga  1  argomento  ;  e  solo  accozza  pensieri,  che  non  sono 
esatti,  avvolgendosi  spesso  in  un  ideaUsmo,  lontano  dalla  saviezza  e  profondità 
degli  scrittori,  particolarmente  italiani,  sopra  questo  soggetto,  e  vorrebbe  scio- 
gliere questioni,  che  non  si  connettono  col  quesito  che  aveva  a  risolvere.   Con 
sorpresa,  la  Commissione  osservò  che  i'  autore  sentisse  il  bisogno  di  ricorrere 
alla  strtma  sentenza  di  Leibnizio.  che  i  testamenti  non  avrebbero  vigore  se  1'  a- 
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uima  non  fosse  ininiorlale,  porche  i  morti  infatti  ancor  vivono,  e  rimangono  pa- 
droni dello  proprie  cose,  e  gli  crerli  hanno  a  tenersi  come  loro  mandatarii. 

Quando  l'  autore  tratta  degli  argomenti  religiosi,  la  sua  scrittura  non  pro- 
cede sicura,  nò  con  quelle  distinzioni,  che  sarebbero  state  necessarie  a  torre  la 
confusione  e  ad  allontanare  il  sospetto  di  erronee  dottrine.  Ricorda  molte  mas- 
sime de'  santi  Padri,  della  Scrittura  e  dei  Concilii,  che  impongono  all'  uomo  di 
far  testamento.  Ma  anche  (juesta  parte  dovrebbe  essere,  come  le  due  prime,  in- 
teranìcnle  rifatta,  e  lolle  le  proposizioni  troppo  vaghe  e  generah,  e  quelle  er- 
ronee, che  sono  molle,  conservato  il  disegno  del  lavoro,  mettervi  nel  loro  luogo 
le  idee  giuste  e  semplici  che  1'  argomento  domanda. 

Il  capitolo,  che  tratta  dei  dovere  di  disporre  delle  nostre  facoltà  in  perfetta 
serenità  di  mente,  è  il  più  lungo  dello  scritto,  e  contiene  molte  pregevoh  osser- 
vazioni, togliendosi  dal  ripetere  quelle  verità  troppo  ovvie,  che  in  siffatto  argo- 
mento ricorrono  prontamente  al  pensiero.  Nel  capo  successivo  è  solo  accennato 
alle  legislazioni,  alle  quali  avrebbe  potuto  ricorrere  l'  autore  con  molta  utilità, 
esaminando  come  per  alcune  si  adottino  quelle  precauzioni,  che  valgano  ad  as- 
sicurare lo  stato  della  mente  sano  e  sereno  del  testatore,  e  come  per  altre  si 
corra,  con  deplorabile  agevolezza,  ad  un  estremo  molto  pericoloso,  sciogliendo 
dagf  impacci  legislativi  le  dichiarazioni  di  ultima  volontà.  Anche  in  questa  parte 
sono  frequenti  i  vizii  delle  dottrine  esposte  dall'  autore  ;  ma  riscontrammo  opi- 
nioni avventate  e  false  in  tutto  il  lavoro. 

La  ìMemoria  finisce  con  qualche  ricordo  de'  benefici  testatori.  Vasto  era  il 
campo,  e  da  tutti  concorrenti  poco  mietuto,  benché  tale  da  invitare  a  trattarlo 
con  conciso  discorso,  e  con  riassunti,  che  avrebbero  potuto  riuscire  eloquenti, 
l'icordando  le  opere  egregie,  che,  per  mezzo  dei  testamenti,  ebbero  principio  e 
ingrandimento.  E  particolarmente  l' Italia  avrebbe  potuto  fornire  largo  campo 
a  chi  si  fosse  messo  a  risolvere  il  quesito  con  vastità  di  vedute. 

L'  ultima  Memoria  ha  per  epigrafe  le  pai-ide:  Linquendu  telliis,  e,  premes- 
sa una  succinta  prefazione,  svolge  il  quesito  in  dieci  brevi  capitoli.  E  1"  autore 
intende  rivolgersi  a  quell'  ampia  classe,  che  non  è  la  più  colta.  Il  diritto  di  te- 
stare, egli  dice,  nou  torna  che  un  mezzo  di  operare  meritoriamente  il  bene,  la 
qual  proposizione  è  troppo  vaga  od  incompleta,  molle  essendo  e  ben  determinale 
le  consideriizioni.  che  indussero  i  più  de'  legislatoi-i  ad  accogliere  cpieslo  diritto 
nelle  leggi  civili.  L'n  grande  e  possente  incentivo  alla  produzione  delle  i-iccliezze 
è  messo  in  opera  da  questa  facoltà  di  testare,  ed  è  slato  saggiamente  osservato 
come  sia  un  complemento  del  diritto  di  proprietà,  che,  combinato  col  diritto  di 
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successione  ,  sospinge  incessantemente  al  lavoro  cooperando  alla  prosperità 
ed  alla  cultura  delle  nazioni.  Tali  concordanze,  che  potevano  agevolmente  ri- 
cordarsi, ed  esporre  con  profitto  e  con  semplicità,  vennero  trascurate  da  tutti 
i  concorrenti.  La  legge  ha  limitato  in  alcuni  il  diritto  di  testare,  soggiunge  lau- 
tore,  e,  nel  capitolo  corrispondente  a  questa  proposizione,  non  spiega  il  duplice 
interesse,  a  cui  provvide  il  legislatore,  creando  gli  eredi  necessarii  e  lasciando 
una  quota  disponibile,  colla  mira  di  consolidare  le  famiglie,  e  di  sorreggere  l'au- 
torità paterna,  assicurando  viemaggiormente,  col  vincolo  degl'  interessi ,  le  na- 
turali afl'ezioni  del  cuore.  Ed  anche  questo  era  bello  e  splendido  argomento. 
Mene  poi  spiegato  dall'  autore  che  cosa  sia  testamento,  e  quale  ne  torni  l' im- 
portanza, senza  far  motto  delle  sue  condizioni  legaU  e  dell"  utile  confronto  delle 
legislazioni  che,  mancanti  o  provvide,  vollero  o  trascurai-ono  quelle  precauzioni, 
che  rendono  necessaria  la  serenità  della  mente  nel  testatore.  Senza  molta  effi- 
cacia di  raziocinii,  o  calore  di  stile,  l'autore  afferma  che  non  puossi  onestamente 
ommettere  di  fare  testamento,  e  fuggevolmente  notando  che  la  religione  con- 
corre colla  ragione  nell'impor  lobbhgo  di  testai-e,  soggiunge  poi  che  devesi  fare 
testamento  prùna  di  essere  minacciati  dalle  infermità,  o  dalla  vecchiezza,  com- 
battendo gli  stolti  motivi  per  cui  molti  rifuggono  dal  compiere  questo  atto  im- 
portante. Accenna  agU  esempi  che  la  giornaliera  esperienza  sonmùnistra  de'dan- 
ni  recati  dal  non  aver  testato  a  tempo,  e  i  vantaggi,  che  ne  provengono  dalla 
contraria  abitudine,  ad  insinuare  la  quale  è  diretto  appunto  il  suo  scritto.  Cita 
anche  alcuni,  ma  pochissimi  testatori  ;  credendo  mutile  dilungarsi  sopra  un 
argomento,  intorno  al  quale  ogni  città,  ogni  terra,  ogni  borgata  in  Italia  fanno 
splendida  testimonianza.  E  appunto  questi  copiosi  fatti,  questi  fatti,  che  ebbero  ed 
hanno  tanta  importanza,  sebbene  di  rado  avvertita,  sulla  nostra  coltura,  sul  nostro 
incivilimento,  potevano  da  un  abile  ed  eloquente  scrittore  venire  raccolti  in  fascio, 
e  produrre  una  profonda  impressione  sull'  animo  de'  lettori,  a'  quali  voleva  Joab 
Fano,  col  suo  legato,  provvedere.  Tutta  quest'ultmia  Memoria  procede  assenna- 
tamente, ma  non  fa  che  ripetere  in  iscritto  ciò  che  il  senso  comune  agevolmen- 
te insegna  a  clii  un  po'  mediti  sull'  argomento. 

Dall'  esame  quindi  che  venne  per  noi  fatto  delle  sette  Memorie  presentate 
al  concorso  risulta,  per  quanto  ci  sembra,  evidentemente,  come  ninna  di  esse 
abbia  tal  pregio  da  meritare  il  premio,  secondo  le  condizioni  del  quesito,  quale 
venne  proposto  per  mezzo  dell'  avviso  pubblicato  colle  stampe.  Alla  Conmiissio- 
ne  è  sembrato  che  la  povertà  dei  lavori  presentati  al  concorso  sia  forse  stata 
cagionata  dall'  inscienza  per  parte  di  quella  classe  di  persone  che  meglio  avreb- 
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hero  potuto,  per  le  discipline  che  coltivano,  risolverlo,  cioè  dei  giureconsulti  : 
e  ciò  percliè  non  fu  data  al  quesito  quella  pubblicità,  che  forse  si  richiedeva.  E 
senza  la  conoscenza  delle  leggi,  senza  (jualche  notizia  dei  fatti,  che  più  solita- 
mente avvengono  nel  far  testamento,  era  diflìcile  poter  bene  svolgere  gì'  incon- 
venienti della  trascuranza  di  coni])iere  ((uest'atto  in  perfetta  serenità  di  mente, 
e  dei  gravi  danni  di  onimetterlo  del  tutto. 

Ma  la  Commissione,  esaminando  1'  avviso  pubblicato  per  il  concorso,  e  il 
testamento  di  Joab  Fano,  nella  parte,  che  si  riferisce  al  quesito,  osservò  che 
neir  avviso  occorsero  due  gravi  dimenticanze,  le  quali  possono  avere  molta  in- 
fluenza sulla  soluzione,  che  ne  venga  data,  riprodotto  che  sia  il  quesito,  come  è 
uopo,  per  r  insuflicienza  delle  Memorie  presentate  questa  volta. 

Perciò  crede  essa  che  sia  necessario  trascrivere  per  intero  il  testamento 
del  Fano  per  quello  che  risguarda  il  soggetto  del  presente  rapporto.  «  Alla  spet- 
tabile Presidenza  dell'Ateneo  lascio  venti  zecchini  veneti,  onde,  mediante  pub- 
bhco  avviso,  inviti  a  comporre  un'  opera  tendente  a  far  conoscere,  coli'  appog- 
gio della  reUgione  e  della  ragione,  quanto  sia  doveroso  di  disporre  della  propria 
facoltà  in  momento  di  perfetta  tranquillità  e  serenità,  che  ciò  facendo  vengono 
ordinate  quelle  beneficenze,  che  verrebbero  forse  dimenticate  od  ommesse  in 
altro  momento.  (Juella  di  queste  opere,  che  si  adatterà  ad  ogni  classe  di  per- 
sone professanti  (jualsiasi  rehgione,  e  farà  conoscere  quei  testatori,  che  bene- 
tìcarono  la  classe  bisognosa,  e  tenderanno  al  bene  generale,  locchè  serve  anche 
a  dare  un  qualche  compenso  alla  grata  memoria  dei  testatori  stessi,  sarà  la  pre- 
miata. Lascio  pure  alla  stessa  Presidenza  austriache  hre  duecento,  perchè  sia 
stampata  essa  opera,  e  venduta  a  vantaggio  della  pubblica  beneficenza.  » 

Dal  confronto  tra  1'  avviso  ed  il  testamento  appare  manifesto  come  le  due 
condizioni,  che  lo  scritto  debba  adattarsi  ad  ogni  classe  di  persone  professanti 
(pialsiasi  religione,  e  che  si  facciano  conoscere  quei  testatori,  che  beneficarono 
la  classe  bisognosa  e  mirarono  al  bene  generale,  furono  passate  sotto  silenzio 
con  danno  per  certo,  non  già  delle  soluzioni,  che  vennero  date,  imperfette  per 
molti  riguardi,  ma  bensì  di  quelle  che  possono  darsi  in  modo  soddisfacente. 
Così  pure  le  lire  duecento  destinate  alla  stampa  dell"  operetta,  accennano  alla 
brevità  dello  scritto,  che  con  tal  somma  deve  essere  pubblicato,  per  rivolgere 
il  trullo  della  vendita  a  vantaggio  della  pubblica  beneficenza. 

Alla  Commissione  pare  necessario  che  tali  condizioni  sieno  fatte  conoscere 
a  quelli  che  vogliono  mettersi  nell'  arringo  aperte»  dal  Fano  ;  perciò  propone 
che,  ripubblicato  completamente  il  quesito,  e  lasciato  il  tempo  d'  un  anno  per  la 
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soluzione,  s' invilino  gli  studiosi  perchè  vogliano  occuparsi  di  questo  interessan- 
te argomento,  e  donare  il  nostro  paese  di  un  lavoro,  che  potrebbe  essere  letto 
con  molto  plauso,  ed  influire,  secondo  le  intelligenti  intenzioni  del  Fano,  a  smo- 
vere la  renitenza  di  molti  a  far  testamento,  indirizzando  le  menti  a  provvedere 
dopo  morte  al  conseguimento  di  quei  fini,  che  vengono  suggeriti  dal  dovere,  dal- 
la gentilezza  dell'  animo,  e  dall'  amore  del  proprio  paese. 

Ma  siccome  la  generalità  del  cpiesito  può  sembrare  a  taluno  troppo  vaga  ed 
incerta,  ed  altri,  anche  svegliati  ingegni,  non  ne  scorgeranno  a  primo  aspetto 
le  sue  larghe  e  splendide  relazioni,  così  la  Commissione  non  credette  inoppor- 
tuno di  segnarne  sommariamente  i  rapporti  ed  i  confini,  desiderosa  di  dare  oc- 
casione ad  uno  scritto,  che,  con  forme  semplici,  con  pensamenti  profondi,  svolga 
l'argomento  contemplato  dal  quesito;  come  di  altri  soggetti  fecero  egregiamente 
i  membri  dell'  Accadenua  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Francia,  coi  tratta- 
telli,  che  pubblicarono,  per  mettere  negli  animi  quella  persuasione,  che,  riguar- 
do a  molte  verità  sociali  e  morali,  era  stata,  ed  è,  tolta  dalle  disastrose  dottrine 
del  socialismo.  Fra' quali  è  bene  citare  Thiers,  Mignet,  Blanqui,  \illermé,  Pas- 
sy,  che  dimostrarono  col  fatto,  e  meglio  forse  che  gli  altri,  come  brevemente, 
con  elTicacia,  con  profondità,  e  in  modo  assai  semplice  e  chiaro  si  possano  rias- 
sumere i  più  belli  risultamenti  delle  scienze  morali.  I  concorrenti,  proponendosi 
a  modello  quegli  scrittori,  avrebbero  una  guida  eccellente  per  riuscire  a  dettare 
uno  scritto  non  lungo,  ma  pensato,  profondo,  e  che  trattasse  con  novità  un  sog- 
getto, che  a  prima  vista  può  parere  troppo  ovvio  e  volgare. 

E  invero  esso  tocca  alle  più  svariate  e  più  interessanti  relazioni,  poiché 
tutte  le  dottrine  e  tutte  le  disposizioni,  che  riguardano  il  modo  di  trasmissione 
de'  beni  dopo  morte,  possono  ofli-ire  argomento  alle  più  elevate  considerazioni 
del  giureconsulto  e  del  pubblicista.  Infatti,  esercita  un'  influenza  notevole  sulla 
produzione  delle  ricchezze,  sulla  coltura  del  suolo,  sulla  costituzione  delle  fami- 
gli, sullo  stimolo  delle  volontà,  su  tutto  in  fine  1  ordinamento  sociale. 

La  facoltà  di  testare  però  non  venne  sempre  ad  un  modo  regolata,  e  il  con- 
siderare soltanto  quanto  ha  luogo  fra  noi  è  l'cstringere  dannosamente  il  \asto 
campo  aperto  ai  concorrenti,  e  ridursi  a  comprendere  imperfettamente  le  stesse 
disposizioni,  che  regolano  secondo  il  Codice  questa  parte  importante  della  vita 
civile.  La  giurisprudenza  romana  ci  avverte  assai  giustamente  che  testamenti 
factio  non  privati,  sed  publici  juris  est.  Così,  a  modo  d'  esempio,  Aeggiamo  le 
leggi  delle  dodici  tavole  ammettere  una  facoltà  illimitata  di  testare  nel  capo  del- 
la famigha  con  quelle  ricise  parole:  Vti  legassit  super  pecunia  tutelave  suae  rei 
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ita  j US  esto.  Tale  ordinumeuto  si  accorda  col  principii»  [)olitico,  che  formava  lo 
stato  della  colleganza  dei  capi  di  famiglia,  e  considerava  i  ligli  come  cose.  Suc- 
cessivanieiilc  poi.  Icniperalo  il  rigore  delle  leggi,  e  inclinala  la  socielà  romana 
a  più  eulta  ed  equa  <on>i\enza,  vediamo  a  poco  a  poco  limitarsi  quelF  inmiensa 
latitudine  concessa  alla  facoltà  di  testare  dall'  equità  pretoria,  che  considera  co- 
me pazzo  chi  lascia  tutta  la  sua  roha  ad  estranei,  trascurando  i  parenti,  ed  il 
dovere  morale  e  civile  era  troppo  grave  perchè  venisst;  violalo.  La  giurispru- 
denza riassunse  con  efllcace  espressione  il  lamento  della  derelitta  famiglia,  in- 
dicando il  rimedio  legale,  che  le  accordava,  sotto  il  nome  di  querela  per  linoi- 
ficioso  testamento. 

Da  altra  parte,  Tacito  ci  avverte  che  presso  i  Germani  non  era  ammesso 
il  testamento,  onde  poi  ne  venne  quel  detto  :  Dio  solo  poter  fare  un  erede  ;  per- 
chè dipendeva  dalla  parentela  e  dai  legami  del  sangue.  I  due  principi!  diversi 
non  rimasero  senza  conseguenza  sulle  popolazioni  europee,  la  cui  civiltà  risulta 
dai  due  elementi  romano  e  germanico,  combinati  coli'  influenza  del  cristianesi- 
mo ;  e  infatti  veggiamo  nella  storia  dei  varii  paesi  che,  ove  ebbe  preponderanza 
il  principio  germanico,  come  in  Alemagna,  in  Svizzera,  in  Inghilterra,  a  stento 
venne  accolta  la  facoltà  di  testare,  mentre  in  altri  paesi,  o\  e  si  mantenne  sem- 
pre e  finalmente  ebbe  decisa  preponderanza  il  diritto  romano,  si  conservò  sen- 
z;i  impedimenti. 

Onesti  riscontri  del  tempo  presente  col  passato,  la  spiegazione  delle  varie 
influenze  dijìcndenli  dal  sistema  politico,  come  p.  e.  dal  regime  feudale,  daUe 
istituzioni  f(!deconuiiessarie,  le  successive  modificazioni,  e  la  tutela  concessa 
presso  le  più  eulte  popolazioni  europee  all'  interesse  dell'  hidividuo  e  della  fa- 
miglia colla  disponibilità  di  parte  delle  sostanze,  e  della  successione  necessaria 
«leir  altra  parte,  non  possono  che  riuscii-e  al  sommo  interessanti,  e  oilrire  larga 
messe  di  considerazioni  profonde.  La  Commissione,  come  è  debito  suo,  non  fa 
che  accennare  ali"  argomento,  desiderosa  che  in  poche,  ma  pensate  pagine  v  ab- 
bia chi  lo  tratti  pienamente. 

Joab  Fano  ha  determinato  che  i  concorrenti  debbano  desumere  i  loro  ai- 
gomenti  dalla  ragione  e  dalla  religione,  certamente  avvisando,  che  dalla  con- 
corde influenza  di  amendue,  la  volontà  tragga  doppio  stimolo  a  compiere  un  al- 
to, che  ha  spesso  una  grande  importanza  sulla  famiglia  e  sulla  società  in  gene- 
rale. Ma  da  altro  lato  egli  vuole  che  il  premio  si  conceda  a  ([nello  scritto  che 
si  adatterà  ad  ogni  classe  di  persone  professanti  qualsiasi  religione.  A  comporre 
adun(pie  questi  due  requisiti,  che  a  primo  aspetto  parrebbero  contraddirsi,  egli 
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è  mestieri  ritenere  che  il  Fano  accennasse  col  primo  alla  religione  naturale,  e 
col  secondo  alle  di\  erse  religioni  positive,  da  cui  si  dovrebbe  onninamente  pre- 
scindere. 

Che  si  debba  poi  non  solo  disporre  delle  proprie  sostanze,  ma  che  si  abbia 
a  farlo  anche  in  momento  di  perfetta  tranquillità  e  serenità,  sembrerebbe  tanto 
evidente  quanto  dire  che  l'individuo  deve  compiere  con  senno  gli  atti  importan- 
ti. Non  è  già  che  si  debba  dimostrare  come  i  testamenti  abbiano  a  farsi  savia- 
mente in  quella  condizione  dell'animo,  che  non  sia  commossa  per  lìiodo  da  im- 
pedire determinate  e  giuste  delibercizioni,  ma  piuttosto  è  bene  accennare  agli 
inconvenienti  gravissimi,  che  derivano  tanto  dall'  astenersi  dal  far  testamento, 
come  dal  farlo  oppressi  da  malattia,  aggravata  dalle  interessate  insistenze  dei 
circostauti  al  letto  di  morte.  Questo  argomento  può  essere  trattato  con  efllicace 
eloquenza  e  assai  semplicemente,  per  modo  che  resti  nel  lettore  una  profonda 
impressione.  Ma  ciò  non  basta.  La  imprevidenza  è  vizio  degli  uomini  di  tutti 
tempi  e  di  tutt'i  luoghi  :  tal  vizio^  pur  troppo  dannosamente  influisce  snlla  vita 
civile,  e  arreca  danni  sommi  agl'individui  ed  alle  nazioni.  Siccome  le  leggi  de- 
vono necessariauiente  occuparsi  dei  pregi  e  dei  difetti  degli  uomini  come  sono, 
così  una  massima  parte  di  esse  ha  per  mira  di  giovarsi  degli  uni^  di  diminuire 
le  tristi  conseguenze  degli  altri.  La  imprevidenza,  in  quanto  ha  relazione  co'  te- 
stamenti, e  la  facihtà  che  lascia  alle  oblique  intenzioni,  non  poteva  sfuggire  ai 
legislatori,  e  non  è  infatti  sfuggita.  Per  tal  modo  tutte  le  legislazioni  dei  popoli 
culti  se  ne  sono  più  o  meno  imperfettamente  occupate  ;  e  stabilirono  norme  per 
assicurare  la  perfetta  serenità  di  mente  nel  testatore,  e  perchè  non  venisse  abu- 
sato della  condizione  fatale  del  moriente.  Se  non  che,  alcune  legislazioni,  come 
quella  vigente  presso  di  noi,  ammisero  una  grande  agevolezza  nel  far  testamen- 
ti, e  lasciarono  all'  individuo  fino  agli  estremi  momenti  della  vita  la  facoltà  di 
testare,  con  così  poche  precauzioni,  da  aprir  l'adito  a'più  grandi  abusi,  che  sono 
lamentati  da  chi  vorrebbe  che  le  legislazioni  piuttosto  abbondassero  di  cautele 
che  esserne  mancanti. 

Altre  legislazioni,  all'  incontro,  saggiamente  preoccupate  dell'  importanza 
del  testamento,  vollero  che  non  si  potesse  farlo  se  non  con  tah  condizioni,  che 
indubbiamente  richiedessero  una  perfetta  serenità  di  mente  nel  testatore.  L'  e- 
same  della  legislazione  vigente  presso  di  noi,  il  confronto  colle  altre  più  rigo- 
rose, la  necessità  quindi  che  presso  di  noi  l' individuo  provveda  con  maggior 
cautela  all'  imperfezione  della  legge,  e  non  aspetti  gli  ultimi  momenti  della  vita 
per  far  testamento,  può  somministrare  soggetto  di  utili  considerazioni,  che  en- 
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trailo  perfelUiniente  nella  soluzione  del  quesito.  Così  non  è  diflìcile,  poste  da 
banda  le  troppo  ovvie  osservazioni,  trattare  questa  parte  del  quesito,  non  solo 
fon  prolondità.  ma  anche  con  novità  di  vedute. 

A  ragione  Joab  Fano  osser\a  che  i  testatori,  in  perfetta  tranquillità  e  se- 
renità di  niente,  possono  meglio  adempiere  a  quel  dovere  morale^  che  hanno,  di 
ordinare  le  beneficenze,  che,  stretti  dai  dolori  di  letal  malattia,  e  pieni  di  an- 
sietà per  rav>enire  che  li  aspetta,  forse  dimenticherebbei'o.  La  disponibilità  dei 
beni  dopo  la  morte,  accordata  dalle  leggi,  a  seconda  dei  casi,  completa  o  par- 
ziale, ])iiò  essere  dal  saggio  usata  a  retto  fine.  Ogn  individuo  ha  una  famiglia, 
a  cui  appartiene,  è  collegato  con  persone  alle  quali  professa  gratitudine,  cono- 
sce sofferenze,  a  cui  può  portar  qualche  sollievo,  vive  in  una  società,  al  cui  de- 
coro ed  al  cui  benessere  è  gentile,  è  delicato,  è  doveroso,  che,  secondo  le  pro- 
prie forze,  provveda.  A  tutte  queste  relazioni  torna  bene  che  pensi,  e  secondo 
i  dettami  della  ragione  disponga  per  tale  maniera,  che  una  ^  ita  operosa  e  bene- 
fica sia  chiusa  e  suggellata  dall'  atto,  che  acquista  forza  collo  scendere  nel  se- 
polcro di  chi  r  ha  compiuto.  Queste  varie  relazioni  in  cui  trovasi  1"  indi\  iduo, 
e  i  varii  modi  che  esse  suggeriscono  a'  testatori,  si  possono  tratteggiar  lumino- 
samente, mostrando  i  consigli  della  saviezza  prender  misura  dalle  condizioni 
diverse. 

Per  ultimo,  è  prescritto  come  si  debbano  far  conoscere  quei  testatori,  che 
iienelicarono  la  classe  bisognosa,  ed  ebbero  in  mira  il  bene  generale.  Questa 
è  forse  la  più  splendida  parte  del  quesito.  Infatti,  la  cordialità  delle  passate  ge- 
nerazioni ha  profittato  largamente  alla  presente,  e  la  nostra  civiltà  venne  in 
mirabil  modo  agevolata.  Le  istituzioni  di  beneficenza,  i  monumenti  delle  nostre 
città  ne  sono  una  eloquente  testimonianza,  e  le  une  e  gli  altri  ebbero  ed  han- 
no una  profonda  influenza  sulla  vita  civile.  1  nomi  dei  benemeriti  testatori  non 
si  de\  ono  far  conoscere  tutti,  ma  quelli  soltanto,  che  per  più  splendide  e  più 
intelligenti  disposizioni  meglio  giovarono.  Fra'  quali  sarebbe  bene  citar  di  pre- 
ferenza coloro,  che  una  esistenza  piena  di  opere  fruttuose  e  benefiche  corona- 
rono con  testamenti  saggi  e  generosi,  perchè  per  questi  è  tolto  il  sospetto  che 
la  larghezza  dellaninio  abbiano  voluto  manifestare  soltanto  dopo  morte.  E  sono 
li-a  tutti  memorabili  ÌMonthyon  e  Franklin,  per  accemiare  a  due,  noti  nel  mon- 
do civile.  i\è  mancano  i  sussidii  per  conoscere  questi  testatori  senza  durare  la 
fatica  erculea,  e  in  gran  parte  inutile,  di  rovistare  negli  archivii  degi"  istituti  di 
beneficenza,  o  nella  storia  dei  monumenti,  perchè  la  Biografìa  dei  beuefattori 
deli  iiììianitù  che  in  sei  \  oluini  venne  pubblicata  a  Firenze,  e  i  due  volumi  che 
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in  F' rancia  pubblicò  il  Pciiinot  col  titolo  Scelta  di  testamenti  celebri,  possono  of- 
frire indicazioni  utilissime  da  trarne  profitto  per  tutto  il  lavoro. 

Questa  è  1'  orditura  che  aver  dovrebbe  lo  scritto  per  sciogliere  soddisfa- 
centemente il  quesito.  Un  autore  ingegnoso  potrebbe  modificarla  come  gli  pa- 
resse meglio,  ma  la  Commissione  crede  che  una  gran  parte  delle  considera- 
zioni, di  cui  venne  fatto  parola,  non  sarebbe  utilmente  trascurata. 

Il  premio,  a  dir  vero,  non  è  tale,  che  possa  invitare  per  la  sola  speranza 
del  materiale  vantaggio  a  durare  non  breve  fatica,  e  ad  intraprendere  ricerche 
non  "sempre  agevoli.  Ma  è  sperabile  che  alcuno,  ingegnoso  e  lil)erale,  \oglia  far- 
lo, innamorato  della  bellezza  dell'  argomento,  e  del  plauso,  che  giusto  e  lar- 
ghissimo gli  verrebbe  da  un"  operetta  al  sommo  interessante  e  feconda  di  uti- 
lissimi effetti. 

Né  sarebbe  bene  che  l' esempio  del  Fano  andasse  perduto,  perchè  gli  stu- 
dii  potrebbero  essere  grandemente  giovati  da  questi  premii  per  pubblico  con- 
corso accordati.  Dirigendo  infatti  gì'  ingegni  ad  uno  scopo  determinato,  con 
quesiti  bene  proposti,  si  può  dar  origine  a  lavori,  che  tornino  poi  di  onore  e  di 
utilità  generale.  Né  mancano  allatto  gli  esempi  presso  di  noi  e  in  altri  paesi  ; 
ma  tornerebbe  assai  lodevole  che  si  moltiplicassero,  e  venissero  diretti  in  mo- 
do particolare  a  quelle  indagini  la  cui  risoluzione  fosse  di  maggior  giovamento 
alla  vita  civile,  sia  coli'  illuminare  le  menti  sulle  condizioni  sue  principali,  sia 
collo  stimolare  le  volontà,  onde  s' indirizzino  a  giusti  fini. 

Prof.  N.  Concila. 
Avv.  G.  M.  Malvezzi. 
Avv.  G.  ToMASOM,  relatore. 


II. 

La  Commissione  adempie  all'  onorevole  incarico  di  esaminare  le  l^Iemorie 
presentale,  una  seconda  volta,  per  ottenere  il  premio  proposto  dal  benemerita 
testatore  Joab  Fano,  per  il  miglior  scritto,  tendente  a  far  conoscere,  sull'ap- 
poggio della  religione  e  della  ragione,  quanto  sia  doveroso  il  disporre  delle  pro- 
prie facoltà  in  perfetta  serenità  di  mente,  non  senza  qualche  ricordo  dei  più 
benemeriti  testatori. 

La  Commissione  adempie  all'  obbligo  assunto  con  molta  compiacenza,  per- 
chè la  riproduzione  del  quesito  ha  portato  i  suoi  buoni  frutti,  e  diede  occasio- 
ne a  lavori  pregevoli  sotto  diversi  aspetti,  tra  i  quali  l' imbarazzo  maggiore 
fu  quello  della  scelta  in  proporre  la  Memoria  degna  di  premio. 

Le  nove  Memorie  presentate,  come  era  d'  altronde  agevole  a  prevedersi, 
non  furono  tutte  degne  di  attenzione. 

Ma  principalmente  cinque  (e  questo  è  risultamento  notevole)  sebbene 
abbiano  pregi  assai  diversi  tra  loro,  meritano  tutte  molta  attenzione  ;  e  per 
cei'to  provano  che  gli  studiosi  si  sono  occupati,  con  interessante  cura,  del  que- 
sito proposto,  meditando  le  considerazioni  che  la  Commissione  nell'  altro  rap- 
porto sì  è  permesso  di  fare  sulla  sua  indole  e  sulla  sua  estensione. 

Ciò  risulterà  ad  evidenza  dal  riassunto,  che  la  Commissione  ha  compiuto 
delle  Memorie,  nell'  ordine  approssimativo  del  loro  merito. 

Il  parroco  di  Fosso,  don  Luigi  Stiore,  ponendo  il  suo  nome  sulla  prima 
Memoria  che  intitola  Discorso,  dichiara  già  di  non  essere  animato  dal  desi- 
derio della  ricompensa,  ma  soltanto  dallo  zelo  di  giovare,  per  quanto  può,  alla 
società. 

L"  autore  volle  scrivere  un  discorso,  quale  lo  avrebbe  diretto  a'  suoi  par- 
rocchiani, ed  è  tutto  preoccupato  degl'  interessi  spirituali  della  parrocchia,  che 
torna  afiidata  alle  solerti  sue  cure. 

Egli  ha  preso  per  testo  il  passo  di  S.  Giovanni  :  Ambulate  duin  liirein 
habetis,  ut  non  vos  tenebrae  comprehendant,  et  qui  ambuint  in  tenebris  nesrit 
quo  vadat. 

Il  suo  discorso  non  lascierebbe  giudicare  che  egli  non  sappia  ove  \ada  ; 
ma  sicuramente,  per  Y  angustia  delle  vedute,  per  la  ristretta  indagine  dell'  ar- 
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{«omento,  1"  autore  diiuoslra,  che  non  vuole  andare  oltre  gli  angusti  contini  della 
sua  pari'occhia.  come  lo  prova  citando  soli  esempi  di  testamenti,  tre  che  isti- 
tuirono mansionerie  nel  circondario  parrocchiale  di  Fosso,  scusandosi  col  dire, 
che  tutti  ricordano  i  suoi. 

Anche  il  sig.  G.  B.  Scolari  di  Brescia,  che  appose  il  suo  nome  alla  secon- 
da Memoria  inviata  colla  epigrafe  :  Praeiiiia  mercedem  hiboribus  reddunt,  ut(jue 
ad  ausus  uwjores  unimum  impelìunt,  cita  alcuni  de'  suoi  di  Brescia  tra  i  testa- 
tori, e  fa  alcune  considerazioni  generali  afltitto  vaghe  e  indeterminate,  ripetendo 
in  più  larghe  parole  il  programma  del  concorso,  sfuggendo  dall'  alti'O  canto  alla 
critica,  che  non  se  ne  potrehhe  occupare  per  1'  estrema  povertà  del  lavoro. 

Gli  autori  poi  avendo  apposto  ai  delti  lavori  il  loro  nome,  violando  cosile 
condizioni  del  concorso,  se  costrinsero  la  Commissione  a  dirigere  ad  essi  nomi- 
natamente la  critica,  sarebbero  d'  altro  canto  decaduti  dal  diritto  di  aspirare 
al  premio. 

Evidentemente  è  un  altro  discorso  per  il  pergamo  la  terza  Memoria  che 
porta  r  epigrafe  :  ìSon  negubis  mercedem  iudigenti...  sive  advenue...  ne  cktmet 
contra  te  ad  Dominum,  et  reputetur  libi  inpeccutum.  Deut.  XXIV,  v.  14,  15. 

Questa  Memoria  è  scritta  su  quattordici  Atte  pagine,  e  comincia  da  un 
esordio  ove  accenna  ai  varii  pericoU  di  repentina  morte.  A  mostrare  il  gusto 
dell'  autore,  e  a  dar  saggio  della  Memoria,  giova  riportare  le  prime  linee  :  «  È 
stata,  così  dice,  sempre  prodigiosa  la  morie  di  assaltare  repentinamente  ed  al- 
l' inaspettata  i  giovani  ed  i  vecclii,  i  sani  ed  i  convalescenti.  Né  solo  coli'  appa-: 
rato  di  afflizione  e  di  morbi  stravagantissimi,  letali  e  contagiosi,  ella  si  avanza 
ad  incuterci  e  ad  aumentarci  questo  sgomento,  ma  coli'  incesso  di  avvenimenti 
fortuiti  ed  occasionalmente  insuperabili  di  fi'atture,  di  lesioni,  di  morti  subitanee 
nelle  moderne  vie  d' incivilimento.  » 

E  con  questo  incesso  procede  per  tre  pagine,  ed  alla  quarta  fino  a  tutta  la 
decima,  straumnente  trascrive  varii  brani  della  sacra  Scrittura,  dei  quali  mol- 
tissimi non  riguardano  per  nulla  1'  argomento  del  quesito. 

Poi  senza  più  viene  a  parlare  dei  benemeriti  testatori,  e  si  volge  ai  viven- 
ti, con  tentativo  di  oratorio  discoi-so,  per  incitarli  a  far  testamento. 

Tra  i  testatori  ne  cita  tre,  il  veneto  Soldini,  il  milanese  Fagnani  e  lo  Sce- 
riman.  èhe  un  recente  e  largo  beneficio  coronò  col  suo  testamento,  e  che  con- 
dusse una  vita  tanto  benemerita  di  questa  illustre  città.  E  accanto  a  testatori 
cita  il  reverendo  d(jn  ìWichele  Saccardo,  che  liberalmente  diede  il  suo  patrimo- 
nio, riservandosi  una  tenue  corrisponsione  \italizia. 
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La  povertà  del  lavoro,  il  disordine  del  dcllalo.  la  strana  intrusione  dei 
testi  sacri  estranei  al  soggetto,  che  occupano  una  terza  parte  del  Ia^'oro,  toglie- 
vano alki  Commissione  di  occuparsene  ulleriormente. 

La  (juarta  Alemoria  coli'  epigrafe  :  }le)ìs  sana  in  rorpore  sann,  spartisce 
r  argomento  in  cinque  capitoli,  a  cui  (ii  seguito  un  appendice. 

I  cimpie  capitoli  trattano  del  debito  di  far  testamento  senza  perder  tempo 
nei  facoltosi  e  nelle  persone  giunte  a  matura  età,  di  farlo  in  perfetta  serenità  di 
niente,  di  non  riservarlo  alle  estreme  ore,  perchè  si  corre  pericolo  di  non  far- 
lo, perchè  nel  caso  che  si  compia,  si  fa  male.  Nel  capitolo  quinto  consigha  op- 
portunamente di  consultare  qualche  abile  legale  nel  far  testamento,  e  nel  sesto 
ricorda  i  nomi  di  alcuni  benemeriti  testatori. 

La  trattazione  procede  sempUce,  ma  senza  alcuna  qualità  che  la  distingua; 
sebbene  con  saviezza  raccolga  le  osservazioni,  che  soccorrono  pronte  alla  men- 
te, a  chi  consideri  alcun  poco  l'argomento  sottoposto  all'indagine  dei  concorrenti. 

Neil'  ultimo  capitolo  cita  due  bei  fatti,  che  vogliono  essere  ricordati,  quel- 
li del  cardinale  Borromeo,  e  di  una  illustre  dama  parigina  che  legarono  ge- 
nerosa pensione  vitalizia  al  chirurgo,  che,  per  fatale  errore,  tolse  loro  la  vita 
col  tagliare  1'  arteria.  Il  quale  è  atto  di  molta  generosità  e  deUcatezza. 

L'  autore  della  ^Memoria  nell'  appendice  va  raccogliendo  alcune  osserva- 
zioni sulli;  regole  da  seguirsi  nel  fare  testamento,  in  modo  che  raccolga  la 
comune  approvazione.  E  qui  1'  autore  sfiora  gli  argomenti  più  gravi,  più  in- 
teressanti, che  riguardino  il  soggetto,  non  avvedendosi  come  sai'ebbero  oppor- 
tunamente entrati  a  formar  parte  della  trattazione  principale,  e  che  solo  per 
difetto  di  metodo  vennero  regalati  in  un'  appendice,  della  quale  però  convie- 
ne far  cenno. 

Essa  riguarda  il  dovere  che  aI)biamo  d' instituire  eredi  i  nostri  parenti  ; 
della  sconvenienza  di  fare  legati  perpetui  ;  del  vizio  di  defraudare  lo  figlie 
per  favorire  i  maschi  ;  dei  legati  a  luoghi  pii  ;  delle  beneficenze  che  hanno 
effetto  dopo  la  morte  del  testatore. 

L' indicare  questi  argomenti  basta  a  far  conoscere  qual  larga  suppellet- 
tile (li  considerazioni  possano  somministrare.  L'  autore  merita  lode  per  aver 
veduta  questa  relazione  del  suo  argomento,  sebbene  non  sia  possibile  tlargh 
anche  quella  di  averne  acconciamente  trattato. 

Rispello  all'  obbligo  d' instituire  eredi  i  nostri  parenti,  l'autore  sentì,  non 
dimostrò  quel  nesso  che  stringe  l' individuo  alla  prima  e  più  forte  associazio- 
ne, ([uella  della  famiglia.  Ammalo  da  questo  sentimento,  riprova  chi  priva  la 
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famiglia  di  tutta  1"  eredità  per  farne  dono  alla  Chiesa,  e  chiama  a  fargh  pun- 
tello S.  Agostino,  ove  con  semplice  eloquenza  esclama:  Qiac»mf/i(e  vitlt,  exìiae- 
redato  filio,  haeredem  (licere  Eccìesiam,  i]uuerut  alterum,  (jui  suscipiat,  non 
Àugiistinum.  (S.  Aug.,  Serin.  355,  N.  5). 

Riprova  1'  autore  i  legati  perpetui,  riprova  la  consuetudine  molto  genera- 
le di  defraudare  le  figlie  a  favore  dei  maschi,  e  parlando  dei  luoglil  pii  accen- 
na alla  connessione  delle  disposizioni  testamentarie  coli'  ordinamento  dei  puh- 
bliei  soccorsi. 

Il  quale  è  vasto  e  complicato  oggetto  a  trattarsi,  e  che  l' autore  accenna 
sommariamente,  mostrandosi  però  molto  propenso,  accettando  le  dottrine  del 
Visitatore  del  povero  di  Uégérando,  ai  soccorsi  somministrati  ne'  domicilii, 
piuttostochè  nei  grandi  stabilimenti  centrali. 

Da  ultimo  l' appendice  si  occupa  delle  beneficenze  che  hanno  eiTetto  dopo 
la  morte  del  testatore  ;  ed  anche  qui  l' autore  accenna  ad  un  vasto  argomento, 
per  le  sue  indagini  psicologiche,  che  avrebbe  meritato  uno  sviluppo  degno 
di  esso. 

Non  è  difiicile  supporre  che  si  mostra  propenso  a  lodare  le  beneficenze 
fatte  in  vita  in  confronto  di  quelle,  che  la  morte  consiglia  a  clii  vuole,  oltreché 
seguire  un  sentimento  di  benevolenza,  procacciai-si  un  guiderdone  nell'altra 
vita. 

Ma  r  argomento,  ripetesi,  è  puramente  accennato,  e  nulla  più  ;  mentre  si 
affacciavano  ad  uno  scrittore  d' ingegno  le  ardue  analisi  sull'  istinto  umano  di 
non  privarsi  dei  beni  in  vita,  per  cui  l' uomo  benefico,  che  lo  vince,  ottiene  tan- 
ta e  cosi  giusta  ammirazione. 

Alcuni,  poi,  morendo,  e  che  mentre  vissero  furono  sempre  speculatici 
uomini,  col  piede  nella  fossa  tentano  un'  ultima  speculazione.  F'econdissima  di 
conseguenze  morali,  e  piena  di  osservazioni  di  grave  momento  sarebbe  stata  la 
trattazione,  che  sottoponesse  ad  analisi  i  moventi  delle  disposizioni  testamenta- 
rie; ed  a  riscontro,  p.  e.,  di  Monthyon  a  Parigi,  e  del  venerando  31ylius  a  Mila- 
no, che  con  testamenti  degni  della  loro  vita  coronarono  im'  esistenza  generosa 
e  benefica,  si  avessero  posti  i  testatori,  che  coli'  atto  di  ultima  volontà  compie- 
rono un'  ultima  speculazione  :  i  cui  esempi  non  sarebbero  stati  rari. 

La  quinta  memoria,  che  porta  per  epigrafe  il  passo  di  Seneca  :  Alteri  vivas 
oportet  si  vis  tihi  vivere,  trova  antichissima  1'  origine  dei  testamenti,  e  la  colle- 
ga colla  istituzione  della  proprietà,  di  cui  anzi  è  un  utilissimo  s\olgimento,  di- 
retto a  compiere  i  più  felici  effetti  sulla  sociale  convivenza. 
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Ed  a  ragione  1'  autore  cita  ed  approva  quella  semplice  e  nello  stesso  tem- 
po profonda  asserzione  di  Tliiers,  ove  dice  che  «  nelF  istituire  la  proprietà  per- 
sonale, la  società  a>  endo  dato  all'  uomo  il  solo  stimolo  perchè  fosse  eccitato  a 
lavorare,  gli  restava  una  cosa  da  fare,  ed  era  di  rendere  questo  stimolo  infinito, 
e  questo  è  appunto  quello,  che  ha  voluto,  istituendo  la  proprietà  ereditaria.  » 

Ma  r  eredità  per  legge  non  basta,  è  uopo  concedere  la  facoltà  di  disporre 
per  testamento,  perchè  anche  tralasciando  di  usarne,  la  sola  possibilità  basta  a 
dare  un  incentivo  incredibile  ali"  umana  attività. 

L' autore  considera  il  testamento  nella  sua  duplice  funzione  di  spingere 
r  attività  del  testatore,  e  di  regolare  le  azioni  di  quelli  che  sperano  ottenere  l' e- 
redità,  i  quali  hanno  una  sanzione  alla  loro  condotta,  che  spesso  svanisce,  e  che 
non  è  scritta  nelle  leggi,  ma  esercita  tuttavia  una  influenza  inavvertita  dagli 
uomijii  volgari,  ma  nel  fatto  grandissima. 

Quante  famighe  non  sono  impedite  dallo  scindersi  e  sperperarsi,  per  la  fa- 
coltà nel  capo  di  esse  di  disporre  per  testamento  di  una  parte  delle  proprie  so- 
stanze? Perciò  è  savia  la  osservazione  dell'autore  ove  dice  che  «  non  solo  la 
ricchezza,  ma  eziandio  la  morahtà  si  accrescono  a  dismisura  per  la  facoltà  di 
testare,  e  quindi  a  dismisura  si  accresce  il  pubbHco  benessere.  » 

Chiarite  così  l'origine  e  l'importanza  del  testamento,  l'autore  trova  che  esso 
è  un  do\  ere,  derivante  anche  dalla  stessa  civile  convivenza.  Ed  essendo  un  do- 
\ere  quello  di  far  testamento,  ne  conseguita  che  convenga  farlo  in  perfetta  se- 
renità di  mente,  la  (piale  è  atTatto  resa  diflicile  dalla  condizione  di  grave  malattia. 

La  ragione  quindi  dimostra  che  il  testamento  vuol  essere  fatto  con  sere- 
nità di  mente. 

E  lo  dimostra  pure  anche  la  religione,  come  volle  che  fosse  posto  fuori 
di  dubbio  il  benemerito  testatore  Fano. 

Onesta  dimostrazione  la  trae  1'  autore  principalmente  dall'  accordo  della 
ragione  colla  religione. 

Cita  per  ultimo  l'autore  in  varie  pagine,  i  più  benemeriti  testamenti,  ed 
accenna  la  loro  influenza  sui  pubblici  soccorsi,  sul  progresso  del  sapere,  indi- 
cando i  testamenti  di  Augusto,  di  Carlo  Magno  e  di  Napoleone,  i  quali  avreb- 
i)e  potuto  con  frutto  sottoporre  a  più  accurata  analisi. 

(ìhiude  la  sua  Memoria  citando  1'  accorta  e  curiosa  funzione  dell'Annun- 
ciata nel  ricchissimo  spedale  di  Milano,  ove  s' innalzano  preci  ai  benefattori,  e 
la  folla  è  ammessa  a  contemplarne  le  effigie,  che  salgono  a  più  che  duecento, 
in  varie  grandezze,  secondo  il  valore  del  beneficio. 

Ateneo  Vol.  VII.  jg 
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L' autore  di  questa  Memoria  fece  lavoro  molto  assennato  e  degno  d'enco- 
mio, sebbene  potesse  essere  più  profondo  in  alcune  parti,  specialmente  se  si 
metta  a  riscontro  delle  ÌMemoric,  che  restano  da  esaminarsi. 

L'  autore  della  sesta  Memoria,  die  porta  per  epigrafe  le  parole  :  Vomhii 
di  qualunque  tempo,  di  qualunque  culto,  di  qualunque  nazione,  fate  un  buon 
testamento,  appoggiandosi  alla  brillante  osservazione  che  l' evidenza  si  mostra, 
e  non  si  dimostra,  trova  assai  assennatamente  che  torna  inutile  chiarire,  sic- 
come giovi  testare  con  perfetta  serenità  di  mente  ;  e  interpretando  ingegnosa- 
mente il  quesito  e  l' intenzione  del  Fano,  vuol  egli  trattare  1'  argomento  sotto 
tre  aspetti,  che  scindono  in  tre  parti  il  suo  lavoro,  vale  a  dire  :  vagUando  le 
cause  principali,  che  possono  condur  1'  uomo  a  non  testare  ;  le  regole  per  det- 
tare un  buon  testamento,  e  gli  esempi  di  buoni  testamenti. 

La  Commissione  trova  assai  semplice  ed  ingegnosa  questa  partizione,  vol- 
ta allo  scopo  d' indirizzare  le  menti  a  fare  in  tempo  un  buon  testamento,  quale 
è  suggerito  dalla  ragione  e  dalla  religione. 

La  prima  parte  si  divide  in  due  capitoh,  che  trattano  il  primo  della  falsa 
persuasione  in  alcuni  di  non  aver  la  facoltà  di  testare,  il  secondo  dell'  accidia 
che  fa  tralasciar  di  testare. 

Il  primo  capitolo,  che  l'  autore  intitola  inesattamente,  impugnata  facoltà 
di  testare,  con  opportuno  modo  osserva  che  sta  nella  natura  umana  l'  esercita- 
re i  diritti  di  padronanza  sulle  cose  proprie,  e  che  havvi  una  soddisfazione,  una 
specie  di  orgoglio  nel  poter  comandare  al  di  là  della  tomba. 

Tuttavia  alcuni  potrebbero  essere  allontanati  dal  far  testamento,  dalla  opi- 
nione che  gli  manchi  tal  facoltà. 

La  Commissione  crede  che  1'  autore  si  finga  questo  obbietto,  anziché  es- 
serne persuaso,  appunto  per  aver  occasione,  nella  semplicità  del  suo  disegno, 
di  fare  alcuni  cenni  sulle  legislazioni  che  ammisero  i  testamenti.  E  sono  quelle 
delle  nazioni,  quando  superarono  l' iniziamento  della  vita  civile.  In  tale  slato 
primordiale  le  gelose  attribuzioni  delle  tribù,  come  a  Roma  ed  in  Germania, 
erano  figlie  di  una  colleganza  forte,  in  cui  le  famiglie  non  tornavano  separate 
dalla  tribù,  o  meglio  la  tribù  era  una  forma  sviluppata  della  comunanza  patriar- 
cale, che  rendeva  inutile  il  testamento. 

Se  r  autore  avesse  approfittato  di  queste  osservazioni,  e  le  avesse  svolte 
con  sobrietà,  maggior  vaghezza  ed  interesse  ne  avrebbe  acquistato  il  suo  la- 
voro. 

Il  quale,  in  questo  primo  capitolo,  si  associa  al  pensamento  già  ricordato, 
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che  trova  nella  istituzione  del  testamento  un  forte  ed  efllcafissinio  stimolo  alla 
privata  attività,  e  chiude,  mostrando  l' intervento  della  religione.  F'u  Dio  che 
disse  al  re  Ezechiello:  «  Disponi  della  tua  casa,  perchè  domani  tu  morrai.  » 

Il  capitolo  secondo  tratta  dell'  accidia  e  d'  altre  cause  impedienti  il  testa- 
mento. 

Questa  è  forse  la  ragione  per  cui  si  vedono  difettare  tanto  i  testamenti 
fatti  a  tempo  con  perfetta  serenità  di  mente,  e  1'  autore  adduce  molte  huone 
considerazioni  in  proposito,  che  lette  da  molti  potrebbero  portare  utili  efletli. 

La  seconda  parte  del  lavoro  tratta  delle  regole  per  evitare  un  cattivo  te- 
stamento, e  si  divide  in  due  capitoh,  il  primo  dei  quaU  prende  a  soggetto  le 
disposizioni  e  cautele  nel  testatore  per  evitare  mi  cattivo  testamento,  osser- 
vando argutamente  che  ^al  meglio  la  sua  mancanza  :  e  suggerisce  al  testatore 
di  prendere  consiglio  in  proposito,  per  conoscere  i'  estensione  dei  proprii  dirit- 
ti, e  per  approlittare  di  tutte  le  avvertenze,  che  giovino  allo  scopo  di  fare  un 
buon  testamento,  mettendosi  in  guardia  dalle  insmuazioni  interessate. 

Il  capitolo  secondo  riguarda  i  caratteri  di  un  buon  testamento  ;  ed  anche 
qui  con  opportunissima  partizione,  e  con  molta  semphcità  di  discorso,  mette  in 
luce  i  doveri  verso  la  religione,  raccomanda  il  decoro  dei  sepolcri,  e  dice  dei 
doveri  verso  i  parenti,  verso  i  poveri,  verso  la  società,  e  per  il  suo  progresso 
intellettuale  e  morale. 

La  terza  parte  si  occupa  degli  esempi  di  buoni  testamenti. 

Questa  è  la  più  lunga  del  lavoro,  e  con  savia  opportunità,  perchè  l'autore 
raccoglie  con  sobrietà  e  saviezza  gli  esempi  più  notevoli  di  testamenti  imitabili. 

Egli  sceglie  tra  tutte  le  classi  di  persone,  di  tutte  le  rehgioni,  e  con  tutti 
gì'  intendimenti,  come  quelli  di  coadiuvare  allo  splendore  ed  alla  diffusione  del- 
le idee  religiose  nei  suoi  templi  e  nelle  sue  dottrine,  di  coadiu\are  al  progres- 
so del  sapere,  alle  istituzioni  di  beneficenza,  allo  splendore  delle  arti. 

Qui  s' incontrano  i  nomi  dei  santi,  come  quello  di  s.  Perpetuo,  vescovo  di 
Tours  ;  dei  re,  come  Luigi  A  III  di  Francia  ;  dei  gim-econsulti,  come  Pithou,  i  cui 
testamenti  sono  notevoli  per  le  disposizioni,  e  per  l'elevatezza  degl'intendimenti. 

Ed  anche  in  questo  riguardo  merita  di  essere  citato  a  prova  del  buon  gu- 
sto dell'  autore,  il  testamento  che  egli  riporta  nella  sua  brevità  e  semplicità  di 
un  buon  parroco  : 

«  Non  avendo  meco  portato,  diceva  nel  1740  Giovanni  Certain,  curato  in 
un  piccolo  comune  di  Borgogna,  che  la  mia  tonaca  e  il  mio  breviario,  lascio 
questi  ai  miei  eredi.  Il  resto  vada  ai  poveri  della  parrocchia.  » 
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L' autore  poi  riporta  saviamente  i  celebri  testamenti  di  Franklin  e  di 
Monthyon,  e  quelli  del  marchese  Trivulzio,  che  formò  il  grandioso  albei-go  dei 
poveri  a  Milano  ;  del  Manin,  d'  onde  l' istituto,  che  porta  il  suo  nome,  ed  altri 
molti  che  sarebbe  lungo  di  noverare. 

Con  molta  opportunità  e  molta  accortezza,  1'  autore  chiude  la  numerazio- 
ne degli  esempi  da  lui  latti  giudiziosamente  con  quello  del  nostro  Joab  Fano,  il 
(piale  si  rese  benemerito  di  Venezia,  anche  colla  eccellenza  delle  sue  tavole 
testamentarie,  in  cui  provvide  a  tante  opere  buone,  e  si  mostrò  tenero  dei  po- 
veri, degl'  infermi,  delle  comodità  del  suo  paese  natio,  e  col  premio  da  confe- 
rirsi dall'  Ateneo,  mostrò  come  sentisse  profondamente  nell'  animo  la  necessità 
e  la  utilità  grande  di  provvedere  dopo  morte  ad  una  savia  distribuzione  delle 
proprie  sostanze. 

La  settima  Memoria  che  porta  la  doppia  epigrafe  :  Se  la  stanza  Fu  va- 
na, aìmen  sia  la  partita  onesta,  del  Petrarca,  e  la  sentenza  di  Aristotile  :  h' uo- 
mo ha  due  momenti  di  sollecitudine  e  di  amore  :  dessi  sono  la  proprietà  e 
/'  affezione,  è  un  altro  bello  e  degno  lavoro. 

Dopo  una  breve  prefazione,  l'autore  nel  capitolo  I  tratta  deU"  importanza 
del  testamento,  della  sua  origine  istorica,  lo  dichiara  il  più  grande  incentivo 
alle  ricchezze  nazionali,  e  completamento  del  diritto  di  proprietà,  dicendolo  per 
ultimo  r  unico  mezzo,  che  ci  ofTi-a  la  legge  a  soddisfare  convenientemente  in 
morte  ai  nostri  doveri  di  natm-a,  di  gratitudine  e  di  giustizia. 

Con  perspicuo  discorso  ad  un  tempo  esatto  e  profondo,  l'autore  tratta  questi 
argomenti  e  soprattutto  ove  mostra  l'intendimento  economico  della  istituzione  del 
testamento,  e  l'intendimento  morale,  collegando  la  previdenza  e  l'interesse  dei 
viventi  al  testatore,  che  guarda,  anche  dopo  morte,  con  amorevole  e  provv  idente 
cura,  ai  suoi  più  cari  ed  amorevoh,  dispensando  con  giustizia  distributiva  i  suoi 
beni. 

Nel  secondo  capitolo  dichiara  1'  autore  che  se  il  testamento  è  un  atto  di 
sua  natura  huportantissimo,  ne  viene  il  debito  di  farlo  m  perfetta  tranquillità  e 
serenità  di  mente,  adducendone  le  prove  razionah  e  religiose,  e  dicendo  codar- 
do chi  indugia  e  tralascia  di  testare. 

Con  ingegnosa  deduzione  trae  dalle  leggi  la  dimostrazione,  d'altronde  ovvia^ 
a  provare  il  necessario  intervento  della  mente  tranquilla  e  serena,  mostrando 
colla  comparazione  della  legge  francese  e  prussiana,  come  la  legge  vigente  sia 
forse  troppo  amica  della  nostra  li!)ertàeper  avventura  troppo  arrendevole,  con- 
cedendo tanta  validità  ai  testamenti,  senza  circondarli  di  cautele  più  circospette. 
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Da  ciò  ne  trae  1'  opportuna  conseguenza  che  convenga  presso  di  noi  au- 
mentar le  cautele  nel  lar  testamento,  per  sottrarsi  alle  esterne  e  fraudolente 
coazioni,  quando  l'animo  compie  la  suprema  lotta  per  staccarsi  dal  corpo,  e  lar 
r  estrema  dipartita. 

La  descrizione  del  morente  assediato  dai  testamentificatori  è  condotta  con 
felicità  ;  e  sarebbe  ancor  migliore,  se  venisse  modificata  in  alcmie  espressioni, 
troppo  ricise  o  spostate. 

A  dar  saggio  dello  stile  dell'  autore,  riprodurremo  il  brano,  ove,  combat- 
tuta la  codardia  di  non  accingersi  a  far  testamento,  incora  a  farlo  : 

«  Si  pigli  adunque,  egli  dice,  la  penna  con  mano  coraggiosa,  scrivasi  la 
firma  che  disporrà  dei  nostri  beni,  la  più  bella  e  la  più  potente  delle  firme,  per- 
chè soprav^ i\e  alla  morte.  Dio  e  gli  uomini  ci  hanno  largito  la  podestà  di  co- 
mandare anche  quando  noi  non  saremo  più.  Così  la  legislazione  civile,  come  la 
spirituale  chiamano  il  testamento  1'  atto  più  grande  della  volontà,  volontà  sacra 
che  i  viventi  devono  rispettare  sopra  ogni  cosa.  Che  anzi  qualunque  uomo  di 
senno  non  può  non  aver  pensato  a  tempo  al  suo  testamento.  In  un'  ora  della 
sua  vita  ei  si  è  raccolto  nel  suo  pensiero,  ha  lanciato  uno  sguardo  all'  avvenire, 
ha  abbracciato  nella  più  intima  affezione  i  suoi  più  cari,  e  con  l' intrepidità  di 
ima  mano  che  sa  di  morire  ha  scritto.  Augusto,  nel  sereno  degli  anni,  come  ci 
narra  Tacito,  scrive  il  suo  testamento,  e  lo  consegna  alle  Vestali.  » 

Al  terzo  capitolo  1'  autore  dice  delle  formalità  di  un  testamento  estragiu- 
diziale  secondo  il  diritto  vigente,  e  dichiara  che  la  miglior  forma  di  testare  è 
l'olografo,  combattendo  con  energia  il  testamento  nuncupativo,  cioè  quello  fatto 
alla  presenza  di  testimoni!. 

Il  capitolo  quarto  parla  del  modo  più  conveniente  di  disporre  per  ultima 
volontà  delle  nostre  sostanze,  secondo  le  diverse  condizioni  sociali  in  cui  si 
trova  il  testatore,  e  perchè  il  testamento  abbia  ad  essere  più  consentaneo  a 
quanto  ci  suggerisce  la  ragione  e  la  religione. 

Pieno  di  utili  consigli  è  questo  capitolo,  e  vaghissimo  anche  per  febee 
esposizione.  E  siccome  riesce  impossibile  riassumerlo,  perchè  tratta  di  tante 
varie  condizioni  sociali,  ci  giovi  qui  riportare  un  altro  brano,  ove  indica  come 
abbia  il  testatore  a  trattare  la  superstite  moglie. 

«  Ella  deve  essere,  dice  1'  autore,  in  onore  e  rispetto  come  se  egli  fosse 
vivo  tutta\ia.  Le  fermi  dunque  il  proprio  appartato  ed  indipendente  assegna- 
mento. Se  sarà  costretta  di  richiederlo  a'  figli,  ne  avrà  spesso  ripulsa  ;  ne  per- 
derebbe sempre  allato  a  loro,  perchè  la  tenerezza  materna  è  troppo  ineguale 
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a  durar  nella  lotta  colle  viscere  sue.  Se  ricca  e  con  largo  censo,  non  le  sia 
tolto  di  partecipar  in  qualche  guisa  alle  sostanze  di  quella  casa  con  cui  confuse 
il  suo  nome.  Che  se  la  moglie  è  tuttavia  nel  fiore  della  giovinezza,  né  ti  resti 
di  lei  compiacenza  di  prole,  ti  sia  a  cuore  che  dopo  di  te  non  abbia  ad  addolo- 
rare. Quella  che  per  amor  tuo  lasciò  disciorsi  la  fascia  verginale,  quella  che  li 
ha  portato  1'  ebbrezza  della  felicità  nei  più  bei  giorni  della  tua  primavera,  sap- 
pia che  non  era  né  materiale,  né  passeggiera  1'  affezione,  che  le  giuravi.  Forse 
le  verrà  desiderio  di  nuove  nozze,  aiutale.  Il  tuo  patrimonio  le  chiuse  la  casa 
del  padre,  la  tua  morte  le  chiuderà  forse  la  casa  del  marito.  La  solitudine  del 
cuore,  gU  abiti  dell'  amor  contratto  faranno  per  avventura  sentir  più  gagliar- 
do il  bisogno  all'  erratica  vite  di  un  nuovo  olmo  a  cui  appigliarsi.  Ma  se  ella  ti 
ha  fatto  lieto  dei  bramati  tuoi  frutti,  care  propaggini  del  domestico  ulivo,  anzi- 
ché erediti,  megHo  usufruttui.  Ove  vaghezza  le  venga  di  altro  talamo  non  im- 
pingui il  nuovo  marito,  e  i  figli  del  nuovo  letto  colla  carne  tua  e  dei  tuoi  nati.  » 

Il  quinto  ed  ultimo  capitolo  tratta  dell'  obbligo  che  corre  al  ricco  di  non 
dimenticarsi  della  sua  patria  ;  e  parla  dei  testatori  illustri,  cioè  di  quelh  che 
hanno  fatto  illustri  testamenti. 

Questa  parte  del  lavoro  é  ampia  e  ricca  d' indicazioni,  ma  pecca  per  un 
eccessivo  andamento  oratorio,  che  ne  guasta  1'  effetto.  Anche  in  questo  capitolo 
si  trovano  i  molti  pregi  riscontrati  e  notali  già  negli  altri  capitoli,  coli'  aggiun- 
ta, non  opportuna,  di  una  continua  invocazione  ai  testatori,  che  stanca  nella 
lettura,  e  sminuisce  1'  efiicacia  della  impressione. 

Ma  questo  è  leggiero  difetto,  che  1'  autore,  se  rimanesse  persuaso  dell'  av- 
vertenza, potrebbe  agevolmente  correggere.  Così  alla  Commissione  fece  più 
gi-adevole  effetto  la  parte  corrispondente  della  sesta  memoria,  ove  quella  quieta 
e  tranquilla  esposizione  dei  testamenti,  riprodotti  spesso  nel  loro  letterale  teno- 
re, giova  tanto  a  metterne  in  luce  l' importanza,  e  induce  a  seguirne  l'  esempio. 

L'  ottava  Memoria,  che  porta  per  epigrafe  :  Testamentum  ortum  trahere 
a  naturali  propensioìie,  seu  affectione  erga  aìiquos,  é  spartita  in  otto  capitoli 
ed  un  appendice. 

Il  primo  capitolo  discorre  della  facoltà  di  testare  riguardandola  qual  com- 
plemento del  diritto  di  proprietà,  e  ne  addita  1'  origine  sua  nelle  naturali  incli- 
nazioni ed  affezioni  umane. 

Il  secondo  capitolo  accenna  all'  eminente  utiHtà  sociale,  che  dal  riconoscer- 
la lìe  deriva,  consacrando  il  terzo  al  fatto  incontrastabile  del  rispetto,  che  qua- 
si tutt'  i  popoli  vi  hanno  portato. 
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Questi  argomenti  sono  sviluppali  dall'  autore  con  molto  ordine  e  con  mol- 
la chiarezza,  sebbene  con  poco  calore  e  con  troppo  negligente  dizione. 

i\ei  capitoli  quarto,  quinto  e  sesto,  si  tratta  dall'  autore  dell'  intervento 
delle  legislazioni  civili  a  regolare  e  proteggere  la  dicliiarazionc  di  ullima  volon- 
tà, a  rimediare  il  possibile  abuso,  ed  a  supplire  all'  ommissione,  stabilendo  in 
tal  caso  una  successione  famigliare. 

Qui  r  aulore  mette  in  luce  i  molivi  che  regolano  la  trasmissione  dei  beni 
nel  caso  di  morte,  per  cui,  nei  casi,  che  esistano  successori  necessarii,  è  vinco- 
lata la  volontà  del  testatore,  che  ha  disponibile  soltanto  una  parte  del  patrimo- 
nio, per  i  riguardi  voluti  alla  costituzione  della  famiglia. 

Accurate  e  semphci  osservazioni  dichiarano  in  questi  capitoli  le  cause  che 
tolgono  ad  alcuni  la  capacità  di  testare,  i  modi  coi  quali  si  può  testare,  le  for- 
malità che  a  tal  uopo  si  devono  adempiere. 

E  r  autore  si  preoccupa  saviamente  della  figliazione  isterica  delle  norme 
legislative  in  proposito,  mostrando  tra  le  altre  la  successione  delle  assolute  nor- 
me del  prisco  diritto  romano  alle  eque  discipline  poste  da  Giustiniano,  modifi- 
cate, interrotte,  nei  tempi  di  mezzo,  per  risorgere  trionfanti,  con  maggiori  o 
minori  nuitamenti  ncU  evo  moderno,  nei  nuovi  Codici,  che  introdussero  l'  e- 
guaglianza  iimanzi  alla  legge  e  l' equità  nella  famiglia. 

Tutto  quello  che  riguarda  le  disposizioni  della  legge  vigente,  rispetto  ai 
testamenti,  viene  esposto  con  molta  esattezza;  e  sono  fatti  alcuni  appunti  con 
molto  buon  senso  alla  legislazione  \igente,  come  quello,  p.  e.,  sull'  inabilità  del 
testimonio  israeUta  e  sulla  diserederazioncs. 

Rispetto  alla  diseredazione,  le  delicate  osser\  azioni  dell'  autore  vogliono 
essere  qui  riprodotte  anche  a  dar  saggio  del  suo  stile  : 

«  La  legislazione  francese,  egli  dice,  a  differenza  di  quasi  tutte  le  altre, 
non  animelle  le  diseredazioni.  La  pace  dell'  estinto  non  deve  esser  turbata  dalle 
imprecazioni  del  diseredalo,  così  scriveva  il  giui'econsullo  francese,  che  redi- 
gendo il  Codice  la  volle  esclusa.  Le  altre,  invece,  non  seppero  rinunciare  ad 
un  mezzo  atto  ad  eccitare  gli  uomini  anche  colle  idee  dell'  interesse  a  non  ren- 
dersi indegni  della  quota  ereditaria.  In  generale  si  mostrarono  però  poco  favo- 
revoli, e  collo  scemare  d"  assai  i  casi,  pei  quali,  giusta  l'antica  legge  romana,  ora 
|)ermcssa  la  diseredazione,  e  colf  esigere  scrupolose  le  prove  della  causa  mo- 
vente a  ritenere  la  sua  validitìi.  Il  tristo  esempio  che  sempre  cagionano,  il  po- 
ter esser  alle  volte  1'  effetto  di  un  momentaneo  sdegno,  e  il  doversi  presumere 
dalla  legge  ciò  che  è  più  nobile,  più  generoso,  il  perdono,  dovevano  suggerire 
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le  maggiori  restrizioni  ad  una  simile  manifestazione  di  volontà  nei  testatori.  Me- 
rita d'  essere  encomiata  la  legislazione  austriaca,  laddove,  dopo  aver  accennato 
alla  diseredazione,  soggimige  che  all'  erede,  cui  sarebbe  dovuta  la  porzione  le- 
gittima, ancorché  giustamente  escluso,  devesi  nondimeno  assegnare  il  necessa- 
rio mantenimento  ;  perciocché,  non  spingendo  essa  il  potere  della  diseredazione 
fino  all'  estremo,  ma  temperandone  1'  eccessivo  rigore,  ovviava  a  quelle  immo- 
ralità a  cui  potrebbe  trascinare  una  totale  privazione.  » 

I  capitoli  settimo  ed  ottavo  si  occupano  nel  dimostrare  che  la  ragione  e  la 
morale  suggeriscono  di  disporre  del  proprio  avere  nella  piena  vigoria  delle 
forze  intellettuaU,  e  che  in  tale  stato  il  testatore  può  ordinare  quelle  savie 
beneficenze,  che  facilmente  sarebbero  dimenticate  negli  ultimi  momenti  del 
vivere. 

Così  l'  autore  viene  a  porre  saviamente,  come  un  corollario,  la  necessità  di 
testare  in  perfetta  serenità  di  mente,  e  chiarisce  i  modi  secondo  i  quaU  convie- 
ne, nelle  diverse  posizioni  sociali,  disporre  delle  proprie  sostanze,  accennando 
ai  più  notevoli  ed  interessanti  esempi. 

Ai  quali  esempi  volle  poi  1'  autore  dedicata  1'  appendice,  che  riproduce  l' in- 
dicazione dei  più  notevoli  testatori,  facendone  opportuno  estratto  dall'  opera  del 
Peignot.  e  da  quella  dei  benefattori  dell'  umanità,  sebbene  non  abbia  avuto  la 
felice  idea  dell'  autore  della  sesta  Memoria,  che  riproduce,  con  continuato  e  va- 
riato discorso,  i  testamenti  più  notevoli. 

Tutto  questo  lavoro,  come  risulta  dal  sommario  cenno  ora  compiuto,  è 
chiaro,  semplice,  completo,  e  solo  gli  manca  il  calore  della  esposizione,  quando 
r  argomento  lo  richiedeva,  e  quasi  lo  invitava. 

L'  autore  della  nona  ed  ultima  Memoria,  che  porta  per  epigrafe  :  Beneficia 
male  locata,  malepcia  arbitrar,  è  tutto  preoccupato  dalla  necessità  di  dimostra- 
re che  i  testamenti  devono  essere  fatti  in  perfetta  serenità  di  mente,  ed  a  que- 
sta preoccupazione  subordina  l'  ordinamento  della  sua  Memoria,  che  è  la  più 
vasta  di  tutte. 

La  parte  prmia  è  volta  a  dimostrare  come  la  rehgione  consigli  di  lare  i  te- 
stamenti in  istato  di  mente  tranquilla  e  serena,  deducendolo  dalla  religione  na- 
turale e  dalle  positive,  che  accolgono  maggior  numero  di  seguaci.  Pur  troppo 
all'  autore  non  balenò  il  pensiero  dell'  autore  della  sesta  Memoria,  che  l' eviden- 
za si  mostra  e  non  si  dimostra,  e  nuoce  alla  sua  molta  dottrina  ed  alla  sua  mol- 
ta erudizione  quell'  apparato  di  prove,  che  gU  autori  della  Memoria  settima  ed 
ottava  dedussero,  come  coroUarii,  da  semplici  ed  c^  identi  premesse.  La  secon- 
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(la  parie  è  destinala  a  dire  come  la  ragione  dimostri  che  i  testamenti  deggiono 
farsi  con  perfetta  serenità  di  mente. 

Questa  parte  è  suddivisa  in  modo  curioso  e  non  accennalo  dal  titolo,  per- 
chè potrehhesi  sospettare  diflicilmente  che  fossero  considerali  in  essa  i  testa- 
menti, nei  riguardi  economici,  ne'  riguardi  sociali  e  politici,  ne'  legislativi,  per 
venir  poi  nel  quarto  capo  a  dire  della  conseguente  necessità,  che  i  testatori  dis- 
pongano in  islato  di  mente  tranquilla,  e  dei  pericoli,  a  cui  altrimenti  vanno  sog- 
getti. La  parte  seconda  del  lavoro  si  compie  coi  capi  quinto  e  sesto,  che  tratta- 
no rispettivamente  dei  vantaggi  speciali,  ritratti  dalla  beneficenza,  quando  i  te- 
stamenti sono  compiuti  in  islato  di  niente  tranquilla  e  serena,  e  dei  testatori 
maggiormente  distinti  colle  loro  disposizioni  d'  ultima  volontà.  Considerando  i 
testamenti  nei  riguardi  economici,  l'autore  discorre  a  lungo  con  evidente  devia- 
zione della  cultui-a  dei  campi,  della  piccola  e  grande  proprietà,  appunto  perchè 
i  testamenti  possono  influire  sul  modo  di  coltivare  i  campi,  e  di  concentrare  o 
suddi\  iderc  le  proprietà.  Ma  la  relazione  è  lontana,  perchè  la  concentrazione  o 
meno  della  proprietà  è  dovuta  a  molte  altre  cause,  e  dipende  in  molla  parte  dai 
principii  fondamentali  della  legislazione,  e  dalla  costituzione  aristocratica  dei 
paesi,  hi  cui  hanno  poca  parte  i  testamenti.  E  secondo  lo  stesso  sistema  si  occu- 
pa r  autore  de'  fedeconuuessi,  entrando  con  altra  deviazione  a  parlare  della 
sconvenienza  di  essi,  ed  a  combatterne  i  recenti  propugnatori  che,  facendoli  ri- 
sorgere, vorrebbero  cancellare  la  più  bella  conquista  del  diritto  moderno,  quel- 
la che  si  è  già  dello  aver  messo  in  seggio  e  per  sempre  la  eguaghanza  innanzi 
alla  legge,  e  la  equità  nelle  famiglie. 

L'autore,  quando  traila  dei  testamenti  nei  riguardi  legislativi,  fa  buone  ed 
accurate  osservazioni  sulla  efiicacia  del  testamento  nell'  ordine  famigliare,  e  sui 
motivi  vincolanti  la  sostanza  di  chi  muore  agli  eredi  necessaria 

Egli  nielle  in  luce,,  anche  con  novità  di  considerazioni,  1"  indole  intrinseca 
del  testamento,  al  qual  proposilo  giova  che  sia  riprodotto  il  seguente  brano,  che 
alla  Conuuissione  parve  assai  giudiziosamente  pensalo  : 

«  11  proprietario,  egli  dice,  rivestilo  della  facoltà  di  testare,  che  è  un  ramo 
della  legislazione  penale  e  rimmieraliva,  può  essere  considerato  come  un  ma- 
gistrato preposto  alla  conservazione  del  buon  ordine  in  questo  piccolo  Stato  che 
si  chiama  famiglia.  Questo  magistrato  può  prevaricare;  e,  siccome  nell"  eserci- 
zio del  suo  potere  non  è  contenuto  daUa  pubblicità,  né  dalla  respcmsabililà,  egh 
sarà  forse  più  soggetto  ad  ;ibusarne  che  alcun  altro  ;  ma  questo  pericolo  è  con- 
Irobilancialo  dai  legami  d' interesse  e  d'  alTezione.  che  mettono  le  sue  inclina- 
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zioni  (ì  accordo  coi  suoi  doveri.  Che  se  dunque  la  facoltà  di  testare  è  un  mezzo 
di  autorità,  un  atto  necessario  di  dignità  concessa  ai  genitori,  se  è  un  ramo  del- 
la legislazione  penale  e  rùnunerativa  per  pimir  e  reprimere  il  vizio,  e  premiare 
la  virtù,  se  tende  a  ciò  che  il  testatore  metta  a  profitto  la  cognizione,  che  pos- 
siede, e  può  aver  meglio  d'ogni  altro,  del  carattere,  delle  abitudini,  dei  bisogni 
della  sua  famiglia  e  delle  persone  a  lui  legate,  come  potrà  esso  compire  questa 
sua  missione,  come  potrà  raggiungere  questi  intenti  della  facoltà  di  testare,  se 
non  abbia  la  mente  tranquilla  e  serena  ?  » 

L'  autore  poi  passa  in  rivista  le  legislazioni  orientaH,  la  romana,  quelle  dei 
codici  moderni,  e  addensa  i  risultati  di  vaste  letture  in  poche  pagine,  facendo 
riscontri  molto  opportuni,  e  traendo  dalla  comparazione  partito  a  mostrare  le 
lacune,  e  1'  eccessiva  confidenza  della  vigente  legislazione  presso  di  noi. 

Nel  capo  quarto  del  suo  lavoro  1'  autore  espone  i  pericoli  a  cui  vanno  sog- 
getti i  testatori,  per  il  conseguente  efletto  del  testamento,  quando  non  lo  faccia- 
no in  serenità  di  mente,  ma  oppressi  da  letal  malattia,  e  circondati  da  persone 
interessate  a  violentarne  la  volontà,  con  quei  mille  modi  che  straziano  l"  infer- 
mo e  lo  conducono  a  fare  quanto  egli  non  vorrebbe  nella  pienezza  delle  sue  fa- 
coltà intellettuali,  ed  ascoltando  i  sentimenti  del  cuore  irradiati  dalla  face  della 
ragione. 

Il  capitolo  quinto  e  sesto,  che  chiudono  il  lungo,  lavoro  dicono,  come  si  è 
avvertito,  dei  vantaggi,  che  ritrar  può  la  beneficenza  dai  testamenti,  e  adduco- 
no i  nomi  e  le  disposizioni  principali  dei  più  chiari  testatori. 

Anche  queste  parti  del  lavoro  sono  dettate  con  larga  erudizione,  e  sempre 
subordinate  alla  perpetua  dimostrazione  che  conviene  testare  in  perfetta  sere- 
nità di  mente,  la  quale  avvertenza  bastava  che  fosse  fatta  una  volta,  senza  coor- 
dinarci tutta  la  trattazione. 

Ma  r  autore  merita  moltissima  lode  per  la  vastità  de'  suoi  studii  e  per 
la  copia  delle  sue  cognizioni  ;  le  quali,  se  fossero  state  più  sobriamente  es- 
poste, e  con  maggior  metodo,  togliendo  nel  lavoro  quanto  vi  è  agglomerato 
d' inutile,  avrebbero  prodotto  maggior  efl'etto  e  sarebbero  apparse  in  più  splen- 
dida luce,  come  accade  dei  raggi,  che  concentrati,  illuminano  meglio  e  più  da 
lontano. 

Dalla  premessa  esposizione,  risulta  che  le  cinque  Memorie,  che  furono  in- 
dicate ultime,  esaurirono  il  programma  proposto  dall'Ateneo,  a  seconda  della 
disposizione  testamentaria  di  Joab  Fano. 

(ìueste  Memorie  hanno  pregi  speciali,  come  quello  della  somma  semplici- 
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là  ed  evidenza  nella  quinta  e  sesia,  della  efticacia  e  perspicuità  nella  settima,  del- 
la chiarezza  nell'  ottava,  della  vastità  delle  ricerche  nell"  ultima. 

i\el  rapporto  letto  innanzi  a  questo  Ateneo  nell' 8  maggio  1851,  ed  aj)- 
provalo  dalla  Presidenza  venne  riportata  la  parte  del  testamento  del  Fano,  con 
cui  accenna  all'  intendimento  del  lavoro,  vale  a  dire  che  possa  servire  ad  ogni 
classe  di  persone,  la  quale  professi  qualunque  religione,  e  che  faccia  conoscere 
<|uei  testatori,  che  beneficarono  la  classe  bisognosa,  e  mirarono  al  bene  generale.' 

E  siccome  furono  lasciate  dal  Fano  aust.  L.  2tKJ  per  pubblicare  il  lavoro, 
così  la  Commissione,  nel  citato  rapporto,  ebbe  ad  avvertire,  siccome  sarebbe 
giovato  che  l' operetta  fosse  breve. 

L'  ultima  Memoria,  cioè  la  nona,  che  porta  per  epigrafe  :  Beneficia  male 
locata,  inalefìcia  arhitror,  olti-echè  molto  lunga,  malgrado  la  vastità  delle  ricer- 
che, per  difetto  di  metodo,  entra  in  discussioni  troppo  dottrinali,  che  non  sareb- 
bero adatte  ad  ogni  classe  di  persone. 

La  l\Iemoria  quinta,  se  pur  saviamente  comprese  l' assunto  proposto,  op- 
])ortunamente  lo  ripartì,  ed  accennò  gli  argomenti,  che  in  ispecial  modo  ricliie- 
devano  d'essere  presi  in  considerazione,  rimase  però  addietro  alle  altre  per  la 
povertà  e  poca  profondità  della  trattazione. 

La  Memoria  sesta,  che  porta  per  epigrafe  :  Uomini  di  qualunque  tem- 
po ec,  tanto  pregevole  per  la  sua  semphcità  e  per  il  modo  di  riportare  i  testa- 
menti celebri,  pure,  preoccupata,  come  è,  della  dimostrazione,  che  evinca  la  fal- 
sa persuasione,  di  non  aver  ilicoltà  di  testare,  difetta  di  quelle  ricerche  accesso- 
rie, che  vennero  indicale  nel  rapporto  precedente  della  nostra  Commissione, 
siccome  utilissime  a  comprendersi,  con  sobrietà,  nella  trattazione. 

Restano  quindi  le  Memorie  settima  ed  ottava  le  quali  amendue  trattarono 
compiutamente  1'  ai'gomento,  e  sono  ordinate  e  ciliare,  con  questa  differenza  che 
la  settima,  con  la  vivacità  delle  immagini  e  colla  maggiore  profondità  delle  os- 
servazioni, alla  vostra  Commissione  parve  più  adatta  ad  ottenere  lo  scopo,  che 
il  Fano  ebbe  nell  intendimento  di  eccitare  i  lettori  a  fare  il  proprio  testamento. 

La  Commissione  quindi  alla  Memoria  che  porta  per  epigrafe  :  Se  la  stan- 
za Fu  vuìut,  almen  sia  la  partita  onesta,  propone  il  premio  e  1'  onor  della  stam- 
pa, perchè  questa  Memoria,  a  suo  a\TÌso,  raccoglie  le  qualità  desiderate  dal  te- 
statore Fano,  ed  esplicate  nel  rapporto  del  1851. 

Soltanto  la  Commissione  si  permette  di  osservare  ali"  autore  che  sarà  ne- 
cessario, allatto  della  stampa,  temperare  alcune  frasi  troppo  vive,  e  gioverà  ri- 
fondere tutto  r  ultimo  capo  che  tratta  dei  testatori,  esponendolo  con  maggiore 
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semplicità,  la  quale  sicuramente  aggiungerà  efficacia  allo  stile  già  nervoso  e  vi- 
vissimo dell"  autore. 

La  Commissione,  ponendo  fine  al  suo  incarico,  crede  di  dover  esprimere 
la  compiacenza,  perchè  cinque  bei  lavori  abbiano  risposto  alla  chiamata  dell'  Ate- 
neo, dolente  d'  altronde  che  la  esiguità  del  premio,  e  le  prescrizioni  del  testato- 
re non  permettano  di  proporre  una  ricompensa  anche  alle  altre  quattro  IMemo- 
rie,  che  pure  hanno  tanto  merito,  come  puossi  desumere  persino  nell'  angustia 
del  riassunto,  che  la  Commissione  ha  compiuto. 

Ed  è  a  desiderarsi,  che  queste  Memorie  vedano  la  luce,  perchè  così  gli 
autori  ne  otterranno  quel  più  largo  plauso,  a  cui  hanno  diritto  di  aspirare. 

La  Commissione  però  avverte  l'Ateneo,  che,  lodando  F  ordinamento  gene- 
rale e  r  esecuzione  delle  cinque  ultime  Memorie,  non  assume  la  responsabilità 
di  ogni  singola  proposizione,  perchè  le  parve  suo  ufficio  di  por  mente  al  com- 
plesso del  lavoro,  e  non  ai  minuti  particolari  di  esso. 

L'  esito  del  concorso  aperto  non  poteva  essere  megUo  soddisfacente,  pelu- 
che fece  anche  vedere,  come  l'  angusto  argomento,  quale  appariva  da  una  su- 
perficiale lettura  del  testamento  del  Fano,  potesse  prendere  più  vaste  propor- 
zioni, senza  deviare  dallo  spirito  e  dalla  lettera  dell'  ultima  volontà  di  un  uomo, 
che  seppe,  in  molti  modi,  essere  benemerito  del  suo  paese. 

Avv.  G.  M.  Malvezzi. 
Dott.  Paride  Zajotti. 
Avv.  G.  ToMASOM.  Relatore, 


DISCORSO 

lello  dal  Vicepresidente 

D;    PIETRO    ZILIOTTO 

KELLA    PIBKLICA   ADl'I\'A!«ZA 

25  GENNAIO   1857. 


Vi  parrà  strano,  o  Signori,  che  in  questo  giorno  di  festiva  solennità  ne! 
quelle  Voi  qui  conveniste  ad  ascoltare  che  cosa  abbia  fatto  1'  Ateneo,  io  cominci 
col  denunciarvi  che  cosa  non  abbia  fatto.  Ma  strano  non  vi  parrà  certamente, 
che  nel  favellarvi  <h  cosa  non  fatta  dall'  Ateneo,  io  intenda,  non  che  a  discolpar- 
nelo,  a  meritargli  la  ^•ostra  lode.  Al  quale  mio  intendimento  io  non  dubito  punto 
\  oi  diate  effetto,  e  perchè  la  causa  è  inti-insecamente  buona,  e  perchè  io  sarò 
breve  nel  perorarla. 

Una  persona  non  islraniera  all'Ateneo,  né  ignara  degli  studii  suoi  e  delle 
sue  discipline  (1)  gU  venne  a  piangere  una  cittadina  miseria,  gli  dicliiarò  i  prov- 
vedimenti a  cessarla,  e  gli  chiese,  non  già  la  scienza  per  apprezzarli,  ma  l'impul- 
so e  il  braccio  per  esegub-li.  E  udite  come  :  a  Venezia,  egli  disse,  a  questa  nostia 
patria  nobibssnna,  coltissima,  religiosissima  manca  il  secondo  dei  tre  principali 
elementi  che  sorreggono  la  vita  umana  ;  >  enezia,  come  tutte  le  altre  città  del 
mondo,  ha  laria  e  il  cibo,  ma  non  ha  l'acqua.  È  tempo  omai,  che  si  tolga  sì  de- 
plorabile inopia;  è  tempo,  che  i  nostri  poveri  guazzino  nel  salutai-e  elemento  cui 
Dio  pietoso  ha  largito  agli  uomini,  agli  animali,  alle  piante.  Sono,  in  verità,  uno 
spelUicolo  da  straziar  1"  anima  (|uesli  Tantali  nuo^^  che  assediano,  mtn  si  direbbe 
un  pozzo,  ma  ima  pozzanghera,  e  petulanti  schiamazzano,  e  nella  ressa  anelanti 
s  urtano,  sazzuilìmo,  si  feriscono  per  trarne  un  sorso  d"  acqua  fangosa  !  C  è 
siccità  ?  e  allora  cittadini  e  forestieri,  indigenti  ed  agiati  cercano  sitibondi  e  non 
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trovano  una  tazza  d'  acqua  buona  con  che  dissetarsi.  C  è  pioggia  e  vento  di  sei- 
rocco  con  essa  ?  e  allora  1'  acqua  salsa  straripa,  s' incanala  per  le  vie,  allaga  le 
piazze,  si  versa  nelle  cantine,  penetra  i  pozzi,  comunque  pieni  di  dolce,  e  vi  si 
mesce  a  guastarla.  E  quindi  jatture  gravi,  e  crudeli  angustie,  e  interminabili  que- 
rimonie. Oh!  si  ripari  una  volta  alla  vergognosa  difalta.  Lo  dimanda  il  passato  di 
questa  maravigliosa  città  co'  suoi  fasti,  il  presente  colla  sua  civiltà,  colle  sue  spe- 
ranze il  futuro.  Arricchiamo  alla  perfine  Venezia  d'acqua  potabile,  e  poiché 
buona  non  1'  avemmo  dai  pozzi  artesiani,  ottima  la  deriviamo  dal  fiume  Sile. 

Si  costruisca  perciò  un  acquidotto,  quale  un  grand'  albero  che  abbia  le  sue 
radici  al  Sile,  il  tronco  disteso  sul  ponte,  e  i  rami  sparsi  a  Venezia:  per  questi  rami 
scorra  l'acqua,  come  per  le  arterie  il  sangue,  ad  avvivarne  le  ^^scere;  essa  alimenti 
le  cisterne  pubbhche  e  le  private,  nutrisca  le  fabbriche,  irrighi  gli  orti,  inaffi  i  giar- 
dini, sopperisca  infine  a  tutti  i  bisogni  e  a  tutti  i  comodi  degU  abitanti.  Sarà  di 
quattro  milioni,  e  forse  meno,  la  spesa;  d'un  milione  la  rendita,  e  forse  più,  sia 
pure  venduta  l' acqua  a  modestissimo  prezzo.  Se  non  che  il  Comune  non  po- 
tendo, e  un  appaltatore  non  volendo  fare  questo  acquedotto,  lo  dovrebbe  una  So- 
cietà. E  quali  ostacoli  che  la  fisica  non  insegni,  e  la  meccanica  non  sappia  vincere, 
potrebbero  avversarne  la  costruzione,  ora  che  si  tagUa  gl'istmi,  si  avTalla  i  monti, 
si  carreggia  sott'acqua,  e  si  corre,  radendo  appena  la  terra,  per  dove  stavano  sole 
la  neve  e  1'  aquila  ?  Vi  si  opporrebbe  per  avventura  la  spesa  ?  ma  non  si  spreca 
a  mille  a  mille  i  milioni  fin  per  distruggere,  che  una  società  debba  arretrarsi  di- 
nanzi a  quattro  per  costruire  ?  D'  altra  parte  spacciare  ottocento  azioni  da  cin- 
quecento lire  per  ciascheduna,  sarebbe  agevole  ;  che  qui  le  ricchezze  non  man- 
cano, che  qui  si  ama  fortemente  la  patria,  che  il  danaro  seminato  m  codesto 
campo  darebbe  frutti  copiosi  ;  e  quando  pure  tutte  le  aziotn  non  fossero  compre 
;i  Venezia,  le  rimanenti  si  smaltirebbero  nelle  altre  piazze  mercantili  d'  Europa. 

E  Venezia  avrà  I'  acquedotto  ch'ella  da  tanto  tempo  so.spira,  se  1'  Ateneo,  il 
quale  ha  già  trattato  coH'autorità  della  sua  parola  un  argomento  di  tanto  pubblica 
sollecitudine,  vorrà  definirlo  colla  efficacia  della  sua  azione.  Fra  la  scienza  adun- 
que, la  nobiltà  e  la  ricchezza  dell'Ateneo  si  scelga  una  Giunta  per  l'erezione  del- 
l'acquidotto.  Alcuni  membri  di  questa  Giimta,  un  ingegnere  alla  testa,  intenda- 
no al  governo  delle  cose  attenenti  alla  costruzione;  altri,  con  in  cima  un  compu- 
tista, amministrino;  i  terzi,  capitanati  da  un  uomo  d'aflari,  procaccino  contribuzio- 
ni. La  Giunta  chiegga  licenza  d'istituire  a  tale  effetto  una  associazione,  consulti 
le  antiche  e  le  moderne  scs-itture  sull'acquedotto,  e  ne  pigH  la  miglior  parte,  sal- 
ga alia  Camera  del  Comune,  batta  alle  soglie  dei  palazzi  e  degl'  Istituti,  entri 
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nelle  officine  delle  arti  e  nei  fondachi  del  commercio,  incili  ogni  facoltoso  a  por- 
tare una  pietra  al  grande  edifizìo,  faccia,  a  dir  breve,  disfaccia,  rifaccia  secon- 
dochè  r  esperienza  e  i  casi  le  additeranno.  Così  i  viventi  concittadini  sapranno 
all'Ateneo  e  grado  e  grazia  del  benefizio,  e  così  i  posteri  riconoscenti  benediran- 
no anch'  essi  la  sua  memoria. 

Fin  (|id  il  sollecitatore.  Quale  consiglio  sia  stato  preso  dall'Ateneo,  Voi  già. 
Signori  onorevoli,  immaginaste  ;  non  così  certamente  qual  ne  sia  stata  la  conse- 
guenza. L'  Ateneo  ricusò  la  Giunta,  la  slampa  denunciò  la  ripulsa  (2). 

L'  Ateneo  non  avrebbe  potuto  scegliere  che  questo  luogo  e  questo  giorno  a 
difendersi,  che  soU  Voi  a  giudicarlo.  L'  Ateneo  ricusò  la  Giunta  perchè  1'  oggetto 
era  straniero  a'  suoi  fini,  era  alieno  dalle  sue  facoltà,  era  contrario  alle  sue  con- 
suetudini. L'  oggetto  era  straniero  a'  suoi  fini  ;  imperocché  1'  Ateneo  ha  per  uni- 
co scopo  di  coltivare  le  scienze  pure  e  le  lettere.  Altra  volta,  egli  è  vero,  qui  si 
parlò  de'  modi  usati,  fin  dall'origine  della  città,  a  provvederla  d'  acqua  potabile  : 
era  la  semplice  narrazione  di  ciò  che  la  necessità  d'  un  popolo  aveva  chiesto,  di 
ciò  che  r  arte  gli  aveva  porlo.  Qui  si  discusse,  se  dai  pozzi  artesiani  sarebbe 
sorla  acqua  Umpida  e  pura  ;  era  la  geologia  la  quale,  scandagliando  gli  strali  pro- 
fondi del  nostro  terreno ,  tendeva  a  disvelare  che  acque  si  radunassero  in 
quegli  abissi.  Qui  finalmente  si  dispulò,  se  sarebbe  stalo  più  acconcio  o  far  rivi- 
vere gU  ordini  saviamente  severi  della  RepubbUca,  o  scavare  pozzi  artesiani,  o 
attignere  al  Site  ;  era  un  campo  dove  la  storia,  all'  ombra  delle  discipline  acca- 
demiche, esponeva  i  suoi  falli,  e  la  filosofia  co'  suoi  raziocinii  li  commentava.  Ma 
quale  fine  scientifico  avrebbe  potuto  conseguire  1'  Ateneo,  adoperandosi  cosi  lar- 
gamente all'  erezione  dell'  acquedotto  ?  era  forse  un  problema  da  risolvere  la  pos- 
sibilità di  condur  l'  acqua  per  tubi  sì  da  lontano  ?  era  forse  da  trovare  gli  ordigni 
e  da  stabilire  le  forze  per  innalzar  1'  acqua  dal  fiiune,  spingerla  per  una  via  arti- 
ficiata, rilevarla  alla  foce,  e  farla  circolare  per  la  città  ?  e  tutto  ciò  fosse  stalo, 
r  Ateneo  non  avrebbe  per  avventura  oltrepassati  i  limili  delia  scienza  che  segnò 
a  sé  medesimo,  proseguendo  in  un'  opera,  e  meglio  direbbesi  in  un'  impresa,  la 
quale,  fosse  pure  iniziala  dall'  Accademia,  necessariamente  sarebbe  finita  alla 
Borsa  ? 

Ma  r  oggetto  era  anche  alieno  dalle  facoltà  dell'  Ateneo.  L"  Ateneo  è  una 
Società,  i  membri  della  quale  professano  le  scienze  e  le  lettere,  e  gli  sono  tribu- 
tarii,  per  patto  scritto,  di  sole  scienze  e  di  lettere.  La  nobiltà  dei  natali  in  taluno  di 
questi  Membri  adorna  certamente  la  società,  la  ricchezza  del  censo  in  tali  altri 
può,  come  potè  non  ha  guari  con  liberalità  veramente  splendida  (3),  fortificarla. 


labilità  negli  allari  vaiTebl)e,  se  fosse  d'uopo,  a  moderarne  i  consigli  ;  ma  il  san- 
gue, l'oro,  l'industria,  è  più-  giuocoforza  di  proclamarlo,  non  sono  cose  essenzial- 
mente accademiche.  Quindi  o  si  guarda  alle  facoltà  proprie  dell'  Ateneo,  e  1'  og- 
getto non  gli  sarebbe  slato  dicevole  e  confacente,  o  si  guarda  alle  facoltà  aliene, 
e  r  Ateneo  non  a\  rebbe  potuto  arrogarsele. 

L'oggetto  finalmente  era  contrario  alle  consueluduii  dell'Ateneo.  Pai-ecchie 
volte  l'Ateneo  ordinò  Giunte  di  soci,  ma  per  solo  suo  studio,  ma  senza  formalità 
e  senza  mipegni,  ma  in  casa  sua  ed  in  ftuniglia  ;  farsi,  per  lo  contrario,  consi- 
gliere ed  artefice  d'imprese  pubbliche,  ne  fosse  pure  lo  scopo  utihssimo  ed  one- 
stissimi i  mezzi,  uscire  del  proprio  tetto,  entrare  nell'altrui  campo,  e  cimentarvisi 
ad  una  prova  pericolosa,  ciò  tutto  sarebbe  stato  alle  quiete  sue  consuetudini  re- 
pugnante. 

Certamente,  fosse  pure  esagerato  il  disegno,  e  fosse  cupa  la  tinta  di  quel 
quadro  di  Tantali  alla  cisterna,  1'  Ateneo  do^  è  lamentare  la  penuria  d'  acqua  a 
Venezia.  L'  Ateneo  applaudì  certamente  alle  buone  intenzioni  del  cittadino,  ed 
anzi  cuielò  seco  lui  a  quelle  ciliare,  dolci  e  fresche  acque  del  Site,  a  quelle  me- 
desime Unfe,  alle  quali,  coni'  egh  disse,  si  compiacciono  di  accostare  le  labbra 
gli  eccelsi  ospiti  di  Venezia  ;  ma  ricusò  la  propria  opera  al  negozio  dell'  acqui- 
dotto  che  un  proposito,  per  verità  senza  esempio,  gli  rimetteva. 

Ora  a  Voi  la  sentenza.  Sebbene  però  tale  Voi  siale  per  proferirla  quale  lo 
Ateneo  è  persuaso  di  conseguire,  rimane  sempre  la  convenienza  di  procacciare 
a  Venezia  acqua  buona,  perenne  e  abbondante.  Se  intorno  a  questa  bisogna  mi 
fosse  lecito  esprimere  un'  opinione,  io  direi,  che  Venezia,  poiché  dalla  terra  le 
fu  negata  1'  acqua  per  ^ivere,  dovrebbe  solo  chiederla  al  Cielo.  Venezia  ebbe 
sempre  avversa  la  terra  :  fu  per  francarsi  dalla  signoria  della  terra,  eh'  ella  trovò 
nel  mare  la  stanza  e  il  trono  ;  fu  per  dominare  la  terra,  ch'ella  ha  perduto  e 
continente  e  mare  ed  impero.  Se  Venezia,  quand'  era  povera  pescatrice,  stese 
assetata  le  mani  al  Cielo,  e  il  Cielo  si  annuvolò  e  piovve,  se  divenuta  regina, 
non  isdegnò  raccoglier  la  pioggia,  quando  il  Giordano  le  a^  rebbe  mandate  l'acque 
sue  a  dissetarla,  perchè  non  dovrebbe  ridimandar  1'  acqua  al  Cielo,  ora  che  è 
men  frequente  il  suo  popolo,  e  sono  meno  superbe  le  sue  fortune  ?  IMa  si  pensi 
alle  istituzioni  antiche,  od  a  nuovi  argomenti  si  volga  1'  animo,  ciò  poco  importa  : 
importa  sol  che  si  faccia.  Ed  io,  quale  medico  e  cittadino,  non  quale  accademico. 
Vi  esorto  a  fai-e.  Vogliate  intanto,  o  Signori,  delle  cose  fatte  dall'  Ateneo  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  benignamente  ascoltare  le  relazioni. 


NOTE 


(Il  11  (liilt.  Aloisp  Levi,  socio  coirispondenti'. 

(2)  Il  dolt.  Moisè  Lini  publilicò  por  le  stampe  la  sua  lezione  aicuìemiia.  af:giungendo\i  una 
noia  che  non  è  del  tulio  veritiera,  e  che  lascia  trasparire  lintenilinicnto  di  censurare  le  deliberazioni 
prese  dall'Ateneo.  (Vedi.  ^laniera  di  sopperire  ntt  un  hisor/iLO  sanitiirio  ili  f  eiiezia,  ossia  progetto 
intorno  air./iiuidollo  per  f'enezia  di  HI.  G.  dolt.  Levi  medico  fisico  di  f  eneziu.  Letto  nel  Veneto 
.Ateneo  la  tornata  14  agosto  ISSO.  Venezia  nel  priv.  slabil.  naz.  di  fr.  .4nlonelli,  MDCCCLVI). 

(3)  SI  allude  ai  larghi  doni  falli  all'  .\lcneo  dal  aeneroso  suo  Presidente  (Ionie  Giovanni 
Oueriui  Stampalia. 
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DEGLI  STIDII  SCIENTIFICI 

DELI  ATE^IEO   DI   VEIIEZIA 

.\EGLI  ANM  ACCADEMICI   1852-53-54-56  : 

del  segretario  per  le  scienze 

IIICHELjIlIMOELO    D.'    .4  8SOIV. 


Lhiamato  dall'  uffizio  mio  (  Eccellenza  Luogotenente  delle  Venete  Provin- 
cie, cospicui  Magistrati,  Uditori  umanissimi  ),  chiamato  dall'  uffìzio  mio  a  nove- 
rare, dinanzi  a  questa  eletta  udienza,  gli  scientifici  lavori  che  formarono,  in  un 
quadriennio,  l' oggetto  delle  settimanali  adunanze  del  nostro  Ateneo,  mi  gode 
r  animo,  che  di  utih  studii,  di  forti  e  nobili  concepimenti,  di  umanitarie  tenden- 
ze, io  potrò  muovere  discorso,  e  con  questo  agli  egregi  nostri  socii  procacciar 
lode  e  premio  d' una  ben  giusta  onoranza.  Se  però  me  in  me  stesso  rivolgo,  una 
sconfortante  dubbiezza  m' invade  e  mi  aggela.  Potrò  io  esprimerne  e  rab- 
bellirne, col  mio  discorso,  per  guisa  i  pensieri,  che  la  giustezza  e  1"  utihtà,  di  cui 
scm  pieni  e  fecondi,  risaltino  con  vostro  piacimento  e  diletto,  o  miei  gentih  uditori  ? 
Temo  vhe  non  potrò  :  perciocché  temperare  ed  ornare  l' ignuda  austerità  della 
scienza  con  la  vivezza  e  la  venustà  delle  imagini  e  de'  sentimenti,  e  colle  gi-azie  e 
con  r  eleganza  della  parola,  è  tale  cimento  da  sovercliiare  e  \iiuere  la  virtù  di'i 
più  sapienti  ed  esperti  dicitori,  non  che  la  mia.  Ili  teiTÒ  dunque  pago  se  potrò 
nitidamente  rec.irc  a  sunto  gli  altrui  concetti,  e  con  tale  ordine  congiungei-li  e 
unificarli,  che  mostrino  non  subbiclti  diversi,  ma  ben  compartite  e  ben  connesse 
sezioni  d"  un  soggetto  medesimo. 

Ora  a  tale  scopo  aggiungere,  mi  parve  buon  senno  il  iica\are  di  tale  colle- 
ganza la  materia,  non  da  superfìeiidi  analogie,  nò  da  accidentali,  quantunque  spi«- 
cati  e  speciosi  ravvicinamenti,  ma  dalle  più  intrinseche  ed  essenziali  conmnan-;!>? 
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Ira  gli  obbietti.  E.  perchè  questi  costituiscono  iiltrettunlc  parli  della  scienza,  dal 
comune  eccitamento  e  tei'miae  di  tutte  le  ramificazioni  di  questa  ho  siimato  far 
scaturire  della  menzionata  connessione  il  principio.  Conoscere  e  applicare,  dietro 
il  sentito  bisogno  d'  accrescere  la  fisica  e  la  morale  potenza,  e  di  perfezionarsi  a 
cagione  di  appressare  o  aggiungere  1"  alta  destinazione  dell'  umanità,  ecco  il  co- 
niun  termine  a  cui  1'  uomo  aspira  per  l' universa  scienza,  e  per  ogni  singola  ri- 
partizione della  medesima.  La  successione,  nel  tempo,  degli  sforzi  a  conseguire 
il  nobile  scopo,  ne  costituisce  la  storia.  Il  bisogno,  impulso,  la  perfezione,  scopo 
della  scienza,  ecco  l' elemento  connettitore,  che  \'i  olirò,  di  ciascuna  parte  del 
mio  ragionamento.  Le  considerazioni  attinenti,  in  primo  luogo,  alla  scienza,  hi 
secondo  luogo  alla  storia  della  medesima  ;  eccovene  la  principale  divisione. 

Essere  volontà  dell'eterna  Mente,  che  il  bisogno  sia  impulso  al  collivamen- 
lo  di  qualunque  scienza,  o  industria  umana,  ave^  a  espresso,  in  un  bel  mito,  il 
poeta  più  grande,  nell'antichità,  dopo  Omero:  Virgilio  (1).  La  spontaneità  onde, 
senza  culto  umano,  la  terra  a  tutti  il  vitto  forniva,  ratteneva  da  ogni  industrioso 
esercizio  gli  uomini.  Quando,  ad  iseuotere  da  si  turpe  codardia  il  proprio  regno. 
Giove  aggiunse  ai  serpenti  il  veleno,  conunosse  il  mare,  fece  rapaci  i  lupi,  scos- 
se dalle  frondi  il  miele,  ascose  il  fuoco,  e  soppresse  i  rivi  del  corrente  vino.  D'al- 
lora sorsero  a  poco  a  poco  dall'  uso  le  arti  diverse,  fu  raccolto  il  grano  dai  sol- 
chi, tratta  dalla  selce  1'  appiattata  scintilla.  Sentirono  i  fiumi  il  peso  degli  scavati 
ontani,  ed  ebbero  le  stelle  dal  navigante  novero  e  nome.  Ora,  ad  isvincolarci  dal 
mito,  e'  parrebbe,  che  il  di\ino  Fattore  volendo  che  l"  uomo  aggiungesse  il  pro- 
prio perfezionamento  mediante  la  e  dti^azione  delle  scienze  e  delle  arti,  statuisse 
il  bisogno  derivandolo  poi  da  una  lotta,  in  ogni  parte  del  creato,  tra  la  forza  ge- 
neratrice e  la  distruggitrice,  poste  in  tale  attinenza  e,  nella  naturale  discordia, 
in  tale  armonico  legame  tra  sé,  che  dalla  loro  opposizione  medesima  scaturisse 
la  \ita  generale  dell'  universo.  Ed  ancora,  da  quanto  apparisce,  voleva  che,  spe- 
cialmente per  virtù  dell'  umano  intelletto,  potessero  essere  governale  e  tempe- 
rate di  modo  queste  opposte  due  forzo,  che  la  vitale  attuosità  fosse  ritenuta  dal 
tralignare  nella  mortifera,  e  questa  dallo  eccedere  e  soverchiare:  potendone  anzi 
i  maligni  e  rovinosi  effetti  essere  rivolti  in  benefici  e  reinlegratori. 

E  di  vero  quale  tra  gli  agenti  delia  natura  più  pauroso  e  devastatore  che  il 
fulmine  ?  Eppure  la  scienza,  che  ne  disvelava  il  principio,  cioè  l'  elettrico,  ap- 
prendeva all'  uomo  come  imitarlo  nelle  anguste  pareli  d' im  gabinetto  e  (  eh'  è 
più  )  come  da  sé  stesso  stornandolo,  ravTÌai-!o  e  costringerlo  a  innocuo  cammi- 
no; e,  in  quel  pi-incipio  medesimo,  rinveniva  sì  molteplici  modi,  come  la  umana 
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potenza,  e  proprio  la  sofialità  e  la  j)('i'f(4libilità  cotanto  aggrandissero,  che  addi- 
vennero a  cpiellc  maravigliosc  conquiste  nel  mondo  fisico,  e  poi  nel  morale,  che 
a  voi,  sì  colti,  tornerebbe  invano  il  rimemorarc. 

Se  non  che,  tra  le  grandi  applicazioni  della  elettricità,  quel  Davy  stesso  che, 
m(!diante  la  pila  (  grande  concepimento  dello  ingegno  italiano  )  aveva  dopo  il 
La\oisier  recala  a  tanto  e  inaspettato  progredimento  la  Chimica,  ad  altra  nota- 
bilissùua  applicazione  indirizzava  lo  acume  dell'intelletto.  Dico  a  rendere  la  pila 
stessa  una  pereime  sorgente  di  luce,  tirandone  la  corrente  all'  accensione  del 
carbone  di  mezzo  il  vuoto,  f tuesta  idea  cercarono  i  sapienti  d' efl'ettuare  :  e.  tra 
questi,  il  nobile  nostro  presidente  il  Co.  Ouerini  Stampalia  dimostrava  qual  ter- 
mine abbia  aggiunto,  intorno  a  sì  importante  argomento,  armata  de'  molti  suoi 
ingegni  la  Fisica  (2).  Mostrava,  tra  gli  elementi  delle  varie  pile,  quello  dell'Ar- 
chercau  ad  ogni  altro,  per  tale  scopo,  anteponibile.  Ma  la  corrente,  che  invade 
ai  due  poli  i  carboni  connessi  alla  lampada,  strugge,  ardendoli,  sé  medesima,  e 
s' interrompe,  nò  la  spira  metallica,  che  non  più  elettrizzata  perde  la  magnetica 
virtù,  gli  ravvicina  da  poi.  Ben  gli  raccostano,  nelle  varie  lampade,  al  cessare  la 
corrente,  due  maniere  di  meccanici  argomenti  :  la  molla  d' orinolo  e  il  sostegno  ; 
e  così  manticnsi  continuo  (  per  quanto  è  dato  )  il  fulgore  della  fiamma,  che  dalla 
combustione  deriva.  È  una  viva  e  candida  luce  di  Sole,  dalla  quala  rischiarata 
questa  sala  sacra  alla  scienza,  fu  aperta  di  notte  alla  curiosa  moltitudine.  E  que- 
sta luce,  decomposta  alla  grande  lente  di  Fresnel,  dipingeva  l'aria,  gli  uomini,  le 
pareti  co' monumenti,  che  le  si  presentavano  schermi,  di  tutta  la  vaghezza  dell'i- 
ride. Uno  tra'  molti  esempii  della  felice  applicazione,  alla  quale  può  la  scienza  es- 
sere indirizzata,  non  che  a"  bisogni,  alle  agiatezze  e  a'  dilettamenti  dell"  uomo,  e 
aggiungerò  ali"  istruzione  del  popolo  che,  per  somiglianti  rappresentazioni,  viene 
riscosso  da  quella  stupida  maraviglia,  che  della  superstizione  è  madre  ed  attrice  : 
e  qui  poteva  scuoprire  la  origine  di  quella  finta  imagine  di  sole,  che  altre  volte 
tra  le  fallaci  scene  illudovalo  :  al  vero  sole  sì  somigliante,  che  l' insensato  peru- 
viano, cb'  a  (jueslo  fa  ctdto,  in  veggentlo  uscir  (piella  dagli  muani  congegnaincnli 
a  rischiarare,  entro  l'angusto  suo  confine,  un  ricinlo.  leverebite  forse  il  pensiero 
ad  una  sid)lime  potenza  creatrice  dell'  astro,  che  1"  universo  illumina,  riscalda, 
vivifica:  e  non  più  questo,  ma  (pieila.  quaidunque  invisibile,  prostrato  adore- 
rebbe ne"  suoi  fulgidissimi  templi. 

Ora  è  da  vedere  siccome,  nelle;  rircrcbe  scicnlifìrbe.  alle  (|uaii  dal  bisogno 
sospinti  si  danno  gli  umani,  raro  non  sia  che  il  loro  pieghevole  animo  dal  cam- 
mino si  dilunghi,  che  al  \ero  conduce.   Trasmoda  infatti  alcuna  fiata  la  fantasia, 
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e  appigliandosi  illusa  agli  arcani  principii,  dà  nel  niaraviglioso,  e  di  corto  dal 
concetto  all'  atto  ti-ascorre  :  e  la  superstizione  di  pensata  diviene  operata.  Ci  ha 
poi  chi,  dell"  altrui  involontario  vaneggiamento  fa  malignamente  suo  prò'  :  onde 
alla  follia  segue  l' abuso,  all'  incolpabile  abbaglio  la  ciurmeria  fraudolenta.  Così  fu 
specialmente  per  riguardo  a  uno  de'  più  poderosi  agenti,  o  fenomeni  che  dire  si 
voglia,  dell'  universa  natura,  al  principio  elettro-magnetico  :  a'  cui  prodigiosi  c(- 
fetti  scossi  alcuni  più  vi^i  che  sodi  ingegni  diedero  in  eccesso.  E  fu  sì  generale 
e  diffuso  lo  scuotimento,  che  que'  portenti  si  fecero  obbietto  di  occupazione,  più 
che  delle  dotte,  delle  allegre  brigate,  e  di  spettacolo  al  popolo.  Tra  questi,  il  fe- 
nomeno delle  tavole  che  si  muovono,  ebbe  ed  ha  i  suoi  credenti  e  gì'  increduli 
suoi  :  e,  mentre  alcuni  lo  reputano  indegno  perfino  di  esame  e  di  studio,  altri  pei- 
contrario  quelle  tavole  millantano  possibili  agenti,  onde  gli  evocati  spiriti  a  noi  fa- 
vellino, e  le  arcane  e  le  future  cose  ci  aprano.  Tra  quest'  ondeggiare  delle  opi- 
nioni, prode  campione,  presentavasi  in  campo,  di  ripetute  e  pro\ate  e  i-iprovatc 
sperienze  armato,  il  dott.  Berti  (3)  e,  ammesso  il  fatto,  lo  disgombrava,  ragio- 
nandolo, d' ogni  soprannaturale  impronta.  Il  soprannaturale,  che  forma  sì  soven- 
te r  anima  della  poesia,  che  un  sapiente  italiano  volle  di  recente  stal)ilire  a  fon- 
damento d' ogni  filosofia,  non  deve  essere  così  di  leggieri  accolto  in  grembo  alle 
naturali  scienze.  E  tale  fu,  non  dubito,  il  pensiero  del  socio  nostro,  quando  a'mo- 
vimenti  automatici  di  chi  sperimenta  reputava  il  fenomeno  :  e  a  dimostrarlo,  non 
che  delle  sperienze  sue  proprie,  si  valeva  con  assennata  critica  di  quelle  de'  si- 
gnori Mentori  e  Terzaghi  a  contrarie  conchiusìoni  rivolte.  Invero  questi  celebri 
fisici  adducevano  le  medesime  esperienze,  per  recare,  il  Berti  per  involare  agli 
imponderabili  principii  i  grandi  miracoli  del  tavoliere  che  (secondo  leggiadramen- 
te egli  diceva)  prima  roteò,  poi  scrisse,  e  infine  si  fece  nìedico  e  mago. 

Ma,  come  i  fenomeni  del  principio  elettro-magnetico,  di  cui  toccammo  pri- 
ma i  ruinosi  e  gli  utili  efl'elti,  e  poscia  gh  abusi,  manifesta  ci  rendono  l' anzidetta 
lotta  fra  la  potenza  creatrice  e  la  struggitrice  i  fenomeni  dell'  acqua.  Tiene  la 
moderna  scienza  esagerato  e  fallace  l' asserto  d"  un'  antica  filosofica  scuola,  che 
ì'acqua  sia  delle  universe  cose  il  principio.  Chi  ripensi  però  a'  vantaggi  che  de- 
rivano dall'  acqua  alle  inrlustrie  per  le  tante  fogge  d' ingegni,  a' cui  nio\imenti  si 
(il  forza  ed  impulso  ;  all'  iiiikiiw  consorzio  per  le  merci  che,  attraverso  una  tan- 
t.i  ampiezza  di  mari  e  di  fiumi,  si  trasportano;  i\  nostri  (ifji  e  diletlamenti,  col 
piegarsi  il  docile  elemento  a  zampillare  vagamente  ne'  nostri  giardini,  ad  arre- 
starsi ne'  nostri  artifiziosi  laghi,  ad  iscorrere  ne"  nostri  ruscelli  ;  infine  all'  inte- 
ffrità  della  vita,  di  cui  è  pabulo  e  alimentazione,  ovunque  vegeti,  rigogh,  brulichi. 
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palpili  e  senta,  e  guizzi  e  serpeggi,  e  muovasi,  e  pensi,  e  pensatamente  operi  ; 
chi  tutte  queste  e  altre  \iviu  deirac([ua  rimemori,  ben  s'avvede  che,  se  nel  joni- 
(0  concetto  tutta  non  era  verità,  ci  avevano  però  grandi  allusioni  a  fatti  reali  ed 
incontrastabili. 

Ora  quest'  acqua  medesima  che,  per  le  indicate  guise,  riesce  fonte  di  vita  e 
di  prosperità,  si  fa  talvolta  trista  cagione  di  desolazione  e  di  morte,  quando  stra- 
bocchevole dirupi,  e  strascinando  seco  sassi,  macigni,  frammenti  di  rocce,  e  pol- 
tiglie, invada,  ridotta  infrenabile  torrente,  e  monti  e  pianure  :  oppure,  con  la  sua 
piena,  e  con  le  deposizioni,  imialzando  e  stringendo  il  letto  dei  fiumi,  ingeneri 
quelle  spaventevoli  inondazioni,  per  cui  le  città  e  i  territorii  talora  si  seppellisco- 
no tra'  gorghi  del  prepotente  elemento.  Ora,  scosso  al  doloroso  spettacolo  il  dott. 
Bajo  (4),  che  giovano,  gridava,  i  ripari  e  gli  organi  per  ritenere  un  tanto  impe- 
to, i  diverticoli  e"  tagli  per  alienare  i  fiumi,  le  rettificazioni  per  agevolare  il  corso 
delle  acque  e  delle  arenose  deposizioni,  le  nuove  inalveazioni  a  distribuire  equa- 
l)ilmente  le  pendenze  dei  fiumi?  rimedii  secondarii  e  temporarii  sono  codesti,  nmi 
radicaU  e  perenni.  EgU  è  come  nell'educazione  nostra  che  si  pretende, l'infanzia 
negletta,  correggere  gì'  impeti  e"  traviamenti  della  gioventù.  Naturale  barriera, 
fino  dalle  prime  sorgenti,  erano  allo  infinùare  delle  acque  le  foreste  de'  monti  : 
che  tutte  le  piante,  da  quelle  che,  alto  il  fusto,  si  dilatano  in  ampie  selve,  agli  ar- 
boscelli, alle  macchie,  a'  rovi,  tutte  offrono  molteplici  stazioni  alle  cadenti  acque;  e 
le  forti  radici  delle  querele,  de'  faggi  e  de'  pLii,  legano  e  ritengono  le  pietre  e  le 
ghiaie.  Gli  antichi  Greci  e  Romani,  conoscendo  di  tali  foreste  il  vantaggio,  le 
avevano  per  sacre,  e  \ì  erige\ano  delubri  ed  altari.  A'oi  invece,  eterni  millanta- 
tori di  progresso  e  di  civiltà,  commettiamo  in  esse  la  scure  profana  e  sacrilega. 
Ora  come  potremo  (  diccA  a  figuratamente  il  Mengotli  )  sah  arci  dagl'  insulti  dei 
fiumi,  finché  le  Naiadi,  le  Driadi,  le  Amadriadi,  le  Napee,  e  tutte  le  divinità  cu- 
stodi delle  fonti  e  delle  selve,  verseramio  furiosamente  dalle  loro  urne  rovesciate 
tutta  l'acqua  che  cade  dal  cielo?  Prefisse  natura  i  suoi  limili  all'umana  viilù,  e 
contemperò  di  guisa  le  necessità  e'  mezzi  onde  a  (picste  si  adempie,  che  spesso 
quegli  argomenti,  che  soddisfanno  ad  alcuni  bisogni,  altri  ne  suscitano.  Onde  veg- 
giamo  un'  industria,  rivolta  a  conseguire  un  bene,  o  un  pro^  vedimento  contro  un 
male,  riuscire  di  altri  e  talvolta  più  gravi  sconvenienti  cagione.  La  quantità  del 
carbone  fossile,  che  le  comltuslioni  consumano,  le  molteplici  costruzioni,  e  le  esi- 
genze del  lusso,  e  sopratlullo  della  marina  commerciale  e  guerresca,  traggono 
r  uomo  al  disfacimento  delle  montane  l'oresle.  Ed  egli  che  stima  poter  sfidare, 
con  quelle  immense  moli,  lira  dc'venli  e  delle  onde,  non  si  avvede,  che  i  boschi 
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spogliando,  apparecchia,  nella  sua  guerra,  un  rinforzo  d'impeto  e  di  piena'a' fiu- 
mi ed  a"  mari,  e  suscita  contro  se  stesso  (juella  specie  di  rappresaglia,  onde  na- 
tura si  vendica  di  chi,  ribellante,  non  ne  rispetta  i  divieti.  Ora,  diceva  il  socio 
nostro,  volete  nell'  aspra  lotta  durare  ?  drizzate  lo  ingegno  a  divellere  il  male  li- 
no dalle  radici.  Proveggasi  a  una  i-ii'orma  del  sistema  forestale  ;  si  stabiliscano 
norme  e  misure  a"  tagli  ;  si  fermino  i  limiti  tra  la  giurisdizione  amministrativa  e 
la  giudiziaria.  ]\è  restino  le  contravvenzioni  e'  furti  boscliivi  impuniti,  né  turbi 
r avaro  tittaiuolo,  trattando  il  terreno,  la  vegetazione  :  né  torni  la  pastorizia  alla 
agricoltura  e  alla  selvicoltura  funesta.  Si  statuiscano  onori  e  premii  pe'  migliori 
imboscamenti  :  al  metodo  delle  palizzate  sopra  quello  delle  serre  opportunamen- 
te ricorrasi;  e  all'agraria  educazione  efficacemente  proveggasi. 

^la  l'acqua  che,  per  soverchianza,  alle  mentovate  sollecitudini  riclùama, 
altre  ne  domanda,  quando  scarseggi,  e  avaro  il  cielo  la  dinieghi  alla  terra  asse- 
tata e  infeconda.  Che  fa  allora  l'arte  umana?  Eroga,  per  appositi  acquedotti,  le 
acque  de'  fiumi,  e  per  li  piani  e  pe'  coUi  le  distribuisce.  Per  simil  foggia  il  Cav. 
Guillon  (5)  dell'  acquedotto  Brentello  giovavasi  ad  irrigare  un  fondo  prativo  ;  ai 
terreni  arati\i  estende^■a  la  benefica  vena,  e  alki  tiratura  della  seta  la  ri^'olgeva. 
Ancora  narrava  d'una  palude  su  quel  di  Verona,  per  lui,  con  grande  prosperità 
di  successo,  trasmutala  in  risaia.  Non  gli  assentirono  però  i  dottori  Erco- 
liani  e  Farlo  il  metodo  onde,  1"  irrigazione  compiuta,  capov  olgeva  lo  strato  erbi- 
fero  del  prato  per  cuoprirlo  di  buono  ingrasso  :  e  preferivano  la  combustione  che 
il  Ciuillon,  per  contrario,  la  gran  fecondità  del  concime  esaltando,  teneva  utile  in 
ispezie  contro  il  soverchio  rigogliare  della  gramigna. 

Ma  che  giovano  le  più  assennate  rurali  intraprese  se  quella  natura  che,  con 
allegro  volto,  ci  dispiega  dinanzi  la  pompa  d'una  ricca  vegetazione,  quella  mede- 
sima, con  identica  legge  di  produzione,  dà  nascimento  a  certi  esseri  che  la  divo- 
rano e  la  distruggono  ?  Così  va,  o  Signori.  La  naturale  lotta  tra  la  forza  creatri- 
ce e  la  distruggitrice  è  talora  sì  regolata,  che  dalla  morte  la  vita  può  ingenerarsi: 
e,  quando  scorgete  sur  una  massa  organica,  che  si  corrompe,  im  viv o  brulicame 
d'insetti  e  di  vermicelli,  dite  che  gU  scienziati  disputano  tuttavia  se  quel  li-emilo 
di  Vita,  conseguenza  apparente  della  morte,  sia  cagione  o  efi'elto  della  corruzio- 
ne, 0  putredine  di  quel  corpo,  cui  poc'  anzi  la  vital  scintilla  aniuiava  (6).  INon 
si  contrasta  però,  ma  da  quasi  lutti  si  confessa,  che  miriadi  di  questi  esseri  pa- 
rassitici, spettanti  a'  regni  de'  viventi,  si  apprendono  talvolta  a' maggiori  organismi, 
e,  tra  questi,  ancora,  all'umano,  gl'impoveriscono  de'  nutritivi  sucdu,  gli  ammor- 
bano, e  anche  gli  uccidono.  Scerne  il  naturalista,  con  le  sue  lenti,  i  loro  minimi  orga- 
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ivi,  il  iniiij;islcro  della  loro  riprodiizioiie,  delle  loro  nietaniorfosi.  le  eosluinanzC;  le 
ijuerre,  o  li  classilica.  Fnitlanlo  il  inediro.  il  \elerinario,  lo  agronomo,  indagano 
la  (|iialità  del  morbo,  elie  uè  prodoUo.  e  i  larmaci  che  1<»  disgombrano.  -  i  irnn 

Da  lino  di  rosiflalli  esseri  jiarassitici.  spellanli  al  regno  vegetabile,  deriva 
la  mala  inlluenza.  clu-  dairini'liilterra  e  dalla  Francia  si  allargò  alle  ilalc  eonlra- 
de  infesta  a"be"\igneli  e  a'illari,  ohe  ne  rallegrano  i  clivi,  gli  orli  e  le  valli.  Se 
la  malvagia  mncidinea  invada  dal  di  Inori  la  superficie  delle  pitmte,  o  prodotta- 
sene al  di  dentro  scopjìi  all'estrema  buccia  da  poi,  si  dispula,  sebbene  i  più  alla 
prima  sentenza  si  api»iglino.  Certo  è  però  che  il  nemico  germe,  colle  minime 
braccia,  arronciglia  la  pianta,  investe  de"  succhiatoi  gli  acini,  ne  priAa  di  succo 
r  involucro,  lo  dissecca,  lo  disorgfuiizza.  lo  rompe.  Ora  che  divennero  que'  bei 
vigneti,  da  cui  pende\  ano  si  copiosi  i  grappoH  del  succo  animatore  ricolmi  ?  Dif- 
fusi i  tralci  e  i  grani  di  livide  macchie,  raggrinzati  e  aridi  languivano,  e  colle  spe- 
ranze dello  agricoltore  le  autunnali  delizie  si  dileguavano.  -\è  più  1  E^oe  ven- 
denuniatore  rallegrava  i  colli  ed  i  campi.  A'è,  come  il  giocondo  venosino,  avreb- 
be potuto  alcuno,  allombra  de" boschetti,  con  altra  Tindari,  vuotare  impavido  di 
ogni  insilila  i  nappi  d' iiuiocente  Lesbio  fumanti.  Mancava  al  villanello  e  ali  arti- 
giano il  nellare,  onde  ristorare  le  travagliate  membra.  E  avesse  pur  la  iiìancan- 
za  divietati  gli  abusi!  Ma,  pur  tn)ppo!  al  bisogno  d'eccitamento  e  di  obblio  sod- 
dislaccva  un  artefatto  liquore,  che  ottvmde  il  senso,  le  interne  viscere  adugge.  le 
sorgenti  della  vita  inaridisce,  e  ne  alTrange  le  molle. 

Contro  un  tanto  flagello  molti  rimedii  furono  proposti  e  tentati;  e  pruova 
api)unto  dell"  insufdcienza  la  molteplicità.  Ma  il  dott.  tiio.  Ball.  Fasoli  (7)  la  ge- 
nesi indagatane,  tentò  desumei-ne  la  cura.  Statuiva  invero,  per  riguai'do  a  (|ne- 
sta,  essere  cagione  delb;  due  s|)ecie  di  macchie  (  a  ] nt n tea (ji(t ture  conjìueiiii  ed 
isimrse  )  the,  a  sua  sentenza,  antecedono  e  originano  la  mncidinea.  la  prevalen- 
za d' im  acido,  e  proprio  del  tartarico,  e  questo  teneva  |)rodotto  da  squilibrio 
tra  le  sostanze  dalle  parti  aeree  e  (pielle  dalle  radici  assimilate,  per  difetto  de- 
gl' imponderabili,  e  per  eccesso  della  umi(btà.  Adunque,  diceva,  si  neutralizzino 
cogli  ossidi  gli  acidi,  e  si  sgondieri.  sii-ondando  le  liiglie  e'  succhioni,  al  calorico  e 
alla  luce  la  via:  che  per  tal  modo  s'impedirà  la  formazione  dell'acido  ne'folbcoli 
epidermici:  e  il  mortifero  seme  sarà,  fmo  dall' origiiu;.  distrutto.  (Jui  il  dott.  Zi- 
liollo  V  estrinseca  origine  della  crittogama  non  adottava:  e  il  doli.  Fario  alla 
virtù  curativa  del  calorico,  e  a  ipiella  de' vapori  di  catrame  il  Cav.  Cuillon,  ac- 
ceimavano,  mentre  al  l'rof  Krcoliani  sarebbe  piaciuto  che  da  pali  staccati  si  di- 
stendessero le  viti  Imiiihesso  i  lilari.  La  scienza  non  ancora  fermò  la  vera  genesi. 
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la  vera  cagione  del  morbo  :  e  frattanto  sembra  ebe  il  cielo  propizio  si  apparec- 
cbi  a  cessai-e  la  dira  lue  da  una  pianta  sempre  utile  all'  agi-icola  prosperità,  alla 
umana  ^ ita  conforto,  e^  solo  abusata,  dannevole :  duna  pianta  però  die  il  mito  sa- 
erava a  Bacco  ;  un  teniosforo  che  trapiantava  con  quella,  in  terre  selvagge,  i 
primi  inizii  della  civiltà. 

Come  la  vita  delle  piante,  quella  degli  animali  e  dell'  uomo  è  talora  minac- 
ciata, 0  perturbata,  da  principii  estrinseci,  o  disalfmi  alla  sua  economia.  Gli  stessi 
agenti  però  conservatori  ed  eccitatori  naturali  della  medesima,  possono  riuscire 
fomiti  di  malattia  e  di  morte,  o  per  contrario  essere  indirizzati  a  beli'  arte  ad  ef- 
l'etti  curativi  e  rintegratori.  Laonde  alcuna  legge  non  è  del  fisico  universo,  o  del 
morale,  cbe  non  debba  essere  dal  medico  filosofo  sotto  a  questo  triplice  rispetto 
considerata.  Estesi,  gravi,  sublimi  sono  adimque  gli  obbietti,  a'quali  dev'egli  col- 
la virtù  dell'  intelletto  mirare,  e  giustamente  l'antico  mito,  promulgatore,  sotto  il 
velame  della  favola,  delle  più  splendide  rerità,  attribuiva  celeste  origine  alla  me- 
dicina. Ora  d'una  cotanta  altezza  e  sublimità  della  medesima,  ben  si  mostrarono 
ne'  loro  ragionamenti  compresi  i  soci  dottori  Facon  e  Berti.  \  oleva  infatti  il  pri- 
mo (8)  fondata  l' opinione  del  medico  sopra  le  doti  più  squisite  dell'anima  e  della 
mente,  non  sulle  norme  che,  negli  arguti  aforismi,  lo  Kniss  IVIacoppe  additava. 
Astuzia,  diceva  il  divino  Alighieri,  non  è  bontà.  Il  dott.  Berti  (9)  poi  si  propo- 
neva rivolgere,  a  vantaggio  del  povero  agricoltore,  le  igieniche  sollecitudini,  e  per 
diffondere  utili  ammaestramenti,  ad  effettuare  agevoli,  che  ironia  non  sembrasse- 
ro, ad  un  codice  igienico  popolare  accennava. 

Un  codice  igienico  necessiterebbe  per  tutte  le  classi  sociah,  non  che  per 
l'agricola,  a  quello  adeguato  e  temperato  governo  degli  agenti  estrinseci  ed  in- 
trinseci pronudgare,  che  le  indirizzi  a  saper  conservare  la  salute,  e  a  rintegrarla, 
perduta.  Invero  av\isammo  partecipare  l'  umana  ^ita  a  quella  lotta  medesima, 
eh'  è  dura  e  insieme  provvida  legge  alla  vita  dell'  intero  universo  :  con  la  quale 
il  nostro  organismo  è  in  tale  attinenza,  che  la  sua  morte  non  è  che  passaggio  da 
lina  special  vita  all'universale.  Uno  stato  intermedio  però  mioIsì  ammettere  in 
tale  passaggio,  durante  il  quale  l'attitudine  di  potere  alla  speziai  vita  rediro,  an- 
cor non  è  spenta.  Ora  chi,  senza  infmito  ribrezzo,  potrà  pensare  alla  possibilità, 
che  tale  ritorno  avvenga  mai  li'a  le  tenebre  e  l' orroi-e  di  un  sepolcro  ?  che  la 
spoglia  esanime,  dopo  che  onorata  e  compianta  era  alla  terra,  sua  prima  origine, 
rendula.  se  ne  ridesti  nel  buio  seno  per  morirvi  un'  altra  volta  dopo  brev'  ora 
li' inesprimibile  disperazione? 

k  cessare  un  tanto  pericolo  alza^a  novellamente  la  voce  1  Avv.  Cav.  Hun- 
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solo  (10),  e  a' scialli  ritornando  onde  rap|)arenle  dalla  morte  reale  si  discerne,  eoi 
Josat  pur  ne  dichiarava  solo  inlallilùlc  indizio  1'  organica  decomposizione  :  non  il 
cessare  del  palpito  circolatorio,  secondo  la  sentenza  del  Bucliat  e  del  Royer  :  e 
a'  magistrati  e  a'  potenti  calde  ed  elTioaci  parole  volgeva,  airincliè  a  quella  de- 
composizione vei'ilicnrc  sempre  più  le  leggi  intorno  la  tumulazione  si  affinassero 
e  perfezionassero.  Accesi  alle  vive  ed  efficaci  parole,  s"  intrinsecarono  altri  soci 
neir  umanitaria  (pieslione,  e  il  dott.  Ziliotlo  dichiarava  lo  scomponimento  orga- 
nico, se  non  il  più  immediato  efletto  della  morte,  almeno  il  solo  fatto  sensibile 
che  securamcnte  la  disveli.  AH"  uopo  di  riconoscerlo  poi,  tutto  che  il  dott.  Be- 
roaldi  tenesse  perfetta  1'  austriaca  legge,  pure  non  era  schivo  a  qualunque  mi- 
glioramento di  grado  accettare.  In  fine,  per  riguardo  alle  malattie  croniche  e 
lente,  in  cui  siasi  potuto  seguire  il  graduale  illanguidire  della  vita!  face  fino  allo 
spegnimento,  disputarono  i  dottori  Berti,  Caluci,  Fai-io,  Sabbadini ,  ed  io  con 
loro:  e  si  terminò  couchiudendo  che,  essendo  possibile,  ancora  ne' lenti  e  diului- 
ni  morbi,  il  temporaneo  e  solo  apparente  soprarrivare  della  morte,  tosse  pur  qui 
necessai'io  il  rigoroso  compimento  della  legge,  e  l' uso  delle  camere  mortuarie, 
che  r  Avv.  Consolo  chiamato  avrebbe  più  gentilmente  d' aspettaziotie,  alludendo 
forse  alla  speranza,  ultima  Dea,  che,  quantuntpie  languida,  in  quelle  tuttavia  non 
(•  morta. 

Se  non  che,  tra  lo  antivenire  per  l' igiene  le  malattie,  e  il  discernere  1  ap- 
parente dalla  vera  moi-te,  si  ofl"re  alla  medicina  ed  al  medico  il  principale  dovere 
ad  adempiere  :  (piello  di  riconoscerle  per  curarle  e,  potendo,  s;marle.  A  tale  uopo 
si  reca  il  medico  ad  iscrulare  l' intima  tessitura  de'  nostri  organi,  e  i  lavori  moi- 
bosi  che,  comunque  alterandola,  turbano  l'azione  di  quelli  cospirante  all'  armoni- 
co nesso  di  quelle  successioni  di  movimenti,  di  materiali  mutazioni,  di  jìrodotti. 
di  esalazioni,  di  escrezioni,  onde  risulta  la  vita:  la  quale,  avvegnaché  iiua,  da 
due  somme  serie  di  funzioni  componesi  :  cioè  dagli  alti  riproduttivi,  e  da  (|uelli, 
onde  r uomo  è  posto  in  conumicazioue  col  rimanente  inmerso.  Rilc\antissimo 
organo  a' primi  è  la  utiha.  locr/iio  a  secondi. 

Onanlo  alla  milza,  da  numerose  osservazioni  movendo.  i(»  (11)  dhnoslrava 
siccome  il  sangue,  (juesto  vital  succo,  eh'  è  fonte  di  calore,  di  vita,  di  nutrimento 
a  tutta  r animale  economia,  sia  il  pi-ecipuo  agente  della  milza;  ed  effetti  della  so- 
^  erchianza,  o  delle  alterazioni  nelle  qualità  di  esso,  non  punto  cagioni,  del  men- 
tovalo organo  le  malattie.  In  riguardo  poi  alf  occhio,  occnpavasi  il  doti.  Sabba- 
dini (  1:2)  delfintima  organizzazione  della  lente  cristallina  :  attribuendole  vasi,  cir- 
colazione e  vita.  (  )rij;anizzazione  non  imiilica  o<ii<idi  necessaria  la  vascolosa  tes- 
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silura.  Ma  uè  ors^anizzazione.  nò  vita,  accordava  il  doti.  Marini  alla  lente,  da  lui 
tenuta  un  prodotto  di  secrezione  dell'  organizzato  e  vivo  suo  involucro.  Si  veniva 
da  ((uesta  ad  altro  sottili  questioni.  Agitavano  i  soci  dottori  Farlo.  8al)badini. 
Ziliotto  se  tutta  vascolosa  sia  la  tessitura  dell"  iride  :  o  se  concorrano  a  questa 
contrarie,  in  direzione,  alcune  fibrette  nuiscolari  :  se  all'  inturgidire  e  avvizzire 
alterno  de'  vasi  ;  o  al  contrarsi  delle  opposte  fibre,  sieno  da  reputarsi  ì  movimenti 
vicendevoli  della  pupilla.  Si  v  enne  a'  nervi,  eh'  hanno  tali  moli  in  gov  erno  ;  alla 
cagione  onde  1  occhio  alle  varie  distanze  degli  obbietti  si  acconcia.  E,  dopo  molto 
sfoggio  di  squisita  sapienza  anatomica  e  fisiologica,  si  conchiuse  essere  necessa- 
rio, sopra  tale  argomento,  asseverantemente  indagare  e  disaminare. 

Senza  staccarci  dall'  organo  visivo,  noteremo  siccome  quella  membrana 
trasparente,  che  si  dimanda  la  cornea,  possa  intumidire  e  aggrandire  tanto  con- 
servando, che  perdendo  la  propria  lucenza.  Onde  la  divisione  di  quel  gonfiore, 
che  dicesi  stafiloma,  in  lucido  e  in  opaco.  Il  dott.  Marini  del  primo  occupandosi, 
non  lo  reputava  allo  aumento  delle  laniinette  componenti  la  cornea,  ma  allo  stra- 
venamento  d'  uno  Uquido  sieroso  tra  esse  :  non  ad  un'  ipertrofia,  userò  il  hn- 
guaggio  dell'  arte,  ma  ad  una  specie  di  edema. 

La  opacità  poi  della  cornea,  di  rincontro  la  pupilla,  o  qualsiasi  chiudimento 
di  questa,  impediscono  o  tolgono  la  visione  per  lo  interrotto  cammino  de'  lucidi 
raggi  alla  retina.  L'arte,  allora  apre  a  quelli  altro  varco,  operando  un'  artifiziale 
pupilla;  e  il  dott.  Farlo  (13)  presentava  come  sua  propria  una  pinzetta  da  ciò. 
Ma  il  dott.  Marini  la  trovava  analoga  troppo  a  quella  anteriore  dello  Assalini. 
Due  ingegni  possono  essersi  avvenuti  in  uno  stesso  pensiero,  senza  che  il  secon- 
do sapesse  di  quello  che  lo  antecedeva.  AccogUeva  però  con  plauso  l' Ateneo  le 
sensibifi  pruove  di  quelle  curagioni  fefici.  che  il  Farlo  col  dibattuto  stromenlo 
o|ierava. 

Eccoci,  mediante  la  menzionata  dehcatissima  ottalmologica  operazione,  ad- 
dentrati nel  campo  della  medicina  operatoria.  11  corpo  umano,  o  Signori,  era  fino 
dalla  pili  remota  antichità  chiamato  il  microcosmo,  o  piccolo  mondo.  E  difatti  la 
lotta  tra  due  opposti  principii,  hi  cui  consiste  la  vita  del  grande  o  microcosmo, 
produce  audio  in  (piello  i  suoi  catachsnii,  cioè  turbazioni,  che,  per  qualche  gui- 
sa, somigliano  agU  scoscendimenti,  allo  li-ane,  afio  piene,  agli  allagamenti,  alle 
traslocazioni  delle  masse,  agU  ammucchicuiienti  dello  materie,  alle  otturazioni  che 
pur  richieggono  arginamenti,  interruzioni,  disalveazioni,  rettificazioni,  reintegra- 
zioni d' ogni  maniera,  e  adoperamenti  a  quali  sono  paragonabili  i  conosciuti  atti 
chir'urgici.  Supponete.  L' orina  può  accumularsi  sul  suo  serbatoio,  eh'  è  la  vesci- 
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ca  orinaria,  quando  il  canale  dell'  nretra,  che  fuor  la  tramanda,  sia  ristretto  o 
chiuso.  L' arte  allora  che  fa  ?  Questo  dilata,  o  apre,  gradualmente  o  di  botto,  coi 
mezzi  caustici  o  col  ferro,  di  dentro  infuori  con  varii  ingegnosi  stromenti,  o  di 
fuori  indentro  col  tilo  tagliente  d' un  bistorino.  Ora  il  dolt.  Sabbadini  (44),  coi 
più  assemiati,  dicc%a  :  si  abborrisca,  ne'  casi  più  gi'a\i  e  difficili,  da'  mezzi  incerti 
e  pericolosi  ;  e  appigliamoci  piuttosto  al  partito  di  aprire  al  fluido  orinoso,  rin- 
chiuso e  accumulato,  una  nuova  \ìa.  pungendo  la  vescica  al  disopra  del  pube.  Né 
si  tardi  soverchio,  soggiungeva  in  altra  adunanza  il  dott.  Minich  (15):  acciocché 
quel  fluido  acro  non  infetti,  assorbito,  la  corrente  sanguigna;  e  rafforzava  d'  un 
tatto  il  proprio  asserto.  Quella  parte  della  vescica  che,  in  tale  bisogna,  si  pugne, 
ed  è  la  più  lontana  dtill'  ultimo  intestino,  talora  con  una  più  ampia  ferita  si  apre, 
affine  di  estrarne  un  calcolo.  Ora,  per  qual  maniera  (io  chiedeva  una  volta  a' col- 
leghi miei)  (16),  altrove  è  avvenuto  che,  in  siffatta  operazione,  rimanesse  ofleso 
per  guisa  quello  intestino,  che  ne  derivasse  una  fistola  ?  Non  al  ferro  che  incise, 
ma  alla  cannuccia  lasciata  nella  ferita  per  condurre  le  orine,  fu  attribuito  1'  acci- 
dente. L' altezza  poi  di  quel  forame,  che  faceva  dell'  estrema  parte  del  tubo  ali- 
mentare cloaca,  rcndevalo,  come  fu  unanimemente  giudicato,  inaccessibile  a  qua- 
lunque tentativo  di  rcmtegrazione  e  di  cura.  Ma  talvolta,  dietro  la  parte  ■sisibile 
e  accessil)ilc  d'  m\  morbo,  altro  insidioso  e  letale  se  ne  cela.  Così  in  un  caso  dal 
dolt.  IMinich  narrato  (17),  dietro  un'enfiagione  all'inguine,  che  incisa  mandava, 
di  mezzo  il  marciume  e  la  putredine,  la  felidosa  intestinale  materia,  ascondevasi 
una  porzione  d' intestino  cangrenosa,  e  perforata  al  di  dentro.  A  un  tumore  pro- 
dotto dal  puSj  che  versava  il  suppurato  pohnonc  in  una  caAità  circoscritta,  tra  co- 
sta e  costa,  comunicava  il  vicino  cuore  i  suoi  palpiti.  Descritto  il  Aitto,  io  (18) 
dis\elava  il  sottile  magistero  con  cui  l' arte  disccrneva  daU'aneurisnia  quell'asces- 
so e,  puntolo,  con  Ueto  successo,  lo  incideva  da  poi. 

Ma,  non  che  ad  estrarre  fluidi  preter naturalmente  raccolti,  a  levare  organi 
guasti  e  ammorbati,  è  volto  il  ferro  chirurgico.  Cosi,  col  molto  sangue  strave- 
nato  per  urlo  nello  scroto,  cscindcva  il  dott.  Da  Caniin  l'organo  seminifero  insa- 
nabibncnle  corrotto  (19).  .\  ricongiungere  poi  la  ferita  che  lascia,  nella  parte  of- 
Icsa,  il  colteUo  chirurgico,  ribadiva  in  altra  occasione  il  Da  Camin  la  necessità 
del  risparmiare  la  cute  (20)  :  ed  estirpando  un  ampio  tumore  efl'ettuava  il  savio 
proposito. 

Nò  solo  lo  interrompere,  ma  il  restaurare  la  disciolta  continuità  delle  parti, 
è  sovente  uflizio  pietosissimo  del  chirurgo.  Le  fratture  delle  ossa  richieggono 
speciahnente  le  più  pro%TÌde  diligenze  rintegratrici  :  acciò  che  i  frammenti  dell'in- 
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frant'  osso  allontanati,  accavallati,  congiunti  ad  angolo,  o  l' uno  sopra  l' altro  ro- 
teggianti,  o  comunque  dispostati,  sieno  ridotti  per  l'acconcia  posizione  del  mem- 
bro, 0  per  r  azione  diretta  di  un  apparecchio  contro  la  viziata  de  muscoli,  a  mu- 
tuo combaciamento.  Mirava  a  tale  efletto  aggiimgere  1'  ordigno ,  che  il  dolt. 
Luigi  Nardo  costruiva  per  la  curagione  delle  fratture  del  collo  del  femore  (21). 
Consiste  questo  nel  doppio  piano  inclinato,  mobile  là  dove  è  l' angolo,  e  suscetti- 
bile d'essere  allmigato'o  raccorciato:  acciocché  la  flessione  possa  variare,  in  gra- 
do, secondo  U  bisogno,  e  lo  stromento  essere  commisurato  alla  statura  dei  sin- 
goU  mfermi. 

Ma  la  chh'urgia,  le  più  volte  attuosa  o  separi,  o  levi,  o  rintegri  e  ricon- 
giunga le  parti,  è  talora  chiamata,  acciocché  se  non  può  giovare  non  danneggi, 
ad  una  filosolìca  mattività.  Chi,  poni  caso,  amputerebbe  il  tralcio  ammorbato  di 
una  pianta  affine  di  sanarla,  quando  ne  sapesse  infetto  l' alimentare  succo,  ovve- 
ro le  più  profonde  radici  ?  Cotale,  o  Signori,  fu  quello  estirpamento  d' un  organo 
ammalato  di  fungo,  ch'io  di  profanata  medicina  operatoria  chiamava  in  colpa  (22). 
Smibolo  deUe  due  forze  vivificante  e  distruggitrice  è  il  ferro  :  che,  quando  noi 
fendiamo  con  esso  la  corteccia  e  il  grembo  alla  terra,  che  ce  l' offre  spontanea 
d' infra  le  rocce,  questa,  come  madre  benefica,  risponde  aU'  opera  nostra  co'  doni 
suoi.  Ma  ancora  a  vicendevolmente  distruggerci  pur  troppo  !  lo  rivolgiamo  :  e 
(ch'è  peggio)  quel  ferro  che  dovrebbe  risanare  o,  noi  potendo,  temperare  i  dolori, 
è  talora  malaccortamente  adoperato  a  peggiori  strazii,  o  ad  mutiU  mutilamenti. 

Ma  tempo  è  oggimai,  che  dalle  severe  intraprese  della  cliirurgia  io  trapassi 
a  quelle  più  miti  deUa  medicina  :  quantunque  questa  disgregare  da  ogn'idea  di 
tormenti  e  di  angosce  impossibile  sia.  Che  padre  deUa  scienza  è  purtroppo  so- 
ventemente il  dolore  ! 

E  mi  farò  dalla  miharc  :  morbo  proteiforme  estimato,  perchè  l' efflorescenza 
cutanea  vescicolare,  daUa  cui  sembianza  si  denomina,  si  consocia  talvolta  a  un 
cotale  raggruppamento  di  morbosi  fenomeni,  che  formano  malattia  per  se  :  men- 
tre altre  volte  ò  concomitanza  d' altro  morbo.  Or  bene  :  si  cerchino,  diceva  il 
dott.  Beroaldi  (23),  nella  stessc\  eruzione,  indipendentemente  da'  sintomi,  i  ca- 
ratteri onde  la  essenziale  mifiare  da  (|uella  che  n'  ha  soltanto  la  forma  si  discer- 
ne. E,  per  minutissime  osservazioni  microscopiche  e  altre,  parecchi  ne  statui- 
va :  de'  quali  non  tutti  parvero  ad  alcuno  scrupolosamente  sicuri  o  veri.  Yalga 
però  al  Beroaldi  la  filosofica  riservatezza,  onde  gli  proponeya  :  valgagU  che  que- 
sto lavoro,  già  pubbUcato  negli  Atti  deU'  Accademia  di  Bologna,  fu  accolto  con 
fervore  di  lodi  e  di  plauso. 
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Air  infiammazione  centrale  del  sistema  sanguigno,  donde  oggidì  si  preten- 
de che,  come  da  comune  ceppo,  gran  parte  della  multiforme  famiglia  de'  morbi 
s' irraggi,  reputava  il  dott.  Mora  (24)  la  prossima  cagione  della  miliare.  Se 
poi  r  infiammazione  è  un  fuoco,  quale  il  nome  risuona,  naturai  cosa  è  che  il  più 
opportuno  curativo  argomento  debba  essere  il  ghiaccio.  Ecco  importante  ob- 
bietto  di  disputazione  tra'  nostri  soci  Duodo,  Ercoliani,  Passetta,  Namias,  Ros- 
si, Sabbadini.  Era  in  addietro  comune  superstizione  a'  medici  e  al  volgo,  che  si 
dovesse  in  tali  infermi  eccitare  a  forza  il  sudore;  e  male  cui  si  arrestasse.  Era- 
ne la  stanza  fatta  impenetrabile  a  ogni  spiro  d' aura  ristoratrice  :  e  la  bianche- 
ria e  le  lenzuola,  ond' erano  avvolti,  si  lasciavano  marcire,  e  sfarsi  in  brani:  né 
si  temperava  per  altri  mezzi  la  sete,  fuorché  per  calde  ed  istimolatrici  bevande. 
Tra  que'  miseri  alcuni  mossi  a  trasgressione  dallo  istinto  medesimo,  balzavan 
di  letto,  si  esponevano  ignudi  alla  libera  aria,  consolavano  di  fresca  linfa  le  ina- 
ridite fauci,  e  così  traevano  dal  delirio  stesso  refrigerio  e  salute.  D'allora  il  lin- 
guaggio della  natura  fu,  sotto  a  questo  rispetto,  norma  e  regola  a'  precetti  del- 
l'arte: la  quale  addivenne  così  a  que'  più  ragionevoli  soccorsi,  che  furono  ma- 
teria all'  umanitaria  disputazione  (25). 

Per  trascorrere  ad  altra  ancora  più  umanitaria  disputazione,  il  cholera 
che  r  anno  1849  imperversò  a  Montagnana,  porgeva  modo  al  dott.  Berti  (26). 
come  aggiungere  un  granello  di  peso  all'  ipotesi  del  contagio.  Aè  m'  arresterò 
sopr'  altre  pur  rilevanti  induzioni,  che  il  sagace  medico  ne  deduceva  :  che  a  sé 
mi  chiama  altra  medica  controversia,  a  cui  furono  dal  dott.  IVamias  eccitati  i 
nostri  soci  sopra  quella  micidiale  malattia  che  dall'  angoscioso  dolore  a'  precor- 
dii  ebbe  il  nome  di  Angina  del  petto.  E  la  questione  fu  lunga,  fu  viva  e  anima- 
ta, e  molta  erudizione  e  medica  sapienza  dispiegarono  in  questa,  col  INamias,  i 
dott.  Beroaldi,  Berti,  Rossi,  Ziliotto.  Io  conchiudeva  dalle  ventilate  questioni, 
varie  specie  di  lesioni  agli  organi  centrali  circolatori  poter  coincidere  co'  mor- 
tiferi insulti  :  ma  talora  ninna.  Esserne,  in  ogni  caso,  immediata  causa  l'affievo- 
lita 0  turbata  azione  de'  nervi,  che  il  moto  del  cuore  governano,  onde  tra  per 
questo,  e  per  la  sproporzione  tra  quelle  lesioni  organiche,  e  i  sintomi,  non  po- 
tersi dalla  nosologia  sbandire  (juclla  tipica  forma,  o  ipotiposi  del  morbo,  che  pri- 
mo r  Heberden  ci  offeriva. 

ÌMale  invero  pro\  veggono,  per  mio  avviso,  alla  scienza  e  all'  arte  divina 
que'  medici  che,  per  vaghezza  di  cogliere  nella  condizione  intrinseca  della  ma- 
lattia, negligere  ne  soghono  altri  non  meno  essenziali  elementi,  e  in  ispezie  la 
forma.  Sopra  1"  anzidetta  condizione,  eterno  fomite  d' irreconciliabili  mediche 
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disputazioni,  si  fondano  i  sistemi:  e  quale  all'eccesso,  o  al  difello  d' un'astratta 
forza  ricorre  :  quale  ricerca  nelle  intime  fibre  le  alterazioni  fisiche  e  chimiche 
delle  molecole  integranti  e  componenti  ;  e  chi  alle  sole  lesioni  dal  ferro  anatomi- 
co disvelate  si  ai'resta,  e  Ippocrate  cogli  altri  antichi  padri^della  medicina  dimen- 
ticano, e  la  scuola  del  Laennec  e  del  iMorgagni  abusando,  si  recano  a  vanto  il 
saper  vaticinare  sul  vivente  infermo  le  interne  labi  che,  fatto  cadavere,  disve- 
lerà; piuttosto  che  domandare  all'  esperienza  un  criterio,  che  li  guidi  ad  alle- 
viarle, arrestarle  in  corso,  risanarle.  Né  allo  influvio  degli  esterni  agenti,  della- 
ria,  delle  acque  e  de'  luoghi,  ricorrono  giammai  col  pensiero  ;  a  quelle  fonti  in- 
dispensabiU  della  vita,  talor  volventi  i  funesti  germi  d' infermitadi  e  di  morte. 
Ma  il  nostro  socio  Cons.  Spongia  (27),  quanto  alla  luce  delle  scienze  fisiche  e 
cosmologiche  aveva  fatto  per  le  pestilenziali  malattie,  ora  faceva  per  rispetto 
alla  tubercolosi,  e  chiedcA  ane  f  origine  all'  atmosfera  ed  a'  climi.  Sceijdeva  egh", 
con  la  mente,  dal  livello  del  mare  nelle  depressioni  eh'  offre  il  terreno  d' Asia 
occidentale,  e  le  buie  caverne  piene  di  minerali  ricchezze  penetrava.  Quinci 
nelle  sotto  marine  regioni  si  profondava.  Ove,  rischiarato  alle  scoperte  del  Ju- 
nod,  r  influenza  indagava  dell'  aria  addensata  entro  le  campane,  donde  i  palom- 
bari spiano  e  involano  i  tesori  dello  immenso  regno  d"  Amfitrite.  Ascendendo 
poi,  dallo  stesso  Uvello,  al  Monte  Bianco  ed  al  Cimborazzo,  e  levandosi  cogli 
aeronauti  a  volo  per  l' aria,  poteva  disaminarla  così  rarefatta,  e  povera  di  ossi- 
geno, e  perciò  inetta  ad  una  sufficiente  amphazione  dei  polmoni,  e  a  una  buona 
sanguificazione.  Infine  l'attenzione  rivolgeva  all'umidità,  al  calore,  a' turba- 
menti dell'  aria,  ed  alle  meteore  in  attinenza  colle  epidemie  d' Asia  e  d'America 
per  arguirne  quali  delle  regioni  continentali  e  marittime  d' Italia  fossero  da  re- 
putarsi, contro  r  incipiente  tubercolosi,  le  più  opportune  ed  acconce.  Ma,  in  una 
macchina  sì  compHcata,  e  per  varia  guisa  di  forze  commossa,  coni'  è  la  umana, 
maraviglia  non  è  che,  per  modi  al  sembiante  diversi,  conseguire  si  possa  il  me- 
desimo effetto.  Il  dott.  Namias  (28)  riferiva  la  storia  d'  una  tubercolosi  polmo- 
nare, che  risanava  al  succedere  consociata  a  paralisi  un'  idropisia,  e  lasciava 
una  dilatazione  alle  cavità  del  cuore  che,  per  acconce  medicine,  pure  svaniva. 
Forse  per  1'  all)umina,  soprabbondevole  alla  fibrina,  eh'  è  elemento  della  tuber- 
colosi, soggiungeva  il  dott.  Minich  :  ed  ecco  appHcazione  della  chimica  alla  me- 
dicina. A  questa  però,  più  che  la  chimica,  può  riuscire  coadiuvatrice  la  mecca- 
nica. Dalla  quale,  a  cagione  d' esempio,  derivano  il  nome  alcuni  letti  costrutti  a 
conforto  di  qualsiasi  infermo,  eh'  abbia  per  lungo  morbo  fiaccala  ogni  forza  ili 
muscoli  :  tal  che  ogni  moto  e  ogni  nuova  attitudine  di  necessità  impressigli  ri- 
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tornino  a  lui  acerba  cagione  di  dolore.  Ed  eccoti  il  sig.  Marangoni  da  Udine  (29). 
offerire  a  tal  uopo  una  specie  di  doccia  interrotta  per  una  rete  :  ordigno  che 
posto  tra  le  lenzuola  e  l' ammalato  corpo,  insieme  a  questo  per  due  viti,  si  leva 
e,  fintantoché  bisogni,  così  sollevato  si  ferma  e  ritiene.  i\è  per  meno  ingegnoso 
meccanismo  risplcnde  il  craìiionìelro  del  dolt.  Beiti  (30)  :  stromento  che  non 
solo  la  lunghezza  e  la  larghezza  ma  valuta  ancora  1"  altezza  del  cranio  :  e  alla 
misura  può  essere  rivolto  d' ogni  organo  naturale,  o  morboso,  e  di  qualsiasi  re- 
gione del  corpo  nostro.  Quale,  da  tale  stromento,  possa  derivare  profìtto  qual- 
siasi ripartizione  della  scienza  anatomica,  vano  è,  dopo  questo,  eh'  io  dica. 

Ma  più  che  a  ogni  altra  industria,  ricorre,  ne' suoi  scopi,  la  medicina  ali  ar- 
te sorella;  alla  Cliirurfjia.  ÌNell" ascile,  a  cagione  d'esempio,  specie  della  grave 
idropisia,  che  sì  dispaia  le  membra,  fornisce  la  chirurgia  alla  medicina  una  fa- 
cile operazione  :  la  paracentesi.  A  renderne  poi  durevole  l' effetto  furono  di  re- 
cente proposte  le  injezioni  con  la  tintura  di  jodio  introdotte,  dopo  levalo  il  pun- 
teruolo, per  la  medesima  cannuccia  del  trequarti,  che  condusse  fuori  le  acque 
raccolte.  È  codesto  un  curativo  argomento,  che  il  socio  nostro  dott.  Ignazio 
Penolazzi  (31)  aveva  in  addietro  con  molto  valore  preconizzato  e  difeso.  Ora 
dimostrava  egli  che  la  guarigione  ottenutane  dal  sig.  Alieille,  in  un  idrope  circo- 
scritta e  chiusa  entro  una  specie  di  sacco,  era  possente  a  confermare  la  bontà  e 
r  efficacia  di  quelle  injezioni  ancora  nella  diffusa.  Quale  a  astità  di  acconcissima 
erudizione,  quale  acume  di  arguta  critica,  l' illustre  vecchio  in  ciò  dispiegasse 
non  può  obbliai-e  l'Ateneo  :  l' Ateneo,  che  più  non  udrà  quella  voce  tanto  senno 
e  tanta  dottrina  diffondere,  perchè  morte  eternahnente  la  spense.  Spense,  pur 
troppo,  quello  esempio  specchiatissinio  d'onestà,  diUibatezza,  di  reali  e  veramen- 
te antichi  costumi  :  quella  mente,  che  rinchiusa  in  un  corpo  affranto  dagli  anni 
e  dalle  vigilie,  pur  seguiva,  con  giovanile  alacrità,  il  celerissimo  progredirò  della 
scienza.  Queste  povere  parole,  le  prime,  che  in  questo  luogo  lamentino  una  per- 
dita sì  dolorosa,  saranno,  spero,  eccitamento  a  quella  debita  lode,  che  l' Istituti» 
nostro  ha  costumanza  di  Iribulare  alla  memoria  deproprii  soci  defunti.  Pietoso 
uffizio  al  quale  appunto  il  dolt.  Luigi  Marcio  (32)  adempieva  descrivendoci  la 
vita,  gli  studii,  i  benefici  adoperamenti,  il  nobile  ingegno  e  lavvenevole  animo 
del  dolt.  Trois;  del  medico,  dello  scienziato,  dell'uomo,  che  fu  a  noi  tutti  sì  ve- 
nerato e  sì  caro. 

Oh  benedette  memorie  dogli  estinti  nostri  soci!  Incancellabili,  come  ne'no- 
stri  pelli,  v'imprima  in  quelli  de' posteri  narranilo  le  opere  vostre,  ne'suoi  eter- 
ni volumi,  la  storia  ! 
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Sì  la  storia,  eh'  è  giusta  dispensiera  di  lode,  nonehè  agi'  individui,  a'  regni 
ed  alle  nazioni  :  e  di  quelle,  cui  lo  avvicendarsi  delle  umane  sorli  da  somma  al- 
tezza crollava,  trae  da'  ruderi,  da'  frantumi,  dalle  ceneri  fredde  la  scintilla  ecci- 
tatrice a  magnanime  cose. 

Grande,  come  in  tutte,  fu  Venezia  nelle  sanitarie  istituzioni.  E  ben  dimo- 
stravalo  il  sopralodato  dott.  Nardo  in  narrando  della  veneta  scuola  anatomica  i 
fasti  :  e  in  prima  il  decreto  del  Maggiore  Consiglio  che,  ne'  più  superstiziosi 
tempi,  avanti  il  Mondino,  ingiungeva  le  annuali  anatomiche  indagini  sul  cadave- 
re umano.  E  rammentava  il  libero  studio  al  grande  Vesalio  accordato  ed  aper- 
to, che  altrove  aggiravasi  celatamente  nel  tenebrore  delle  tombe,  quasi  un  delit- 
to cuoprisse,  per  chiedere  alle  reliquie  della  morte  quel  sottile  magistero  di  or- 
gani e  di  movimenti,  da  cui  risulta  la  vita.  Né  taceva  il  socio  nostro  le  discoperte 
maravigliose,  che  onorarono  Venezia  e  l' Italia,  de'  Massa  e  de  Dalia-Croce  ;  e  il 
Sarpi  e  l' Acquapendente  encomiava,  gareggianti,  non  saprei  dire  qual  più,  se  ne' 
grandiosi  Osici  ed  anatomici  ritrovati,  o  nella  generosa  modestia,  onde  vicende- 
volmente se  ne  attribuivano  il  primo  vanto.  Addivenne  poi  (acciò  che  d'al- 
tri io  taccia)  al  Santorio  che  visse  paziente,  per  lunga  pezza,  sur  una  bi- 
lancia a  cagione  di  donare  alla  scienza  la  Statica  medica  :  e,  appresso  il  San- 
torini  e  altri  egregi,  l' Aglietti  e  il  Rima  lo  Zannini  menzionò,  che  noi  pur 
vedemmo  ed  amammo,  uè  tacque  i  viventi  che  sulle  costoro  gloriose  orme  cam- 
minano. 

E  me  oggimai  straniero  alle  arti  canore,  traeva  la  Musa  della  storia  là  sui 
campi  della  Troade,  ai  lidi  dell'Ellesponto,  all'ombra  di  quei  cipressi,  sotto  la 
quale  mendico  un  cieco,  e  barcollante,  eternava  de  carmi  le  ferite  e  le  morti  dei 
Trojani  e  de'  Greci  eroi  e,  tra  le  note  di  quella  cetra  immortale,  io  scerneva  no- 
tizie anatomiche  per  quell'età  sì  remota  maravigliose  (33).  Da'simboìi  poi  diffusi 
per  quei  canti  immortali,  io  faceva  altra  volta  scaturire  la  storia,  non  che  della 
medicina,  di  tutte  le  umane  disciphne  nell'epoca  mitica  (34). 

A  questi  studii  quel  medesimo  amore  mi  sospingeva,  dal  quale  acceso  io 
mi  recai  a  rintracciare  la  condizione  della  filosofia,  e  delle  naturali  scienze  nel 
Medio  Evo,  tra  le  opere  dell'  immortale  AUigbieri,  e  specialmente  nel  sacro 
poema,  a  cui  terra  e  cielo  posero  mano  (35).  E  perchè,  si  dirà,  ricercare  tra  i 
poeti  la  condizione  della  scienza?  Ma  non  rappresenta,  io  rispondo,  la  poesìa 
per  imagini  e  per  sentimenti,  gli  obbietti  medesimi  che  la  scienza  =  Dio,  l' uo- 
mo, r  universo  creato  ?  Perocché,  clii  bene  discerna,  scienza  e  poesia,  negl'  ini- 
zii  di  tutte  le  civiltà,  sono  pure  la  medesima  cosa  :  e  tali,  oltre  che  nei  poemi 
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d' Omero,  risplcndono  ncgl'  inni  orfeici,  per  riguardo  a'principii  dell'  antico,  nel- 
le leggende,  nelle  romanze  de'  trovadori,  e  nelle  popolari  canzoni,  per  riguardo  a 
(piclli  del  moderno  incivilimento.  E  dagl'  indiani  poemi  spirano  il  panteismo  e 
quell'armonia,  onde  il  sistema  della  metempsicosi  congiunge  e  rannoda  con  la 
vita  la  morte.  E  la  filosofia  pitagorica,  e  il  fatalismo,  trasfusi  appariscono  nelle 
tragedie  di  Eschilo,  come  in  quelle  di  Sofocle  la  giustezza  scientifica  e  morale 
di  Socrate,  e  un  filosofare  misto  di  socratico  e  di  sofistico  in  quelle  di  Eu- 
ripide. Nelle  commedie  poi  di  Aristofone,  tutto  che  severo  difenditore  d' ogni 
ordine  antico  avesse  egli  in  abborriniento  l'una  e  l'altra  filosofia,  tu  scor- 
gi talora  vivamente  lucicare,  non  inani  pur  troppo  !  le  punte  delle  sofistiche 
saette. 

Più  innanzi  ritrovi  il  sincretismo  politico  ed  iscientifico,  che  caratterizza  il 
cominciamento  del  romano  impero,  uè'  virgiliani  carmi  rappresentato.  Che  se 
Virgilio,  malgrado  la  più  inoltrata  coltura  dell'  epoca  sua,  parve  inferiore  ad 
Omero,  fu  perchè,  imitando,  riteneva  simboli  e  miti  solo  appropriati  a' tempi  e 
alla  nazione  del  gran  cantore  delle  sciagure  di  Troja,  e  degli  errori  di  Ulisse  : 
fu  perchè,  adulando,  inventava  e  dipingeva,  in  quell'  aurea  lingua,  origini  di  re- 
gni e  dinastie,  che  la  storia  smentiva  :  e  profanava  la  musa  con  servili  lodi  a 
Colui,  che  venuto  a  somma  altezza  con  le  mani  stillanti  romano  sangue,  am- 
mantavasi  poi  d' una  artifiziosa  mitezza  e  gentilità  di  coltura  affinchè,  sdimeuti- 
cato  Ottaviano ,  si  accordassero  1'  età  sua  e  le  successive  nel  far  culto  ad 
Augusto. 

Dante  fu  di  Omero  e  di  Virgilio  più  grande  :  perchè  ha  potuto,  non  al  mito 
pagano,  ma  alle  sacre  carte  ispirarsi  :  e  rappresentare,  ne'  carmi  suoi,  i  veri  di 
ogni  ripartizione  della  scienza  sì  umana  come  divina  :  perchè  la  scienza  e  la 
poesia  indirizzava  al  fine,  cui  quella  ragionando,  questa  simboleggiando,  aspira- 
re sempre  doM'ebbono  :  alla  beatitudine  che.  amando,  si  attigue  nel  coltivare  e 
nello  esercitare  la  scienza,  eh'  è  la  ^^rtù  privata  e  civile.  E  fino  che  l' impulso,  i 
mezzi  e  i  fini  della  scienza  non  risaltino  in  tale  armonica  relazione  tra  sé  ri- 
stretti, che  valgano  a  sublimare  la  virtù  dell  uomo  individuo  e  aggregato  a 
quella  somma  potenza,  che  il  supremo  Fattore  volle  da  lui,  ci  potrà  essere  a- 
vanzamento  e  progresso  nelle  singole  ramificazioni  del  grand' albero  dellumana 
sapienza,  ma  perfezione  d'incivilimenti i  non  mai. 

ila  qui  le  considerazioni  storiche  sulla  scienza,  uù  rapivano  e.  quasi  all'in- 
saputa, mi  traevano  a  occupare  un  terreno,  che  non  è  mio.  Sono  come  colui 
che,  battuto  un  aspro  cammino,  per  estese  giogaje,  piene  di  minerali  dovizie. 
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ina  ignude  di  fioritura  e  di  \ita,  si  trovi  all'impensata  in  sul  confine  di  una  va- 
ghissima Tempe.  Ouinci  ne  scorge  gli  aprici  colli,  gli  ameni  boschetti,  vede  i  bei 
giri  delle  limpide  vene,  e  il  piacevole  sussurro  ne  ascolta,  e  odora  i  profimii  di 
queir  aura  dolce  e  serena.  Ma  inoltrarvi  lo  stanco  piede  non  gU  è  conceduto.  — 
Qui  dunque  io  mi  arresto.  E  già  de'  fioriti  sentieri  più  esperto  si  accinge,  o  Si- 
gnori, a  tutte  aprirvi  le  vaghezze,  il  mio  dotto  e  gentile  collega. 


NOTE. 


(1)  Georgiche  lib.  i. 

(2)  Adunanza  del  giorno  21  giugno  1855. 

(3)  Sul  feìwmeno  delle  tavole  semoventi,  e  sopra  alcune  teorie  recentemente  imngiiiale  a 
spiegarlo  j  adunanza  6  luglio  1864. 

(4)  Meuni  studii  sulla  necessità  d' una  riforma  nel  vigente  sistema  forestale  j  adunanze 
3  marzo  1856,  3  marzo  1833,  e  17  marzo  1833. 

(3)  Sul!'  acquedotto  Brentello  nel  Trevigiano,  e  sulla  riduzione  d' una  palude  a  risaja 
nel  f'eronesej  adunanza  28  aprile  1833. 

(6)  V.  Henle  :  Anatomia  generale.  Sez.  I.  Putrefazione  e  fermentazione. 

(7)  Alcune  considerazioni  sopra  il  morbo  delle  viti;  adunanza  il  agosto  1833. 

(8)  SulF opinione  del  medico;  adunanza  21  aprile  1853. 

(9)  Sull'  igiene  campestre;  adunanza  45  decembre  1833. 

(10)  Misure  da  adottarsi  affinchè  non  si  seppelliscano  vivi,  e  non  si  estinguano  gli  ultimi 
avanzi  di  vita  giudicando  reali  le  morti  apparenti  ;  adunanza  lo  maggio  1835. 

(11)  Sulla  patologia  della  Milza;  adunanza  22  aprile  1832. 

(12)  Sull'  apparato  cristallino,  e  sulla  sua  organizzazione  e  vascolosità  :  adunanza  10  a- 
i?osto  1834. 

(13)  Cenni  sopra  il  suo  metodo  per  l' operazione  della  pupilla  artifizio  le  ;  adunanza  17 
giugno  1832. 

(14)  Sulla  puntura  della  vescica  ;  seduta  2  aprile  1832. 
(13)  .Adunanza  15  aprile  1832. 

(10)  .\dunanza  13  aprile  1832. 

(17)  Adunanze  29  gennaio  1832  eli  marzo  1832. 

(18)  Sopra  un  tumore  pulsante  alla  regione  precordiale  ;  adunanza  19  aprile  1856. 

(  19)  Storia  di  un  vasto  ematocele  operato  dal  doti.  Saverio  Da  Camin  ;  adunanza  23  a- 
goslo  1833. 

(20)  iSmi  vantaggi  di  risparmiare  gì'  integumenti  comuni  nelle  operazioni  chirurgiche  ; 
adunanza  10  febbraio  1833. 

(21)  Sulla  riforma  di  cui  abbisognava  la  macchina  del  p.  Nappi  per  le  contratture  del 
ginocchio,  per  essere  applicabile  ad  ogni  individuo  ;  e  sul  nuovo  piano  inclinato,  di  sua  inven- 
zione, per  la  cura  delle  fratture  degli  arti  inferiori;  adunanza  12  gennaio  1852. 
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{^i)  Di  un  fungo  estirpalo  con  profanazione  della  medicina  operatoria;  adunanza  1." 
luglio  i852. 

(23)  Sui  caratteri  fisici  comparalivi  della  Miliare  essenziale  esantematica .  e  delle  eru- 
zioni miliariformi  ;  adunanza  24  agosto  1834. 

(24)  Cenni  stdla  cura  del  morbo  miliare  ;  adunanza  23  giugno  1863. 

(25)  Adunanza  30  giugno  4853. 

(26)  Nota  sopra  il  choléra  di  Monlagnana  V  anno  1849;  adunanza  14  giugno  1855. 

(27)  Studii  preliminari  ad  una  monografia  della  turbecolosi  iu  tutte  le  regioni  del  globo  : 
adunanze  1.°  e  5  maggio  1855. 

(28)  Adunanza  12  febbraio  1852. 

(29)  Adunanza  29  luglio  1852. 

(30)  Adunanza  10  agosto  1854. 

(31)  Sulle  injezioni  jodate  tiella  cura  dell'  ascite  ;  adunanza  4  agosto  1853. 

(32)  Sulla  vita  e  sugli  studii  del  socio  ordinario  dolt.  Francesco  Enrico  Cav.   Trois  : 
adunanza  4  maggio  1854. 

(33)  Sulla  sapienza  anatomica  e  chirurgica  di  Omero  ;  adunanza  21  luglio  1853. 

(34)  La  storia,  nell'epoca  mitica^  come  di  tutte  te  istituzioni,  cosi  della  fisiologia  e  della 
medicina  rintracciata  nei  poemi  di  Omero  j  adunanza  11  maggio  1854. 

(35)  Sulle  conoscenze  scientifiche  di  Dante  Allighieri,  specialmente  intorno  le  scienze  dei 
corpi  organici;  adunanze  28  giugno  1855,  S  luglio  1855,  12  luglio  1855. 


RELAZIONE   DEGLI  STUDI 

KELLE 

mmi  muli  mm  letterg  e  iile  arti 

DELL' ATEi^EO  DI  VEi\EZIA 

DAGLI    UITIJII    MESI     DEL     d852    A    TUTTO     IL     d855, 

letta  nella  pubblica  adunanza  del  giorno  i5  gennaio  1857. 

DAL  PROFESSOR  LORENZO  ERCOLIAKI 

SEGRETARIO    PER    LE    CLASSI   ANZIDETTE. 


Ollailu    IlLaaiòUali,  cXàcoltaiUi/  pteòtaiihuutu. 


iJel)benc  non  brevemente  vi  sia  stato  discorso  degli  argomenti  scientifici 
clic  furono  soggetto  alle  letture  fattesi  in  questo  Ateneo  dagli  ultimi  mesi  del- 
l' aiuio  18512  a  tutto  il  1855,  voi  non  avete  a  credere  che  il  campo  fosse  per 
altri  cosi  sfruttato  da  non  rimanere  a  me  con  cui  intrattenervi  :  che  ampissimil 
materia  per  lo  contrario  mi  forniscono  le  lettere,  massime  dacché  nella  nostra 
accademica  divisione  loro  appai'tengono  e  la  giurisprudenza,  e  1'  economia  pub; 
Mica,  e  le  scienze  morali  ;  in  una  parola  lutti  qucgl'  intelleltuah  esercizii  che  noij 
hanno  a  soggetto  la  materia,  ma  1'  uomo  ne'  suoi  affetti,  nelle  sociali  relazioni, 
e  quel  vero  che  sfugge  del  lutto  ai  sensi  e  che  il  pensiero  soltanto  comprende, 
discopre,  rende  parvente.  La  qual  divisione  parmi  si  facesse  con  giustissimo  av- 
viso ;  imperocché  io  non  so  immaginare  il  letterato  se  non  largamente  fornito  i{ 
quella  potenza  dell"  ingegno  che  si  approibnda  nelle  regioni  del  mondo  morale,  i 
vHWÌsa  la  convenienza  e  disconvenienza  che  è  nelle  opere  umane,  nelle  istitu- 
zioni sociali.  E  siccome  di  questa  potenza  dell'  ingegno  si  è  fondamento,  o  con; 
seguenza,  la  rettitudine  del  giudizio,  la  qu;de,  senza  mutar  di  natura,  a  tutte  cos4 
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si  acconcia^  e  tulle  le  governa  e  le  informa  secondo  le  eterne  leggi  del  giusto  e 
del  belio  :  così  avvenne  che  il  nostro  socio  di  onore  cavalier  Filippo  Scolari  rav- 
visasse nella  poetica  di  Orazio,  non  tanto  norme  segnate  dal  Venosino  allo  scri- 
vere, quanto  un  indirizzamento  a  ben  vivere  e  a  ben  operare  nel  ci\  ile  consor- 
zio. Onde  dettava  una  memoria  intorno  al  più  vero  studio  della  poetica  di 
Orazio,  recando  un  numero  grande  di  sentenze,  che  non  meno  al  reltamenle 
scrivere  si  attagliano,  che  al  rettamente  operare  e  provvedere  ;  e  raccomandava  il 
diligente  studio  dell'  arte  poetica  di  Orazio  a  quanti  si  avviano  per  una  profes- 
sione qualunque. 

E  lo  stesso  cavaliere  Scolari  intrattemie  1'  Ateneo  in  quattro  tornate  leg- 
gendo sulla  libertà  del  commercio  ;  stabilendo  questo  dover  essere  favoreggialo 
sì  che  il  più  possibile  prosperi,  ma  un'  assoluta  libertà  di  commercio  non  essere 
mai  stata  fra  le  nazioni,  né  poter  essere  senza  rovina  dello  Stato.  L'  autore  nelle 
sue  varie  letture  si  fece  a  combattere  gli  argomenti  della  contraria  scuola  :  parlò 
dei  dazii  protettori,  delle  tariffe  daz;iarie  austriache  ;  sviluppò  i  suoi  pensamenti 
rispetto  a  quella  libertà  commerciale  eh'  egli  reputa  possibile  ;  assegnò  norme 
che  credo  si  possano  così  brevemente  riepilogare  :  Ampio  si  faccia  quanto  più  è 
possibile  il  territorio  doganale,  le  leggi  daziarie  chiare,  brevi,  semplici  ;  tali 
siano  anche  le  tariffe  ed  abbiano  una  esalta  nomenclatura  delle  cose  soggette  a 
dazio  :  poche  e  non  varianti  le  istruzioni  a'  doganieri,  rapide  le  operazioni  di 
costoro,  rapidi  i  provvedimenti  inquisitori  e  i  giudizi!.  Discussero  intorno  questa 
memoria  i  signori  Petronio  Canali,  consigUer  Beltrame,  avvocato  Forlis  e  dot- 
tor Zennari,  dissenzienti  in  alcuna  parte  dalle  opinioni  del  cavaliere  Scolari  e 
intenti  a  stabilire  la  hbertà  del  commercio  entro  i  termini  nei  quali  viene  oggidì 
propugnata  dal  generale  degli  economisti,  cioè,  col  sostituire  al  sistema  proibitivo 
i  dazii  di  protezione. 

Argomento  si  fu  questo  di  grande  e  generale  importanza  ;  ma  non  inferiori 
ad  esso  quelli  a  cui  volse  la  nostra  attenzione  l' avvocato  Caluci  :  perchè  non  sì 
tosto  pubblicatasi  la  notificazione  17  febbrajo  1852,  riguardante  il  corso  delle 
monete,  la  prendeva  qui  in  considerazione,  ricercando  come  la  si  volesse  inten- 
dere ed  appUcare  :  e  opportunità  ad  altra  memoria  gli  forniva  la  malattia  dell'uva. 
Questo  preziosissimo  frutto,  che  un  tempo  soleva  vestire  di  festosità  i  nostri  colli, 
le  nostre  pianure,  giocondare  i  nostri  autunni,  e  de'  suoi  rubini  far  liete  e  bril- 
lanti le  nostre  mense  ;  or  che  da  parecchi  anni  ci  è  tolto  da  maUgni  influssi,  \  alse 
il  popolare  d' inusitato  concorso  queste  sale,  ad  aguzzare  l' ingegno  di  molti,  ad 
eccitare  Y  attenzione  di  tutti;  perchè  l'avvocato  Caluci  portava  qui  la  questione, 
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se  la  malaUia  dell"  uva  dovesse  influire  sul  pagamento  dei  canoni  e  degli  at'filli. 
E  non  poteva  essere  questione  di  maggiore  interesse  e  attualità  ;  onde  qui  accor- 
sero e  locatori,  tementi  una  diminuzione  del  convenuto  affitto,  e  conduttori  che 
speravano  ([ueilo  appunto  che  paventavano  i  primi  ;  e  a\  vocali  che  an(la\ano  me- 
ditaudo  le  ragioni  dell"  una  e  dell'  altra  parte,  e  magistrati  che  già  pre^  edevano 
imminente  la  necessità  di  starsi  arhilri  nella  contesa.  Le  molte  cose  di  cui  mi  ho 
a  pai'lare.  e  il  fermo  proposito  di  non  abusare  della  vostra  cortesia,  non  mi  as- 
senlono  che  io  rechi  le  ragioni  dietro  le  quali  concludeva  1"  avvocato  Caluci  nes- 
sun ilirilto  venire  a'conduttori  di  una  remissione  dell'  affitto  per  la  imperversante 
malattia  ;  né  gli  argomenti  con  cui,  nella  discussione  della  tesi,  alcuni  dei  nostri 
socii  stettero  contro  1'  opinione  del  Caluci,  ed  altri  invece  con  loro  propri  ragio- 
namenti la  rafforzarono.  In  tanta  angustia  di  tempo  basterà  eli'  io  dica,  avere 
preso  pai-te  alla  quistione  il  consigliere  Muzzani,  il  consiglier  Malenza,  gli  avvo- 
cali Fortis,  Benedetti,  i>Ialvezzi  :  quest'  ultimo  lesse  anche  in  proposilo  una  m(v 
moria,  e  dichiarò  in  quali  punti  si  accordasse  col  Caluci  e  in  quali  dissentisse. 
La  pertrattazione  della  tesi  qui  recala  dall'  a\Tocato  Caluci  fu  veramente,  pei- 
parte  di  tutti  coloro  che  in  essa  entrarono,  acutissima  e  di  ampia  erudizione  ;  r 
parmi  che  gli  uni  negassero  a'conduttori  ogni  compenso,  perchè  non  altm 
ascoltarono  che  la  severità  del  diritto  desunto  dalle  vigenti  leggi  ;  e  che  gli  altri 
inclinassero  a  più  mite  sentenza  perchè,  piuttosto  che  sopra  il  senso  letterale  della 
legge,  fondarono  ragionamento  sopra  l'equità  dei  locatori,  sopra  il  non  prevedibile 
infortunio,  e  non  chiusero  afifatto  il  cuore  alla  compassione  dovuta  a  chi  per  la 
novità  del  caso  è  condotto  a  rovina.  Ma  la  pietà  che  bellamente  informa  le  azioni 
de'  privali  non  pare  possa  essere  scorta  al  giudice  nella  fredda  e  intemerata  ap- 
plicazione della  legge  :  e  per  lo  contrario  la  pietà  opportunamente  sospinge^a  il 
doli.  Luciano  Beretta  a  cercare  con  fervoroso  discorso  perchè  anche  in  Venezia, 
come  in  altre  città,  si  fondasse  quella  pia  istituzione  che  si  adopera  a  ridestare  nel- 
1'  animo  de'  carcerali  i  virtuosi  sentimenti,  e  si  fa  loro  protettrice  quando,  usciti 
di  prigione  con  1  ignominia  in  fronte,  incontrano  ostacoli  assai  nell' onestamente 
provvedere  a  sé  slessi,  onde  quasi  da  necessità  sono  ricondotti  al  delitto.  Espose 
il  dott.  Bercila  i  molli  beni  procurati  dal  protettorato  dei  carcerati,  av^^sò  ai 
mezzi  con  cui  fondarlo  ;  1'  Ateneo  elesse  una  speciale  Commissione  perchè  slu- 
«liasse  r  argomento  e  ne  facesse  rapporto  :  tutto  (pu'sto  si  fece,  ma  la  ()ia  istitu- 
zione è  fra  noi  tuttavia  un  desiderio. 

E  temo  che  un  desiderio  sia  parimente  per  rimanere  il  nobile  intento  pro- 
postosi dal  consiglier  Malenza  di  scemarr  il  numero  delle  liti.  Muove  egli  dalla 
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|)reniessa  clic  liti  non  sorgerebbero,  o  assai  di  rado,  se  lutti  gli  uomini  avessero 
retta  coscienza  e  ne  seguissero  i  dettami  :  e  inipcroccbò  la  voce  delia  coscienza 
è  di  so\ente  soffocata  dall'interesse  e  dalle  passioni,  né  è  sperabile  di  mutare  l'in- 
dole umana,  il  consiglier  i\Ialenza  si  fece  a  cercare  per  quali  mezzi  si  potrebbe, 
se  non  togliere,  almeno  mitigare  questo  mule  del'c  liti  ;  e  spera  possano  giocare 
alio  scopo,  il  sentimento  della  giustizia,  diflTuso  e  radicato  mediante  F  educazione 
in  tutti  gli  ordini  della  società  ;  la  chiarezza  e  la  lealtà  nella  compilazione  dei 
patti  contrattuali  ;  la  veracità  e  sincerità  nel  tenore  e  nella  l'oi'ma  degli  atti  :  ma 
innanzi  tutto  il  purgare  il  foro  dalla  peste  dei  faccendieri,  e  l'  adoperare  in  guisa 
che  nel  foro  non  siano  che  avvocali  dotti,  onesti  e  meritevoli  sotto  ogni  riguardo 
di  essere  cliiamati  sacerdoti  della  s^iustizia. 

E  a  coloro  che  si  studiano  di  siiovare  affli  uomini  cercando  modo  di  migho- 
rarli  appartiene  anche  il  professore  Ercohani,  che  ^  alendosi  della  propria  esperien- 
za mostrò  la  pubblica  istruzione  non  sortire  assai  volte  il  desiderato  effetto,  perchè 
la  scuola  non  è  debitamente  coadjuvata  dalla  famiglia,  e  disse  come  i  genitori  do- 
vrebbero concorrere  insieme  ai  maestri  all'  educazione  intellettuale  dei  propri 
ligli. 

E  questo  e  gli  antecedenti  discorsi  volgevano  certamente  sopra  argomenti 
di  grandissima  importanza,  perchè  nulla  di  più  utile,  nò  più  importante  che  mi- 
gliorare gh  uomini  :  ma  sventuratamente  i  predicatori  sono  molli  e  pochi  i  con- 
vertiti: ond'io  credo  che  maggior  frutto  raccoglicssero  coloro  fra  i  nostri  socii  i 
quali,  anziché  farsi  correttori  degli  animi  e  delle  loro  male  abitudini,  mirarono 
alla  istruzione  delle  menti,  come  il  dott.  Marco  Diena  che  non  brevemente  ci 
parlò  sul  contratto  di  ricupera,  indicandocene  l' origine,  e  come  la  trasmissione 
della  proprietà  con  diritto  di  ricupera  tenesse  luogo  del  contratto  feneratizio, 
ciò  che  gli  aprì  la  via  a  ragionare  delle  leggi  niosaiche  riguardanti  l' usura,  die- 
tro le  quali  la  Chiesa  cattolica  proibì  la  percezione  dell  interesse  sul  prestito  dei 
danaro. 

Queste  investigazioni  storiche,  dalle  quah  il  dott.  Diena  dedusse  norme  eco- 
nomiche e  di  pratica  utihtà,  mi  conducono  agli  studii  che  il  professor  Samuele 
Komanin  va  facendo  da  parecchi  anni  sulla  storia  di  Venezia,  e  coi  quali  intrat- 
tenne più  volte  r  Ateneo,  cominciando  dal  considerare  se  ragionevole  sia  l' opi- 
nione di  coloro  che  sostengono  gli  antichi  abitatori  delle  Venezie  essere  discesi 
dagli  Slavi.  Oggidì  il  panslavismo  è  divenuto  di  moda,  onde  i  nostri  eruditi  po- 
polano di  Slavi  presso  che  tutto  il  mondo  attuale,  e  credo  che  risalgano  coli'  ori- 
gine slava  sino  ad  Adamo  ed  Eva,  dacché  i!  signor  Mischievitz  ravvisa  un  voca- 
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bolo  slavo  nel  nome  di  iNabiicodonosorre.  Checché  ne  sia  il  prof.  Ronianin  iuta 
i  pensanieuli  degli  eruditi,  inchina  anch'  egU  a  riconoscere  gli  abitatori  delle 
rive  dell' Adriatico  ([iiaii  discendenti  da  quegH  antichissimi  popolatori  dell'uni- 
verso ;  se  non  che  da  ultimo  dice  essere  difiicile  lo  stabilire  la  vera  origine  dei 
diversi  popoH,  e  lascia  che  ciascuno  segua  la  propria  opinione,  se  vale  la  pena  di 
dicervellarsi  per  formarsene  una  propria.  Ma  l' amore  delle  cose  superflue  non  è 
soltanto  nel  lusso  delle  vesti  e  delle  mense;  1  uomo  lo  ha  recato  anche  nelle  in- 
tellettuali esercitazioni;  e  il  professor  Romanin  non  tace  della  inutilità  di  queste 
ricerche,  protestando  esscr\i  stato  condotto  dal  timore  che,  ommettendole,  altri 
non  glielo  apponesse  a  colpa.  Meno  tenebroso  argomento  e  campo  splendido  as- 
sai più  fornì  al  nostro  storico  il  ducato  di  Pietro  Orseolo  II,  uno  dei  più  illustri 
dogi,  e  vissuto  in  uno  dei  più  gloriosi  secoli  della  repubblica  ;  perchè  fu  in  quel 
tempo  frenata  la  baldanza  dei  patrizii  e  l' insolenza  del  popolo  :  vinti  e  sommessi 
i  pirati  narentani  :  conquistate  le  città  marittime  e  le  isole  della  Dahiiazia  :  debel- 
lati in  mare  i  Saraceni  :  allargato  smisuratamente  il  commercio  :  ottenute  innnu- 
nità  e  privilegi  a'  conmiercianti  :  protette  e  promosse  le  arti  :  continuati,  anzi  re- 
cati a  termine  i  due  più  splendidi  monumenti  della  veneziana  grandezza,  la  basi- 
lica di  S.  Marco  e  il  palazzo  ducale.  I  quali  illustri  fatti  avviarono  Venezia  a  tanta 
prosperità  e  potenza  che  un  secolo  appresso,  cioè  in  sullo  scorcio  del  XIV,  per 
accrescimento  di  territorio,  estensione  di  conunercio,  floridezza  d' industria,  po- 
tenza di  navi,  copia  di  ricchezze,  progresso  di  scienze  e  di  lettere,  di  leggi,  d'isti- 
tuzioni e  di  costumi,  non  era  molto  lontana  da  quell'  apice  di  prosperità  e  di 
grandezza  da  lei  toccato  nel  secolo  XV.  La  quale  avventurosa  condizione  della 
repubblica  ci  ritrasse  il  prof  Romanin  nella  sua  terza  lettura,  in  cui  furono  no- 
tevoli molte  particolarità  e  notizie  pellegrine,  attinte  dall'autore  a  fonti  primitive, 
da  lui  con  lunghi  e  pazienti  studi  investigate. 

E  nella  illustrazione  delle  cose  patrie  si  associò  al  professor  Romanin  il  lii 
cousighcrc  Giovanni  Rossi,  che  in  due  tornate  ci  tenne  discorso_delle  maschere 
veneziane,  e  ci  descrisse  i  carnovali  d'altro  tempo,  la  universale  festosità,  lo 
splendido  fiisto  dei  grandi,  il  popolare  tripudio  ond'  era  tutta  compenetrala  que- 
sta città  singolare  ;  e  non  tacque  delle  diverse  maschere  qui  recate  in  sulla  scena, 
cogliendo  da  queste  occasione  a  registrare  di  molte  particolarità  che  si  attengono 
alla  storia  della  commedia  italiana  ;  a  que'  dì  specialmente  in  cui  la  facile  accon- 
tentatura  della  moltitudine  plaudiva  a  Cìailo  Gozzi,  il  falso  gusto  di  molti  all'abate 
Chiari,  e  i  non  molti  informati  da  natura  al  sentimento  del  bello  a  Carlo  Goldoni, 
tf'he,  non  bene  conosciuto  da'  suoi  concittadini,  meglio  apprezzato  dalla  Francia, 
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fu  di  poi  dalla  nazione  tutta  acclamato  riformatore  del  teatro,  principe  dei  comici 
italiani. 

Le  letture  del  consiglicr  Rossi  erano  brani  di  una  storia  ch'egli  andava  com- 
pilando dei  costumi  veneziani  ;  nobile  ed  utile  fatica,  avvegnaché  i  costumi  siano 
parte  integrale  della  storia  di  un  popolo^  siccome  quelli  che  ne  rivelano  l' indole, 
la  civiltà,  non  meno  che  facciano  le  istituzioni,  le  produzioni  artistiche  e  lettera- 
rie, in  una  parola  la  storia  del  pensiero,  che  fu  tolta  a  dettare  dal  nostro  socio 
TulUo  Dandolo,  e  non  ristretta  ad  una  città,  o  ad  uno  Stato,  ma  allargantesi  a 
tutti  i  tempi  e  a  tutte  le  età.  Ardua  e  gravissima  impresa,  e  della  quale  l'autore 
fu  qui  a  leggere  il  disegno,  Ja  lui  stesso  riepilogato  nelle  seguenti  parole  : 
«  Proponesi  egU  in  quest  opera,  di  offerire  un  pascolo  salutare  alla  mente,  un 
trattenimento  geniale  alla  fantasia;  dove  la  gravità  delle  lucubrazioni  religiose 
sia  sollevata  dall'  amenità  delle  letterarie,  dalla  festosità  delle  artistiche:  la  se- 
verità delle  considerazioni  storiche  sia  temperata  dalla  vivezza  delle  ricordazioni 
biografiche;  e  piccanti  scene  di  costumi  s' intarsino  agli  austeri  delineamenti  del- 
le epoche  e  delle  nazioni  ».  Proponesi  in  somma  di  dare  un  Hbro  nel  quale  gì"  Ita- 
liani, senza  fatica  e  quasi  senza  avvedersene,  possano  prendere  notizia  di  ogni 
utile  e  nobil  cosa  pensata  ed  operata  sulla  faccia  della  terra. 

Disegno  di  opera  più  vasta  io  non  credo  fosse  concepito  da  mente  umana, 
e  potrà  r  autore  dire  di  essa, 

«  A  cui  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  » 
ripetendo  il  verso  col  quale  Dante  alludeva  al  suo  poema,  ove  1'  altissimo  vate 
raccolse  tutto  lo  scibile  de'  suoi  giorni,  e  mostrò  come  e  quanto  fosse  versato  in 
ogni  maniera  di  sapere;  ciò  che  in  parecchie  eruditissime  letture  ci  fece  toccar 
con  mano  l'attuale  secretarlo  per  le  scienze  dott.  Asson,  come  testé  avete  inteso 
da  lui  stesso. 

E  di  accuratissimi  studi  fu  soggetto  anche  il  maestro  del  sommo  AUighieri, 
quel  Brunetto  Latini  che  nel  suo  Tesoro  compilava  una  maniera  di  enciclopedia, 
e  la  dettava  in  lingua  francese,  per  la  poca  stima  in  che  egli  teneva  f  italiana  ; 
opera  che  fu  volgarizzata  da  Bono  Giamboni,  scrittore  del  trecento,  e  che  sareb- 
be veramente  un  tesoro  di  hnguaggio  scientifico,  se  la  dizione  non  ne  fosse  gua- 
sta di  tanto,  da  andarne  del  continuo  sconciati,  concetto,  grammatica  e  sintassi. 
Intorno  alla  correzione  di  quel  volgarizzamento  sudarono  non  pochi  filologi  e  da 
ultimo  il  nostro  Carrer  ;  ma  se  per  loro  furono  molti  sconci  rimossi,  tanti  ne  ri- 
masero da  ributtarne  ogni  più  paziente  lettore.  Ora  il  padre  Bartolomeo  Sorio 
si  pose  di  proposito  ad  emendare  quel  libro,  e  non  lasciò  modo  da  riescirc  nel 
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suo  iatcnto  ;  cominciando  dal  raffrontare  la  traduzione  coli'  originale^  e  anche 
questo  non  rade  volte  rettificando  e  nei  vocaboli  e  nei  concetti,  a  questo  fine  guar- 
dando, negli  altri  libri  di  quell'  età,  quali  erano  allora  le  opinioni  scientifiche;  e 
così  togliendo,  aggiugnendo,  modificando,  riesci  ad  aversi  senso  là  dove  nessuno 
ve  n  era,  e  a  raddrizzare  stranissime  sentenze.  INella  qual  fatica  il  Sorio  diede 
prova  di  vasta  dottrina,  di  paziente  perseveranza  e  fece  opera  non  lievemente 
utile  ;  concesso  pur  anche  che  il  grande  amore  da  lui  professato  a  Brunetto  Latini 
lo  avesse  tratto  a  correggere  le  magagne  non  dei  soli  manuensi,  ma  quelle  pur 
anche  proprie  dell'  autore  e  del  traduttore. 

I  quali  pazientissimi  studi  e  per  l' utilità  che  recano,  e  pel  corredo  delle 
tante  e  svariate  cognizioni  che  richieggono,  si  vorrebbero  avere  in  maggior  esti- 
mazione che  per  avventura  non  si  abbiano  specialmente  in  Italia  ;  di  che  si  doleva 
appunto  un  nostro  socio,  1"  abate  Berengo,  nel  rammentarci  le  dotte  cure  con  cui 
egh  provvide  alla  ristampa  di  due  storici,  stati  non  è  guari  discoperti  dal  cardi- 
nale Mai,  e  che  trattano  di  Alessandro  Ulagno.  Le  cose  che  l'abate  Berengo  notò 
rispetto  a  questi  due  antichissimi  storici,  ricercandone  la  patria,  il  secolo  in  cui 
vissero,  emendandone  i  testi,  e  recando  altre  dilucidazioni  moltissime,  diedero 
manifestamente  a  vedere  quanto  egli  valga  nei  difiicili  sperimenti  della  critica  e 
della  ermeneutica  :  di  che  altra  luminosa  prova  ci  fornì  ripetendo  le  medesime 
indagini  intorno  all'  anonimo  autore  di  un  trattato  di  architettura,  inserito  nella 
Biblioteca  latina  che  si  stampa  per  opera  del  tipografo  Antonelli,  e  alla  quale  at- 
tende r  abate  Berengo  con  diligenza  pari  alla  dottrina. 

Io  mi  estenderei  di  soverchio  se  volessi  qui  porre  in  rilievo  la  sapienza,  le 
accurate  investigazioni  con  le  quali  l' Asson,  il  Sorio  e  il  Berengo  procedettero 
in  questi  loro  studi  :  costretto  a  cercare  brevità,  nulla  aggiugnerò  al  qui  detto,  e 
per  la  stessa  ragione  non  vi  darò  minuto  ragguaglio  della  erudita  e  piacevole  me- 
moria del  cavalier  Antonio  Neumayer,  nella  quale  non  brevemente  ci  parlò  di 
quel!'  Alberto  Duro  che  seppe  toccare  1'  eccellenza  in  ogni  parte  dell'  arte  del 
disegno,  e  che  recò  tanto  innanzi  quella  dell'  intaglio  :  né  farò  che  accennare  ad 
un  poema  arabo  del  celebre  Abas  Ilaflìs  :  poema  tutto  mistico,  nel  quale,  non 
altrimenti  che  nella  cantica  di  Salomone,  sotto  simboli  materiali  vuoisi  ritratto 
laniore  della  creatura  verso  Dio.  Questo  poema,  appartenente  al  secolo  XI II,  fu 
leste  recato  dall'arabo  ncll'  idioma  tedesco  dall' illustre  Ilanuncr.  e  seguendo  questa 
versione  ce  ne  diede  un'idea  e  alcuni  saggi  l'operoso  nostro  socio  signor  Romanin. 
Non  mi  allungherò  nemmeno  intorno  ad  un  discorso  che  l'abate  Gaetano  Tonolli, 
valente  latinista,  già  professore  in  questo  giiuiasio  di  s.  Procolo,  lesse  intorno  Pru- 

Ate>eo  Vol.  vii.  23 


—  d90  — 

denzio.  poeta  del  secolo  IV,  e  al  quale  appartengono  parecchi  de'  più  bei  cantici 
usati  dalla  Chiesa  latina  anche  al  dì  d'oggi,  e  che  si  ha  il  merito  di  avere  emanci- 
pata la  poesia  dai  miti  pagani,  traendo  nuove  inspirazioni  e  vergini  forme  dai  mi- 
steri del  cristianesimo,  tanti  secoli  innanzi  T  età  nostra  che  se  ne  vanta  prima 
autrice.  Se  non  che  1'  affetto  che  mi  unì  al  professor  TonoUi  non  mi  assente  di 
passar  oltre  senza  che  io  ricordi  questo  suo  discorso  essere  stato  quasi  il  supre- 
mo addio  col  quale  da  noi  si  accommiatò  :  perchè,  caduto  pochi  giorni  appresso 
ammalato,  lasciò  questa  terra  nel  vigore  degli  anni.  Aggradisci,  amico  dileltis- 
simOj  r  umile  fiore  che,  passando  a  caso  presso  la  tua  tomba,  affettuosamente  ^^ 
depongo.  Molti  ti  agguagliarono  in  sapere,  non  poclii  li  superarono,  ma  nessuno 
ti  vinse  nella  integrità  dell'  amicizia,  nella  purezza  delle  intenzioni,  nella  soa\ità 
dell'  animo  :  onde  se  l' altezza  dell'  ingegno  non  ti  procurò  la  pubblica  ammira- 
zione, r  eccellenza  del  cuore  ti  ottenne  da  molti  un  affetto  che  ti  segue  oltre  la 
tomba.  E  dacché  fui  condotto  a  toccare  questa  lugubre  corda,  dirò  che  il  nostro 
socio  esterno  abate  Antonio  Magrini  volle  qui  onorata  la  memoria  dell'amico  suo 
abate  Giuseppe  Cadorin,  al  quale  le  cure  del  sacro  ministero  non  furono  impe- 
dimento alle  erudite  ricerche  specialmente  intorno  la  vita  e  le  opere  del  Tiziano, 
e  che  si  segnalò  nella  educazione  della  gioventù,  e  nella  liberale  protezione  lar- 
gita a  chi  intendeva  agli  studi  e  alle  arti. 

Che  se  questo  tributo  di  onoranza  rendeva  1'  abate  Magrini  al  defunto  no- 
stro socio  forse  un  po'  tardi,  ne  furono  cagione  le  pubbliche  ^^cende  degli  anni 
precedenti  che  corsero  non  guari  propizii  agli  studi  :  ma  non  perdette  tempo  la 
singolare  operosità  del  dott.  Asson,  e  si  era  appena  chiusa  la  tomba  dell'  illustre 
chirurgo  dott.  Medoro,  ch'egH  ce  ne  ritraeva  la  sapienza,  la  medica  sagacità,  la 
perizia  della  mano,  che  strappò  vittime  moltissime  alla  soprastante  nioi-te,  e  ne 
diceva  come,  prestantissimo  nell'  arte  del  guarire,  fosse  parimente  da  laudarsi 
perchè  amorosissimo  della  famiglia,  tenero  degli  amici,  e  di  una  schiettezza  e 
lealtà  dell'  animo  singolare. 

E  fra  le  più  dolorose  perdite  fatte  a  questi  anni  dal  nostro  Ateneo  è  certo 
a  riporsi  quella  di  Luigi  Carrer,  ad  encomio  del  quale  basti  il  nome.  Il  professor 
Ercoliani  che  ne  proseguiva  la  memoria  colla  riverenza  di  un  discepolo,  coli"  af- 
fetto di  un  fratello,  avrebbe  desiderato  che  più  degna  penna  ne  tessesse  l'elogio  : 
ma  visto  che  scorreva  il  tempo  senza  che  altri  si  levasse  qui  a  ragionarne,  non 
esitò  di  porsi  egli  alla  difficile  impresa,  e  in  un  suo  discorso  si  adoperò  a  sta- 
bilire sotto  quali  rispetti  l' ingegno  del  Carrer  fosse  veramente  prestante:  e  di- 
mostrò avere  egli,  e  nella  poesia  erotica  e  nelle  ballate  segnata  una  orma  sua 
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propria  ;  e  però  non  potere  della  rinomanza  di  lui  avvenire  come  della  fama  dei 
valenti  imitatori  soltanto,  che  suole  andare  scemando  a  mano  a  mano  che  il  tem- 
po va  trascorrendo  sulla  loro  tomba.  La  quale  opinione  del  professor  Ercoliani 
pare  confermarsi  dal  fatto,  giacché  la  fama  dell'  illustre  poeta,  dacch'  egli  mancò, 
sembra  venire  aumentando,  se  argomentare  si  deve  dalle  edizioni  dell'  opere  di 
lui  in  varie  parti  d"  Italia  ripetute,  e  dalle  onorevoli  parole  con  cui  ne  ragionano 
i  nostri  iiiornali. 

Aè  le  laudi  e  il  desiderio  dei  nostri  illustri  trapassati  furono  espressi  sol- 
tanto in  prosa,  che  il  nobile  Giovanni  Andrea  Querini  Stampalia  rammemorò  in 
belle  ottave  le  altissime  virtù  di  quell'  Aglietti  che  tenne  a  lui  hiogo  di  padre 
amorosissimo,  si  segnalò  fra  i  più  illustri  medici  itaUani,  e  fondò  questo  Ateneo 
che,  riconoscente,  ne  onorò  la  memoria  di  un  marmoreo  monumento.  Ouesfo 
tributo  di  lodi  rendeva  alla  memona  dell' Aglietti  Andrea  Querini,  ed  ora  egli 
stesso  attende  che  alcuno  di  noi  gli  ricami)!  il  pietoso  ufficio;  eh'  egli  pure  ac- 
crebbn,  or  è  forse  im  mese,  le  perdite  nostre  e  il  numero  di  quegli  onorevoli  tra- 
passati che  qui  di  tratto  in  tratto  ci  facciamo  a  ricordare,  e  quasi  a  revocare  fra 
noi.  Ufficio,  se  non  utile  a'  desiderati,  certo  di  conforto  a' superstiti,  e  al  qnalcy 
coni"  io  era  avviato  a  dire,  soddisfaccvimo  parecchi  dei  nostri  soci. 

Ma  il  signor  Francesco  Conti,  anziché  revocare  fi-a  noi  gli  estinti,  seguendo 
r  impeto  del  poetico  imaginare,  noi  fra  gli  estinti  trasportò  con  un  suo  poemetto, 
nel  quale  finge  di  un  suo  viaggio  fatto  pei  tre  regni  dell'  eternità  dietro  la  scorta 
di  quel  nostro  sommo  che  le  nazioni  tutte  c'invidiano  e  riverenti  ossequiano,  sic- 
come r  altissimo  poeta  della  moderna  età.  Ci  lesse  il  Conti  parecchie  di  queste 
sue  visioni,  ritraenti  assai  del  fare  dantesco,  e  nelle  quali  ci  appresentò  e  perso- 
naggi e  avvenimenti  molti  della  recente  e  dell'  antica  storia. 

La  gravità  dei  quali  poetici  argomenti  fu  interrotta  didl'arguta  piacevolezza 
della  signora  Teresa  Albarelli  Vordoni,  già  ascritta  a  questo  Ateneo,  e  celebre 
nel  Parnaso  italiano  pe'  suoi  sermoni  che  sono  fra  i  migliori  che  si  al)bia  la  na- 
zione. Lepidamente  ci  cantò  ella  le  lodi  dell'  avarizia  in  una  epistola  diretta  al 
conte  Bennassù  Jlonlanari,  nome  caro  alle  lettere;  e  in  un'altra  diretta  al  prof 
Ercoliani  e  dettata  dalla  Mira,  piacevolmente  ci  dipinse  quale  era  un  tempo  que- 
sto amenissimo  soggiorno,  e  quale  si  è  presentemente,  or  che  i  palazzi 

Che  (li  tante  eccellenze  eran  convitto 

Si  caogiaro  in  botteghe  e  filatoi. 
L'industria  e  lo  spendio  posti  a  conflitto 

Fan  che  sotto  agli  stemmi  coronali 
Il  formaggio  si  venda  ed  il  soffritto. 
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La  quale  epistola,  egualmente  che  l' altra,  va  tutta  sparsa  di  lepidezze  e  arguzie, 
e  ornata  di  frasi  elettissime,  onde  l'Ercoliani  nel  risponderle  potè  dire  senza  tema 
di  pareli  adulatore  : 

EleUi  carmi  che  il  lepore  e  i  sali, 
E  la  facil  del  dir  copiosa  vena 
Enmlan  di  quel  grande  che  gli  amori 
Cantò  e  le  donne  e  le  guerresche  imprese. 
Ed  all'epico  alloro  de' mordaci 
Janibi  intrecciava  l' ellera  e  i  corimbi. 

Rispose  r  Ercoliani  alla  signora  Vordoni ,  che  gli  avea  scritto  piacevol- 
mente scherzando,  in  tuono  affatto  diverso,  cioè  tutto  grave  :  e  presa  occasione 
dalla  scioperata  vita  di  un  tempo,  descritta  nei  versi  della  illustre  donna,  egli 
tratteggi» 

r  operoso 

Affaccendarsi  e  il  concitato  moto 
Onde  il  secol  con  sé  1'  orbe  trascina  : 

e  toccò  alle  nuove  invenzioni,  ai  molteplici  progressi  delle  scienze,  per  chiedere 
di  poi  se  r  uomo  sia  presentemente  migliore  d' altra  volta,  e  viva  oggidì  più  che 
in  altri  tempi  felice.  E  raffrontata  l' attuale  società  coli'  antica,  e  dell'  una  e  del- 
l' altra  accennato  al  bene  e  al  male,  lasciò  l' ardua  sentenza  a'  lettori. 

Oltre  questi  versi  ci  lesse  il  professor  Ercoliani  anche  un  suo  dramma,  in- 
titolato I  figli  di  una  divorziata,  del  quale  io  non  registrerò  qui  che  il  nome, 
perchè  mi  rimane  a  dire  di  un  componimento  drammatico  di  maggiore  im- 
portanza. 

È  comune  opinione,  la  prima  tragedia  che  si  scrivesse  in  Italia,  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  lettere,  essere  stata  la  Sofonisba  del  vicentino  Trissino,  tragedia 
severamente  informata  alle  regole  aristoteliche,  ma  così  fiacca  che  non  sarebbe 
per  avventura  ricordata,  se  non  si  avesse  il  merito  di  essere  la  prima;  il  che 
propriamente  non  è  vei*o,  perchè  circa  im  secolo  e  mezzo  prima  dettò  due  tra- 
gedie in  latino  Albertino  Mussato  da  Padova,  che  visse  contemporaneo  a  Dante. 
Una  di  queste  tragedie  si  ha  a  soggetto  quel  crudele  Ezzelino  che  a  cagione  del- 
la sua  nequizia  fu  reputato  fìghuolo  del  demonio  :  e  di  questa  tragedia,  poco  nota, 
ci  ragionò  il  nostro  socio  nobile  Antonio  Dall'Acqua  Giusti,  notandocene  i  pregi 
e  i  difetti.  E  perchè  potessimo  formarcene  più  giusto  concetto,  oltre  il  disegno 
generale,  ce  ne  recò  dei  tratti  da  lui  volti  in  versi  italiani,  di  quel  vigore  e  mae- 
stria di  cui  egli  ci  diede  più  ampio  saggio  nell'Anna  Erizzo;  versi  che  ci  lascia- 
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rono  vivissimo  desiderio  di  veder  tutta  pubblicata  ((uella  tragedia  del  Mussato, 
dacché  sappiamo  averla  il  Dall' Acrpia  tradotta  per  intero.  E  colai  desiderio,  che 
qui  si  esterna,  non  è  uno  dei  consueti  blandimenti,  perchè  questa  Ezzelenide  ha 
in  alcune  sue  parti  tal  nerbo  e  tale  drammatica  evidenza  onde  a  ragione  asseriva 
il  signor  Dall'Acqua  che,  se  il  Mussato  avesse  ardito  emanciparsi  dalla  comune 
opinione  di  quo'  dì  togliendo  a  cantare  fatti  patrii  con  lingua  patria,  come  osò 
Dante,  questo  primo  saggio  tragico  avrebbe  forse  bastato  a  rettamente  avviare 
sin  d' allora  la  tragedia  itahana,  che  sventuratamente  pargoleggiò  fra  noi  per 
troppo  lungo  tempo.  E  non  i  pregi  soltanto  dell'  Ezzelenide  ci  fanno  desiderare 
di  vederne  pubblicata  la  traduzione,  ma  la  singolarità  eziandio  di  questa  trage- 
dia; per  la  quale  sarebbe  manifesto  che  certi  pensamenti  in  fatto  di  drammatica 
che  si  attribuisconi)  ad  una  scuola  tutto  affatto  moderna,  non  sono  così  nuo\  i 
come  si  crede.  In  fatti  si  altri])uiscc  a' romantici  l'aver  lasciata  l'unità  di  tempo 
e  di  luogo,  e  in  questa  tragedia  del  secolo  XIII  non  è  menomamente  serbata  nò 
l'una,  né  l'altra.  Dicesi  moderna  innovazione  l'intento  di  attenersi  nel  di-amma 
alla  verità  storica  in  modo,  che  l'azione  di-anmiatica  sia  commento  alla  storia  ;  e 
nell'  Ezzelenide  ci  sono  di  molte  scene  che  (  io  non  so  poi  con  quanto  vantaggio 
dell'azione)  con  grande  esattezza  ci  mettono  dinanzi  i  fatti  e  le  condizioni  di 
quei  tempi  procellosi.  E  si  lumno  finalmente  per  romantiche  certe  situazioni,  non 
so  se  meglio  dire  strane  o  fantastiche,  e  im  cotal  colorito  cupo,  e  le  imagini  ri- 
traenti dalla  singolarità  delle  situazioni  :  ma  io  credo  che  Vittor  Hugo  non  disco- 
noscerebbe per  sua  la  scena  nella  quale  la  madre  di  Ezzelino  racconta  ai  propri 
figh  com'  ella  li  concepisse  per  opera  del  demonio,  e  i  colori  con  cui  sono  ritratti 
i  particolari  del  nefando  concubito. 

E  così  io  aATci  posto  fine  alla  presente  relazione,  se,  fattonìi  a  ragionare 
delle  belle  lettere,  non  credessi  debito  mio  ricordare  anche  le  belle  azioni,  che  le 
muse  si  dissero  figliuole  di  iMnemosine  perchè  era  ufficio  loro  sei-bare  memoria 
delle  opere  commondcvoli  e  tramandarle  in  esempio  alla  posterità.  E  sarebbe 
oltre  ogni  dire  scon\cnientc  che  ragionando  di  quello  che  negli  ultimi  quattro 
anni  si  fece  in  questo  Ateneo,  si  tacesse  che  il  nostro  presidente  conte  Giovanni 
Querini  Stampalia,  visto  essere  utile  non  meno  che  decoroso  aUa  città  nostra  che 
fosse  conservato  il  gal)inctto  di  lettura,  presso  a  perii-e,  e  unito  all' Ateneo,  di  tal 
disegno  si  levò  fervoroso  propugnatore,  non  colle  parole  soltanto,  ma  con  gene- 
rose largizioni.  Imperocché,  a  ciò  al)bisognan<lo  di  min  lie\e  spesa,  non  lai-dò  a 
sovvenire  egli  allimpotenza  della  società;  nò  si  restrinse  soltcuilo  ai  primi  bisogni, 
ma  a  quanti  sin  (jui  se  ne  presentarono,  a  tutti  con  illimitata  hberalità  soddisfece. 
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E  se  voi  vedete  queste  sale  decorosamente  addobbate,  ripulite  le  pitture, 
racconciati  i  guasti  del  tempo,  qui  introdotta  l' illuminazione  a  gas,  tutto  questo 
si  è  opera  sua  ;  che  cosi  volle  egli  provato  l' amore  e  la  venerazione  da  lui  pro- 
fessati alla  scienza  e  al  decoro  delle  patrie  istituzioni.  Esempio  tanto  più  com- 
mendevole e  da  ammirarsi,  quanto  più  raro,  per  non  dire  unico,  a  questi  tempi: 
nei  quali  non  difellano,  per  vero  dire,  le  private  liberalità,  ma  di  rado,  o  non 
mai,  ne  sono  per  esse  giovate  le  dotte  istituzioni.  Onde  bella  e  non  peritura  ri- 
cordanza rimarrà  negli  annali  di  questo  Ateneo  del  suo  illustre  presidente  Que- 
riai  Stampalia:  e  tale  ricordanza  possa  altrui  essere  incitamento  ad  aver  cara 
e  a  fovoreggiarc  questa  accademia,  non  col  danaro,  che  di  questo  non  è  bisogno, 
jna  con  l' opera  intellettuale,  col  frequentarne  le  tornate  ;  insomma  coli'  adope- 
rarsi a  mantenerla  in  quella  estimazione,  in  quella  floridezza  in  cui  la  tramanda- 
rono a  noi  i  padri  nostri.  Che  questo  Ateneo,  di  cui  pare  che  molto  a  molti  non 
calga,  è  pure  avuto  fuor  di  qui  in  grande  concetto,  ed  anche  qui  fa  huninoso  con- 
trasto alla  noncuranza  di  taluni  l'operoso  fervore  d'altri,  e  le  non  dubbie  e  re- 
centi prove  dell'  alta  stima  in  cui  l' hanno  alcuni  nostri  concittadini.  Perchè  a\  en- 
do  Joab  Fano  lasciato  per  testamento  un  premio  a  clii  dettasse  la  mighor  memoria 
intorno  alla  necessità  di  testare  intanto  che  si  è  sani  della  mente  e  del  corpo,  ne 
\  olle  l' aggiudicazione  riserbata  a  questo  Ateneo  :  e  i  Compilatori  degli  An- 
nali di  Giurisprudenza,  proposto  alla  loro  ^olta  un  premio  a  clii  meglio  avrebbe 
sciolti  alcuni  quesiti  legali,  non  altri  vollero  giudice  del  merito  de'  concorrenti 
che  questo  Ateneo  ;  al  quale  da  tutte  parti  d' Itaha  e  d' oltremonte,  da  uomini 
sonuni  e  da  illustri  accademie  pervengono  di  continuo  orrevoUssime  dimostra- 
zioni. Per  le  quaU  cose  io  conchiuderò  che  grande  sarebbe  lo  sfregio  nostro  se 
languire  ne  lasciassùno  la  reputazione,  o  permettessimo  che  venisse  meno  cosi 
nobile  istituzione,  che  i  nostri  maggiori  fondarono,  le^•arono  in  rmomanza,  e 
fiorentissima  ci  trasmisero.  Io  so  quello  che  la  volgare  opinione  pensa  oggidì 
delie  accademie,  e  come  facilmente  si  sentenzi  della  loro  inutihtà,  e  come  leg- 
germente si  facciiuio  bersaglio  di  briosi  motteggi;  ma  so  del  pari  che  contro  la 
volgare  opinione  stanno  uomini  sonmii,  i  quali  sotto  molti  rispetti  utili  le  rav- 
visano, e  ne  propugnano  e  ne  raccomandano  la  conservazione,  qualunque  siano 
i  mutamenti  recati  presentemente  nella  società  dalla  sterminata  diffusione  del 
giornalismo. 
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ije  varie  discipline  con  proprj  modi,  con  propria  efficacia,  mentre  inalzano 
di  grado  in  grado  il  vedere  della  mente,  vanno  ragionmido  nel  cuore  con  crescen- 
te afletto  di  quella  prov^ida  economia,  che  per  1'  uni^erso  dispensa  il  moto  e  la 
^^la.  e  ad  ogni  passo  ci  riconfortano  nel  sentimento  della  dignità,  che  tanto  solle\a 
r  uomo  sopra  le  altre  creature.  Così  la  Scienza  nelle  uniiU  e  più  nelle  alte  cose, 
nell'opera  (li\isa  di  taluna  sua  parte  e  meglio  nell'armonia  di  molle,  degnamente 
si  cliiama 

«  Luce  intellettual  piena  d'amore  ». 

A  bene  discernerc  la  potenza  particolare,  che  hanno  in  questo  le  discipline  natu- 
rali, giova  confrontarla  con  quella  delle  fisico-matematiche. 

ì. 

L'aspetto  de'cieh,  che  si  rinnova  con  misvu-ata  vicenda,  potè  in  ogni  tempo 
dischiudere  le  nienti  de'  popoli  ai  più  solemù  pensieri.  Però  di  mano  in  mano  che 
r  osservazione  si  k've  attenta,  regolata,  calcolatrice,  e  che  si  raccolsero  le  me- 
morie scritte  di  più  generazioni,  apparve  maggiore  la  maestà  della  Natura.  Scor- 
sero oggimai  ([uaranta  secoli  da  che  il  popolo  numeroso,  intraprendente  e  sagace 
della  China,  pressoché  ignoto  all'antico  occidente,  apprendeva  il  sistema  decimale 
delle  misure  e  de'  pesi,  istituiva  un  tribunale  di  niatemalici  per  la  fissazione  del 
calendario  e  per  l' amiuncio  delle  eclissi,  determina^•a  l' anno  soku'e  e  il  lunare, 
e  il  periodo  dopo  il  (juale  luna  e  sole  si  riconducono  rispettivamente  al  punto  di 
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prima.  Tremil'anni  fa  quello  stesso  popolo  adoperava  l'orologio  ad  acqua,  la  bus- 
sola, r  udometro,  e  carte  orografiche  e  geografiche  scolpite  su  \asi  di  rame,  e  fa- 
ceva osservazioni  sulle  lunghezze  meridiane  delle  ombre  e  sulla  posizione  nel 
cielo  del  solstizio  d' im  erno,  talune  delle  quali  giunte  fino  a  noi  si  trovano  pre- 
ziosissime. È  insigne  merito  degl'  Indi  l'avere  in  tempi  remoti  creato  il  sistema 
numerale  di  dieci  cifre  con  doppio  valore,  assoluto  e  di  posizione  ;  e  quantunque 
non  si  possa  assegnare  alle  loro  tavole  astronomiche  tanto  alta  antichità  (sapen- 
dosi come  ci  pervenissero  rifatte  da  un  Alessandrino  posteriore  a  Tolomeo  ),  tut- 
tavia dovettero  essere  ben  avanti  nella  contemplazione  del  cielo,  se  all'  Indo,  come 
a  massimo  fiume  di  sapere,  accorrevano  anche  per  questo  i  filosofi  della  Grecia. 
Talune  osservazioni  sulle  eclissi  e  sulle  fasi  lunari  fatte  a  Babilonia  otto  secoli 
prima  di  Cristo  giovarono  a  Ipparco  per  la  determinazione  de'  moti  di  quel  sa- 
tellite terrestre.  Spetta  alla  Caldea  il  primo  pensiero  di  ridurre  a  legge  il  corso 
come  de'  pianeti,  così  delle  comete.  Se  anco  la  Sfinge  non  scioglie  i  millennari 
silenzj,  ragionano  d' alta  sapienza  reti  di  canali  e  di  vie,  idrometri,  colossi  di  ba- 
salto, di  granito,  di  porfido,  obelischi  e  piramidi  che  forse  furono  in  una  tenipj, 
specole  e  tombe.  Le  mura  di  Volterra,  di  Cortona,  di  Cuma,  statue  di  bron- 
zo alte  50  piedi,  i  numeri,  che  ancora  adoperiamo  nelle  iscrizioni  chiamandoli 
romani,  e  le  effemeridi  di  Claudio  Tosco  dichiarano  il  senno  della  Eiruria, 
quando  pure  si  neghi  alle  sue  atti  fulgurah  ogni  base  scientifica.  Ora  questi 
popoli  ebbero  un  concetto  assai  maggiore  intorno  alle  vive  immensità  di  spazio  e 
di  tempo  e  all'ordine  universale  che  non  certe  genti  di  più  tarda  civiltà  le  quali 
si  credettero  nate  prima  della  luna  e  del  sole.  Spesso  un'ardita  anticipazione 
riempiva  le  lacune  lasciate  dall'osservazione  e  dal  calcolo  nelle  dottrine.  La 
grande  annata  degli  Egizj  e  degli  Etruschi,  il  Ralpa  braminico,  periodo  dopo 
il  quale  volta  a  volta  il  mondo  si  distrugge  o  si  rinovella,  mostrano  il  giudizio 
universalmente  fermato  della  dependenza  di  tutte  le  forze  da  una  sola  cagione. 
La  scienza  velata  delle  mistiche  bende  celebrava  in  sacri  versi  al  cospetto  delle 
turbe  ammirate,  la  durala  senza  tempo  che  riconduce  i  tempi,  la  parola  che 
suscita  e  crea,  lo  spirito  che  vivifica,  così  quando  ascendeva  le  più  alte  mon- 
tagne dell'Asia  centrale  per  sacrificarvi  alle  quattro  stagioni,  come  quando 
ardeva  il  riso  novello  nella  pagoda  di  Budda,  od  all'  avvicinarsi  della  iunonda- 
zione  fecondatrice  festeggiava  il  candido  Api,  o  al  capo  d'  anno  a  Volsinio 
configgeva  un  nuovo  chiodo  nelle  pareti  del  tempio  di  Norzia. 

Il  pellegrino  Pitagora  riposando  in  Italia,  vide  il  doppio  moto  della  terra 
intorno  a  se  stessa  ed  al  sole,  e  intese  un'eco  di  quell'  armonia,  che  in  numeri 
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divini  è  scritta  nel  cielo.  A  lui  coniarono  quindi  medaglie  le  città  Sicule,  e  inalzò 
statue  due  secoli  dopo  il  Senato  di  Roma  ;  ma  gli  fu  maggior  gloria  che  tutta  la 
greca  fdosolia  venisse  alla  sua  scuola  venendo  Platone.  Aristarco  di  Samo  tentò 
primo  di  misurare  il  sole,  e  considerato  che  il  moto  della  terra  da  un  capo  al- 
l'altro  dell"  eclittica  non  altera  in  modo  sensibile  la  posizione  apparente  delle 
stelle,  primo  fra  gli  antichi  estimò  giustamente  le  grandezze  dell'  universo.  Ar- 
chimede trovò  modo  a  misurare  le  densità  specifiche,  spinse  avanti  la  Geo- 
metria ,  r  Aritmetica ,  l' Ottica  e  la  iMeccanica.  Già  Eratostene  cercava  il 
raggio  terrestre,  né  si  lontanava  molto  dal  vero  calcolando  l' obbhquità  del- 
l'eclittica.  Ipparco  misurava  la  durata  dell'anno  tropico,  discopriva  la  pre- 
cessione degli  equinozj,  formava  le  prime  tavole  del  sole,  determinava  i  tempi 
delle  rivoluzioni  della  luna,  la  eccentricità  e  la  inclinazione  della  sua  orbita  sul- 
l'eclittica. Per  tali  nobili  fatiche  fu  visto  più  addentro  nel  sistema  del  mondo 
sicché  il  grande  oratore  latino  potè  salire  al  concetto  dell'  ordine  universale,  e 
trovare  che  il  caso  non  possa  esser  padre  dell'  ordine. 

Ma  egh  avrebbe  concesso  al  caso  perfino  1'  onor  di  comporre,  nonché  un 
verso  d'  Ennio,  l' intero  poema,  se  avesse  conosciuto  la  teoria  de'  probabili,  e 
ciò  che,  associate  agli  altri  stromenti  matematici,  scoprirono  poi  l'osservazione, 
l'esperienza  e  linduzione.  In  fatti  secondo  il  calcolo  di  Michel  vi  ha  la  probabilità 
di  500,000  contr'uno  che  la  disposizione  delle  Plejadi  com'è,  non  sia  accidentale; 
secondo  Laplace  vi  ha  la  probabihtà  di  200  bilioni  contro  l'unità  che  non  siano  ac- 
cidentali il  moto  de'  pianeti  intorno  al  sole  d'occidente  in  oriente,  e  quasi  in  uno 
stesso  piano,  il  moto  del  maggior  numero  de'  satelliti  intorno  ai  pianeti  nelle  stes- 
se direzioni  e  quasi  nello  stesso  piano,  la  rivoluzione  del  sole,  de' pianeti  e  de'  sa- 
telUti  nella  stessa  direzione  in  cui  si  compie  la  loro  rotazione;  e  v'ha  la  probabihtà 
dell'infinito  contr'uno  che  non  sia  accidentale  la  egual  durata  de' moti  rotatorio 
e  rcvolutivo  di  ciaschedun  sateUite.  D' altra  parte  le  osservazioni  di  tutti  gli  a- 
stronomi  antichi  fino  agli  Arabi  Albatenius  ed  Ebn-Junis,  ed  al  Persiano  Llugh- 
Beigb  sulle  apparenze  de"  moti  celesti  davano  modo  a  Copernico  di  dedurre  i 
moti  reali  della  terra  sopra  sé  stessa  e  intorno  al  sole.  Keplero  scopriva  le  leggi 
de'  moli  planetarj,  Galileo  volgeva  il  telescopio  agli  astri  e  in  terra  creava  la  Di- 
namica. Newton,  trovato  da  Picard  il  raggio  terrestre,  trascendeva  al  principio 
della  gravitazione  universale,  di  cui  lontani  indizj  avevano  antiveduto  Pitagora, 
Aristotele  e  Dante.  Ilerschell  I.o  vide  che  le  stelle  multiple  sono  altrettanti 
sistemi,  in  cui  globi  minori  girano  intorno  a  maggiori,  come  la  terra  e  i  pianeti 

intorno  al  sole;  e  così  eslese  la  gravitazione,  dimostrata  da  ÌNewton  pel  sistema 
Ate>eo  \'ol.  >ii,  26 
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solaio,  ai  più  remoti  punii  del  firmamento.  L'analisi  d'ogni  nuovo  fatto  prova 
poi  clie  questo  principio  fisico  basta  a  tutta  la  Meccanica  celeste;  ogni  apparente 
eccezione  studiata  a  fondo  ne  diviene  una  nuova  e  splendida  conferma.  Quindi 
John  Herschell  seguire  dell'  occhio  d'  uno  in  altro  spazio  del  cielo  il  progressivo 
addensamento  della  materia  cosmica  in  nebulose  senza  nucleo  o  con  nucleo, 
multiple  0  planetarie;  Laplace  rammentarsi  l' epoche  prime  del  sistema  solare 
quando  era  costituito  da  un  nucleo  cinto  d' immensa  atmosfera,  d'onde  poi  ven- 
ne tutta  la  veloce  famiglia  de'  pianeti  e  de'  satelliti;  Arago,  giovandosi  di  espe- 
rienze sulla  luce  polarizzata,  derivare  i  raggi  che  ci  portano  il  giorno  da  un  atmo- 
sfera gasosa.  Intanto  alcune  stelle  mandano  sempre  più  fievole  luce,  altre  spa- 
riscono, e  così  è  dato  ragione  a  quella  teorica,  la  quale  insieme  concilia  i  due 
principj  in  apparenza  opposti  della  tempera  non  corruttibile  de'  firmamenti,  e 
della  continua  opera  della  natura,  che  rinnova  i  mondi,  come  giovine  sposa.'che 
rinnovi  la  veste. 

Il  rigido  calcolo  e  la  severa  esperienza  danno  realità  scientifica,  sotto  il 
nome  di  etere,  a  quell'akasa  de' libri  sacri  degl'Indi,  eh'  è  universalmente  dif- 
fuso e  «  il  cui  suono  è  luce  »  ;  fenomeni  chimici,  elettrici  ed  ottici  si  dimostrano 
in  mutua  dependenza;  le  proporzioni  definite  de' composti  chimici  hanno  an- 
cora la  probabilità  dell'  infinito  contr'uno  a  non  essere  effetto  del  caso. 

Con  ciò  è  provato  che  le  scienze  fisico -matematiche  fino  dai  loro  più 
umili  principj  destano  il  pensiero  dell'  ordine  e  dell"  unità  di  disegno  della  fab- 
brica del  mondo,  e  lo  persuadono  sempre  più  di  mano  in  mano  che  maggior  ala 
vi  stendono. 

Dopo  di  che  si  potrebbe  credere  che  per  questo  scopo  della  educazione  non 
fosse  più  altro  da  attendersi  da  alcun'  altra  parte  di  studio.  Ma  si  consideri  in- 
vece come  per  gli  studj  naturali  si  possa  percorrere  fino  dai  primi  passi  più 
lungo  tratto  di  via  verso  la  stessa  meta,  com'  essi  forniscano  mezzi  sempre  più 
varj  e  spesso  più  facili,  come  gli  ultimi  risultamenti  allarghino,  completino  e  fe- 
condino. 

«  La  più  parte  de'  minerali  sepolti  nelle  viscere  della  terra  n'  escono  coi 
segni  del  ferro  distruttore  che  li  ha  schiantati  dai  naturali  loro  giacimenti.  Essi 
non  sono  per  la  comune  degli  uomini  che  masse  brute,  senza  fisionomia  e  senza 
linguaggio,  fatte  soltanto  per  essere  adoperate  a  soddisfare  ai  nostri  bisogni  ;  ò 
duro  ad  intendere  come  possano  divenire  oggetto  d' una  scienza  a  parte,  e  che 
v'  abbia  un  posto  pel  naturahsta  fra  il  minatore  che  li  estragge  e  l' artefice  che 
li  lavora  »  Ma  chi  non  s'arresta  a  questi  primi  aspetti  vede  una  infinità  di  cor- 
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pi  modellali  in  solidi  poliedrici,  di  cui  sembra  che  un  geometra  sovrano  abbia  re- 
golato colla  sesta  le  dimensioni  e  gli  angoli,  e  s'avvede  che  le  forme  de' cristalli 
d'una  slessa  specie,  mentre  sono  in  mille  modi  cariate,  sono  tutte  collegate  fra 
loro,  così  che  le  une  si  possano  dalle  altre  derivare,  fino  a  giungere  ad  un'  ul- 
tima e  fondamentale,  che  tutte  le  rappresenta.  In  questa  è  poi  sì  completa  e 
costante  immutabilità  di  proporzi(»ni,  che  la  misura  di  un  angolo  conduce  alla 
determinazione  d'una  specie. 

Vedendo  allora  nel  seno  della  terra  tante  forme  stereometriche  calcolale 
giusta  quelle  leggi  matematiche  che  luomo  da  secoli  si  affatica  di  stabilire,  non 
possiamo  non  convincerci  che  la  Geometria,  prima  che  l'uomo  fosse,  era  già  bel- 
la e  stampala  in  ogni  pagina  del  libro  della  natura. 

Procedendo  più  avanti  si  riconosce  che  la  forma  primitiva  de'minerali  è  in 
relazione  col  numero  degli  atomi  elementari,  che  compongono  la  molecola  inte- 
grante ;  il  goniometro  può  talora  servire  di  bilancia  chimica,  ed  apprendere  la 
vera  composizione  d' un  corpo,  quando  non  basta  l' analisi.  Si  scopre  la  comies- 
sìone  della  struttura  cristallina  coi  fenomeni  della  rifrazione,  sicché  collo  studio 
di  questi  si  può  disvelare  il  sistema  cristalb'no  di  corpi,  che  hanno  perduta  la  na- 
turale lor  forma.  Si  trova  una  relazione  fra  la  polarizzazione  e  la  doppia  rifra- 
zione, ed  ecco  che  lo  studio  della  prima  può  condurre  a  determinare  il  sistema 
cristaUino  di  corpi  opachi,  che  hanno  perduto  la  loro  forma  naturale.  Simile  nes- 
so si  manifesta  tra  la  crislallizzazione  e  la  polarità  elettrica.  Questa  concatena- 
zione di  fenomeni  e  correlazione  di  proprietà  conduce  ad  ammettere  che  quella 
legge  medesima,  che  governa  i  sistemi  delle  masse  mondiali,  regge  i  sistemi  mo- 
lecolari della  ÌNatura  inorganica. 

Dalla  contemplazione  indistinta  delle  scene  del  mondo  vivente  riposando 
l'occhio  ora  sopra  una  parte,  or  sopra  l'altra  del  quadi-o,  si  rileva  che  m  ogni 
specie  d"  animali  le  forme  esterne  sono  calcolate  secondo  uno  stesso  disegno  col- 
le sedi,  col  genere  di  cibo  e  cogl' istinti;  sicché  variando  alcune  di  tali  circo- 
stanze variano  certi  caratteri  esterni  in  ispecie  alEni,  e  ripetendosi  quelle  pari- 
mente si  ripetono  in  ispecie  lontanissime.  I  gatti,  genere  tipico  delle  fiere,  abbi- 
sognano di  massima  potenza  del  sistema  dentario  e  degh  artigli  ;  quest'ultimi, 
perchè  non  si  ottundano  battendo  sul  suolo,  sono  disposti  in  modo  che  nello  slato 
d"  inazione  volgano  le  punle  in  allo;  lAonice  eh'  è  pure  una  fiera,  ma  non  ha 
d'  uopo  d'  artigli  nò  per  afferrare  una  preda  che  fugge,  né  per  dissotterrare  un 
cadavere,  manca  affatto  d'  ugne.  Quanto  ai  denti,  il  Protele,  altra  fiera  scoperta 
da  Lalande  nell'Africa  australe,  si  diversifica  da  tutti  eli  altri  carnivori,  niancan- 


—  200  — 

do  di  molari  a  lame  ambitaglienli,  e  a  tale  diflerenza  corrisponde  il  genere  di 
cibo,  poiché  il  Protele  appetisce  le  carni  de' ruminanti  giovanissimi  e  sopra- 
tutto le  masse  adipose,  che  ravvolgono  la  coda  de'niontoni  africani,  e  le  ingoja  sen- 
za masticarle.  La  costante  rispondenza  delle  forme  esterne  fra  loro  e  all'  istinto 
ed  al  genere  di  vitto  della  specie  si  manifesta  anche  ne'  più  minuti  particolari 
del  sistema  dentario.  Sicché  non  è  dubbio  ch'esso  sia  p.  e.  costituito  d' incisivi  e 
canini  esclusivamente  opportuni  per  un  vitto  animale,  con  falsi  molari  o  molari 
esclusivamente  opportuni  per  un  vitto  vegetale.  La  balena,  colosso  che  si  ciba  di 
minuti  animali  assumendo  con  essi  enormi  volumi  d'acqua,  ha  uno  staccio  for- 
mato da  centinaja  di  lunghe  falci  cornee  attaccate  al  palato  per  trattenere  in  boc- 
ca falimenlo  mentre  l'acqua  esce  in  fontane  per  le  narici.  11  capidoglio,  altro  gi- 
gante marino,  che  divora  grossi  animali  ha  invece  una  terribile  falange  di  denti. 
Un  piccolo  insetto,  il  tridattilo  screziato,  abile  minatore,  che  sì  pasce  degh  infu- 
sori trovali  neir  umidità  della  terra,  ha  un  apparecchio  per  funzione  analogo 
a  quello  della  balena,  uno  staccio  di  peli  destinato  ad  impedire  l'entrata  de' gra- 
nelli di  sabbia  e  del  fango  nell'  esofago.  Dardeggiano  la  lingua  per  prendere 
il  cibo  il  pangolino  di  Java  e  il  torcicollo  d'  Europa,  il  freddo  e  muttibilc  cama- 
leonte dell'  Africa,  i  Cinniri,  le  IXeltarinie  ed  i  Trochili  del  Brasile  sfolgoranti 
de'  più  lieti  colori  e  splendori  metallici,  che  dal  fondo  delle  corolle  suggono  col 
mele  gì'  insetti  melivori.  Le  quali  prime  e  superficiali  considerazioni  conducono 
già  molto  innanzi  nell'  idea  di  un  ordine  prestabilito  e  d'una  unità  di  disegno  nel- 
le opere  diverse  della  creazione,  e  tanto  innanzi  vi  conducono  quanto  le  più  belle 
scoperte  astronomiche. 

Senonchè  v'  ha  molto  più.  Alle  forme  esterne  ed  alle  altre  accennate  cir- 
costanze rispondono  le  interne  condizioni  anatomiche  e  fisiologiche.  E  questa  la 
legge  della  concordanza  de'  caratteri  e  della  correlazione  delle  forme,  per  la  qua- 
le è  stabilita  la  necessità  che  tutte  le  parti  siano  coordinate  ad  un  medesimo  fine  : 
principio  pel  quale  conosciuta  alcuna  parte  d' un  animale  se  ne  possono  dedurre 
le  altre,  nonché  il  genere  di  vita.  A  questa  legge  si  associa  l' altra  dell'  unità  di 
piano  di  composizione  organica.  Per  essa  ogni  organo  per  la  identità  della  posi- 
zione e  degli  elementi,  che  lo  costituiscono,  resta  nella  sua  essenza  anatomica 
identico,  benché  mutato  nelle  sue  forme  e  nelle  sue  funzioni  in  relazione  ai  bi- 
sogni della  specie.  Quindi  mentre  nelle  piante  fanerogame  può  considerarsi  la 
foglia  siccome  l' organo  generatore  del  sepalo,  del  pelalo,  dello  stame  e  del  car- 
pello, negli  animali  articolati  havvi  un  unico  organo  appendicolare  i  cui  varj  modi 
di  sviluppo  danno  origine  alle  zampe,,  alle  mascelle,  alle  mandibole,  alle  anten- 
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ne.  Così  la  massima  che  gli  scheletri  de'  mammiferi  si  compongano  delle  sles- 
se parli  similmente  disposte  avverte  il  Naturalista  che  l' osso  da  lui  studialo,  a- 
vesse  pure  appartenuto  a  specie  perduta,  si  riferisce  ad  uno  de'  pezzi  noti  dello 
scheletro.  Le  due  leggi,  dell'unità  di  piano  di  composizione  organica  e  delia  cor- 
relazione delle  forme,  divengono  stromento  di  mirabili  scoperte,  poiché  per  esse 
si  giunge  da  poche  reliquie  a  rinlegrare  le  forme  e  a  definire  il  genere  di  vita  del- 
le specie  fossili  spesso  con  tanta  precisione  con  quanta  delle  viventi  ;  sicché  tro- 
vati successivamente  frammenti  d'altre  parti,  questi  corrispondono  esattamente 
al  disegno  anticipato  dalla  induzione. 

Prova  pure  l' unità  della  IMente  creatrice  il  trasferirsi  delle  funzioni  ad  al- 
tra pai'te  quando  è  soppressa  quella  che  n'  era  l' organo  usato,  la  ricca  varietà 
di  mezzi  con  cui  si  compie  un  medesimo  effetto.  Lo  prova  la  considerazione  che 
nessun  animale  essenzialmente  acquatico  è  dotato  d'organi  sonori,  mentre  nessun 
animale  terrestre  ha  la  borsa  d' inchiostro  della  sepia,  o  la  pleura  perforata,  i 
serbatoi  aerei,  le  ossa  cave  e  senza  midolla  degli  uccelli,  o  gli  apparati  idrosta- 
tici di  pesci,  d'acalefi  e  d'altri  animali  acquatici.  E  quanto  più  si  progredisce  ne- 
gli studj  tanto  più  si  conosce  che  la  natura  in  ognuna  delle  forme  organiche  ha 
data  la  soluzione  d"  un  qualche  problema  di  meccanica,  d' idrostatica  o  di  fisica 
0  di  chimica  applicata  al  conseguimento  d' un  detcrminato  effetto.  In  tutte  le 
quali  combinazioni  v'  è  assai  maggiore  complicazione,  vi  sono  assai  più  svariati 
congegni  che  non  in  quell'  armonia  di  forze  fisiche  per  le  quali  le  masse  mine- 
rali si  compongono  in  sistemi  di  mondi. 

Leggi  fisse  ed  ordine  si  rivelano  ancora  più  a  chi  osserva  i  modi  coi  quali 
si  svolgono  e  si  perpetuano  i  ti[)i  del  mondo  organico.  Egli  è  condotto  a  con- 
chiudere che  alcuna  cellula  vivente  non  si  produce  per  fortuite  combinazioni  di 
materia,  né  alcun  organo  per  fortuite  aggregazioni  di  cellule^  né  alcun  orga- 
nismo per  fortuiti  accozzamenti  d'organi.  Per  un  momento  la  Chimica,  sagace 
figliuola  di  pazza  madre,  ammirala  dallo  spettacolo  de'  proprj  prodigi,  fu  tentata 
dalla  lusinga  di  comporre  non  già  l'oro  con  ignobili  metalh,  ma  con  elementi 
minerali  l' elemento  d' ogni  tessuto  vivente,  e  un  uomo  per  altri  rispetti  degna- 
mente illustre  si  credette  anche  di  averlo  prodotto.  Il  nuovo  mondo,  che  se  ne 
veniva  formando,  non  aspettò  a  dissolversi  le  solenni  ritrattazioni  dello  stesso  suo 
iniziatore,  il  Licbig;  la  cellula  viva  portata  nel  campo  del  microscopio  da  Agardh 
figlio  apparve  non  essere  un  globctto  d' inerte  albumina  coagulata  intorno  ad 
una  gocciola  dolio,  ma  un  ordinato  viluppo  di  filamenti  delicatissimi,  ne' quali 
un  dì  forse  nuovi  stromenti  disveleranno  più  intime  armonie.  D'altra  parte  è  giù- 
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sto  avvertire ,  ohe  se  la  scuola  di  Licbig,  vaga  di  semplificare  le  dottrine  fisio- 
logiche escludendone  il  pruicipio  vitale,  mirava  a  riprodurre  per  dati  contempe- 
ramenti d' azioni  chimiche  i  materiali  organici,  s' ella  cimentavasi  di  conseguire 
air  uomo  alcuna  parte  della  potenza  vivifica  della  natura,  era  ben  lunge  tuttavia 
dal  credere  il  caso  autore  della  vita  ;  poiché  le  combinazioni  prodotte  in  condi- 
zioni determinate  dal  magistero  della  scienza  costituiscono  ancora  leffetto  d'un 
ordine  prestabilito.  E  intorno  a  questa  materia  piacemi  di  riferire  le  parole  di 
Salvatore  Tommasi  :  «  La  formazione  d'ogni  organo  è  regolata  dall'idea  del- 
r avvenire;  ecco  il  gran  fatto,  ecco  il  principio  teleologico,  per  cui  ciascuna  parte  è 
costruita  così  coni"  è  necessario  affinchè  adempia  al  fine  della  sua  formazione. 
L' idea  di  fine  adunque  precede  quella  di  tessitura  ;  come  l' idea  di  un  architet- 
to è  anteriore  all'edificio,  perocché  non  si  potrebbe  intendere  che  il  caso  facesse 
l' occhio  con  le  leggi  della  dottrina  prima  che  nel  fondo  della  sua  retina  conver- 
gano i  raggi  luminosi,  o  the  ci  fosse  un  muscolo  per  stringere  la  pupilla  quando 
la  luce  è  intensa,  o  per  dilatarla  quando  è  debole,  e  che  ad  ogni  possibile  dire- 
zione di  movimenti  ci  fossero  muscoh,  ossa  e  articolazioni  preparale  e  un  or- 
gano cerebrale  per  ordinare  i  movimenti  suddetti,  o  che  le  sole  glandule  dello 
stomaco  avessero  a  segregare  un  fermento  che  fosse  atto  a  trasformare  gli  ali- 
menti albuminoidi,  o  che  il  cuore  fosse  composto  di  tanto  muscolo  quanta  dev'es- 
sere la  sua  forza  impellente  rispello  al  peso  della  massa  totale  del  sangue,  e  ri- 
spetto alla  cedevolezza  delle  pareti  vascolari  :  una  molecola  di  sangue  si  muove 
con  la  stessa  forza  e  velocità  sì  nell'elefante  che  nel  pipistrello,  perchè  il  mu- 
scolo cardiaco  di  ciascuno  cresce  fino  a  quel  punto  che  possa  essere  proporzio- 
nato alla  quantità  di  sangue  dei  due  animaU  ». 

La  scienza  moderna  fattasi  contiuuafrice  dell'  opera  di  Redi  e  di  Vallisnieri 
cancellò  dal  suo  voliune  i  nomi  di  generazione  equivoca  e  di  generazione  spon- 
tanea per  rimandarli  alla  storia.  Ella  trovò  i  due  sessi  de'  vermi  parassiti,  e  dis- 
velò le  molte  meraviglie  delle  loro  generazioni  alternanti  (metagenesi)  segui- 
tandone i  tramulamenti  dai  visceri  d' un  animale  in  quelH  d' altri  che  fannosi  a 
vicenda  carnefici  e  vittime.  Oltre  agli  stupendi  fenomeni  della  metagenesi  d'idre 
e  meduse,  sì  notarono  quelli  degfi  infusorj,  e  si  trovarono  in  questi  pure  nuove 
specie  di  fecondazione  (zigosi)  (i).  Ai  prodigj  che  avvengono  sui  confini  del  regno 
animale  altri  ne  corrispondono  nelle  ultime  piante.  Si  trovarono  i  due  sessi  ne' fu- 
chi e  nelle  conferve,  nelle  volvocinee  (già  credule  infusorj,  ora  dimostrate  per  al- 
ghe), nelle  chare  e  nelle  felci.  Fu  l'iconosciuto  che  nessun  altro  vegetale  è  fornito 
di  più  mezzi  di  riproduzione  de' funghi,  che  hanno  per  questo  quattro  specie  d'orga- 
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ni.  In  nessuna  parte  del  regno  vegetale  fu  meglio  chiarito  il  processo  della  fecon- 
dazione e  trovatolo  più  ricino  a  quello  degli  animali,  quanto  nelle  crittogame  (2). 
Così  è  oggimai  diveimto  un  principio  universale  e  incontestato  che  la  vita  non 
è  figlia  che  della  vita. 

La  scienza  ha  oggimai  confutata  anche  la  teorica  di  Lamarlk  della  varia- 
bilità delle  specie  per  la  quale  la  infinita  diversità  dei  tipi  organici  avrebbe  po- 
tuto essere  derivata  da  un'  unica  forma  primitiva,  rinnovandosi  il  miracolo  del 
mondo  degli  Egizj  uscito  d'un  sol  uovo.  È  invece  dimostrato  che  tutte  le  spe- 
cie durano  inalterate  nella  essenza  anche  se  variano  dentro  certi  limiti  le  con- 
dizioni esterne,  e  che  piuttoslochè  snaturarsi  periscono.  Né  la  generazione  mo- 
difica essenzialmente  le  specie  per  cieche  e  vaghe  mescolanze  ;  mentre  invece 
immutabile  consiglio  presiede  alle  nozze,  e  fa  che  si  ripetano  costantemente  gli 
stessi  tipi  (3). 

Ned  alcuno  potrà  negare  che  nello  sviluppo  d' un'alga  o  d' un  verme  non  sia 
più  solenne,  più  stupenda  prova  dell'ordine  di  quello  che  nell' addensarsi  della 
materia  cosmica  in  globi  per  quanto  numerosi  e  per  quanto  grandi  e  per  quanto 
insieme  combinati  ne'  loro  movimenti. 

L' ordine  appare  ancora  pia  manifesto  ne'  modi  meravigliosi  con  cui  le  ma- 
dri provvedono  all'  avvenire  della  prole.  L' esperienza  non  ha  appreso  alla  Cer- 
ceris  hupresticida  ch'esista  un  tempo  di  brine  e  di  geli,  perchè  nacque  all'epoca 
de'  più  forti  calori  estivi  e  deve  perire  tostochè  abbia  generata  una  famiglia  e 
regolatine  i  destini,  e  prima  che  termini  la  stagione  del  caldo.  E  tuttavia  essa 
procaccia  ai  suoi  piccoli  un  ricovero  sotterraneo  contro  i  rigori  del  verno.  La 
madre  benché  il  suo  vitto  sia  vegetale,  si  fa  predatrice  per  allestire  un  alimento 
animale  alla  sua  prole.  E  nulla  più  maravighoso  di  quel  singolare  istinto  ento- 
mologico, pel  quale  essa  non  va  a  caccia  che  di  individui  tutti  riferibih  alle  spe- 
cie dell'  antico  genere  de'  bupresti.  Sopra  400  vittime  raccolte  da  Dufour  nei 
nidi  della  Cerceris.  nemmeno  una  che  non  appartenesse  a  quel  vecchio  genere. 
Ella  era  una  vera  collezione  monografica,  e  siccome  all'incontro  per  la  campa- 
gna era  ben  diflìcilc  d' incontrarsi  in  qualche  bupreste,  Dufour  giungeva  a  dire  : 
se  io  voglio  de' bupresti  conviene  eh' io  scopra  i  nidi  delle  cerceri  implacabili 
loro  nemiche  (4). 

Un  gracile  moscherino,  una  Cecidomia,  punge  i  petali  e  gli  slami  d'  un 
fiore  di  verbasco  polverulento  e  v'  innesta  un  uo^o.  Da  tale  innesto  deriva  una 
intumescenza  di  quelle  parti,  una  galla.  La  larva  che  deve  cscire  dell'uovo  a- 
vrebbe  il  suo  nutrimento  negli  umori  della  galla.  Ma  un  niisocampo  guidato 
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da  indizj  che  noi  non  conosciamo,  rileva  clie  una  larva  destinata  a  divenire  il 
ricettacolo  vivente  della  sua  prole  si  trova  là  dentro  ;  e  il  niisocampo  eolla  sua 
ierebra  addominale  trapassa  le  pareti  della  galla  e  innesta  un  uovo  nella  ceci- 
domia, tostochè  siasi  assicurato  che  nessun  altro  individuo  della  sua  specie  l'ab- 
bia in  ciò  preceduto.  Esso  ripeterà  sopra  ben  cinquanta  galle  la  stessa  opera- 
zione. Dall'  uovo  del  misocampo  nascerà  un  animaletto  destinato  a  divorare  la 
larva  della  cecidomia.  Le  larve  della  cecidomia  sono  anche  in  pericolo  di  morire 
derubate  del  loro  pasto  da  un  eulofo  o  da  una  stomottea,  e  tuttavia  la  specie 
del  moscherino,  cinta  da  tanti  nemici  che  la  divorano  o  la  affamano,  non  dispa- 
risce per  questo  did  mondo  :  una  fecondità  prodigiosa  la  conserva;  sicché  il  mag- 
gior numero  delle  larve  percorre  felicemente  tutte  le  fasi  della  sua  vita. 

La  storia  d' ogni  specie  studiata  con  egual  cura  conduce  alle  medesime 
conseguenze.  Nò  qui  finiscono  le  meraviglie.  Negli  embrioni  e  nelle  larve  si 
svolgono  successivamente  organi  necessarj  in  quelle  varie  epoche  di  vita^  per 
dar  luogo  ad  altri  organi  tostochè  è  cessato  il  bisogno  dell'  opera  loro.  Così  mol- 
te crisalidi  portano  dal  lato  dorsale  di  ogni  segmento  un  certo  numero  di  dentel- 
lature col  mezzo  delle  quali  potranno  rivolgersi  e  raddrizzarsi  quando  sarà  ve- 
nuto il  momento  di  abbandonare  le  celle,  in  cui  stanno  sepolte.  Alcune  larve 
silofaghe  o  mangialegni,  che  si  sprofondano  nei  tessuti  centrali  d'un  albero,  e  di- 
venute insetti  perfetti  non  varrebbero  poi  a  forare  il  legno  per  tornar  fuori,  si  pre- 
parano l'uscita  prima  di  farsi  crisalidi.  Le  larve,  che  abbisognano  di  rinchiudersi 
in  un  bozzolo  per  compiervi  la  loro  trasformazione,  se  non  hanno  la  seta  sufli- 
ciente  a  comporlo  si  valgono  d' una  propria  escrezione  calcarea  o  delle  spoglie, 
che  abbandonarono  nelle  mute,  o  di  polvere  di  legno  e  perfino  di  fibre,  che  incol- 
lano insieme  con  proprj  umori. 

Ogni  specie  è  soggetta  a  leggi,  che  ne  determinano  la  diffusione  ed  il  nu- 
mero. L'esecuzione  di  tali  leggi  è  affidata  o  a  quella  specie  medesima,  o  ad  al- 
tre. Sotto  il  qual  punto  di  vista  nulla  più  mirabile  delle  migrazioni  degli  animali, 
sopra  tutto  degli  uccelli.  In  un  tempo  determinato,  un  inquietudine,  un'  inson- 
nia s"  impadronisce  d' ogn'  individuo  d"  una  stessa  specie,  annunciando  il  biso- 
gno irresistibile  della  partenza.  Se  lo  trattenete  a  forza  ammala  e  muore.  Non 
lo  arresta  la  mite  temperatura,  che  si  diparte  quando  il  freddo  non  è  ancora 
sopraggiunto,  e  tornerà  anche  quando  non  sia  venuto  il  dolce  tempo.  Non  lo 
spaventa  la  lunga  e  perigliosa  via,  che  spesso  vi  si  cimentano  specie  di  volo  non 
forte.  Non  lo  adesca  l' abbondante  aUmento,  che  spesso  lascia  il  cibo  che  me- 
glio appetisce  ]  non  lo  conduce  via  l' amore,  che  non  di  rado  i  due  sessi  viag- 
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giano  divisi;  perfino  la  madre  abbandona  la  prole,  per  la  quale  avrebbe  prima 
lasciata  la  vita.  Nel  giro  d'alcuni  giorni  tulli  gì'  individui  d'  una  contrada  atti  a 
partire  si  dirigono  a  dati  centri,  e  raccoltisi  in  più  cenlinaja  sopra  le  cime  degli 
alberi,  in  una  data  sera,  appena  tramonta  il  sole,  si  levano  tulli  a  volo,  e  in  più 
ordini  guidali  da  capi  e  protetti  da  sentinelle  avanzate,  taciti  per  l'aere  se- 
reno, con  spessi  ricbiami  attraverso  le  nebbie,  volgonsi  sicuri,  come  pesi  tira- 
ti ai  centro,  a  luoghi  definiti,  che  forse  non  videro  mai,  scorrendo  senza  posa 
sopra  le  leste  di  molti  popoli  e  sopra  molto  mare,  e  vi  arrivano  a  tempo  e  là 
si  separano  e  si  diCTondono  per  la  patria  novella.  Sicché  al  succedersi  delle  sta- 
gioni ogni  terra  ospita  nuovi  cittadini  e  può  con  ciò  provvedere  le  varie  schiat- 
te del  vario  cibo  secondo  che  rinverdiscano  e  rinfiorino  piante  novelle  e  nuovi 
semi  maturino.  Nello  stesso  tempo  dannosi  il  cambio  gli  sparvieri  provenienti 
da  regioni  diverse,  destinali  a  moderare  il  soverchio  sviluppo  delle  specie  fru- 
givore (5). 

Qualche  altro  animale,  come  il  Lemmo  lappone,  è  cacciato  dall'  istinto  viag- 
giatore a  nutrire  di  sé  medesimo  altre  specie  di  lontani  paesi.  Que'  roditori  scen- 
dono in  falangi  innumerevoli  dalle  Alpi  Scandinave,  e  in  linee  rette  attraver- 
sano braccia  di  mare,  grossi  fiumi,  sterminale  pianure,  divorando  fin  l' ultimo 
fil  d'erba,  e  l' ultimo  granello  di  semente,  che  incontrano;  strigi  nell'aria,  lagopi 
in  terra  fi  inseguono  e  largamente  se  ne  pascono,  finché  le  schiere  ridotte  al- 
l' uno  per  cento  rifanno  cammino  verso  le  rupi  native. 

Taluni  animali  hanno  officio  di  conservare  le  specie  vegetali  di  cui  si  nu- 
trono, sicché  un  uccello  granivoro,  un  ruminante  ajulano  la  diffusione  delle  se- 
menti, e  un  insetto,  trasportando  il  polline  d' un  fiore  che  lascia,  feconda  altro 
fiore  di  cui  viene  a  suggere  il  dolce.  La  scienza  esplora  le  voragini  tenebrose  del 
mare  appena  abitate  dagli  alepocefali  e  dalle  non  favolose  chimere;  ascende  per 
successivi  ripiani  fino  alle  rupi  rifugio  dei  camosci.  Visita  le  zone  felici  ove  la 
terra  gitta  senza  seme  le  palme,  ove  arboreggiano  le  felci,  ove  si  dispiega  la 
pompa  delle  Ratlesie,  strane  piante  che  non  sono  quasi  che  un  fiore,  ma  un  fiore 
spesso  della  dislesa  d'un  metro  ;  ove  «  il  gran  padre  Oceano  »  alimenta  un  popolo 
infinito  di  pesci,  di  conche,  di  meduse  e  di  polipi  fosforescenti.  Poi  va  pellegrina 
fino  ai  cerchi  desolati  del  polo,  patria  a  immani  sirenidi  e  cetacei,  e  a  fuchi  gi- 
ganti. Da  questo  lungo  viaggio  riviene  convinta  che  leggi  particolari  determi- 
nano le  sedi  delle  singole  specie  e  torna  a  persuadersi  con  più  maturi  consigli 
che  i  tipi  organici,  per  manifeste  o  per  segrete  armonie,  siano  stretti  fra  loro  in 
tale  reciproca  dependenza  che  1"  essere  degli  uni  sia  ragione  di  quello  degli  altri. 

Ateneo  Yol.  VII.  27 
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Ma  la  catena  degli  esseri  distribuiti  nello  spazio^  per  le  scoperte  geologi- 
che, apparisce  nulla  più  che  un  anello  di  quella  immensa  catena,  che  formano  le 
specie  distribuite  nel  tempo.  Poiché  l' opera  affaccendata  e  le  voci  della  vita  ral- 
legrarono i  giorni  più  antichi  della  natura^  e  la  serie  delle  forme  organiche  at- 
traverso il  lungo  ordine  dei  secoli  andò  variando  per  modo  che  ogni  età  ebbe  le 
proprie  stirpi  d'animali  e  di  piante  vissute  né  prima,  né  poi.  Il  geologo  allo  spet- 
tacolo di  tante  migliaja  di  specie  volta  a  volta  suscitate  ed  estinte  si  persuade 
che  una  potenza  creatrice  continuamente  operosa  regge  con  unica  disciplina  il 
corso  dei  tempi.  Ed  é  in  questa  persuasione  eh'  ei  va  cercando  le  prove  per  le 
quali  si  potrebbe  conoscere  la  disparizione  delle  specie  attuali  o  l' apparizione  di 
nuove.  Delle  successive  creazioni  la  scienza  ha  nella  geologia  più  solenni  argo- 
menti che  non  sia  quello  della  varia  densità  delle  nebulose  disseminate  pei  fir- 
mamenti. Ma  i  due  sistemi  di  studi  fisici  e  naturali  associandosi,  l' opera  degli 
uni  ajuta  in  ciò  meravigliosamente  quella  degli  altri;  poiché  la  storia  dei  ri- 
volgimenti del  globo  giovata  dalla  Fisica  e  dalla  Chimica  viene  poi  in  sussidio 
delle  teorie  astronomiche,  e  le  imagini  della  vita  accrescono  bellezza  e  dignità 
al  concetto  dell'  universo,  essendovi  la  probabilità  dell'  infinito  contr'  uno  che 
questo  punto,  che  si  chiama  Terra  non  sia  l'esclusiva  patria  degli  esseri  orga- 
nici. Cosi  la  scienza  raccogliendo  tutte  le  sue  forze  diviene  una  progressiva  di- 
mostrazione dell'ordine  universale. 

IL 

Quanto  al  sentimento  dell'umana  dignità,  certo  lo  esaltano  oltre  ogni  dire  gli 
sludi  fisico-matematici,  mostrando  l'uomo  che,  con  triangoli  aventi  sì  piccola  base, 
rispetto  allo  spazio  cosmico,  quale  un  diametro  dell'orbita  terrestre,  tenta  i  confini 
dello  spazio  cosmico,  o  che  si  fa  docili  ancelle  le  forze  un  tempo  avverse  degli  ele- 
menti. Però  alla  Storia  Naturale  è  per  intero  affidato  il  pietoso  e  sublime  officio  di 
proteggere  da  ogni  insidia  la  sacra  pianta  nella  sua  stessa  radice.  Tocca  a  lei  di 
provare  che  le  potenze  dell'uomo  furono  sempre  quello  che  sono, che  nessun  bruto 
potè,  né  potrà  mai,  raggiungere  l'onore  al  quale  noi  fummo  sortiti,  che  un  infinito 
sta  di  mezzo  alle  due  nature.  L'opera  é  necessaria  dopoché  o  per  infame  cupidi- 
gia, 0  per  insana  smania  di  eccitare  la  curiosità  delle  moltitudini,  o  per  trista  am- 
bizione d'apparire  sapientissimi  pareggiandosi  a  scimie,  si  resero  popolari  molti 
pregiudicj,  che  insultano  all'umana  natura.  Ella  diventa  una  riparazione  dopo 
che  per  oltre  a  cent'  anni  gli  stessi  riformatori  delle  naturali  discipline,  cieca- 
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niente  abbandonandosi  all'  altrui  fede,  concorsero  a  raffermare  nel  popolo  colla 
gravissima  autorità  loro  le  assurde  credenze.  Il  compito  è  anche  sommamente 
facile  ora  che  furono  trasportali  vivi  in  Europa  tanti  quadrumani  antropomorfi, 
di  cui  mancavano  prima  perfino  le  spoglie  ai  principali  musei,  sicché  l'Arcipela- 
go Indiano  mandò  gli  Uranghi  e  i  Gibboni  j  e  l'Africa  i  Trogloditi,  fra  i  quali  la 
rarissima  Gorilla  che  nel  1854  a  Parigi  ebbe  1'  onore  d'esser  copiata  coi  pro- 
cessi fotografici;  e  i  portamenti,  il  genere  di  vita  e  i  costumi  di  tutti  questi  ani- 
mali furono  anche  completamente  illustrati  da  testimonianze  numerosissime  e 
degne  di  tutta  fede.  E  ci  è  pur  venuta  dall'  Africa  da  pochi  mesi  altra  notizia 
non  indegna  che  qui  si  ripeta.  I  Naponghi,  popolo  selvaggio  del  G  abone,  si  chia- 
marono offesi  dalla  voce  diffusa  in  Europa  ch'eglino  credano  le  Engine  o  Goril- 
le  uomini  fuggenti  il  consorzio  per  torsi  alla  noja  di  tenere  discorsi. 

La  storia  psicologica  del  regno  animale  comparata  a  quella  dell'  uomo  fa 
conoscere  che  tutti  gli  animali  d'una  data  specie  ripetono  e  ripeteranno  costan- 
temente né  più  né  meno  le  stesse  operazioni,  che  l' istinto  conserva  le  specie 
animali,  ma  non  le  migliora,  che  l' individuo  vi  è  di  necessità  ed  esclusivamente 
servo  dei  bisogni  della  specie  incatenata  alle  leggi  dell'economia  generale;  men- 
tre l'umanità  sola  pensa  al  futuro,  sola  conosce  un  destino,  il  destino  subhme 
di  progredire  e  di  perfezionarsi,  e  la  libera  personalità  di  ciascun  uomo  perfe- 
zionando se  stessa  perfeziona  la  specie. 

Simili  conseguenze  emergono  dal  confronto  de' caratteri  anatomici.  Sul 
quale  proposito  sembra  che  la  natura  abbia  voluto  affidare  la  dimostrazione 
della  dignità  umana  meglio  allo  studio  delle  forme  esterne  delle  membra,  che 
non  a  quello  de'cranii  e  degli  organi  cerebrali,  affinchè  sì  nobile  frutto  non  fosse 
privilegio  d'una  scienza  romita,  ma  patrimonio  universale  degli  uomini  medi- 
tativi. L'ampia  cavità  del  cranio,  il  grande  sviluppo  de'  lobi  cerebrah  anteriori 
e  del  corpo  calloso,  la  moltitudine  delle  circonvoluzioni  e  degli  anfratti,  la  pro- 
fondità di  questi,  e  perciò  la  considerevole  estensione  della  superficie  cerebrale, 
sono  segui  incontestabili  della  superiorità  dell'uomo  sui  bruti;  ma  per  essi  luomo 
è  posto  in  cima,  non  fuori  del  regno  animale,  essendoché  tanto  da  lui  distanno 
per  questo  gli  uranghi,  quanto  dagli  uranghi  le  sciniie  della  seconda  tribù,  e 
da  questa  la  terza.  Invece  il  confronto  delle  membra  prova  che  fra  l'uomo  e 
l'animale  s'interpone  un  abisso  (G). 

Nell'uomo  la  perfezione  organica  raggiunge  il  più  allo  punto  collassoluta 
se])arazione  degli  officj  spettanti  alle  diverse  membra.  Per  la  struttura  e  dis- 
posizione de' piedi,  delle  gambe  e  delle  coscie,  per  la  conformazione  del  coni- 
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plesso  del  troiicOj  le  sole  membra  pelviche  sostengono  tutto  il  peso  del  corpo 
ed  eflettuano  la  progressione  ;  il  braccio,  l'avambraccio  e  la  mano  sono  desti- 
nati ad  altro.  In  nessun  animale  la  mano  ha  le  dita  dotate  di  sì  liberi  moti,  cosi 
delicate,  così  flessibili;  il  poUice  è  in  noi  siflattamente  libero  ne'suoi  movimenti  di 
adduzione  e  di  abduzione  che  può  allontanarsi  dalle  altre  dita  ad  angolo  retto  o 
toccare  la  faccia  palmare  d'ogni  falange  e  d'ogni  metacarpo;  per  tale  disposizione 
tutte  le  dita  possono  opporsi  insieme  alla  palma,  o  a  questa  il  solo  pollice,  o  il 
pollice  alle  altre  dita.  Quindi  la  mano  può  in  mille  modi  applicarsi  alle  superficie 
de'  corpi  e  produrre  in  essi  le  più  svariate  modificazioni,  e  così  diviene  egre- 
giamente opportuna  all'officio  della  prensione  ed  esclusivamente  disposta  al- 
l'esercizio delle  arti,  al  lavoro.  Aggiungasi  a  questo  la  sottigUezza  della  epi- 
dermide, l'abondanza,  l'elasticità,  la  morbidezza  de'  tessuti  molli  specialmente 
ai  polpastrelli,  la  copia  e  la  squisita  eccitabilità  delle  papille^  la  ricchezza  delle 
reti  nervose  e  vascolari,  ed  ecco  la  mano  dell'  uomo  organo  del  tatto  per  ec- 
cellenza. Essa  inoltre  fu  posta  in  luogo  che  l'opera  sua  potesse  essere  di  con- 
tinuo invigilala  a  mezzo  degli  occhi.  Tutte  le  quali  attitudini  sarebbero  atTalto 
inutili  al  un  essere  sfornito  delle  facoltà  necessarie  a  ideare  complicate  ope- 
razioni, e  a  combinare  i  singoli  atti  in  sistema. 

Disposizione  del  tutto  inversa  si  nota  nelle  membra  delle  scimie.  Le  quattro 
estremità  servono  alla  progressione  ed  alla  prensione  ad  un  tempo,  ed  anzi 
l'atto  del  pigliare  è  esso  stesso  uno  de'  più  comuni  modi  di  progredire,  poiché 
sede  abituale  di  questi  animali  sono  gli  alberi  sui  quali  si  arrampicano.  Or 
bene,  delle  due  paja  di  membra  nelle  scimie,  quelle  di  dietro  sono  sempre  le 
meglio  conformate  per  l'atto  del  pigliare.  Quando  ci  sono  quattro  pollici  oppo- 
nibili, i  posteriori  sono  sempre  i  più  sviluppati  e  i  più  liberi  ne'  loro  movimenti; 
quando  non  ve  ne  sono  che  due,  sempre  e  senza  eccezione  conosciuta  i  pollici 
che  sussistono  e  restano  opponibili  sono  i  posteriori  ;  così  che  gli  ateli,  i  colobi 
e  gli  eriodi  con  mani  tetradattile,  gli  apali  e  tutte  le  scimie  americane  poste 
nella  stessa  condizione,  hanno  i  pollici  opponibili  dove  noi  non  gli  abbiamo,  e 
non  li  hanno  opponibili  dove  gli  abbiamo  noi.  Lo  che  si  ripeta  per  tutti  i  pri- 
mati, ed  anzi  per  tutti  i  manuniferi  aventi  pollici  opponibili. 

Quanto  agli  altri  animaU  è  manifesto  che  la  perfezione  nelle  estremità  è 
tale  in  quanto  si  riferisca  ad  una  determinala  operazione,  che  viene  inaltera- 
bilmente eseguita  da  tutti  gl'individui  di  quella  specie.  Così  è  mirabile  1'  un- 
ghia pettinata  de'  ragni,  ma  essa  non  è  ad  altro  opportuna  che  all'  opera 
de!  tessere;  le  mani  invece  dell'uomo  sono  capaci  di  una  infinità  di  operazioni 
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da  lui  stesso  imaginabili.  La  natura  ha  posto  fra  l'uomo  e  i  bruti  sotto  questo 
rispetto  la  stessa  differenza  che  vi  sarebbe  fra  una  macchina  non  adoperabile 
che  ad  un  determinato  effetto  e  un  operajo  intelligente  ed  esercitato  in  tutti 
i  processi  dell'arte  propria. 

III. 

Presso  alla  fine  affretto  il  corso  toccando  degli  sviluppi  della  forza  mentale. 
Quando  ascolto  il  Vulcano  d' Omero  così  descrivere  la  sua  caduta  dal  cielo  : 


« Un  giorno  intero 

Rovinai  per  l'immenso  e  riQnito 

In  Lenno  caddi  col  cader  del  sole  »  ; 

c  rifletto  poi  alle  nebulose  da  cui  ci  perviene  la  luce  correndo  forse  due  milioni 
d  anni;  io  mi  accorgo  che  nello  svolgere  la  forza  della  imaginativa  sulle  immen- 
sità di  spazio  e  di  tempo  Herschell  ha  vinto  Omero,  e  la  teoria  fisico-matematica 
vince  e  vincerà  la  poesia.  Né  la  Storia  Naturale  ne  ha  invidia,  o  vuole  ostentare 
maggior  littoria  in  questo  campo;  ma  le  basta  che  le  scienze  sorelle  ricorrano 
a  lei  di  preferenza  quando  vogliono  esempì  della  tenuità  de'  corpuscoli  ;  basta 
alla  sua  gloria  l'immenso  teatro  della  varietà  di  forme  e  di  combinazioni  offerte 
dalle  Flore  e  dalle  Faune  presenti  e  geologiche  ;  le  basta  che  in  lei  si  riconosca- 
no maggiori  mezzi  di  svolgere  la  rappresentativa,  e  che  nel  più  vasto  campo  di 
esercizj  della  memoria  ella  possa  offerire  nelle  sue  classificazioni  il  più  bel- 
lesempio  di  sussidi  mnemonici. 

Quanto  all'  induzione,  la  teoria  degli  analoghi  e  il  principio  delle  serie  pa- 
rallele ne  sono  un  modo  fecondo  di  derivazione  tutto  proprio  della  Storia  Na- 
turale, ed  altro  modo  n'  è  l'anatomia  quando  incruenta  segue  il  processo  anali- 
tico della  natura  che  vanamente  distribuisce  gli  organi.  Una  stupenda  ricchez- 
za è  già  donala  alla  scienza  con  opere  degne  di  GaUleo,  nella  teoria  delle  azioni 
esterne  sull'  organismo  e  della  connessione  degli  atti  vitah,  in  attesa  che  le  di- 
scipline sorelle  affinando  i  processi  e  assottigliando  gì'  ingegni  preparino  la  Fi- 
siologia e  l'accompagnino  ai  più  subhnii  cimenti,  a  cui  la  ragione  umana  sia 
stata  chiamala  giammai. 


NOTE. 


(1)  Vedi  i  lavori  di  Stein  nella  Memoria  di  F.  de  Filippi  che  s' intitola  Delle  funzioni  ri- 
produttive degli  animali,  seconda  edizione.  Milano,  -1850. 

(2)  G.  Thurct.  Recherches  sur  la  fécondation  des  fucacées  suivies  d'  obserralions  sur  les 
anthéridies  des  algucs.  ^nn.  des  Scienc.  nat.  Bolan.  18oi,  T.  H,  p.  197  e  spg.  —  ÌNello  slesso 
giornale  sono  a  consultarsi  i  lavori  di  L.  R.  Tulasne  Sugli  organi  riproduttivi  dei  funghi. 

(3)  G.  Thuret  I,  <•.  Ivi  espone  rome  abbia  tentalo,  senza  riescirvi,  di  produrre  degli  ibridi  tr» 
(uchi  di  varie  specie. 

(4)  Sono  a  vedersi  in  proposito  i  begli  studii  del  Fabre. 

(5)  Vedi  r  opera  di  Marcel  de  Serres,  Recherches  sur  les  cautes  des  migrations  de  divcrt 
animaux.  Paris,  1845. 

(6)  I».  Geoffroy  de  s.  Hilaire.  Histoire  naturelle  generale  des  Règnes  organiqnes,  T.  fi. 
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INTORNO 

Al  DUE  STORICI  DI  ALESSANDRO 

SCOPERTI  DALL'  EM.  CARD.  AAGELO  MAI 

E  SOPRA  mi  RECENTE  EDIZIONE  DI  ESSI 

iUcmoria 
DKL  PROF.  AB.  GIOVAWI  BEKKVGO 

Iella  neir  \lonco  di  Venezia  nelle  Adunanze  ordinarie  del  9  e  1 C  marzo  1854. 


lo  temo  assai  forte,  onorevoli  Accademici,  non  forse  1'  argomento,  cui  ora 
imprendo  a  trattare,  mal  corrisponda  alla  vostra  espettazione,  e  dirò  anctie 
alla  quasi  generale  costumanza  delle  odierne  dotte  adunanze,  nelle  quali  comu- 
nemente non  suolsi  dar  luogo  ad  alcuna  lettura,  il  cui  argomento  non  guardi  o 
a  piacevole  trattenimento  di  amena  e  fiorila  letteratura,  o  a  qualche  nuovo  e 
sottile  trovato  dell'  umana  sapienza,  che  si  possa  applicare  ai  bisogni,  agli  usi, 
alle  comodità  della  vita.  Nulla  di  tutto  questo  nella  mia  iMemoria,  o  Signori.  La 
materia,  intorno  a  cui  essa  tratta,  sta  senza  dubbio  compresa  nel  vasto  campo 
dai  letterarii  confini  segnalo  ;  ma  la  sua  trattazione  si  riferisce  a  quella  parte 
della  letteratura,  che  è  pur  la  più  arida,  e  insieme  per  la  maggior  parte  degli 
uomini,  la  [)iù  noiosa,  voglio  dire  la  critica.  Egli  è  perciò  che  forse  io  non  mi 
sarei  indotto  giammai  a  tenervi  ragionamento  sopra  siffatta  materia,  se  la  gen- 
tilezza di  chi  presiede  a  queste  nostre  adunanze,  in  difetto  d'  altra  lettura  di  ar- 
gomento più  ameno,  o  di  utilità  più  comune,  non  mi  vi  avesse  eccitato  ;  e  se  d'al- 
tra parte  non  mi  fosse  conosciuta  per  prova  la  inesauribile  cortesia  vostra,  ono- 
revoli Colleglli,  che  pur  altra  fiata  in  argomento  da  questo  non  molto  diverso  e 
in  egual  parità  di  circostanze  non  avete  sdegnato  di  j)restare  benevolo  orecchio 
al  mio  dire.  E  come  allora  io  vi  rendeva  ragione  di  un'  antica  Commedia  latina 
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non  molto  conosciuta,  ma  pur  unica  Togata  che  esista,  dalla  cui  versione  ed 
emcndazion  testuale  aveva  allora  rimosso  la  mano  (*),  così  oggi  del  pari  mi  ac- 
cingo a  rendervi  ragione  di  ciò,  eh'  ebbe  a  formare  il  soggetto  de'  miei,  qualun- 
que e'  siansi,  filologici  sludii  da  quell'  epoca  fino  al  giorno  di  oggi,  cioè  per  lo 
spazio  di  circa  tre  anni. 

Questi  furono  da  me  per  buona  parte  impiegati  nello  studio  di  due  antiche 
Storie  Latine  di  Alessandro  scoperte  dall'  Eni.  Card.  Angelo  Mai  (  il  cui  solo 
nome  in  fatto  di  classica  letteratura  antica  vai  più  che  ogni  elogio  ),  gli  autori 
delle  quali,  comechè  vogliansi  riferire  ai  secoli  dell'  inferiore  latinità,  sono  però 
al  tutto  compresi  nella  collana  di  quegli  Scrittori,  che  fanno  ancora  autorità  in 
fatto  di  lingua,  come  quelli,  che  quantunque  fiorissero  ne'  tempi,  in  cui  la  Ungua 
volgeva  alla  barbarie,  pure  hanno  scritto  quando  la  lingua  durava  ancora  nel  suo 
vitale  vigore,  ed  era  la  lingua  che  o  si  parlava,  o  s' intendeva  dall'  uno  all'altro 
confine  del  vasto  Impero  Romano.  E  son  queste  Storie  :  i.  Un  Itinerario  di 
Alessandro,  ossia  un  Compendio  delle  sue  spedizioni,  scritto  da  un  Autore,  che 
ora,  per  non  anticipare  lo  sviluppo  della  mia  ìMemoria,  devo  chiamare  ignoto, 
perchè  ignoto  o  almeno  incerto  fu  credulo  dallo  scopritore  dell'  opera  ;  2.  una 
Storia  in  tre  Libri  delle  imprese  di  Alessandro  scritta  in  greca  favella  da  un 
Esojw,  e  recata  in  idioma  latino  da  Giulio  Valerio.  È  dunque  mia  intenzione 
tenervi  in  questa  Memoria  ragionamento  prima  della  materia,  che  io  ebbi  tra 
mano;  poi  della  maniera  con  cui  da  me  fu  trattata.  In  tale  relazione  però,  a  non 
abusare  della  vostra  pazienza,  anzi  tratto  vi  avverto,  che  sarà  mia  cura  precipua 
risecare  quanto  aver  vi  potesse  di  ai'idità  troppo  noiose,  e  in  pari  tempo  brigarmi 
a  non  lasciarvi  passare  inosservata  cosa  alcuna,  che  all'integrità  del  mio  assunto 
appartenga.  E  perchè  troppo  lunga  è  la  via,  che  io  devo  percorrere  ;  così  ben 
giusto  riguardo  mi  obbliga  a  dividere  questa  lettura  in  due  separate  adunanze. 

Solo  mi  spiace  che  tanto  la  mia  versione,  quanto  il  testo  emendato  e  i  miei 
commenti  italiani  sopra  questi  due  autori  abbiano  per  la  massima  parte  ornai 
veduto  la  luce  ;  sicché  non  mi  sarà  dato  del  tutto  giovarmi  delle  dotte  osserva- 
zioni, che  dalla  vostra  sapienza  ben  posso  aspettarmi,  o  Colleghi.  Però  il  mio  di- 
spiacere è  in  gran  parte  temperato  dal  pensiero,  che  una  separata  edizione,  a  cui 
ora  sto  attendendo,  del  solo  testo  latino  coi  commenti  da  me  scritti  in  latina  fa- 
vella, non  ha  ancora  veduto  la  luce  :  onde  se  delle  vostre  osservazioni  non  mi 

(*)  Qnerolus  sive  Àuhdaria  Incerti  Aactoris  Comoedia  Togata  nella  Collezione  degli 
Scrittori  latini,  con  traduzione  e  note.  Venezia,  Tip.  Àntonelli,  4851.  —  La  Memoria,  che  qui  si 
accenna,  tu  letta  nell'  adunanza  del  15  maggio  1851. 


—  245  — 

potessi  al  lutto  giovare  in  quella  edizione,  ohe  è  riservala  allo  smercio  speriate 
della  nostra  Penisola,  potrò  ben  giovarmi  nell'  allra,  che  attesa  la  lingua  in  cui 
sono  scritti  i  commenti,  dall'  Editore  Anlonelli  è  specialmente  diretta  al  suo  li- 
brario commercio  oltre  il  mare  ed  i  monti  che  circondano  lltalia. 

Il  vasto  impero  da  Alessandro  fondato  colla  rapidità  del  fulmine  crollò  in 
un  istante  :  e  se  la  gloria  di  lui  durò  e  durerà  immortale  per  aver  gettato  una 
semente  d'  unione  e  di  comune  commercio  Ira  le  tre  parti  del  mondo  allor  cono- 
sciuto ;  gli  efl'etti  poderosi,  a  cui  egli  mira^■a  nel  suo  ardor  di  conquiste,  s^  ani- 
rono  colla  medesima  rapidità,  onde  n'  erano  slate  prodotte  le  cause.  Mancato  il 
braccio,  che  aveva  annodato  tante  nazioni,  non  si  trovò  più  una  mano  che  le 
potesse  stringere  tutte  del  pari  ;  e  dall'impero  del  Macedone  sorsero  varii  regni, 
quasi  disperse  reliquie  d'  un  ampio  rovinato  edificio  :  e  in  tanti  regni,  in  tanti 
imperli  il  monumento  più  grande,  che  d'Alessandro  parlasse,  era  la  comune  am- 
mirazione dei  popoli,  che  si  ricordavano  d'  aver  poco  innanzi  al  suono  del  suo 
nome  tremato,  e  di  aver  piegato  abbarbagliati  il  ginocchio  ad  adorare  il  guiz- 
zante baleno  del  luccicante  e  formidabile  suo  brando.  Macedoni  e  Traci,  Greci 
ed  Egizii,  Babilonesi  ed  Assirii,  Persi  ed  Indiani,  il  gelido  Scila,  e  il  Fenicio  vi- 
sitatore di  lontane  regioni,  da  lui  prima  vinti,  e  poi  collegati  sotto  le  sue  inse- 
gne gloriose,  furono  passivi  monumenti  e  nel  medesimo  tempo  atti\i  istrumenU 
della  sua  gloria.  Aon  è  dunque  meraviglia,  se  tanto  fulgore  attirasse  in  un  istan- 
te sopra  di  sé  gli  sguardi  di  tutti,  e  se  l' improvviso  inaspettato  tramonto,  e  le 
tenebre  che  ne  conseguirono,  destassero  più  vivo  e  cocente  il  desiderio  di  lui, 
e  alla  immaginazione  dei  popoli,  tuttavia  abbarbagliati,  si  dipingesse  maggiore 
ancora  del  vero  il  fulgido  splendore,  onde  sapevano  d'  essere  stati  una  volta 
compresi.  Di  qui  adunque  la  gara  insorta  dapprima,  vivente  ancora  Alessandro, 
fra  i  contemporanei,  e  poi  continuata  fra  i  posteri  scrittori  di  ogni  nazione  nei 
celebrare  le  glorie  del  grande  eroe  ;  di  qui  il  maraviglioso  splendore,  onde  cercò 
ciascheduno  di  cingere  e  di  adornare  impi-ese  già  di  per  se  stesse  meravigliose 
del  tutto.  Aon  è  uomo,  che  in  breve  tempo  abbia  operato  più  d'Alessandro  ;  non 
è  uomo,  che  più  di  Alessandro  abbia  avuto  encomiatori  :  non  è  forse  grande  im- 
presa, che  abbia  durato  meno  di  quelle  d'  Alessandro  ;  nò  vi  sono  opere,  che 
meno  di  quelle,  onde  veniva  celebralo  Alessandro,  abbian  saputo  resistere  al- 
l' onta  dei  secoli,  ed  alla  barbarie  degli  uomini.  Dove  sono  ora  le  opere  di  Cal- 
listene  d'  Olinto,  che  accompagnò  .Alessandro  nella  sua  spedizione  di  Persia  : 
dove  quelle  di  Tolomeo  figlio  di  Lago,  e  di  Aristobulo  commilitone  di  lui  ;  dove 
quelle  di  Onesicrito  suo  islorico  ;  di  Diodolo  di  Eritrea,  di  Eumene  Candiano, 
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di  Aaassiniene  da  Lanipsaco,  dì  Clitarco  d'  Etolia,  di  Marsia  da  Pella,  di  Ecateo 
di  Abdera,  di  Egesia  da  Magnesia,  di  Filippo  da  Calcide,  di  Filone  da  Tebe,  di 
Geronimo  da  Cardia,  di  Carcte  da  Mitilene,  di  Esippo  da  Olinto,  di  Duride  da 
Samo,  di  Nearco,  di  Filarco,  di  Policrito,  di  Erniippo,  di  Antigene  e  di  tanti  al- 
tri ?  Perirono  tutti  in  un  comune  naufragio,  e,  pari  al  rapido  fulgore  della  glo- 
ria di  Alessandro,  la  vita  delle  loro  opere  assimigliò  quella  del  grande  impero 
fondato  da  chi  era  nobile  subietto  dei  loro  magnifici  encomii.  E  come  i  regni  e 
gì'  imperii  che  dalle  grandi  conquiste  di  Alessandro  formaronsi,  non  erano  che 
grandiose  reliquie,  le  quali  attestavano  la  grandiosità  del  primiero  edifizio,  di 
cui  essi  formarono  parte  ;  così  da  questo  cumulo  di  scrittori  d'  Alessandro,  ad 
attestarne  le  lodi  soli  rimasero  cinque  scrittori,  nessuno  dei  quali  supera  in  an- 
tichità il  secolo  di  Augusto.  Diodoro  Siculo,  Plutarco,  Arriano  tra  i  Greci  ;  Giu- 
stino, 0  per  dir  meglio,  Trogo  Pompeo  e  Quinto  Curzio  tra  i  Latini,  sono  le 
testimonianze  e  la  base,  su  cui  si  fonda  la  non  peritura  celebrità  d'  Alessandro. 
Ma  e  se  vivessero  ancora  tutte  queste  opere,  avremmo  noi  maggiori  notizie, 
più  chiare  nozioni  intorno  ad  Alessandro  ed  alle  sue  spedizioni  ?  INo  certamen- 
te :  e  lo  diciam  con  franchezza.  Una  vile  adulazione  nei  contemporanei,  e  nei 
posteri  l'amore  del  meraviglioso,  a  cui  colla  perdita  della  libertà  lasciaronsi  an- 
dare assai  di  frequente  gli  storici  greci,  resero  le  perdute  storie,  forse  meno 
quelle  seguite  da  Arriano,  mirabiU  portenti  di  ributtante  menzogna  e  dignoranza 
colpevole.  Che  se  ad  affermar  questo  vero  altra  ragion  non  avessimo,  bastereb- 
be d'  avvantaggio  la  discrepanza  di  narrazione,  onde  sono  accagionati  da  Ar- 
riano i  loro  autori  :  perchè  egli  è  certo  non  da  altre  fonti  che  da  menzogna  o 
ignoranza  scaturire  la  diversità  di  racconto  nel  medesimo  fatto  :   «  "AXXo?  jiev 
Sri  aXXa  unsp  'AXeia'vSpou  àvixpa'\iav,  oùS' ìgtiv  une'p  o'tou   irXstovss  i]  à^ui).<fwvÌTS.poi. 
e;  aXXrjXous.  Tenebre  adunque  più  che  luce  noi  avremmo  da  tanta  copia  d'autori  ; 
ed  essi  ad  altro  non  varrebbero  che  a  stancare  vieppiù  la  mente  e  la  penna  degli 
eruditi,  e  a  rendere  più  malagevole,  e  fors'  anche  impossibile,  alla  critica  più 
perspicace  lo  sceverare  nei  loro  molteplici  ed  ampollosi  racconti  il  vero  dal  falso. 
Dei  cinque  autori  che  ci  restano,  per  non  parlare  di  quelli  che  vissuti  in 
tempi  assai  posteriori  non  si  possono  avere  in  conto  di  fonti  storiche,  due  soli, 
Arriano  e  Curzio,  presero  a  trattare  particolarmente  di  Alessandro  siccome  re 
e  conquistatore  di  tanto  imperio,  ed  intesero  darci  di  lui  una  storia  sotto  d'ogni 
riguardo  perfetta.  Giustino  e  Diodoro  Siculo  hanno  consecrato  alla  storia  del 
Macedone  eroe  una  piccola  parte  soltanto  dell'  intera  loro  opera.  Dei  quaranta- 
quattro hbri  del  primo,  1'  uudecimo  e  il  duodecimo  compendiano  la  storia  di 
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Alessandro  ;  dei  quaranta  libri  che  aveva  scritto  il  secondo,  il  decinioscltimo 
soltanto  si  riferisce  ad  Alessandro  :  e  se  questo  libro  paragonato  colla  brevità 
del  compcndiatorc  di  Trogo,  ossia  con  Giustino,  assai  più  abbondevolmente  trat- 
ta il  soggetto,  ci  presenta  però  un'  ampia  lacuna,  che  dalla  presa  di  Bcsso  cor- 
re non  eli'  alli'o  fmo  al  passaggio  dell"  Indo  ;  onde  assai  più  grave  si  rende  sotto 
questo  riguardo  il  difetto.  Né  maggior  vantaggio  ci  può  all'  uopo  prestare  la 
Vita  di  Alessandro  scritta  da  Plutarco  :  del  che  non  potrei  addurre  prova  più 
convincente  della  stessa  testimonianza  del  grande  Biografo.  «  Scrivendo  noi  (egli 
dice  )  la  vita  del  Re  Alessandro,  per  la  moltitudine  delle  azioni,  che  ci  si  paran 
d'  innanzi,  nuli'  altro  non  premettiamo,  se  non  che  preghiamo  i  leggitori,  che  se 
da  noi  non  si  riferiscono  tutte  le  cose,  nò  ogni  particolarità  esattamente  de'  fatti 
più  celebri,  ma  se  ne  racconta  la  maggior  parte  in  succinto  ;  accusar  non  ci  vo- 
gliano. Imperciocché  non  iscriviamo  noi  storie,  ma  vite  ;  nò  sempre  dalle  azioni 
più  segnalate  la  virtù  ci  si  manifesta  ed  il  vizio;  ma  spesse  volte  una  breve  ope- 
razione e  parola,  ed  un  qualche  scherzo  ben  anche,  fa  chiaramente  conoscere  i 
costumi  delle  persone,  più  che  le  battaglie  sanguinosissime,  e  i  grandisshiii  eser- 
citi in  ordinanza  schierati,  e  le  espugnazioni  delle  città.  Come  adunque  i  dipin- 
tori pigliano  le  somiglianze  dal  volto  e  dalla  fatta  degli  occhi,  donde  1  indole  ap- 
pare, e  pochissima  cura  si  prendono  dell'  altre  jiarti  ;  così  vuoisi  pur  concedere 
a  noi  r  internarci  piuttosto  ne' caratteri  dell'  animo  e  formarne  da  questi  la  vita, 
lasciando  agli  altri  il  raccontarne  a  disteso  le  grandi  imprese  e  i  combattimenti.  » 
(  Traci.  Pompei  ). 

Le  imprese  di  Alessandro,  quali  ci  vengono  riferite  da  Q.  Curzio,  non  pos- 
sono al  eerto  bastare  per  chi  vuol  formarsi  di  lui  un  giusto  ed  adeguato  criterio', 
e  studiare  con  finitezza  di  critica  l'eroe  che  viene  descritto,  e  le  stupende  azioni 
da  lui  operate.  Mancanza  di  cronologia  e  di  esattezza  nei  fatti,  errori  di  astro- 
nomia, ignoranza  della  geografia  e  della  condizione  dei  luoghi,  poca  o  nessuna 
scienza  dell'  arte  militare  nel  descrivere  le  battaglie,  malaugurato  amore  del 
meraviglioso  piuttosto  che  del  vero,  e  quindi  assai  lieve  squisitezza  di  tatto  isto- 
rico  nello  sceverare  il  vero  dal  falso,  sono  i  difetti  di  cui  generalmente  si  acca- 
giona r  opera  di  Curzio  ;  il  quale  più  retore  e  poeta,  che  storico,  va  sempre  in 
traccia  piuttosto  dei  fiori  e  delle  amenità  d"  un  romanziere,  che  dei  fruiti  veraci 
e  maturi  d' un  pensatore  profondo.  Aggiungi  le  omissioni  di  fatti  importanlissin)i, 
r  interpolamento  del  testo,  la  perdita  dei  due  primi  libri,  e  unendo  insieme  le 
colpe  di  Curzio  con  quelle  del  tempo  vorace  e  della  ilistruggilricc  barbarie,  rico- 
noscerai chiaramente  non  potere  la  storia  di  lui  sopperire  ai  bisogni  del  nostro 
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secolo,  in  cui,  meglio  che  alla  nuda  narrazione  dei  fatti  storici,  vuoisi  attendere 
alla  critica  ed  alla  filosofla  della  storia. 

Arriano  adunque  è  il  solo  su  cui  finora  gli  eruditi  hanno  fissato  di  preferen- 
za lo  sguardo,  e  su  cui  di  preferenza  hanno  riposto  la  loro  fiducia.  E  certo  Ar- 
riano si  mostrò  comunemente  scrupoloso  indagatore  della  verità;  e  dotato  di 
critico  acume  seppe  scegliere  tra  le  varie  fonti,  che  pur  a'suoi  tempi  esistevano, 
le  più  pure  e  sincere,  da  queste  sempre  attingendo  ccn  circospezione  e  riguar- 
do. Che  poi  i  sette  suoi  libri  non  possano  satisfare  del  tutto  ai  desiderii  dello  stu- 
dioso e  diligente  cultor  della  storia,  cel  dimostrò  chiaramente  l' Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi,  allorché  a  soggetto  del  premio  per  1"  anno 
1770  propose  l'Esame  critico  degli  storici  di  Alessandro;  premio  che,  riuscito 
vano  il  primo  esperimento,  conseguì  poi  nel  1772,  l'eruditissima  opera  del  cri- 
tico francese  Sainte-Groix,  Examen  critique  des  anciens  historiens  cV  Alexan- 
dre le  Grand.  Paris  1804  :  che  né  1'  Accademia  avrebbe  proposto  il  lavoro,  né 
il  Sainte-Croix  avrebbe  certamente  usato  tanta  fatica  nel  rintracciare  col  lume 
della  critica  la  vera  idea  di  Alessandro  e  delle  sue  imprese,  se  questa  idea  si  po- 
tesse dedur  nettamente  dalle  opere  di  Arriano.  E  benché  il  eh.  Critico,  seguendo 
il  giudizio  esposto  dal  celebre  Fozio  nella  sua  Biblioteca  (col.  228),  metta  Ar- 
riano al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  storici  di  Alessandro,  e  lo  chiami  acuto  filosofo, 
prode  generale  di  armata,  eccellente  scrittore,  e  giudizioso  critico  ;  pure  non  sa 
contenersi  dall'  accagionarlo  talvolta  di  spinto  entusiasmo  nello  scusare  insieme 
ed  esaltare  Alessandro,  come  pure  di  qualche  inesattezza  di  geografia,  benché  di 
questo  difetto  rifonda  la  colpa  sugli  antecedenti  scrittori,  che  avevano  misera- 
rtiente  imbrogliato  ogni  ragione  geografica. 

Egli  é  perciò  che  fra  il  rapido  procedere  dei  moderni  studii  orientali,  s'era 
destata  ardente  speranza  di  rinvenir  qualche  cosa  di  nuovo  intorno  ad  un  per- 
sonaggio vivissimo  nelle  asiatiche  tradizioni,  siccome  è  1'  eroe  Macedonico,  e  di 
rendere  per  tal  modo  compiuti  sotto  d'  ogni  riguardo  i  ben  giusti  desiderii  degfi 
studiosi.  Ma  per  mala  sorte  non  se  ne  cavò  alcun  vantaggio.  Nelle  «  Transa- 
ctions  ofthe  royal  societij  of  literature  ofthe  United  Kingdom,  »  voi.  I,  par- 
te II.  Londra  1829,  troviamo  un  discorso  di  sir  WiUiam  Ouseley,  il  quale  erasi 
aj»punto  dato  a  questa  ricerca,  e  ne  uscì  disperato  di  buon  successo.  In  esso  co- 
sì egli  si  esprime  :  «  Da  poche  eccezioni  in  fuori,  tutti  gli  aneddoti,  che  ne'  rac- 
conti arabi  e  persiani  possono  essere  considerati  come  istorie  intorno  al  Mace- 
done, son  levati  da  autori  greci  e  latini  ;  dall'  immaginazione  orientale  parmi 
poi  nato  tutto  ciò  che  ha  dello  stravagante  e  del  favoloso.  » 
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La  scoperta  adunque  di  un  antico  storico  di  Alessandro  deve  senza  dubbio 
destare  nella  repubblica  isterica  e  letteraria  un  alto  desiderio  e  un  interesse  vi- 
vissimo. E  tal  desiderio  e  tal  interesse  si  sarà,  io  mi  credo,  destato  nel  1817, 
allorché  1'  eruditissimo  e  in  ogni  maniera  di  lettere  assai  benemerito  Card.  An- 
gelo j\lai,  dottore  allora  dell'  Ambrosiano  Collegio  in  ì\Iilano,  pubblicò  per  le 
stampe  le  opere  dei  due  storici  d'Alessandro,  che  già  vi  ho  accennato,  da  lui  sco- 
perte fra  la  polvere  e  i  tarli  dell'Ambrosiana  Biblioteca.  Ma  né  l'una,  nò  1'  altra 
di  queste  due  opere  valse  all'  inteilto,  cui  dagli  eruditi  miravasi. 

A  comprovare  la  (piale  asserzione,  or  m'  è  d'  uopo  darvi  breve  notizia  sul- 
la materia  compresa  in  ambedue  queste  opere.  E,  lasciando  per  ora  di  parlare 
sulla  più  eslesa,  che  è  la  Storia  delle  Imprese  di  Alessandro  scritta  dal  greco 
Esopo  e  traslatata  in  latino  da  Giulio  Valerio,  vi  parlerò  sulla  più  breve,  cioè 
suir  Itinerario,  tanto  più  che  questa  occupa  il  primo  luogo  nella  edizione  del 
Mai,  e  fu  la  prima  a  cui  io  rivolgessi  le  mie  deboli  cure. 

Il  sommo  pregio  di  questo  Itinerario  è  la  verità  di  esposizione.  Lo  stesso 
Autore  cap.  I,  n.  2,  scrupolosamente  confessa  di  non  aflldarsi  alle  proprie  for- 
ze, ma  di  giovarsi  dell'ingegno  altrui,  e  di  essersi  a  tal  fine  servito  «  non  de  lo- 
(luacium  ìiumero  vilibus  auctoribus,  seti  quos  jìdei  umicissimos  vetus  censura 
pronimciat  ».  Ora  un  autore  abbastanza  antico,  che  aver  poteva,  anzi  mostra 
di  aver  avuto  alla  mano  tanti  storici  di  Alessandro,  che  ora  più  non  esistono, 
con  una  professione  sì  aperta,  cui  rafforza  colle  parole  che  seguono  :  «  quosque 
istic  qua  potili  libi  circumcisa  satis  curiositate  collegi  »,  mette  certamente  una 
sicura  speranza  di  trovare  nel  suo  lavoro  ulteriori  cognizioni  intorno  all'  Eroe, 
di  cui  imprende  a  narrare  le  gesto.  Ma  nulla  di  tutto  questo.  Tranne  pochissi- 
me difl'erenze  e  di  lievissimo  conto,  il  nostro  Anonimo  ti  si  presenta  come  un 
fedele  compendiatore  di  .\rriano,  e  per  conseguenza  il  cultor  della  storia  nulla 
trova  in  esso,  che  possa  convenientemente  riempire  il  vuoto  de'  suoi  desiderio 
Aon  intendo  d'  oppormi  con  ciò  all'  opinione  dell'  Eni.  Mai.  il  quale  avverte  che 
aver  non  si  voglia  questo  Itinerario  in  conto  di  un  servile  compendio  di  Arriano: 
ma  non  mi  so  persuadere,  che  per  compendio  di  Arriano  non  debbasi  averlo  il 
più  delle  volte.  E  ben  lo  posso  afl'ermare  io  con  sicurezza,  che^  e  tante  volte 
avrei  disperato  di  raggiungere  il  senso  del  nostro  Autore,  ove  in  mio  aiuto  non 
fosse  accorsa  la  face  splendente  di  Arriano  a  diradare  le  fitte  tenebre  in  cui  mi 
trovava  ravvolto  ;  e  dei  passi  paralelli  di  Arriano  mi  valsi  bene  spesso  a  correg- 
gere e  a  detcrmiuare  la  vera  lezione  del  codice. 

Inoltre  che  1'  Anonimo  abbia  avuto  a  guida  principale  Arriano.  e  che  a  lui 
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(li  preferenza  siasi  abbandonato,  sicuro  indizio  mi  sembra  il  vedere  accennate  le 
circostanze  dei  fatti  con  quel  medesimo  ordine  e  sotto  quel  medesimo  punto  di 
vista,  in  cui  le  presenta  Arriano.  In  occasione  dei  rimproveri  di  Callistene  ad 
Alessandro,  prende  Arriano,  IV,  12,  partito  a  narrare,  anticipando  1'  ordine 
cronologico  dei  fatti,  la  congiura  ordita  dai  giovani  paggi  contro  Alessandro,  e 
la  morte  che  insieme  con  essi  n'ebbe  Callistene,  sospetto  di  essere  stfito  di  quel- 
la trama  partecipe.  In  egual  modo  adopera  il  nostro  Anonimo  cap.  XL,  n.  92  e 
segg.  Poi  r  uno,  lib.  I\,  22,  e  1'  altro  cap.  XLIV,  n.  103,  accennano  di  nuovo 
il  fatto,  quando  lo  esige  1'  ordine  cronologico  degli  avvenimenti.  Sìa  pure,  che 
egli  abbia  seguito  principalmente  Arriano,  perchè  riconobbe  più  veritiera  e  più 
sicura  r  autorità  di  Aristobulo  e  di  Tolomeo,  su  cui  di  preferenza  Arriano  si 
appoggia,  siccome  Arriano  stesso  apertamente  confessa  ;  sia  pure  eh'  egli  abbia 
attinto  a  fonti  sicure  le  varietà,  che  fra  lui  ed  Arriano  si  ravvisano  :  ma  queste 
non  son  taU,  che  possano  avvantaggiar  le  ricerche  degli  studiosi  intorno  alla  cri- 
tica disquisizione  delle  imprese  di  Alessandro;  né  il  suo  fino  criterio  nell'  avere 
riconosciuto  Arriano  come  la  guida  più  sicura  nel  cammino,  che  doveva  percor- 
reve,  lo  può  per  guisa  alcuna  liberare  dalla  nota  d'esserne  stalo  il  più  delle  vol- 
te fedelissimo  compendiatore. 

Conviene  avvertire  però,  che  siccome  il  nostro  Anonimo  s'  era  proposto  di 
presentare  con  questo  Itinerario  una  norma  che  dirigesse  un  imperatore  Roma- 
no nelle  spedizioni  contro  i  Persiani  ;  così,  giunto  alla  spedizione  di  Alessandro 
neir  India,  pare  che  abbandoni  la  guida  di  Arriano,  e  raccogliendo  ancora  più 
strettamente  le  fila  della  sua  narrazione,  dà  appena  qualche  tocco  di  volo  su 
queste  imprese,  che  nulla  appartenevano  al  divisato  suo  scopo.  Aveva  pure  tocca- 
to brevemente  ì  fatti  di  Alessandro  dopo  il  ritorno  dall'  India,  ma  la  mutilazione 
del  codice,  che  manca  dell'  ultimo  quaderno,  non  ci  permette  di  asserire  in  qual 
modo  gli  avesse  trattati  ;  quantunque  da  quel  poco,  che  di  essi  ci  fu  conservato, 
si  possa  apertamente  dedurre,  eh'  egli  non  dovette  averli  trattati  in  guisa  diver- 
sa da  quella,  con  cui  trattò  i  fatti  dell'  India. 

Ma  se  l'Autore  della  prima  di  queste  due  opere,  pur  fedelissimo  quanto  è 
a  storica  verità,  non  recò  alcun  vantaggio  alla  storia,  come  quegli  che  nulla  con- 
tiene più  di  quanto  ci  fosse  per  Arriano  narrato  ;  nessun  vantaggio  del  pari  ben 
per  altra  cagione  recò  l'Autore  della  seconda.  Egli  infatti  nella  sua  Storia  si  mo- 
stra comunemente  infedele  narratore  delle  imprese  d'  Alessandro,  scrittore  più 
amante  del  portentoso  che  del  vero,  ed  assai  spesso  diffuso  declamatore  e  legge- 
rissimo retore,  piuttostochè  storico  ingenuo  e  pensatore  maturo.  Infarcisce  la 
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sua  Storia  di  tutte  quelle  favole,  che  bea  sappiamo  essersi  per  altri  intorno  ad 
Alessandro  narrate  in  que'  tempi,  quando  la  storia  di  questo  famoso  conquistato- 
re era  divenuta,  per  così  dire,  generale  soggetto  di  romantico  divertimento.  Non 
ascrive,  è  vero,  il  concepimento  di  Alessandro  al  commercio  di  Giove  Anmione 
con  Olimpiade,  ma  non  men  llivoloso  si  addimostra  nel  credere  che  quel  famoso 
Neltanebo,  da  lui  chiamato  Nettanabo,  abbia  potuto  colle  infami  sue  arti  ingan- 
nare Olimpiade  non  già  per  una  o  due  volte,  ma  per  molti  anni,  tanto  che  ella 
credesse  di  darsi  alle  voglie  non  di  lui,  ma  di  Giove  Amnione,  e,  quel  che  è  più. 
lo  stesso  Filippo  si  bevesse  in  pace  così  alta  fandonia,  anzi  si  tenesse  eminente- 
lueate  onorato  d'  esser  marito  a  una  donna,  che  trattava  così  ftmiiliarmente  col 
sommo  Padre  dei  numi,  e  d'  esser  creduto  padre  d'  un  figlio,  pretto  germe  di 
pianta  divina.  Qual  fede  potremo  noi  prestare  ad  uno  storico,  il  quale  dopo  aver- 
ci dipinto  Alessandro  tutto  intento  in  iMacedonia  ed  in  Grecia  ad  arruolare  solda- 
ti, ad  allestire  una  flotta,  a  far  incetta  di  provvigioni  e  di  danaro  per  muover  con- 
tro il  Persiano,  e  precisamente  per  incominciare  l'  attacco  dell'  Egitto,   cel   fa 
dalla  Tracia  passare  in  Italia,  dall'Italia  in  Sicilia,  dalla  Sicilia  in  Cartagine?  Se- 
condo il  nostro  storico,  Alessandro  in  queste  escursioni,  mette  pace  fra  i  discor- 
danti popoli  della  Lucania,  e  con  mi  sacrificio  comune  gli  stringe  fra  loro  in  per- 
petua alleanza,  ricevendo  da  essi  a  mo'  di  tributo  quattrocento  talenti  d'argento. 
Inoltre  ci  per  poco  non  ci  dimostra  tremanti  al  nome  di  lui  i  Romani,  il  cui  con- 
sole Emilio  reputa  grande  ventura  il  comperarne  1'  amicizia  con  una  corona  del 
peso  di  cento  libbre  d'  oro  tutta  tempestata  di  gemme.  Giunto  in  Cartagine  an- 
ziché prestare  a  que'  popoli  l' invocato  soccorso  contro  i  Romani,  li  eccita  a  sot- 
tomettersi ai  nemici,  eh'  ci  giudica  ben  più  degni  d' impero.  Aon  ci  dee  adunque 
recar  meravigha,  se  questo  Autore  dove  tocca  le  vere  imprese  di  Alessandro 
confonda  mirabilmente  i  fatti,  i  luoghi,  le  persone  ;  ignaro  si  dimostri  d'ogni  c<i- 
gnizionc  strategica,  e  quasi  digiuno  di  ogni  nozione  geografica.  Sua  cura  prima- 
ria è  di  mostrarsi  nel  suo  stile  fiorito  ;  e  per  aver  largo  campo  a  tal  messe,  nel 
primo  libro,  ti  inserisce  tratto  tratto  consultazioni  di  oracoli  e  risposte  divine, 
cui,  divenuto  quasi  poeta,  esprime  sempre  in  versi  di  metro  variato  ;  nel  secon- 
do largamente  descrive  la  cagione,  il  progresso,  il  componimento  dei  contrasti 
fra  .Alessandro  e  gli  Ateniesi,  e  divenuto  oratore,  dopo  uno  scambio  di  lettere 
abbastanza  eloquenti,  ti  apre  la  veneranda  curia  della  città  di  i\Iinerva  ;  e  quivi 
mediante  tre  lunghe  orazioni  di  Eschine,  di  Demade,  di  Demostene  con  isforzo 
pomposo  di  guasta  eloquenza  ti  fa  conoscere  le  discordanti  opinioni  degli  Ate- 
niesi, altri  dei  quali  volevano  dichiarare  ad  Alessandro  la  guerra,  altri  credevano 
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più  sano  partito  mitigare  con  pronto,  ma  dignitoso  ossequio  1'  animo  esacerbalo 
del  Macedone  eroe.  Che  dirò  delle  lunghe  lettere  reciprocamente  speditesi  l'un 
l' altro  dei  due  contendenti  monarchi  ?  Fra  questi  fiori  poetici  ed  oratorii,  fra 
queste  ed  altre  inutili  descrizioni,  la  storia  delle  guerre  di  Alessandro  con  Dario  si 
perde,  come  Tacqua  dun  piccol  rigagnolo  fra  l'immensa  massa  del  grande  ocea- 
no. Di  93  capi,  che  tanti  ne  comprendono  i  due  primi  libri,  i  quali  dalla  nascita 
di  Alessandro  corrono  fino  alla  morte  di  Dario  ed  al  matrimonio  di  Alessandro 
colla  figlia  di  lui,  24  s' impiegano  nel  descriverci  l' infanzia  e  1'  adolescenza  del 
Macedone  ;  altri  12  sono  occupati  dalla  descrizione  di  Alessandria  ;  10  dalle 
lettere  di  Alessandro  a  Dario,  di  Dario  ad  Alessandro  e  da  qualche  orazione  di 
entrambi  ai  soldati  ;  -18  dalle  dispute  Ateniesi.  Arrogi  le  lunghe  risposte  poe- 
tiche degli  Oracoli,  le  preghiere  parimenti  in  versi  di  Alessandro  ai  Numi,  e 
specialmente  ad  Ammone,  a  Serapide  ed  al  divinizzato  Achille,  il  canto  del  cita- 
redo Tebano,  che  cerca  dissuadere  l'eroe  dall'  eccidio  della  sua  patria,  ed  avrai 
tutte  le  imprese  di  Alessandro  dalla  spedizione  in  Egitto,  che  secondo  il  nostro 
Autore  ne  fu  la  prima,  fino  alla  morte  di  Dario,  compendiate  in  circa  24  capi  da 
uno  scrittore  difliisissimo  nel  suo  stile,  e  sempre  amante  della  soverchia  ridon- 
danza di  svariati,  eppure  sempre  gofli  o  male  intesi,  ornamenti.  iVIa  quanto  ri- 
stretto è  il  nostro  Autore  nel  narrarci  con  tutt'  i  difetti  sopraccennati  la  spedi- 
zione e  le  guerre  di  Alessandro  contro  la  Persia,  altrettanto  difiuso  ei  si  mostra 
nella  spedizione  di  lui  contro  1  India,  che  occupa  48  dei  CO  capi  compresi  nel 
terzo  libro.  Però,  se  tu  credi  in  tanta  diffusione  trovar  notizie  importanti  sullo 
stato  di  quelle  regioni,  a  gran  partito  t' inganni.  Favole  sopra  favole  stanno  ag- 
glomerate in  questo  hbro.  Dispute  filosofiche  di  Alessandro  coi  Ginnosofisti;  un 
grazioso  romanzesco  episodio  fra  lui  e  la  regina  Candace,  che  teneva  lo  scet- 
tro dei  regni  di  Semiramide  (  così  l' Autore  )  ;  lunghe  lotte  di  lui  con  tutti  i 
mostri  noti  ed  ignoti,  possibili  ed  impossibili;  descrizioni  delle  più  strane  mera- 
viglie, ecco  in  breve  il  soggetto  dei  48  capi,  che  trattano  intorno  alla  spedizione 
dell'  India.  Qui  parla  di  uomini  che  in  carne  ed  ossa  si  fanno  innanzi  ai  vian- 
danti, e  poi  in  un  punto  spariscono;  di  uomini  che  hanno  sei  mani,  di  altri  che 
mancan  di  gambe,  al  cui  uso  supplisce  una  specie  di  coda,  sopra  la  quale  insi- 
stendo spiccano  salti  a  guisa  di  serpi  ;  qui  ti  vengou  descritte  le  pugne  di  Ales- 
sandro e  de'  suoi  seguaci  ora  coli'  Ebdomadario,  ignoto  mostro  di  tanta  gran- 
dezza, che  senza  alcuna  fatica  può  portar  sul  suo  dorso  gli  stessi  elefanti  ;  ora 
eoirOdontotirrano,  il  quale,  non  che  recare  sul  dorso,  può  in  un  punto  inghiottir 
vivo  un  elefante  ;  ora  con  una  schiera  foltissima  di  certi  topi  simili  alle  volpi. 
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ma  lunghi  ben  dieci  cubili.  E  poi  1  danni  immensi  recali  aircscrcilo  ora  da  certi 
scorpioni  lunglii  un  cubilo,  di  cui  era  lulto  seminalo  in  qualciie  luogo  il  terreno; 
ora  da  certi  pi|)istrelli  grifagni,  più  grandi  d'una  colomba,  che  svolazzimelo  intor- 
no ai  soldati  coi  forti  ed  acuti  lor  denti  smozzicavano  o  il  naso,  o  le  mani,  o  le 
orecchie  a  chi  non  istava  bene  in  guai-dia.  Superati  questi  e  tanti  altri  pericoli, 
giunge  finalmente  Alessandro  agli  alberi  parlanti  della  Luna  e  del  Sole,  che  gli 
presagiscono  non  lontana  la  morie.  Si  conturba  1'  eroe,  ma  poi  ripreso  ardire 
aspetta  imperterrito  il  momento  l'alale:  rivolge  indietro  il  cammino,  e  l'atto  tra 
via  degno  del  consorzio  de'  numi,  abitanti  in  cerio  spelonche  delle  Indiane  mon- 
tagne, riloina  in  Babilonia.  Col  mezzo  di  una  lettera  che  l'Autore  fa  scriveie  da 
Alessandro  a  sua  madre  ci  vien  regalando  nuove  fanfaluche,  informandoci  per 
iscorcio  sopra  altre  spedizioni  del  IMacedone  alle  Colonne  di  Ercole,  alle  Amaz- 
zoni del  Ponto,  ai  Trogloditi,  alla  città  del  Sole,  al  Tanai,  ai  regni  di  Serse  e  di 
Ciro.  Ma  suona  l'estrema  ora,  e  portentosi  avvenimenti  la  presagiscono  :  muore 
Alessandro  e  il  suo  corpo  per  volere  di  Giove  è  recato  in  Egitto.  Qui\i  l'Autore 
dopo  averci  narrato  il  sacro  rito  della  tumulazione,  ci  presenta  il  testamento  del 
glorioso  suo  eroe,  in  forza  del  quale  l' immenso  suo  impero  viene  ad  essere 
smemi)rato  in  tante  prefetture  e  regni.  Chiude  poi  la  sua  Storia  amioverando  i 
popoli  debellati  e  le  città  fabbricate  da  Alessandro,  ed  accennando  1'  anniversa- 
ria solennità,  onde  la  città  di  Alessandria  volle  onorata  la  memoria  del  suo  fa- 
moso fondatore. 

Ma  se  queste  due  Storie  nulla  contribuiscono  alla  istruzione  dello  storico, 
non  piccol  vantaggio  recano  dal  Iato  della  lingua  al  filologo,  non  già  perchè  sieno 
un  bel  monumento  d"  aurea  latinità,  ma  perchè  servono  a  determinar  sempre 
meglio  le  fasi  decrescenti  della  lingua  latina,  alle  quali  dee  pur  riguardare  il  filo- 
logo, per  acquistare  la  complessiva  adeguala  cognizione  e  il  conveniente  criterio 
della  romana  letteratura,  la  cui  vita  dalla  prima  siui  infànzia  all'  ultima  decre- 
pitezza si  estende  per  lo  spazio  di  ben  otto  secoli,  cominciando  cioè  dalle  tragi- 
che rappresentazioni  di  Livio  Andronico  nel  514  di  Uoma,  240  anni  innanzi  all' 
èra  volgare,  fino  al  Panegirico  di  Ennodio  a  Tcodorico  nel  508  di  Cristo.  E  i 
filologi  adunque  fecero  buon  viso  a  tale  scoperta  dell'  Em.  Mai,  perchè  videro 
aumentarsi  per  essa  la  schiera  di  quegli  scrittori,  i  quali  comunque  vissuti  nei 
secoli  posteriori,  si  possono  ancora  chiamar  veramente  Latini,  e  colla  loro  merce, 
benché  di  scadente  qualilà,  possono  arricchire  il  fondaco  comune  della  lingua. 
Or  dunque  m'  è  d'  uopo  j)rovare  come  loro  competa  quest' autorità,  ossia  fissa- 
re r  epoca,  a  cui  le  loro  opere  appartengono.  Ma  vuoisi  notare  che  lo  scrittore 
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della  seconda  testò  divisata  non  è  che  traduttore  d'  un  greco  Esopo,  il  cui  ori- 
ginale andò  smarrito;  e  parmi  perciò  che  anzi  tratto  io  debba  dir  qualche  cosa 
di  lui. 

Il  nome  di  un  Esopo,  scrittore  d'una  greca  storia  di  Alessandro,  e  quello 
del  suo  traduttore  latino  Giulio  Valerio,  non  furono  ignoti  ad  alcuni  scrittori  del 
medio-evo,  ed  anche  a  qualcuno  dei  nostri  più  antichi  eruditi,  che  fiorirono  do- 
po il  rinascimento  delle  lettere  :  e  tal  cognizione  non  può  esser  loro  altronde 
venuta,  che  dalla  ispezione  di  qualche  codice  o  del  greco  originale,  o  della  latina 
versione.  E  certo  convien  dire  che  almeno  il  greco  originale  fosse  assai  cono- 
sciuto e  studiato  nei  tempi  antichi  :  che  altrimenti  non  sapremmo  spiegare,  co- 
me di  esso  si  fossero  fatti  tanti  diversi  compendii  e  in  greco  e  più  spesso  in 
latino,  che  pur  tuttavia  si  conservano  in  alcune  bibHoteche.  IVella  BibUoteca  Am- 
brosiana oltre  al  codice  di  Giulio  Valerio  stanno  pure  due  compendii  anonimi, 
uno  greco  di  stile  corrotto,  ma  non  barbaro  ancora  ;  1'  altro  latino  scritto  in 
istile  assai  rozzo.  Questi,  perchè  compendii,  nulla  valsero  all'  Eni.  Mai  per  cri- 
tico soccorso  della  guasta  lezione  del  codice  di  G.  Valerio:  ma  ben  valsero  a 
supplire,  quanto  a  filo  storico,  due  gravi  lacune,  che  per  mancanza  di  due  qua- 
derni si  riscontrano  in  quel  codice;  una  in  principio,  che  comprende  tutta  la  parte 
di  storia  anteriore  alla  domanda  che  Alessandro  fece  al  padre  di  recarsi  a  pren- 
der parte  nelle  Olimpiche  gare  ;  l'altra  circa  la  metà  del  libro  secondo,  che  con- 
tiene i  fatti  avvenuti  tra  la  malattia  di  Alessandro  cagionatagli  dalla  freschezza 
delle  acque  del  Ciduo,  e  la  lettera  onde  Dario  richiede  Poro  di  aiuto.  Nella  pri- 
ma edizione,  che  ne  fece  il  Mai  in  Milano,  le  due  lacune  furono  supplite  da  lui 
con  due  annotazioni,  che  compendiavano  la  narrazione  dei  due  sopraddetti  coni- 
pendii.  Questa  edizione  fu  causa  che  si  scoprisse  esistere  in  un  palinsesto  della 
Biblioteca  di  Torino  la  versione  di  Giulio  Valerio,  non  già  in  compendio,  ma 
quale  sta  scritta  nel  codice  IMilanese  dell'Ambrosiana,  però  con  alcune  varianti, 
che  per  buona  parte  del  primo  libro  furon  tosto  riscontrafe  dallo  stesso  Card. 
Mai.  In  seguito  il  eh.  Amedeo  Peyron,  spediti  al  Cardinale  i  supplementi  alle 
due  lacune  del  codice  Milanese,  tratti  da  esso  palinsesto  di  Torino,  vi  cancellò 
la  scrittura  di  Giulio  Valerio  per  trarre  con  maggior  vantaggio  alcuni  frammenti 
del  codice  Teodosiano,  che  sembravano  nascondersi  sotto  la  storia  del  nostro  Au- 
tore. Ma  allorché  1"  Eni.  Mai  varii  anni  appresso  (  Roma  1835  )  pose  mano  ad 
una  nuova  edizione  di  Giuho  Valerio  e  dell'  Itinerario,  cercati  indarno  i  detti 
supplementi,  pensò  di  riempire  le  due  lacune  col  mezzo  di  due  codici  Vaticani 
latini,  nei  quali  con  suo  grande  stupore  trovò  compendiata  la  stessa  storia  tradotta 
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da  Giulio  Valerio,  ma  in  modo  più  (lifTuso  e  in  uno  stile  assai  migliore  dell'al- 
tro compendio,  che  pur  aveva  trovato  nella  IJiliiioteca  Ambrosiana.  Terminata 
questa  edizione,  gli  venne  sottomano  parte  dei  genuini  supplementi  del  codice 
Torinese  già  innanzi  smarriti,  e  per  provederc  alla  loro  conservazione  li  collocò 
nel  volume  Vili  del  suo  Spkikfjiutn  Romanum  stampato  in  Roma  dal  d839 
al  1844. 

Ma  torniamo  ad  Esopo.  Chi  egh  si  fosse,  quanto  e  come  ci  sia  conosciuto, 
è  una  questione,  a  cui  forse  non  si  potrà  mai  convenientemente  rispondere.  Ogni 
memoria  di  esso  è  adatto  perduta,  e  traime  alcuni  argomenti  che  dedur  si  pos- 
sono dall'  opera  slessa,  nulla  possiamo  aflTcrmare.  Questi  ci  conducono  d.°  a  fis- 
sare, se  non  1'  epoca  precisa  in  cui  egli  visse,  certo  1'  epoca  oltre  a  cui  non  è 
permesso  stabilir  la  sua  vita;  2.°  a  conoscere  la  sua  patria,  o  almeno  il  luogo  di 
sua  particolare  dimora.  Primieramente  adunque  io  alTermo  non  esservi  dubbio 
che  Esopo  non  può  aver  fiorito  dopo  l'anno  389  dell'era  volgare,  poiché  in  que- 
st'  anno  per  ordine  di  Teodosio  fu  distrutto  il  tempio  di  Serapide  in  Alessandria, 
come  ci  narra  Ammiano  Marcellino.  Eppure  il  nostro  Esopo  parla  di  questo  tem- 
pio siccome  tuttavia  esistente:  Videt  Alexander  (così  la  versione  di  Giulio  Va- 
lerio )  eo  in  loco  oheliscos  duos  proceritmlinis  erectissimae,  qui  adhuc  Alexun- 
driae  jtersevercmt  in  Seroj)i$  tempio  (  lib.  I,  cap.  XXX.).  Ma  se  poniam  mente, 
che  al  tempo  in  cui  egli  scriveva  la  sua  greca  storia,  vedevasi  ancora  in  quella 
città  il  sepolcro  di  Alessandro  :  Hirigilur  ergo  aedes  qiiam  ìwtximo  opere  ad  in- 
star templi,  quod  etiam  nunc  Alexundri  nominatur  (  lib.  Ili,  cap.  LV),  e  che 
tuttavia  si  celebrava  con  grande  solennità  in  Alessandria  1'  anniversario  della 
sua  morte:  Obitus  tamen  eius  diem  etium  mine  Alexandriue  sacratissimum  ha- 
bent  (  hb.  Ili,  cap.  ult.  ),  potremo  senza  timore  d'errare  far  risalii-e  la  sua  vita 
ad  un'  epoca  molto  anteriore.  Infatti  S.  Gio.  Grisostomo  morto  nel  407  attesta 
(  Hom.  XXVI  in  Ep.  Il  ad  Corinth.  )  che  a'  suoi  tempi  questo  sepolcro  era  già 
distrutto,  e  che  fra  gli  Alessandrini,  sera  ad'atlo  perduta  la  memoria  del  giorno 
della  sua  morte:  IJbinam,  qtiaeso,  Alexandri  tiimidus  est?  estende  mihi  et  die  quo 
die  mortuus  sit.  Oneste  parole  adunque  ci  inducono  a  credere  Esopo  tanto  an- 
teriore all'  età  del  Boccadoro  che  corre  dal  345  fino  al  407,  quanto  richiedesi  a 
cancellare  dalla  memoria  dei  posteri  una  tradizione,  che  era  durata  indelebile 
per  lo  corso  di  molti  secoli,  e  confei-mata  maggiormenlc  dall'  annua  solennità. 
Q\iesto  argomento  è  di  per  sé  tanto  forte,  che  ci  ])otrebbe  permettere  di  asse- 
gnare ad  Esopo  la  più  remota  antichità.  Se  non  che  ad  impedirci  di  vagare  in- 
certi sul  lungo  tratto  di  tempo  che  dalla  morte  del  Boccadoro  si  potrebbe  esten- 
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dere  non  eh'  altro  fino  alla  morte  di  Alessandro,  accorre  lo  stesso  Autore,  facen- 
doci chiarameutc  conoscere,  che  egli  non  può  essere  anteriore  alla  dominazione 
Romana  in  Egitto,  dove,  come  dimostrerò  fra  poco,  vuoisi  ad  ogni  modo  sup- 
porre che  abbia  avuto  i  natali.  E  di  ciò  abbiamo  non  dubbio  argomento  là 
dove  parlando  di  Roma  la  chiama  omnium  gentium  domina  (lib.  I,  cap.  XXVI). 
Tale  al  certo  non  1'  avrebbe  chiamata,  se  al  dominio  di  lei  non  fosse  stato  ancor 
soggiogato  1'  Egitto.  jMa  da  queste  parole  puossi  altresì  congetturar  nuovamen- 
te, che  egli  sia  vissuto  innanzi  alla  divisione  dell'  impero.  Anzi  al  vedere  che  nel 
luogo  citato,  ove  determina  il  diametro  delle  più  grandi  città  del  mondo,  non  fa 
alcuna  menzione  di  Costantinopoli,  si  potrebbe  ragionevolmente  pensare,  che  ei 
fosse  vissuto  molto  innanzi  alla  fondazione  di  questa  città.  La  qual  congettura 
conferma  l'argomento,  già  d'  altra  parte  certissimo,  che  Esopo  deve  essere  al- 
men  qualche  secolo  anteriore  a  S.  Gio.  Grisostomo. 

Ma  se  non  possiamo  con  certezza  fissare  1"  epoca  precisa  della  sua  vita, 
ben  abbiamo  argomenti  a  stabilirne  la  patria.  Esopo  fu  certamente  Africano  di 
origine,  e  precisamente  cittadino  di  Alessandria,  o  forse  meglio  dell'  isola  di  Fa- 
ro situata  di  rimpetto  ad  Alessandria  :  gli  argomenti  infatti  che  se  ne  traggono 
dalla  sua  Storia  sono  tali,  che,  a  mio  credere,  non  possono  temere  d'  essere  ri- 
vocati  in  dubbio  nemmeno  al  giudizio  della  critica  più  scrupolosa  e  severa.  L'Au- 
tore si  mostra  pienamente  istruito  nelle  più  minute  e  particolari  tradizioni  del- 
l' Egitto  ;  dalle  lodi  dell'  Egitto  incomincia  la  sua  Storia,  parla  di  Alessandria  e 
della  sua  fondazione  così  diffusamente  (  ed  è  questo  1'  unico  vantaggio  che  la 
sua  Storia  ci  reca),  che  noi  non  abbiamo  altro  antico  scrittore  che  parli  cosi  ex 
professo  e  con  tanta  cognizione  su  questo  proposito.  Ei  ti  nota  con  ogni  diligen- 
za i  suoi  templi,  le  sue  strade,  le  sue  piazze,  la  sua  estensione,  e  di  tutto  ciò 
parla  sempre  in  modo,  che  ti  sembra  vedere  nelle  sue  parole  un  non  so  che  di 
patrio  affetto.  Della  qual  cosa  maggiore  e  più  sicuro  argomento  pare  che  addur 
non  si  possa  di  quello,  che  ci  offrono  le  sue  stesse  parole  (lib.  I,  cap.  XXVII)  : 
J^  idet  imiilam  eminns  perbrevem  rex  (  Alexander  ),  cui  nomen  Phanis  esse 
quum  diceretur,  coìuisse  vero  Pluirum  islam  Pi-otea,  conhpsum  etiam  ibideut 
cernerei  Proteos  sepidcnim;  id  quidem  prolimis  el  reformari  ad  faciem  novita- 
tis,  et  coli  reìigiosius  mandai  ;  exinque  civitas  Pharos  esl,  eiiisque  mos  ad  nos 
usque  prolapsus  Sacrum  inter  nostros  Heroos  dicilur.  Avrebbe  mai  detto  noi  e 
nostri  chi  veramente  non  fosse  di  Faro  o  almeno  di  Alessandria  ?  E  che  Esopo 
fosse  piuttosto  cittadino  di  Faro  che  di  Alessandria,  oltre  al  passo  presente,  che 
a  mio  giudizio  ne  offre  assai  probabile  prova,  non  lieve  argomento  mi  sembra  il 
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niodoj  con  cui  egli  diiude  il  racconto  della  fondazione  di  Alessandria  (lib.  I,  cap. 
XXX)  :  Eniin  vero  libi  super  civitalis  illius  conditmn  dictum  habebis.  Parlando 
di  Faro  avea  dello  nos  et  noslros,  ])arlundo  di  Alessandria  dice  civitatis  illius. 
Un  Alessandrino,  secondo  oi;ni  probabilità,  a^rebbe  dello  huius  j  ma  sì  bene  po- 
teva dire  illius  un  cittadino  di  Furo,  la  (jnale  (|uanlun([ue  vicinissima  ad  Alessan- 
dria è  pur  separala  da  essa.  Però  si  potrebbe  anche  dii-e,  che  l'Autore  usò  illius 
riferendolo  all'  antica  Alessandria,  quale  fu  fondala  da  Alessandi-o,  non  quale  si 
trovava  a'suoi  tempi.  Ula  ciò  poco  importa:  sia  egli  di  Faro,  o  di  Alessandria,  noi 
potremo  almeno  in  lato  senso  alTermare  che  Esopo  fu  Alessandrino. 

Detto  quanto  dir  si  poteva  intorno  all'autore  del  greco  originale,  or  dobbia- 
mo, che  più  ci  interessa,  rintracciare  notizie  sopra  i  due  scrittori  latini  scoperti 
dall'  Eni.  ]Mai,  ^  ale  a  dire  sopra  l'Autore  deiritincrario,  e  sopra  il  Traduttore  di 
Esopo,  cioè  Giulio  Valerio. 

L' Ilinerario  di  Alessandro  sta  scritto  in  quello  stesso  codice  dell'  Ambro- 
siana Biblioteca,  che  pur  contiene  la  versione  di  Giulio  Valerio.  Uno  è  1'  ama- 
nuense d'  ambedue  le  storie,  come  apparisce  dal  facsimile  premesso  dall'  Eni. 
JMai  alla  sua  prima  edizione,  e  che  pur  si  ripete  in  calce  a  questa  Memoria.  Oc- 
cupa nel  codice  il  secondo  posto  ;  e  incomincia  immediatamente  nella  stessa  pa- 
gina dove  termina  Giulio  Valerio,  i  cui  tre  libri  sono  contraddistinti  nel  codice 
coi  tre  nomi,  ortus,  actus,  obitus  Àlexandri.  Tra  il  fine  di  Giulio  Valerio  e  il 
principio  dell'  Itinerario  sta  questa  iscrizione  :  Explicit  obitus  Àlexandri.  Inci- 
pit Itinerarium  eiusdem.  L'Itinerario,  come  ho  notato,  manca  dell'  ullinio  qua- 
derno, onde  ignoto  ci  resta  il  nome  del  suo  Autore.  E  certamente  (  così  la  dis- 
corre r  Em.  Mai  )  il  vedere  in  li-onte  alla  prima  opera  il  nome  di  Giulio  Valerio 
e  lo  scorgere  alla  metà  dell'  ultima  pagina  il  cominciamento  dell'  Itinerario 
senza  alcuno  spazio,  con  questa  iscrizione  in  mia  stessa  e  medesima  Imea  con- 
tinuata :  Explicit  obitus  Àlexandri.  Incipit  Itinerarium  eiusdem,  può  di  leg- 
gieri a  prima  vista  trar  in  errore,  e  indurre  ad  aggiudicare  tulle  e  due  le 
opere  al  medesimo  autore.  Accenna  ancora  1'  Em.  Cardinale  la  diversità 
dello  stile  come  prova  a  convalidare  la  propria  opinione  :  e  benché  si  pro- 
fessi di  non  voler  dare  alcun  positivo  giudizio  su  questo  argomento,  pure 
abbastanza  chiaramente  addimostra,  non  esser  egli  jsunto  persuaso  che  uno  deb- 
ba essere  1'  Autore  delle  due  opere.  Ula  io  penso  altrimenti,  e  giudico  che  non 
sia  mollo  improbalìile  supporre  l' interprete  Ialino  di  Esopo,  cioè  Giulio  Valerio, 
autore  anche  dell'Itinerario.  Si  noti  eh'  io  dissi  non  molto  improbabile  ;  perchè 
non  è  mia  intenzione  di  pronunciare  definitiva  sentenza  intorno  a  questa  con- 
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Iroversia  :  ma  credo  potervi  presentare,  onorevoli  Accademici,  alcimc  ragioni, 
onde  voi  sarete  certamente  costretti  a  sospendere  da  prima  il  giudizio  ,  e  poi 
almeno  a  dubitare  non  forse  la  mia  opinione  debbasi  riputare  fra  le  due  meno 
improbabile. 

Ula  siccome  io  temo  che  la  trattazione  di  questa  questione,  d' altra  parte 
di  non  lieve  importanza  al  mio  assunto,  possa  porre  a  graA  e  cimento  quella  pa- 
zienza larghissima,  con  cm  fin  qui,  per  somma  vostra  cortesia^  avete  prestato 
orecchio  al  mio  dire  ;  così  io  volentieri  rimetto  alla  ventura  Adunanza  la  discus- 
sione di  questa  controversia,  e  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  seconda  parte  della 
mia  Memoria,  dove  tratterò  più  specialmente  dell'opera  da  me  prestata  a  questi 
due  Storici. 

A  procedere  adunque  con  retto  ordine,  egli  è  prezzo  dell'  opera  addur  qui 
per  esteso  le  ragioni,  che  indurrebbero  1'  Em.  Cardinale  all'  opposita  sentenza; 
ed  esaminatone  il  valore,  presentar  poi  gli  argomenti,  su  cui  mi  sembrerebbe 
di  poter  appoggiare  la  mia.  Nota  in  primo  luogo  l' Em.  lAIai,  sembrargli  opportu- 
no argomento  a  provare  la  diversità  dell'Autore,  il  vedere  che  laddove  il  Codice 
Ambrosiano  nel  principio  e  nel  fine  di  ciascun  dei  tre  libri  presenta  accurata- 
mente il  nome  di  Giulio  Valerio  nella  prima  opera;  nella  seconda,  cioè  nell'Iti- 
nerario, nessun  nome  in  alcun  luogo  si  legge  :  il  che  non  avrebbe  fatto,  a  suo 
credere,  1'  amanuense,  ove  dell'  una  e  dell'  altra  avesse  stimato  autore  Giuho 
Valerio:  «  Et  quidem  quod  ad  codicem  ambrosianum  attinet,  quoniam  in  altero 
»  opere  ad  cuiusque  libri  caput  et  calcem  nomen  lulii  Valerii  accurate  perscri- 
»  bitur,  in  Itinerario  non  item,  idcirco  vehementi  dubitalione  deterreor,  quomi- 
»  nus  utrumque  opus  unius  auctoris  esse  putem  (Praef  ad  Itiner.)  ».  Ma  que- 
sta ragione  non  mi  pare  di  grave  peso.  Primieramente,  posto  pure  come  appari- 
sce dal  carattere  del  facsimile  presentato  dallEm.  Mai,  che  uno  sia  l'amanuen- 
se di  ambedue  queste  opere,  potremo  noi  fidare  sulla  diligenza  e  sulle  cogni- 
zioni degli  amanuensi  ?  In  secondo  luogo  non  è  punto  vero  quanto  aflerma  il 
signor  Cardinale,  che  cioè  l'amanuense  nella  prima  opt-ra  abbia  accuratamente 
scritto  il  nome  di  Giulio  Valerio  «ci  cuiusque  libri  caput  et  calcem.  E  1"  arma  a 
combattere  questa  sua  opinione  mi  si  offre  nello  stesso  facsimile  da  lui  presen- 
tato. In  questo  facsimile  stanno  descritti  due  tratti  :  cioè  nel  primo,  il  fine  del 
primo  libro  di  Giuho  Valerio  e  il  principio  del  secondo  libro;  neh'  altro,  il  fine 
del  terzo  Ubro  ossia  di  tutta  1'  opera,  e  il  principio  dellltinerario.  Ora  nel  primo 
tratto  leggiamo  :  lulii  Valerii  res  gestae  Alexandri  Macedonis  translatae  ex 
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Aesopo  graeco  liber  priinus,  qui  est  ortus  eiusdein  explicit.  Incipit  liber  secun- 
dus  feliciter  qui  est  (ictus  ;  e  nel  secondo  tratto:  Explicit  obitus  Aìexandri.  Inci- 
pit Itinerarium  eiusdein  ;  cioè  il  line  del  primo  libro  col  nome  di  Giulio  Valerio, 
il  Gne  del  terzo  senza  ([ueslo  nome.  Pare  certamente  che  1'  amanuense  con  più 
ragione  avrebbe  dovuto  esprimere  il  nome  di  («iulio  Valerio  in  fine  del  terzo  li- 
bro, cioè  al  termine  di  tutta  1"  opera,  piultoslochè  in  fine  del  1.  e  del  2.  libro. 
Che  se  1'  amanuense  del  Codice  Ambrosiano  non  si  mostrò  costante  nelle  iscri- 
zioni in  principio  e  in  fine  dei  libri  di  Giulio  Valerio,  ed  ora  vi  appone  il  nome 
nel  principio  e  lo  omette  nel  fine,  ora  lo  omette  nel  principio  e  lo  appone  nel 
fine  ;  potremo  noi  sicuramente  negare,  che  il  nome  dell'  Autore  dell'  Itinerario, 
da  lui  omesso  nel  principio  dell'opera,  non  fosse  poi  stato  apposto  da  lui  nel  fine 
di  essa,  in  quell'  ultimo  quaderno  dell'  Itinerario  che  più  non  esiste  ?  E  poi  sa- 
rebbe a  vedere,  se  anche  nel  principio  dell'  opera  di  Giulio  Valerio,  vi  fosse  pro- 
priamente il  nome,  ovvero  non  lo  avesse  l'  amanuense  anche  ivi  omesso,  accon- 
tentandosi di  esprimerlo  soltanto  nel  fine  del  primo  libro.  Dico  sarebbe  a  vedere; 
ma  noi  vedremo  mai:  perchè  il  codice,  siccome  ho  detto  di  sopra,  manca  pure 
del  primo  quaderno,  e  perciò  1'  opera  di  Giufio  Valerio  è  in  esso  mutilata  del 
principio.  Con  ciò  io  già  non  intendo  di  convalidare  la  mia  opinione,  ma  d' infer- 
mar solamente  la  forza,  che  potrebbe  a  taluno  presentare  1'  argomento  dell'  Em. 
l\Iai,  e  dimostrare  che  l' amanuense  non  seguì  sempre  il  medesimo  metodo  nep- 
pur  nel  segnare  il  fine  dei  libri  di  Giulio  Valerio. 

L'  altro  argomento  che  induce  1'  Em.  Mai  a  dichiararsi  piuttosto  per  la  di- 
versità dell'Autore  è  la  grande  varietà  di  stile,  che  ei  ravvisa  fra  questi  due 
scrittori.  Sul  fine  della  Prefazione  all'  Itinerario  dice  :  «  Adde  quod  Itinerarii  res 
»  non  solum,  sed  stilus  a  Iulio  Valerio  salis  dilferre  \idotur,  quod  alibi  lalius  dis- 
»  putabo  ».  E  il  luogo  a  cui  rimette  la  disputa  è  la  Prefazione  a  Giulio  V  alerio, 
dove  dice  :  «  Primum  quidem  huius  historiae  elocutio  satis  niihi  abhorrere  vide- 
»  tur  abs  genere  Itinerari!.  Id  autem  num  oh  ingenii  diversi  auctoris  contingat 
»  (  quippe  ego  lulium  Valerium  Itinerarii  parentom  esse  non  rebani),  an  inter- 
»  prelalionis  natura,  an  alia  gravi  de  causa,  nondum  explico.  Sane  lulius  A  a- 
»  lerius  valde  se  a  consuetudine  compendii  abstrahil,  sonatque  contrarinm  Iti- 
»  nerario:  tum  lulii  Valerli  ad  illud  collata  longe  fluenlior  quaedam  splendidior- 
»  que  dicendi  copia  est,  multoque  rotundius  et  mollioribus  numeris  explenlur 
»  sententiae.  Quamquam  reapse  in  Itinerario  piena  est  animi  ac  vigoiis  et  inci- 
»  tata  et  vibrans  oratio  ;  at  hilii  \  alerii  humaniores  nuisac  inlerdum  flaccescunt. 
»  lam  quuni  duo  sint  genera  historiae,  unum  quod  parliceps  est  arlis,  allerum 
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»  quod  arte  caret  ;  est  ars  quideni  in  Aesopo  vel  lulio  Valerio,  qui  comnienta- 
»  tione  sua  res  scribendas  adornai,  caret  arte  Auctor  Itinerari!,  qui  cognita  per 
»  se  vel  tradita  litteris  comniendavit  ».  Egregiamente  1'  Em.  Mai  tratteggia  in 
questo  passo  la  Storia  tradotta  da  Giulio  Valerio,  e  quanto  egli  dice  dà,  a  mio 
credere,  compiutamente  il  carattere  del  suo  autore  Esopo,  che  perciò  senza 
dubbio  si  manifesta  diverso  da  quello  dell'Itinerario.  Ma  la  nostra  questione  è,  se 
il  traduttore  di  questa  opera,  cioè  Giulio  Valerio,  sia  anche  autore  dell'  Itinera- 
rio ;  e  per  questa  questione  non  puossi  trarre  alcun  argomento  dall'  indole,  dal- 
la concisione  od  affluenza,  dalla  forza  o  snervatezza  dello  stile  propriamente  det- 
to, dalla  eguaglianza  perpetua,  o  dalla  frequente  varietà  di  esso  nella  medesima 
opera  ;  che  in  tali  cose  il  nostro  Giulio  Valerio,  perchè  traduttore,  doveva  uni- 
lormarsi  all'  originale  che  aveva  tra  mani.  È  ben  vero  che  uno  scrittore  amante 
dello  stile  conciso,  quale  è  quel  dell'  Itinerario,  mostra  comunemente  anche  nel- 
le versioni  questo  suo  amore;  ma  a  rettamente  giudicare  su  ciò,  converrebbe 
aver  sott'  occhio  il  greco  originale,  che  andò  smarrito.  Potremmo  noi  con  cer- 
tezza negare,  che  la  versione  di  GiuHo  Valerio,  per  quantunque  nello  stile  co- 
piosa, non  fosse  in  ciò  superata  dalla  copia  dell'  originale  d'  Esopo  ?  E  vero  del 
pari  che,  generalmente  parlando,  il  traduttore  sceglie  sempre  un  originale  con- 
forme al  proprio  modo  di  sentire  e  di  scrivere  ;  e  quindi  un  uomo  amante  della 
verità  e  del  dire  stringato,  qual  si  dimostra  l'Autore  dell'Itinerario,  non  avrebbe 
dovuto  facihnente  adattarsi  ad  occupare  il  suo  tempo  nella  versione  di  un'  opera 
tanto  favolosa  nelle  cose,  tanto  nello  stile  diffusa  :  ma  ciò  vuoisi  intendere  spe- 
cialmente, quando  a  lui  sia  libera  la  scelta.  Ora  quante  volte  la  forza  delle  cir- 
costanze induce  1'  uomo  ad  occuparsi  di  ciò,  di  cui  pur  non  vorrebbe  ?  quante 
volte,  se  r  animo  rifugge  sotto  uno  o  più  riguardi  da  una  certa  occupazione,  vi 
si  sente  inclinato  per  altri  motivi  e  riguardi  ?  Io  non  amo  per  guisa  alcuna  le 
favole,  ond'  è  ripiena  la  Storia  d'  Esopo,  e  lo  stile  in  cui  è  espressa  la  versione 
latina  di  Giulio  Valerio  ;  ma  l' incarico  assuntomi  da  varii  anni  di  cooperare  ef- 
ficacemente alla  edizione,  alla  versione  e  ai  commenti  di  tutti  gh  Scrittori  Latini, 
e  dirò  anche  1'  amore  di  una  studiosa  erudizione  intorno  alla  lingua  dei 
bassi  tempi,  m' indussero  a  imprenderne  la  versione  itahana,  e  a  spendere 
non  poche  cure,  come  apparirà  in  seguito,  nel  commentarne  il  testo,  e  miglio- 
rarne, per  quanto  era  in  me,  la  lezione.  Queste  od  altre  simili  ragioni  non  pote- 
vano forse  indurre  anche  l'Autore  dell'  Itinerario  alla  versione  di  Esopo  ?  Ag- 
giungi, che  l'Itinerario  potrebbe  essere  dello  stesso  autore,  ma  scritto  dopo  la  ver- 
sione; e  che  le  favole,  le  menzogne  e  lo  stile  troppo  difliiso  di  Esopo,  potrebbero 
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aver  indotto  Giulio  Valerio  a  tentare  nell'Itinerario  la  medesima  opera  con  inten- 
dimento del  tutto  opposto  :  e  ben  sappiamo  quanto  è  facile  l' uomo  a  trascorrere  a 
siffatti  consigli,  ove  un  forte  rammarico  e  corruccio  per  ciò  che  crede  da  altri  mal 
fatto,  gli  punga,  gli  stringa,  gli  strazii  1'  animo.  Dunque  dalla  diversità  delle  cose 
contenute  nella  Storia  di  Alessandro  e  ncU'llinerario  di  lui,  dalla  differenza  del- 
lo stile  dell'  una  e  dell'  altra  opera  non  si  può  trarre  idcun  sodo  argomento  al- 
l'uopo, perchè  l'una,  ossia  l' Itinerario,  è  opera  originale,  l' altra  è  traduzione.  A 
trar  qualche  argomento  da  queste  due  opere,  noi  non  possiamo  che  esaminare 
non  già  lo  stile,  ma  la  lingua,  la  pura  lingua  ;  i  vocaboli  cioè  staccali,  la  giacitu- 
ra di  essi,  le  maniere  di  dire,  le  costruzioni.  Ed  è  appunto  qui  dove  io  trovo  l'ar- 
gomento fortissimo  che  m'  induce,  se  non  a  decidere  la  questione,  che  tanto  al 
certo  non  oserei,  anche  se  ne  avessi  più  forti  argomenti,  ma  a  dubitare  alcun 
poco  sulla  opinione,  a  cui  di  preferenza  sembra  inclinare  1'  Em.  Cardinale.  È 
qui,  ove  forse  più  che  mai  ho  bisogno  che  la  vostra  benigna  pazienza,  o  cortesi 
Accademici,  voglia  compiacersi  di  tener  dietro  colla  mente  a  un  breve  confronto, 
che  m'  è  d' uopo  istituire  fra  la  lingua  di  queste  due  opere. 

Io  trovo  neir  una  e  nell'  altra  opera  un'  eguaglianza  perfetta  nell'  usare  co- 
stantemente certe  particelle  (  e  ognun  sa  qual  parte  possente  abbiano  in  ogni 
lingua  le  particelle  ).  Io  trovo  adunque  costantemente  queste  particelle  usate  in 
ambe  le  opere  in  tali  sensi  o  costruzioni,  che  quantunque  non  nuove  o  rarissime, 
pure  non  si  trovano  così  frequentemente  in  altri  scrittori.  Se  tu  leggi  l' Itinera- 
rio vedrai  ad  ogni  momento  ripigliarsi  il  periodo  colle  particelle  Sed  enim,  Quip- 
pe,  Erm  ;  vedrai  usato  in  principio  di  proposizione  enim  invece  di  etenim,  ado- 
perato il  «e/invece  di  et:  altrettanto  scorgerai,  se  tu  legga  anche  alcuni  capi 
soltanto  di  Giulio  Valerio.  Scorgerai  nell'  una  e  ncU"  altra  opera  adoperarsi  6e/- 
/«/n  indifferentemente  per  qualunque  semplice  combattimento  e  pugna;  incentivum 
a  modo  di  sostantivo  neutro  ;  i  verbi  composti  da  più  preposizioni.  So  che  mi  si 
potrà  rispondere,  che  questi  argomenti  nulla  più  valgono  che  a  dimostrare  1'  e- 
guaglianza  del  secolo,  e  fors'  anche  della  nazione,  dei  due  scrittori  :  ma  non  son 
questi  gli  argomenti  a  cui  di  preferenza  io  mi  appoggio.  Nessun  certamente  vor- 
rà negare  che  l'uso  di  dare  con  tutta  frequenza  a  certi  nomi  della  terza,  o  anche 
talvolta  di  altra  declinazione,  la  desinenza  propria  della  quarta,  quantunque  seguilo 
qualche  rara  volta  da  altri  scrittori,  sia  vezzo  piuttosto  particolare  dell'  Autore 
dell'  Itinerario,  che  di  alcun  secolo  della  romana  letteratura.  Ebbene  colai  vez- 
zo particolarissimo  dell'Autore  dell'  Itinerario,  è  pur  vezzo  particolare  e  costan- 
te di  Giulio  Valerio  ;  e  tu  troverai  or  nell'  uno,  or  nell'  altro  itus,  us  ;  conditus, 
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US  ;  tnscensus,  us  ;  caesus,  us  ;  fixus,  us  ;  obnisiis,  us;  septus,  us  ;  desitus,  us; 
praescitus,  us  ;  traditus,  us  ;  invece  dei  comuni  ilio,  onis  ;  conditio,  onis  ;  in- 
scensio,  onis;  fixio,  onis;  traditio.  onis.  LAutore  dell'Itinerario  chiama  «j/men 
la  massa  delle  aeque  del  fiume  Cidno  nimium  cujinine  ;  ora  Giulio  Yalerio  par- 
lando del  medesimo  fiume  (lib.  II.  31)  dice:  Cydniiin  haudcuiquam  secundum 
flumen  vel  marjnitudine  vel  perspicui  agminis  nimio  rigore.  I  Verbi  suppetior 
per  auxilior,  repedo  per  redeo  ;  vio,  as;  invio,  as,  advio,  as  ;  per  eo,  ineo,  (id- 
eo, coi  loro  verbali  viahilis,  udviabilis,  non  sono  al  certo  di  uso  frequente  pres- 
so gli  autori  ;  eppure  li  vedrai  con  meravigliosa  ft-equenza  usati  dall'Autore  del- 
l' Itinerario^  non  meno  che  da  Giufio  Valerio.  L'  Autore  dell'  Itinerario  invece 
di  iuxta  scrive  (  sect.  120  )  iuxtim  con  desinenza  antiquata  e  al  tutto  insolita 
presso  qualunque  scrittore  ;  e  Giufio  Yalerio,  amantissimo  di  questo  assai  raro 
arcaismo,  non  solo  ti  ripete  la  medesima  voce  mxtim  tre  volte  (lib.  1,27; 
34]  fib.  Ili,  36  ed  altrove);  ma  di  più  adopera  due  volte  adversim  invece  di 
adversum  (fib.  I.  4,  39)  :  anzi  con  esempio  del  tutto  nuovo  (lib.  I.  31)  usa  cer- 
tiin  invece  di  certe.  Arcaismo  del  pari  non  frequentissimo  è  doniciwi  invece  di 
donec  ;  ma  se  tu  il  troverai  neU'  Itinerario  due  volte  (sect.  50,  100),  il  troverai 
pure  in  Giulio  Valerio  altre  due  volte  (  I.  6,  II.  34  ).  L' aggettivo  congrex  per 
eiusdem  gregis,  il  sostantivo  appetentia  per  cupido  furono  usati  da  qualche  scrit- 
tore alcuna  volta  soltanto  :  però  tu  leggi  1'  uno  e  1'  altro  due  volte  nell'  Itinera- 
rio (  sect.  49,  115),  tre  volte  in  Giulio  Valerio  (  fib.  I.  26,  34;  II.  20,  29;  24, 
37  ).  Tante  combinazioni  di  vocabofi  rari  possono  mai  giudicarsi  accidentafi,  o 
non  piuttosto  lasciano  largo  campo  a  sospettare  sufi'  identità  dell'  Autore  ? 

Ma  finora  io  ho  considerato  i  vocaboli  staccati:  tocchiamo  adesso  alcun  poco 
sulle  frasi  e  sulle  costruzioni.  Chi  potrà  affermare  che  sia  uso  non  dirò  comune, 
ma  nemmeno  non  raro,  il  dire  aliqua  res  est  amica  libi  per  tu  optas,  amas,  ali- 
qiiam  rem.  Eppure  se  l' Autore  dell'  Itinerario  (  sect.  60  )  dice  Paeoniis  alacri- 
tas  est  amica,  e  altrove  (  sect.  45  )  ad  gloriam  arduis  res  amicior,  quo  diffi- 
cilior  spes;  Giufio  Valerio  ti  dice  pure  (  fib.  III.  3  )  si  ergo  vobis  ista  sunt  ami- 
ca Consilia,  e  in  altro  luogo  (  fib.  III.  17)  tibi  amica  res  praelium,  nobis  vero 
phiìosophia.  L'  Autore  dell'  Itinerario  dice  all'  Imperatore,  a  cui  dirige  la  sua 
opera  :  Tibi  in  Persas  hereditarium  munus  est,  per  indicare  che  la  spedizione 
in  Persia  eragfi  stata  lasciata  quasi  in  retaggio  del  padre  (sect.  5)  ;  e  Giulio 
Valerio  (lib.  I,  15)  dice  che  Alessandro  transit  in  Thraciam,  quae  sibi  patris 
Philippi  virtute  quaesita  hereditarium  studium  deberet.  Così  del  pari  invece  di 
bellum^  militia,  vicem  exercitus  trovasi  nell'  Itinerai-io  (  sect.  21  )  e  in  Giulio 
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Valerio  (  I.  3  )  res  belli  ;  in  Giulio  Valerio  (I.  62  )  res  militiae,  neli'  Itinerario 
(  sect.  146  )  rem  exercittis.  L' uso  della  proposizione  de  in  tali  contesti,  in  cui 
gli  autori  adoperano  più  comunemente  ex  oppure  ob,  è  frequente  in  ambi  gli  au- 
tori. Comune  in  ambedue  gli  «tutori  è  1'  uso  di  sottintendere  la  preposizione,  do- 
ve le  regole  la  vorrebbero  espressa.  Ed  in  ciò  vuoisi  notare,  che  lo  scagliarsi  di 
chi  che  sia  in  un  luogo  o  contro  una  persona  si  trova  in  entrambi  costantemente 
espresso  col  verbo  iiruo,  e  che  all'  accusativo  del  luogo  o  della  perdona  la  prepo- 
sizione in  manca  del  pari  in  entrambi  con  una  frequenza  al  tutto  singolare.  Con 
egual  frequenza  è  adoperato  da  entrambi  offendere  invece  di  invenire.  Non  così 
di  leggieri  addur  si  potrebbero  esempii  di  altri  autori,  in  cui  l' avverbio  una 
fosse  usato  coli'  ablativo  senza  la  preposizione  cmn,  p.  e.  venit  rex  una  legatis 
per  venit  rex  una  cum  legatis;  eppure  1'  Autore  dell'  Itinerario  e  Giulio  Vale- 
rio lo  usarono  così  spesso,  che  sarebbe  tempo  perduto  annoverarne  i  luoghi. 

Che  se  a  tutto  ciò  si  aggiunga  trovarsi  nell'  Itinerario  non  meno  che  in 
Giulio  Valerio  qualche  vocabolo  non  mai  usato  da  altri  scrittori,  la  mia  opinione 
acquisterà  senza  dubbio  non  Ueve  argomento  di  minore  improbabilità.  Tali  sono 
Graeciae,  arum  col  solo  plurale  (  sect.  96  )  dell'  Itinerario,  e  (  sect.  5,  del  hbro 
III.)  di  Giulio  Valerio,  che  disse  pure  Syrioe,  arum.  Ambedue  usarono  Vnimam- 
ma  per  Amazzone.  L'Autore  dell'Itinerario,  con  novità  di  esempio,  usò  il  verbo 
tuberasco  (sect.  14)  j  con  egual  novità  di  esempio  Giulio  Valerio  (  I,  29  )  usò 
il  suo  composto  extuberasco.  A  tali  argomenti  di  meravigliosa  somiglianza  che 
si  vorrà  rispondere?  Pensi  ognuno  come  vuole.  Io  non  intesi,  il  dico  nuovamen- 
te, di  recare  questi  miei  argomenti  come  prove  valevoli  a  decidere  una  questio- 
ne, che  forse  non  sarà  mai  pienamente  decisa,  bensì  intesi  di  comunicare  ad  al- 
trui un  dubbio  insortomi,  e  di  mostrare  come  il  dubbio  è  basato  sopra  alcune 
ragioni,  che  non  voglionsi  trascurare  del  tutto.  Né  meno  intesi  d'  istituire  una 
polemica  di  rincontro  all'  Em.  Card.  Jlai,  quel  valent'  uomo  che  tutti  sanno  in 
fatto  di  classica  letteratura  ;  che  io  mi  riconosco  troppo  pigmeo  per  mettermi  a 
fronte  di  un  tanto  gigante  :  intesi  soltanto  di  proporre  alcuni  quesiti^  affinchè  i 
saggi  si  degnino  esaminarli,  e  dar  loro  quando  che  sia  quella  risposta  che  me- 
ritano. 

Ma  se  l'Em.  Cardinale  non  sembra  troppo  disposto  ad  ammettere  che  uno 

.  sia  r  autore  delle  due  opere,  con\  iene  però  in  questo  che  uno  e  medesimo  sia 

il  secolo  in  cui  hanno  fiorito.  Egli  ammette  che  Giulio  Valerio  appartenga  al 

quarto  secolo  ;  e  cert;unenlc  chi  alcun  poco  s'  uitende  del  successivo  decrescere 

della  lingua  del  Lazio  può  chiaramente  conoscere  dalla  lettura  anche  di  un  sol 
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brano  della  sua  versione,  come  la  lingua  di  Giulio  Valerio  sia  tale  al  tutto  da  di- 
mostrarlo manifestamente  scrittor  di  quel  secolo.  Inoltre  al  medesimo  Em.  Card, 
sembra  poter  affermare  che  egli  sia  di  nazione  africano,  e  ciò  perchè  nella  sua 
versione  egli  ravvisa  tali  vocaboli,  cui  gli  venne  fatto  trovare  anche  in  altri  scrit- 
tori sicm'amente  africani. 

E  al  quarto  secolo  del  pari  appartiene  senza  alcun  dubbio  l' Autore  dell'Iti- 
nerario, giacché  dedica  la  sua  opera  all'  Imperatore  Costanzo.  Udiamone  la  ver- 
sione letterale,  poiché  per  essa  ci  verrà  fatto  conoscere  il  modo  di  sentire  di 
questo  Autore,  il  fine  per  cui  compose  la  sua  opera,  e  il  motivo  per  cui  intitolò 
col  semphce  nome  di  Itinerario  un  libro,  che  pur  merita  il  nome  di  Storia  od  al- 
meno di  Compendio  storico;  e  forse  potremo  quinci  dedurre  l' anno  preciso,  in 
cui  essa  venne  composta.  Inoltre  conosceremo  che  egU  aveva  scritto  un'  altra 
opera  sulla  spedizione  di  Traiano  in  Persia;  fatto  storico,  su  di  cui  per  lo  in- 
nanzi assai  dubitavano  gli  eruditi  ;  e  che  il  grammatico  Nonio  aveva  ragione  di 
citare  fra  le  altre  opere  del  poligrafo  romano  Terenzio  Varrone,  una  sua  Effe- 
meride Navale  non  ricordata  da  altri,  anzi  avremo  su  questa  più  particolari 
nozioni. 


Dextnim  admodum  sciens  et  ornine  libi  et 
magisterio  futurorum.  Domine  Constanti,  bonis 
melior  Imperator,  si  orso  feliciter  iam  accin- 
ctoqne  Persicam  expeditionem  Itinerarium  priii- 
cipiim  eodein  opere  gloriosomm,  Alexandri  sci- 
ìicet  Magni  Traianique,  componerem,  libens 
sane  et  laboris  cum  amore  siiccubxii:  quodque 
meum  velie  enimvero  idexigit,  suspensiqiie  estj 
quodque  regentium  prospera  in  partetn  sitbdi- 
tos  vocant. 


Àc  siquid  ex  eo  iuverim  vel  praeiverim,  vi- 
cem  sciam  in  me  etiam  redundaturam,  quoniam 
quisgiie  mortalium  iure  naturae  in  eo  se  plus 
diligiti  a  quo  ipse  defenditur.  Sed  enim  quam- 
vis  factorum  egregiorum  inops  lingua  testis 
ignobilis,  ego  tamen  audacter  id  muneris  (Cod. 
innumeris;  Mai.  in  humeris)  subeo  non  meis  fre- 
tus  viribus,  nec  de  loquacium  numero  vilibus 


Ben  conoscendo- che  e  per  la  prosperità  del^ 
I'  augurio  e  per  norma  dei  tuo  operare  di  non 
lieve  utilità  ti  sarebbe  riuscito,  o  Sire  Costanzo, 
ottimo  tra'  migliori  imperanti,  se  ora  che  hai  di- 
visato e  felicemente  disposto  la  Persica  spedizio- 
ne, io  componessi  1'  Itinerario  di  que'  principi, 
che  per  la  medesima  impresa  salirono  in  gloria, 
cioè  a  dire  del  Magno  Alessandro  e  di  Traiano  ; 
volonteroso  al  tutto  e  con  amore  mi  sobbarcai  a 
questo  lavoro,  sì  perchè  ad  esso  mi  tragge  la  mia 
inclinazione  e  1'  ozio  di  cui  godo,  sì  ancora  per- 
chè alla  felicità  degl'  imperanti  vuoisi  che  i  sud- 
diti secondo  lor  modo  concorrano. 

E  se  per  avventura  te  ne  venisse  alcun  gio- 
vamento od  alcuna  istruzione,  io  ben  so  che  il 
vantaggio  ricadrà  certamente  anche  su  mej  poiché 
per  naturale  disposizione  ogni  uomo  è  portato  a 
mettere  di  preferenza  il  suo  amore  in  quello,  on- 
de gliene  viene  come  che  sia  alcun  prò.  Quan- 
tunque poi  una  lingua  inesperta  sia  ignobile  te- 
stimonio d'  illustri  imprese  ;  pure  animoso  «n 
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usiis  auctoribus,  sed  quos  /idei  amicissiinos  ve-  tale  incarco  mi  accollo,  poiché  non  alle  mie,  ma 
tiis  censura  pronunciata  quosque  istic  qua  pò-  alle  forze  dell'  altrui  ingegno  mi  aflìdo.  Né  già 
lui  libi  cìrciimcisa  salis  euriusitate  collegi  ;  ad-  mi  valsi  dell'autorità  di  quo' dozzinali  scrittori, 
liihilo  sane  verboruin  cullu  restrictius  ;  quo-  che  meglio  si  vorrebbon  chiamare  venditori  di 
niam  voli  cominunis  ulilitas,  ìion  priuatae  ia-  ciance  ;  ma  si  di  quelli,  che  per  lungo  giudizio 
clantiae  gloria  petebatur.  di  secoli  non  interrotti  sono  tenuti  in   pregio  di 

scrupolosi  ajnatori  del  vero;  e  di  questi  colla  più 
concisa  diligenza,  che  per  me  si  potesse,  t'ho  qui 
compendiato  gli  scritti,  togliendo  quasi  ogni  or- 
namento di  elocuzione  al  discorso:  che  non  a  pri- 
vata iattanza  di  gloria,  ma  a  comune  utilità  per 
me  si  mirava. 
Itinerarium  dcnique  prò  Breviario  super-  Mi  piacque  infine  apporvi  il  titolo  d' Ilinera- 

seripsi  casligans  operis  eius  etiain  nomine  facul-     rio  anziché  di  Compendio,  per  dimostrare  anche 
latem,  sr.ilicct   ut  incentivum  (  Cod.  uti  cent,     col  titolo  l'oggetto  dell'  impresa,  e  aggiunger  co- 
diai, uti  centrum)  virtutibus  tuis.  Ànimo  q'uippe     sì  stimolo  al  tuo  generoso  valore.  Poiché  ad  un 
sitienti  laudis  irritamento  est,  in  causa  olim  pa-     animo  avido  di  lode  egli  è  pur  grande  incìtamen- 
l'I  scire  obsecutam  ralioid  fortunam.  Praeser-     to  il  sapere  che  ad  altri   in  altro  tempo  sorrise 
firn  quiim  illinc  tu  rcs  martias   auspicere,  ubi     in  pari  impresa  fortuna.  E  tanto  più,  che  tu  dai 
quemque  fiiìentiorcm  merita  imperia  sublima-     principio  alle  marzi.ili  lue  gesta  là,  dove  dopo  i 
rinl  ;  trlumpliorumque  tu  exin  stipeniìiis  imhue-     sostenuti  militari  comandi  osarono  appena  di  aspi- 
rc,  m6i  quisquis  felicior  prò  gestis  apicem  pò-     rare  i  più  coraggiosi  ;  e  comincierai  a  militare 
sivere.  Scilicet  ut  duin  iuventae  conatus  pater-     per  lo  trionfo  là,  dove  i  più  fortunati  posero  l'ul- 
tiis  maturitatibus  admoliris,  inclitorum   quam     tima  meta  di  loro  imprese  :  sicché  unendo  tu  al 
maxime  principum  merita  superoadas  :  quo-     giovanile  vigore  la  maturità  del  senno  paterno, 
rum  protinus  tele  in  omni  Ime  parilitale  nec     sorpasserai  senza  dubbio  le  glorie  de'  più  famosi 
consilii  pocniteat,  nec  pudeat  vero  fortunae.         imperanti  ;  del  cui  consìglio  in  tal  parità  d' im- 
presa, siccome  ben  presto  conoscerai  non  doverli 
pentire,  così  non  avrai  punto  a  vergognarti  della 
loro  fortuna. 
Quamquam  scio  maiura  longc  felicioraquc  Benché  io  conosca  che  assai  maggiori  e  più 

quae  profecto  sint  vobis  exempìa  de  Maximis  fortunati  esemplari  potrei  certamente  offerirti  nei 
Constantinis  patre  et  fratre ;  certe  quae  prio-  due  Massimi  Costantini,  tuo  padre  e  tuo  fratello; 
ra  sunt  tempore,  eliamn  merilis  secunila  tu  pure  io  tengo  per  fermo  che  essi,  se  mai  i  morii 
feceris,  ipsos  illis,  si  quis  functis  est  sensus,  voto  sono  di  sentimento  capaci,  acconsentiranno  vo- 
accessuros  existimo.  lentieri,  che  io  ti  offerisca  esempli,  che  sodo  pri- 

mi quanto  a  tempo,  comeché  tu,  quanto  a  merito, 
debba  stimarli  secondi. 
Tibi  in  Persas  hereditariiim  munii!  est,  ut  La  spedizione  contro  ai  Persiani  si  è  a  te  ser- 

qui  romana  tandin  arma  tremncrint,  per  te  bata  come  per  ereditario  dovere,  affinchè  coloro, 
tandem  ad  noslratium  nomen  recepii,  interque     che  per  tanto  tempo  paventarono  le  armi  roma- 
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provincias  veslras  civitale  romana  donati^  di-  ne,  ricevuti  finalmente  per  te  fra  il  numero  dei 
scant  esse  beneficio  viiicentiiwt  liberi^  qui  om-  nostri  e  fra  le  tue  provincie,  donati  della  cilladi- 
nes  illic  fastibus  regiis  mililes  bello,  servi  pace  nanza  romana,  imparino  ad  esser  liberi  per  be- 
censentur.  neficìo  dei  vincitori,  essi,   che   soldati   nei   loro 

paesi  in  tempo  di  guerra  per  servire  al  fasto  rea- 
le, sono  poi  in  tempo  di  pace  tenuti  in  conto  di 
schiavi. 
Igititr  si  Terentiiis   farro  Gnaeo  Pompeio  Pertanto  se  Terenzio  Varrone  compose  per 

olim  per  Hispanias  miUtatnro  librum  illitin  E-  Gneo  Pompeo  che  dovea  combattere  nelle  Spa- 
phemeridos  sub  nomine  laboravit,ut  in  nabiles  gne  quel  libro  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
(Jlai.  in  habites)  res  eidem  gressuro  scire  esset  Efemeride,  affinchè  viaggiando  egli  per  mare,  fa- 
ex  facili  inclinationem  oceani,  atque  omnes  re-  cil  cosa  gli  fosse  conoscere  1'  inclinazione  dell'  o- 
liquos  motus  aerios  praescientiae  fide  pelerei,  ceano^,  e  preveggendo  per  esso  gli  altri  movimen- 
i((  declinaret  ;  cur  ego  libi  rem  noslrae  salu-  ti  dell'aria,  se  ne  sapesse  all'uopo  guardare:  per- 
tis  adgresso  non  ut  ex  bona  fiamma  virtutum  che  mai,  avendo  tu  posto  mano  ad  iinpresa,  che 
liane  facem  praeferam?  qiioniam  quantum  in-  ridonSa  a  comune  salute,  non  potrò  io  rischiarar- 
genio  minor,  tantum  hoc  volo  ì'arrone  sum  ti  il  sentiero  con  questa  face,  che  è  pur  accesa  a 
polior:  liti  vel  inde,  quamquam  corporis  liber,  buona  fiamma  di  virtù  ?  Poiché  quanto  per  inge- 
aniini  tamen  vobis  militem  viribus.  gno  io  sono  a  A'arrone  inferiore,  altrettanto  gli 

vado  innanzi  nel  sentimento  del  cuore  :  sicché  tu 

di  leggieri  puoi  anche  da  questo  conoscere,  che 

se  non  milito  per  te  colle  forze  del  corpo,  ben 

per  te  milito  con  quelle  dell"  animo. 

Modo  indicio  sim,  quam  UH  viam  fortitudi-  A  me  basta  indicarti  qual  sia  il  sentiero  che 

ii(  slraverint,  qiiae  libi  nunc  prò  omnium  salute     essi  dischiusero  al  proprio  valore,  e  che  ora  tu 

carpenda  est.  ISeque  enim  ego  hic  eteganliam     devi  battere  per  la  comune  salute.  Kè  io  vo  qui 

sermonis  affeclo,  cui  de  commodo  usus  ipsius     ricercando  eleganza  nel  dire,  alla  quale  si  attende 

laboralur :  quum  sit  felicitas  maior  tali  in  ope-     quando  dall'usarla  ne  possa  venire  vantaggio.  Ma 

re  versanti  praeisse  quod  prosit,  quam  compo-     in  opere  di  questo  genere  maggior  lode  si  ottiene 

suisse  quod  placcai:  ut  quo  segnitior  fuerit  di-     suggerendo  ciò  che  giova,  che  modellando  cosa 

eli  simplicitas,  hoc  et  fidei  plus  et  luminis  ha-     onde  ne  possa  venire  diletto;  acciocché  quanto 

beat    enarratio.    Quippe    quoniam   in    talibus     piìi  umile  è  la  semplicità  dello  stile,  altrettanto 

veritas  palinam   rapuerit  eloquentiae  :   quae     più  di  credenza  e  di  lume  ne  venga  alla  esposi- 

tlbi   arte   protegilur  ,    scriptor   prò    auclore     zione  :   poiché  in  opere  di  questa  fatta  l'eloquen- 

laudatur.  za  dee  cedere  alla  verità,  e  chi  s'  argomenta  di 

ornarla  coll'arte,  acquista  lode  più  per  lo  modo 
di  scrivere,  che  per  le  cose  che  ha  scritto. 

L'  autore  adunque  dedica  la  sua  opera  all'  Imperatore  Costanzo ,  che 
regnò  dal  336  al  361  ;  e  la  dedica  a  lui  orso  feliciter  iam  accinctoque  Persicam 
expeditionetn.  La  prima  irruzione  di  Sapore  nella  iMesopotamia  sotto  Costanzo 
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avvenne,  secondo  il  com|)ulo  |)iù  atcredilalo,  nel  338  ;  ma  Costanzo  fu  costret- 
to a  rinnovare  più  volte  le  sue  spedizioni  contro  Sapore  :  quindi  da  questo  pas- 
so non  si  polrel)bc  fissare  1'  età  dell'  Itinerario  se  non  fra  i  23  anni  che  corsero 
dal  338  alla  morte  di  Costanzo.  Ma  da  un  altro  passo  della  dedica  testé  recata 
possiamo  abbreviare  di  13  anni  tpieslo  spazio.  L'  autore  propone  a  Costanzo  lo 
eseiu[)io  del  padre  e  del  fratello  Costantino  già  defunti  :  dunque  lopcra  deve  es- 
sere posteriore  alla  morte  di  Costantino  Giuniore,  che  accadde  nel  340,  e  in  pari 
tempo  dev'  essere  anteriore  alla  morte  dell'  altro  fratello  Costante,  poiché  se 
egli  fosse  stato  già  morto  allorché  1'  autore  presentava  a  Costanzo  il  suo  Itine- 
rario, non  avrebbe  certamente  omesso  di  unirlo  all'  altro  fratello  Costantino. 
Ora  Costante  morì  nel  350;  dunque  1'  età  del  nostro  Itinerario  dee  fissarsi  fra 
il  340  e  il  330  ;  e  forse  non  andrebbe  errato  dal  ^  ero  chi  riferisse  1'  età 
di  quest'  opera  a  quella  novella  invasione  di  Sapore,  che  successe  nei  348  j 
in  cui  Costanzo  si  viJe  obbligato  a  marciar  nuovcimente  contro  il  sempre 
inquieto  Persiano  con  quella  celebre  spedizione,  che  fu  causa  della  famosa 
hattaglia  di  Singara  :  se  pur  col  Pagi,  coli'  .Arduino  e  col  Gottofredo  non  vo- 
gliasi ascrivere  questo  sanguinoso  combattimento  all'  anno  345,  come  nota  il 
Muratori  ne'  suoi  AnnaU  d'  Itafia  sotto  l'  anno  348. 

Slabifila  così  l'  età  dei  due  scrittori,  e  quindi  la  loro  autorità  dal  lato 
della  lingua,  uopo  è  che  più  da  vicino  discenda  alcun  poco  a  parlare  sulle 
cure  che  io  spesi  in  entrambi  sì  per  voltarli  in  italiana  favella,  sì  ancora,  e 
molto  più,  per  sanare  gli  orribifi  guasti  nel  testo.  Parlerò  prima  sulla  cri- 
tica correzione  del  testo,  poi  sulla  versione. 

Il  codice,  onde  1'  Eni.  Mai  trasse  queste  due  opere,  è  della  massima 
anlicliità,  e  secondo  ogni  apparenza  vien  da  lui  attribuito  al  secolo  IX  o  in 
quel  torno.  Il  pregio  adunque  dell'  antichità  a  lui  non  manca,  siccome  a  lui 
non  manca  l'  altro  pregio  di  un  carattere  abbastanza  intelligibile,  come  si 
può  vedere  nel  far,  -  siniite  sopra  accennato  ;  ma  il  pregio  che  ogni  pregio 
sorpassa,  la  correzion  di  scrittura,  gli  manca  del  tutto.  L'  Eni.  Jlai  ne  com- 
piange la  sorte,  e  mise  opera  a  ripararne  il  difetto  correggendo  in  più  luo- 
ghi 1"  Ilincrarlo  secondo  sua  congettura,  il  Giulio  Valerio  oltre  che  per  con- 
gettura, coir  aiuto  dei  quattro  diversi  compendii,  che  ho  accennato  nella  pas- 
sata adunanza.  3Ia  non  era  sua  intenzione  presentare  il  testo  sotto  d'  ogni  ri- 
(^uardo  corretto:  emendali  i  luoghi  ove  più  spontaneo  si  offriva  il  rimedio,  in- 
tese di  proporre,  a  chi  ne  fosse  vago,  materia  di  studio,  ed  occasione  di  mettere 
in  esercizio  l"  arte  del  congelturare.  afiermando  tratto  tratto  nelle  note  ita  co- 
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dex  :  quasi  dicesse  :  «  così  leggesi  nel  codice  ;  e  tu^  o  lettore,  dietro  questa  scrittu- 
ra fa  di  raggiunger,  se  '1  puoi,  la  vera  lezione  ».  Io  adunque  mi  vi  accinsi  più  per 
servire  alle  ragioni  dell'  Antonelliana  Biblioteca  degli  Scrittori  Latini,  che  per 
amore  di  ni3ttermi  in  questo  prunaio  ;  mi  vi  accinsi  dubbioso  e  disperando  del- 
l' esito,  dubbioso  del  pari  e  disperando  di  aver  raggiunto  il  vero  scopo,  ho  prose- 
guito il  lavoro.  Se  non  che  a  confortarmi  nell'  opera  mi  giunse  lusinghiera  una 
lettera  dell'Eni.  Cardinale,  a  cui  aveva  già  presentato  il  primo  dei  due  lavori,  cioè 
r  Itinerario,  nò  men  lusinghiera  fu  T  altra  testé  ricevuta,  nella  quale,  come  avea 
fatto  dell'  Itinerario,  pienamente  approvava  anche  il  mio  lavoro  sopra  Giulio  Va- 
lerio, che  volU  fosse  a  lui  presentato,  prima  che  la  mia  edizione  si  diffondesse  fra 
gli  associati.  E  queste  lettere  mi  furono  novello  argomento  a  rendermi  viemag- 
giormente  persuaso  di  quella  gran  verità,  che  gli  uomini  quanto  più  sono  grandi, 
tanto  più  facilmente  hanno  l' animo  propenso  a  riguardare  con  occhio  di  benigni- 
tà il  buon  volere  dei  piccoli  ;  che  certo  conscio  a  me  stesso  della  mia  pochezza, 
al  buon  volere,  non  ad  altro  mio  merito,  ho  riferito  la  lode,  che  per  tal  guisa  me 
ne  poteva  venire.  Che  però  qualche  vantaggio,  e  talvolta  non  lieve,  fosse  dal  mio 
studio  a  questi  due  scrittori  derivato,  non  lo  avrei  potuto  senza  contraddire  al- 
l' intimo  mio  convincimento  negare  anche  innanzi  all'  approvazione  dell'  Em.  Mai. 
Più  di  cinquanta  luoghi  nei  51  capi  dell'  Itinerario;  e  molti  altri,  sebben  con  pro- 
porzione alquanto  inferiore,  nei  155  di  Giulio  Valerio  furono  da  me  corretti,  e  la 
correzione  mi  parve  tanto  probabile,  e  dirò  anzi  vera,  che  non  dubitai  d"  introdurla 
nel  testo;  a  non  parlare  delle  altre  congetture  assai  maggiori  di  numero,  le  quali, 
perchè  non  dotate  di  quell'  assoluto  carattere  di  patentissima  critica  evidenza, 
senza  cui  stimo  sacrilegio  metter  mano  alla  correzione  di  un'antica  scrittura,  ho 
nelle  annotazioni  rimesso.  E  fu  mia  legge  inalterata  e  costante  attenermi  sem- 
pre nelle  correzioni  e  nelle  congetture  più  vicino  che  per  me  si  potesse  alla  vi- 
ziata scrittura  del  codice  ;  onde  avvenne  che  talvolta  nei  guasti,  pur  medicati 
dall'  Em.  Mai,  tentassi  altra  via  di  rimedio,  e  nelle  sue  stesse  correzioni  da  lui 
mi  allontanassi  ;  e  qualche  volta  ancora  rimettessi  la  lezione  del  codice  già 
da  lui  prima  mutata,  quantunque  volte  mi  parve  che  o  buone  ragioni  scon- 
sigliassero dalla  mutazione,  o  un'  assoluta  necessità  noi  chiedesse.  E  perchè  ta- 
luno avrebbe  forse  potuto  tacciare  di  awentata  imprudenza  o  di  petidante  ardi- 
tezza questo  mio  consiglio  di  correzione,  di  cui  pur  doveva  render  conto  in  que- 
sta memoria  ;  perciò,  o  onorevoli  Accademici,  vi  ho  testé  recato  1'  approvazione 
che  n'  ebbi  dellEm.  Mai,  della  quale  io  avrei  certameate  ben  volentieri  taciuto, 
assai  conoscendo  quanto  male  suoni  sul  labbro   dell'  uomo  parola,  la    quale 
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come  che  sia  possa  tornare  a  suo  encomio.  Io  dunque  ho  seguilo  nelle  mie 
emendazioni  tal  via  :  ma  quanta  fatica  abbia  costato  alle  mie  povere  spalle 
questo  lavoro,  noi  vi  saprei  convenientemente  esprimere  a  parole,  o  onore- 
voli Collcghi.  Se  r  arte  del  congetturare  è  sempre  di  per  sé  malagevole,  più 
malagevole  al  certo  anzi  dilTìcilissima  addiviene,  ove  la  congettura  si  avvol- 
ga sopra  scrittori  di  storia.  A  quante  cose,  a  quante  ragioni  non  convien  te- 
ner r  occhio,  per  non  contraddire  ai  fatti  finor  conosciuti,  per  non  ammette- 
tere  in  un  fatto  qualche  circostanza,  che  alle  più  minute  particolarità  della  sto- 
ria sconvenga,  per  non  introdurre,  ove  noi  persuadano  patentissime  ragioni, 
qualche  novità  per  quantunque  Ueve  e  di  pochissimo  conto?  E  a  lutto  ([uc- 
sto  io  m'  ingegnai  di  provedere  colla  più  accurata  diligenza.  Il  confronto 
continuo  con  Arriano,  Diodoro  Siculo,  Plutarco,  Curzio  e  Giustino  fu  la  mia 
guida  non  solo  nelle  congetture  e  nelle  emendazioni,  ma  ben  anche  nella 
versione.  Ciò  quanto  all'  Itinerario  e  alle  parti  in  cui  Giulio  Valerio  vuoisi 
dimostrare  in  alcun  modo  storico.  Ma  nelle  parti  in  cui  assume  la  veste  di 
romanziere,  e  peggio  ancora  di  favoleggiatore,  come  uscire  dal  pecoreccio? 
In  mezzo  a  tante  meraviglie,  a  tante  descrizioni  di  mostri  immaginarli,  di 
tanto  strani  portenti  da  Esopo  scioccamente  inventati,  o  stupidamente  copiati 
da  altri  scrittori,  come  coglier  nel  segno  ?  Ebbi  ricorso  a  Plinio  il  Naturalista, 
scrittore  abbastanza  fornito  di  portentosi  delirii,  e  qualche  vantaggio  ne  trassi: 
dopo  lui  mi  recò  qualche  aiuto  SoUno,  benché  di  poca  importanza,  altro  non 
essendo  la  sua  opera  che  un  compendio  di  quanto  si  trova  sparsamente  diffu- 
so in  Plinio  riguardo  a  descrizion  di  paesi  e  ad  altre  vere  o  false  meravi- 
glie del  mondo.  E  in  traccia  di  notizie  sopra  i  mostri  llivolosi,  e  gì'  ignoti  ani- 
mah  descritti  da  lui,  consultai  la  copiosa  opera  di  Aristotele  sulla  storia  degli 
animali,  ma  sempre  indarno.  E  così  mi  aspettava.  Qual  convenienza  infatti  tra 
il  filosofo  e  il  romanziere?  Strabone  fu  pm-e  da  me  consultato,  e  la  sua  Geo- 
grafia recò  pure  qualche  moneta  al  mio  gazoGlacio.  Di  tutti  questi  confronti, 
dei  vantaggi  ritrattine  o  delle  infruttuose  ricerche,  delle  emendazioni  introdotte 
nel  testo,  delle  congetture  suggeritemi  dall'  arte  critica  resi  sempre  esattissimo 
conto  nelle  annotazioni,  nelle  quali  mi  piacque  non  tacer  mai  la  via  che  alla 
emendazione  mi  condusse,  e  le  ragioni  che  mi  determinarono  a  intender  1'  Au- 
tore in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro,  tanto  che  le  note  superano  ben 
quasi  quattro  volte  il  testo.  E  di  queste  emendazioni  introdotte  nel  testo  o  di 
queste  con;;etture  proposte  nelle  note,  io  pur  vorrei  addurvi  le  principah,  se  per 
la  massima  parte  alla  loro  intelligenza  non  si  richiedesse  d'  aver  sotl'  occhio  il 
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testo.  Pure  ne  sceglierò  tre  o  quattro  fra  quelle  che  anche  senza  il  sussidio  del 
testo  si  possono  di  leggieri  comprendere. 

>iarra  T  autore  dell"  Itinerario,  che  per  una  congiura  dei  giovani  paggi  cu- 
biculari di  Alessandro,  il  re  doveva  perire  sul  suo  letto  in  una  certa  notte,  ma  la 
trama  non  ebbe  effetto,  poiché  Alessandro  passò  tutta  quella  notte  gozzoviglian- 
do. Sembra  poi  che  l'Autore  voglia  indicare,  avere  il  re  passata  insonne  la  notte 
per  altrui  consiglio.  i\Ia  il  codice  in  questo  luogo  è  guasto,  e  dalla  lezione  non 
puossi  trarre  alcun  senso  (  Gap.  XL,  94).  Eccola  :  Ita  pemox  rex  in  convivio 
perdurarat.  Sunt  quia  iam  prohihitus  ire  vatis,  ne  (juidifuam  esset  in  aulaemt 
multis  praemonitis  rata.  L' Eni.  iMai  corresse  :  Ita  pemox  rex  in  convivio  per- 
durarat. Sunt  qui  etiarn  prohihituin  ire  vatis,  voce  ne  quidquam  esset  in  aula 
multis  praemonitis  ratae.  Cioè  mutò  il  quia  iam  in  qui  etiam,  il  prohihitus  in 
prohibitum,  colla  qual  mutazione  il  prohibitum  dovrebbe  essere  retto  da  un 
verbo  che  nell'  emendazione  del  Mai  manca;  inoltre  egli  aggiunse  la  parola  t'ocp, 
omise  r  erat.  La  mancanza  del  verbo  principale,  le  troppe  correzioni  e  quell'in- 
finito ire  che  certo  non  mi  garbava  troppo,  mi  consigliarono  a  studiare  altra 
via  di  emendazione.  Consultando  Arriano  ho  trovato  :  Che  in  quella  notte  un'in- 
dovina Sira  entrò  di  viva  forza  nel  luogo,  dove  il  re  banchettava,  e  gì'  ingiunse, 
di  non  muoversi  in  quella  notte,  se  avea  cara  la  vita.  Adunque  tosto  nell"  ire 
del  nostro  codice  io  riconobbi  una  corruzione  di  Syrae,  e  meglio  esaminando  la 
lezione  del  codice,  riscontrai  che  tutto  il  guasto  dipendeva  da  mala  division  di 
parole.  Già  si  sa  che  assai  spesso  nei  codici  le  parole  sono  scritte  senza  spazii 
intermedii,  e  che  perciò  tante  volte  ne  resta  incerta  la  lezione.  Il  codice  dunque 
ha  :  sunt  quia  iam;  trasporto  Xa  di  quia  e  l'unisco  ad  iam  ed  ho  sunt  quiaiam 
ossia  sunt  qui  aiant.  Dipoi  il  codice  ha  proibitvs  ire  vatis  ;  levo  1'  s  finale  di 
prohihitus  e  lo  unisco  a  ire  ed  ho  prohihitu  sirae  vatis  ;  con  queste  due  sole 
cambianze,  se  pur  si  possono  chiamare  vere  cambianze,  il  testo  è  salvo,  il  senso 
è  netto  senza  aggiungervi   la  parola  voce,  senza  espellere  1'  erat,  ma  invece 
leggendo  ex,  supponendo  cioè  che  Xerat  sia  nato  da  er,  malamente  scritto  per 
ex,  e  dappoi  interpretato  per  abbreviatura  di  erat;  e  il  senso  che  risulta  accorda 
pienamente  con  Arriano  :  «  Il  re  non  si  mosse  in  tutta  quella  notte  dal  banchetto, 
e  v'  ha  chi  dice  essere  ciò  avvenuto  per  proibizione  d'  una  iudovina  Sira,  che 
per  molti  presagi  sospettava  non  forge  alcuna  insidia  gli  si  tramasse  nella  reg- 
gia. »  Ecco  il  testo  corretto:  Ita  pemox  rex  in  convivio  perdurarat,  sunt  qui 
aiant,  prohibitu  Sìjrae  vatis,  ne  quidquam  esset  in  aula  ex  mtdlis  praemonitis 
ratae. 
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Nello  stesso  Ilinorario  ci  si  nana  che  Alessandro  nella  sua  spedizione 
(  cap.  XL,  scct.  94  )  alle  colonne  d'  Ercole  vide  due  colonne  1'  una  d'  argento, 
l'altra  d'oro,  e  che  esse  erano  sì  grosse,  che  avendo  il  re  fatta  trapanare  da  parte 
a  parte  quella  d'  oro,  per  accertarsi  se  fosse  veramente  massiccia,  dovette  poi 
riempire  (pici  vano  con  millecinquecento  talenti  d'oro  :  adeo  iìtunenso  jxmdere. 
ut  eias  j)ericuluin  i/«e  rex  feceril  terehrata  crussitudine  tiuri  eius ,  cuius 
damnuni  mille  (juingentis  inox  aitreis  infcrciverit.  Questa  medesima  cosa  è 
narrata  anche  da  Giulio  Valerio  :  ma  egli  dice  che  a  riempire  quel  vano  il  re 
spese  cinquecento  talenti  soltanto  :  ad  supplementum  eius  quiugentis  auri  ta- 
/(•/(fw  o/)i<s /ìo't  (Lil).  Ili,  81).  L' Eni.  Mai  ia  qui  giustamente  le  meraviglie, 
come  contro  l' usato  il  sincero  Autore  dellltincrario  esageri  di  troppo  il  valore, 
niente  meno  che  di  mille  talenti  più  che  la  storia  tradotta  da  Giulio  Valerio,  non 
parca  venditrice  di  esagerate  meraviglie.  JMa  ad  accordare  i  due  passi  sarehhe 
gran  peccalo  supporre  che  alcuno  dei  primi  amanuensi  ahbia  scritto  senza  in- 
tervalli daìtinumille,  donde  siasi  fallo  damnuin  mille,  anziché  damnum  ille?  Con 
tal  nuilazione  abbiamo  cuius  damnum  ille  (cioè  il  re)  quinrjentis  mox  uureis 
iuferciverit.  Ecco  dunque  bellamente  sparilo  il  mille,  che  ci  dava  tanto  impaccio. 

Giulio  Valerio  ci  narra  che  Alessandro  si  recò  a  visitare  i  Ginnosoiisli  in 
India  ;  ed  a  farne  esperimento  della  sapienza,  propose  loro  alcuni  quesiti. 
Fra  gli  altri  v'  ebbe  questo  :  che  cosa  sembrasse  loro  l' impero  ?  Il  codice  pre- 
senta questa  risposta  :  At  illi  fraudis  potcntium  esse  respondent  ad  vitum  tem- 
poris  blandimento,  vel  si  ita  mavelit  iniusta  audacia.  Da  questa  lezione  non  se 
ne  cava  un  frullo.  A  trarne  pur  qualche  senso  1'  Eni.  i\Iai  stampò  iniuslam  uu- 
duciam  invece  che  iniusta  audacia  ;  restando  però  sempre  durissima  e  oscuris- 
sima  (piella  espressione  «(/  vitam  temporis  blandimento.  Con  questa  correzione 
del  .Mai,  facendo  violenza  al  comun  modo  di  coslruzione  latina,  ne  \errebbe  que- 
sto senso  :  aEssi  risposero  :  esser  fimpero  potenza  d  ingainio,  grande  solletico 
alla  vita  temporale,  o,  se  meglio  piacessegli,  ingiusta  audacia.»  Ma  (pici  od  vitam 
teìnporis  blandimento  non  mi  poteva  garbare.  Ora  sappiamo  che  nei  codici  la  i 
sia  comunemente  scritta  senza  1"  apice,  che  il  u  e  1"  ti  hanno  la  slessa  forma. 
Tale  Ì!  anche  il  facsimile  del  codice  scoperto  dal  Mai.  Dunque,  sia  che  vogliasi 
scrivere  iu,  o  ui,  iv,  vi,  il  codice  presenterà  sempre  presso  a  poco  un  m  rovescio. 
Sta  al  lettore  poi  collocare  a  suo  luogo  l'apice,  e  vedere  se  1'  u  debbasi  prendere 
jiroprianienfe  per  n  o  per  v.  Ciò  posto,  in  quel  advitam  io  posso  leggere  ad  vi- 
tam, adivtam,  aduitam.  adiutam.  E  appunto  leggendo  adiutam  invece  che  ad 
vitam  sorge  un  otliino  senso,  secondo  il  quale  non  sarebbe  necessario  mutare. 
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come  pur  fece  1'  Em.  Mai,  iniusta  audacia  in  iniuslam  audaciam.  Ecco  il  testo 
secondo  la  mia  lezione:  At  UH  fraudis  potentiam  esse  resjwndent,  adiutam  teìn- 
porìs  blandimento,  cioè  «  risjwsero  essere  l'impero  una  potenza  usurpata  a  prin- 
cipio con  frode,  e  poi  sorretta  e  confermata  dal  tempo,  che  ogni  cosa  racconcia.» 
Ne  recherò  un'  altra.  A  questi  stessi  Ginnosofisti  domanda  Alessandro  :  Se 
sia  più  forte  la  vita  o  la  morte  :  utrumne  vita  fortior,  an  vero  sit  mors.  Il  codice 
risponde  :  Orientis  vigor,  marcentior  vero  visei-etur  occiduus  ;  ortumque  homi- 
nis  esse  quo  vivitur  vitam  esse  responsum  est,  quod  solis  quoque  ferventior 
contraque  quo  frigeat.  Sfido  Edipo  a  trar  da  questa  lezione  un  senso.  L"  Em. 
Mai  vide  il  guasto,  ma  non  trovò  modo  di  emendarlo,  onde  in  ambedue  le  sue 
edizioni  lasciò  nel  testo  la  scrittura  del  codice  ;  e  avvertì  nelle  note  «  Ita  totus 
hic  locus  se  hahet  in  codice.  »  Confesso  che  sulle  prime  io  mi  aveva  per  dispe- 
rato ;  pure  considerando,  che  ciascuna  parola  di  questo  periodo  presa  per  sé 
ben  poteva  far  parte  d'  una  risposta  conveniente  alla  domanda,  afferrai  un 
dubbio  che  mi  balenò  alla  niente,  non  forse  il  guasto  procedesse  da  turbata  scritr 
tura.  Mi  posi  alla  prova,  e  parrai  di  non  essermi  male  apposto.  Io  adunque  cre- 
derei che  r  amanuense  abbia  nel  copiare  omesso  qualche  linea,  e  poi  accortosi 
dell'  omissione  abbia  continuato  la  scrittura,  ponendo  così  fuor  di  luogo  ciò  che 
prima  per  isbaglio  aveva  omesso:  il  che  non  di  rado  sappiamo  aver  fatto  i  copisti 
o  per  non  iscemar  di  pregio  il  codice,  se  quelli  a  cui  lo  volevano  vendere  vi 
ravvisassero  cancellature  ;  o  per  non  ricevere  rimbrotti  da  chi  avesse  loro 
commesso  la  copia.  È  questo  però  un  canone  di  critica  che  vuoisi  usare 
con  assai  prudente  riserbo,  come  quello  che  potrebbe  aprire  assai  largo  campo 
ad  una  smodata  licenza  :  ed  io  confesso  che  non  pure  in  questi  due  autori  di 
cui  parlo,  ma  nò  anche  in  altri  simili  lavori  antecedentemente  eseguiti  ho  mai 
osato  ricorrere  ad  esso.  Tentando  adunque  di  risarcire  il  guasto  con  una  sola 
trasposizione  (perchè  non  sarebbe  probabile  ammetterne  più  di  una,  e  credere 
r  amanuense  tanto  smemorato  in  sì  breve  tratto  di  scrittura  )  mi  fu  d' uopo  di- 
videre il  passo  in  altrettante  linee  di  giusta  ed  eguale  misura,  quante  è  neces- 
sario supporre  nel  codice,  donde  copiava  l' amanuense.  Mi  risultarono  adunque 
sei  Hnee  (e  sappiamo  che  i  codici  quanto  sono  più  antichi,  tanto  più  grandi  hanno 
i  caratteri),  e  scorrendo  con  l'occhio  queste  sei  linee  m'accorsi  che  incomincian- 
do a  leggere  dalla  quarta  linea  e  continuando  per  la  quinta,  indi  risalendo 
alle  tre  prime,  poi  ritornando  alla  sesta,  otteneva  senz'  altro  una  risposta,  che 
eminentemente  conveniva  alla  domanda:  e  perciò  conchiusi  che  l'amanuense, 
ommesso  le  due  prime  linee  del  codice  che  copiava,  cominciò  dalla  terza,  non 
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accorgendosi  dell'  errore  se  non  dopo  d'aver  trascrii  la  la  quinta,  alla  quale  lece 
poi  susseguire  le  due  prime  dimenticale,  indi  passò  alla  sesia  e  continuò  la  scrit- 
tura. Sicché  la  lezione  del  nostro  codice 

Orientili  vir/or,  marcentior  vero  ■-,  ì  ilam     esse      respotisiim    est   : 

viseretur     occiduus,     ortumque  '5  qiwd    solis    quoque     ferventior 

ìioiniìiis     esse       quo       vivllur  =  orieiUis  vitjor,  marcentior  vero 

vitam      esse      responsiim       est  ^  viseretur     occiduus ,     orlumque 

quod   solis    quoque    ferventior  <u  hotiiinis      esse      quo       vivitur , 

contraqne      quo      frigeal  jj  contruque  (occasum)  quo  frigeat. 

cioè  alla  domanda  se  fosse  più  forte  la  vita  o  la  morte  : 

«  Gli  fu  risposto^  la  vita  :  perchè  anche  il  sole  mostra  più  fervido  vigore  nel 
nascere,  più  languido  nel  tramontare  ;  ed  è  appunto  dalla  nascita,  onde  comincia 
all'uomo  il  vigor  della  vita  ;  dalla  morte,  ond'egli  comincia  a  freddare.»  E  che  la 
risposta  debba  incominciare  certamente  dalle  parole  Vitam  esse  responsum  est,  il 
posso  dedurre  per  analogia  dall'  incominciamento  delle  altre  risposte  :  Ad  haec 
resjìoiisum  est — Ad  idque  responsum  est  —  Terram  esse  respondent  —  Frau- 
dis  potentiam  esse  respondent  — •  Laevas  esse  responsum  est.  L'  amanuense  poi 
nel  ripigliar  la  scrittura  deve  aver  ommesso  per  confusione  la  voce  occastim, 
mortem  o  altra  simile,  che  è  voluta  assolutamente  dal  contcsto,^cd  è  chiamata 
dall'altra  voce  correlativa  ortum;  correlazione  chiaramente  indicata  dall'avver- 
bio contra.  Ilo  aggiunto  adunque  occasum  ;  e  mi  parve  che  per  tre  ragioni  sì 
dovesse  preferire  questa  voce  a  qualunque  altro  vocabolo  esprimente  morte  : 
1."  perchò  meglio  si  aQìi  colla  similitudine  del  sole,  e  colla  voce  ortum,  2."  per- 
chè il  suo  genere  accorda  con  quello  del  relativo  quo  che  segue  subito  dopo, 
3.»  perchè  il  numero  delle  lettere,  ond'  è  composta  la  voce  occasum,  conviene 
precisamente  alla  giusta  proporzione  della  sesta  linea  colle  altre  precedenti. 

Ma  quanto  alla  emendazione  del  lesto  basti  il  saggio  fin  qui  recato.  Ora  ei 
mi  pare  che  queste  emendazioni  presentino  tali  caratteri  di  critica  certezza,  che 
un  uomo,  per  quantunque  scrupoloso,  non  mi  vorrà  certo  accagionar  d'  arditez- 
za, se  le  ho  introdotte  nel  testo.  Credo  anzi  che  in  tal  materia  nessun  mi  vada 
innanzi  nello  scrupolo  :  ed  io  vorrei  pure  additarvi  alcune  delle  mie  congetture 
che  non  osai  introdurre  nel  testo,  e  metto  pegno,  che  voi  stessi,  onorevoli  Acca- 
demici, sareste  pure  astrelli  a  confessare  che  altri  nien  riguardoso  di  noe  ve  le 
avrebbe  fidenlemente  inserite. 

Sia  per  esempio  questa.  Al  cap.  XWI  sect.  34  del  Lih.  II  di  tiiulio  Vale- 
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rio  si  legge  :  Quure  collectu  marni  ad  regiones  Medkcis  (Alexander)  teridil, 
comperiens  Dariuin  in  Balanis  (ujere,  quod  noinen  est  genti.  Omissa  denigue 
Asia,  iter  quod  iiistituemt  festinubat,  satis  adserentibiis  internuntiis,  quod  si 
Darius  fugiens  portus  Caspias  iiitravissel,  inejjìcacein  illam  inexseculionem  A- 
lexander  lahoraret. 

Parla  d'  una  battaglia  al  fiume  Sangra  (  Lieo  o  Capro  ).  Dalle  circostanze 
della  battaglia  si  ravvisa  che  l'Autore  intende  parlare  della  battaglia  d'Arbela. 
Sappiamo  che  Dario  fuggitivo  da  quel  combattimento  riparò  nella  iMedia  e  giun- 
se forse  ad  Ecbataaa;  ma  inseguito  da  Alessandro  abbandonò  la  Media,  e  si  ri- 
dusse nella  Battriana,  dove  fu  ucciso.  Il  eh.  Mai  lasciò  Balanis  nella  prima  edi- 
zione ;  nella  seconda  stampò  Bathanis,  ma  notò  a  pie  di  pagina  che  si  deve  leg- 
gere Echatanis,  poiché  anche  Curzio  narra  Darius  iam  Ecbatana  pervenerut 
caput  Mediae.  Ma  Ecbatana  non  è  nome  di  gente,  come  dice  1'  Autore,  quod 
nonien  est  genti.  Non  si  potrebbe  dunque  supporre  che  il  nostro  Storico  agglo- 
merando due  fatti,  come  fece  altre  volte,  non  avesse  ben  divisato  i  luoghi,  e 
che  perciò  si  dovesse  leggere  Bactrianis,  lezione  assai  vicina  alla  scorretta,  e  a 
cui  può  benissimo  convenire  l' inciso  quod  est  nomen  genti  ?  iMa  sia  che  Echa- 
tanis sia  che  Bactrianis  leggiamo,  come  mai  si  può  dire  che  Alessandro  per  in- 
seguir Dario  o  nella  Media  o  nella  Battriana  lasciò  l'Asia:  Omissa  denique 
Asia  .^Torsechè  la  l\Iedia  o  la  Battriana  eran  fuori  dell'Asia?  Si  dirà  forse  che 
r  Autore  intende  parlare  colle  idee  de'  tempi  in  cui  scriveva,  non  dei  tempi  in 
cui  avvenivano  i  fatti  che  descrive,  e  che  perciò  col  solo  nome  di  Asia,  intese 
quella  parte  di  essa,  che  Asia  anteriore  chiamavasi  ;  quella  parte  cagione  di  tan- 
te guerre  fra  i  Persiani  e  i  Romani.  Ma  neppur  in  tal  modo  si  potrebbero,  a  mio 
parere,  aggiustar  le  partite.  Sotto  il  nome  di  Asia  anteriore  pare  che  non  fosse 
compreso  il  paese  al  di  là  del  Tigri  ;  eppure  Arbela,  nelle  cui  vicinanze  si  trova- 
va Alessandro,  era  al  di  là  del  Tigri  nell'  Assiria.  Abbandonando  adunque  Ales- 
sandro r  Assiria  per  inseguir  Dario,  non  si  può  dire  che  abbandonasse  l'Asia  an- 
teriore. Io  temo  fortemente  che  invece  di  Asia  debbasi  leggere  o  Aria  o  Susia. 
Ad  Oriente  della  Media  stanno  due  provincie,  l'Ircania  e  la  Partiene,  l'una  posta 
a  settentiione  dell'altra.  Per  recarsi  dalla  Media  nella  Battriana  per  la  Partiene, 
necessariamente  conviene  attraversare  l'  altra  provincia  che  Aria  si  appella  dal 
fiume  Ario  che  la  bagna,  fra  le  cui  città  una  delle  più  ragguardevoli  è  Susia  o 
Susa,  diversa  dalla  Susa  a  tutti  nota.  Se  dalla  Media  si  prende  il  cammino  per 
l'Ircania,  si  può  giungere  nella  Battriana  senza  toccare  l'Aria,  lasciandola  a  de- 
stra di  chi  viaggia,  cioè  al  Sud.  E  questa  strada  era  appunto  la  via  più  breve  per 
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la  posizione  dove  si  trovava  Alessandro.  Ammettendo  questa  congettura,  è  com- 
provata anche  1'  altra  Bactrianis.  Ma  io  non  ho  introdotto  nel  testo  né  l' una  né 
l'altra;  perchè  le  spie  avvisarono  Alessandro  che  si  brigasse  d' inseguire  Dario 
prima  che  giungesse  alle  Pile  Caspie.  Ma  se  Dario  fosse  stato  nella  Battriana, 
le  avrebbe  già  passate.  Questa  dillicollà  mi  tenne  in  riguardo,  quantunque  avrei 
potuto  superarla  per  la  nota  ignoranza  del  nostro  Autore  quanto  a  posizione 
geografica  delle  città  e  dei  paesi.  Ne  potrei  recare  moltissime  altre  ;  ma  temo 
di  abusare  della  vostra  cortesia,  sicché  io  m'  adi-etto  a  toccarvi  di  volo  qualche 
cosa  sulla  mia  versione,  e  a  dar  termine  così  a  questa,  qualunque  siasi,  lettura. 

E  per  incominciare  dall'  Itinerario,  T  Autore,  come  avete  udito  di  sopra,  si 
gloria  nella  sua  dedica  a  Costanzo  d'  aver  seguito  la  più  stretta  e  concisa  brevi- 
tà :  ÌSec  de  loquacium  numero  vilihus  ustis  auctorihus,  sed  quos  pdei  amicissi- 
mos  vetus  censura  pronunciat,  quosque  istic  qua  potui  Uhi  circumcisa  satis  cu- 
riositate  collegi,  adhibito  sane  verhorum  cidtu  restrictius,  quoniam  voti  com- 
munis  utilitas,  non  privatae  iactantiae  gloria  petehatur.  Io  ben  so,  che  se  la 
brevità  in  ogni  maniera  di  scritto  grandemente  si  apprezza,  vuoisi  in  particolar 
modo  usare  in  quelle  opere  che  Breviarii,  Bistretti,  Compendii  si  appellano  : 
ma  so  ben  anche,  non  avervi  alcun  genere  di  scrittura,  in  cui  la  chiarezza  non 
debbasi  avere  in  conto  di  dote  primaria,  a  cui  dee  servire,  ed  a  cui  si  dee  ben 
anco,  ove  occorra,  sacrificare  qualunque  altra  dote  del  dire.  Ma  questa  chiarez- 
za indarno  si  ricerca  nel  nostro  Itinerario  ;  dove  ad  ogni  piò  sospinto  la  sua  vi- 
ziosa brevità  e  concisione  ti  mette  in  tali  panie  da  non  sapertene  trarre,  e  ti 
presenta  così  intricata  la  matassa  da  disperare  al  tutto  di  ritrovarne  il  bandolo. 
Al  che  se  tu  aggiunga  la  durezza  di  costruzione  propria  sempre  degli  scrittori 
africani,  quale  si  addimostra  l' Autore,  come  di  GiuHo  Valerio  afferma  anche  il 
Mai  ;  se  tu  aggiunga,  dico,  la  durezza  di  costruzione,  1"  infarcimento  delie  pro- 
posizioni incidenti  e  specialmente  degli  ablativi  assoluti,  i  molli,  non  saprei  co- 
me chiamarli,  idiotismi,  solecismi,  barbarismi,  e  più  di  tulio  gli  orribili  guasti 
del  codice,  potrai  di  leggieri  far  teco  ragione  sulle  gravissime  diflicoltà,  in  cui 
deve  tratto  tratto  trovarsi  chi  ne  imprende  la  versione,  e  come  io  a\'essi  ben 
giusta  ragione  a  temere  di  non  aver  sempre  colto  sul  brocco,  e  ravvisalo  per  lo 
netto  la  mente  dell'Autore.  E  perché  non  sembri  che  amore  di  magnificare  il 
mio  lavoro  a  tal  giudizio  mi  spinga,  io  vo'  recarvi  (jui  un  tratto,  non  già  dell' Iti- 
nerario, da  me  così  severamente  giudicato,  ma  di  Giulio  Valerio,  che  io  a  cagio- 
ne della  sua  maggior  diffusione  di  siile  considero  assai  più  facile  e  chiaro  :  e 
dalla  difficoltà  di  questo  potrete  ben  argomentare  della  maggiore  difficoltà  di 
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quello.  E  sì  facendo  intendo  ancora  di  darvi  un  saggio  della  traduzione  anche 
•li  Giulio  A'alcrio,  come  sopra  vi  diedi  saggio  della  versione  dell'  Itinerario  nella 
dtMJica  che  1"  Autore  indirizza  a  Costanzo.  E  perchè  più  vario  riesca  il  saggio, 
siccome  il  tratto  ofTerto  di  sopra  è  prosaico,  così  ora  io  sceglierò  fra  i  molti  trat- 
ti poetici,  di  cui  abbonda  specialmente  il  primo  libro  di  Giulio  Valerio,  una  ri- 
sposta che  in  versi  giambi  senari  dà  il  Dio  Serapide,  o,  come  altri  dicono,  Sara- 
pide,  ad  Alessandro.  Mentre  Alessandro  stava  fabbricando  in  Egitto  la  città  del 
suo  nome,  fece  un  sacrificio  al  Dio  Signore  di  tutta  la  terra  e  del  mondo.  A  tale 
invocazione  d'un  tratto  le  viscere  della  vittima  furono  per  un'aquila  trasportate 
in  un  vecchio  tempio,  dove,  dall'  antichità  logorato,  s'  ergeva  un  venerando  si- 
iimlaci'o  di  un  nume  a  lui  ignoto.  La  notte  seguente  gli  si  appresenta  in  sogno 
(juel  simulacro.  Alessandro  lo  riconosce  per  quel  desso  che  aveva  scorto  nell'an- 
tico tempio,  gli  domanda  chi  sia,  qual  esser  dovesse  la  sorte  della  città  che  sta- 
va fabbricando,  e  lo  scongiura  a  volergli  predir  qualche  cosa  intorno  al  fine  della 
sua  vita.  Il  nume  risponde,  con  questi  45  versi,  che  io  reco  colla  lezione  della 
mia  edizione,  secondo  la  quale  furono  introdotte  due  probabilissime  emendazio- 
ni, di  nessun  conto  quanto  a  senso,  ma  tali  da  restituire  a  due  versi  una  sillaba 
di  cui  mancavano. 


Prue  cuncla  vita  commodum  est  mortalibus 

I\'escire  qiiihKS  iiiclis  falci  cìaudantw  sui: 

iVfits  qiiippe  lioiìiiilìi  non  videi  variantia, 

Qtaie  reformiil  perpes  nevi  aeternitas. 

Eiiim  si  cessai  castium  scientia, 

Laeta  est  tinioris  omnis  igiioratio. 

Qiiare  il  patata  tute  commodissimmn. 

Si  spes  futuri  nullo  foedettir  metu. 

Erijo   hiscBj    quae   fas    est,    instruare  et 
praescias. 

Tu  nani  let-alus  nostra  pracpotentia 

Quaecnmque  ijens  sit  ohvia,  stentes  marni: 

Tiincquc  Iiaec  renises  animo  liber  tuo. 

Vrhs  vero,  qiium  mine  eri'jis,  mundi  decus 


È  buono  all'iiom  di  sua  merlai  carriera 
Le  vicende  ignorar,  che  a  lui  segnate 
Sono  dal  fato  ;  che  dell'  uom  la  mente 
Corta  una  spanna  scorgere  non  puote 
Il  variar  dei  casi,  onde  il  perpetuo 
Eternar  dell'  età  novelle  forme 
Ringiovanendo  assume.  A  lui  felice 
Scorre  la  vita,  se  ignorando  i  casi 
Che  saran  per  venir,  sgombri  dal  core 
Ogni  ragion  di  tema  :  onde  t'  accerta, 
Che  meglio   fia  per  te,  se  la  speranza 
Del  futuro  il  timor  unqua  non  guasli. 
Eccoti  adunque  ciò  che  sol  ti  giova 
Anzi  tempo  saper,  m'  ascolta  e  apprendi  : 
Popol  non  fìa  giammai,  che  a  te  dinante 
Valga  a  resister:  la  tua  man  dal  nostro 
Favor  sorretta  ognun  prostrerà  al  suolo  ; 
E  allor  dell'  alma  libero  ed  in  pace 
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-  IS'Uoris  urgiict,  ciiuclis  exoplabilis 

Saeclis  virescens  lemporum  recursibiis, 

Vnaque  semper  fiilta  beatitudine. 

Frequens  deortim  temjiìis  atrjue  mimine, 

Decusque  vincens  ciuium  concurtlia  : 

Optata  tedes  vitae  quale  tum  sapit, 

Cunabulisque  gratior  genitalibus. 

Quippe  ipse  laelis  coetibus  praesul  Cimo 

Interminatis  saeculontm  cursibus, 

Fundata  quod  sit  telliis  hisce  ìegibus, 

Ridens  sereno  vel  corusco  lumine. 

Quippe  astris  solum  sonlibus  iam  libera 

Flabris  fovetur  blandeqtte  aspirantibus, 

Neqnil  potentum  vis  meditulla  daemonum 

Exiìi  nocere  imperioso  mimine. 

Est  namqtce  fatum,  motibus  ntttantibus 

Telluris  huius  penita  conlremiscere, 

Famemque  nasse  celere  perfuncta  metu, 

Tractus  luales,  alque  bella  percila  : 

Enim  facessent  ista  ceu  si  somniitm. 

Reges  multigenarum   gentium    honore   te 

ambient 

Jstris  receptumj  caelitumque  congregem  ; 

Quorum  frequente  ctdtu  sis  beatior, 

Tuosque  praestes  numine  augustissimo  : 

Haec  quippe  sede*  corpori  est  coebtm  tuo. 

Nunc  ipse  qui  sim  mente  bibula  percipe, 

Nomenque  nostrum  hisce  numeris  collige: 

Sub  graia  primum  bis  cenlena  littera  (;) 


Di  nuovo  rivedrai  queste  tue  sedi. 
Cile  se  conoscer  vuoi  della  novella 
Tua  cittade  il  destin,  sappi  che  ad  essa 
Tal  si  serba  splendor,  che  Io  splendore 
Offuscherà  del  mondo,  e  al  vicendare 
Delle  perpetue  età  vegeta  sempre 
Nel  suo  splendor,  sarà  perenne  oggetto 
Del  comune  desio,  sempre  serbando 
Egual  tenore  di  beata  sorte. 
Larga  di  templi  ai  numi,  avrà  dai  numi 
Sempre  largo  favor  :  regnerà  eterna 
Fra'  suoi  figli  concordia,  ed  è  concordia 
Quel  primo  pregio,  ch'ogni  pregio  avanza  : 
Sede  d'  ogni  saper,  scambierà  il  saggio 
Volentieri  con  lei  la  patria  culla. 
E  perchè  alla  città  ferme  tai  leggi 
Durin  nel  corso  dell'  eterne  etadi, 
Io  stesso  che  il  Caosse  affreno  e  reggo, 
Veglierò  sempre  attento,  e  col  sereno 
Risplendente  mio  raggio  i  figli  suoi 
Lieti  farò  del  mio  sorriso  eterno. 
Poi  che  da  influsso  di  maligne  stelle 
Già  fatta  esente,  lei  con  lieve  soflìo 
Tepida  auretta  molcerà  soave. 
Tenterà  invan  recarle  alta  sventura 
La  forte  dei  demoni  intima  possa. 
E  ver,  ne'  fati  è  scritto,  che  agitato 
Fia  questo  suol  da  violenti  moti, 
Che  patirà  di  fame,  e  poi  che  pesti 
Lo  assaliran  crudeli  e  guerre  atroci: 
Ma  al  par  di  sogno  passeran  fugaci 
Questi  dannaggi.  .4  te  frattanto  accolto 
Fra  gli  astri,  e  dei  celesti  all'  alma  schiera 
Fatto  consorte  i  più  possenti  regi 
Di  svariate  genti  onor  divino 
Tributeranno  a  gara;  e  per  gli  onori 
Che  frequenti  da  lor  ti  fiano  resi 
Di  maggior  gloria  cinto  e  più  beato. 
Di  più  largo  favor  prodigo  ai  tuoi 
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l'nuiìi   repone   tiiiinenim   (a),  et   centum  Esser  potrai,  poi  che  tal  sede  è  il  cielo,  - 

(leliiiic  (p)  Che  (lai  destini  al  tuo  corpo  si  serba. 

Or  eh'  io  mi  sia,  tu  attentamente  ascolla, 

Unumque  post  id  (a),  lune  quater  viqinti  t-j  -i      •  .  •    -r  j. 

^      '^  ^  '  ^  •'  Ed  il  mio  nome  per  tai  cifre  apprendi  : 

'^    '  Alla  lettera  greca,  che  il  duecento 

Decemque  iuxtim  (t),  aeque  s!t  novissima  '"<i'ca,  1'  "io  aggiungi,  e  il  cento  poscia, 

E  r  un  di  nuovo,  e  quattro  volte  venti, 
Quae  prima  (ixa  est  (?)  :    idque  sii  no-  g  j;^^;  ^pp^sj,,^  i^dj  ripeti  estrema 

men  mini.  Quella  che  prima  hai  posto  :  ecco  il  mio  nome. 

Sa'pani?  (  Sarapis  ). 

Accennerò  da  ultimo  che  fra  le  opere  scoperte  dall'  Eni.  Mai,  non  ve  n'  ha 
forse  alcuna  che  abbia  arricchito  la  lingua  latina  di  tanti  nuovi  vocaboli,  quanto 
questi  due  storici  di  Alessandro,  ove  si  voglia  riflettere  alla  mediocre  estensione 
di  ambedue  le  loro  opere  prese  insieme.  Trentadue  nuovi  vocaboli  di  sicura  le- 
zione ci  porge  r  Autore  dell'  Itinerario  :  e  la  versione  di  GiuUo  Valerio  di  mole 
tripUcata  dà  più  che  un  triplicato  numero  di  nuove  voci  :  cioè  89  vocaboli  nuovi 
di  sicurissima  lezione  :  19  di  lezione  sospetta  :  2  vocaboli  di  lezione  sicura  già 
conosciuti,  ma  adoperati  in  nuovo  significato  ;  ed  altri  quattro  pur  conosciuti 
presi  in  nuovo  significato,  ma  però  di  lezione  alquanto  sospetta.  Inoltre  occor- 
rono in  Giulio  Valerio  i4  vocaboli,  che  per  lo  innanzi  o  si  reputavano  barbari,  o 
si  scontravano  in  certi  luoghi  di  buoni  scrittori,  che  andavan  soggetti  a  diversità 
di  lezione  ;  e  così  ne  fu  confermato  l'uso,  ed  approvata  l'  autorità.  Finalmente, 
se  così  piacesse,  altri  8  vocaboli  nuovi  si  potrebbero  forse  accoghere  modellati 
0  per  emendazione  dell'  Em.  Mai,  o  per  mia  congettura.  Tanto  è  vero  che  la 
scoperta  di  un  antico  scrittore  o  greco  o  latino  non  puossi  mai  riguardare  con 
occhio  d' indifferenza,  e  non  è  mai  tanto  spregevole  che  trar  non  se  ne  possa 
qualche  non  lieve  vantaggio. 

Della  qual  verità  io  vorrei  che  potentemente  si  persuadessero  tutti  gì'  Ita- 
liani, affinchè  le  cure  e  le  fatiche  di  quelli  che  volgono  il  loro  studio  alla  classica 
antichità  e  alla  critica  disquisizione  de'  suoi  autori  non  venissero,  come  vengono 
pur  troppo,  da  certi  spiriti,  non  saprei  dire  se  più  superbi  o  ignoranti,  accolte 
coir  aria  d'  una  sprezzante  compassione,  avute  in  conto  di  tempo  miseramente 
perduto,  stimate  non  eh"  altro  lavoro  dell"  anime  fredde  e  gelate.  Per  questi  è 
vano  ogni  studio,  ove  la  mente  non  sia  tratta  a  spaziare  fra  gli  aerei  campi  di 
una  immaginazione  tante  volte  fintamente  esaltata;  onde  poi  dal  simulare  quel 
fuoco,  che  dentro  al  cuore  non  hanno,  derivano  alle  loro  ciancie  canore  le  tante 
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goffaggini,  di  cui  non  ha  certamente  gran  caro  1'  età  nostra.  Leggieri  di  mente 
qual  mobile  piuma  non  sanno  apprezzare  gli  studii  severi,  lunghi,  faticosi  ;  ma 
però  di  solidità  non  fugace.  E  questi,  questi  di  cui  essi  non  sono  o  non  voghono 
esser  capaci,  vengono  da  loro  stimati  misero  retaggio  d'  un'am'ma  fredda.  Mise- 
randi ingannati  !  Io,  o  Signori,  io  ho  un"  anima  calda  ;  qui  dentro  al  petto  mi 
sento  un  fuoco,  che  non  so  esprimere  di  qual  genere  sia  esso  ;  ma  sento  un  fuo- 
co, che  rende  il  mio  temperamento  per  natm-a  irrequieto  e  ritroso,  ove  a  sé  lo 
abbandonassi,  ad  ogni  severa  o  prolungata  fatica.  Ma  sento  e  sento  altamente  ; 
e  perchè  sento,  troppo  mi  punge  1'  animo  il  vitupero  della  nostra  Italia.  Noi  di- 
scendenti d'  un  Cicerone,  d'  un  Virgilio,  d' un  Orazio,  d'  un  Sallustio,  d'  un  Ce- 
sare, d' un  Tito  Livio,  d' un  Tacito  e  di  molti  e  molli  altri,  che  il  mando  univer- 
so venera  come  padri  e  maestri  di  antica  sapienza  ;  noi  degeneri  dai  padri  no- 
stri, abbiamo  disconosciuto  il  retaggio  dcgh  avi.  Son  nostre  le  opere  di  quei 
sonimi  :  a  noi  tocca  serbarle  intatte,  quali  da  essi  le  abbìam  ricevute.  Un  sacro 
orrore,  una  veneranda  cortina  dovrebbe  cù-condare  quelle  opere:  né  ad  altri  che 
ai  figli  dovrebbe  esser  permesso  di  scoprire  e  comunicare  agh  stranieri  le  bel- 
lezze dei  padri.  E  invece,  ahi  vergogna  !  i  figli  hanno  cacciato  da  sé  il  retaggid 
dei  padri)  e  quel  retaggio  dai  figli   spregiato  i"u  religiosamente  raccolto  dagli 
stranieri.  0  pietosa  Allemagna  !  a  te  fu  serbato  questo  santissimo  uffizio.  I  tuoi 
figli  se  ne  gloriano,  e  n'  hanno  ben  donde  :  per  te  un  codice  di  qualche  antico 
scrittore  è  un  tesoro  incomparabile  ;  una  edizione  procurata  colla  scorta  di  esso 
cinge  di  gloria  l' avventurato  che  alla  sua  collazione  si  accinge,  e  in  luogo  del 
compassionevol  sorriso,  onde  i  nostri  ser  sacciuti  accolgono  tali  stuchi,  tu  li  pro- 
muovi con  lodi,  li  incoraggi  con  premii  :  ma  premio  di  ogni  altro  più  bello  é  la 
dolce  compiacenza  che  provi  in  vedere  i  figli  stessi  d'Itaha,  che  tendono  a  te  ri- 
spettosi la  mano  per  mendicare  da  te  le  opere  dei  padri  loro.  Un'  edizione  d'  un 
Classico  fatta  in  Italia,  per  questo  solo  che  è  fatta  in  Italia,  viene  spesso  a  dì  no- 
stri riputata  un  nonnulla;  un'  edizione  d"  un  Classico  fatta  in  Germania,  per  ciò 
solo  che  è  fatta  in  Germania,  viene  compra  e  ricerca  dagli  studiosi.  Ecco  V  av- 
vilimento, cui  ridussero  la  propria  madre  i  caldi  figli  d' Italia.  Io  vi  confesso,  o 
Accademici,  allorché  nei  primissimi  anni  della  mia  adolescenza  mi  fu  fatto  sco- 
prire questa  nostra  domestica  vergogna,  un  nobil  disdegno,  francamente  lo  dico, 
un  nobil  disdegno  mi  j)rese  ;  e  non  fia,  dissi  fra  me,  non  fia  mai  che  al  vii  greg- 
ge di  questi  falsi  entusiasti  mi  aggiunga  :  si  sacrifichi  suU'  aitar  della  patria  la 
dolcezza  che  venir  mi  potrebbe  da  studii  più  ameni  e  forse  più  conformi  alla 
mia  individuale  natura  :  e  raccolto  lo  sguardo  suH'  orme  di  que'  pochi,  che  an- 
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che  a'  dì  nostri  si  conservaroii  fedeli  nell'  amore  dei  padri  :  ecco  la  vìa,  dissi  a 
me  stesso,  ecco  la  via  che  io  voglio  seguire  :  anch'io  voglio  far  qualche  cosa,  an- 
ch' io  col  mio  debile  passo  voglio  alraen  dalla  lunge  seguire  questa  piccola  schie- 
ra. So  che  mi  mancherà  certo  la  lena  a  raggiungerla  :  ma  è  pur  pietoso  1'  uffi- 
cio d' un  tenero  bambino,  che  stende  l' impotente  sua  mano,  stoltamente  cre- 
dendo di  cessai-  dalla  madre  quel  colpo,  che  un  nerboruto  sicario  sta  per  vibrar- 
le spietatamente  nel  seno. 
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TERESA  ALBARELLI  VORDONI 


AL  PROFESSOR 


LOREI\ZO    ER€OLIANI 


Mira  15  luglio  1852. 


Cosi  come  sapete  io  son  partita 
Di  Venezia  la  bella,  e  qua  venuta 
A  fin  di  pigliar  aria,  e  cangiar  vita  ; 
Ma  Bennassù  (1)  che  non  avea  saputa, 
Né  poteva  saper  la  mia  partenza, 
A  Venezia  mi  scrive,  vi  saluta, 
E  saper  vuol  qual  fosse  Y  accoglienza 
Ch'  ebbe  sull'  adriatica  marina 
Del  nuovo  Patriarca  1'  Eccellenza  ; 
Io  su  ciò  son  dottor  senza  dottrina, 
E  risponder  non  so  né  ben  né  male. 
Perché  m' era  già  fatta  contadina  ; 
I  parati  balcon  sul  gran  canale. 
Di  battelli  e  di  gondole  il  codazzo 
Son  cose  dette  dal  Foglio  uffiziale, 
Che  non  lasciò  V  entrata  nel  palazzo, 
Né  quanto  avvenne  nel  tempio  maggiore. 
Né  la  gavazza  infin  del  popolazzo. 
Suir  ingresso  però  di  Monsignore 
Non  mi  sembra  che  resti  a  dir  gran  cosa. 
Ma  voi  con  Bennassù  fatevi  onore  ; 


(I)  Il  conlu  Bennassù  Monl.nnaii  di  Vororia.  amico  ilell'Kicnliani  e 
della  > oiduni. 
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A  lui  scrivete  della  vostra  sposa. 
Che  gli  tarda  saper  se  siete  sani, 
E  se  la  fanciuUetta  è  prosperosa  ; 

Gli  dite  pure  se  que'  duo  cristiani, 
Che  del  Carrer  scriver  volean  la  vita, 
Si  com'  ei  par,  se  ne  lavar  le  mani  ; 

Che  se  avessero  mai  la  tela  ordita 
Ei  brameria  che  la  tesseste  voi, 
E  alla  beli'  opra  il  valor  vostro  invita. 

Or  se  pur  vi  piacesse  udir  di  noi 
Come  ce  la  passiam  nella  borgata 
U'  venia  il  Gozzi  cogli  amici  suoi, 

Vi  dirò  che  anche  qua  vivo  isolata, 
Ma  che  non  men  di  lui  sono  contenta, 
Benché  non  ci  conosca  anima  nata. 

Lungo  le  sponde  del  famoso  Brenta 
Mi  guato  intorno,  e  di  filosofare 
Non  so  perchè  strano  desio  mi  tenta, 

E  vo  dicendo  in  cor  :  a  trionfare 
Vernano  un  giorno  qua  ricchi  e  possenti 
Da  Dio  creati  sol  per  grandeggiare  ; 

Convitar  qua  solcano  i  lor  clienti, 
E  imbandir  cibi  eletti  e  scelti  vini 
«  Sulle  lor  mense  splendide  d'argenti  » 

Ardean  qua  mille  faci  ne'  giardini 
Con  diletto  e  stupore  de'  passanti. 
Tratti  al  suono  di  trombe  e  violini  ; 

Qua  passavan  le  notti  in  balli  e  in  canti, 
0  sprecando  i  danar  sui  tavolieri, 
0  nei  piacer  che  dan  tresche  galanti  ; 

Godean  così  le  Dame  e  i  Cavalieri, 
E  cioncavano  intanto  a  loro  spese 
Cuochi,  ancelle,  lacchè,  fanti,  cocchieri  ; 

Mira  er'  allor  dell'  allegria  il  paese, 
Ruzzolavan  monete  in  ogni  parte, 
Ed  era  ogni  palton  bene  in  arnese. 

Ma  il  tempo  struggitor  volse  le  carte, 
E  quel  ben  eh'  ebbe  si  lunga  durata 
Scosser  gli  eventi,  e  se  ne  andò  per  l' arte  ; 
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Fu  dagli  eventi  r  allegria  scacciata, 
E  di  poco  fallò  che  l' indigenza 
Non  ci  giungesse  sulla  via  ferrata. 

Ma  delle  cose  V  alma  Provvidenza 
Per  lo  migliore  dell'  umana  schiatta 
Muta  spesso  la  forma,  e  non  V  essenza  ; 

E  là  di  dove  il  lusso  altero  sfratta  "^ 

Coir  infame  licenza  e  il  gioco  ingordo, 
Introduce  l' industria  e  ve  1'  adatta, 

Si,  che  al  costei  venir  cessa  il  bagordo, 
Abbraccian  tutti  1'  opre  faticose, 
E  '1  bisogno  fra  lor  mette  l'accordo. 

Però  su  quelle  rive  ancor  famose 
Accadde  ciò  che  desta  meraviglia, 
State  ad  udirmi  e  fatevi  le  chiose. 

Lungo  è  ben  questo  borgo  quattro  miglia, 
E  il  passeggier  ad  ogni  pie  sospinto 
Gli  occhi  spalanca  ed  inarca  le  ciglia. 

Qua  un  edifizio  ammira,  là  un  dipinto, 
Più  là  un  giardino,  un  boschetto,  un  viale 
Un  filare  d'  agrumi,  un  labirinto. 

Dovunque  trova  maestà  regale, 
Ben  degna  di  color  che  un  dì  a  Consiglio 
Raccoglieansi  de'  Dogi  nelle  Sale  ; 

Ma  tutto  non  passò  di  padre  in  figlio, 
Perocché  gli  avi  non  pensando  al  poi 
Cadder  di  povertà  nel  fiero  artigUo  ; 

E  quegli  ostelli  de'  veneti  eroi 
Che  di  tant'  Eccellenze  fur  convitto, 
Si  cangiare  in  botteghe  e  filatoi  ; 

L' industria  e  lo  spendio  posti  a  conflitto 
Fan  che  sotto  agli  stemmi  coronati 
Or  si  venda  il  formaggio  ed  il  soffritto  ; 

E  in  quelle  stanze  ove  sedean  magnati, 
Matrone  illustri  e  nobili  donzelle 
Si  preparino  i  pesci  marinati. 

Stupendo  è  poi  tra  1"  altre  cose  belle 
Cammin  che  annuncia  in  mezzo  a  statue  e  fiori 
Fabbrica  di  cerogene  facelle. 
AiitMEo  VoL.  Vn.  33 
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Gran  mercè  alla  scienza  dei  dottori, 
Che  dichiarar  quel  fumo  salutare, 
E  lo  classificar  tra'  buoni  odori. 

Cosa  che  giova  vuoisi  commendare, 
Ed  è  ver  che  quel  fumo  a  più  persone 
Dà  ben  da  bere  e  meglio  da  mangiare. 

Sicché  la  Provvidenza  in  conclusione 
Lo  stato  non  cangiò  di  quelle  genti, 
Bensì  ai  poderi  fé'  cangiar  padrone. 

Cosi  filosofando,  a  passi  lenti 
Giunta  sono  al  casin  di  mia  dimora, 
E  a  voi  scriver  pensava  in  brevi  accenti. 

Pur  scocca  mezza  notte,  e  scrivo  ancora, 
Perchè  lieve  la  man  scorre  sul  foglio, 
Si  che  scriver  potrei  fino  all'  aurora  ; 

Ma  vi  saluto,  e  scriver  più  non  voglio. 
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Dair  incresciose  piume,  ove  mi  tenne 
Non  brevemente  crudel  morbo  astretto, 
Sollevar  alla  fine  il  debil  fianco 
M' è  dato,  e  gli  occhi  volger  desiosi 
Ai  carrai,  onde  ti  piacque  ricondotto 
A  me  dal  Brenta  il  tuo  gentil  pensiero. 
Eletti  carmi,  che  il  lepore  e  i  sali 
E  la  facil  del  dir  copiosa  vena 
Emulan  di  quel  grande  che  gli  amori 
Cantò  e  le  donne  e  le  guerresche  imprese, 
Ed  all'  epico  alloro  de'  mordaci 
lambi  intrecciava  i'ellera  e  i  corimbi. 
E  mentre  il  verso  io  seguo  che  (simile 
A  esperta  mano  che  veloce  scorre 
Sopra  gli  eburnei  tasti  e  immaginosi 
Ne  trae  concenti  ed  armonie  diverse) 
D'  uno  ad  altro  pensìer  rapidamente 
Trasvola,  e  cari  amici  mi  ricorda, 
E  con  mordace  celia  il  vanitoso 
Fasto  e  lo  spreco  irride  e  l' ozio  molle 
D'un'etade  che  volse,  e  l'operoso 
Affaccendarsi  e  il  concitato  moto 
Onde  il  secol  con  sé  i'  orbe  trascina  : 
Improvvisa  virtii  mi  piove  in  petto 
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Che  r  obbliata  a  ritentar  mi  chiama 
Arguta  cetra,  mia  delizia  un  tempo 
Ed  ora  appena  cara  ricordanza 
I  ri  A  I  i        Degli  anni  giovanili.  Ma  la  tua 

Voce,  0  Teresa,  indarno  a  quella  unisci 
D' illustre  amico  ond'  io  stringa  la  penna 
A  torre  dall'  ingiusto  obblio  la  santa 
Memoria  del  gentil  vate  che  nuova  ..,, 

I         All'  italica  lira  grazia  aggiunse,  Sljji  I 

E  compì  sua  giornata  innanzi  sera  (1). 
De'  grandi  inonorata  la  memoria 
Giacque  sovente,  e  le  indegnate  Muse 
Venìan  cercando  le  indistinte  fosse 
Donde  un  inno  sorgea  che  1'  opre  illustri 
Tra  i  posteri  eternava  e  il  non  curante 
Superstite  pungeva.  Aveano  allora 
Culto  le  Muse,  e  sacra  era  la  voce 
Che  de'  sommi  alle  tombe  e  lauri  e  fiori 
Educati  volea  ;  né  i  dolci  affetti 
Che  agli  estinti  ci  strinser  nella  vita 
Dal  gelid' aere  della  tomba  spenti. 
Sacra  fa  un  tempo  questa  voce,  e  il  varco 
Potente  si  dischiuse  alle  dorate 
Sale,  ove  a  confortar  1'  ozio  infingardo 
Studiò  r  inerte  età  molli  piaceri 
E  riposata  voluttade  :  e  molti 
Il  carme  scosse  delle  irate  Muse 
Dal  neghittoso  sonno,  e  a  molti  in  seno 
Palpitò  il  cor  di  generosi  affetti. 
Blandir  gli  orecchi  e  scuoter  l' alme  tenta 
Oggi  la  Musa  indarno,  ove  non  sorga 
Ad  evocar  dall'  Èrebo  le  furie 
Perchè  agi'  incendi,  all'  armi,  alle  ruine 
Incitino  le  genti  ;  se  i  mal  domi 
Odj  dei  vinti  e  dei  potenti  l' ire 
Non  esacerba  il  verso,  e  non  sospinge 
1  cor,  le  menti  verso  l' ardua  meta 

(t)  Luigi  Carrer. 
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Che  cento  volte  tentò  Italia,  e  cento 
Di  raggiungerla  il  suo  misero  fato 
Le  tolse,  e  glien  lasciava  la  speranza. 

D'  eccelse  idee,  d' alteri,  arditi  sensi 
Il  secolo  si  gloria,  onde  le  menti. 
Per  nuove  vie  sospinte,  tentan  nuovo 
Ordin,  lottando,  alla  famiglia  umana 
Imporre;  mentre  i  violati  arcani 
Della  Natura  a  se  plaudente  vanta, 
Nove!  Prometeo,  la  scienza,  e  mille 
Agli  estatici  sguardi  meraviglie 
Con  vicenda  incessante  e  stupor  nuovo 
Protende;  e  1"  arti  affina,  ed  agrintenti, 
E  ai  desideri,  e  a  tutte  cose  un  moto 
Velocissimo  imprime  ed  una  ardente 
Foga,  onde  scosso  e  penetrato  vedi 
Ogni  recesso  più  reposto,  e  fatto 
Da  quel  che  un  tempo  fu,  tanto  diverso. 

Dell'  intelletto  al  folgorar  si  vivo, 
Air  operoso  impulso,  che  affatica 
Non  men  le  menti  che  le  braccia,  e  fiacca 
E  codarda  al  riscontro  maggiormente 
Appar  r  età  di  cui  tu  scrivi,  s' io 
Veneratore  applauda  e  se  devoto 
Air  ara  del  Progresso  incensi  io  arda, 
Tu  1  sai,  Teresa.  Pure  alcuna  volta 
Tristo  un  pensier  m' assale  ;  e,  forse,  io  dico. 
Più  che  non  visse  in  altro  tempo,  vive 
L'  uomo  felice,  ovver  fatto  è  migliore  ? 
E  qui  al  presente  il  tuo  carme  mi  toglie 
E  ai  di  m'  adduce  in  cui  queste  del  Brenta 
Apriche  sponde  di  palagi  1'  arte 
Regali  ornava,  e  fea  ridenti  e  belle 
Del  rezzo  dei  boschetti,  dell'  opaca 
Di  frondosi  viali  ombra  romita, 
Degli  odorosi  effluvi  che  a"  ben  culli 
Vaghi  giardin  rapian  T  aure  amorose  : 
Ove  gli  estivi  ardor  venner  fuggendo 
Gli  opulenti  dell'  Adria  procelloso, 
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Dominatori,  e  immensa  li  seguia 
Di  clienti  una  turba.  In  festa  i  giorni 
Scorreano  e  in  giuochi,  in  dolci  d'  amislade 
Scambi  gentili  ;  e  all'  ilare  tripudio 
Fur  viste  spesso  mescersi  le  Muse, 
Cui  gentile  fornian  subbietto  al  canto 

I  volubili  amori,  e  sorridenti 

Di  lusinghe  le  grazie. — Vita  inerte!  — 
È  ver  :  ma  confortata  dolcemente 
Da  un  consorzio  d' affetti,  da  cortesi 
Uffici  ricambiati,  da  un  fidente 
Espandersi  dei  cor.  Ed  oggi  stolto 
Chi  non  pone  il  suggello  al  labbro,  appare. 
E  mute  tombe  sono  fatti  i  cuori, 
E  ne  vigila  i  moti  e  li  contiene 

II  gelido  sospetto  :  onde  deserto 
Ogni  gentil  convegno,  e  rifuggenti 
Dalle  ingenue  amistadi  e  dai  vetusti 
Usi,  che  le  nutrian,  degli  avi  imbelli 
I  forti  d' alti  sensi  almi  nepoti. 
Meraviglie  vegg'  io  per  ogni  parte 

D'  arte  e  d' industria  e  n'  ha  stupor  la  mente. 

Ma  non  dolcezza  il  cor,  cui  solo  puote 

Da  mutui  affetti  derivar  conforto. 

Rapite  ha  l' uomo  le  ali  ai  venti,  e  i  mari 

Con  r  impeto  de'  turbini  percorre 

E  r  appianata  terra;  onde  di  genti, 

Di  favella  diverse  e  di  costumi. 

Un  mescersi  incessante,  e  un'  ansia  in  tutti 

Remote  a  ricercar  estranie  terre, 

E  in  nuovi  lidi  a  sé  fati  migliori. 

Ed  altra  volta  visse  l' uom  simile 

All'  albero  che  immoto  e  cresce  e  muore 

Sotto  lo  stesso  ciel,  dall'  aure  stesse 

Accarezzato  che  le  prime  foglie 

Baciar  altrici  della  giovin  chioma. 

Tante  e  si  varie  allor  non  eran  vie 

Dischiuse  ai  lucri  -,  né  dagli  arsi  campi, 

E  dagli  aquilonari  algenti  lidi. 
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E  dal  seno  dei  monti,  e  dai  profondi 
Dell'Oceano  abissi,  ignoti  un  tempo 
Tesori  addusser  le  volanti  navi  : 
Né  di  natura  emulatrice  l' arte 
Negli  elementi  suoi  sciolse  il  creato 
E  in  novelle  sostanze  ricompose  : 

0  ad  implicali  moti  portentosi 
Offrì  dedalei  ingegni,  surroganti 

Le  umane  braccia  e  vincitor  dell'  opre 
Industri  della  mano.  E  pur  la  turba 
Non  fu  maggior  di  chi  "1  bisogno  stringe 
Fra  le  sue  spire  ed  al  delitto  incita  : 
Né  r  avito  retaggio  a  tanti  parve 
Non  bastante,  né  a  tanti  increbbe  alloia. 
L'  arte  del  padre  :  né,  simile  a  nebbia 
Che  sorge  al  vespro  d' acquidosa  valle. 
Turbò  il  sereno  del  consorzio  umano 
D'  alme  inquiete  l' invido  scontento. 
Eran  modesti  i  desiderj,  e  1'  arte 
Dal  padre  appresa,  o  il  campicello  coltn 
Di  propria  mano  li  compiva  ;  e  volse 
Dai  domestici  affetti  dolcemente 
Confortata  la  vita.  Vedea  il  padre 
Seduti  intorno  alla  sua  mensa  i  figli 
Crescer  siccome  di  novelli  olivi 
Crescon  le  fronde,  e  li  vedeva  a'  suoi 
Tardi  giorni  sostegno,  e  tutti  intorno 
Al  suo  letto  raccolti  quando  1"  ora 
Giunf  era  di  lasciarli.  E  venerande 
Suonar  dei  padri  l' ultime  parole, 
E  dentro  i  cuori  rimanean  dei  figli 
Scolpite,  e  vi  serbavan  tramandati 
GÌ"  ingenui  sensi  e  le  virtù  degli  avi. 
Si  dolce  culto,  che  di  olenti  fiori 

1  domestici  lari  inghirlandava. 

Muto  è  per  noi,  che  all'  amoroso  amplesso 
De' genitori,  anco  fanciulli,  svelle 
Ineluttabil  uso,  e  quasi  erranti 
Sciti  qua  e  là  trabalza:  onde  deserti 
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Dal  solitario  tetto  indarno  i  padri 
Neir  ultim'  ore  chiaman  sospirando 
I  ngli  assenti,  cui  di  sé  non  altro 
Tramanderan  che  il  nome  ed  il  retaggio, 
E  a'  quali  estrania  rimarrà  la  terra 
Che  die  pietosa  riposato  albergo 
Alle  paterne  ossa,  né  avrà  la  tomba 
Pio  di  fiori  e  di  lagrime  tributo. 
Sopra  di  un  mar  che  freme  impetuoso 
Un  turbine  ne  porta,  e  là'  ve  un  tempo, 
Raggiante  il  volto  una  divina  luce, 
Sedea  '1  governo  dell'  afflitta  nave 
Celeste  donna,  e  non  tallibil  porto 
Ne  promettea  ;  de'  suoi  trionfi  altera 
L' umana  mente  dell'  antica  scorta 
Sdegnò  l' impero.  Più  cruciati  intanto 
S' odon  muggir  i  flutti,  e  una  profonda 
Notte  ci  avvolge,  e  dubitosi,  erranti 
Senza  meta  con  sé  ci  porta  il  vento. 
Accora  1'  alme  il  dubbio,  né  conforto 
Nel  cammin  travaglioso  ci  consente 
Dall'  àncora  che  a  non  terrena  piaggia 
Il  mortale  sofferma,  e  a  cui  fidente. 
Con  miglior  fato  e  più  sereno  auspicio, 
Meno  superba  etade  si  commise. 

Venezia  V agosto  del  1852. 
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DISCORSO 


LETTO  DAL  PRESIDENTE  DELL'ATENEO 


D/   FRANCESCO    ALVISE   MOCEMGO, 

nella  pnbblica  Adunanza  del  9  gennaio  18S9. 


\>(hiamato  all'  onore  di  sedere  su  questa  scranna,  è  a  me  commesso  il  pia- 
cevolissimo incarico  di  salutarvi,  o  Signori,  a  nome  dell'Ateneo,  e  di  dirvi  grazie 
per  aver  risposto  in  sì  bel  numero  all'  invito. 

Dall'  esposizione  che  or  vi  si  farà,  o  Signori,  dei  lavori  nell'  anno  scorso 
compiuti,  comprenderete  che  neghittoso  non  se  ne  stette  1'  Ateneo,  e  che  anzi 
allargò  la  cerchia  de'  suoi  studi. 

Il  convincimento,  che  le  instituzioni  di  qualsiasi  natura  per  essere  utili  deg- 
giono  informarsi  dei  bisogni  e  dell'  indirizzo  dell'  epoca  che  corre,  indusse  l'A- 
teneo a  dedicare,  per  quanto  il  concedono  gli  statuti  che  lo  reggono,  le  più 
amorose  sue  cure  alla  ricerca  di  quegli  argomenti  che  più  direttamente  si  ri- 
feriscono al  bene  generale.  Se  lo  studio  delle  lettere  infiora  la  vita,  quello  che 
è  rivolto  alla  disamina  delle  scoperte  sempre  più  numerose  e  potenti  della  fisi- 
ca, della  chimica  e  della  meccanica,  facihtandone,  con  opportuni  consigh  e  secon- 
do le  svariate  circostanze,  l'applicazione,  e  quello  ben  anco  delle  leggi  di  pubblica 
economia,  conduce  allo  scopo  reale  del  tanto  necessario,  non  di  rado  però  mal- 
inteso progresso  a  prò'  dell'  umanità  e  del  decoro  delle  nazioni.  Ed  invero,  o 
Signori,  quando  il  largo  incremento  delle  varie  forme  di  comunicazioni  crea  nuove 
relazioni  e  nuovi  bisogni,  quando  larghissime  e  ricche  contrade  sono  riattaccate 
al  centro  d' azione  europeo,  l'agricoltura  e  l' industria  invocano  il  saldo  puntello 
della  scienza,  che  sola  può  olTrir  loro  guida  sicura  nel  molte  fiate  da  inverecondi 
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inganni  offuscato  cammino.  Quanto  poi  servir  possa  e  debba  il  concorso  della 
dottrina  a  regolare  e  a  rendere  proficua  realmente,  e  scevra  da  ottiche  illusioni 
la  più  grande  potenza  del  secol  nostro,  quella  dell'associazione,  facendola  crea- 
trice di  stupende,  utili  e  gigantesche  imprese,  o  conducendola  qual  rivo  fecondo 
ad  inaQìare  terreno  per  ragioni  varie  inaridito,  impedendo  d'altra  parte  colla  fiac- 
cola della  verità  che,  qual  malvagio  torrente,  travolga  nelle  sue  onde  il  frutto  di 
lunghi  lavori  e  faticosi  risparmi,  non  è  d'uopo  ad  uomini,  qual  voi  Signori  dot- 
tissimi, svolgere  e  descrivere.  Nei  paesi  di  più  progredito  incivilimento  vediamo 
invero  gì'  Instituti  scientifici  dedicare  gran  parte  de'Ioro  studj  a  predisporre  quelle 
innovazioni,  o  modificazioni  in  quella  parte  della  legislazione  che  all'  economia 
politica  serve  di  riscontro,  per  cui  ai  Governi  offronsi  opportuni  elementi,  alle 
popolazioni  fondate  speranze  di  migliorato  avvenire,  ed  alla  società  affetto 
maggiore  alla  conservazione  di  quell'ordine  senza  di  cui  nulla  può  né  allignare, 
ne  prosperare. 

Ed  è  per  ciò  che  con  grato  animo  si  accinse  l'Ateneo,  dalla  fiducia  con- 
fortato del  Municipio,  a  sciogliere  quesiti  di  alto  momento  sì  pel  bene  che  pel 
decoro  della  città.  Ai  doveri  poi  dell'  ospitalità  verso  eletta  corona  di  distinti 
forestieri  non  seppe  meglio  servire  che  offrendo  ad  essa,  nelle  lezioni  sulla  ve- 
neta storia  bellamente  trattate  dal  valente  membro  professor  Romanin,  il  destro 
di  rammentare  le  passate  glorie  dell'antica  regina  dell'  Adriatico. 

Se  così  operando  l'Ateneo  opportunamente  intese  il  mandato  suo,  spetta 
a  voi,  0  Signori,  il  giudicarlo.  Che  se  propizia  sarà  la  sentenza,  con  maggior 
coraggio  ci  accingeremo  a  calcare  la  via  tracciata,  felici  se  da  queste  modeste 
sale  sorgerà  la  sconfitta  di  qualche  errore,  o  1'  attuazione  di  qualche  progre- 
dimento in  qualsiasi  ramo  del  benessere  generale. 


S  UI 


NEGLI  ANNI  ACCADEMICI  4856-1857 
relazione  del  segretario  per  le  sciente 

MICHELANGELO  D."  ASSON 


I.  Ec 


iccomi  novellamente  dinanzi  a  un  illustre  consesso  per  noverare  gli 
scientifici  studi  del  nostro  Ateneo,  ristretti  questa  volta  ad  un  solo  biennio.  Non 
sì  dal  sentimento  delle  deboli  forze  mie  afTranlo,  come  dalla  memoria  della  già 
sperimentata  gentilezza  vostra  confortato,  io  mi  accingo  ancora  a  quest'  ar- 
dua impresa. 

Che  se  altra  volta  ricavai  il  connettitore  principio  delle  varie  materie  scien- 
tifiche discorse  in  questo  frattempo  nelle  nostre  adunanze  dal  comune  scopo,  al 
quale  ogni  guisa  di  buoni  studi  dovrebbe  essere  rivolta,  ora  perverrò  forse  al 
termine  medesimo  quel  principio  senza  mezzo  traendo  dall'  oggetto  precipuo 
delle  indagini  del  fisico  e  del  naturalista,  cioè  dal  globo  terracqueo. 

Nuotante  con  armoniche  leggi  di  movimento,  per  l'immensurabile  vano, 
sotto  r  immensa  volta  del  firmamento,  in  compagnia  d'  altri  innumerevoli  e 
sterminati  corpi,  de'  più  tra'  quali  al  paraggio  non  è  che  un  punto,  questo  glo- 
bo, col  leggero  e  mutabile  strato  aereo  che  lo  ravvolge,  e  col  triplice  regno  di 
esseri  che  lo  popolano,  per  una  di  quelle  illusioni  de'  sensi,  eh'  è  pur  troppo 
simbolo,  e  fu  cagione  a  una  maggiore  dello  spirito,  ci  apparve  centro  del  mo- 
to, della  vita  e,  eh'  è  più,  della  destinazione  di  tutto  il  creato.  Eppure  questo 
globo,  a  cui  il  Cielo  è  l' immensità,  è  l' immensità  egli  stesso  all'  uomo  che,  in 
questa  e  in  quella  immensità,  ardisce  lullavolta  addentrare  lo  sguardo  :  e,  sul- 
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r  ali  della  scienza,  vi  spazia  :  e,  alla  luce  della  scienza,  ne  spia  e  indaga  ogni 
materia  ogni  moto;  e  delle  enormi  masse  tra  sé,  e  in  sé,  e  perflno  nelle  mini- 
me loro  particelle,  discerne  le  leggi  e  le  norme  fino  al  punto  che,  nel  grande  e 
nel  minimo,  incontra  lo  infinito  :  eh'  é  l' abisso,  cui  la  mano  dell'Eterno  pose 
limite  alla  nostra  intellettuale  virtù. 

Ora  da  questo  limite  rivolgiamoci,  con  retrogrado  corso,  a  quel  primo  im- 
pulso d'  amore,  che  eccitato  nello  spirito  umano  dall'  armonia  della  natura,  lo 
mosse  a  rappresentarla  col  canto  :  e  quali'  impulso  seguiamo  ne'  successivi  suoi 
svolgimenti,  pe'  quaU  ravvivò  l' intelletto  a  osservare  e  segnare  nuovi  fatti,  a 
statuire  leggi  inattese,  a  disvelare  o  intravedere  nuove  cagioni  ;  a  rivolgere  le 
fatte  discoperte  a  più  pensate  applicazioni  :  chi  mai  potrebbe  ridire  le  conquiste, 
che  la  scienza  comprensiva  rappresentativa  attuosa  tramandava  poi  da  luogo  a 
luogo,  da  generazione  a  generazione,  mediante  quel  vincolo,  che  indissolubile, 
eterno,  le  più  vaste  disgregazioni  dello  spazio,  le  più  lontane  vicissitudini  del 
tempo  rannoda  in  Dio,  ch'è  centro  di  ogni  spazio,  di  ogni  tempo,  di  ogni  pen- 
siero, d'  ogni  atto,  d'ogni  legge,  d'  ogni  amore,  d' ogni  vita  ? 

Ora  da  tanta  altezza  a  cui  vi  ho  levato,  o  Signori,  acciocché  rifulga  come 
baleno  all'  occhio  del  vostro  intelletto  tutto  quanto  é  esteso  il  dominio  della 
scienza,  abbassiamoci,  e  la  mente  riposata  radduciamo  sull'  orme  più  sensibih, 
e  più  agevolmente  discernibili,  che  ci  vanno  stampando  le  ricerche  e  le  scoperte 
degli  uomini  e,  riconcentratici  sopra  quelle  segnatevi  nelle  accademiche  eserci- 
tazioni da'  nostri  soci,  poniamoci  con  loro  nella  ^aa  che  percorsero  per  la  super- 
ficie, per  le  centrali  parti  del  globo,  e  per  l'aria  che  lo  circonda  e  poi,  ridiscen- 
dendo insieme,  veggiamo  a  quali  di  tutti  i  veri  riscontrati  in  sì  vaste  regioni, 
chiamassero  la  nostra  attenzione,  e  quale  profitto  ci  additassero  derivarne  alla 
prosperità  e  al  miglioramento  dell'  umana  famiglia.  ''* 

II.  E,  primieramente,  quanto  spouevaci,  nel  suo  elegante  dettato,  il  dott. 
Berti,  intorno  il  libro  sulle  scoperte  artiche  (1)  del  Miniscalchi,  ne  invita  a  se- 
guire la  scienza  per  le  piaggie  e  per  gli  oceani,  che  solcano  abbracciano  e  attra- 
versano la  superficie  del  globo.  Quasi  però  non  bastasse  al  socio  nostro  la  vastità 
dello  spazio,  spiegava  le  ah  del  suo  ingegno,  per  mezzo  il  torrente  de'  tempi, 
entro  la  caligine  de'  favolosi,  e  interrogavagli  intorno  gli  sforzi  e  gli  adoperamenti 
de'  più  lontani  avi  per  segnar  quello,  e  ripartirlo.  E  colà,  oltre  le  erculee  colon- 
ne, fra  le  tenebre  dell'  incertezza  non  ancora  diradate  alle  incessanti  disputazio- 
ni,  s'avviene  in  quell'  ultima  Thule,  che  altro  non  gli  parrebbe  suonare,  fuorché 
l'estremo  confine  del  mondo.  Quinci,  retrocedendo  per  un  cammino  che  va  sem- 
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pre  più  rischiarandosi  alla  luce  della  storia  e  della  critica,  v'incontra  le  animose 
prore  dei  |)rinii  Normanni  che,  ne'  loro  erramenti  per  l' Islanda  e  per  la  Groe- 
landia,  salutarono,  due  secoli  innanzi  il  ligure  navigatore,  le  piaggie  del  nuovo 
mondo.  Varcata  così  l' epoca  favolosa  de'  viaggi,  nella  quale  il  caso,  non  il 
sapere,  indirizzava  le  antenne  verso  regioni,  che  la  superstizione  popolava  di 
fole  e  di  mostri,  eccolo  pervenuto  alla  politica  epoca,  sì  gloriosa  all'Italia  a  Ve- 
nezia, che  vanta  le  peregrinazioni  de'  Polo,  de'  Zeni,  de'  Cabolto  :  epoca  la  quale 
rivide  e  tenne  quelle  occidentali  terre,  tra  le  quali  l' Oceano,  che  gigante  da  noi 
le  scevera,  distende  le  immense  sue  braccia.  Il  fortunato  errore  di  Colombo  che, 
mirando  a  un  viaggio  intorno  il  globo,  che  d' occidente  il  traesse  all'  orientale 
Catai,  si  abbatteva  nel  nuovo  mondo,  inspirava  il  nostro  Cabotto  a  rintracciare, 
attraverso  questo,  per  nord-ovest,  quelle  sospirate  contrade,  cui  prime  saluta  il 
sole  che  sorge.  Nò  si  lamenti  la  vanità  degli  sforzi,  onde  i  figli  del  Cabotto  cer- 
carono eflelluare  il  paterno  proponimento,  se  a  discuoprire  gli  trassero  la  Flo- 
rida e  il  Labrador.  Frattanto  era  scoperto  quel  pericoloso  Capo,  al  quale  il 
Genio  delle  tempeste  diceva  :  Sii  /'  estremo  canfme  delle  africane  terre  verso 
Austro.  Pure  questo  nuovo  e  più  diretto  passaggio  d'  occidente  ad  oriente  non 
valse  ad  ispegnere  il  desiderio  per  lo  antico  :  nò  il  furore  de'  venti  e  delle  pro- 
celle, il  pericolo  d'  oceani  irli  di  scogli  e  di  rupi,  l'ardua  via  d'aspri  gioghi  lungo 
le  rive  de'  fiumi  e  de'  golfi  aggelati,  le  folte  nebbie,  i  turbini  della  neve,  gli  enor- 
mi ammassi  di  ghiaccio,  i  freddi  rigori,  che  quasi  il  fuoco  stesso  agghiacciavano, 
né  i  crudi  disagi,  o  il  pungolo  della  fame,  né  della  morte  multiforme  il  sembian- 
te, potettero  fiaccare  que'  petti  animosi,  che  dal  Cabotto  al  Franklin,  mossero 
d'ogni  parte  d'Europa  a  quelle  inospite  regioni  ad  istringere,  come  diceva  il  socio 
nostro,  sempre  più  i  vincoli  della  disgregata  umana  famiglia. 

A  ridirvi  poi  il  profitto,  che  da  questi  viaggi  derivava  in  ogni  sua  ripartizio- 
ne la  scienza,  mi  sarebbe  uopo  gir  noverando  le  terre,  i  mari,  gli  arcipelaghi, 
gli  stretti  discoperti  ;  e  additarvi,  con  le  agevolate  comunicazioni  del  commer- 
cio gli  acquisti,  e  coli'  ampliato  esame  e  colla  più  estesa  valutazione,  per  tanti 
climi  ignoti,  dc'naturali  fenomeni,  adombrarvi  i  progressi  della  fisica  :  e  corri- 
spondenti a  quelle  della  terra  disvelate  nuove  dovizie  del  cielo. 

IH.  Ula  oggimai  sento  invocarmi  d' infra  le  intime  latebre  della  terra,  ove 
il  socio  professore  Luigi  Rossi  (2),  fermato  l'arcano  lavorio  della  plutonica  ofli- 
cina,  ingeneratrice  de'  minerali  corpi,  ne  apj)lica  il  grande  ministero  della  genea- 
logia a  una  più  filosofica  distribuzione.  Vaghi,  mutabili,  mal  definiti,  e  perciò 
stesso  insuOicienti  a  tant'uopo,  erano  infatti  i  caratteri  desunti  dall'  opacità,  dal 
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eolorito,  dall'  aggregazione,  e  i  conghietturali  d'origine  per  sublimazione,  per 
deposizione,  per  concrezione,  o  quelli  dedotti  dalla  composizione,  quando  la 
chimica  e  la  fisica  s'  avvolgevano  ancora  nella  barbarie. 

INè  più  per  se  sole  valevoli  sono  quelle,  che  oggidì  queste  scienze  ci  offrono 
nelle  leggi  delle  proporzioni  e  delle  cristallizzazioni. 

Ammiriamo  gli  sforzi  di  que'  sommi,  che  pur  nel  mondo  degl'impercettibili 
vollero  indagare  l'  orma  della  creatrice  virtù,  e  scorgere  la  primitiva  forma  del- 
le minime  particelle  de'  corpi  :  le  leggi  delle  vicendevoli  aggregazioni,  d' intime 
unioni  fra  discordanti  elementi,  1'  alterno  giuoco  attrattivo  e  repulsivo  de'  poli 
elettrici,  applicandovi  i  principii  che  li  trassero  a  pesare  gì'  imponderabili,  a 
contare  e  valutare  gì'  ipotetici  atomi.  Ma  come  disputabili  e  disputati  i  principii, 
disputabili  e  disputati  i  risultamenti  :  quindi  non  incrollabile  lo  edifizio  d'  una 
classificazione  de'  minerali  sulle  basi  della  fisica  o  della  chimica,  o  d'  ambedue 
congiunte  queste  affini  scienze. 

Poste  le  quali  cose,  ci  adagieremo  noi  tranquilli  nello  sconfortante  pensiero 
d'un  impossibile  filosofico  ordinamento  di  tali  corpi  ?  No,  diceva  il  nostro  socio, 
e  accennava  a  fondamento  di  questo  la  genealogia. 

A  fermarne  adunque  le  leggi,  egli  ne  rapiva  seco  nella  rovente  officina 
centrale  del  globo.  Agghiacciato  rappresentava  il  centro  della  terra,  e  insieme 
d' Averno,  l' imaginazione  d'  un  poeta  scienziato,  in  un'  epoca  che  tutta  ideale 
era  la  scienza.  Agghiacciato  voleva  quel  centro  un  moderno  naturahsta,  oggidì 
che  tutta  sperimentale  è  la  scienza.  Invero,  per  1'  azione  frigorifera  del  centrale 
ghiaccio  radiata  alla  superficie,  tentava  spiegare  la  solidità  della  corteccia  e  degfi 
strati  terrestri,  immemore  delle  terre  fredde  e  solide  al  di  fuori,  scorrevoli  e 
roventi  nelle  interne  parti,  il  Poisson.  Sostenuta  invece  e  agitata,  come  da  pro- 
fondo e  interno  mare  igneo  in  tempesta,  è  la  corteccia  terrestre  e  da'  gas,  che 
ne  esalano,  rigonfia  e  dilacerata.  E  non  appena  i  frantumi  di  mezzo  il  bollore 
del  centro  ne  ricadono,  ne  sono  resospinti  e  rialzati,  e  i  vapori  e  i  gas,  che  si 
sollevano,  cacciano  avanti  porzioni  della  liquida  massa  e,  attraversandola,  nelle 
fratture  s' iniettano,  al  di  fuori  la  rigettano.  Frattanto  1'  aria  e  1'  acqua,  che  cir- 
condano r  immensa  sferoide,  esercitando  la  propria  azione  meccanica  e  chimica 
sulla  corteccia,  e  profondo  penetrando,  la  diffondono  per  infino  a  quello  interno 
focolare  plutonico,  che  posto  è  a  rappresentare  la  potenza  di  Dio  nell'  abisso, 
come  il  sole,  dal  culmine  del  firmamento,  tra  le  sfere  e  sulla  superficie  del  globo 
nostro.  Male  quel  fuoco  fu  tenuto  effetto,  non  cagione,  delle  chimiche  azioni. 
Come  il  cuore  nella  vita  animale  è  il  centrale  punto  d'  ogni  componimento  e  di 
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ogni  ricomposizione  del  vegetativo  e  vitale  succo,  quel  fuoco,  nelle  AÌscere  della 
terra,  è  pur  centro  di  scomponimenti  e  di  ricomposizioni,  di  naturali  analisi  e 
sintesi,  di  distruzioni,  accanto  le  quali  è  sempre  la  creazione. 

Quinci  la  genealogia  de'  minerali,  e  la  classificazione  che  ne  scaturisce  ; 
perocché  i  vapori  esistenti  e  formatisi  nell'  atmosfera,  e  i  prodotti  loro  intorno 
al  globo,  i  vapori  metallici  e  le  lave  slanciati  d'abisso,  e  le  vicendevoli  reazioni 
tra  questi,  e  1'  aria  e  1'  acqua  e  gli  acidi,  e  le  rocce  antiche  circostanti,  costitui- 
scono insieme  e  il  principio  onde  si  compie  la  genesi  de'  minerali,  e  la  base  di 
una  grande  ripartizione  dei  medesimi  cliimica  e,  ad  un  tempo,  genealogica,  utile 
alle  arti  e  alle  industrie,  alle  quali  disvelano  i  naturali  magisteri  e  processi^  ac- 
ciò che  gì'  imitino,  arricchendone  la  tecnologica  scienza. 

Da  una  vastissima  suppellettile  di  notizie  genealogiche  e  chimiche  desume- 
va il  socio  nostro  la  bene  ordita  classificazione.  Scorto  infatti  ad  isterminata  ric- 
chezza di  conoscenze  intorno  le  pazienti  indagini  de'uaturalisti  in  tutte  le  regioni 
del  globo,  tutte  le  discorreva,  con  istancabile  remigio,  il  robusto  intelletto. 

Da'  vulcani  della  regione  etnea  a  quelli  dell'  ultima  Islanda  ;  dal  Bliduch, 
da' monti  di  Smithalfiield  e  di  Zuabi  nell'Africa  ardente  alle  rocce  zeolitiche  del- 
l' Islanda  aggelata  e  della  Scozia,  ogni  rupe,  ogni  scoglio,  ogni  isola,  ogni  landa, 
con  sottile  indagine,  spiava,  e  a'  Pirenei,  alle  Alpi,  alle  oceaniche  rocce,  alle  Ande, 
alle  Cordigliere  chiedeva,  come  dal  caotico  ammasso  emergessero  le  smisurate 
catene,  si  formassero  le  ampie  pendici,  gl'immani  fianchi,  le  cupe  caverne,  le 
aeree  cime.  Né  fu  maniera  di  penetrazione  e  di  correlazione  tra'  metaUi,  le  gan- 
ghe e  le  rocce  incassanti,  né  modo  di  giacimento,  di  ordinazione,  di  propagazio- 
ne e  d' incassamento,  né  di  graduale  trasmissione  dall'uno  all'altro,  che  non 
fosse  spiato,  notato  e  valutato.  Né  fu  composizione  minerale,  né  influsso  sopra 
questa  de'  naturali  agenti  che,  alla  luce  della  chimica  scienza,  non  fossero  disa- 
minati, ed  esperimentalmente  da  poi  coli'  eliminazione,  co'  riducimenti,  colle 
sintesi,  sotto  il  potere  di  simili  agenti,  della  pressione  del  calorico,  dell'elettrico, 
dell'  acqua,  degli  acidi,  de'  sali,  confermati  e  riconfermati.  Di  tal  modo  perveniva 
lo  ingegno  umano  ad  istatuire  le  specie  precipue,  da  cui  tutte  le  altre  s' ingene- 
rano, a  trarne  le  primarie  ripartizioni,  dalle  quali  le  secondarie  discendono.  Che 
se,  mediante  le  analitiche  e  le  sintetiche  operazioni,  ei  fosse  giunto  com'è  a  ripro- 
durre metalli  e  pietre  di  ogni  guisa  con  la  disposizione  medesima,  che  vi  si  scorge 
nelle  ganghe  e  nelle  rocce  native,  colle  medesime  vaghezze  delle  cristalline  forme, 
col  brillamento  della  naturale  lucentezza,  con  la  pompa  svariala  denaturali  colori, 
chi  non  vede  essere  1'  uomo  oggimai  pervenuto  a  cogliere  e  penetrare,  come  le 
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celesti,  le  sotterranee  leggi,  e,  sotto  gli  scrosci,  gli  strepiti  e  le  rovine  del  fuoco 
e  delle  naturali  projezioni,  e  sotto  la  tacila  calma  di  secolari  penetrazioni,  solu- 
zioni, scomponimenti  e  ricomposizioni,  a  disceruere  quello  avvicendarsi  di  disfaci- 
menti e  di  creazioni,  che  si  compiono  entro  lo  ignivomo  centro  di  abisso  ?  Ora, 
scuotendo  da  noi  il  fumo  e  la  fuliggine  di  sotterra,  usciamo  col  poeta  a  rivedere 
le  stelle  ;  ma  non  per  poggiarvi,  che  il  suono  della  procella  ci  arresta  ora  all'ae- 
reo e  inquieto  oceano,  che  ne  cinge,  e  agli  sdegni  suoi. 

IV.  Da  quei  fenomeni,  che  furono  segnati  del  nome  di  meteorologici,  traen- 
do il  dott.  Berti  nuovo  subbielto  al  suo  dire,  notava  siccome  i  medici  e  i  natura- 
listi tentassero,  fino  dalle  più  remote  epoche,  statuirne  l' influenza  sull'  igiene 
privata  e  pubblica.  IMa  nulla  fu,  in  tanta  sfuggevolezza,  del  poterne  cogliere 
le  leggi. 

Che  se,  dall'  un  canto,  dietro  le  norme  dall'  Humboldt  additate  sulla  de- 
stribuizione  del  calore  per  le  varie  regioni  della  terra,  le  nazioni  d'  Europa  e 
d' America  innalzarono  a  pruova  gli  osservatorii  rafforzandone  co'  telegrafi  e  co' 
fotografici  apparecchi  la  rapidità  e  la  validità  del  responso,  dall'  altra  le  guerre, 
che  alla  meteorologia  mossero,  dall'  Istituto  di  Francia,  il  Regnault  e,  con  gio- 
vanile ardore,  l' ottuagenario  Biot,  intendeva,  mostrando  slegate  le  osservazioni 
e  inesatti  i  registri  e  i  calcoli  delle  medie  esprimenti  la  temperatura  delle  sin- 
gole regioni,  crollare  dalle  fondamenta  il  passato  e  abbattere  per  poco  ogni  spe- 
ranza avvenire.  Due  campioni  però  della  medesima  scienza,  il  Pouillet  e  il  Be- 
cquerelle,  impugnarono  le  armi  difenditrici.  Sull'  orme  de'  quali  proseguendo  le 
conquiste  per  li  mobih  e  mutabili  campi,  i  dotti  fisici  offrirono  modo  al  socio  no- 
stro, come  desumere  e  ragionare  (per  non  dire  della  spaventevole  dipintura  che 
egh  ne  fece  d'  un  uragano  alle  lontane  isole  Filippine)  le  paurose  tempeste  che, 
volgendo  fanno  4856,  scossero  1'  Europa  e  in  ispecie  l' ItaUa  e  la  Francia.  Ma 
quale  fu  poi  la  vera  cagione  di  quelle  successioni  di  folgori,  di  uragani,  di  pioggie, 
di  grandini  devastatrici ,  di  micidiah  inondazioni ,  per  cui  si  videro  intiere 
città  abbattute,  e  nelle  acque  ravvolte,  e  tante  vittime  schiacciate  di  mezzo  le 
rovine  e  i  rottami,  o  tra  gì'  infuocati  gorghi  sepolte  ?  Leggiere  figlie  dell'Etere, 
perpetuo  generatore  di  sfere  nel  vano  dell'  immensità,  le  erranti  comete,  che 
pur  non  isfuggono  né  i  calcoli  né  le  previsioni  de'sapienti,  verrebbero  follemente 
imputate  de'  rovinosi  sconvolgimenti,  e  tenute  idonee,  com'  è  volgare  supersti- 
zione, a  crollare  da'  suoi  cardini  la  terra,  e  operare  il  finimondo. 
,;  .,.1  Arrestandosi  adunque  sopra  altre  più  ragionevoli  ipotesi,  il  nostro  socio  ri- 
memorava  gì'  insistenti  scirocchi  e,  giusta  la  spiegazione  de'  signori  Fabre  e  Ba- 
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bìnel,  gV  intertropicali  alisei  e  le  loro  correnti  clic  dislogale^  divise,  erranti  con 
altre  ratteniprandosi,  e  lottando,  addensassero  per  varie  circostanze  i  vapori, 
end'  erano  gravidi  il  grenii)o,  e  li  rinvcrsassero  al  ritorno  conversi  in  dirottissime 
pioggic  :  teoriche  dotte,  ingegnose,  diceva  il  Berli,  ma  congliielturali  sì  che  non 
vi  si  potrebbe  afTatlo  adagiare  la  mente. 

V.  Chi  poi  da'  fenomeni  e  dalle  qualità  esteriori  dell'  aria  passi  a  pene- 
trarne la  composizione,  e  da  questa  a'  fenomeni,  e  da'  fenomeni  a  quella  compo- 
sizione ritorni,  si  avviene  in  tali  fatti,  che  fanno  supporre  nuovi  clementi  inav- 
vertiti in  prima,  o  non  avvisate  modalità  di  que'  noti  e  statuiti.  Di  tal  guisa,  no- 
vello subbietto  a'  chimici  studi  presentavasi  l' osono  atmosferico,  del  quale  occu- 
pandosi l'infaticabile  dolt.  Berti,  ò  un  tritossido  di  nitrogeno?  (3),  chiedeva,  una 
incognita  sostanza,  che  unita  all'  ossigeno  forma  il  nitrogeno  :  un  ossigeno  collo 
neir  allo  che  si  svolge  da'  corpi,  ossia  nascente  ?  o  meglio  un  ossigeno,  al  quale 
r  elettrico  nuove  qualità  infonda,  o  le  antiche  rafforzi,  sicché  basti  alla  combu- 
stione di  que'  corpi  alla  quale  in  pria  non  bastava?  Certo  è  che  l'elettricità  e  la 
virtù  del  solar  raggio  lo  elevano  dalle  acque  de'  fiumi  e  de'  mari,  dalle  foglie, 
dalle  parti  verdi  degli  alberi,  dalle  piante  aromatiche  e  resinose.  Agevole  la  tras- 
mutazione dell'ozono  in  ossigeno,  come  dell'  ossigeno  in  ozono,  ma  facile  altret- 
tanto che  se  ne  impedisca  lo  svolgimento  dalle  acque,  a  questo,  tra  gli  altri 
mezzi,  bastando  il  naturale  scomponimento  delle  sostanze  organiche.  Quindi  alla 
mancanza  dell'  ozono  attribuita  l' infezione  che  dalle  acque  slagnanti  addiviene. 

Comune  coli'  ossigeno  semplice  mostrava  il  nostro  socio  la  proprietà  al- 
l' ozono  solo  reputala  di  giovare  la  nitrificazione  —  dubbia  l' influenza  accorda- 
tane all'  eccesso  nel  costituzionale  predominio  dell'  infiammazione,  al  difetto  in 
quello  del  colèra.  Più  chiaro  poi,  più  sensibile  e  più  costante  appalesatore  di  tale 
principio,  al  paragone  del  joduro  di  potassio,  la  tintura  di  guajaco,  che  si  tinge 
per  esso  d'  mi  vaghissimo  azzurro  :  reazione  che  mosse  a  sospellare  e  scuopri- 
rc  dappoi  ne'  funghi  tale  resina.  Ma,  poiché  nel  fungo  indecomposlo  la  produce 
tanto  r  ozono  che  1'  ossigeno,  e  nella  resina  separala  il  solo  ozono,  s'inferì  la  esi- 
stenza ne'  funghi  d'  una  sostanza  che  1'  ossigeno  trasmuta  in  ozono,  e  supposta 
una  somigliante  sostanza  nei  globetti  del  sangue  venoso,  la  s' incaricò  di  una 
siffatta  trasmutazione  dell'  ossigeno,  che  si  respira,  affinchè  volgesse  il  sangue 
venoso  in  arterioso. 

VI.  Comunque  però  siasi,  certo  è  necessitare,  per  questa  grande  funzione 
della  respirazione,  il  sottile  magistero  di  appositi  organi.  E  questi  organi  sono, 
con  parecchie  ausilialrici  tessiUire,  i  polmoni.  A  cosifTatte  ausiliatrici  tessiture, 
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e  proprio  a'  gangli  sanguigni,  erano  ascritti  due  organi  che  natura  seppelliva, 
presso  ai  reni,  in  un  ammasso  di  pinguedine,  quasi  volesse  nasconderne  alla  cu- 
riosità de'  sapienti  gelosamente  l'azione.  Tali  organi  sono  le  capsule  soprarenali. 
Di  mezzo  le  incessanti  lotte,  l' inglese  Adisson  scerne  un  morbo  novello,  in  cui 
al  bronzino  coloramento  della  pelle  si  aggiungono  letali  sintomi  ;  e,  con  questa 
orribile  sembianza  di  morbo,  trova  coincidere  delle  gravi  alterazioni  nella  testu- 
ra delle  capsule.  Dalla  qual  cosa  si  volle  arguire,  che  indispensabile  alla  vita  ne 
sia  r  azione  ;  volta  ad  eliminare  un  principio  organico  tenuto  mortifero,  il  pim- 
mento,  rapportando  poi  tale  eliminazione  alle  vene,  copiose  sì  nelle  capsule  cbe 
tener  se  ne  possano  un'efflorescenza.  Ora,  non  meno  al  fatto  della  coincidenza 
precitata,  che  alla  desuntane  teorica,  opponevasi  il  dott.  Namias  (4).  Perocché, 
diceva,  il  bruno  coloramento  può  darsi  senza  siffatte  lesioni  delle  capsule,  o  pa- 
lesarsi, avendoci  maggiore  difetto  nella  compagine  d'altri  visceri  assimilatori.  Per- 
chè poi  efflorescenze  delle  vene  chiamarle  e  non  delle  arterie  e  de'  nervi,  che  pur 
vi  corrono  copiosissimi?  Rafforzava  il  proprio  assunto  per  una  ricca  messe  di  fatti 
patologici  e  fisiologici  nelle  mediche  opere  divulgati. 

Laonde  aggiustatamente,  al  sentir  mio,  il  cons.  Spongia  ascriveva  il  morbo 
dell'  Adisson  a  quelle,  piuttosto  che  malattie,  forme  di  malattie  che  non  corri- 
spondono a  una  costante  materiale  mal'  affezione.  Io  (5)  poi  rimemorava  la  sen- 
tenza dell'  illustre  prof  Tigri,  che  ascrive  quel  morboso  coloramento  alla  milza. 
Profondandomi  nella  materia ,  mal  definita  chiamai  quella  tinta  :  né  sicure 
le  spacciate  attinenze  fra  queste  e  le  capsule,  delle  quali  mostrava  non  an- 
cora fermata  la  condizione  naturale  di  volume,  di  testura,  di  forma,  solo  per 
intanto  da  allogarsi  con  la  milza,  e  con  gli  altri  ganglii  sanguigni,  tra  gli  organi 
ausiliatori  del  polmone,  ma  con  tale  modo  e  misura  che  niuno  tra  questi  riesca 
per  sé  solo  alla  vita  indispensabile,  ma  l'uno  all'altro  sopperisca  nel  grande  ma- 
gistero della  sanguificazione. 

VII.  Mirabile  magistero,  o  Signori,  il  quale,  per  quanto  colle  fisiche  e  chi- 
miche forze  vi  concorra  la  molle  recondita  della  vita,  é  pur  suscettibile,  se  non 
nella  misteriosa  essenza,  nei  promiscui  effetti,  di  misura  e  di  valutazione.  E  il 
dott.  Berti  ne  presentava  utili  congegni  da  ciò  (6).  Per  una  cordicella  assicurata 
a  un  piedino,  e  avvolgentesi  intorno  a  un  tamburo,  chiudente  una  sfera  che 
muovesi  sopra  un  quadrante,  egh  misura,  con  l' ampiezza  dei  due  lati  del  petto, 
le  minime  differenze  che  v'  imprime,  e  per  tutto  l'ambito  e  negli  speciali  tratti, 
r  azione  naturale  o  alterata  de'  polmoni.  Ecco  lo  stetometro. 

Mediante  una  specie  di  smaniglio  fornito  di  scudetto,  che  preme  con  gradua- 
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le  forza  1'  arteria,  e  ne  trasmette  i  palpili  a  una  linguetta  volgentesi  per  una 
sfera,  segna  visibilmente  di  questi  la  frequenza,  la  regolarità,  l' ampiezza,  la  re- 
sistenza. Ecco  lo  sfì(jìììoiìiclro. 

Altro  strumento,  il  diapnoscopio,  colla  carta  esploratrice  avvolta  in  due  ci- 
lindri, che  si  lasciano  allo  stesso  livello  o  ad  altro,  secondo  1'  uopo,  si  volgono, 
indaga  la  natura  acida  o  alcalina  del  sudore. 

In  line,  una  specie  di  termometro  chiamato  il  tenno-biometro,  la  cui  palla 
schiacciala  concava  in  una  superfìcie,  convessa  nell'altra,  meglio  s' acconcia  alla 
parte  a  cui  applica  per  esplorarne  il  colore,  presentando  a  questa  una  maggiore 
quantità  di  mercurio,  segna,  meglio  che  altri  simili  strumenti,  il  grado  dell  an- 
nuale temperatura. 

Eccovi  strumenti  utilissimi ,  offerti  alla  scienza  e  alla  pratica  medica 
dal  socio  nostro,  per  misurare  colla  circolazione  la  respirazione,  e  con  queste  due 
altre  funzioni  che  per  certa  guisa  ne  dipendono,  o  alle  medesime  si  legano  : 
r  esalazione  del  sudore  e  la  calorificazione. 

Vili.  Se  non  che  alla  bontà  della  respirazione  è  indispensabile  la  bontà  e 
la  temperatezza  dell"  aria,  che  n  è  il  mezzo,  o,  per  meglio  dire,  l'agente.  Il  cons. 
Spongia  (7),  illustre  in  ispecie  per  quella  guisa  di  studi,  che  indagano  l'influenza 
dell'aria,  dell'acqua  e  dei  luoghi  sulla  salute  e  sulle  malattie  degli  uomini,  mo- 
strava siccome  ad  una  compiuta  respirazione  riesca  più  acconcia  quell'  aria  che 
corrisponde,  sotto  la  maggior  pressione  barometrica,  al  livello  del  mare.  Se  nelle 
Cordigliere,  e  in  tutte  le  maggiori  altezze  del  globo,  si  attigue  sufTicientemente 
r  effetto,  è  per  l' insueta  ampiezza  che  il  torace  acquista  in  quegli  abitanti  co- 
stretti, per  irrorarsi  con  molti  volumi  di  rarefatta  e  quindi  poco  ossigenala 
aria,  a  frequenti  e  forti  inspirazioni.  Nelle  malattie  poi  e  nelle  convalescenze, 
evitate,  diceva  il  nostro  socio,  le  gravi  differenze  delle  pressioni.  Bastivi  il  pas- 
saggio dalla  cittadina  alla  più  pura  aria  campestre.  ÌMeglio  agli  abitanti  delle  alle 
regioni  lo  scendere  che  a  quelli  delle  basse  salire.  Che  se  l' infesta  tubercolosi 
serpeggi  i  polmoni,  preferite  il  soggiorno  (  purché  le  arie  umide  e  le  acque  sta- 
gnanti noi  divietino)  al  livello  del  mare  alla  grandi  vallate  delle  alpine  regioni. 

IX.  Savie  provvidenze  sono  le  mentovate  per  la  elaboratezza  di  un  fluido 
sì  prezioso  all'  economia  della  vita,  com'  è  il  sangue. 

Se  poi  un'  accidentale  o  una  violenta  cagione  Io  spinga  fuori  del  proprio 
alveo  e  lo  disperda,  o  lo  raccolga  preternaturalmente  entro  i  confini  e  i  tessuti 
dell'  organismo,  allora  soccorre  le  spesse  fiale  la  chirurgia. 

Sorge  in  un  giovane,  dopo  un  urlo  che  gh  frange  una  costa,  con  isquarcia- 
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tura  succutaaea  della  vicina  arteria,  un  tumore  pulsante,  la  cui  spontanea  scom- 
parsa reca  i  più  minacciosi  sintomi.  Lasciando  il  narratore  di  questo  fatto,  il  dott. 
Bianchetti,  ogni  argomento  qui  inapplicabile  di  legatura  o  di  compressione,  per- 
viene coi  più  semplici  e  piacevoli  medicamenti  a  risanare  prodigiosamente  il 
giovane  periclitante  (8). 

X.  Ma  quale  provvedimento  contro  una  letale  influenza  che,  tratti  dall'In- 
dia il  proprio  attributo  e,  se  vera  è  fama,  la  sorgente,  afli-ange  tra  i  flussi  stra- 
bocchevoli ogni  movimento  di  circolazione,  ogni  lavorio  di  respirazione,  e  rende 
marmoreo,  attratto  1'  uomo,  gli  avvizza  la  vitale  turgenza  e  gli  scancella  dal 
volto  r  impronta  di  quello  spiro, che  soffiavagli  Iddio  per  renderlo  a  immagine  sua? 

E  primamente  in  quale  tra  le  regioni,  per  cui  si  allarga  la  scienza,  appiat- 
tasi la  micidiale  virulenza  ?  Nell'aria,  nell'  acqua  o  nella  terra  ?  È  principio  ani- 
male 0  vegetabile,  contagio  o  miasma  ?  Viaggia  sulle  ali  de'  venti,  o  segue  terra 
terra  le  mobili  e  belligeranti  moltitudini,  o  si  svolge  per  simile  condizione  di 
aria,  di  acqua  o  di  suolo  nelle  diverse  regioni  del  globo  ?  Quale  solida  o  liquida 
natura,  quale  elemento  del  nostro  organismo  infetta  o  stuzzica  in  prima  ? 

La  soluzione  di  sifllitti  problemi  è  tuttavia  più  disputata  che  conseguita. 
Ora,  sul  terreno  delle  mediche  lotte,  presentavasi,  invigorito  dagli  assidui  studi, 
0  dalle  antecedenti  applaudite  pubblicazioni,  il  socio  dott.  Renier,  sostenendo  (9): 
essere  gf  inesauribili  flussi,  effetti  non  già  di  un  avvelenamento,  ma  di  un'  irri- 
tazione che  dal  canale  alimentare  a  nervi  ganglionici  s' irraggia,  e  da  questi 
alla  midolla  spinale  e  al  nervo  pueumogastrico  :  correre  perfetta  l' identità  fra 
il  moderno  colèra,  spacciato  asiatico,  e  1'  antico  europeo.  Scansandosi  poi  dal 
combattere  sotto  il  vessillo  de'  contagionisti,  rettificava  i  fatti  qui  manifestatisi 
r  anno  1849  quando,  con  le  promiscue  sembianze  della  fame,  della  pestilenza  e 
della  guerra,  passeggiava  le  nostre  vie  triforme  la  morte. 

Fu  scintilla  il  sapiente  dettato  a  nuove  disputazioni.  Io  difesi  la  contagione, 
chiamai  giusta  la  distinzione  tra  1'  antico  europeo  e  il  recente  colèra  asiatico,  ne 
reputai  primitiva  nei  ganglii  e  nella  spinale  midolla  1'  azione.  Espressi  che  la 
vita,  neir  algida  condizione  del  morbo,  si  getta,  lasciati  i  centri,  alle  periferie 
nervose  e  vascolari,  donde  nella  reintegrazione  ai  centri  di  nuovo  si  slancia  (10). 
Confortava  il  dott.  Berti  quest'  ultimo  concetto  accennando  silenti,  in  alcuno 
dei  suoi  colerosi,  i  polsi,  nell'  atto  che  più  vigoroso  batteva  il  cuore.  Ma  il  cav. 
Ilossi  analoga  teneva  l'  azione  del  virus  colerico  a  quella  del  veleno  viperino  e 
dell'  acido  prussico,  irritante  non  paralizzante  :  e  il  dott.  Ziliotto  scorgeva  nel 
primo  periodo  del  morbo  simultanea  nei  vasi  e  nei  nervi  la  turbagione  :  solo  nei 
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nervi  nel  secondo  periodo,  nei  soli  vasi  nel  terzo.  Questioni  valevoli,  se  non  ad 
altro,  a  comporre  a  sintetici  principii  i  vari  fatti  del  colèra  ;  a  chiarire  altre  que- 
stioni derivandone  norme  e  modi  per  altre  indagini,  per  altri  provvedimenti,  per 
altre  applicazioni. 

Così  se  avvenga,  che  non  un'  impercettibile  virulenza,  ma  un  grave  urto 
esteriore  infranga  irreparabilmente  un  centrale  organo,  o  comunque  ne  estingua 
r  azione,  può  essere  inetta  l' arte,  inoperosa  la  scienza  non  mai,  che  volge  l'acci- 
dentale mortifera  lesione  a  quella  specie  d' indagini,  per  la  quale  opera  a  bel- 
r  arte  le  csperimentali  vivi-sezioni  sui  bruii. 

XI.  Ecco  lo  intendimento,  che  mi  mosse  a  sporre  e  ragionare  i  funesti  effetti 
d  una  letale  offesa  alla  colonna  vertebrale  (11). 

Qui  invero  la  chirurgia,  impossente  al  sanare,  stringevasi  a  temperare:  le 
angosce.  Frattanto  ricercava  l' indole,  i  segni  statuiva,  dispiegava  il  meccanismo 
d'una  siffatta  lesione  e,  fattasi  nei  dominii  della  fisiologia,  ne  raffermava  i  dettati 
intorno  la  particolare  influenza,  che  ciascheduna  parte  della  spinale  midolla  eser- 
cita sul  senso,  sul  moto  e  sulla  vegetazione,  sul  circolare  giro  del  sangue,  sopra 
i  cangiamenti  che  l'aria  entro  i  polmoni  gì'  imprime,  sulle  funzioni  dell'  intera 
vita.  Per  tal  modo,  lo  esame  dell'aria  ncll'  intima  compagine  del  polmone  ne  ad- 
dusse entro  i  più  secreti  recessi  dell'  economia  animale  ad  iscuoprirvi  le  vitali 
irrigazioni.  Quello  degli  esterni  fenomeni,  per  quanto  paurosi  d'  un  sì  poderoso 
elemento,  ne  additerà  la  fonte,  da  cui  derivano  le  necessarie  irrigazioni  alla 
terra  e  alle  miriadi  de'  suoi  multiformi  abitanti. 

Xn.  Imperocché,  quando  la  possa  di  Dio  vi  si  palesa  di  mezzo  i  formida- 
bili fenomeni  della  natura,  non  ne  trarremo  che  spavento  e  terrore  ?  Non  ne 
aspetteremo  che  rovine  e  morte  ?  Da  Dio,  che  disse  e  creò,  scenderà  senza 
mezzo  la  distruzione  ?  o  adotteremo  il  pagano  concetto  dell'asiatico  dualismo  ? 
Ritragge  la  naturale  filosofia  da  questi  errori  la  mente  scernendo,  nel  mondo,  la 
creazione  nella  distruzione  medesima,  e  ingenerarsi,  con  le  medesime  norme  di 
produzioni,  la  pianta  che  ci  nutrica,  il  fiore  che  ci  rallegra,  e  il  tarlo  che  la  di- 
strugge. 

Coartive  sono  le  forze,  che  sciolgono  dalle  prime  colleganze  e  unioni  gli 
elementi,  per  congiungcrli  in  altri,  onde  la  ripulsione  è  figlia  dell'  attrazione  ; 
dell'  amore  che  anima  in  tulli  i  loro  moli  gli  elementi,  come  diceva  un  antico 
filosofo  :  al  quale  alludeva  di  certo  l' Allighieri  quando  il  tremilo,  da  cui  finse 
commossa  l'alia  e  feda  valle  d'  abisso,  gli  destava  il  pensiero  che  l' universo,  in 
quello  islanle,  sentisse  amore.  Ora,  tra  queste  apparenti  distruzioni,  per  le  quali 
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sembra  diffondersi  ed  equilibrai-si,  per  la  immeusilà  del  creato,  la  creatrice  virtù, 
si  avviva  ì'  umano  intelletto  a  rintracciare  nuove  provvidenze  e  nuovi  conforti  ; 
e  a  que'  diluvi  d' acqua  che,  allo  scrosciare  della  procella,  da'  negri  nugoli  si  ri- 
versano, chiede  alimento  alla  vegetazione,  condimento  alle  vivande,  alla  cocente 
sete  ristoro. 

Non  lasciate  sperdere  quella  vena  di  vita,  diceva  commosso  alla  penuria, 
che  qui  talora  si  prova  dell'  acqua,  il  dott.  Bianco  (12).  Le  dolci  eorrenzie  che, 
dai  vicini  fiumi,  attraverso  il  nostro  salsegginoso  fiotto,  si  recavano  al  mare,  fii- 
rono  dalla  sapienza  politica  e  igienica  de'  nostri  maggiori  da  gran  pezza  distor- 
nate. Del  trasportamento  delle  acque  dal  di  fuori,  o  del  loro  volgimento  per  un 
acquedotto,  che  dal  Brenta  o  dal  Sile  le  conducesse,  attinti  gfi  sconvenienti. 
Tradurre  ne'  pozzi  dei  veli  sotterranei  di  acque  dolci,  e  difenderle  dalle  salse 
onde  sovrapposte  e  da  ogni  punto,  come  colonne,  prementi,  impossibile.  Del 
getto  fatto  zampillare  di  sotterra  colle  artesiane  o  modenesi  terebrazioni,  speri- 
mentata r  insufficienza,  dubbia  la  potabilità  e  la  durevolezza,  colpa  forse  1'  ese- 
cranda fame  dell'  oro.  Ora  a  qual  altra  sorgente  chiederemo  noi  il  soccorso  del 
bisognevolissimo  elemento,  fuorché  alle  nubi  ?  Fate  dunque  tesoro  dell'  acqua 
pluviale,  soggiungeva  il  socio  nostro  ;  e,  con  la  valutazione  della  pioggia,  che 
cadde  qui  in  un  decennio,  della  dotazione  che  ne  venne  alle  pubbliche  cisterne 
proporzionata  alla  capacità  di  queste,  alla  capacità  e  al  numero  de'  pozzi,  all'area 
superficiale  de'  tetti  e  degli  spazii  municipali,  il  tutto  in  relazione  al  numero  e  ai 
bisogni  degli  abitanti,  segnava  il  numero  necessario  delle  private  cisterne  da 
costruirsi,  1'  utilità  e  l'uso  de'  pozzi  del  lido  chiariva,  e  interrogava  la  storia  ;  e, 
tra  i  polverosi  volumi  de'nostri  preziosi  archivi,  trovava  antiche  e  provvide  leggi 
sulla  rilevante  materia.  Adduceva  osservazioni  il  dott.  Berti  sul  computo  delle 
pioggie  cadute  in  un  dato  giro  di  tempo  dui  cielo.  Incuorava,  con  triste  rappre- 
sentazioni, il  <lott.  Levi  (13)  a  solleciti  provvedimenti;  e  l'Ateneo  rispondeva 
eleggendo  una  Commissione  che  prendesse  a  considerare,  sotto  i  riguardi  tecnico, 
scientifico  e  igienico,  il  rilevante  subbietto,  e  di  consiglio  all'  uopo  giovasse  chi, 
con  tanto  zelo  ed  amore,  si  adopera  per  la  cittadina  prosperità. 

Xin.  Chiunque,  in  qualsiasi  istituzione,  si  faccia  a  consultare  la  nostra  sto- 
ria, ne  ha  sempre  Heto  e  fecondo  di  utili  applicazioni  il  responso.  E,  poiché  d'una 
filosofica  storia  delle  mediche  e  sanitarie  istituzioni  di  Venezia  vergognosamente 
noi  difettiamo,  perchè,  io  diceva,  non  alziamo  con  questa  un  monumento  novello 
(che  non  pizzicherebbe  di  vano  fasto)  alla  sapienza  de'  nostri  maggiori  che  sa- 
rebbe glorioso  a' trapassati,  profittevole  a' presenti  ed  agli  avvenire?  Quindi  più 
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a  confortare  altrui,  che  per  arroganza  di  poterla  compiere, io  tentava  l'impresa, 
e  ne  ofTeriva  per  le  due  prime  epoche  un  saggio  (14). 

Derivava  Venezia  gì'  inizi  delia  sua  civiltà  dai  rimasugli  della  crollante  ro- 
mana, da"  rozzi  germi  della  nascente  de'  harbari,  da  quel  miscuglio  di  mondo 
greco-latino  e  asiatico,  ch'era  Bisanzio  ;  e  al  raccozzamento  dei  varil  elementi 
novella  vita  infondendo,  nuove  discipline  ne  scaturiva,  e  le  fecondava  addaltan- 
dole  alle  mutabili  e  progressive  sue  vicissitudini.  Stretti  i  primi  Veneti  alle 
leggi  della  temperanza  e  della  morale,  non  avevano  d'  uopo  nò  di  medici  né  di 
causidici.  ]Ma,  al  crescere  la  moltitudine  fuggente  il  barbarico  furore,  che  rug- 
giva d' intorno,  e  le  pestilenze  seguendola,  dovettero  chiedere  i  primi  medici, 
là  principalmente  dove  più  ne  fiorivano,  alla  Grecia.  All'epoca  delle  crociate,  in 
cui  pari  alla  gloria  e  alla  potenza  qui  procedeva  la  coltura,  le  guerre  e  gli  animo- 
si viaggi  implicavano  profonde  notizie  nell'  astronomia  e  nella  nautica.  Per  le 
conquiste  poi  in  Oriente,  qui  affluivano,  con  le  perle  dell'eoa  marina,  copiose  le 
droghe  ed  i  farmaci  ;  e,  nei  botanici  nostri  giardini,  i  primi  forse  del  mondo, 
brillavano  le  piante  e  i  fiori,  a'  quali  il  sole  d'  Oriente  aveva  porti  i  succhi  rigo- 
gliosi di  vita,  i  vivaci  colori,  l' ineflahile  olezzo.  Ma,  colle  droghe  e  coi  vegetabili, 
incominciava  1'  Oriente  a  inviarci,  stimolo  ai  primi  meravigliosi  igienici  adopera- 
menti, le  infezioni,  e  alimento  alle  dottrine  filosofiche  e  mediche  lo  averroismo. 
Ecco  gì'  inizi  tra  noi  di  quella  medica  sapienza  che,  più  tardi,  per  una  succes- 
sione di  savi  ordinamenti,  addivenne  a  tanto  splendore. 

XIV.  Ne  d'allora,  che  la  provvidenza,  e  lo  avvicendarsi  delle  umane  sorti, 
involava  a  questa  Regina  de'  mari  la  corona  e  lo  scettro,  scemava  in  essa  lo  zelo 
de'  buoni  sludi  e  delle  umane  industrie  ;  e  la  storia,  eziandio  per  alcune  recenti 
sue  rinomanze,  di  già  apparecchia  alcuna  delle  eterne  sue  pagine.  Se  non  che 
impenelraiìile  il  silenzio  e  1'  obblio  minacciavano  la  tomba  di  fresco  apertasi  a  un 
nostro  illustre  concittadino,  senza  lo  splendido  tributo  di  lode,  onde  onoravalo  il 
socio  professore  Magrini  (15).  Era  questi  il  padre  del  gentilissimo  tra  i  veneti 
nostri  viventi  scrittori.  Era  l' ingegnere  meccanico  Locatelli,  modesta  e  gentile 
anima,  in  cui  eguale  alla  peregrinità  dell'  ingegno  spiccava  la  candidezza  :  un' 
anima  che,  sotto  l' urbergo  del  sentirsi  pura,  opponeva  alle  tempeste  della  vita, 
alle  gioie  del  trionfo  compiuto,  agli  affanni  del  fallito  scopo,  una  calma  serena, 
inspiratrice  a  sempre  nuovi  e  mirabili  concepimenti.  Novererò  tra  i  suoi  mol- 
ti applaudili  ingegni  gli  stromenli  a  eterizzare  il  grano,  il  tabacco  e  la  chi- 
na perfezionati,  e  lo  attenuamento  all'  infallibile  valutazione  del  conometro  as- 
soggettata :  e  r  intensità  della  luce  misurata,  e  il  tuo  puro  e  candido  raggio. 
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0  Luna,  nell'astrolampo  imitato,  sfidato  coU'innaufragabile  barca  il  furore  delle 
tempeste. 

Quanti  pensieri  nella  sua  macchina  per  li  piombaggi  !  quale  conforto,  col 
sistema  per  la  macinazione,  a'  miseri  cittadini  stretti  all'  angustia  dell'  assedio, 
allo  strazio  della  fame  !  Quale  freno,  con  le  cedole  di  banco,  alle  fraudolente 
falsificazioni  !  E  si  faceva  artefice  egli  medesimo,  e  congiungendo,  con  la  rapidi- 
tà del  lampo,  i  dettati  della  scienza  fisica  e  della  chimica,  tosto  con  la  mae- 
stra mano  gli  effettuava.  Onde  la  poesia,  e  la  scientifica  intelligenza  dell'  arte  e 
il  ragguaglio  più  sottile  nello  eseguimento  erano  in  luì  tutt'  una  cosa.  Perchè 
poi  non  poteva,  come  natura  gli  organismi,  riprodurre  molteplici  le  macchine, 
teneva  sempre  apparecchiata  una  grande  suppellettile  di  arnesi  a  ricostruirle. 
Né  sé,  inimitabile  artefice,  potendo  in  altra  guisa  eternare,  dettava  un  piano  per 
r  educazione  alle  arti  de'  fanciulli  in  un  pietoso  ospizio  raccolti.  Così  quella  feli- 
ce e  ben  temprata  indole,  solo  al  bene  anelando,  applicava  i  trovati  e  le  disco- 
perte delle  naturah  scienze  a'  vantaggi  dell'  umana  famiglia. 

Ma  a  che  varrebbero  quei  trovati,  quelle  scoperte  e  le  più  mirabili  applicazio- 
ni loro  agli  usi  della  privata  e  della  pubbUca  vita,  a  che  tornerebbero  i  telegrafi, 
le  ferrovie,  e  tanti  altri  superbi  vanti  dell'  età  nostra,  senza  la  luce  di  una  supe- 
riore sapienza,  senza  lo  spiro  di  quel  supremo  fuoco  ideale  che  l'umanità,  dalle 
presenti  angustie  levando,  intende  a  tutte  indirizzarne  le  facoltà,  le  conoscenze 
e  r  atluosità  fino  al  culmine  della  sua  possibile  altezza  !  L' abuso  a  cui,  senza 
quello  spiro  divino,  potrebbe  essere  tirata  la  scienza  del  fisico  universo,  scorgo 
raffigurato  in  un  gran  simbolo  poetico,  il  Satana  dì  Milton.  Per  un  cammino  non 
diverso  da  quello  che,  seguendo  gli  studi  de'  naturalisti  nostri,  ho  fino  ad  ora 
tracciato,  attraversa  questo  avversario  il  cupo  abisso  :  ne  vince  le  rovine  e  l'aere 
greve  :  e,  varcatene  le  orribifi  porte,  spazia  per  1'  etere  luminoso,  vede  e  ode 
r  armonia  delle  sfere,  poggia  nel  sole  e,  sotto  le  false  sembianze  di  un  cherubino, 
ne  mganna  il  cherubino,  Uriele.  Quinci  nella  terra  di  recente  creata  scorge 
stretti  d'  amore  tra  sé  e  con  Dio,  tra  le  delizie  dell'Eden,  passeggiare  a  diporto 
i  nostri  primi  parenti.  Saluta  egli  forse,  con  l' inno  degli  angeli,  il  concento  delle 
sempiterne  ruote,  e  il  grande  concetto  dell'  eterna  mente  eflettuato  nell'uomo  ? 
No  :  ma  con  bieco  sguardo  il  rimira  per  convertire  in  ribellante  voglia  l'amore, 
distornare  la  creatura  dal  facitore  suo,  operare  il  maggior  male,  la  irreparabile 
rovina  di  tutta  la  umana  generazione. 

Di  quante  allusioni  a  tristissime  realtà  non  è  suscettibile  quell'  invenzione 
d'  un  sovrano  poetico  intelletto  ? 
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Al  quale  simbolo,  alle  quali  allusioni  ripensando,  facilmente  conseguila  giu- 
sta e  rilevante  questione  doversi  tenere  (|uella,  che  fu  dal  prof  Rossi  agitala  in- 
tomo all'  introduzione  delle  naturali  scienze  in  tin  perfetto  piaìio  di  educa- 
zione (10).  Conciossiachè  tale  insegnamento  per  lui,  come  a  supremo  fine  e  a 
principio  d'  ogni  morale,  e  d'  ogni  umana  opera  o  industria,  conduce  ad  adorare^ 
nel  maravigiioso  concento  dell'  universo,  ['eterna  sapienza  e  il  primo  amore. 
Tale  concento,  già  contemplalo  a'  sapienti  di  ogni  età  e  di  ogni  nazione,  ei  ce 
lo  addita  ncil'  unico  principio  della  gravitazione,  in  cui  una  miriade  di  fatti  si 
accentra  ;  nel  nesso  discoperto  tra"  fenomeni  fisici  al  sembiante  i  più  disparati  ; 
ce  lo  addita  in  tutte  le  opere  della  creazione  e  della  natura,  per  quanto  ne  sono 
estesi  gf  immensi  Ire  regni  ;  nelle  forme  esteriori,  che  alle  sedi,  all'  alimenta- 
zione, agi'  istinti  delle  specie  animali  rispondono  ;  nelle  tessiture  e  nel  ministero 
degli  organi,  che  a  quelle  perfettamente  si  acconciano.  In  mezzo  le  varietà  sem- 
pre identico  il  tipo  :  tipica  nel  disforme  l' inalterabilità.  A  un  solo  effetto  molte- 
plici e  diversi  i  mezzi  cospirano  :  immutabili  leggi  producono,  disciolgono,  perpe- 
tuano le  specie  :  e  un  vincolo  indissolubile  eterno  congiunge  l' individuo  e  le 
specie  nelle  immensurabili  lontananze  dello  spazio  e  del  tempo.  Tu  scorgi  inve- 
ro provvide  le  madri  per  lo  avvenire  di  (juei  figli,  la  cui  nascita  le  uccide;  ed  in- 
site, ncir  embrione  degli  organi,  le  abitudini,  non  che  allo  sviluppo,  a  tutte  le 
successive  vicende  e  sostituzioni  giusta  i  bisogni,  che  si  svegleranno  nelle  diver- 
se età  della  vita.  Determinati,  con  norme  inviolabili,  eccoti  il  numero  e  la  diffu- 
sione della  specie,  e  (piasi  da  irresistibile  impulso  sospinti  alcuni  animali  alla 
migrazione,  quali  a  nutrire  altri  di  sé,  quali  a  conservare  i  vegetabili  per  nutri- 
mento futuro  alla  specie.  Ogni  geologico  trovato  è  un  anello  all'  iumiensurabile 
catena,  che  unisce  le  specie  distribuite  nei  tempi,  mostrando  la  serie  delle  orga- 
niche forme  produrre,  per  le  varie  età,  speciali  sembianze  di  vegetabili  e  di  am- 
mali famiglie.  E  per  tutto  l'impronta  d'una  forza  incessante  che  distrugge  e  ricrea. 

Che  se  gli  studi  fisici  e  naturali  esaltano  dall'  un  canto  il  sentimento  dell'u- 
mana dignità  additandoli  /'  nomo,  dall'apice  d' un  triangolo,  che  ha  per  base  il 
breve  confine  del  terrestre  diametro,  levarsi  agli  eterei  spazi,  e  farsi  anelli  le 
forze  degli  opposti  clementi,  gli  studi  naturali,  dall'  altro,  disvelano  l' infinito 
abisso,  che  passa  Ira  lo  istinto  de'  bruti  e  la  perfettibilità  dell'  uomo  più  dalle 
forme,  che  dal  cranico  sviluppo,  palesato  idoneo  a  quel  volo  immenso,  che  lo 
solleva  all'  apice  della  suprema  scienza. 

Eccoci  di  tal  modo,  per  la  via  degli  studi  naturali,  pervenuti  al  grande  con- 
cetto dell'  universale  armonia  che,  sotto  il  misterioso  velo  degli  orientali  sapienti. 
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nella  lucida  intuizione  dei  filosofi  di  Grecia  e  d' Italia,  e  nel  rapimento  de'  santi 
profeti,  risplendeva,  e  il  canto  animava  de'  più  ispirati  poeti.  E  Dante  alla  venu- 
stà del  nascente  italo  verso  la  filosofia  dell'  angelico  e  del  serafico,  la  fisica  sa- 
pienza del  Magno  e  del  primo  Bacone,  disposava;  e  Milton,  scosso  alle  conquiste 
del  contemporaneo  Galileo  per  la  volta  celeste,  prenunziava  la  grande  ala  che 
il  connazionale  Newtonio  avrebbe  per  essa  ben  presto  distesa  ed  empievane  le 
sue  note,  che  vaghe  di  attiche  e  latine  eleganze  piovevano  pel  nebuloso  aere 
britannico  un'  insueta  dolcezza.  Né  paghi  allo  spazio,  e  Dante  e  Milton  miravano 
a  tutti  i  tempi,  e  il  mondo  fisico  divinizzato  rivolgevano  al  perfezionamento  del 
morale  fino  a  quell'  altezza  cui  non  oltrepassa,  nemmeno  nella  sua  massima  apo- 
teosi, r  umanità. 

Intuonate  l' inno  dell'unico  nostro  AUighieri,  o  italiani  poeti  :  né  fate  del- 
le attuali  miserie  scusa  all'  inerzia  :  cantate,  sulle  orme  di  lui,  negli  attuali 
suoi  giganteschi  incrementi,  la  scienza  :  ravvivate  1'  amore  per  quella  scien- 
za che  con  l'apprensione  in  Dio  si  appunta,  che  con  l' attuosità  da  Dio  si  di- 
parte e  a  Dio  ritorna,  e  spiratelo  negU  umani.  Udite.  Dalle  dotte  e  canore  piag- 
gie  d'  Adige  mio  si  leva  armoniosa  una  voce.  È  la  simpatica  musa  dell'  Aleardi 
che,  da'  campi  interminabili  della  scienza,  per  cui  batte  generosa  la  penna,  racco- 
glie un  frammento  dell'  inno  che  tutte  le  creature  a  Dio  innalzano,  e  con  questo 
ricorda  alle  presenti  e  alle  future  generazioni  1'  alta  missione,  alla  quale  Dio 
consacra  e  destina  1'  umanità. 

Come  poi  l'Ateneo  quella  nobile  tendenza,  che  dispiega  negli  studi  suoi  in- 
torno al  mondo  fisico,  trasporti  anche  in  quelli,  che  riguardano  il  mondo  morale 
ed  artistico,  vi  aprirà,  o  Signori,  l' onorevole  collega  mio. 
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(1)  Adunanza  12  maggio  iSSl. 

(2)  N,,o.ipnncipn  ,n!nera,o,,ki.  Adunanze  26  maggio,  7  giugno  e  i7  giugno  i857. 
{ó)  òopra  l  ozono.  Adunanza  26  maggio  1857. 

(4)  Adunanza  2  luglio  -1857. 

(B)  Intorno  le  capsule  soprarenaU.  Adunanza  9  luglio  4867. 

(6)  Adunanza  27  agosto  1867. 

{^)  Intorno  il  cangiamento  di  soggiorno  nella  cura  delle  malattie.  Adunanza   23   .iu- 
Sno  |8a7.  *> 

m  Storie  di  un  aneurisma  dilfuso  toracico  per  frattura  di  costa.  Adunanza   U  feb- 
niaio  48o7. 

(9)  Osservazioni  ulteriori  std  cholera.  Adunanze  17  e  24  gennaio  4846. 

(10)  Adunanza  7  febLrajo  4856. 

(11)  Adunanza  13  agosto  1867. 

(12)  Sul  modo  più  acconcio  a  provvedere  Venezia  d'  acqua  potabile.  Adunanze  7  mag- 
gio p  16  aprile  1857.  ^ 

(13)  Sopra  un  provvedimento  sanitario  di  l'enezia.  Adunanza  14  agosto  4856    -   Vite 
nore  proponimento  intorno  air  acqua  bevcreccia  per  Jenezia,  23  luglio  4857 

{ii)  Principio  d' un  sunto  della  storia  medica  di  f'enezia   seconda.  Adunanza  2   giu- 
gno 1856.  * 

(15)  Sulla  vita  e  sulle  opere  dell'ingegnere  meccanico  Luigi  Locatelli  veneziano.  Adunan- 
za 20  dicembre  4855. 

(16)  Relazioni  degli  studi  naturali  con  r  educazione.  Adunanze  42  e  45  maggio  4856. 
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\jueì  volgare  proverbio,  chi  ultimo  parla  ha  sempre  ragione,  parrebbe 
tendesse  a  stabilire  che  torna  vantaggioso  il  parlare  dopo  degli  altri  ;  il  che  non 
si  avvera  certo  nei  caso  mio,  imperocché  molli  discapiti  e  nessun  giovamento 
mi  verrà  dall'  avermi  io  per  ultimo  la  parola.  E  in  vero,  che  me  udendo  dopo 
questi  che  con  tanta  dottrina  e  facondia  vi  favellarono,  vi  avrete  la  sensazione 
di  chi  distoglie  le  labbra  da  un  vino  generoso  e  si  fa  ad  assaporare  una  scipita 
cervogia.  Né  questo  sarà  l' unico  mio  svantaggio.  Le  vostre  menti  già  affatica- 
te dall'  attenzione  con  cui  seguitarono  le  gravi  relazioni  degli  studii  scientifici, 
si  ripromettono  un  piacevole  divagamento  dal  discorso  che  sta  per  tenervi  il  se- 
gretario per  le  lettere  ;  e  a  ragione.  Avvegnaché  uflicio  delle  letteie  sia  quello 
appunto  di  far  sì  che  il  vero  spicchi  nel  suo  fulgore  come  gemma  per  imbril- 
lantatura; che  l'utile  vesta  piacevolezza  e  soavità  di  forme;  che  l'immaginazione 
trovi  allettamento  in  peregrini  concepimenti,  il  sentimento  nella  viva  espressione 
degli  affetti:  onde  le  menti  sono  allietate  dai  colori  con  cui  le  lettere  lumeggia- 
Ate>eo  Vol.   vii.  36 
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no  il  mondo  fisico  e  il  moralej  ambidue  analizzati  dalle  scienze,  ritratti  e  colo- 
riti dalle  lettere. 

Voi  adunque,  dopo  di  avere  assistito  col  segretario  per  le  scienze  all'  ana- 
tomia, per  così  dire,  della  natura,  vi  attendete  che  io,  segretario  delle  lettere, 
vi  dica  come  se  ne  facesse  qui  1'  estetica  rappresentazione  ;  ed  ecco  eh'  io  dovrò 
lasciare  intieramente  delusa  la  vostra  aspettazione.  Il  nostro  secolo  non  è  quel- 
lo delle  lettere  ;  la  forma  gran  fatto  non  alletta  ;  l' immaginazione  e  il  sentimen- 
to trovano  pascolo  altrove  che  negli  studii  letterarii;  e  per  questa  presente  con- 
dizione avviene  che  se  taluno  coltiva  le  lettere  pare  si  vergogni  di  recar  qui  ar- 
gomenti che  non  mirino  ad  un  utile  reale,  palpabile.  E  però  anche  questa  se- 
zione dell'Ateneo  che  s' intitola  delle  lettere,  anziché  di  estetica,  spesso  si  occu- 
pò di  quell'utile  di  cui  tanto  si  compiace  il  secolo,  del  quale  io  non  saprei  qual  al- 
tra più  pronta  e  feconda  sorgente  vi  sia  del  danaro  dato  a  prò':  onde  l'oro  de- 
positato per  un  colai  tempo  nell'  altrui  mani,  a  maniera  di  seme  affidato  al  ter- 
reno, feconda  e  più  o  meno  moltiplica  se  stesso,  conforme  1'  altrui  maggiore  o 
minore  industria  :  la  qual  industria  perchè  spesso  soverchiamente  ingorda,  fu 
dalle  leggi  infrenala,  che  stabilirono  l'interesse  da  corrispondersi  sul  danaro  da- 
to ad  impreslito.  Presentemente  agitasi  se  convenga  dette  leggi  mantenere,  o 
togliere.  Recò  qui  tale  quistione  una  memoria  del  sig.  dott.  Filippo  Ciriani,  e 
aprì  egli  1'  arringo  nel  quale  discesero  poi  a  combattere  valorosi  campioni.  Gli 
avvocati  Caluci  e  Diena  con  molte  loro  ragioni  e  induzioni  sostennero  e  raffer- 
marono r  opinione  del  signor  Ciriani,  cioè  l' abolizione  delle  leggi  moderanti  l'u- 
sura essere  richiesta  dai  tempi,  dalia  libertà  del  commercio,  cui,  perchè  pro- 
speri, non  voglionsi  mettere  vincoli.  Gli  avvocati  Fortis  e  Consolo  contesero 
palmo  a  palmo  il  terreno  ai  due  primi,  e  nell'  abolizione  delle  leggi  moderanti 
l'interesse  del  danaro,  videro  dispiegate  l'ugne  e  le  famehche  zanne  degli  usu- 
rai ad  ingoiare  e  maciullare  i  miseri  abbisognanti  di  danaro  ;  e  schiacciati  sotto 
il  peso  degli  aumentati  interessi  de'  capitali  i  nostri  possidenti,  già  pericolanti 
in  procelloso  mare  fra  gU  scogli  delle  pubbliche  gravezze,  e  le  sirti  delle  private 
ipoteche.  Ma  degli  economisti  supremo  pensiero  si  è  oggidì  il  commercio,  e 
questo  solo  pare  si  studino  favorire,  e  perchè  esso  più  spedito  cammini  si  vanno 
abbreviando  ogni  dì  più  le  contumacie  j  e  perchè  siano  rimosse  del  tutto  si  vuol 
far  credere  non  contagiose  le  pestilenze:  alle  quali  si  darà  forse  nuovamente  in 
preda  f  Europa,  ciò  che  sarà  ben  peggio  che  allentare  il  guinzaglio  agli  usurai. 
Oggidì  si  vuol  correre,  dimentichi  che  va  sano  chi  va  piano  :  tutto  corre  presente- 
mente: chi  sa  che  il  mondo,  dopo  avere  lungamente  corso,  non  ritorni  alla  im- 
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mobilità  dei  secoli  patriarcali;  quando  era  piacevole  occupazione  degli  uomini 
la  mite  cura  degli  armenti,  ai  quali  mi  conduce  il  dolt.  Bajo  che  in  due  lunghe 
memorie  ricercò  come  si  debba  pro\  vedere  alla  pastorizia  montana,  ora  che  un 
sovrano  decreto  abolì  il  pensionatico,  ora  che  nessuno  vuol  più  concedere  il 
pascolo  invernale  alle  pecore  montane  sui  proprii  terreni,  e  pretendesi  che  nes- 
suno abbia  diritto  di  assentirlo,  perchè  non  ne  vengano  danni  ai  vicini.  Il  dott. 
Bajo  esaminò  i  diritti  dei  possidenti,  dei  pastori  e  delle  pecore  ;  arbitro  Si 
assise  in  mezzo  a  lor,  e  dettò  un  codice  arcadico,  nel  quale  intese  a  far  ragione 
di  tutti  questi  battaglianti  diritti.  Perchè  dei  diritti  molto  si  ragionò  nel  nostro 
Ateneo,  come  molto  se  ne  ragiona  per  ogni  dove  :  avvegnaché  il  diffuso  incivili- 
mento facesse  gli  uomini  sottili  investigatori  dei  proprii  diritti,  piuttosto  che  dei 
proprii  doveri. 

Di  diritto  adunque  ci  ragionò  I'  avvocato  Maroni,  ricercando  ove  abbia 
fondamento  quello  della  società  di  punire  le  colpe,  ed  esponendo  come  le  pene 
vogliono  essere  inflitte  in  quella  misura  e  qualità  che  richieggono  i  tempi  e  le 
sociali  condizioni  :  di  diritto  ci  tenne  parola  l'avvocato  Malvezzi  chiarendoci  di 
quelle  due  contrarie  scuole,  l' una  delle  quali  voleva  si  prendessero  a  fonda- 
mento del  diritto  gli  ordinamenti  che  ci  sono  presentati  dalla  storia  dei  popoli  ; 
1'  altra  intendeva  stabilire  il  diritto  soltanto  dietro  la  filosofica  investigazione  di 
quegli  astratti  principii  dai  quali  lo  derivarono  appunto  quei  popoli  di  cui  noi 
ammiriamo  la  sapienza  legislativa.   E  di  diritto  ci  parlò  il  dott.  Scolari  conti- 
nuando r  argomento  tratto  in  campo  dall'  avvocato  Malvezzi,  e  a  più  vasti  ter- 
mini sospingendo  il  suo  discorso.  E  nò  i  diritti  soltanto  dell'  uomo  furono  qui 
investigati,  ma  quelli  eziandio  delle  bestie,  dimostrali  dall'avvocato  cavalier  Con- 
solo, che  con  fervorose  parole  commentò  e  raccomandò  gl'intendimenti  di  quella 
inglese  società  volta  ad  impedire  i  mali  trattamenti  delle  bestie.  E  dacché  molli 
animali  prendono  parte  all'  umano  consorzio  e  variamente  lo  giovano,  pare  giu- 
sto che  r  umana  pietà  loro  assenta  una  colai  protezione  ;  ma  a  taluno  potrà  per 
avventura  parere  soverchia  l' istituzione  di  una  società  a  proteggere  le  bestie  ; 
e  che  questa  istituzione  sorga  in  Inghilterra,  ove  si  vogHono  sottratte  alla  sevi- 
zie le  bestie,  e  si  lascia  che  gì'  Irlandesi  nuioiano  di  fame.  Certo,  pensiero  di 
animo  gentile  si  è  questo  protettorato  degli  animali,  ma  a  taluno,  ripeto,  parrà  a 
tal  flne  soverchia  l' istituzione  di  un'  apposita  società,  almeno  al  presente  in  cui 
qualche  cosa  sembra  che  ancora  rimanga  a  fare  a  vantaggio  dell'uomo  prima  di 
pensare  agli  animali;  per  esempio,  togliere  i  nostri  poveri  dai  piani  terreni,  ove 
al  dire  del  conte  Sceriman,  l'umidità  gli  animulTisce;  e  dalle  soffitte  ove  non  han- 
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no  schermo  dalle  intemperie  ;  e  in  alto  e  in  basso  vivono  stipati,  dormono  sopra 
un  unico  giaciglio  confusamente  padri  e  figlie,  fratelli  e  sorelle,  con  pericolo  che 
di  quelle  bestie,  di  cui  si  vuol  loro  raccomandato  l'amore,  imitino  i  connubii. 

Né  io  credo  scemare  merito  alla  memoria  dell'avvocato  Consolo,  e  a'  lo- 
devoli suoi  intendimenti  riferendo  quello  che  altrui  potrebbe  parerne  ;  tot  capita, 
tot  sententiae:  è  un  detto  vecchio  assai.  Né  diminuita  sarà  l'importanza  di  due 
dotte  memorie  del  sig.  Romanin,  nelle  quali  ci  appresentò  il  quadro  statistico 
di  Venezia  al  finire  del  secolo  XVI,  dimostrandola  fin  d'  allora  sulla  \ia  del  de- 
cadimento. E  invero  a  chi  guardasse  solo  all'  esteriore  non  apparirebbe  in  nes- 
sun tempo  maggiore  la  popolazione,  né  la  pubblica  e  privata  dovizia,  appalesan- 
tesi  nella  sontuosità  delle  feste,  nell'  innalzare,  o  recare  a  termine  i  monumen- 
ti che  maggiormente  colpiscono  di  meraviglia  il  forastiere,  nel  sorgere  da  tutte 
parti  a  gara,  e  quasi  per  opera  d' incanto,  le  abitazioni  dei  privati  col  fasto  e  la 
magnificenza  delle  roggie  più  celebrate,  nell'  incremento  dell'  arti,  nell'  aumen- 
to dei  pubbUci  redditi.  Le  quali  cose  tutte  non  sembrerebbero  accennare  a  de- 
cadimento: se  non  che  quello  che  appare,  sempre  non  è;  e  assai  volte  l'alma- 
nacco ci  accerta  che  siamo  in  primavera,  mentre  il  freddo  che  ci  assidera  tende- 
rebbe a  provarci  che  siamo  nel  cuor  dell'inverno  :  e  però  anche  in  questo  parti- 
colare del  decadimento  di  Venezia,  piuttosto  che  ai  miei  sensi,  crederò  al  Ro- 
manin il  quale  scorse,  fra  tante  ricchezze,  il  male  che  incominciava  a  sner- 
vare la  grande  repubblica.  Talvolta  è  bene  il  credere  in  verbo  nutfjistri:  e 
come  ad  autorevole  persona,  e  perché  ci  recò  buone  e  quasi  palpabili  ragioni 
credemmo  giuste  e  convenienti  le  correzioni  che  il  padre  Rartolommeo  Sorio 
additò  essere  da  farsi  a  parecchi  passi  della  Divina  Commedia.  Che  se  non  cre- 
demmo al  poetico  immaginare  del  signor  Francesco  Conti  che,  a  proposito 
del  tempio  votivo  di  Vienna,  ci  fece  uscire  dall'Averno  mostri  attentanti  alla  vita 
del  giovane  monarca,  e  calare  dal  cielo  angeliche  potenze  a  difenderlo;  noi  credia- 
mo però  nella  Provvidenza  che  arcanamente  protegge  l'umana  società,  e  udim- 
mo volentieri  le  ottave,  faciU  ed  eleganti,  da  lui  su  questo  argomento  dettate. 

Così  di  memoria  in  memoria,  assai  maggiori  cose  ragionando  e  discu- 
tendo che  la  mia  rapida  relazione  non  dice,  giugnemnio  alle  proposte  di  let- 
ture varie  che  in  parecchie  tornate  ci  fece  il  signor  Petronio  Canah,  il  quale 
ben  sessanta  argomenti  ci  sciorinò  dinanzi  eh'  essere  potrebbero  opportuna- 
mente svolti  in  altrettante  memorie.  Il  signor  Canali  e'  imbandiva  così  una  lau- 
tissima  mensa  di  squisitissime  vivande,  delle  quali  però  non  ci  assentiva  gustare 
che  la  savorosa  fragranza. 
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E  a  compiere  questa  accademica  relazione  altro  non  mi  rimane  a  dire  che 
di  un  sonetto  del  Tasso  di  cui  oraimenlc  riferì  il  prof.  Ercoliani.  Allude  questo 
sonetto  agli  amori  del  Tasso  colla  duchessa  Eleonora  d' Este,  e  si  conserva  au- 
tografo nella  privata  biblioteca  del  duca  di  Parma.  Lo  scriveva  il  Tasso  un 
giorno  che  Eleonora  gli  teneva  il  broncio,  e  glielo  trasmise.  Ella,  a  quell'ora 
irata  al  poeta,  quasi  ad  ogni  verso  appose  in  margine  delle  corucciose  postille,  e 
sdegnosamente  lo  rimandò.  Quando  1'  Ercoliani  riferiva  cotali  postille  e  il  so- 
netto, era  un  aneddoto  letterario  conosciuto  da  pochi  e  mal  noto  ;  e  per  Io  con- 
trario è  da  molti  conosciuto  oggidì,  dacché  e  i  versi  e  le  postille  pubblicò  per 
mezzo  delle  stampe  lo  scorso  anno  il  signor  Cabianca  nelle  annotazioni  al  suo 
poema  il  Tasso.  Perciò  io  non  credo  doverne  qui  dire  d'  avvantaggio,  e  questo 
solo  aggiungerò,  che  e  il  sonetto  e  le  irate  postille  delia  arrapinata  duchessa 
mettono  luor  d'ogni  dubbio,  che  e  il  poeta  e  la  principessa  facevano  all'  amore 
non  altrimenti  di  coloro  che  non  vanno  illustri  per  tanta  altezza  d' ingegno  e 
di  natali.  Quella  povera  Eleonora  quando,  tratta  dal  risentimento  dell'animo, 
postillò  quel  sonetto,  non  pensò  certo  che  quelle  sue  parole  sarebbero  discese 
ai  posteri  a  smentire  le  sollecite  precauzioni,  il  riguardoso  contegno  con  cui  si 
studiò  sempre  velare  1'  affetto  che  la  volgeva  verso  di  tale  che  pareva  posto  a 
tanta  distanza  da  lei  :  nò  certo  pensò  eh'  ella,  nata  di  famiglia  potente  e  re- 
gnante, non  sarebbe  ricordata  e  discesa  cara  ai  posteri  se  non  perchè  amore  la 
faceva  benigna  al  Tasso  :  pel  quale  soltanto  fuggirono  ad  un  totale  obbHo  quelli 
unicamente  delia  regal  casa  d'  Este  che  di  lui  furono,  o  amorevoh,  o  persecu- 
tori. Così  è  vero  che  incontro  al  tempo  ogni  fama  di  grandezza  e  di  potere  am- 
mutolisce, e  che  contro  il  tempo  l' ingegno  solo  può  lottare  vittorioso. 
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